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ISTORIA  D’  INGHILTERRA, 

SCRITTA  DA 

VINCENZIO  MARTINELLI 
AL  SIC'.  LUCA  CORSI, 

, ‘0 1 

DEDICATA.-  . 

\ ‘ 

ALL’  I LLmo.  SIGr.  TOMMASO  WALPOLE, 


DIVISA  IN  TRE  TOMI. 
TOMO  PRIMO. 


LONDRA 

Stampata  per  Pietro  Molini  Libraio  nel  Mercato  del  fieno. 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR  TOMMASO  WALPOLE 
VINCENZIO  MARTINELLI. 


NE  L permettermi  di  pubblicare  fotto  i voftri  au- 
fpicj  quella  mia  Moria  liete  venuto,  Illuftriflimo 
Signore,  a concedermi  un  favore,  che  era  dovuto  a quella 
amicizia,  della  quale  per  lo  fpazio  di  ben  venti  anni  vi 
liete  compiaciuto  onorarmi,  ai  tanti  benefizj,  che  mi  avete 
difpenfati,  ai  conforti,  che  mi  avete  dati,  perch’  io  m’ac- 
cignefìi  all’  imprefa,  c finalmente  agli  aiuti  gcnerofi,  che 
mi  avete  fomminiftrati  per  abilitarmi  a concluderla. 

* 
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Suole  il  collume  dei  dedicanti  elTer  quello  di  eften- 
derfi  sù  i pregj  dei  Perfonnaggi,  il  nome  dei  quali  alle 
loro  opere  pongono  in  fronte,  e campo  vallilìlmo  me  ne 
fomminiftrerebbero  i voftri  ; ma  io,  che  non  mi  Tento 
forze  ballanti,  da  teflerne  degnamente  le  lodi,  e fo  che 
agli  animi  genero!!  fono  più  di  naufea,  che  di  diletto, 
mi  riftrignerò  a comprenderle  tutte  in  quella  fola  che 
ognuno,  che  vi  conofce,  concorre  unanime  a confelfare, 
come  voi  liete  uno  di  quei  rari  individui  d’  alto  lignaggio, 
ai  quali  le  grandi  azioni  dei  loro  Maggiori  non  abbiano 
in  qualche  periodo  della  vita  a fervir  di  rimprovero,  e che 
nelle  pubbliche  occorrenze  egualmente,  che  nelle  private, 
comparite  Tempre  un  vero  erede  delle  virtù  dei  voflri 
illuftri  Progenitori. 
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P REFAZIO  NE 


DELL’  AUTORE 
AL  SIGNOR  LUCA  CORSI,  A FIRENZE. 


Amico  e Signor  mio. 

o 


UB  B O N E Emmio,  nella  Tua  Prefazione  alle  Morie 
d’  Atene,  e di  Sparta,  che  in  lingua  Latina  compilò, 
fi  duole  come  Senofonte,  e Plutarco,  nel  narrare  le  cofe 
di  quelle  due  famofe  Repubbliche,  lì  contentarono  di  ri- 
portarne quello,  che  nei  Ricordi  ne  trovarono  fcritto,  la- 
nciando il  lettore  allo  fcuro  dello  flato,  in  cui  fi  trovavano  ai. 
tempi  loro.  ' 

Lamento  confìmile  potrebbe  farli  di  quelli,  che  Morie 
d’ Inghilterra  modernamente  compilarono,  perchè  il  grande 
aumento  delle  fue  circoflanze,  avendole  acquiftata  influ- 
enza tanto  maggiore  di  quella,  che  mai  avelie  avuta  nei 
tempi  addietro,  in  ogni  parte  del  Globo,  la  notizia  dello. 
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{lato,  nel  quale  prefentemente  fi  trova,  viene  per  ogni  genere 
di  perfone  ad  effere  molto  più  intereffante  di  qualunque 
cofa  fene  pofia  riferire  rifpetto  ai  fenoli  precedenti.  Della 
nccefiìtà  di  una  tale  Iftoria  mi  convinfero  quei  fapienti,  che 
incontrai  in  varie  parti  d’Italia  fei  anni  fono,  ai  quali  molte 
cofe  grandi,  che  sì  riguardo  al  fifico,  che  al  morale  andavo 
di  quelli  Regni  raccontando,  giugnevano  tanto  nuove, 
come  fe,  non  dell’  Inghilterra,  che  da  loro  è per  sì  breve 
fpazio  divifa,  ma  della  California,  o delle  ultime  Rive  del 
Mar  dei  Tartari  le  avelli  raccontate. 

Di  quella  ignoranza  fene  viddero  nelle  ultime  guerre  pur 
troppo  evidenti  gli  effetti,  mentre  la  rapidità  dei  progrelìi 
delle  armi  Inglefi  fuperò  tutto  l’ umano  antivedere  dei  loro 
oltre  modo  pofi'enti  nemici.  Anche  a voi,  e al  rello  dei  nof- 
tri  conolcenti  riefcirono  in  gran  parte  nuovi,  e maraviglio!! 
quei  miei  Inglefi  dettagli,  e vi  fecero  defiderare  d’avcrnc 
dalla  mia  penna  qualche  cofa  di  più  precifo,  che  il  fcmplice 
racconto  d’  un  viaggiatore  non  porta  feco. 

Avevo  in  gran  parte  compito  a quella  vollra  rich iella, 
quando  il  Signor  Tommafo  Walpole,  in  cafa  del  quale 
llavo  villeggiando  a dodici  miglia  da  quella  Capitale,  letta 
quella  mia  incominciata  operetta,  approvò  il  difegno,  e 
ne  lodò  anche  lo  flile.  Quindi  fatta  riflefilone  più  matura  sù 
quella  mia  imprcfa,  pafsò  a fuggerirmi,  come  giacche  Ifioria 
d’Inghilterra  gl’  Italiani  nella  loro  lingua  non  hanno,  un 
gran  fervizio  averei  potuto  rendere  alla  curioiltà  letteraria 
dei  miei  Nazionali,  fe  una  gliene  avelli  io  compilata,  co- 
minciando dalle  due  fpedizioni  di  Cefare  in  quell’ I fola 
ino  a quelli  tempi,  e terminata  con  quella,  che  dello  fiato 
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ili. 

preferite  andavo  a voi  preparando.  Per  animarmi  a leguire 
quello  fuo  virtuofo  configlio  mi  offerfe  libri,  e qualunque 
altro  aiuto  mi  bifognafle,  e finalmente  di  volerli  addobbare 
il  carico  della  llampa.  A quello  nobil  procedere  dei  Signor 
Walpole,  e voi,  e qualunque  altro  mi  leggerà,  farete  de- 
bitori di  quella  mia  Illoria,  che  al  voftro  nome  dirigo,  fic- 
come  avevo  cominciato  di  quella,  che  per  voi,  e per  gli 
altri  amici  comuni  doveva  privatamente  fervire. 

Divulgatali  quella  mia  occupazione,  a molti  venne  lo, 
fcrupolo  l’effèr  io  Forelliere,  come  fe  chi  non  ha  tra  una 
Nazione  il  nafeimento  fortito,  debba,  quali  per  necellità, 
effèr  mal’ atto  a compilarne  un’ Illoria.  Ma  chiunque  fi; 
diletta  di  leggere  fa,  che  Dionifio  d’  AlicarnalTo,  il  quale 
un’  Illoria  Romana  compilò,  era  Greco,  ed  ha  quella  repu- 
tazione d’imparziale,  che  Tito  Livio  non  potè  mai  con- 
feguire.  Greco  Polibio,  delle  cui  penne  lo  Hello  Livio, 
come  egli  pure  confefla*.  gloriofamente  fi  riveli!,  e quei 
periodi  delle  Guerre  Puniche  da  Polibio  poco  meno  che 
copiati,  fanno  il  pregio  più  riguardevole  della  fua  Iftoria. 
Plutarco  parimente  era  Greco  ; a lui  dobbiamo  un  buon 
numero  di  curiofiffimi-  aneddoti,  che  la  Storia  Romana 
grandemente  arriccili feono.  Greco  Dion  Calilo,  Greco. 
Erodiano,  e varj  altri,  che  non  è necefiario  di  rammentare, 
pur  Greci,  ne  da  alcun  Romano  fi  legge  data  loro  Fecce- - 
zione  di  barellieri. 

Caterino  Davila,  che  viene  come  il  Tucidide  dei  Fran-- 
cefi  comunemente  reputato,  era  nato  in  Italia.  Ma  quello,, 
che  più  d’ ogni  altro  fa  al  mio  propofito,  è Rapin  l’oiras,, 
il  quale  è dagl’  Ingioi!  medefimi  per  il  loro  Lrodotp  ge- 
ne- 
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neralmente  conflderato,  e datagli  la  palma  della  impar- 
zialità, c del  candore  fopra  il  vaftiflìmo  numero  dei  loro 
Nazionali,  era  Francefe.  Imparzialità,  e candore  nelli 
Storici  Ingleil  in  chi  più,  e in  chi  meno  fino  al  Regno 
d’  Enrico  VI  di  quando  in  quando  s’ incontra  ; ma  nate 
le  gare  trà  la  Cafa  di  York,  e quella  di  Lancaftro,  che  per 
divila  l’una  la  rofa  bianca,  l’ altra  la  rofa  roda  portava, 
tutti  li  Storici,  che  le  cofe  dei  tempi  loro  defcriflero,  rofe 
bianche,  e rofe  rotte  divennero. 

Nelle  Iflorie  dei  Regni  dei  Tudor,  cominciando  da 
Enrico  VII  fino  alla  morte  d’Elifabetta,  non  fi  leggono 
che  ftomachevoli  adulazioni.  Venuti  li  Stuardi,  gl’  In- 
lefi  eccedono  negl’  improperj,  li  Scozzefi  efagerano  nelle 
lodi  ; talché  la  verità  rare  volte  nelle  Iflorie  loro  nel  Tuo 
più  puro  trionfa.  Ma  Rapin  gli  ha  accolti  tutti,  per  cosi 
dire,  nel  grembo  della  fua  vaftiflima  Iftoria,  c purgati  quali 
da  un  diluvio  di  fanatifmi,  e quali  dalle  più  sfacciate,  o 
calunnie,  o adulazioni,  e così  è venuto  a farfi  come  il 
Teflo,  dove  i curiofi  delle  Iftoriche  verità  di  quefti  Regni 
fono  forzati  a ricorrere.  Parrebbe,  che  io  avelli  con  quello 
mio  difeorfo  pretefo  di  provare,  che  la  qualità  di  ftraniero 
dovette  eflcre  di  vantaggio,  anzi  che  d’ impedimento  quanto 
all’  imparzialità.  E veramente  quello,  che  io  ve  ne  ho 
detto  fin  qui,  lo  prova  baftantemente,  e la  ragione  lo  fug- 
gerifee  ; perchè  i pregiudizj  della  educazione,  i parentadi, 
le  clientele,  il  contagio  inevitabile  dei  Partiti,  e tutto  quello 
che  diciamo  prevenzione  di  Patria,  non  ifpirano  nel  cuore 
dell’  uomo,  che  morbofa  parzialità,  dalla  cui  fervitù  li 
Stoici  più  rigorofi  non  poterono  mai  liberarli. 
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Ma  eccovi  il  primo  Tomo  di  quella  mia  fatica,  la  quale 
se  vi  darà  qualche  diletto,  a voi  medelimo  ne  doverete 
principalmente  1*  obbligazione,  non  meno  che  del  contra- 
rio, perchè  voi.  ne  liete  flato  il  motore.  Io  procedo  con 
collanza,  e piacere  nella  llampa  del  fecondo  Tomo,  nè 
ftarò  molto  a far  lo  ftelfo  del  terzo.  Intanto  vi  bramo  dal 
Cielo  lunga  vita,  e fanità  foprattuto. 


Londra  primo  Gennaio  1770. 


Di  VSria.  I L Lma. 


Umilillimo  Servitore,  ed 


Amico  affezionatilHmo, 


Vincenzio  Martinelli. 
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QJJ  ESTO  PRIMO  TOMO  E'  DIVISO  IN 
DODICI  LIBRI  NEL  MODO,  CHE  SEGUE 


L I B.  L 

l’ Romani  dalle  due  fpedizioni  di  Cefare  fino  all'  Imperatore  Valer:- 
tiniano  III,  I Britanni  fono  abbandonati  dai  Romani.  Vorti- 
gerno,  Rè  Britanno,  chiama  i Saflòni  in  aiuto  contro  i Ritti,  e li 
Scotti.  I SafToni  fi  fermano  nell’  Ifola.  Obbligano  i nativi  ad  abban- 
donare, la  maggior  parte,  la  Patria  loro. 

L I B.  IL 

t 

Defcrizione  della  Eptarchia,  o fia  dpi  fette  Regni,  nei  quali  i Saf- 
foni  fi  divifero  l’ Inghilterra.  * 

L I B.  IIL 

Egberto,  verfo  1*  anno  800,  conquifla  tutti  i fette  Regni  dell' Ep- 
tarchia. Sentitola  Re  d' Inghilterra,  con  tutto  quel,  che  fegue  fino 
a Odoardo  li  detto  il  Martire,  che  morì  verfo  1’  anno  978. 

L I B.  IV,  . 

I Danefi  (barcano  in  Inghilterra.  Sweyn  loro  capo  fene  intitola  Re. 
Scaccia  Etelredo  II.  Muore.  Etelredo  torna  nuovamente  fui  Trono- 
Edmundo  è aflaflinatO'.  Canuto  figliuolo  di  Sweyn  s’ infignorifee  del 
Regno,  è chiamato  Canuto  il  Grande.  Ardicanuto,  IV  della  Razza 
Danefe,  muore.  Odoardo  detto  il  ConfelTore,  della  Razza  dei  Safloni,  ' 
è porto  in  fuo  luogo. 
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L I B.  V. 

Guglielmo  Baluardo,  detto  il  Conquiftatore,  vince  Aroldo  a Haftings-. 
S’ impadronifce  del  Regno.  V’introduce  nuove  leggi,  fenza  abolire 
quelle  d’  Odoardo.  La  Crociata.  Colla  morte  di  Stefano  termina  la. 
Razza  di  elfo  Guglielmo.. 


L I B.  VL 

Enrico  II,  primo  della  Razza  dei  Plantaginetti.  Becket,  Arcivefcovo. 
di  Canterbury,  è aflaflinato.  Enrico  è accufato  al  Papa  di  cflerne  flato, 
la  cagione.  Legati  vengono  in.  Inghilterra  per  fargli  il  procedo.. 
Enrico  fi  difcolpa.  I Legati  V aflolvono.  Gl*  impongono  penitenza. 
Enrico  fi  lafcia  flaggellare  dai  Frati  di  S.  Agoftino  di  Canterbury,,  e -fa 
tutto,  quel  rimanente,  che  dai  Legati  gli  viene  impofto. 

L I B. VIL 

Giovanni  fenza-Terra  tafla  gli  Ecclefiaflici  ftraordinariamente.  11? 
Papa  lo  fcomunica.  Giovanni  depofita  la  Corona. Reale  ai  piedi  di 
Pandolfo  Legato  Pontificio  nella  Chiefa  di  Dover.  Si  dichiara  Val- 
fallo  del  Papa.  11  Legato  lo  ribenedifce.  Enrico  III  pofa  la  prima  pie- 
• tra  della  Badìa  di  Wcltminfter  l’anno  12Z.0.  Segue,  i mali  configli 
dei  Favoriti.  Fa  voto  d’  andare  a Terra-Santa.  Eftorque  denari  per 
prepararli  fenza  avere  intenzione  di  fodisfare  al  voto.  Dal  fuo  Regno, 
prende  la  prima  data  1*  Epoca  dello  ftabilimento  della  CameraTdcI 
Comuni.  Magna  Cbarta . 

L I B.  VIIL 

Odoardo  I s’ impadronifce  del  Principato  di  Galles.  La  Regina 
fua  moglie  partorifce  un  figliuolo  in  Caernarven.  Nell’anno  1301 
è inveitito  di  quel  Principato.  Il  Vefpro  Siciliano.  Odoardo  II  detto 
di  Caernarven.  Piers  Gavefton,  e Ugo  Spencer  fuoi  Favoriti  colla  loro 
arroganza  gli  fufcitano  contro  i Baroni.  Ex  pofto  nel  Cartello  di 
Kenelvvorth* 
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L I B.  IX. 

Odoardo  III  di  Windfor,  figliuolo  di  Odoardo  II  è porto  fui  Trono 
vivente  il  padre.  La  Regina  Ifabella  rtia  madre  tiene  pratica  fcandalofa 
col  Conte  di  Mortimer.  Di  concerto  con  qucfto  Favorito  fegue  l’ affaf- 
rtnio  del  Re  Odoardo  fuo  conforte.  Mortimer  è impiccato.  La  Regina 
è confinata  a Rifins.  Odoardo  parta  in  Francia*  Allume  il  titolo  di 
Re  di  Francia.  La  Battaglia  di  Crefl'y.  La  prefa  di  Calais.  Iftitu- 
zione  dell’  Ordine  della  Giartiera.  Giovanni  Re  di  Francia  prefo 
prigione  predo  a Maupertuìs.  è condotto  in  Inghilterra.  Trat- 
tato di  Bretigny.  Fiaminghi  ottengono  1*  appalto  d’ una  tafla.  Fanno 
violenze.  N alce  un  tumulto.  Molti  di  loro  fono  ammazzati.. 

L I B.  X. 

Enrico  V dà  1’  aflenfo  a un  Atto  per  prevenire  le  fraudi  nelle  elezioni! 
dèi  Membri  di  Parlamento.  La  dottrina  di  Wicklcffo  toccante  la  Re- 
ligionc  trova  feguaci  in  Inghilterra.  Il  Cavalier  Oldcaftle,  Barone  di 
Cobham,  fc  ne  fa  capo.  Nafcono  divifìoni  nella  Corte  di  Francia.  I 
Wickleffifti,  fotto  nome  di  Lollardi,  fanno  una  congiura.  La  con- 
giura  è fcopcrta.  Oldcaftle  è bandito  con  pena  capitale.  Enrico  parta 
in  Francia.  La  Battaglia  d*  Agincourt.  Ci  fono  ammazzati  i prigio- 
nieri. Carlo  Re  di  Francia  cede  il  fuo  Regno  ad  Enrico.  Se  ne  rilerba  il 
titolo  fua  vita  durante. . I due  Re,  e le  due  Regine  fi  trovano  a un 
pubblico  banchetto  in  Parigi  tutti  c quattro  colle  Corone  in  tefta.  IL 
Delfino  muove  guerra  ad  Enrico.  Enrico  muore  a Vincennes. 

• 

l i B.  xr: 

Enrico  VI  fucccde  al  padre  all*  età  di  nove  mefi.  Il  Duca  di  Bed- 
ford,  e quello  di  Gloceltcr  ambi  fratelli  del  morto  Re  prendono>  ili 
primo  T amminirtrazione  del  Regno  di  Francia,  il  fecondo  del  Regno 
d’ Inghilterra.  Carlo  VI  Re  di  Francia  muore.  Carlo  VII  fuo  figliò 
uolo  gli  fuccede.  Allume  il  titolo  di  Re  di  Francia.  Lacontefa  tra  i . 
due  Monarchi  dura  30  anni*  . Nafcono  le  gare  traila  Cafa  d’  York,  e 
quella  di  Lancaftro.  Caterina  di  Francia  madre  del  Re  fpofa  Owcn 
Tudor.  Dopo  la  di  lei  morte  Tudor  è decapitato.  La  Pulcella 
d’ Orleans,  è prefa  prigione,  è bruciata.  Enrico  fpofa  Marghe-- 
rita  d*  Anjoù.  11  Duca  di  Gloccfter  è trovato  morto  nel  letto.  Fu  ? 

creduto. 


Digitized  by  Google 


I 


( 4 ) 

creduto  per  opera  della  Regina.  .Nafcono  diilapori  tra  il  Re,  e il 
Duca  d’York.  Ne  fegue  trà  loro  una  guerra.  La  Regina  lì  mette 
alla  telìa  d’  un  efercito  contro  dei  malcontenti.  Il  Re  cade  nelle  mani, 
dei  Ribelli.  Capitola.  S’ abbandona  alla  difcrezione  del  Duca 
d’  York,  il  Duca  d’  York  è ammazzato  combattendo  con- 1*  cfcrcito 
della  Regina.  Enrico  è deporto.  Odoardo  IV  viene  eletto  in  Tuo- 
luogo. 

L I B.  XII. 

Il  Parlamento  conferma  la  rivoluzione,,  che  aveva  porto  Odoardo  IV 
fui  Trono.  Enrico  in  potere  d’  Odoardo.  Odoardo  intavola  un  Ma- 
trimonio con  Bona  di  Savoia.  Spofa  Elifabetta  di  Boodwille.  Il 
Conte  di  Warwick  ftato  impiegato  a maneggiare  il  Matrimonio  con 
Bona  di  Savoia  gli  muove  guerra.  Prende  Odoardo  prigione.  Odo- 
ardo fugge  in  Olanda.  Enrico  torna  fui  Trono,  è nuovamente  de- 
porto. è chiufo  nella  Torre  dopo  la  Battaglia  di  Barnet.  Il  Conte  di 
Warwick  muore  combattendo,  con  altri  gran  Signori.  La  Battaglia  di 
Tewklbury.  Odoardo  perdona  a fette  Vefcovi  del  Partito  contrario.  • 
Procura  in  vano  di  perfuaderc  il  Duca  di  Brettagna  a confcgnargli  il 
Conte  di  Richmond.  Morte  del  Duca  di  Chiarenza.  Morte  d' Odo- 
ardo IV.  Odoardo  V fuo  figliuolo  gli  fuccede.  Dopo  due  meli  è de- 
porto. è fatto  morire  inficine  col  fratello  Duca  d’York  per  ordine  di 
Riccardo  III.  Riccardo  ufurpa  la  Corona.  Il  Conte  di  Richmond 
fbarca  a Milford-Haven.  Battaglia  di  Bofworth.  Morte  di  Ric- 
cardo. 
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COMINCIA  L'ISTORIA  D’INGHILTERRA 
SCRITTA  DA  VINCENZIO  MARTINELLI 

p ^ 

AL  SIG.  LUCA  CORSI. 


I ROMANI. 


CESARE. 

RIDOTTA,  che  ebbe  Cefare  fotto  la  dizione  Romana 
la  maggior  parte  dei  Popoli  delle  Gallie,  pensò  di  fare 
lo  fleifo  anco  di  quelli  della  Brettagna.  Il  prctefto, 
onde  gli  piacque  di  cooneftar  quella  imprefa,  fu  — - l’avere 
intefo,  che  i Britanni  avevano  prcftati  aiuti  ai  Galli  in 
quafi  tutte  le  guerre,  che  aveva  avu<£  con  loro  — -f-  La  manfue- 
tudinc,  colla  quale  procederono  i Britanni  verfo  di  lui  con  man- 
dargli Ambafciatori  ad  offrirgli  ubbidienza,  ed  ortaggi,  torto  che 
ebbero  notizia  di  quella  fua  intenzione,  pare  che  renda  plaufibilc  in 
qualche  maniera  l’enunciato  pretelle. 

Le  vaghe,  e confufe  informazioni,  che  Cefare  potò  ritrarre  da  mer- 
canti toccante  l’Iiola  della  Brettagna,  non  gli  fomminiftrando  lumi 
ballanti  al  fuo  propoli to,  fpedì  Caio  Volufeno  a farci  feoperte.  Dopo 
cinque  giorni  fu  Volufeno  a incontrar  Cefare  nei  Morini  prelfo  Bolo- 
gna, dove  li  era  ridotto  con  due  Legioni,  che  tante  erano  le  forze, 
colle  quali  intendeva  di  far  quella  imprefa. 

Non  mancarono  i Britanni  di  fare  ogni  poflìbilc  per  impedire  ai 
Romani  lo  Ibarco,  ma  dardi,  e falli,  che  piovevano  addolfo  ai  loro 


•f-  Quod  omnibus  fere  Gallicis  bellis,  hoftibus  noltris  inde  fubminidrata  auxilia 
intelligebat.  Caef.  de.  Bel.  Gal.  Lib.  4. 
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corpi,  in  gran  parte  nudi,  da  navi  lunghe,  o galere  che  Cefare  aveva 
provvide,  perchè,  mediante  l’aiuto  dei  remi,  poteflero  con  celerità 
accorrere  dappertutto,  gli  fecero  fuperare  ogni  difficoltà.  Lo  foarco 
tutti  li  fcrittori  convengono,  che  feguifie  a Deal  nella  Contea  di 
Canzio,  o Kent,  e i Ciceroni  di  quelle  contrade  credono  di  poter 
modrare  ai  foredieri  vedigie  del  Campo. 

Che  da  quella  prima  fpedizione  della  Brettagna,  Cefare  non  traefie 
gran  frutto,  lo  dimodra  quella  feconda,  ch’ei  vi  fece  l’ anno  feguente 

con  forze  più  del  doppio  maggiori e tutte  e due,  dice  Cornelio 

Tacito  nella  vita  d’Agricola,  fervirono  piuttodo  a farci  feoperte,  che 
a renderfene  poffefiore.  Da  Suetonio  abbiamo  predo  a poco  lo  dedb, 
e Lucano  s’avanza  ad  aderire,  ch’ei  ne  partilfe  vergognofamente 
battuto. 

T irrita  queefitis  ojìendit  terga  Britanna. 

Prima  nondimeno  di  lafciar  l’Ifola  v’impofe  tributi,  i quali  finoch’ci 
vide  furono  puntualmente  pagati.  Ne  menò  anche  molti  prigioni, 
alcuni  dei  quali  dedinò  alla  cura  di  tappeti,  che  aveva  fatti  appendere 
nel  teatro,  nei  quali  erano  tediite  figure  Britanne  in  contradegno 
delle  fuc  vittorie,  come  fi  defume  da  quel  verfo  di  Virgilio, 

Purpurea  intexti  tollant  aulcea  Britanni. 

Dalla  deferizione,  che  Cefare  ci  ha  lafciata  dello  dato,  in  cui  trovò 
i Britanni,  fi  ravvifa  gran  fimiglianza  con  quello  dei  popoli  dell’Ame- 
rica fettentrionale,  che  gl’Ingleii  attualmente  podeggono.  Le  parti 
interiori  della  Brettagna  abitate,  dice  egli,  da  indigeni  dell’Ifola,  le 
marittime  da  foredieri,  da  principio  pirati,  divenuti  quindi  mercanti: 
le  abitazioni  dentro  le  paludi,  e nei  bofehi  : coprirli  il  tergo  con 
pelli,  dipignerli  il  volto,  e altre  parti  del  corpo,  draziare  crudelmente 
i vinti,  prender  diletto  di  cibarfi  talvolta  di  carne  umana,  ficcome 
notò  dipoi  San  Girolamo,  loro  perpetue  cacce,  promifeuità  di  mogli 
nelle  famiglie,  con  altre  circodanze,  fulle  quali  non  è del  nodro  prò- 
pofito  lo  edenderfi  maggiormente,  paiono  concluderne  la  pofiibile 
analogìa. 

AUGUSTO. 
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AUGUSTO. 

Morto  Cefare,  Augufto  dopo  la  rovina  d’Antonio  due  volte  pafsò 
nelle  Gallie  con  animo  d’andare  a forzare  i Britanni  al  pagamento  dei 
tributi.  La  prima  volta  fu  impedito  di  procedere  innanzi  dalla  no- 
tizia d’una  follevazione  in  Pannonia.  La  feconda  lo  ritenne  un'  am- 
bafciata  dei  Britanni,  che  chiedevano  la  pace,  la  quale  ei  volentieri 
concede  loro.  Una  nuova  contumacia  dei  Britanni  nel  mantener  le 
promelìe  lo  fece  rifolvcrc  d’andare  a punirgli,  e una  nuova  ambalciata 
dei  Britanni,  accompagnata  da  magnifici  regali,  calmò  quella  burrafca, 
dalla  quale  per  parte  dell’irritato  Imperatore  venivano  minacciati. 

CLAUDIO. 

Dalla  feconda  fpedizione  di  Cefare,  i Britanni  continuarono  a reg- 
gerfi  colle  leggi  patrie  per  lo  fpazio  di  ben  novant’anni,  che  tanti  ne 
corfcro  da  quel  tempo  fino  al  principio  ddl’Imperio  di  Claudio. 

Un  Bcrico,  reo  di  fedizione,  perfeguitato  da  Togodumno,  e da  Ca- 
rattaco,  figliuoli  di  Cunobelino,  infieme,  o feparatamente  Regnanti 
nell’Ifola,  ricorfe  a implorare  la  protezione  di  Claudio.  Il  delitto  della 
fedizione,  come  fegue  d’ordinario  alli  federati,  fuggerì  a Bcrico 
anco  quello  del  tradimento.  Per  vendicarli  dei  fuoi  perfecutori  feppe 
collui  sì  artificiofamente  dipignere  i pregj  della  fua  Patria,  e far  com- 
parire sì  agevole  il  modo  di  renderfene  pofiellòre,  che  facilmente 
accefe  l’animo,  pur  troppo  mobile,  di  quello  Imperatore  a tentare 
anch’egli  l’imprcfa  della  Brettagna.  Intanto  i due  Re  Britanni  ave- 
vano mandati  a Roma  Ambafciatori  a reclamare  il  fuggitivo  Berico. 

Per  coonellare  egli  pure  con  qualche  pretello,  che  avelie  del 
plaufibile,  la  concepita  invafione,  mandò  a chiedere  ai  Britanni  gli 
arretrati  tributi.  A quelle  domande  i Britanni,  offeli  anche  forfè  dai 
mali  trattamenti  ufati  da  Claudio  ai  loro  Ambafciatori,  non  folo  ri- 
fpolero  con  negare  aiìòlutamente  di  pagare  i tributi,  ma  interdillero 
il  commercio  a tutti  i fudditi  dell’Imperio  Romano  nei  loro  Dominj. 
Claudio,  avuta  quella  rifpolla  fpedì  Plauzio  nelle  Gallie  con  ordine  di 
adunarvi  un’efercito,  e quindi  palfare  a dar  principio  a quella  fua 
fpedizione,  facendogli  fperare  di  raggiugnerlo  quando  l’occalìone 
favelle  richieflo.  Ma  i foldati,  quando  li  trattò  Rimbarcarli  li 
protellarono  di  non  volere  andare  a far  guerra  di  là  dai  confini  del 
mondo. 

B 2 Avuta 
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Avuta  l’Imperatore  notizia  di  quefìo  ammutinamento  vi  mandò 
il  Tuo  favorito,  e Liberto  Narcifo  a fedarlo.  Appena  i foldati  lo 
viddero  fui  punto  di  parlare,  che  ognuno  fi  pofe  a gridare  ad  alta  voce 
——‘Jo,  Saturnalia,  alludendo  alle  felle  Saturnali,  in  cui  era  permeilo 
ai  fervi  di  comparire  cogli  abiti  dei  loro  padroni  indoflò.  L’ammuti- 
namento nondimeno  cefsò,  c i foldati,  mutato  a un  tratto  penfiero, 
Plauzio  poco  dopo  gli  conditile  fulle  colle  della  Brettagna  felice- 
mente. 

Era  pervenuta  ai  Britanni  la  nuova  dell’ammutinamento,  che  avete 
fentito.  Quello  aveva  fatto  metter  loro  l’animo  in  pace,  e tener  per 
certo,  che  per  allora  quella  fpedizione  non  fi  farebbe  effettuata.  A 
quello  falfo  luppollo  dei  Britanni  furono  debitori  i Romani  di  non 
trovare  la  minima  oppofizione  al  loro  Ibarco  nell’Ifola. 

Plauzio,  Ibarcato  l’efercito,  andò  fubito  in  traccia  di  Togodumno, 
e di  Carattaco,  i quali  a bella  polla  fi  ritiravano  per  illancare  il  nemico, 
ma  finalmente  ebbe  la  forte  di  rollar  vittoriofo  in  diverfi  luoghi 
dell’uno,  e dell’altro.  Gran  parte  ebbono  in  quelle  vittorie  i due 
fratelli  Vefpafiano,  c Sabino;  e Sidio  Geta  fi  comportò  con  tanto 
valore,  che  dal  Senato  gli  fu  per  quello  decretato  il  trionfo. 

Di  quelli  felici  fuccelfi  avuta  da  Plauzio  la  novella  il  vaniffimo 
Claudio,  eccolo  fubito  imbarcarli  ad  Ollia,  quindi  da  Marfilia  proce- 
dere a gran  giornate  per  terra  a Bologna,  e Ibarcato  nell’Ifola  porli 
alla  tella  del  fuo  efercito  vittoriofo.  Riporta  in  breve  una  vittoria 
alla  delira  del  Tamigi,  poco  dopo  un’altra  preflo  Cameloduno,  da 
alcuni  creduto  Malden,  da  altri  Colchcller  nella  Contea  di  Efiex,  e 
s’ impadronifee  di  molte  terre  all’  intorno.  Allora  viene  dai  Soldati 
falutato  più  volte  Imperatore  : titolo,  con  cui  non  fi  folevano  i Ge- 
nerali Romani  onorare  più  d’  una  volta  in  una  guerra  medefima. 

Sei  mefi  fu  Claudio  per  quella  fpedizione  attente  da  Roma.  Tri- 
onfò dei  Britanni,  e fu  cognominato  Britannico.  Dice  Suetonio,  che 
con  quella  fua  fpedizione  Claudio  $’  impadronì  di  parte  della  Brettagna; 
fenza  mai  venire  a una  battaglia.  Dion  Calfio  al  contrario  afferma, 
eh’  ei  ve  ne  faceiTe  una  fanguinolìfiima.  L’  attenerli  che  Claudio  fece 
dalle  fottanze  dei  vinti,  gli  acquiftò  tanto  1’  amore  dei  Britanni,  che 
gli  crollerò  un  tempio,  e gli  refero  onori  divini. 

Partito  l’ Imperatore,  Plauzio  fece  nuove  conquille,  nelle  quali 
gli  furono  di  grande  aiuto  Vefpafiano,  e Tito  fuo  figliuolo.  Il  primo 
vi  combattè  trena  battaglie,  vi  foggiogò  due  potentiflime  Nazioni,  e 
fece  l’ acquillo  dell’  Ifola  di  Wight.  11  fecondo  tra  gli  altri  onori,  che 

riportò 
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riportò  in  quella  fpedizionc,  ebbe  quello  fopra  ogni  altro  pregevole,  di 
fai  vare  col  fuo  valore  la  vita  allo  fletto  Vefpafiano  Tuo  padre. 

Oftorio  Scapula  fu  mandato  in  luogo  di  Plauzio.  Coftui  fentendo, 
che  i Britanni  infettavano  continuamente  le  terre  pottèdute  dai  Ro- 
mani, andò,  benché  d’ inverno,  contro  di  loro,  e li  disfece  in  modo  da 
non  doverne  per  allora  temere.  Nondimeno  per  maggiormente  atti- 
curarfene  pensò  di  fare  delle  fortezze  tra  i fiumi  Avon,  e Sevcrn,  onde 
venifle  impedito  loro  di  procedere  innanzi.  Prima  però  di  efeguire 
quello  difegno  fece  Cameloduno,  o fia  Malden,  o come  altri  vuole 
Colchefter,  Colonia  militare. 

Pretto  a quello  tempo  Londra  fu  fatta  Colonia  mercantile,  e quello 
fpazio,  che  la  divide  dal  mare,  ridotto  in  forma  di  Provincia,  col 
titolo  di  Brettagna  prima. 

Superati  gl’Iccni,  i Cangi,  e i Briganti,  Oftorio  andò  per  impof- 
feftarlì  del  paefe  dei  Siluri,  ora  Gallefi.  Quelli  popoli  erano  reputati 
i più  valorofi  dell’  Ifola,  ed  avevano  eletto  per  loro  Capitano  Caratta- 
co.  Coftui,  forzato  da  Oftorio  di  venire  alle  mani,  prima  di  comin- 
ciar la  battaglia  parlò  ai  fuoi  in  quella  fentenza  : Da  quejla  giornata 
dipende  la  vojìra  liberta,  o la  voflra  Jcbiavitu.  Ricordatevi,  • che  Jiete  di- 
J'cefi  da  coloro,  che  ebbero  la  gloria  di forzar  Ce  fare  ad  abbandonar  la  Bret- 
tagna, e di  liberare  la  patria  dalla  Jèrvitù  dei  Romani  — — Si  combattè 
con  fomma  oftinazione,  e valore  da  ambe  le  parti,  ma  i Romani, 
mediante  i loro  migliori  ordini  nel  combattere,  ebbero  la  meglio. 
Molti  dei  Britanni  vi  furono  morti,  e molti  anco  fatti  prigioni.  Tra 
quelli  la  moglie,  le  figliuole,  e i fratelli  di  Carattaco. 

Quella  fortuna  d’Oftorio  fu  feguita  da  una  feconda  non  meno  con- 
fiderabile.  Carattaco  andato  a rifugiarfi  fotto  la  protezione  di  Carti- 
fmandua  Regina  dei  Briganti,  fu  da  lei  confegnato  ai  Romani.  Aveva  ' 
Carattaco  guerreggiato  lo  fpazio  di  nove  anni  contro. i Romani,  tanto 
valorofamente,  che  la  fua  fama  volava  gloriofa  per  le  bocche  dei 
nemici  medelìmi.  Condotto  a Roma  inficine  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, ed  un  gran  numero  d’  altri  prigioni,  giunto  alla  prefenza  dell’Im- 
peratore, dice  Tacito,  eh’  ei  parlattè  con  ardire  cotanto  nobile,  che 
lo  movefle  a rendere  a lui,  e agli  altri  prigioni  la  libertà. 

Dopo  quella  vittoria  la  fortuna  d’  Oftorio  cominciò  a declinare, 
ed  avendo  ricevute  più  rotte  da  quei  medefimi  Siluri,  che  aveva  da 
principio  tanto  gloriofamente  fuperati,  morì  di  dolore. 

Didio  gli  fu  .celie.  A quelli  "Veranio.  Nè  l’uno,  nè  l’altro  abbiamo 
che  faceflero  cofe  di  molto  rilievo. 


NERONE. 
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NERONE. 

Ma  eccoti  Suetonio  Paulino,  fotto  il  cui  reggimento  fi  leggono  gli 
accidenti  più  curiofi  di  quella  Ifloria. 

Era  il  Governo  dei  Britanni,  ficcome  Cefare  riferifce  anco  di 
quello  di  parte  delle  Gallie,  in  certa  maniera  Sacerdotale,  e i Druidi 
erano  i loro  Sacerdoti  j foggiugnendo,  che  dalla  Brettagna  follerò 
quei  Galli  Druidi  primieramente  derivati.  Elfi  erano  la  Ragion 
Civile,  elfi  configliavano,  dirigevano,  giudicavano,  fentenziavano,  e 
facevano  efeguir  le  fentenze. 

Ufavano  nei  loro  lacrificj  comuni  vittime  di  bellie,  e nei  folenni 
talvolta  d’ uomini  rei  di  qualche  atroce  delitto,  c potevano  farlo  apco 
d’ innocenti  * come  a loro  piaceva,  ficuri  che  qualunque  loro  decreto 
non  avrebbe  incontrata  nei  Popoli  la  minima  contradizione.  Niun 
profano  poteva  edere  ammeflò  al  fegreto  dei  loro  millerj.  Venti 
anni  almeno  dovevano  fare  di  noviziato  gli  alunni,  che  volevano  edere 
ammelfi  al  loro  Sacerdozio.  Le  loro  lezioni  erano  puramente  verbali, 
e fi  riferivano  a certi  ricordi  fcritti  in  lingua,  e caratteri  Greci  ; cioc- 
ché fece  dire  ad  Aylett  Sammes  nella  fua  Brettagna  illuftrata,  che 
la  loro  iftituzione  procedeva  dai  Greci,  allora  che  dopo  i Fenicj  fi 
trasferirono  nella  Brettagna  e nelle  Ifole  adiacenti  ;£,  per  caufa  dello 
itagno,  di  cui  infieme  colle  Contèe  di  Devon  e Cornovaelia,  abbon- 
davano, ed  abbondano  anco  al  prefente,  e da  quello  metallo  diedero  a 
quelle  Ifole,  e alla  Brettagna  medefimamcnte,  il  nome  di  Calfiteridi. 

Dice  anco  Cefare,  che  quei,  che  volevano  cfler  bene  idruiti  in 
quella  Religione  bifognava  che  andadero  a impararla  da  loro  ; onde  fi 
vede  che  i Druidi  erano  in  quella  medefima  venerazione  predo  dei 
Galli,  che  gli  Arufpici  Etrufci  erano  predo  dei  Romani  nella  prima 
infanzia  della  loro  Repubblica. 

Fulminavano  fcomuniche,  mediante  le  quali  venivano  li  Icomu- 
nicati  privi  d’ ogni  forte  di  umano  conforzio,  e dell’  ufo  delle  pro- 
prie loro  foftanze.  Niun  Principe,  o privato  ne  andava  efente. 
Tutti  i fecolari  erano  tenuti  in  una  perfetta  ignoranza.  Aderivano 


* Edam  ad  innocendum  fupplicia  defeendunt.  Caef.  de  B.  G.  Lib.  VI. 
J In  quelle  ora  dette  di  Scilly. 
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alla  opinione  di  Pitagora  toccante  la  trafmigrazione  delle  anime.  Con 
quella  dottrina  venivano  a farli  un  monopolio,  più  o meno  lucrofo, 
d’  una  vita  avvenire,  a mifura  delle  facoltà  dei  creduli,  che  li  prendevano 
per  direttori  delle  loro  cofcienze.  Avevano  un  capo  Druido,  o folle 
fommo  Sacerdote.  Morto  uno  n’  eleggevano  un’  altro  ; nò  quefta 
elezione  fi  faceva  quali  mai  pacificamente,  poiché  tutti  i maggiori  potenti 
ci  fi  adoperavano  per  farla  cadere  in  foggetti  loro  amorevoli.  • Tene* 
vano  le  loro  adunanze  per  lo  più  in  mezzo  a folti  querceti,  la  quercia 
eficndo  di  tutte  le  piante  quella,  che  efii  avevano  principalmente  in 
venerazione. 

Contavano  in  vece  di  giorni  per  notti,  e cominciavano  ebraicamente 
il  nuovo  giorno  dal  tramontare  del  Sole.  Quello  collume  di  contare 
in  vece  di  giorni  per  notti,  dice  Cornelio  Tacito  nel  fuo  libercolo  dei 
collumi  dei  Germani,  che  anco  i Germani  1’ufafléro,  e nella  definizione,, 
eh’  ei  fa  dei  loro  Sacerdoti  fi  ravvifa  molto  del  Druido.  Di  quello 
collume  rimangono  ancora  due  reliquie  nella  Gran  Brettagna,  e in 
vece  di  fette  giorni  fi  dice  fette  notti,  in  vece  di  quattordici  giorni  fi  dice 
quattordici  notti  *.  Sammes  lo  vuole  derivato  dai  Fenicj,  che  per  notti 
in  vece  di  giorni,  fecondo  egli  afferifee,  contavano. 

Suetonio  adunque  informato,  che  tutte  le  azioni  principali  dei 
Britanni  erano  dirette  da  quelli  Druidi,  pensò  che  i Britanni  non  fi 
farebbono  mai  potuti  ridurre  interamente  fotto  la  foggezione  dei  Romani, 
fe  prima  quelli  Druidi  non  fi  ellirpavano.  Facevano  la  loro  principal  refi- 
denza  nell’  Ifola  di  Mona,  ora  Anglefey,  adiacente  alla  colla  occiden- 
tale del  Paefe  di  Galles. 

Ellcrminate  che  Suetonio  ebbe  col  ferro,  e col  fuoco  le  abitazioni,  e gli 
abitanti  di  quell’  Ifola,  al  nollro  modo  d’ intendere  maledetta,  fu  obbli- 
gato a palTar  negl’  Iceni  per  un  negozio  di  maggiore  importanza. 

Prafatugo  Re  di  quella  contrada  lafciò,  morendo,  l’Imperatore,  e le 
fue  proprie  figliuole  coeredi  dei  fuoi  tefori,  fperando  per  via  di  quello 
tellamento  di  afficurare  alla  fua  famiglia,  e al  fuo  popolo  la  protezi- 
one del  rapace  Nerone.  Sepolto  appena  Prafatugo,  gli  ufiziali  dell’ 
Imperatore  s’  impoffelfarono  di  tutte  le  fue  facoltà  in  nome  del  loro 
Signore,  e Boadicea  l'uà  moglie  per  efl'erfi  doluta  afpramente  dell’ 
ingiuria  che  fi  faceva  alle  fue  figliuole  fu  per  ordine  di  colloro  frullata 
pubblicamente.  Non  contenti  di  quell’  oltraggio  vituperofo,  pratica- 
to nella  perfona  della  Regina,  pafifarono  a un’  altro  non  meno  efecrando, 


* Se’nnight,  fort’night. 
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quale  fu  lo  ftupro  delle  innocenti  figliuole.  Boadicea  ricorfa  in  vano  a 
Cato  Deciano  Procuratore  dell’  Imperatore  perchè  facefle  giuflizia,  ri- 
corfe  a quel  dritto  naturale,  a cui  ricorrono  ordinariamente  gli  opprcf- 
fi,  quando  la  protezione  delle  leggi  gli  manca,  che  è di  vendicarli 
nel  modo,  che  polfono.  Animata  quella  Principefia  da  quello  fpirito 
di  vendetta,  che  1’  atrocia  delle  fofìerte  ingiurie  le  fuggeriva,  fi  ado- 
però, con  tanta  efficacia  coi  principali  degl’Iceni,  e delle  Provincie 
adiacenti,  che  in  breviffimo  tempo  la  rifoluzione  fu  prefa  — di  truci- 
dare quanti  Romani  venivano  loro  alle  mani.  E'  inutile  renumerare 
le  crudeltà,  che  in  quella  llrage  furono  praticate,  eflendo  fiate  quelle 
medefime,  che  in  tutti  i fecoli,  e da  tutte  le  Nazioni  fi  fono  ufate 
dai  Popoli  follevati  contro  i loro  opprcflòri.  Cosi  non  età,  non  fello,  non 
condizione  furono  efenti  dalle  crudeltà  anco  più  vergognofe,  e Cor- 
nelio Tacito  fa  afcendere  il  numero  di  quei,  che  caddero  in  quella 
occafione  vittima  dello  fdegno  dell’  oltraggiata  Principefia,  a lettanta 
mila  tra  Cittadini  Romani,  e dei  compagni.  Della  Città  di  Londra 
non  fu  lafciata  pietra  fopra  pietra. 

Suetonio  avuto  l’avvifo  di  quella  rivoluzione,  accorfe  fubito  per  vedere 
di  prevenire  ulteriori  progredì  dei  lollevati  Britanni,  i quali  in  numero 
di  circa  centomila  militavano  fotto  le  bandiere  della  valorofa  Boadicea, 
il  cui  madlofo  afpetto,  ed  eroico  valore  dava  loro  fperanza  di  trovare 
in  lei  le  qualità  del  più  efperto  Capitano. 

Sazia  non  per  anco  quella  Principefia  della  llrage,  che  aveva  fatta 
dei  fuoi  nemici,  defiderava  di  venire  alle  mani  con  Suetonio  per  compire 
le  fue  vendette  colla  difiruzione  di  quell’  efercito,  che  non  eccedeva  il 
numero  di  dieci  mila. 

Il  folo  .aiuto,  in  cui  Suetonio  avrebbe  potuto  fpcrare  era  un  corpo 
della  feconda  Legione,  comandato  da  Penio  Pollumo,  ma  Penio 
richiello  non  volle  ubbidire.  Così  vedendo  non  eflerc  altro  fcanipo 
alla  fua  falvezza,  che  il  mctterfi  nelle  braccia  della  fortuna,  pensò  d’ 
afpettare  il  nemico  a piè  fermo,  non  fenza  fperanza,  che  il  valore,  e 
1’  efpcrienza  dei  fuoi  avrebbe  bilanciata  per  lo  meno  la  fproporzione 
della  fuperiorità  del  numero  dei  nemici.  Per  quello  feelfe  un  campo, 
proporzionato  alla  piccolezza  del  numero  del  fuo  efercito,  con  un 
folto  bofeo  alle  fpalle,  e una  larga  pianura  d’ avanti,  dove  flavano 
accampati  i Britanni.  Pofe  le  Legioni  flrette  infieme  nel  centro,  gli 
armati  alla  leggiera  all’  intorno,  la  Cavalleria  fu  i fianchi. 

I Nemici  nella  pianura  divifi  in  battaglioni,  c fquadroni,  dice  Dion 
Caffio,  che  fodero  crcfciuti  al  numero  di  dugento  trenta  milà,  onde 
non  è da  maravigliarfi  fe  riguardaflèro  con  dilprezzo  il  picciolo  corpo 
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di  Suetonio,  fuperbi  ancora  della  vittoria,  che  contro  un  numero 
tanto  maggiore  di  Romani  avevano  poco  innanzi  riportata.  Carri 
pieni  di  donne,  e di  bambini  coronavano  il  campo  per  edere  tellimonj 
delle  loro  azioni,  e partecipar  delle  fpoglie. 

Boadicea,  feduta  in  un  cocchio,  colle  fue  figliuole  ai  fianchi,  andava 
intorno  parlando  alle  varie  Nazioni,  ricordando — non  ejfer  qucfìa  la 
prima  volta,  che  avevano  riportate  vittorie  J otto  la  condotta  delle  loro  Re- 
gine : che  quanto  a lei  non  era  venuta  in  qualità  di  df condente  da  Reali 
progenitori  a combattere  per  Imperio , o ricchezze,  ma  come  un ' individuo- 
dei  comun  popolo  per  recuperare  la  loro  liberta , e per  vendicare  le  ingiurie 
fatte  alla  J'ua  propria  perfino,  ed  a quelle  delle  fue  figliuole  : la  libidine  dei 
Romani  ejfer  giunta  a tal  fegno,  che  nèfifo , nè  età,  nè  condizione  erano  fcure, 
ma  che  già  fi  era  vi/lo  lo  J degno  degli  Dei  cominciare  a fulminare  J'opra  di 
loro,  riferendo  alle  battiture,  che  poco  innanzi  avevano  dai  Britanni 
ricevute. 

Anco  Suetonio  faceva  1’  uficio  di  buon  Capitano  coi  fuoi,  efortando- 
gli  a difprezzare  t clamori,  e il  numero  dei  Nemici  : a tenerfì  fretti  nelle 
file,  ed  a combattere  colle fpade,  terminata  che  avefero  la  /carica  dei  dardi: 
e finalmente  a non  perder  tempo  dietro  le  fpoglie,  ficuri,  che  elle  farebbono 
fiate  il  premio  della  loro  vittoria. 

Sino  che  da  una  parte,  e dall’  altra  fi  combatteva  coi  dardi,  i Bri- 
tanni, confiderata  la  fuperiorità  del  loro  numero,  fi  tennero  ficuri 
della  vittoria  -,  ma  quando  i Romani  cominciarono  a incalzar  colle 
fpade,  e la  cavalleria  ad  avanzarli  furiofamente,  rompendo  le  ale  dei 
nemici,  la  confufionc  nell’  efercito  dei  Britanni  fu  generale,  e il  gran 
numero  dei  carri  privò  una  gran  parte  del  rimedio  faìutare  della  fuga. 

Neppur  qui  fi  perdonò  a felfo,  a condizione,  a età,  e Cornelio  Ta- 
cito fa  afccnderc  i Britanni  morti  in  quella  battaglia  a ottanta  mila, 
la  perdita  dei  Romani  a quattro  cento  morti,  e altrettanti  feriti. 
Boadicea  per  fottrarfi  a ulteriore  vergogna  fi  diede  col  veleno  la  morte. 
Pcnio  Pollumo,  che  aveva  ricufato  d’  ubbidire  al  Generale,  pofe  fine 
ai  fuoi  giorni  col  mezzo  del  coltello. 

VESPASIANO,  DOMIZIANO; 

Agricola  fu  quello,  che  fotto  l’ Imperio  di  Vefpafifcio  fottomefle  i 
Britanni  meridionali,  cioè  gli  abitatori  di  quella  parte,  che  ora  fi 
dice  Inghilterra,  all*  intera  foggezione  dei  Romani,  e che  i collumi 
loro  colla  fua  prudenza,  umanità,  e valore  grandemente  romanizzò, 
e che  poi  da  Domiziano,  invidiofo  della  fua  gloria,  fu  fatto  morir  col 
Tom.  I.  C veleno. 
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veleno.  Cornelio  Tacito  nondimeno  pone  in  dubbio  quella  fceleratez- 
za  di  Domiziano. 

Varie  furono  le  battaglie,  che  Agricola  vinfe  contro  i Britanni,  e 
fpezialmentc  verfo  le  parti  della  Scozia,  fu  i confini  della  quale  piantò 
fortezze  per  impedire  ai  Caledonj  di  venire  a infeflare  i Britanni. 

ADRIANO. 

Giulio  Severo  fu  da  Adriano  mandato  Governatore  nella  Brettagna 
per  andare  a fedarvi  le  commozioni,  che  quei  Popoli  della  Scozia, 
nominati  di  fopra,  nuovamente  vi  cagionavano.  Richiamato  poco 
dopo  Severo,  l’ Imperatore  volle  andarvi  egli  fteffo. 

Tutte  le  azioni  di  quello  Imperatore  nella  Brettagna  fi  rillrinfero 
a un’argine  altiflimo  della  lunghezza  d’ottanta  miglia,  col  quale  fece 
feparare  da  un  mare  all’  altro  la  Scozia  dalla  Brettagna,  per  contenere 
dentro  i loro  confini  i Caledonj,  ed  impedirgli  d’ infellare  i Britanni. 

Tornato  a Roma  vi  fu  onorato  del  titolo  di  Rellauratore  della 
Brettagna. 


ANTONINO  PIO. 

Sotto  r Imperio  d’ Antonino  Pio  il  grand’  argine,  o ballione 
d’  Adriano,  fu  da  i Caledonj,  e dalli  Scotti  rotto  in  varie  parti,  onde 
nuovi  dillurbi  venivano  a efiere  cagionati  ai  Britanni. 

Per  fedarli  Antonino  vi  mandò  Lollio  Urbico,  il  quale,  dopo  di 
avere  ridotti  i Briganti,  che  volevano  fcuotere  il  giogo  dei  Romani, 
fece  piantare  un’  argine,  affai  più  forte  di  quello  d’ Adriano,  dove 
Agricola  aveva  fatte  piantare  le  fortezze  enunciate  di  fopra.  Per 
quello,  quantunque  Antonino  non  foffe  mai  flato  nella  Brettagna, 
affunfe  il  titolo  di  Britannico. 

MARCO  AURELIO,  COMMODO. 

Calfurnio  Agricola  fu  da  Marco  Aurelio  mandato  Governatore  nella 
Brettagna  per  caftigare  l’ infolenza  dei  Caledonj,  che  nuovamente 
infeffavano  quft  Dominj.  Regnando  quello  Imperatore,  Lucio,  uno 
dei  Re  Britanni,  abbracciò  la  religione  Crilliana. 

Sotto  l’ Imperio  di  Commodo  i Popoli  fettentrionali  dell’  Loia  fecero 
una  grande  llrage  di  foldati  Romani  per  colpa  della  poca  elperienza 
del  Generale,  che  li  comandava. 
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Ulpio  Marcello  vi  fu  mandato  per  reftaurarvi  la  difciplina  militare, 
e tutti  gl’  importanti  fervizj,  che  refe  in  quello  Tuo  impiego,  poco 
mancò  non  gli  coftafiero  la  vita,  per  l’ invidia,  che  l’ Imperatore  por- 
tava ai  foggetti  di  merito  riguardevole. 

GIUNIO  SEVERO. 

A Marcello  fu  foftituito  Perennio,  quindi  Pertinace,  dipoi  Clodio 
Albino,  e finalmente  Giunio  Severo,  il  quale  ammazzato  Pefcennio, 
e Albino  fuoi  rivali  nell’  Imperio,  fu  proclamato  Imperatore.  Divifè 
la  Brettagna  in  due  Governi,  il  meridionale  diede  a Eraclito,  il  fet- 
tentrionale  a Virio  Lupo,  e per  afiìcurarfi  maggiormente  dei  Calodonj 
fu  forzato  a comprar  la  pace  per  via  di  denaro. 

Si  tennero  quieti  i Caledonj  fino  all’  anno  decimo  quinto  dell’  Im- 
perio di  Severo.  Refi  molli  e viziofi  dalla  lunga  pace  i foldati  Romani, 
la  loro  trafeuraggine  diede  animo  ai  Caledonj  di  nuovamente  addi- 
targli. I progredì,  che  coftoro  facevano  fulle  terre,  che  fi  tenevano 
per  l’ Imperio,  furono  creduti  da  Severo  di  tanta  importanza,  che 
volle  andare  egli  flelTo  a reprimerli.  Gli  riefeì  di  penetrare  molto 
addentro  nelle  loro  contrade,  ma  finalmente  fu  coftretto  a tornarfene 
indietro  con  la  perdita  di  ben  cinquanta  mila  dei  fuoi.  Per  afiìcurarfi 
più  che  poteva  dalle  loro  ulteriori  incurfioni,  fi  contentò  di  ordinare  un 
muro  di  pietre  quadre  nel  luogo,  medefimo  dove  era  flato  edificato 
il  grand’  argine  d’  Adriano,  c lafciata  la  cura  di  queflo  edifizio  a Ca- 
racalla  fe  n’  andò  a York,  afiùmendo  il  titolo  di  Britannico  Mafiimo. 
Appena  giunto  a York  ebbe  notizia,  che  i Caledonj  facevano  nuo- 
vamente incurfioni  fulle  terre  di  fua  giurifdizione,  onde,  vinto  dalla 
collera,  ordinò  che  fodero  tutti  tagliati  a pezzi.  Morto  in  quello 
mentre  Severo,  Caracalla,  e Geta  fuoi  figliuoli  rimarti  fucceflori  dell’Im- 
perio, in  vece  di  efeguire  il  fiero  comando  del  padre,  concilila  una 
pace  coi  Caledonj,  fe  ne  tornarono  a Roma. 

Era  con  Severo  pallata  nella  Brettagna  anco  Giulia  fua  moglie. 
Quella  parlando  un  giorno  con  quella  d’  Argento,  Signor  Caledonio, 
prefe  a rimproverarle  il  coftume  delle  donne  Britanne  di  confociarfi 
con  altri  uomini,  olire  i proprj  mariti,  alla  quale  dice  Aylett  Sammes 

che  la  Dama  rifpondefic molto  piu  one  Rumente  Ji  compifce  da  noi 

donne  Britanne  P opera  della  natura , che  voi  donne  Romane  non  fate , av- 
vegnadiochè  noi  coi  più  valenti  uomini  tifiamo  apertamente , laddove  voi 
coi  più  Vili  talvolta  v impacciate,  e di  nafcoRo. 

C 2 Nello 
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Nello  fpazio  di  circa  130  anni,  che  corfe  dalla  morte  di  Severo 
all’  Imperio  d’  Onorio,  li  Scotti,  e i Caledonj  non  celiarono  d’ infellare 
come  fino  allora  avevano  fatto  i Britanni,  nè  i Governatori  dei  re- 
lpcttivi  Imperatori  mancarono  di  fare  ogni  polfibile  per  reprimerli. 

ONORIO. 

Prefe,  che  l’ Imperatore  Onorio  ebbe  le  redini  del  Governo,  il 
problema,  in  cui  aveva  polla  il  Magno  Collantino  la  durata  dell’  Im- 
perio alto  di  Roma,  allora  che  gli  venne  il  capriccio  di  trapiantarne  la 
lède  in  Bilanzio,  venne  al  fuo  Icioglimento. 

Un  diluvio  di  Popoli  fcaturiti  dalle  rive  del  Baltico  fotto  la  deno- 
minazione di  Suevi,  di  Vandali,  e d’  Alani  inonda  le  Gallie,  e la 
Spagna,  e Alarico  Re  dei  Goti  devalla  l’ Italia,  e Roma  prende,  c fac- 
cheggia.  Li  Storici  fidano  l’epoca  di  quello  fatto  all’anno  410,  e a 
quello  tempo  medefimo  noi  potremo  filfar  quella  del  bando  generale, 
che  quegli  Eroi  conquiftatori  diedero  dalle  contrade,  le  quali 
andarono  di  mano  in  mano  occupando,  a tutte  le  feienze,  a tutte  le 
belle  arti,  e ad  ogni  civil  pulizzia,  le  quali  tutte  i nollri  Tofcani 
ebbero  la  gloria  di  richiamare  per  così  dir  dal  fepolcro,  c render  loro 
in  gran  parte  1’  antico  lullro,  mill’  anni  dopo. 

Oppreflò  da  tante  calamità  l’Imperatore  Onorio  pensò  ben  fatto  di 
rendere  ai  Britanni  la  libertà,  nop  trovandoli  egli  forze  ballanti  nè 
da  contenerli,  nè  da  difenderli. 

Sogliono  i Popoli  chiamarli  interamente  beati  quando  dalla  fog- 
gezione  d’  un  Principe  lontano  palfano  all’  Elifo  fortunato  della  libertà. 
Non  fu  quello  il  cafo  dei  poveri  Britanni,  perchè  privi  della  maggior 
parte  dei  loro  più  valorofi  compatriotti,  fiati  da  Graziano,  e da 
Coftantino  (due  Romani,  che  avevano  nella  Brettagna  afiunta  la  por- 
pora Imperiale)  fatti  pallare  nel  Continente,  e abbandonati  dal  pre- 
sidio Romano,  che  li  faceva  rifpettare  da  quei,  che  volelfero  offenderli, 
e Pitti,  e Scotti,  e Caledonj  cominciarono  di  nuovo  a travagliarli 
nell’  interno  dell’  Ifola,  e Salfoni,  e Danefi  ad  infellare  le  loro  colle. 

Ufi  a ricorrere  nelle  loro  calamità  all’  Imperatore  vi  ricorfero  anco 
quella  volta,  e una  Legione  fu  mandata  in  loro  foccorfo.  Ma  appena 
quella  Legione  ebbe  per  così  dire  volte  le  fpalle  all’  Ifola,  che  i l'oliti 
inquieti  vicini  tornarono  a invadere  gl’  imbelli  Britanni,  e a loro  re- 
quifizione  un’  altra  Legione  fu  mandata  a foccorrergli.  Anco  quello 
foccorfo  produlfe  l’ iftelfo  effetto  del  precedente,  perchè  rimediò  ai 
mali  prefenti,  che  i Britanni  foffrivano  dai  turbolenti  vicini,  ma  non 
prevenne  i futuri.  Dj 
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Di  poco  aveva  quella  feconda  Legione  ripattato  il  mare,  che  i foliti 
Scotti,  e Caledonj,  rotta  in  varie  parti  la  gran  muraglia  di  Severo, 
tornarono  con  maggior  furia  che  mai  a infettare  i poveri  Britanni, 
i quali  ricorfi  a Valentiniano  III  ne  ottennero  nuovi  foccorfi.  Ordinò 
anche  quello  Imperatore,  che  folle  rifarcita  la  muraglia,  c fece  nello 
Hello  tempo  intendere  ai  Britanni,  che  in  avvenire  dovettero  penfare 
alle  cofe  loro,  non  fi  trovando  egli  in  iftato  di  poterli  ulteriormente 
foccorrere. 

Di  quella  ultima  -amichevole  fpedizione  dei  Romani  nella  Bret- 
tagna fu  condottiero  Gallio  da  Ravenna,  Buccanano  lo  chiama  Matti- 
fniano,  e dice  che  Fergufo  primo  Re  delli  Scotti,  dopo  la  loro  feconda 
venuta  dall’  Irlanda  nella  Scozia,  e Drufio  Re  dei  Pitti,  combattendo 
alla  tetta  dei  loro  eferciti,  vi  rimafero  morti. 

Caduti  un’  altra  volta  nelle  medefime  calamità  i Britanni  ricorfero 
alla  protezione  d’  Ezio  con  una  fupplica  intitolata  i gemiti  dei  Britanni , 
ma  Ezio  appena  aveva  forze  da  difender  l’ Imperio  da  Attila,  che  lo 
travagliava  con  forze  numerofifiime. 

I BRITANNI. 

Da  quello  fi  ricava  dai  Commentarj  di  Cefare,  e da  Tacito  toccante 

10  ftato  primitivo  dei  Britanni,  e il  fiftema  del  loro  governo,  fi  deduce, 
che  l’ Ifola  tutta  era  divifa  in  tanti  piccioli  Regni,  o Principati,  come 
appunto  fi  legge,  che  fotte  l’ antica  Etruria,  e il  Lazio,  e varj  Re 
Britanni  fi  trovano  da  ambi  quelli  Scrittori,  e da  altri  mentovati. 

Ogni  Re,  o Principe  refpettivo  governava  come  a lui  meglio 
piaceva.  Non  avevano  Diete  per  difputare  in  comune  le  cofe  del  pub- 
blico ; ciocché  dice  lo  fletto  Tacito  aver  non  poco  facilitato  ai  Romani 

11  modo  di  ridurre  i Britanni  alla  loro  devozione  * : Che  i Britanni 

pagavano  i tributi,  e predavano  volentieri  i fervi zj,  che  venivano  loro 
impofii , eccetto  quando  odoravano  /’  opprejfione,  e volevano  ubbidir  come 
Juddili,  come  fervi  non  mai:  elogio  che  fupera  qualunque  altro  li  Storici 
più  parziali  anco  nativi  abbiano  potuto  fare  di  quella  nazione  ;£. 


* Nec  aliud  adverfus  validi/ìimas  gentes  prò  nobis  utilius  quam  quod  in 
commune  nbn  confuiunt.  Tacit.  in  Vita  Agricola:. 

J Ipfi  Britanni  deleétum  ac  tributa,  et  iniunéla  imperli  impigre  obeunt,  fi 
iniurias  abfint-,  has  segre  tolerant,  iam  domiti  ut  pareant,  nondum  ut  iérviant. 
Id.  Ibid. 


Quello 
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Quello  metodo  di  governarli  enunciato  da  Tacito  è naturale  il  fup- 
porre,  che  i Britanni  riprendelfcro  allora  che  dai  Romani  furono  lafciati 
in  piena  balìa  di  loro  medelimi.  Ma  le  prefenti  calamità  richiedendo 
un  capo,  il  quale  con  autorità,  per  così  dire  Dittatoria,  reggcfie  il 
tutto,  fi  trovarono  obbligati  di  venire  a una  tale  elezione. 

Per  fare  quella  elezione  era  neceflario  d’ introdurre  nella  politica  dei 
Britanni  una  forma,  che,  come  avete  fentito,  non  era  ufata  dai  loro 
predeceflori,  quale  era  quella  di  Diete,  o Parlamenti,  che  viene  a 
lignificare  quello  che  Tacito  dille  configliare  in  commune . 

VORTIGERNO. 

Dall’anno  426,  o 427  che  la  Legione  mandata  da  Valentiniano  al 
foccorfo  dei  Britanni  partì  dall’  Ifola,  lino  al  445,  in  cui  li  Storici 
fidano  l’aflunzione  di  Vortigerno  al  Trono  della  Brettagna,  videro 
quelli  Popoli  in  un  perpetuo  difordine,  ora  infettati  dai  vicini,  ed  ora 
immerfì  in  una  inerzia  vergognofa  in  preda  ad  ogni  forte  di  vizio, 
e femprc  difeordi  tra  loro.  Necefiitati  ad  cleggerfi  un  Capo,  che  li 
reggette,  varj  ne  furono  polli  fui  Trono,  ma  il  Regno  d’ognuno  di 
coftoro  fu  di  poca  durata,  altri  ettcndo  flati  in  breve  tempo  per  opera 
dei  loro  rivali  cacciati,  altri  fatti  morire. 

L’ anno  adunque  445  Vortigerno  Duca  dei  Guidi,  e Conte  di  Corno- 
vaglia,  fu  aflunto  al  Trono  dai  voti  dei  Popoli,  parte  corrotti  col 
denaro,  e parte  forzati  colle  minacce,  e collo  fpavento,  dopo  di  aver 
disfatti  i fuoi  principali  competitori.  Da  quello  fatto  di  Vortigerno 
vedete  benittimo  come  le  Popolari  elezioni  nacquero  gemelle  colla 
corruzione.  La  crudeltà,  e l’ avarizia,  ed  ogni  altra  feeleratezza, 
elfendo  i moventi  principali  dell’animo  fuo,  non  pensò  Vortigerno 
che  a mantenerli  fui  Trono  con  quelle  arti  medefime,  colle  quali  lo 
aveva  acquillato  ; onde  i poveri  Popoli  fi  trovarono  fotto  il  fuo  reg- 
gimento oppreffì  dalle  flelfe,  fennon  maggiori  calamità  di  quelle,  fotto 
le  quali  gemevano  prima  di  venire  a quella  elezione. 

Ma  intanto  i Pitti,  e li  Scotti  continuavano  ad  infettare  i Britanni, 
onde  Vortigerno  non  trovandoli  forze  ballanti  a rcfiftergli,  e veden- 
doli odiato  grandemente  da’  fuoi,  per  propria  falvezza  principalmente, 

6 poi  collo  fpeciofo  pretetto  di  difendere  i Popoli,  propofe  nell’  adu- 
nanza generale,  o,  come  fi  direbbe  ora,  nel  generai  Parlamento,  di 
chiamare  in  aiuto  i Saflòni,  facendo  fperarc  che  colla  loro  affiftenza 
avrebbe  potuto  repellere,  e caftigare  l’ infolenza  dei  nemici.  Grandi 

oppo- 
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oppofizioni  incontrò  quella  propofizione,  ma  finalmente  per  l’ induflria 
di  Vortigerno  vi  fu  confentito. 

I SASSONI. 

Erano  i SafToni  oriundi  dai  Cimbri,  Popoli,  che  abitavano  il  Chcr- 
fonefo  Cimbrio,  e quelle  Provincie  principalmente,  le  quali  li  diflin- 
guonocol  nome  di  Jutland  orientale,  e di  Jutland  occidentale.  Quelli 
Jutti  o Giutti  fono  da  varj  Ulorici  detti  anco  Gcti,  e gli  antenati  loro 
derivati  dalle  contrade  adiacenti  alla  Palude  Meotide.  Di  quella  razza 
erano  i Suevi,  che  occuparono  parte  della  Germania  fuperiore,  e anda- 
rono dipoi  verfo  Italia,  e tali  erano  i Franchi,  i quali  occuparono  la 
Gallia,  e Francia  dal  nome  loro  la  denominarono.  Abitavano  quella 
parte  di  Germania,  che  ora  fi  dice  Saffonia,  ed  ellendevano  i loro  confini 
fino  alle  rive  dell’  Oceano  occidentale  rimpetto  alla  Brettagna. 

Non  era  la  Brettagna  ignota  ai  SafToni,  poiché  erano  già  molti 
anni,  che  1’  andavano  infeflando  facendovi  (barelli,  e prede  confidera- 
bili.  Di  più  dice  Aylett  Sammes  come  gli  antichi  Britanni,  che 
Cefare  chiama  indigeni  dell’  Itola,  avellerò  la  medclima  origine,  e 
poffeduto  anche  il  Cherfonefo  Cimbrio,  e la  Danimarca,  donde  quelli 
SafToni  derivavano.  E quando  parla  della  diverfità  delle  lingue  tra 
quelle  Nazioni,  ne  incolpa  T andare  dei  tempi,  affermando  nondimeno 
di  molte  voci  trovarli  tutta  via  comuni  trà  loro  quando  vennero  a con- 
netterli infieme. 

La  prima  fpedizione,  che  i SalToni,  aderendo  all’  invito  di  Vorti- 
gerno, fecero  nella  Brettagna,  non  eccedè  il  numero  di  quanti  uomini 
tré  grofle  navi  potevano  contenere,  e più  per  fare  feoperta  filila  qualità 
del  luogo,  e fuoi  abitatori,  che  con  intenzione  di  fituarvifi.  Capitani 
di  quella  fpedizione  furono  Engiflo,  ed  Orfa,  figliuoli  di  Vitifigil 
Generale  della  fua  nazione.  Faceva  Vitifigil  la  Tua  refidenza  in 
Angria  nella  Weflfalia,  e riconofceva  per  capo  della  Tua  famiglia  il 
Principe  Wooden,  che  in  onore  delle  Tue  grandi  azioni  i SalToni  adora- 
vano per  Dio.  Furono  colloro  accolti  cortefementc  da  Vortigerno, 
e condotti,  quantunque  in  poco  numero,  contro  i Pitti,  e contro  li 
Scotti.  Viflo  quelli  Safi'oni  che  il  modo  di  combattere,  e la  fierezza 
loro  li  rendeva  dappertutto  vittoriofi,  elati  gli  animi  da  tanto  inafpet- 
tato  fuccelfo,  concepirono  il  folito  magnanimo  penliero  dei  potenti 
aufiliarj  — di  Soggiogare  quei  Popoli  tnedefimi , ai  quali  erano  •venuti  in  aiuto. 

Per  effettuare  quello  importante  diJegno  Engiflo  imprefe  a perfua- 
dere  a Vortigerno  come  i felici  fuccefiì  di  quella  fpedizione  in  vece  di 

con- 
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conciliargli  la  gratitudine  dei  Tuoi  Popoli,  gli  aveva  refi  invidiofi,  e 
malevoli,  onde  era  necefiario  di  far  venire  un  numero  maggiore  di 
Safl'oni  per  aflicurargli  quel  Trono,  fui  quale  rimanendo  in  quello  fiato 
ei  lo  vedeva  vacillante,  e precario.  Perfuafo  Vortigerno  da  quello 
configlio  fraudolento  d’  Engifto,  un  nuovo  corpo  di  Safioni  fei  volte 
più  numerofo del  primo  fu  fatto  venire  nella  Brettagna  verfo  l’anno  450, 
che  vale  a dire  un’  anno  dopo  l’ arrivo  d’  Engifio.  Condottiero  di 
quella  feconda  fpedizione  fu  Efco  primogenito  di  elfo  Engifto,  e 
con  lui  venne  Roena  fua  Cugina. 

Aveva  ottenuti  Engifto  da  Vortigerno  terreni  vicino  alla  città  di 
Lincoln,  e quivi  fatto  edificare  un  forte  Cartello  col  nome  di  Thong- 
Cafter.  Guadagnatali  Engifto  con  quelle  fpedizioni  l’ intera  confidenza 
di  Vortigerno,  lotto  fpccie  d’  onore  P invitò  a quel  fuo  Cartello,  dove 
lo  ricevè  con  ogni  dimoftrazione  di  cordial  cortefia.  Un  magnifico 
banchetto  fu  imbandito,  dove  i vezzi  della  belliflima  Roena  fecero 
l’ intera  conquifta  del  cuore  di  Vortigerno.  Villa  1’  accorto  Engifto 
l’ impresone,  che  la  bellezza  della  nipote  aveva  fatta  nell’  animo  del 
Re,  le  ordinò  di  prefentargli  una  coppa  d’oro  piena  di  vino.  Non 
volle  Vortigerno  accollacela  ai  labri  prima  che  la  giovinetta  ne  avelie 
fatto  il  faggio  coi  fuoi,  e quindi  bevuto,  baciatale  amorofamente  la 
bella  bocca,  a lei  nuovamente  la  confegnò.  Non  paffò  lungo  tempo, 
che  Vortigerno  chiefe  ad  Engifto  la  nipote  per  moglie.  Varie  difficoltà 
oppofe  Engifto  a quella  domanda,  e furono  tutte  da  Vortigerno  fopite 
con  invertire  i due  fratelli  Engifto,  ed  Orfa  della  fovranità  di  Kent,  e 
concedergli  facoltà  di  poterne  popolare  il  territorio  con  gente  di  loro 
Nazione. 

Con  quella  Roena  procreò  Vortigerno  una  figliuola,  della  cui  bellezza, 
crefciuta  in  età,  fortemente  innamorato,  la  fece  fua  fpofa. 

Era  S.  Germano  Vefcovo  d’  Auxerre  flato  dal  Clero  pregato  a venire 
nella  Brettagna  per  combattervi  l’erefia  di  Pelagio  nuovamente  ripullu- 
lata in  varie  parti  dell’  Ifola,  di  cui  Pelagio  era  nativo.  Da  quello  Santo 
Vefcovo  fu  per  il  matrimonio  colla  figliuola  citato  in  un  Concilio  Vor- 
tigerno, dove  non  eflendo  comparfo,  fu  cenfurato,  e condannato  in 
contumacia. 

Poco  diftante  dai  tempi  di  Vortigerno  fi  legge  che  Attila  Re  degli 
Unni,  eflendo  all’  afledio  d’ Aquileia,  una  fua  propria  figliuola  pari- 
mente fpofafle,  fenza  che  dalli  Storici  gliene  fia  dato  il  minimo  carico, 
confiderando  che  nella  Scitia,  onde  Attila  era  nativo,  tali  matrimonj 
non  erano  illeciti.  Se  è vero  che  Vortigerno  fofle  Pelagiano,  1’  errore 
del  fuo  inccftuofo  matrimonio  rimaneva  fommerfo  in  quella  erefia,  della 
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quale  aveva  la  {ventura  d’  eflere  infetto.  N’  ebbe  un  figliuolo  per 
nome  Faufto,  il  quale  per  i conforti  di  S.  Germano  fi  ritirò  in  un 
Monaftero,  e vi  terminò  i fuoi  giorni  %. 

L’  accordo  della  cefiione  di  Kent  fu  fatto  con  tal  fegretezza,  che 
Gorongo  Principe,  o Governatore  di  quella  Provincia  non  potè  farvi 
la  minima  opposizione. 

Tra  i Principi,  dei  quali  Vortigerno  aveva  procurata  la  morte, 
onde  pervenire  al  Trono  della  Brettagna,  erano  Cortantino  creduto  da 
alcuni  oriundo  di  famiglia  Romana,  e Coftanzio  fuo  figliuolo.  Era 
flato  Coflantino  dai  voti  della  Nazione  per  opera  di  Guithelino,'  Arci- 
vefeovo  di  Londra,  fatto  richiamare  dalla  Corte  d’  Aldroen,  o Andro- 
geo.  Re  d’Armorica,  ora  Brettagna  in  Francia,  dove  fi  era  ritirato 
come  efule  dalla  fua  patria,  allora  che  invertito  della  Corona  dei 
Britanni,  dopo  di  avere  valorofamente  combattuto  contro  i Pitti,  e 
contro  li  Scotti,  perfe  per  le  infidie  di  Vortigerno  la  vita. 

Rimanevano  ancora  alla  Corte  d’ Androgeo  due  figliuoli  di  erto 
Cortantino,  Aurelio  Ambrogio,  e Uter,  cognominato  dipoi  per  la  fua 
maravigliofa  bravura  Pendragon. 

Quello  parentado  di  Vortigerno  contratto  con  Engirto,  colle  con- 
ceflioni,  che  abbiamo  di  fopra  notate,  del  vado  territorio  di  Kent  a 
quelli  formidabili  forertieri,  feoperfe  ai  Britanni  i fini,  che  coftoro  li 
erano  proporti  d’ invadere  la  loro  Monarchia,  e gl’  induliè  a penlare 
al  modo  d’ impedirne  1’  efecuzione. 

Le  vantaggiofe  relazioni,  che  avevano  i Britanni  delle  belle  qualità 
dei  due  figliuoli  di  Cortantino,  ma  fpczialmente  d’  Ambrogio,  gli 
fecero  penfare  di  cacciar  Vortigerno,  e por  lui  in  quella  vece  lui 
Trono. 

Penetrati  quelli  difegni  il  vigilantilìimo  Engirto,  e fattone  consape- 
vole Vortigerno,  fu  convenuto,  che  un  maggior  numero  di  SalToni 
era  nccertario  di  far  partare  nell’  Ifola  per  impiegarli  contro  dei  Pitti, 
e delli  Scotti,  e di  quelli,  che  già  erano  nella  Brettagna  fervirfi  per 
opporre  al  partito  d’  Ambrogio. 

Un’altro  fratello  d’ Engirto,  per  nome  Otta,  con  Ebufa  fuo  figli- 
uolo, fu  il  condottiero  di  quella  Spedizione,  la  quale,  Sbarcando  fopra 
le  corte  dei  Pitti,  gli  obbligò  a ritirarli  più  verfo  le  parti  Settentrionali 
dell’  Ifola. 


t 

t Quello  incelluofo  matrimonio  di  Vortigerno,  non  trovandoli  mentovato  né 
da  Beda,  né  da  Gildas  viene  da  altri  Storici  revocato  in  dubbio. 

Toni.  I.  D Quella 
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Quella  terza  fpedizione  dei  Sàfibni  arrivò  nell’  Ifola  1’  anno  452,. 
che  vale  a dire  tre  anni  dopo  la  prima. 

Coll’aggiunta  di  quelle  forze  divenuto  Engifto  capace  di  refiftere 
a qualunque  avelie  pretelb  d’  opporfegli,  li  diede  a fare  ad  ogni  poco 
venir  nuovi  Salfoni,  fenza  neppure  darne  a Vortigerno  notizia,  e 
levata  finalmente  la  mafchera,  a lamentarli  che  i fuoi  Saflòni  non 
erano  puntualmente  pagati  fecondo  i patti,  ed  a minacciare  di  farli 
da  fe  Hello  giuftizia,  le  gli  arretrati  ftipendj  non  fi  pagavano. 

Irritati  i .Britanni  dalle  minacce  orgogliofe  d’  Engilto,  e defiderofi 
di  tagliare  il  filo  ai  fuoi  ambizioli  difegni,  ai  quali  la  dappocaggine  di 
Vortigerno  aveva  data  occafione  e fomento,  conchifero  di  forzar  quello 
imbecille  Monarca  a farfi  compagno  nel  governo  Vortimcro  Ino  pri- 
mogenito. Colto  Vortigerno  all’  improvvifo  dai  principali  della 
nazione,  difarmato,  e folo  lenza  aver  tempo  di  chiamare  i S afoni  fuoi 
amici  in  aiuto,  confentì  a tutto  quello,  che  da  lui  fu  richiedo.  Così 
Vortimero  rimafe  invertito  di  tutta  la  Reale  autorità,  fenza  però  affu- 
merne  il  titolo,  lafciandonc  al  padre  il  titolo  folo  fenza  la  minima 
autorità. 

Engifto,  vedendo  i Britanni  prepararli  a fargli  guerra,  fece  pace,, 
ed  alleanza  coi  Pitti,  rifoluto  d’  afpettare  a piò  fermo  Vortixnero  nella 
Provincia  di  Kent  con  quei  Salfoni,  che  aveva  feco. 

In  manco  di  due  anni  due  battaglie  feguirono  nella  Provincia  di 
Kent  tra  i Britanni,  e i Salfoni.  La  prima  fu  data  a Eglesford,  nella 
quale  Orfa  fratello  d’  Engifto  fu  ammazzato,  e Catigerno,  minor  fra- 
tello di  Vortimero,  perì  per  le  mani  d’ Engifto»  Dopo  quella  batta- 
glia Engifto  alfunfe  il  titolo  di  Re  di  Kent.  La  feconda  fu  data  prelfo 
a Crecanford,  dove  Vortimero  fu  interamente  disfatto  colla  perdita  di 
più  di  quattro  mila  Britanni,  e dei  migliori  Ufiziali,  ed  ei  forzato  a 
ferrarli  nella  cita  di  Londra. 

Dopo  la  battaglia  i Salfoni  andarono  a sfogare  la  loro  rabbia  fu  i 
territorj  vicini  contro  i Britanni,  devaftando  col  ferro,  e col  fuoco 
qualunque  cofa  veniva  loro  alle  mani,  immolando  col  folito  barbaro 
entufiafmo  i poveri  Criftiani,  fpczialmente  gli  Eccleliaftici,  agli  Dei 
del  loro  Paganefimo. 

Ridotti  a quella  eftremità  i Britanni,  feguendo  il  configlio  di  Gui- 
telino  Arcivefcovo  di  Londra,  ricorfero  ad  Amborogio,  il  quale  era 
1’  ancora  facra,  fu  cui  avevano  filfate  le  ultime  loro  fperanze,  onde  ri- 
parare a tanti  difaftri.  Ottenuto  Ambrogio  dal  Re  Androgeo  il 
generofo  foccorfo  di  dicci  mila  uomini,  fece  vela  per  la  Brettagna,  dove 
fu  ricevuto  col  fommo  dell’  allegrezza  da  quelli  del  fuo  partito. 

Allora 
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Allora  la  Brettagna  venne  a elfer  divifa  in  tre  partiti.  Il  più  forte 
era  quello  dei  Safioni.  Quelìi  d’  Ambrogio,  e di  Vortimero,  intenti 
alla  rovina  uno  dell’  altro,  erano  prefifo  a poco  eguali. 

Tra  quelli  due  ultimi  partiti  fi  venne  a una  guerra  civile,  la  quale 
durò  dall’anno  458  fino  al  465,  e diede  tempo  ai  Safioni  di  fortificarli 
in  tutti  quei  luoghi,  che  pofledevano. 

Dopo  varie  battaglie,  dove  le  vittorie,  e le  perdite  furono  promifcue, 
Ambrogio,  e Vortimero  convennero  di  dividerli  il  Regno,  ed  unirli 
contro  dei  Safioni.  Ai  due  Re  Britanni  Vortimero  e Vortigerno  toccò 
la  parte  orientale,  l’occidentale  ad  Ambrogio. 

Da  quella  pace  tra  i due  rivali  fanno  cominciare  li  Storici  l'epoca  del 
Regno  d’  Ambrogio,  ed  il  principio  d’  una  nuova  guerra  dei  Britanni 
contro  dei  Safioni,  la  quale  durata  con  varia  fortuna  fino  al  473,  fu, 
fi  può  dire,  terminata  con  una  battaglia,  dove  rotti  i Britanni  diedero 
occafione  ad  Engillo  di  ellendere  maggiormente  le  fue  conquillc. 

Mentre  trai  Britanni,  e i Safioni  fi  llava  guerreggiando  con  fommo 
calore,  fece  la  fua  prima  comparfa  il  famofo  Principe  Arturo,  mili- 
tando per  i Britanni  fotto  la  condotta  d’  Ambrogio,  non  eccedendo 
i quattordici  anni  dell’  età  fua.  L’ anno  464  fuccefle  a Gorlo  fuo 
padre  Re  della  Danoia,  o fia  Devon  e Cornovaglia. 

Verfo  l’anno  475  Vortimero  morì,  fu  creduto,  di  veleno  per  opera 
della  matrigna  Roena  a illigazione  d’  Engillo. 

Quella  morte  di  Vortimero  diede  luogo  a una  pace  generale,  alla 
quale  ei  fi  era  fempre  oppollo,  temendo  forfè  che  nuova  guerra  farebbe 
fiato  obbligato  di  follenere  contro  d’  Ambrogio,  il  quale,  llante  le 
fue  belle  prerogative,  era  divenuto  il  Beniamino  della  Nazione.  La 
pace  fu  adunque  conclufa,  per  cui  ognuno  doveva  tenerli  quello,  che 
poffedeva. 

Non  piacevano  all*  ambiziofo  Engillo  quelle  condizioni,  ma  ob- 
bligato dalla  neceflìtà  vi  confentì,  riferbandofi  forfè  a migliore  occa- 
fione a far  nuove  efperienze  di  quella  fortuna,  che  gli  era  fiata  fino 
allora  propizia. 

Finalmente,  vedendo  che  1’  occafione  di  prevalerli  delle  fue  forze 
non  s’  offeriva,  ebbe  ricorfo  alla  fraude.  Guadagnatali  con  finta  mo- 
derazione la  confidenza  dei  principali  dei  Britanni,  gli  riefeì  di  averne 
un  buon  numero  a diporto  in  cala  fua,  Vortigerno  con  efii.  La  fella 
terminò  colla  ftrage  di  tutti  i convitati  Baroni,  e colla  prigionia  di 
Vortigerno,  il  quale,  per  prezzo  della  fua  libertà,  fu  obbligato  di 
cedere  a Engillo  un  gran  tratto  di  paefe  adiacente  alla  Provincia  di 
Kent,  e furono  quelle  Contèe,  che  i Safioni  dillinfero  coi  nomi  di  Suf- 
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fex,  EfTex,  e Middlcfex,  alle  quali  aggiunfe  colla  forza  la  Città  di 
Londra,  e le  Contèe  di  Lincoln,  e di  Winchefler. 

L’  elfcrc  Vortigerno  il  folo  rimafto  illefo  dalla  ftrage  di  quei  convi- 
tati,  lo  fece  abbandonare  da’  fuoi  per  fofpetto  di  cfTcrnc  flato  complice, 
cd  eleggere  dalla  pluralità  dei  voti  dei  Popoli  Ambrogio  per  loro  Monarca. 

Allora  Ambrogio,  afiunta  la  porpora  all’  ufo  dei  Romani  Impera- 
tori, creò  il  Principe  Arturo  Patrizio,  in  premio  del  valore  dimoftrato 
lotto  la  di  lui  condotta. 

La  flrage,  che  Engifto  aveva  fatta  di  quei  Baroni  invitati  acafa  fuafotto 
gli  aufpicj  facrofanti  dell’amicizia,  gli  concitò  tanto  l’orrore  di  quei 
Popoli,  che  coltivavano  le  terre  di  fua  giurifdizione,  che  in  poco  tempo 
rimafero  deferte. 

Per  riparare  a quello  difordine  Engillo  non  ebbe  altro  compenfo, 
che  di  far  venire  nuove  Colonie  di  SafToni.  Varie  oppoiìzioni  trova- 
rono quelli  nuovi  Saflbni  al  loro  fbarco  nell’  Ifola  per  parte  dei  Bri- 
tanni, c fbarcati,  che  furono,  nove  anni  di  continua  guerra  convenne 
loro  foflenerc  prima  di  renderfi  pacifici  poffefìbri  della  coda  me- 
ridionale del  Tamigi,  che  d’ allora  in  poi  fu  chiamata  Sufìex,  che  è 
quanto  dire  in  noflra  lingua  Saffonia  meridionale.  Di  quella  nuova 
Colonia  fu  condottiero  Ella,  Principe  anch’egli  Baffone,  e con  lui 
paflàrono  nell’  Ifola  Baldulf,  Colgrin  e Cilfa  fuoi  figliuoli. 

La  reciproca  flanchezza,  piuttoflo  che  un’  umore  pacifico,  tenne 
quiete  le  parti  lo  fpazio  di  preffo  a nove  anni,  quando  i Britanni,  im- 
pazienti di  ricuperare  le  terre  ufurpate  loro  dai  SafToni,  cominciarono  a 
lollecitare  Ambrogio  perchè  volcffe  di  nuovo  prender  l’ arme,  promet- 
tendogli qualunque  aiuto  per  cacciare  quegli  ofpiti  traditori  dall’  Ifola. 

A quelle  iflanze  rifpofe  Ambrogio,  come  anch’  egli  ardeva  del  me- 
defimo  defiderio,  ma  fino  che  Vortigerno  reflaffe  in  vita  era  imponibile 
di  pervenire  a quella  unione  tra  i Popoli,  tanto  necelfaria  per  una 
limile  imprefa.  Conclufe  finalmente,  che  due  vie  erano  da  fceglierfi- 
lafciare  ai  SafToni  pacificamente  le  terre,  che  pofledevano  lino  che 
Vortigerno  viveva,  o disfarli  di  Vortigerno.  Abbracciato  di  comune 
confenfo  quell’  ultimo  partito,  Vortigerno,  avutone  fentore,  corfe  a ri- 
tirarfi  in  un  fuo  Cartello  nel  Paefe  di  Galles.  Mentre  Ambrogio  lo 
flava  aflèdiando  un’  incendio  cafualc  lo  ridufiè  in  cenere.  Così  ter- 
minò il  corfo  della  vita  quello  Principe  carico  d’età,  e di  peccati, 
dopo  un  Regno  di  prelfo  a quarant’  anni,  agitato  da  rtranc  vicende. 
Dalla  prima  moglie  ebbe  tre  mafehi,  Vortimero  avvelenato,  come,  fu 
creduto,  dalla  matrigna  Roena,  Cartigcrno  morto  in  battaglia,  e Pa- 
feenzio,  che  gli  fopravvifle  -,  da  Roena  quella  figliuola,  che  fece  fua 
* fpofa. 
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fpofu,  e da  lei  quel  Faufio,  che  per  configlio  di  8.  Germano  finì, 
come  avete  fentitQ,  in  un  Monafiero  la  vita. 

Unitili  dopo  la  morte  di  Vortigerno  i Britanni  non  tardò  Ambrogio 
a condurli  contro  i Saflòni,  a tenore  dei  loro  defidcrj.  L’ anno  487 
feguì  una  battaglia  tra  Ambrogio,  ed  Ella  coi  Tuoi  due  maggiori  figli- 
uoli, per  cui  i SafiToni  furono  obbligati  di  ritirarli,  e d’  allettare  nuovi 
foccorli  dalle  native  loro  contrade  per  rimetterli  in  forze.  E fu  quella 
la  prima  vittoria  completa,  che  i Britanni  contrd  dei  Salfoni  riportarono. 
L’anno  488  morì  Engifio  all’  età  di  69  anni,  trentanove  dei  quali  aveva 
palfati  nella  Brettagna,  e trenta  tré  lui  Trono  di  Kent. 

Eccovi  mofirato  il  Romolo  della  Monarchia  deglTnglefi:  Prudente,, 
e di  gran  machina,  e Capitano  valorofifiimo.  E fe  di  lui  non  fi  conta 
il  ratto  delle  femmine  dei  l'uoi  vicini,  1’  avere  foggiogati  quei  Popoli, 
ai  quali  era  andato  in  aiuto,  e la  ftrage  di  quei  Baroni,  fatta  a quel 
famofo  convito,  che  poco  fopra  fendile,  fotto  gli  aufpicj  facrofanti 
dell’  olpitalità,  e dell’  amicizia,  poflono  riguardarfi  per  lo  meno  come 
un’  equivalente.  Lafciò  due  figliuoli,  Efco  che  gli  fuccefl'e  nel  Regno 
di  Kent,  Odoacre,  che  rimafe  nella  Germania. 

Era  Efco  allora,  che  Engifio  morì,  nelle  parti  fettcntrionali  dell’  I- 
fola,  mandatovi  dal  padre  per  alììfiervi  quei  Safioni,  che  l'otto  la  con- 
dotta d’  Ella,  e d’  Orla  vi  combattevano  colla  peggio  contro  i Britanni. 
Sentita  la  morte  d’  Engifio  tornò  fubito  a prender  pofleflo  del  Regno 
paterno. 

Ambrogio,  profeguendo  il  corfo  delle  fuc  vittorie,  riprefe  Londra, 
Winchefier,  e Lincoln,  fiate  dopo  quel  tragico  banchetto  occupate 
dai  Safioni.  A quelle  vittorie  d’  Ambrogio  fucceflero  tra  i Britanni,  e 
i Safioni  tré  anni  di  calma,  durante  la  quale  Arturo  diede  una  fcorfa  a 
Gerufalemme,  e Ambrogio  coll’  afiiftenza  di  Samfon,  vefcovo  di  Dol, 
fatto  venire  d’  Armorica,  e promoflo  all’  Arcivefcovado  di  York,  diede 
opera  a regolare  le  cofe  della  Chiefa  dei  Britanni,  andate  per  caufa 
delle  continue  guerre  in  difordinc. 

L’anno  491,  tornato  Arturo  dal  fuo  viaggio  di  Gerufalemme,  fu 
mandato  da  Ambrogio  contro  i Safionis  di  Nortumbria,  e li  disfece^ 
ed  Ella,  avendo  ricevuti  rinforzi  dalla  Germania,  pafsò  ad  afiediare 
Anderida,  ora  Androed-Cafier,  fituata  nella  forella  di  Andred-Wall, 
c dopo  un’  oftinata  difeia  la  prel'e  per  adulto.  Dopo  quello  fatto  Ella 
afifunfe  il  titolo  di  Re  di  Suflex,  o Ila  Saflonia  meridionale,  e fu  eletto 
Monarca,  o Generale  dei  Safioni  nella  Brettagna  in  luogo  d’  Engifio, 
fecondo  il  collume  della  fua  nazione  in  Germania  in  tempo  di 
guerra. 

Due 
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Due  anni  dopo  Arturo  diede  un’ altra  rotta  ai  Safloni  di  Nortum- 
bria  Tulle  rive  del  fiume  Dugles,  dove  tre  anni  prima  gli  aveva 
parimente  disfatti. 

L’  anno  495  giunfe  nella  Brettagna  il  famofo  Cerdic,  Generale  pari- 
mente Safione. 

Da  quello  Cerdic  difcefero  i Re  d’ Inghilterra  in  linea  mafculina  fino 
a Odoardo  il  Confeflòrc,  e quindi  per  via  di  femmine  andò  la  Tua  dipen- 
denza continuando,  e ancora  continua  nella  perfona  Augufliflima  del 
prefente  Monarca  di  quelli  Regni.  Vantava  anch’  egli  la  Tua  origine 
da  quel  Principe  Vooden,  che  poco  prima  vi  nominai,  e che  i princi- 
pali dei  Safloni  riguardavano  come  il  Priamo  delle  loro  famiglie. 
Quello  Principe  quanto  valorofo  guerriero  altrettanto  povero  di  fortune, 
allettato  da  quelle  che  Engillo,  e gli  altri  Principi  Tuoi  parenti  ave- 
vano acquillate  nella  Brettagna,  pensò  ben  fatto  di  feguire  1’  efempio 
loro,  e mefli  aflieme  quanti  uomini  potevano  cinque  navi  capirne, 
pafsò  nell’  Ifola,  feco  menandone  Cenric  Tuo  figliuolo  già  adulto. 

Aveva  Ella,  come  fi  dille  menati  feco  nella  Brettagna  tre  fuoi  figli- 
uoli, Baldulfo  Colgrin,  e Cifla. 

Otta  Commandante  dei  Safloni  fcttentrionali,  trovandoli  per  le  fre- 
quenti battiture,  ricevute  da  Arturo,  incapace  di  difendere  da  fe  folo 
le  Tue  conquille,  pensò  di  dividerle  in  due  parti  j la  meridionale  chia- 
mò Deira,  la  fettentrionale  Bernicia  ; della  prima  cominelle  la  cura  a 
Baldulfo,  e Colgrin,  la  feconda  fi  propofe  di  difendere  egli  Hello. 
Colgrin,  fentendo  i Safloni  di  Nortumbria  rotti  da  Arturo,  fi  ferrò 
nella  Città  di  York.  Mentre  Arturo  ne  flava  facendo  1*  afledio,  eccoti 
la  nuova  dello  Ibarco  di  Cerdic  verfo  quelle  parti,  onde  Arturo  flimò 
bene  di  ritirarfi,  e Ilare  in  oflervazione  degli  efleti,  che  producefle  nei 
Popoli  la  venuta  di  quello  nuovo  venturiero. 

Intanto  Pafcenzio,  1’  unico  figliuolo  fuperllite  di  Vortigerno,  defi- 
<lerofo  di  ricuperare  i Dominj  paterni,  flimò  ben  fatto  d’  unirli  con 
Baldulfo,  e Colgrin  ai  danni  d'  Ambrogio. 

Ambrogio  dall’  altro  canto,  trovandoli  decrepito  e cagionolò,  flimò 
ben  fatto  di  lafciar  la  cura  di  cafligare  i ribelli  ad  AFturo,  coi  quali 
venuto  alle  mani  Tulle  rive  del  fiume  Dougles  ne  riportò  completa 
vittoria.  Un’  altra,  anco  più  completa,  ne  riportò  nell’  ifieflo  luogo 
1’  anno  feguente,  poiché  gli  riefeì  di  avere  il  Principe  Palcenzio  fuo 
rivale  nelle  mani.  In  quella  occafione  fi  parve  la  magnanimità  del 
Principe  Arturo,  perchè  non  fidamente  perdonò  volentieri  al  nemico, 
eh’  ei  teneva  in  fuo  potere,  ma  gli  procurò  col  maflimo  della  genero- 
fità  il  pofleflo  di  territorj  nel  paele  di  Galles,  dei  quali  fu  invertito  da 
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Ambrogio  col  titolo  di  Re,  e rimafero  così  nella  fua  poRerità  per 
molti  anni.  E’  probabile  che  di  quei  territorj  folle  Rato  Vortigerno 
fuo  padre  pofleiTore  prima  di  afeendere  al  Trono  della  Brettagna. 

Predo  a quello  tempo  i SalToni  fpogliarono  Galvano,  nipote  d’  Ar- 
turo del  Regno  di  Gallovidia,  o ila  Galway,  ora  parte  della  Scozia, 
Rato  fino  allora  nel  potere  dei  Britanni,  refiRendo  vigorofamente  agli 
attacchi  dei  SalToni,  e dei  Pitti.  Dopo  queRa  perdita  Galvano  s’ ac- 
coRò  ad  Arturo  fuo  zio,  a cui  refe  fervizj  notabili  in  tutte  le  guerre, 
che  gli  convenne  di  foRencrc. 

L’anno  501  nuovi  SalToni  venero  dalla  Germania.  Loro  Condottie- 
ro fu  Porta,  c il  luogo  dove  approdò  nell’  Ifola,  dal  fuo  nome  fu  Port- 
land cognominato  : altri  dicono  Portfmouth.  QueRo  nuovo  rinforzo  refe 
i SalToni  tanto  fuperiori,  che  Arturo  fu  obbligato  di  ritirarli  nella  Città 
di  Londra,  e per  lupplire  alle  indebolite  fue  forze,  di  ricorrere  per 
aiuto  a Hoel  Re  d’Armorica,  fuo  nipote.  QueRo  giovane  Principe 
deliderofo  di  gloria  pafsò  fpeditamentc  nell’  Ifola  alla  tefla  di  quindici 
mila  dei  fuoi.  Con  quello  potente  foccorfo  Arturo  andò  in  traccia  di 
Baldulfo,  e di  Colgrin,  e incontratoli  con  eflì  preflò  Deira  ne  reRò 
vittoriofo.  Baldulfo,  e Colgrin  colle  reliquie  del  loro  elcercito  paflati 
a Lincoln  ad  unirli  con  Cerdic,  thè  ne  faceva  T alTedio,  Arturo,  giun- 
to loro  addoflo  quando  meno  fe  1’  afpetavano,  obbligò  Cerdic  a riti- 
rarli colla  perdita  d fei  mila  dei  fuoi. 

Divenuto  Arturo  per  queRe  vittorie  a tutti  i SalToni  formidabile,  gli 
obbligò  ad  unire  tutte  le  loro  forze  infieme  per  potergli  vigorofamente 
rcfiRere.  Fecero  Cerdic  loro  Generale,  o Monarca  in  vece  di  Ella, 
che  fino  dall’  anno  492  aveva  foRcntuto  quel  poRo.  Cerdic,  divifo 
l’ efercito  SalTone  in  due  corpi,  fi  pofe  alla  teRa  del  più  numerolò, 
dell’  altro  diede  il  comando  a Baldulfo,  e a Colgrin. 

Vedendo  i Britanni  queRi  preparativi  dei  SalToni  corfero  da  ogni 
parte  a militare  fotto  le  bandiere  d’ Ambrogio,  il  quale  non  oRante  la 
fua  decrepità  volle  far  nuovamente  efperienza  delle  fue  forze,  e man- 
dato Arturo  a infeguire  Baldulfo,  e Colgrin,  i quali  fi  erano  incam- 
minati verfo  la  parte  occidentale  dell’  Ifola,  andare  egli  ReiTo  in  traccia 
di  Cerdic. 

Arturo  incontrati  i due  fratelli  Safibni  in  Cornovaglia  ottenne  di  loro 
una  fegnalata  vittoria. 

Ambrogio  dopo  di  aver  combattuto  valorofamente  contro  di  Cerdic, 
circondato  da  un  Corpo,  comandato  da  Cernie,  perle  coll’  armi  in 
mano  gloriolàmente  la  vita. 
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Mancato  Abrogio  fu  Arturo  eletto  Monarca  dei  Britanni  in  fuo  luogo. 

Fu  coronato  a Caerleon,  e andato  contro  i Safl'oni  di  Nortumbria  li 
disfece  fulle  rive  del  fiume  Ribropt,  donde  pafiato  fpeditamente  nel 
paefe  di  Sommerfet  per  opporli  ai  fratelli  Baldulfo,  e Colgrin,  che 
devaftavano  quelle  contrade,  gli  obbligò  di  venire  alle  mani,  e ne 
rellò  vittoriofo. 

Cerdic  intanto,  ricevuti  foccorfi  tanto  dalla  Germania  come  dai 
Principi  Safl'oni  nella  Brettagna,  afifediò  Badi,  dove  con  lui  fi  congiun- 
fero  Baldulfo,  c Colgrin  con  quella  gente,  che  avevano  potuto  racco- 
gliere. Non  pafsò  molto,  che  il  vigilantiflìmo  Arturo  comparve  al 
foccorfo  di  quella  Piazza,  fotto  la  quale  combattutoli  valorofamente 
da  ambe  le  parti  la  notte  fece  celiare  la  Battaglia.  Venuto  il  giorno, 
Arturo,  vedendo  che  i Salìbni  avevano  occupato  un  picciol  colle, 
chiamato  Banncs  Down,  andato  ad  attaccarli,  gli  riefeì  di  metterli  in 
rotta  e riportarne  una  completa  vittoria.  In  quell’  occafione  fu  che 
Baldulfo  e Colgrin  perderono  combattendo  la  vita,  e Cerdic  colle 
reliquie  del  fuo  efercito  andò  a ritirarli  in  un  luogo,  dove  Arturo  non 
potefle  offenderlo  facilmente. 

Mentre  Arturo  flava  combattendo  con  Cerdic,  i Pitti,  che  erano 
già  in  lega  coi  Safloni,  fettendolo  così  lontano,  e Hoel,  di  lui  nipote, 
che  egli  aveva  lafciato  a guardia  della  Bernicia,  Ilare  ammalato  nel 
Cartello  di  Areclute,  andarono  ad  aflediarlo,  penfando  di  renderfene 
pofleflori  prima  che  altri  veniffe  a foccorrerlo. 

Avuta  Arturo  notizia  di  quello  afledio  vi  accorfe  fubito,  e per  far 
vendetta  dei  Pitti,  che  fi  erano  uniti  coi  fuoi  nemici,  devaftò  gran 
parte  delle  loro  contrade,  e le  avrebbe  interamente  dirtrutte,  fe  i Vef- 
covi  non  fi  foflero  interporti. 

Ricuperata  Hoel  la  fanità,  vedendo  le  cofe  d’  Arturo  in  ottimo  flato 
per  la  famofa  vittoria  riportata  a Badon-Hill  contro  dei  Salìbni,  fene 
tornò  al  fuo  Regno  d’  Armorica.  Del  come,  e del  quando  di  quella 
battaglia  di  Badon-Hill  li  fiorici  non  fanno  parola. 

Nel  512  morì  Efco  Re  di  Kent.  Otta  fuo  figliuolo  gli  fucceflc. 
Nel  5 14  morì  Ella  Re  di  Suflex,  il  quale  fi  dille  flato  Monarca,  o Ge- 
nerale dei  Safl'oni. 

In  quello  tempo  Cerdic,  avendo  ricevuti  foccorfi  dalla  Germania,  fi 
pofe  nuovamente  in  campagna,  devaftando  dappertutto  le  contrade  dei 
Britanni,  ciocche  non  potendo  riguardare  con  indifferenza  il  valorofo  Ar- 
turo, quantunque  indebolito  di  forze  per  le  tante  vittorie,  che  aveva  ri- 
portate, non  avendo  come  i Safl'oni  opportunità  di  rifarli  con  gente  di 
fuora,  andò  animofamente  ad  opporfegli,  e cinqu’  anni  durò  la  for- 
tuna. 
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tuna  a favorire  alternativamente  ora  1’  uno,  ora  1*  altro  di  quelli  due 
Capitani. 

Finalmente  l’anno  519  Cerdic  disfece  talmente  i Britanni,  che  Ar- 
turo non  fi  trovò  più  in  iftato  di  provvedere  alle  cole  della  fua  Nazione 
coll’arme.  Fatta  proporre  a Cerdic  la  pace  ne  fu  conclufo  il  trattato 
colla  certìone  di  quelle  Terre,  che  ora  formano  le  Contèe  di  Hauip- 
£hire,  e Sommerletdiire. 

Divenuto  Cerdic  Signore  di  quelli  due  tcrritcrj  fondò  il  Regno  di 
WelTcx,  o Ila  di  Saiiònia  occidentale,  così  chiamata  per  elfere  all’oc- 
cidente di  Kent,  e di  Sulfex.  Fu  coronato  a Winchelìcr  venti  tré 
anni  dopo  il  fuo  arrivo  nella  Brettagna. 

Prciìb  a quello  tempo  una  gran  moltudine  d’  Angli  lòtto  dodici  Con- 
dottieri, tutti  con  eguale  autorità,  Ibarcarono  in  varj  porti  della  colla 
orientale  della  Brettagna,  dove  per  edere  mal  guardata  dai  Britanni 
facilmente  fi  dtuarono.  Dei  nomi  di  quelli  Condottieri  non  fanno  li 
Storici  menzione,  eccetto  di  quello  di  Uffa,  di  cui  ci  occorrerà  nel 
feguito  di  quella  Idoria  fperte  volte  parlare. 

Allettati  colloro  dall’  amenità  del  fuolo,  e dalla  dolcezza  del  clima, 
fecero  di  tempo  in  tempo  venire  nuove  Colonie  di  loro  compatriotti, 
tanto  che  poterono  fondare  nella  Brettagna  un  quinto  Regno,  il  quale 
Eafl-Anglia,  o da  Anglia  orientale  denominarono.  Ma  i capi  loro 
non  affonderò  mai  il  titolo  di  Re  dno  all’  anno  571. 

Si  trovava  Arturo  in  Armorica  per  foccorrere  il  fuo  nipote  Hoel, 
contro  del  quale  fi  era  un  fuo  fuddito  per  nome  Frollon  ribellato,  allo- 
ra che  quelli  Angli  Ibarcarono  nell’  Idola  j Frollon  perfe  la  vita  per  le 
fue  mani  in  battaglia,  ma  quella  gloria  mancò  poco  non  coftafle  ad 
Arturo  la  perdita  dei  fuoi  Dominj  nella  Brettagna,  perchè  Cerdic  uni- 
tod  con  quelli  Angli  andò  torto  ad  invaderli. 

Tornato  Arturo  nell’  Ifola  trovò  le  cofe  in  fornirlo  difordinc  per  caufa 
delle  nuove  conquide  di  Cerdic,  e dell’  arrivo  degli  Angli,  ma  non 
fentendod  forze  da  redrtere  a nemici  tanto  portenti,  dei  quali  il  numero 
andava  ogni  giorno  crefcendo,  ebbe  ricorlò  al  prudente  partito  di 
rinnovare  la  pace  con  Cerdic.  Concluda  quella  pace,  dicono  che  Ar- 
turo artumelTe  il  titolo  d’ Imperatore.  Lelland  dice  di  aver  villo  un 
imprelììone  del  fuo  figillo  colle  feguenti  parole  in  abbreviatura— 
Patricius  Harturius , Britannici ìs,  Gallicus,  Germanicus , Dacicut  Impe- 
ratore 

La  pace,  che  Hoel  Re  d’  Armorica  era  per  opera  del  zio  Arturo 
pervenuto  a godere,  edèndogli  turbata  dai  Vitìgoti,  che  minacciavano 
d’ invadere  i fui  Dominj,  ricordo  nuovamente  ad  implorare  1’  adiftenza 

Tom.  I.  E d’ Arturo, 
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d’ Arturo,  e Arturo  da  qyel  gran  Cavaliere  errante,  che  ifuoi  Roman- 
zifti  pretendono  veramente,  eh’  ei  folle,  volle  correre  il  rifehio  di 
perdere  il  fuo  Regno  della  Brettagna  per  andare  ad  afiicurare  quello 
del  nipote  in  Arinorica,  lafciando  Mordred  pur  fuo  nipote,  da  lui  di- 
fegnato  Aio  1 ucce  fibre,  Reggente  durante  la  lua  aflenza. 

Appena  partito  Arturo  Cerdic  prefe  l’ Ifola  di  Wight,  e fece  una 
Aragc  poco  meno  che  generale  di  quegli  abitatori.  Mordred  innamo- 
ratoli della  moglie  d’  Arturo  fe  ne  fece  in  poco  tempo  marito,  e per 
coronar  1’  opera  della  fua  gratitudine  verfo  del  fuo  benefattore,  pensò 
d’  ufurpargli  anco  il  Regno.  Per  effettuare  quello  dileguo  gli  bifo- 
gnava  comprare  la  protezione  di  Cerdic,  la  quale  gli  rielcì  facilmente 
di  confeguire,  dividendoli  con  lui  il  Regno  d’  Arturo. 

Conclufo  quello  trattato,  Mordred  fu  coronato  in  Londra  fenza 
la  minima  oppolizionc. 

Cerdic  vedendo,  che  la  maggior  parte  dei  fuoi  vaAi  Dominj  era 
abitata  da  Britanni,  pensò  di  far  venire  nuove  Colonie  di  Saflbni,  della 
cui  fedeltà  credeva  di  poterfi  maggiormente  fidare.  Poco  dopo  un 
gran  numero  di  famiglie  Safiòne,  e Jute  lbarcarono  nell’  Ifola,  e le 
cafe  di  quei  Britanni,  che.  gli  erano  maggiormente  fofpetti,  furono  al- 
fegnate  loro  per  abitare.  Fatto  quello,  Cerdic  fu  coronato  una  fe- 
conda volta  a Wincheller,  Metropoli  dei  fuoi  Dominj,  collo  Hello 
titolo,  che  prima  aveva  alfunto  di  Re  di  Weflex,  o Aa  Saflònia  occi- 
dentale. Quella  feconda  coronazione  fu  da  Cerdic  ftimata  nccelfaria 
per  farli  riconofcere  da  quei  nuovi  Salfoni,  e Juti  per  loro  Sovrano. 
Quello  Regno  veniva  ad  aver  per  confini  il  Tamigi  a fettentrione,  il 
fiume  Scvcrn  all’  occidente,  al  mezzo  giorno  il  mare,  il  Regno  di 
Suflex,  o fia  Saflònia  meridionale  all’  oriente.  Quanto  a quei  Britanni, 
che  pofledevano  la  maggior  parte  della  Danoia  ora  Devon,  Cerdic  aveva 
poco  di  che  temerne,  rimanendo  feparati  dal  rello  della  loro  nazione 
da  quello  fuo  nuovo  Regno,  e dal  fiume  Severn  medefimamente. 

Non  era  Cerdic  fenza  prefentimento,  che  Arturo  farebbe  tornato  a 
fare  le  dovute  vendette  tanto  di  lui,  che  del  perfido  Mordred.  Per 
quello  prefe  quelle  precauzioni,  che  per  una  valida  difefa  Rimò  necef- 
itirie,  e rimunerò  i nipoti  StufF  e Withgar,  flati  condottieri  del  primo 
rinforzo,  fatto  da  lui  venir  di  Germania,  colla  ceffione  dell’  Ifola  di 
Wight. 

Intanto  che  Cerdic  flava  coll’ apprenfionc  del  ritorno  d’ Arturo,  finì 
di  vivere,  trentanov’  anni  dopo  il  fuo  arrivo  nella  Brettagna,  quindici 
dopo  la  fua  prima  Coronazione.  Cenric  fuo  figliuolo  gli  fuccefle  tanto 
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nel  Regno  di  Sufiex,  come  anche  nel  Generalato,  o Monarchia  dei 
SafToni,  e degli  Angli. 

Quali  contemporanea  alla  morte  di  Ccrdic  .fu  quella  d’Otta  Re  di 
Kcnt,  dopo  di  averne  goduto  il  pofleflò  lo  fpazio  di  ventidue  anni, 
lafciandone  ad  Hemmerik  fuo  figliuolo  la  fuccelìione. 

Dopo  quattr’  anni  d’  alìenza  Arturo  fece  ritorno,  con  intenzione  di 
ricuperare  ciò,  che  da  Mordred,  e da  i Safl'oni  gli  era  flato  ufurpato. 
Un  buon  numero  di  quei,  che  avevano  militato  fotto  le  fue  bandiere, 
e che  erano  pafiati  di  fuo  confenfo  ai  fervizj  di  Mordred,  memore 
delle  fue  rare  virtù,  fece  fpontaneamente  ritorno  ai  fuoi  flipendj. 

Facevano  i SafToni  caufa  comune  con  Mordred,  il  quale,  per  mag- 
giormente afficurarfi  contro  il  rilentimento  d’  Arturo,  aveva  fatto  anco 
lega  coi  Pitti.  Così  Arturo  veniva  a figurare  con  quel  pugno,  fi  può 
dire,  di  foldati,  coi  quali  fi  accigneva  a quella  imprelà,  in  confronto 
di  Mordred,  e dei  Safl'oni,  che  andava  a combattere,  come  Alcfiandro 
coi  fuoi  pochi  Macedoni  contro  1*  elercito  oltre  modo  numerofo  di 
Dario.  Fu  anco  la  fortuna  d’ Arturo,  in  certa  maniera,  a quella 
d’ Aleflandro  confimilc,  perchè  con  quei  pochi,  anche  in  un  pollo 
fvantaggiofiffimo,  vinfe  gloriofamente  quei  tanti,  coi  quali  Mordred 
flava  preparato  a riceverlo.  Quella  vittoria  coflò  ad  Arturo  la  perdita 
di  Galvano,  e Angufello,  due  Principi  della  fua  famiglia,  i quali  lo 
avevano  feguito  fedelmente  nell’  avverfa  fortuna  egualmente  clic  nella 
profpera.  A Mordred  non  ollante  quella  fua  perdita,  rellavano  forze 
ballanti  da  refillere  lungo  tempo  gagliardamente  ad  Arturo. 

Nell’  anno  542  vennero  Arturo  e il  nipote  a una  feconda  battaglia, 
la  quale  riefeì  ad  ambi  egualmente  fatale,  perchè  venuti  i due  Capitani 
ad  azzuffarli  inficine,  Mordred  rimafe  ellinto  fi.il  campo  di  battaglia, 
e Arturo  morì  poco  dopo  delle  ferite,  all’  età  di  novant’  anni,  dei 
quali  aveva  guerreggiando  impiegati  76,  e di  quelli  36  fui  Trono  dei 
Britanni.  Ed  è quello  Arturo  quel  iàmofo  fondatore  dell’  ordine  dei 
Cavalieri  della  tavola  rotonda,  forgente  di  quei  giocondilfimi  romanzi, 
su  i quali  tanti  Poeti,  e fpezialmente  Italiani,  fecero  prove  flupende 
dei  loro  ingegni,  e l’opra  tutti  Lodovico  A riollo,  che  per  l’opera, 
oltre  modo  maravigliofa,  del  fuo  Furiofo,  meritò  il  titolo  di  divino,  e 
fece  ai  fecoli  moderni  invidiar  meno  ai  Oraci  l’ Iliade,  c 1’  Odiflca. 
Un’ordine  di  Cavalleria  confimile  a quello  d’ Arturo  dice  Cafilpdoro, 
clic  anco  Teodorico  Re  degli  Ollrogoti  iilituilfe  in  Italia  nel  mede- 
fimo  fecolo, 

Arturo  morendo  mandò  la  Corona  Reale  al  fuo  cugino  Collantino, 
figliuolo  di  Cader,  nipote  d’ Ambrogio,  dichiarandolo  fuo  fuccefiore 
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nel  Regno.  Ma  a Coftantino  di  quella  fucceffione  pervenne  poco  altro 
che  « titolo,  perche  la  maggior  parte  delle  Provincie  era  già  nelle 
mam  dei  Saffo, u,  e quelle,  che  erano  fuora  dei  loro  confini  Lunate 
da  varj  piccioli  i rincipi,  i quali  morto  Arturo  divennero  tanti  inaimi 
Tiranni,  e Empie  difcordi  tra  loro,  ed  opprimendo  crudelmente  i 
famità  P°P°  nenjPieiono  quelle  contrade  delle  più  deplorabili  ca- 

■d  9.ildas  ci  *ia  laPciat°  pittura  di  cinque—Coftantino 

Re  di  Cornovag ha  poco  fopra  nominato.  Principe  crudeliffimo,  e della 
piu  vergognofa  Inforna  : Aurelio  Conano,  il  cui  Regno  maceva  all’ o 
riente  del  fiume  Severa,  parricida,  e oltre  ogni  limite  prepotente: 
^ °^V!lore  Re  d!  Demezia,  o fia  del  paefe  meridionale  di  Galles  fu- 
perbiffimo,  sfacciatamente  irreligiofo,  perfecutore  dei  Clero  e fimi' 
mente  medinolo  d’ una  fua  propria  figliuola:  Cuneglas  Re  del  à 
Cambria  fettentriQnalc,  funata  tra  il  fiume  Severo,  c il  mare  occiden! 
tale,  invecchiato  nel  vizio,  famofo  per  i fuoi  orrendi  misfatti.  Final- 
mente Mag  ocuno,  o Malgo  Re  di  Mona,  o fia  Anglcfey,  figliuolo 
d una  forella  d Arturo,  e fiato  partigiano  di  Mordred  contto  d°el  zt 
violento  oltre  mifur^i,  e rapace.  ’ 

Coda  mancanza  d’Arturo  i Britanni  perderono  ogni  fperanza  di  nnior 
p.ù  fcuotere  il  giogo  dei  Sudimi,  Cacciati  dulìe  p«rfe  ubit  z^o ni 
alcun,  andarono  a nfug.arft  tra  i Pitti,  la  maggior  parte  paflònAr- 
morica,  che  dal  gran  numero  di  quelli  nuovi  abitatori  cangiò  ■andc0 
fuo  nome  m quello  di  Brettagna.  Argcntier  Iilorico  di  quelle  contrade 
pretende  che  Armonca  folle  d'  antkbiflimo  tempo  innanzi  detta  pari 
mente  Brettagna,  e che  d.  quella  pallate  Colonie  nell'  Ifola,  d' AJbfonè' 
che  pania  fi  nominava  quello  di  Brettagna  le  defl'cro.  ' 

Avutali  dai  Germani  la  notizia  della  morte  d’Arturo,  un  grandini- 
mo  numero  d,  fam.gl.e  di  quella  nazione  palTò  nell'  Ifola.  Ida  di  Na 
z.onc  Anglo,  c uno  anch'  egli  dei  difeef,  da  Wooden  ne  fu  il  condot- 
ttero , (barcarono  tn  Nortumbna  preffo  a York  paefe  allora  in  potere  dèi 
Safioni,  e furono  ricevuti  fraternamente.  Quelli  Saffoni  ci  fi 
fituati  al  tempo  d’ Engifto  allora  Re  d.  Kenthcd  erto  Xi  Sn  Ta 
tal  qual  dipendenza  dai  Re  di  quella  contrada,  e favorendo  le  loro 
imprefe  ne  avevano  feguita  pur  la  fortuna.  O foffe  il  grande  fpazio 
che  divideva  il  loro  paele  da  quello  di  Kent  o rh<>  tnV,  fiJkP  v 
accordi  fatti  con  Ida  prima  della  fua  partenza  p’er  andare'!,  loro  ™ che 
le  forze  di  tanto  gran  lunga  fupenori,  le  quali  aveva  Ida  feco  me- 

bfdiénza  C 1 Con  lghaflero’  fl  Iottomil'ero  volentieri  alla  di  lui  ub- 
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Nortumbcrland  fi  reputa  il  primo  Regno,  che  gli  Angli  nella  Bret- 
tagna fondaflcro. 

Verfo  l’ anno  555  due  figliuoli  di  Mordrcd,  afiìfiiti  dai  Safloni,  ten- 
tarono di  fpogliar  Coftantino  del  Regno  della  Danoia,  o Devon,  che  da 
Arturo  gli  era  fiato  lafciato. 

Mefio  in  rotta  il  loro  efercito,  ed  efii  ritiratili  nella  Badia  di  Glaf- 
fembury,  furono  da  Coftantino  trafitti  nelle  braccia  di  quell’  Abate, 
che  per  falvargli,  gli  aveva  coperti  colla  fua  Cocolla. 

Ida  dopo  di  aver  regnato  dodici  anni  in  Nortumbria  finì  di  vivere, 
fenza  aver  lafciato  materia  alli  Storici  da  ragionare  di  lui,  non  avendo 
avute  occafioni  di  far  prove  della  fua  prudenza,  nè  del  fuo  valore,  in 
concetto  nondimeno  di  edere  baftantemente  dotato  di  qucfte  due  no- 
bili prerogative.  Lafciò  dodici  figliuoli  parte  leghimi,  e parte  altri- 
menti. 

Nel  560  morì  Cenric  Re  di  Weflcx,  o fia  Safìonia  occidentale,  dopo 
venti  fei  anni  di  Regno.  Sotto  la  condotta  del  padre  aveva  date  prove 
di  gran  valore,  c di  altrettanta  prudenza  ; falito  fui  Trono  vi  continuò 
con  efcmplarc  moderazione,  governando  i Popoli  con  dolcezza,  e 
fenza  inoltrar  mai  deliderio  di- dilatarne  i Dominj.  Fu  fucceduto  da 
Ceaulino  tanto  nel  Regno  di  Wefl'ex,  che  nella  dignità  di  Generale  o 
Monarca  dei  Safloni. 

Pollo  che  Ceaulino  ebbe  piede  fui  Trono  del  padre,  non  contento 
Ilei  Dominj  paterni,  cominciò  a fare  preparativi,  onde  render  vane  le 
oppofizioni  degli  altri  Re  SafToni,  delle  fpoglie  dei  quali  penfava  di 
rivcftirli,  c ftantc  la  prerogativa  di  loro  Generale,  o Monarca,  a con- 
fiderarli  piuttofio  come  Vaflalli,  che  in  qualità  di  compagni.  La  fini- 
furata  ambizione  di  quello  Principe  fece  sì,  che  i Safloni  cominciafièro 
a penfare  alla  maniera  di  parare  quei  colpi,  dei  quali  dall’umore  tiran- 
nico di  Ceaulino  venivano  minacciati. 

Anco  quei  Principi  Britanni,  di  cinque  dei  quali  Gildas,  come  avete 
fentito,  ci  ha  lafciato  il  carrattere,  penlàrono  di  provvedere  ai  cali  loro. 
Per  quello  cleflero  quel  Malgo  Re  di  Mona  nipote  d’  Arturo  per  loro 
Generale,  o Monarca,  non  per  altro  che  per  la  fua  gigantefea  ftatura. 
Ma  Ceaulino  fi  riferbava  a penfare  a loro  a tempo  più  proprio,  cioè  a 
quando  avelie  fottomelìì  i Principi  Sifoni  fuoi  compatriotti,  tanto  più 
difficili  a vincerli  dei  Britanni. 

Nel  564  Hemmerico  Re  di  Kent  venuto  a morire,  Ethelberto  fuo 
figliuolo  gli  fuccelfe.  Coftui  come  difeendente  da  Engifto  credeva  che 
a lui  piuttofio,  che  a Ceaulino  folle  per  dritto  devoluta  la  dignità  di  Ge- 
nerale, o Monarca  dei  S alìoni  j quindi  fatte  rivivere  le  pretenfioni  dei 

Re 
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Re  di  Kent,  neglette  dai  Tuoi  predeceffori,  intimò  apertamente  la 
guerra  a Ceaulino,  lenza  confiderare  la  grande  inferiorità  delle  proprie 
lue  forze.  I due  eferciti  $’  incontrarono  a Widwandoun,  ofiaWim- 
bleton  nella  Contea  di  Surry,  dove  lo  fconfigliato  giovane  Ethelberto 
fu  obbligato  ad  aver  ricorfo  alla  fuga.  Vinto  poco  dopo  una  feconda 
volta,  fu  forzato  a chieder  la  pace.  Quelle  perdite,  oltre  le  beffe,  che 
dagli  altri  Principi  Salfoni  riportava  il  fuo  furor  giovanile,  furono 
per  Ethelberto  lezioni  tanto  proficue,  che  coll’  andare  del  tempo 
divenne  il  più  prudente,  e il  più  illuflre  Principe  della  fua  Nazione. 

Quella  fu  la  prima  delle  tante  guerre  Civili,  che  i Salfoni  ebbono 
dipoi  tra  di  loro,  contendendo  per  le  fpoglie  di  quei  Britanni,  dai  quali 
erano  flati  chiamati  in  aiuto. 

Nel  571  Uffa,  unico  fuperflite  dei  dodici  Capitani  degli  Angli  di 
fopra  mentovati,  affunfe  il  titolo  di  Re  degli  Angli  orientali,  c il  fuo 
Regno  fu  Anglia  orientale  nominato,  e fu  quello  il  fello  Regno  fon- 
dato dagl’  A nglo- Salfoni. 

Per  le  vittorie  riportate  contro  11  giovane  Ethelberto  era  Ceaulino 
l'alito  in  tanta  fuperbia,  che  riguardava  i Principi  Saffoni  delle  fue 
vicinanze  come  tanti  vaffalli.  Libero  dal  timore  di  colloro  rivolfe  le 
fue  forze  contro  i Britanni,  che  furono  amminiflrate  da  Cutha  fuo 
fratello,  il  quale  nel  bollore  delle  fue  vittorie  finì  di  vivere. 

Durante  quelle  guerre  Uffa  primo  Re  degli  Angli  orientali  morì, 
Titilo  fuo  figliuolo  gli  fucceffe. 

Ma  ecco  il  periodo  del  Regno  dei  Britanni  precipitare  a gran  paffi 
alla  totale  fua  eltinzione. 

Adefcati  dalla  loro  debolezza  tutti  i Principi  Saffoni  circonvicini 
penfarono  di  annichilargli  interamente,  fiechè,  non  avendo  altrove, 
dove  ricorrere,  furono  forzati  ad  implorare  l’aflìllenza  di  quelli  Scotti, 
contro  dei  quali  avevano  chiamato  quei  medefimi  Saffoni  primieramente 
in  aiuto. 

Sedeva  fui  Trono  di  Scozia  Aidan,  il  quale  mollo  dalla  confiderazione, 
che  dall’ eflerminio  dei  Britanni  ne  farebbe  fucceduta  immediatamente 
una  invafione  del  fuo  Regno  di  Scozia,  fi  moffe  con  una  potente  armata 
per  andare  a foccorrerli.  Ceaulino,  avuta  notizia  di  quefla  moffa  delli 
Scotti,  andò  fubito  con  quell’  efercito,  che  la  brevità  del  tempo  gli 
pcrmife  di  mettere  inficine,  ad  incontrarli,  e fuperato  dal  numero,  il 
fuo  figliuolo  Cuthwin  vi  reilò  morto,  cd  egli  appena  potè  mediante  la 
fuga  falvarfi. 

Quefla  vittoria  ravvivò  tanto  lo  fpirito  dei  Brittanni,  che  concepiro- 
no la  lufinga  di  potere  in  breve  tempo  obbligare  i Saffoni  a fu.  girli 

dall’  ìfola. 
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dall*  I/ola.  Ma  gli  .altri  Principi  Saflbni, . quantunque  ay^fìcro  piacere 
di  vedere  umiliato  il  fuperbiflifno.Geajuliaa,  pare  penfando  ohe  lo  ab- 
bandonarlo averebbc  potuto  cagionar  la  loro  rovina,  unite  le , forze  in- 
fiecae  lotto  il  fuo  comando,;  fi  venne  a una  feconda  b*ttaglia,<nella  quale 
• Ceaulino  rimafe. vittorioib,  e fece  perder  per  femppe  iai  Britanni  la  fpe- 
ranza  di  nuovamente  riforgere.  ! Dopo  quella  rotta  Aidanfi  ritirò  nei  fuoi 
Dominj,  e i Britanni,  per  fai  var  qualche  parte  idei  loro,  non  ebbero; 
nitro  fcampo,,ch£  di  dividetli  con  quei  nemici,  .ch’ei  non  erano, capaci* 
•d’efpellere. 

Non  contenta  la-fortuna  del  giuoco,  che  per.  tanti  anni  aveva  fatto  ' 
jdei  Biitituai,  t eccoti  un’.altra  flotta  approdare  all’.  Ifola  con  un. gran  nu-  • 
mero  d’Angli  condotto  da  Crida,  uno  parimente  dei  difeendentt  da 
Vooden. . Il  numero  di  quelli  nuovi  ofpiti,  congiunto  con  quei  tanti  : 
altri  Safloni,  che  circondavano  i loro  territorj,  fpaventò  tanto  i difperati . 
Britanni, . che  pensando  folamente  a falvare  le  vite  loro,  quelle  delle, 
mogli,  e dei  figli,  abbandonati  i terreni  patrii  fi  ritirarono  colla  mag-- 
gior  fretta  nel  Regno  di  Cambria  di  là  dalle  rive  del  Severn. 

Divenuto  Crida  Signore  di  quelli  valli  terreni,  abbandonati  dai  Bri- 
tanni, nc  formò  un  Regno  più  vallo,  e confiderabile  d’  alcuno  degli  al- 
tri fei  già  occupati  Aai  Saffoni,  e lo  difiinfc  col  . nome  di  Regno  di 
Midle-Angles,  che  noi  protrebbemo  chiamare  A nglia  media,  c che  poi . 
con  quello  di  Mercia  fu  generalmente  diftinto.  Fu  coronato  1’  anno  584. . 

Il  Regno  di  Cambria  non  potendo  contenere  le  tante  famiglie  di  j 
quelli  clpatriati  Britanni,  gran  moltudine  fi  rifugiò  nel  Regno  d’Armo- 
rica,  dove  tanti  dei  loro  predecefibri  fi  erano  ritirati,  e molti  della 
rninor  condizione  fi  contentarono  di  rimanere  a fudare  il  loro  pane 
prefiandoogni  baffo  fervizio  ai  Safìbni,  e agli  Angli.  Quei  che  rima- 
fero  in  Cambria,  ora  Principato  di  Galles,  paefe  difefo  dalla  natura,  vi  ; 
fi  mantennero  lungo  tempo  prima  che  i Saflòni  poteficro,  fuperate  le 
montagne,  farne  l’ acquifto.- 

Quell’  angolo  dell’  Ifola,  Aove  i Britanni  rimanevano,  per  così  dire 
trincierati,  fu  divifo  in  tanti  piccioli  Regni. 

A quelli  Britanni  diedero  i Saffoni  il  nome  di  Gwallilh  o Wallh, 
che  è lo  lleflb  che  Galli,  colla  fuppofizione,  che  da  molti  Storici  è 
creduta  vera,  e da. altri,  come  di  fopra  avete  fentito,  contradetta,  che 
la  Brettagna  foffe  fiata  primieramente  popolata  dai  Galli,  onde  è venuto 
il  nome  di  Galles,  ih  nome,  di  Cambria  nondimeno*  che  i Britanni 
avevano  dato  a quello  paefe,  pare  che  combini  molto  con  quello  di  Cim- 
bria,  e che  elfi  fi  reputaflero,  come,  di  fopra  notammo,  derivati  dai 
Cimbri. 

*■  Da. 
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Da  quello  tempo  comincia  l’epoca  del  nome  d’Inghilterra,  che 
gli  Angli  diedero  a quel  tratto  di  paefe,  che  comprende  i fette  Regni, 
che  erti  fondarono  nella  Brettagna. 

Ed  ecco  nello  fpazio  di  130  anni  condotta  all’  intera  fua  perfezione 
quell’  opera  magnanima,  che  i Salfoni,  innamorati,  che  fi  furono  della 
bontà  del  clima,  c della  abbondanza  di  quel  fuolo,  che  erano  venuti  a 
difendere,  fi  erano  proporti. 

Ora  pafleremo  a individuare  la  fequela  dei  fette  Regni,  i quali  i Saf- 
foni  come  avete  fentito  in  quell’  Ifola  rtabilirono,  e che  vengono  col 
titolo  d’  Eptarchia  dalli  Storici  cognominati,  donde  vederete  fpuntare  i 
primi  germogli  di  quel  governo,  con  cui  prefentemente  la  Gran  Bret- 
tagna fi  regola. 


DELLA  E PTARCHIA. 
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AMifura  che  i Salfoni  andarono  avertendoli  delle  fpoglie  di  quei 
Britanni,  alla  cui  difefa  erano  partati  nell’  Ifola,  non  fidamente 
ne  cacciarono  gli  abitatori,  ma  alle  Provincie,  alle  Città,  ai  Fiumi  can- 
giarono i nomi,  e divifero  i territorj  in  una  maniera  totalmente  diverfa 
da  quella,  in  cui  i Romani  gli  avevano  divifi,  ficcomc  dalla  Carta  Geo- 
grafica, che  qui  annelìà  vederete,  potrete  rilevare. 

I nomi  dei  fette  Regni  erano  i feguenti  — Kent,  Northumberland, 
Merda,  Eaft-Anglia,  Eflex,  Sufiex,  Wefiex. 

DEL  REGNO  DI  KENT. 

Fondatore  del  Regno  di  Kent  fu  quell’  Engifto  figliuolo  di  Vitifigil, 
che  fentifte  partito  nell’  Ifola  con  un  picciol  corpo  di  Salfoni  l’ anno  44.9, 
invitato  da  Vortigerno  per  liberare  i Britanni  dalle  velfazioni,  che  per 
parte  del  li  Scotti  c dei  Pitti  continuamente  foffrivano.  L'anno  455 
aflunfe  il  titolo  di  Re  di  Kent,  morì  nel  488,  ed  Efco  fuo  figliuolo  gli 
fucccfle.  A quelli  Gela,  al  quale  gli  altri  Saflbni"  tollero  le  Provincie 
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di  Effex,  e Middlefex  formarne  il  Regno  dei  SalToni  orientali.  A Oda 
fucceffe  Ermenrico  fuo  figliuolo,  ad  Ermenrico  Ethelberto. 

emulino  Re  di  Weffex,  effendofi  colla  fua  fuperbia  refo  odiofo  al 
refto  dei  Safloni,  c particolarmente  per  avere  ufurpato  il  Regno  di 
Suffex,  fi  unirono  tutti  contro  di  lui,  ed  elcffero  Ethelberto  per  loro 
Generale.  Venuti  a una  battaglia  Ceaulino  fu  disfatto,  e poco  dopo 
celfò  di  vivere. 

Morto  Ceaulino,  Ethelberto  effondo  flato  eletto  Monarca,  o Generale 
degli  Anglo-Sartoni,  in  poco  tempo  cominciò  anch’  egli  a trattare 
tutti  gli  altri  Re  Safloni,  come  Ceaulino  avanti  di  lui  aveva  fatto,  piut- 
toflo  in  qualità  di  vaffalli  che  di  compagni,  a. riferva  di  quello  di 
Nortumbria,  le  cui  forze  non  erano  inferiori  alle  fuc. 

Crida  Re  di  Mercia  effendo  venuto  a morte,  Ethelberto,  fecondando 
le  tracce,  anco  in  quella  occafione,  di  Ceaulino,  fpogliò  Wibba  figliuo- 
lo di  effo  Crida,  legittimo  fucceffore  di  quel  Regno,  quafi  preten- 
dendo, che  qualunque  dei  Regni  dell’  Eptarchia  veniffe  a vacare,  a lui 
folle  devoluto  come  a fucceffore  d’  Engiflo,  primo  fondatore  dell’ Im- 
perio dei  Safloni  nella  Brettagna.  Lo  reflituì  ben  torto,  riferbandofi 
tale  autorità,  che  impediffe  a Wibba  d’ intraprendere  cofa  veruna  fenza 
fuo  confenfo,  per  prevenire  quella  burrafea,  della  quale  veniva  minac- 
ciato dagli  altri  Re  Saffoni,  che  moftravano  di  volerfi  unire  contro  di 
lui,  come  per  lui  avevano  fatto  prima  contro  di  Ceaulino.  Aveva  E- 
thelberto  prefa  per  moglie  Bertha  figliuola  di  Chereberto  Re  di  Parigi. 
Con  quella  Principeffa  aveva  Chilpcrico  fuo  zio  mandato  Luidhart, 
Vefcovo  di  Soiffon,  acciocché  lei,  che  Criftiana  era,  nei  principi  del 
Criftianefimo  teneffe  falda,  non  fenza  fperanza,  che  Ethelberto  medi- 
ante i dolci  conforti  della  moglie,  e le  lolide  ragioni  di  quello  Prelato, 
il  Criftianefimo  abbracccrebbe.  Gildas  e Bcda  rimproverano  ai  Bri- 
tanni perchè  in  130  anni,  e più  di  conforzio,  .che  avevano  avuto  coi 
Saffoni,  non  averterò  trovato  il  mezzo  di  perfuader  loro  le  verità  del 
fanto  Evangelio.  Il  penfiero  non  può  efler  più  pio,  ma  il  vacare  alla 
falvezza  dell’  anime  di  coloro,  che  colla  fpada  in  mano  ci  forzano  ad 
abbandonare  gli  averi,  c la  patria,  fembra  un’  Apoftolato  difficilmente 
praticabile. 

Ufavano  gli  Angli,  ficcome  lo  fteffo  Beda  afferifee,  di  vendere  quei 
figliuoli,  che  eccedevano  il  numero  di  quanti  le  facoltà  della  famiglia 
ballavano  a mantenerne,  come  veggiamo  praticarfi  dai  Mori  della  Ghi- 
nèa, e d’  altre  parti  dell’  Affrica.  S.  Gregorio,  allora  Arcidiacono,  e di- 
poi Sommo  Pontefice,  vedutine  alcuni  cfpofti  in  un  mercato  di  Roma, 
domandò  chi  quei  fanciulli  fi  foffero,  e fentendo,  che  erano  Angli, 
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foggiunfe  il  buon  Prelato  con  amorevol  facezia-anzi  Angeli,  e venen- 
dogli detto,  che  erano  Pagani  pensò  di  paflare  egli  lleflfo  in  Inghilterra 
con  altri  Millìonarj  per  convertire  i nazionali  di  quei  fanciulli  al^  fede 
di  Crifto.  Gregorio  ne  ottenne  dal  Papa  la  licenza,  ma  le  guerre, 
che  in  quel  tempo  travagliavano  l’ Inghilterra  1’  obbligarono  di  lofpen- 
dere.  Terminate  le  guerre,  e pallata  Bertha  nell’  Ifola,  parve  a Gre- 
gorio, che  quella  PrincipelTa  avrebbe  operato  in  modo,  che  Ethel- 
bcrto  non  impedifle  a quei  Miflìonarj,  che  intendeva  mandarci, 
P efercizio  della  loro  milìione. 

Agoltino,  Abate  di  S.  Gregorio  in  Roma,  con  40  fuoi  Monaci  fu  il 
capo  di  quella  fpedizione.  L’ efito  corrifpofe  alle  intenzioni  del  S. 
Padre.  I Monaci  vi  furono  ben  ricevuti,  e fituati  nella  Città  di  Can- 
terbury, Capitale  del  Regno  di  Kent,  provvilti  del  bifognevole,  col 
libero  efercizio  delle  loro  predicazioni,  mediante  le  quali  fecero  tanto 
frutto,  che  anco  il  Re  perfuafo  dalle  ragioni,  che  Bertha  e Agolìino 
s’ ingegnarono  di  fargl’  intendere,  ricevè  il  Battefimo. 

Poco  dopo  Ethelberto  ordinò  la  fondazione  della  Cattedrale  di  Can- 
terbury, dedicata  primieramente  ai  S S.  Pietro,  e Paolo,  e quindi  a 
S.  Tommafo.  Le  converfioni  andarono  ogni  giorno  a gran  palli  creden- 
do col  favore  d'  Ethelberto,  il  quale  volle  fempre  attenerfi  al  principio, 
che  Agolìino  gli  aveva  inlìnuato,  di  non  mai  forzare  alcuno  a conver- 
tirli, aderendo  religiofamente  alle  parole  di  Gesù  Crillo  veni  vacare— 
fon  venuto  a chiamare . 

Dicono  li  Storici,  che  i Saflòni  divennero  tanto  bramo!!  d’  abbracciar 
1’  Evangelio,  che  in  un  giorno  folo  Agolìino  ne  battezzò  1 0,000  nel 
fiume  Swale,  che  va  a Iboccar  nel  Tamigi. 

Fatto  quello,  Agolìino  palio  ad  Arles,  dove  fu  confacrato  Arcive- 
fcovo dei  Saflòni,  e Primate  d’ Inghilterra  per  mano  di  Eterio,  o come 
altri  vuole  Vigilio,  Arcivefcovo  di  quella  Città. 

Avrebbe  voluto  Papa  Gregorio,  che  Primaziale  della  Chiefa  d’ In- 
ghilterra folle  la  Città  di  York,  e creare  anche  un  Arcivefcovo  di 
quella  di  Londra,  confederando  che  ambe  quelle  Città  Arcivefcovi  nei 
tempi  dei  Romani  avevano  avuti  ; ma  il  detìderio  d’  Agolìino  era,  che 
quell’  onore  folle  conferito  alla  Città  di  Canterbury,  dove  aveva  dato 
principio  alle  fue  Millioni,  e Gregorio  aderì  ai  fuoi  defiderj.  Ed  eccovi 
mollrata  la  creazione  dell’ Arcivefcovo  di  Canterbury,  e Primate 
della  Chiefa  d’Inghilterra,  nelle  cui  dignità  anno  i fuoi  fucceflòri  fino 
a quello  tempo  continuato. 


L’  arrivo 
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L’arrivo  d’ Agoftino  in  Inghilterra  feguì  nel  597,  mori  nel  613,  e 
fu  fcpolto  vicino  alla  Cattedrale  di  Canterbury,  che  non  era  ancor 
terminata. 

Nel  616  morì  Ethelberto,  Edbaldo  fuo  figliuolo  gli  fuccelìe.  Ave- 616 
va  abbracciata  la  fede  Criftiana.  Morto  il  padre  tornò  di  nuovo  agli 
errori  del  Paganefimo.  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e uno  dei 
compagni  d’  Agoftino,  ebbe  forza  di  pervaderlo  a farli  nuovamente 
Crilìiano. 

Non  furofto  lungamente  gli  altri  Re  Salìbili  ad  accorgerli,  che  Ed- 
baldo col  Regno  del  padre  non  ne  aveva  le  virtù  ereditate.  Così  o- 
gnuno  fcolì'e  a fua  polla,  c fpccialmente  il  Re  di  Mercia,  quel  giogo 
die  Ethelberto  aveva  pollo  loro  fui  collo. 

Edbaldo  dopo  un  Regno  di  24  anni  finì  di  vivere.  Lafciò  due  fi- 
gliuoli, Ermenfrido,  e Ercomberto,  il  quale,  quantunque  minore 
d‘  età,  dilegnò  fuo  fucceflòre. 

Di  quello  Ercomberto  non  abbiamo  cofa  riguardevole,  oltre  la  di- 
llruzione  degl’  Idoli,  e Tempj  del  Paganefimo,  la  quale  ordinò  per  to- 
• gliere  ai  fuoi  Popoli  la  tentazione  di  rialìumere  quegli  errori. 

Egberto  fuo  primogenito  gli  fuccelìe,  e per  alììcurare  alla  fua  dipen- 
denza la  fuccefiìone,  fece  morire  i due  figliuoli  di  Ermenfrido  fuo  zio, 
al  quale  era  flato  prepollo  nel  Regno  Ercomberto  fuo  minor  fratello, 
e padre  di  elfo  Egberto,  Morì  1’  anno  673  lafciando  due  figliuoli  Ed- 
rico,  e Widredo. 

Avrebbe  Edrico  dovuto  fuccedere  al  Trono  del  padre  Egberto,  ma  il 
zio  Lotario  llimò  bene  d’  ufurparglielo,  c dopo  dieci  anni  di  pacifico 
* polìeiìb,  alìòciarfi  nel  governo  Riccardo  fuo  figliuolo.  Allora  fu,  che 

il  nipote  Edrico,  per  vendicarli  di  tanta  ingiuria,  ebbe  ricorfo  a Adcl- 
walch  Re  di  Sulìex,  dal  quale  avendo  avuto  potente  foccorfo,  e andato 
a combatter  Lotario  lo  vinfe.  Quella  vittoria  fece  recuperare  a Edrico 
il  Regno,  ed  al  zio  Lotario  perdere  per  le  ferite  la  vita. 

Riccardo  figliuolo  di  Lotario  palfò  in  Germania,  dove  Bonifazio 
Arcivefcovo  di  Magonza,  In^lefe  di  Nazione,  gli  diede  una  forclla 
per  moglie,  e procurò,  che  folle  eletto  Re  di  Suabia,  o Sucvia.  Mori 
nella  Città  di  Lucca  in  Tofcana,  e un’  ifcrizione,  che  fi  legge  fulla  fua 
tomba  l’ intitola  Re  d’ Inghilterra.  Rapin  fi  maraviglia  come  folfe 
accaduto  che  Riccardo  morifle  in  Lucca  ! Forfè  fu  andando,  o tor- 
nando da  vifitare  il  Santo  Sepolcro. 

Edrico  morendo  dopo  due  anni  fenza  figliuoli,  lafciò  la  Corona  a Wi- 
dredo fuo  fratello,  il  quale  fu  obbligato  d’alìbciarfi  nel  governo  Swa- 
bcrto,  di  cui  ignorano  li  Storici  1’  effrazione.  Contro  colloro  molti 
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Signori  del  Regno  di  Kent  fi  follevarono.  Cadwallo  Re  dei  Safioni 
occidentali,  prefa  quella  occafione,  andò  a invadere  il  Regno  di  Kent, 
e venuto  con  i due  Re  a battaglia,  fu  vinto,  e Mollon  fuo  fratello 
ritiratoli  con  altri  dodici  in  una  cafa,  mentre  fi  llava  valorofamente  di- 
fendendo, avendoci  i foldati  di  Kent  dato  fuoco,  ci  perfe  infieme  coi 
fuoi  feguaci  miferamente  la  vita.  Quella  morte  fu  poco  dopo  da  Cad- 
wallo vendicata,  perchè  tornato  di  nuovo  con  un  efercito  numerofo  ad 
invadere  quelle  contrade,  vi  fece  col  ferro,  e col  fuoco  un  tal  guaito, 
che  qviel  Regno  non  folo  perfe  quel  primato,  il  quale  i fuoi  Regnanti 
avevano  pretefo  fu  gli  altri  Principi  dell'  Eptarchia,  ma  fu  confiderato 
in  appreflò  di  minor  confeguenza  di  tutti  gli  altri. 

Morto  di  lì  a poco  Swaberto,  Widredo,  rimallo  folo  fui  Trono,  vi 
regnò  ancor  dodici  anni,  e morì  nel  725.  Lafciò  trè*figliuoli,  Ethel- 
berto,  Edberto,  c Aidrico.  I primi  due  regnarono  infieme  fino 
all’  anno  748.  Ethelbcrto,  morto  Ardulfo  fuo  figliuolo,  eh’  ei  s’  era 
alfociato  nel  Regno,  lafciò  la  Corona  a A Ìdrico  fuo  terzo  fratello. 
Quelli  s’  aflbciò  nel  governo  Alcmando  unico  fuo  figliuolo,  al  quale  ei 
fopravvifle,  e morendo  fenza  eredi  in  lui  venne  a terminare  la  razza 
d’  Engillo. 

Morto  Aidrico  fu  pollo  fui  Trono  di  Kent  Edberto  detto  Pren. 
Cenulfo  Re  di  Mercia  andatolo  ad  alìalire  lo  fece  prigione,  e fattigli 
cavar  gli  occhi  invellì  del  Regno  di  Kent  in  fua  vece  Cudredo,  facendone 
un  vaflallo  piuttollo  che  un  Re,  obbligandolo  a pagargli  tributo. 

Cudredo  dopo  ott’  anni  di  Regno  e di  foggezione  al  Re  di  Mercia, 
ebbe  la  permilfione  di  lafciare  il  fuo  figliuolo  Baldredo  fuo  fuccefibre, 
e fu  durante  il  Regno  di  quello  Principe,  che  1’  Eptarchia  venne  a feio- 
glierfi,  e la  fua  foluzione  cominciò  dalla  conquilta  del  Regno  di  Kent, 
del  quale  Egberto  Re  di  Welìex  s’ impadronì. 

DEL  REGNO  DI  NORTUMBRIA. 

* 

Il  Regno  di  Nortumbria  in  Inglefe  ll^orthumberland,  era  fituato  al 
fettcntrione  del  fiume  Humber,  che  è ciò  che  quello  nome  lignifica. 
Aveva  al  mezzo  giorno  il  Regno  di  Mercia,  all’ occidente  il  mare 
d’ Irlanda,  a fettcntrione  il  paefe  dei  Pitti,  e dell i Scotti,  all’oriente  il 
mare  oceano.  Erano  nel  fuo  dillretto  le  Contèe  di  Lancallro,  Cum- 
bcrland,  Wellmoreland,  Northumberland,  York,  e Durham.  Era 
divifo  in  due  parti,  Deira,  e Bernicia,  che  per  un  tempo  furono  due 
Regni  dilliiiti. 

Suo 
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Suo  primo  Re  fu  Ida,  e ne  fu  coronato  nel  547,  morì  nel  *559. 
Lafciò  due  figliuoli.  Adda  primogenito  fu  Re  di  Bernicia,  Alla  fecondo- 
genito  lo  fu  di  Deira.  L’ Iftoria  di  quello  Regno  tace  da  quella  divi- 
sone, che  feguì  nel  559,  e ripiglia  la  fua  relazione  da  quando  Adelfrido, 
fuccedcndo  ad  Atheldrico  fuo  padre,  prefe  le  redini  del  Governo, 
tanto  di  Bernicia,  che  di  Deira,  e divenne  formidabile  ai  fuoi  vicini, 
ma  ai  Gallefi,  alli  Scotti,  e ai  Pitti  principalmente.  Poco  altro  non- 
dimeno abbiamo  di  lui  l'ennon  che,  preparandofi  per  far  l’ allòdio  della 
Città  di  Cheller,  allora  nelle  mani  dei  Gallefi,  quelli  determinarono 
di  combatterlo,  c ordinarono  a 1250  Monaci,  che  molti  più  ne  con- 
teneva il  Monaftero  di  Bangor,  di  andare  prelfo  al  luogo,  dove  il  loro 
efercito  flava  accampato,  e quivi  pregare,  durante  la  battaglia,  1’  Altif- 
fimo,  acciò  concedefle  loro  la  vittoria.  I poveri  Monaci  mentre  vola- 
vano per  così  dire,  portati  dal  zelo  a compir  quello  uficio,  furono  dai 
Soldati  d’  Adelfrido  tagliati  a pezzi. 

Quella  llrage  fu  feguita  da  una  rotta  totale  dei  Gallefi,  dopo  la  quale 
Adelfrido,  entrato  nel  paefe  loro  demolì  il  Monallcro  di  Bangor,  dove. 
Beda  dice,  che  rimanevano  ancora  1000  Monaci,  la  cui  fomma  inficine 
con  quei  che  erano  flati  uccifi  confilleva  in  fette  dalli,  in  ognuna  delle 
quali  più  di  300  di  loro  fi  contenevano.  Da  quello  gran  numero  di 
Monaci  vi  farà  facile  1’  argomentare  la  vallità  del  Monaftero.  In  elfo 
è probabile,  che  fi  follerò  ritirati  tutti  i Monaci  della  Brettagna,  a mi- 
fura  che  i Saflòni  vi  andavano  acquiftando  terreno. 

Mentre  Adelfrido  andava  accrefccndo  i fuoi  Dominj,  fpogliandone  i 
vicini,  Eduino  figliuolo  di  Alla  Re  di  Deira  fen’  andava  pellegrinando 
di  luogo  in  luogo,  mancando  d’  alfiftenza  onde  recuperare  il  Regno 
paterno,  che  Adelrico,  padre  d’  Adelfrido  gli  aveva  ufurpato. 

Aveva  Adelfrido  Ipofata  Acca  Torcila  d’  Eduino,  ed  egli,  effondo  alla 
morte  d i padre  dell’ età  di  tré  anni,  aveva  dato  luogo  al  cognato  per 
quella  ulurpazione. 

La  potenza  fmifurata  d’  Adelfrido  fi  era  refa  cotanto  formidabile  agli 
altri  Principi  Inglefi,  che  niuno  ardiva  d’  afiiftere  1’  orfano  legittimo 
erede  del  Regno  di  Deira,  per  non  efporre  ad  evidente  pericolo  i fuoi 
proprj  Dominj. 

Capitato  finalmente  Eduino  alla  £orte  di  Reduvaldo  Re  degli  Angli 
orientali,  ci  fu  da  lui  accolto  pietofamente.  Aveva  il  Principe  Eduino 
30  anni,  d’ augufto  afpetto,  e adorno  di  qualità  così  amabili,  che 
tanto  Reduvaldo,  che  la  Regina  fua  moglie,  non  poterono  negargli 
l."  affetto  loro. 
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Avuta  Adelfrido  di  tutto  quello  notizia  intimò  a Reduvaldo  che 
dovefle,  o confcgnargli  il  Principe  Eduino,  ovvero  farlo  morire,  ac- 
compagnando quella  richieda  colle  minacce. 

Le  leggi  facrofante  dell’  ofpitalità,  la  compaffionedi  vedere  a quello 
povero  Principe  ulurpato  il  Regno  paterno,  e i prieghi  affettuoh  della 
Regina,  perfuadevano  a Reduvaldo  di  dar  forte,  e a non  aderire  alle 
richiede  crudeli  d’  Adelfrido,  ma  le  voci  del  timore  di  perdere  i fuoi 
proprj  Domini,  per  falvare  altrui,  lo  configliavano  a piegarli  alle  do- 
mande d’  Adelfrido.  A quedo  fecondo  partito  Reduvaldo  finalmente 
pensò  d’  attenerli. 

Mentre  il  povero  Eduino,  che  dalla  Regina  veniva  di  tutto  avver- 
tito, dava  una  fera  palleggiando  nel  giardino  del  Palazzo,  al  fuo 
mifero  dato  confiderando,  fe  gli  fece  innanzi,  dice  il  Venerabile  Bcda, 
un  uomo  in  guifa  drana  vedito,  e l’afìicurò  che  qualora  ei  promettere 
di  vero  cuore  d’  abbracciare  il  Cridianelimo,  il  Cielo  avrebbe  ifpirato 
Reduvaldo  di  affiderlo,  e da  queda  aflillenza  refulterebbe  a lui  la  rc- 
cuperazione  del  Regno  paterno.  Se  Eduino  rimanelfe  piacevolmente 
maravigliato  di  queda  vifione,  e quanto  di  cuor  promettelìe  ciocché  da 
lui  fi  richiedeva,  confiderato  il  pericolo,  che  lo  minacciava,  fi  può 
piuttodo  immaginare  che  riferire.  Promelfo,  che  ebbe  Eduino,  la 
vifione  fparì. 

Quedo  maravagliofo  fenomeno  fu  feguito  da  un  mefiaggio  della  pie- 
tofa  Regina,  per  cui  avvertiva  Eduino  che  il  Re  fuo  marito  aveva  final- 
mente rifoluto  di  porre  a rifehio  tutta  la  fua  fortuna  per  proteggere  la 
di  lui  innocenza. 

Fatta  Reduvaldo  la  generofa  rifoluzione  di  proteggere  Eduino,  impofe 
agli  Ambafciatori  d’  Adelfrido  di  parteciparla  al  loro  Signore;  quindi, 
come  faggio  che  era,  prevedendo  il  ril'entimento,  che  Adelfrido  ne 
avrebbe  fatfo,  pensò  di  prevenirlo,  con  andare  a fargli  guerra  nei  fuoi 
proprj  Domi nj.  Meda  afiieme  quanta  gente  poteva,  divife  1’ efercito 
in  tré  corpi.  Del  primo  diede  il  comando  a Rinieri  fuo  primogenito, 
ordinandogli  d’andar  tollo  ad  occupare  certi  palfi  importanti.  Lo  fe- 
gui  egli  fubito  alla  tella  del  fecondo.  Della  retroguardia  fece  Capi- 
tano Eduino.  Rinieri,  portato  da  delio  giovanile  d’  acquillar  gloria, 
pensò  d’ andare  a forprcndere  il  Re  di  Nortumbria  prima,  che  gli  altri 
due  corpi  con  lui  fi  congiugnelfero.  L’  eiìto  corrifpofe  alla  fperanza, 
perchè  Adelfrido  non  aveva  ancora  raccolte  tutte  le  fue  forze  infieme, 
ma  venuti  a una  battaglia,  Rinieri  vi  rimafe  morto,  e quel  corpo  eh’  ei 
comandava  disfatto.  Quella  nuova,  giunta  agli  orecchi  di  Reduvaldo, 
fece  si,  eh’  ei  congiuntoli  con  Eduino  li  avanzale  con  maggior  fretta 
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per  vendicar  la  morte  del  figliuolo,  e impedire  a Adelfrido  di  rinfor- 
zarli. Venuti  i due  eferciti  alle  mani,  Adelfrido,  combattendo  valo- 
rofainente,  carico  di  ferite,  vi  reftò  morto,  e i fuoi  Soldati,  vedendoli 
privi  del  Capitano,  lafciarono  i nemici  padroni  del  Campo. 

Riportata  quella  vittoria,  a cui  contribuì  non  poco  Eduino,  Redu- 
valdo  s' inoltrò  nel  Regno  di  Nortumbria  fenza  contrailo.  D’ Adelfri- 
do rimafero  tré  figliuoli,  i quali  trovandoli  incapaci  di  rciillcre  al 
vincitore,  fi  ritirarono  nella  Scozia,  ciocché  indulfe  i popoli  di  Nor- 
tumbria a fottometterfi  a.Reduvaldo,  dal  quale  furono  trattati  uma- 
niflimamente. 

Di  quella  vittoria  ballò  al  generofo  Reduvaldo  di  riportare  l’ onore,, 
e al  Principe  Eduino  volle  cedere  col  Regno  di  Deira,  che  era  di  fuo 
paterno  retaggio,  anco  quello  di  Bernicia.  Per  quelle  azioni  co- 
tanto magnanime  gli  altri  Principi  Safiòni  concorfero  ad  eleggerlo  loro 
Monarca. 

Eduino  di  povero  pellegrino  divenuto  gran  Principe,  feguìta  nel  624. 
la  morte  di  Reduvaldo,  afpirò  a farfi  elegger  Monarca.  Cinifigil  e 
Quicelmo,  Regnanti  unitamente  nel  Regno  di  WelTex,  o lia  Saflonia 
occidentale,  concorrevano  con  lui  a quella  dignità.  Quicelmo  non- 
dimeno era  quegli,  che  faceva  la  maggiore  oppolizione,  e per  quello  fi 
tirò  addolfo  una  guerra,  nella  quale,  avuta  la  peggio,  fu  obbligato  ad 
umiliarfi  a chieder  la  pace.  N£l  tempo  che  quella  contenzione  tra 
quelli  due  Principi  fi  dava  agitando,  dice  Beda,  che  Quicelmo  procu- 
rane di  fare  aflalfinare  Eduino,  e che  il  mandato  giugnefle  a ferirlo,, 
avendo  prima  trapalato  col  pugnale  il  corpo  di  Lilla  fuo  favorito,  eh» 
vi  fi  era  interpollo  per  falvKrgli  la  vita. 

Aveva  Eduino  fpofata  Etelburga  forella  d’ Edbaldo  Re  di  Kent.. 
Quella  Principefla  era  Crilliana,  ed  aveva  condotto  feco  Paolino  Ve- 
feovo.  Paolino  elTendo  accorfo  nella  camera  del  Re  quando  ebbe 
ricevuto  il  colpo,  prefe  l’ occafione  di  ricordargli  la  lua  promefla 
d’  abbracciare  il  Crifiianefimo,  della  quale  fuppone  Beda,  eh’  ei  folle, 
flato  per  rivelazione  informato.  Eduino,  che  la  moglie  aveva  fino 
allora  follecitato  in  vano  a far  quello  palio,  promefle  di  rinunziare  all’  I- 
dolatrìa,  sé  il  Dio  dei  Crilliani  1’  avelie  vendicato  del  fuo  nemico  Qui- 
celmo. Intanto  diede  un  contrallegno  delle  fue  buone  intenzioni,  con-, 
permettere  a Paolino  di  battezzare  la  Principefia  Anfìeda,  che  la  Re- 
gina gli  aveva  di  poco  partorita. 

Dipoi  entrato  con  elercito  numerofo  nel  Regno  di  WelTex  per  ven- 
dica; fi  dell’  ingiuria  ricevuta,  obbligò  Quicelmo,  come  avete  fentito,  a. 
chiedere  umilmente  la  pace. 
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Allora  Paolino  prefe  il  tempo  di  ricordargli  che,  poiché  il  Dio  dei 
Criftiani  gli  aveva  dato  vittoria  contro  i fuoi  nemici,  non  doveva  egli 
più  differire  a mantener  la  promeffa  di  ricevere  il  Santo  Battefimo. 

Quelli  ricordi  di  Paolino  produffero  l’ effetto  delìderato,  perchè 
Eduino  fi  difpofe  a ricevere  il  Santo  Battefimo,  facendo  a molti  dei 
fuoi  Cortigiani  palefe  quella  fua  difpolizione.  Luogo  principale  tene- 
vano tra  coftoro  Coi  fi  fuo  primo  Sacerdote  Idolatra,  e un  fuo  compagno, 
che  nel  grado  gli  era  fecondo.  Con.  quelli  due  foggetti  volle  egli  con- 
fultare  la  materia  della  fua  converfione,  fperando  che,  ottenuto  il  loro 
confenfo,  tutti  gli  altri  Grandi  ci  fi  farebbono  uniformati,  introducendo 
a difputare  avanti  di  loro  il  buon  Vefcovo  Paolino,  il  quale  non  penò 
molto  a riportar  la  vittoria. 

Prima  nondimeno  di  venire  alla  confumazionc  d’  un  atto  così  impor- 
tante, volle  Eduino  convocare  un  Parlamento  dei  Principali  del  Regno, 
detto  in  lingua  Saffone  Wittena-Gemot,  o fia  Configlio  dei  Saggi,  per 
averne  la  loro  fanzione.  La  pluralità  dei  voti  fu  per  1’  affermativa,  e 
Coili  per  dare  un  legno  pubblico  della  finccra  fua  converfione,  andato 
al  Tempio,  fcagliò  una  mazza  contro  dell’  Idolo,  il  quale  poi  fu  per 
ordine  del  Re  meffo  in  pezzi,  e il  Tempio  ridotto  in  cenere.  Quel 
giorno  illeffo  Eduino  fu  battezzato  inlieme  colla  fua  nipote  Ilda,  la 
quale  morì  Badeffa  di  Widby.  L’ efempio  del  Re  fu  tollo  dalla 
maggior  parte  delle  fua  Corte  feguit&,  e dal  rollo  dei  fudditi  parimente. 

Quello  JVittena-Gemot,  o fia  Configlio,  o Dieta,  o Parlamento,  non 
inventarono  i Saffoni  fiflati,  che  fi  furono  nella  Brettagna.  Era  uno 
dei  cardini  principali  del  Governo  di  quelle  contrade,  onde  erano 
derivati. 

Lo  era  parimente  di  quello  degli  antichi  Germani,  come  abbiamo 
da  Cornelio  Tacito  nel  libro,  dove  parla  dei  collumi  di  quella  Nazione, 
c fpezialmente  quando  deferive  la  forma  dei  loro  Concili,  o Parla- 
menti— Ora  il  Re,  o Principe ; altri  rifpetto  all'  età , altri  per  nobiltà 
di  natali , altri  per  prodezze  militari , altri  per  facondia  nel  dire,  s' odono 
favellare,  e tutti  piu  per  autorità  di  perfuadere,  che  per  potejlà  di  coman- 
dare *,  dopo  aver  detto  due  pagine  innanzi  quando  parla  dei  loro  Re 
che  non  avevano  riè  infinita,  ne  libera  potejlà  -f*. 


* Mox  Rex  vel  Princeps,  prout  aetas  cuiq’ue,  prout  nobilitas,  prout  decus 
bellorum,  prout  facundia  eli,  audiuntur,  aucloritate  fuadendi  magis,  quam 
iubendi  poteftate. 

-f  Nec  Regibus  infinita,  aut  libera  poteftas. 
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Nè  è da  credere,  che  quelli  Safioni  tal  forma  di  Governo  prendcfièr» 
in  prefto  dai  Germani,  che  ufo  collante  degli  ufurpatori  fu  in  ogni 
tempo  di  portare  tra  i vinti  le  leggi  delle  contrade,  onde  fi  erano  parti- 
ti, non  mai  di  adottare  le  loro,  anzi  di  cangiare  quanto  potevano  I 
coftumi,  dar  nuovi  nomi  alle  Provincie,  alle  Città,  ai  fiumi,  alterarne 
la  lingua,  il  modo  del  vivere,  del  veftire,  dell’abitare,  e in  fomma  can- 
cellarne tutto  quello,  che  potefié  ravvivar  loro  la  rimembranza  dei 
tempi,  nei  quali  non  gemevano  fotto  il  pefo  di  quelle  nuove  catene. 

I Romani  tennero  quello  modo  per  tutta  quella  immenfa  parte 
dell’  Orbe,  che  riduflero  fotto  la  loro  ubbidienza.  Tutti  gli  altri  con- 
quiftatori  fecero  tèmpre  lo  fteflo.  Dunque  bifogna  dire,  che  i Safioni 
andati  a foggiogare  i Germani,  vi  trovarono  le  mcdefime  Coftituzioni, 
colle  quali  efii  pure  fi  governavano,  e così  conclufa,  che  ebbono  quella 
conquida,  non  ci  fu  luogo,  in  punto  di  Governo,  a verun  cangiamento. 

Un  teftimonio  di  quella  verità  abbiamo  in  Claudiano,  dove  parla 
del  ConfelTo  o Concilio,  o fia  Parlamento  Getico,  ed  è lo  Hello  che 
Giuttico,  che  era  quello  degli  antenati  di  quelli  Safioni  *. 

Eduino  morì  infieme  con  Offrido  fuo  primogenito,  combattendo 
contro  Penda  Re  di  Merda,  e Cadwaldo  Re,  o piuttollo  uno  dei  Re 
di  Galles,  i quali  s’erano  follevati  contro  di  lui,  per  fottrarfi  dal  giogo, 
da  efii  llimato  vergognofo,  di  pagargli  tributo. 

Aveva  Eduino  quarant’  anni,  dei  quali  fedici  ne  aveva  paflàti  re- 
gnando, e nove  occupando  il  pollo  di  Monarca  degli  Anglo-Safloni. 
LaSeiò  due  figliuoli,  avuti  da  una  figliuola  di  Cearlo  Re  di  Merda,  fua 
prima  moglie,  il  primo  per  nome  Offrido,  il  fecondo  Edfrido. 

Sebbene  a Penda,  e a Cadwallo  foflè  riefcito  di  disfar  l’ efercito 
d’  Eduino,  non  riefcì  loro  nondimeno  d’ insignorirli  del  fuo  Regno  di 
Nortumbria,  poiché  quei  Popoli,  ricufando  di  Sottometterli  ad  alcuno 
di  loro,  quei  di  Deira  eleflèro  per  loro  Re  Ofrico  parente  d’  Eduino, 

. quei  di  Bemicia  Anfredo  figliuolo  di  Edilfrido  cognominato  il  Selvag- 
gio. Quelli  due  Principi,  flati  poco  innanzi  battezzati,  tornarono  al 
paganefimo.  Furono  ambidue  vinti  e morti  da  Cadwallo  mentovato  di 
lòpra. 

La  morte  di  Edfrido,  e le  crudeltà,  che  Cadwallo  ora  praticava  So- 
pra i poveri  Popoli  di  Nortumbria,  modero  OSwald,  fratello  del  poco 


• — - — Primofque  fuoruni  ^ 

Confultare  iubet,  bellis  armifquc  verendos. 

Crinigeri  federe  patres.  — 

Tom.  I.  G 
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fopra  mentovato  Edfrido,  a prender  l’arme  ; e come  quello,  che 
Cridiano  era  divenuto,  inalberata  una  gran  Croce  innanzi  al  campo, 
più  nell’  allidenza  divina,  che  nelle  Tue  picciolc  forze  confidando,  li 
preparò  animofamente  a refidere  agl’  impeti  del  nemico.  Cadwallo  al 
contrario,  fidatoli  nel  maggior  numero  dei  Tuoi  Soldati,  andato  furiofa- 
mente  ad  aifaltarlo,  fu,  mentre  llava  sforzandoli  d' Aprirli  un  pad-aggio* 
trafitto  da  un  dardo.  La  morte  del  Capitano  fece  perdere  ai  Soldati 
interamente  1’  ardire,  onde  Ofwald  riportò  di  loro  completa  vittoria, 
e il  luogo,  dove  quello  fitto  feguì,  fu  da  lui  Heavcnjield,  che  in  nollra 
lingua  fuona  Campo  del  Cielo , nominato,  e Hallcndon  prefen temente  fi. 
nomina. 

Quella  vittoria  aperfe  a Ofwald  la  dirada  a impofieflarfi  del  Regno  di 
Nortumbria,  del  quale  era  egli  il  vero  erede,  come  figliuolo  di  Adcl- 
frido,  flato  Re  di  Bernicia,  c di  Occa,  Torcila  d’Eduino,  dato  primiera- 
mente di  quello  di  Deira. 

Mentre  lì  dava  quedo  Principe  godendo  il  piacere  d’  aver  liberati  i 
Popoli  di  Nortumbria  dalla  tirrannia  di  Cadwallo,  e di  averli  reconci- 
liati al  Cridianefimo,  eletto  già  Monarca  degli  Anglo-Salìbili,  eccoti 
il  Tuperbillìmo  Penda  a turbargli  la  pace  con  invadere  i Tuoi  Domini, 
lenza  previa  dichiarazione  di  guerra.  Seguita  poco  dopo  una  battaglia 
1’  elercito  d’  Ofwald  fu  interamente  disfatto,  ed  ei,  combattendo  valo- 
rofamentc,  vi  perle  la  vita,  e quindi  il  Tuo  corpo  tagliato  in  pezzi  pollo 
fopra  pali  intorno  del  campo,  per  fervir  di  trofeo  alla  rabbia  del  vincitore». 

Pallato  Penda  a Bambourg,  Città  fortiffima,  edificata  da  Ida,  pen- 
fando  di  facilitarli  con  quell’ acquido  il  pofielìò  del  rimanente  del 
Regno,  non  potendo*effettuarlo  coll’  arme,  volle  incenerirla  col  fuoco, 
ma,  il  vento  fofliando  le  fiamme  fopra  il  Tuo  campo,  fu  obbligato 
di  defidere.  Riefcitogli  vano  quedo  tentativo,  palfò  coll’  Efercito 
a inquietare  gli  Angli  orientali.  Allora  i Popoli  di  Nortumbria  co- 
minciando a refpirare,  quei  di  Bernicia  pofero  fui  Trono  Ofwy  fratello 
di  Ofwald,  e 1’  anno  dopo  OTwin  figliuolo  di  Ofric,  dato  ammazzato 
. da  Cadwallo,  fu  coronato  Re  di  Deira. 

Subito,  che  Ofwy  vidde  Penda  occupato  in  un  altra  invafione,  molle 
guerra  a Ofwin,  pretendendo,  che  il  Regno  di  Deira  folle  a lui  devoluto. 
Ma  Ofwin  trovandoli  inferiore  di  forze,  aborrendo  lo  fpargimento  del 
fangue  dei  Popoli  innocenti,  lafciò  libero  il  campo  al  rivale,  e andò 
a rifugiarli  in  cafa  d’  un  Conte,  eh’  ei  teneva  per  amico,  per  quindi 
padare  a finire  i fuoi  giorni  in  un  Monadero.  Ma  il  Conte  lo  con- 
fegnò  a Ofwy,  c Ofwy  lo  fece  poco  dopo  morire,  credendo  con  queda 
morte  di  afficurarfi  il  polfelTo  del  Regno  di  Deira.  Non  colfe  nondi- 
meno 
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meno  Ofwy  quel  frutto,  eh’  ei  s’ era  proporto  nel  commettere  quella 
feeleratezza,  perchè  i Popoli  di  Deira,  efafperati  per  quella  barbarie, 
pofero  fui  Trono  Adelvalt  figliuolo  del  fratello  di  Ofwy,  il  quale 
era  più  capace  di  difenderfi  del  fuo  predecelfore.  Tocco  poco  dopo 
Ofwy  dal  rimorfo  del  fuo  peccato  fondò  un  Monaflcro  in  quel  luogo 
medefimo,  dove  Ofwin  era  nato  ammazzato,  fperando,  che  quell’ atto 
di  pietà  gli  averebbe  da  Dio  ottenuto  il  perdono. 

Salito  Adelwalt  fui  Trono  di  Deira,  diffidandoli  d’Ofvvy,  il  quale,  55 
continuava  fu  quello  di  Bernicia,  fi  collegò  con  Penda  Re  di  Mercia,  e 
con  quello  dell’  Anglia  orientale  contro  di  Ofwy,  il  quale  fece  voto  di 
fondare  dodici  Monallerj,  e di  far  Monaca  la  fua  propria  figliuola,  fc 
Dio  lo  rendeva  vittoriofo  di  quelli  portenti  nemici.  Non  palfò  lungo 
tempo,  che  i due  partiti  vennero  all’  armi.  Adelwalt,  temendo  di  . 
Penda,  fe  folfe  rimallo  vittoriofo,  egualmente  che  d’  Ofwy,  pensò  di 
llarfi  col  fuo  efcrcito  fpettatore  intanto,  che  tra  quei  due  Principi  fi 
combatteva,  per  elfere  in  illato  di  poterli  più  gagliardamente  difendere  da 
quello  di  loro,  che  rimanelfe  vincitore.  Penda  ignaro  di  quello  dife- 
gno,  c il  Re  degli  Angli  orientali  altresì,  appiccarono  la  battaglia,  ed 
ambi  ci  rimafero  morti.  Quello  fatto  feguì  alle  rive  del  fiume  Are,  e 
propriamente  in  quel  luogo,  ove  ora  c la  Città  di  Leeds.  Per  quella 
vittoria  Ofwy  s’ intìgnorì  facilmente  del  Regno  di  Mercia,  e i figliuoli 
di  Penda  furono  forzati  d’  andare  a ritirarfi  altrove.  Ma  Wulfur, 
uno  di  quelli,  in  poco  tempo  fu  dai  Popoli  pollo  fui  Trono  paterno, 
avendo  feoffo  il  giogo  di  Ofwy.  Ofwy  poco  dopo  riparò  quella  perdita, 
perchè  venuto  a morire  Adelwalt  fenza  eredi,  s’ inlìgnorì  del  Regno  di 
Deira,  e ne  invertì  Alfredo  fuo  figliuolo  naturale,  e di  lì  a non  molto 
finì  di  vivere,  dopo  un  Regno  di  28  anni. 

Morto  Ofwy  i Popoli  di  Deira,  cacciato  Alfredo,  fi  pofero  fotto  il 
dominio  d’Egfrido  fuo  fratello,  e figliuolo  legittimo  di  Ofwy,  il  quale, 
divenuto  Signore  anco  di  Bernicia,  venne  a riunire  il  Regno  di  Nor- 
tumbria,  rtato  tant’anni  divifo.  Scacciato  così  Alfredo  fi  ritirò  in 
Irlanda,  per  quivi  allcttare  fe  la  fortuna  gli  fomminiflrarte  occaftoni 
favorevoli,  onde  ricuperare  i perduti  Dominj. 

La  gioventù  del  Principe  Egfrido  diede  fperanza  ai  Pitti  di  poter 
fare  grandi  progredì  nel  fuo  Regno  di  Nortumbria,  onde  fubito  anda- 
rono a invaderlo,  ma  in  vece  di  farci  acquifti,  furono  dal  valorofo  Eg- 
frido forzati  a comprar  la  pace  con  perdita  di  parte  dei  loro  Dominj. 
Anco  a Wulfur  Re  di  Mercia  venne  confimile  tentazione,  ma  1’ efito 
lo  convinfe,  che  non  faceva  poco  a confervare  quello,  che  portedeva. 

Le  cofe  operate  tanto  felicemente  fui  principj  del  fuo  Regno  fecero 
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meritare  ad  Egfrido  la  dignità  di  Monarca,  che  fuo  padre  aveva  pur 
follenuta. 

Verfo  l’anno  684  mandò  un  efcrcito  in  Irlanda,  per  far  1’  acquirtoi 
di  quell’  Ifola,  fotto  la  condotta  di  Bertfrido,  il  quale,  irritati  quei. 
Popoli  con  crudeltà  e profanazioni  di  luoghi  facri,  fu  obbligato  a fug- 
gitene colla  peggio. 

Fallita  l’ imprefa  d’ Irlanda  pafsò  Egfrid  nel  paefe  dei  Pitti,  penfando 
di  dilatare  i confini  del  fuo  Regno  per  quella  parte,  ma  ritirandofi  cflì 
nei  luoghi  paludofi,  e da  lui  mal  conofciuti,  mentre  gli  flava  oftinata*- 
mente  perfeguitando,  vi  perfe  la  maggior  parte  dell’  efercito,  c final- 
mente la  vita.  Aveva  40  anni,  15  dei  quali  aveva  paffati  fui  Trono. 
Morì  fenza  fucceflione,  benché  flato  ammogliato  due  volte.  Adelfrida 
fua  prima  moglie,  figliuola  d’  Anna  Re  degli  Angli  orientali,  e vedova 
d’  un  Barone  Inglefe,  per  nome  Tomberth,  e finalmente  feparata  da 
Elfrido,  fondò  un  Monaftero  a Ely,  e fene  fece  Badefì'a.  Dicono, 
che  moriffe  Vergine.  Fu  venerata  fotto  il  nome  di  Santa  Auldry. 

La  morte  di  Egfrido  diede  luogo  alla  fucceflione  d’  Alfredo,  il  quale 
non  potè  andare  al  pofleflò  di  tutti  i Dominj,  che  dal  fuo  predeceflòre 
erano  flati  pofTeduti,  per  eflcrne  (lata  occupata  gran  parte  dai  Pitti,  e 
dai  Gallefi  dopo  la  disfatta  d’  Alfredo.  Morì  nel  705,  vent’  anni  dopo 
il  fuo  ritorno  fui  Trono.  Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Ofred,  il 
quale  gli  fucceflTe  fotto  la  tutela  di  un  Barone  per  nome  Brithric. 

La  minorità  di  quello  Principe  diede  fperanza  a un  potente  Signore 
di  quel  Paefe,  per  nome  Edulfo,  di  potergli  ufurpar  la  Corona.  Fat- 
toli da  un  buon  numero  di  fuoi  partigiani  riconofcer  per  Re,  obbligò 
Ofred,  e il  fuo  tutore  Brithric  a ritirarli  nel  Cartello  di  Banborough. 
Mentre  Edulfo  ne  faceva  1’  aflèdio,  fece  Brithric  colla  fua  prudenza 
tali  maneggi  coi  fuoi  amici,  ed  anche  con  quelli  del  partito  di  Edulfo, 
che  in  poco  tempo  quello  ufurpatore  rfon  folamente  fu  obbligato  a levar 
T aflcdio,  ma  cadde  in  potere  di  Brithric,  e Brithric  gli  fece  tagliar  la 
tclla  due  meli  dopo. 

Ofred  divenuto  maggiore,  padrone  di  fe  fteffo,  fi  diede  in  braccio  a 
tutte  quei  vizj,  che  una  valida  gioventù  fuoi  d’ordinario  fuggerire. 
Le  Monache  irteflè  non  erano  iìcure  dalla  fua  libidine,  nè  il  Clero, 
tanto  fecolare,  che  regolare  dal  fuo  difprezzo.  Quello  Corpo  in  ogni 
tempo  rifpettabile,  ma  allora  oltre  modo  potente,  fufeitò  contro  lo 
sfrenato  giovane  Ofred  un  partito,  di  cui  Cenrcd,  e Ofric,  difcelì  da 
Ogga,  figliuolo  naturai  d’ Ida, ‘erano  capi. 

Divenuto  quello  partito  numerofo,  e forte,  fi  venne  a una  battaglia, 
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nella  quale  Ofred  rlmafe  morto  all’  età  di  19  anni,  e Cenred  fu  pollo 
fui  Trono  in  fuo  luogo. 

Il  fecond’  anno  del  fuo  Regno  Cenred  venuto  a morire,  Ofric  fuo 
fratello  gli  fuccefle. 

Ofric  regnò  undici  anni,  lafciò  il  Regno  al  fuo  Cugino  Ccoluf,  il 
quale  Tette,  o otto  anni  dopo  fi  ritirò  in  un  Monaftero,  ove  terminò  il 
refto  dei  giorni  fuoi. 

A Ceolulf  fuccefle  Edberto  il  quale  fubito  dopo  la  fua  coronazione 
fu  obbligato  d’andar  contro  i Pitti,  che  erano  entrati  nei  fuoi  Do- 
minj.  Intanto  che  Edberto  flava  combattendo  coi  Pitti,  il  Re  di 
Merda  entrato  nelle  parti  meridionali  del  fuo  Regno,  ne  partì  carico 
di  preda. 

Nel  756  Edberto  fi  collegò  con  Oengufla  Re  dei  Pitti,  e recuperata 
la  Città  d’  Areclute,  Capitale  del  Regno  di  Lenox,  che  un  Principe  di  7 
Galles  gli  aveva  ufurpato,  abbracciò  la  vita  Monaftica,  lafciando  la 
Corona  a Ofulfo  fuo  figliuolo;  Quelli,  pochi  mefi  dopo  la  fua  coro- 
nazione, fu  aflaflinato  da  Mollon  Adelwalt. 

Non  oftante,  che  Mollon  non  fofle  di  Sangue  Reale,  pure  la  forza 
del  fuo  partito  lo  fece  eleggere  Re  di  Nortumbria.  Varj  Grandi  del 
Regno  non  potendo  foffrire  la  dominazione  d’un  Principe,  a cui  fangue 
Regio  nelle  vene  non  ifcorreljè,  un  altro  partito  gli  fufeitarono  contro. 
Capo  di  quello  partito  fu  Alcred,  difeefo  da  Alarico,  uno  dei  figliuoli 
baftardi  d’ Ida,  il  quale  avuto  per  inganni  Mollon  nelle  mani,  lo  privò 
della  vita,  e del  Regno. 

Non  godè  Alcred  lungo  tempo  di  quello  trionfo,  perchè  glLamici 
di  Mollon,  eflendofi  uniti  contro  di  lui,  lo  forzarono  d’andarfene  al  Re 
dei  Pitti,  e pofeio  Ethelrfid  figliuolo  di  Mollon  in  fua  vece  fui  Trono. 

Ethelred,  penfando  che  per  aflicurarfi  quel  Trono,  a cui  la  fortuna 
l’ aveva  follevato,  era  neceflario  d’ indebolire  il  partito  contrario,  privò 
tré  dei  principali  di  vita.  Quella  efecuzione,  in  vece  di  fpaventare  i 
fuoi  nemici,  accrebbe  loro  l’ardire,  e prefe  l’armi  contro  di  lui,  dis-- 
fecero  due  volte  il  fuo  efercito,  e lui  obbligarono  ad  ufcirfi  dal  Regno. 
Alfwald  nipote  d’  Edbert  fu  pollo  fui  Trono  in  fuo  luogo. 

Era  Alfwald  uomo  pieno  di  giuftizia  e di  moderazione,  ma  quelle 
fue  virtù  non  ballarono  a difenderlo  dalla  rabbia  del  partito  contrario,, 
dal  quale,  dopo  undici  anni  di  Regno,  fu  aflaflinato,  e dopo  la  fua 
morte  venerato  per  Santo.  * 

Ofred  figliuolo  del  Re  Alcred  fu  eletto  in  fuo  luogo  ; ma  non  era 
flato  ancora  un  anno  fui  Trono,  che  i fuoi  vizj  1’  obbligarono,  per  fug- 
gire il  cafligo,  a ritirarfi  in  un  Monaftero.  # 
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Quello  ritiro  diede  luogo  a Ethelred  di  tornare  nuovamente  fui 
Trono  dopo  dodici  anni  d’ efilio.  Diede  principio  al  fuo  Regno  con 
porre  a morte  Ofred  fuo  prcdecefforc,  del  quale,  quantunque  ritirato 
in  un  Monaftero,  aveva  gelofia.  A quello  affaffinio  aggiunfe  quelli  di 
Alfus,  e di  Afwild  figliuoli  dell’  ottimo  Afwald. 

Nel  794  una  flotta  di  Danefi  fbarcò  nei  fuoi  Dominj,  e bruciò  il 
Monaftero  di  Lindisfarn,  e 1’  anno  feguente  fece  lo  fteffo  a quello  di 
Thinmout,  ma  Ethelred  coll’  aflìftenza  d’ Offa,  Re  di  Mercia,  fuo 
fuocero,  gli  obbligò  a lafciar  la  preda,  e ritirarli  precipitofamente  alle 
navi,  la  maggior  parte  delle  quali  perì  poco  dopo  in  tempefta.  Le 
lue  continue  crudeltà  gli  fufeitarono  finalmente  una  guerra  Civile  con- 
tro. . Perì  per  le  mani  d’  un  affaffino.  Morto  lui  i luoi  nemici  pofero 
Olbald  in  fuo  luogo.  Quello  Olbald,  o fia  Ofred  come  altri  lo  chia- 
mano, dopo  ventifette  giorni  di  Regno,  ne  fu  cacciato,  ed  a lui  fofti- 
tuito  Ardulfo. 

Ardulfo,  vedendo  che  il  partito  d’ Alcred  andava  ogni  giorno  creden- 
do, fece  morire  AIcmundo  di  lui  figliuolo,  che  ne  era  capo.  Quello 
fatto  irritò  maggiormente  i malcontenti,  i quali  fotto  la  condotta  di 
Aidric  loro  Generale  prefero  1’  arme  contro  di  lui,  ma  vinti,  e morto 
il  Generale  in  battaglia,  fi  quietarono,  afpettando  occafione  più  favo- 
revole per  disfarli  di  lui.  Tornati  poco  dopo  a follevarfi,  Ardulfo 
non  fi  trovando  forze  ballanti  a refiftergli,  ftimò  bene  di  ritirarfi  alla 
Corte  di  Carlo  Magno,  dove  tutti  gl’  Inglefi  venivano  accolti  be- 
nignamente. Quella  fuga  di  Ardulfo  diede  luogo  al  partito  contrario 
di  porre  fui  Trono  Alfwald  fecondo,  che  ne  era  capo.  Alfwaldo 
venuto  a morire  dopo  due  anni  di  Regno  lafciò  la  Corona  a An- 
dred.  '• 

Durante  il  Regno  di  coftfli  fu  che  nella  perfona  d’  Egberto,  Re  di 
Weffex,  venne  ad  unirfi  tutto  il  Dominio  degli  Anglo-Saffoni,  e così 
a terminare  il  periodo  dell’  Eptarchia. 

DEL  REGNO  DI  MERCIA. 

Veniva  il  Regno  di  Mercia  feparato  da  quello  di  Nortumbria  dal 
fiume  Humber.  Aveva  all’  occidente  il  fiume  Scvern,  di  là  dal  quale  i 
Britanni,  e i Gallcfi  abitavano;  al  mezzo  giorno  il  Tamigi,  per  cui 
veniva  feparato  dai  Regni  di  Kent,  Suffex,  e Weffex;  all’oriente  i 
Regni  di  Effex,  e di  Eaft-Anglia,  o fia  Anglia-oricntalc. 
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a Gr  ™bÌ!antl  d*  •qUJeft°,  Regn°  veng°no  da  akuni  Iftorici  chiamati 
Angli  Mediterranei,  da  altri  Umbri  Meridionali,  ma  quello  di  Mer- 

ciani  e il  nome,  che  vien  dato  loro  comunemente.  Le  Città  princi 
Lincoln,  Nottingham,  Warwick,  Leiccfter,  Coventry, 
Lichfield,  Northampton,  Worcefter,  Gloucefter,  Derby,  Chefter 
Shrewfbury,  Stafford,  Oxford,  Briftol.  Era  quello  Regno  il  piò 
bello  di  tutta  1'  Eptarchia,  e il  maggiormente  confiderabile  Aveva 
60  miglia  di  largo,  ioo  di  lungo.  Crida  fuo  primo  Re  arrivò  nella 
Brettagna  1’  anno  584.  F u coronato  l’anno  medefimo,  ovvero  il  feguente 
e morì  nel  494.  • 6 * 

Morto  Crida,  Ethelberto  Re  di  Kent,  e Monarca  dei  Safloni,  s’ in- 
fignorì  del  Regno  di  Merda,,  c dopo  averlo  tenuto  circa  tré  anni  ne 
invertì  Wibba.  figliuolo  di  eflò  Crida,  riferbandofcne  la  Sovranità 
Wibba  dopo  diciannove  anni  di  Regno  finì  di  vivere  1*  anno  61  c* 
Penda  fuo  figliuolo  avrebbe  dovuto  iuccedergli,  ma  Ethelberto  ve- 
dendolo d’  umore  inquieto,  e feroce,  gliene  impedì  il  poflelTo,  e dopò 
un’  anno  ne  invertì  Cearl  cugino  di  elfo  Wibba.  “ 

Morto  Ethelberto  1’  anno  616  Cearl  liberò  il  Regno  di  Merda  dalla 
Soggezione  dei  Re  di  Kent.  Morì  dopo  nove  anni  di  Regno  Morto- 
fenza  figliuoli,  Penda  figliuolo 'di  Wibba  gli  fucceflè.  Era  pervenuto 
all’anno  cinquantefimo  dell’età  fua  quando  Penda  falì  fui  Trono 
Odiava  la  pace,  ciocché,  conofciuto  da  Ethelberto,  era  flato  cagione 
eh’  ei  gl’  impedirti:  d’ andare  al  poflèfiò  del  Regno  paterno.  ° 

Le  fue  prime  guerre  furono  con  CinigifiT,  c Quiceìm  Regnanti 
unitamente  nel  Regno  di  WefTex,  o fia  Saflònia  occidentale  e dopo 
una  battaglia,  combattuta  valorofamente  da  ambe  le  parti,  fece  tregua 
con  erti  l’ anno  632.  Dipoi  congiuntofi  con  Cadvvalla,  Re  dei  Britan- 
ni, andò  contro  Eduino  Re  di i Nortumbria,  e 1’  uccife  infieme  con 
Osfndo  fuo  figliuolo,  a Haetfield.  Nel  642  colle  fole  fue  forze  affiliò- 
Ofwald  fucceflore  d Eduino  a Ofweflre  in  Shroprture,  e quivi  lo  vinfe 
e 1’  uccife,  e vinfe  parimente,  c uccife  Egberto,  e Anna  Re  deali  Ani 
gli  Orientali,  come  •troverete  ripetuto,  dove  verremo  a parlare  del 
Regno  loro.  Fece  anco  guerra  con  Kenwalch  Re  dei  Safloni  occiden- 
tali, per  avere  coftui  cacciata  ingiuftamente  una  fua  Sorella,  che  aveva 
prefa  per  moglie.  Prode  finalmente  di  tanti  felici  fuccefli,  unitofi  con 
Ethelberto  Re  degli  Angli  orientali,  e con  Ethclwald  Re  di  Deira 
imprefe  a ìnfignorirfi  del  Regno  di  Nortumbria.  Pagò  la  pena  della 
fua  ambizione,  perchè  Ofwy,  che  era  allora  Re  di  quelle  contrade 
quantunque  di  forze  inferiori,  uccife  lui,  e disfece  la  maggior  partò 
del  fuo  efercito,  ritenne  il  portèllo  di  Merda  lo  fpazio  di  tré  anni,  e ne 
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fu  cacciato  da  Wulfer  figliuolo  di  cffo  Penda,  come  poco  fotto  dire- 
mo. Ebbe  Penda  cinque  figliuoli  mafehi,  Peda,  Wulfer,  Ethelred, 
Merowall,  eMcrcelm,  e due  femmine,  Ciniburga,  e Cinifwintha. 

Nel  653  aveva  fatto  coronar  Peda  Re  di  Leicefter,  e mandatolo  in 
Nortumbria  per  quivi  fpofare  Alckfteda  figliuola  di  Ofwy,  cui  non 
potè  ottenere,  fennon  a condizione  di  fard  Criftiano.  Ricevuto  che 
ebbe  il  Santo  Battefimo,  tornatofi  nel  fuo  picciol  Regno  di  Leicefter, 
di  cui  il  fuocero,  per  quello  matrimonio,  lo  lafciò  pacifico  poflefiòre, 
e menatine  feco  Miffionarj,  quefli  predicarono  per  tutto  il  Regno  di 
Merda  1’  Evangelio  con  frutto.  Di  lì  a non  molto  per  mano  di  quella 
medefima  Alckfteda,  per  amor  dalla  quale  aveva  abbracciato  il  Criftia- 
flefimo,  morì  di  veleno. 

Nel  659  Wulfer,  fratello  di  Peda,  gli  fucceffe  nel  Regno  di  Leicefter, 
e coll’  aiuto  di  potenti  Baroni,  che  feoffero  il  giogo  di  Ofwy,  recuperò 
tutto  il  rimanente  del  Regno  di  Merda,  guerreggiò  con  varia  fortuna 
con  varj  Principi  circonvicini,  e fatto  prigione  Adelwalck  Re  di  Sulle*, 
gli  fece  rilafcio  dell’Ifola  di  Wight,  in  premio  d’avere  ai  fuoi  conforti 
abbracciato  il  Criftianefimo,  che  egli  poco  innanzi  aveva  parimente 
abbracciato. 

L’  anno  675  Wulfer  cefsò  di  vivere.  Dice  Aylett  Sammes  di  aver  letto 
nei  ricordi  di  Peterborough  dove  fu  fepolto,  che  Wulfer,  prima  di 
ricever  Battefimo,  avendo  trovati  i fuoi  due  minori  figliuoli  Wulfaldo, 
e Rufino  in  una  Congregazione  di  Criftiani,  gli  avelie  colle  fue  proprie 
mani  trafitti.  Dice  in  oltre,  come  per  un  certo  tempo  ei  folle  un 
peffimo  profelita,  e conferilfe  per  denaro  a Gwini  il  Vefcovado  di 
Londra.  Pensò  di  lafciar  la  Corona  a Cenrid  fuo  figliuolo,  ma  il  fuo 
fratello  Ethelred  trovò  modo  di  fupplantare  il  Nipote.  Fece  Ethelred 
guerra  col  Re  di  Kent,  e con  quello  di  Nortumbria,  ed  ai  conforti  di 
Teodoro,  Arcivefcovo  di  Canterbury,  confentì  finalmente  alla  pace. 

Nel  697  Oftreth,  fua  moglie  fu  airafiinata.  La  poca  cura  che  fi 
usò  per  rinvenire  gli  autori  di  quello  misfatto,  fece  mormorare,  che 
Ethelred  non  ne  folle  innocente  ; tanto  più  cibando  fi  vidde  che 
nel  704,  ceduta  la  Corona  a Cenrid  fuo  nipote,  e figliuolo  di  Wulfer, 
fi  ritirò  nel  Monallcro  di  Bardney,  di  cui,  non  potendo  foffrire  1’  u- 
miltà  della  fubordinazione,  ei,  che  aveva  sì  avidamente  guftato  il  piacere 
del  difpotifmo,  fi  fece  eleggere  Abate. 

Cenrid  dopo  quattr’  anni  rinunziò  il  Regno  a Ceolred  fuo  cugino,  e 
figliuolo  di  Ethelred,  per  andare  a Roma  a finire  i fuoi  giorni  in  un 
Monaftero,  infieme  con  Offa  Re  di  Elfex.  A Cinifwintha  fua  zia, 
figliuola  di  Penda,  e moglie  di  Offa,  fi  attribuifeono  quelle  due  mirabili 
converfioni.  Di  Ceolred  fi  legge  una  famofa  battaglia  con  Ina,  Re  dei 
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Saffoni  occidentali,  fucccduta  a Woodenbourg  nella  Contea  di  Wilt, 
fenza  che  la  fortuna  fi  dichiaraffe  più  all’  uno,  che  all’  altro  favorevole, 
tqp  non  le  ne  trovano  ricordate  le  cagioni.  Spelman  riferifce  una  let- 
tera di  Bonifazio  Arcivefcov.o  di  Magonza,  fcritta  a Ethelbaldo,  fuc- 
-ceflbre  di  quello  Principe,  come  Ceolred  folle  Ibto  fcollumatifiimo, 
violatore  di  Monache,  e dei  privilegj  del  Clero  ; ammonendolo  d* 
fuggire  in  ogni  modo  1’  efempio  del  fuo  predecelfore,  onde  non  irritare 
com’egli  J’ka  divina,  la  quale  fi  era  chiaramente  manifellata  contro 
di  lui,  che  banchettando  un  giorno  con  fuoi  Baroni,  divenne  a un- 
tratto  furiofo,  e riciclando  i Sacramenti  della  Chiela,  refe  lo  fpirito, 
xlifpcrato  di  fua  lalvezza,  .dopo  fette  anni  di  Regno.  Ethelbald  gli 
fuccefie, 

Avevano  le  fue  belle  prerogative  acquillata  a Etelbald  tanta  repu- 
tazione, che  tatto  gli  fu  conferita  la  dignità  di  Generale,  o Monarca 
degli  Anglo  Safibni,  rirnafa  vacante  per  la  rinunzia  d’ Ina  Re  di  Wef- 
iex,  che  ne  era  riyettito,  .allora,  che  renunziato  il  Regno,  fi  fece 
Monaco. 

La  dignità  di  Monarca,  o deaerale  degli  Anglo  Safibni,  non  porta- 
va feco  in  origine  altra  prerogativa,  che  di  prefedere  alle  Diete  genera- 
li, e di  comandare  le  Armi  dei  fette  Regni,  quando  nemici  comuni 
fi  movefiero  ai  danni  di  alcuno  di  loro,  fenea  che  quello  dette  a coloro 
che  jne  erano  inveititi  il  minimo  dritto  di  Sovranità  fugli  Altri  Re. 

In  quella  luce  la  riguardavano  coloro,  ai  quali  s’ afpettava  di  conferirla. 
Quelli  però,  che  ne  rimanevano  inveititi,  feguendo  anche  1’  efempio 
dei  loro  predeceflori,  pretendevano,  che  quel  carattere  portafiè  con  fe 
un  non  io  che  d’onnipotenza,  a cui  fotte  delitto  l’opporfi.  Con 
quella  prevenzione  Etelbald  nell’anno  733  s’impadronì  di  Sommer-  733 
fet,  e nel  742,  disfatti  i Gallefi,  fi  fece  da  tutti  i Re  e Provincie  d’In-  74* 
ghilterra,  al  mezzo  giorno  del  fiume  Humber,  riconofcere  per  loro 
Sovrano.  Quella  prepotenza  di  Ethelbaldo  gli  tirò  contro  una  lega 
de  i Re  di  Weffex  e di  Nortumbria,  i quali  andarono  ognuno  per  la 
fua  parte  ad  adattarlo.  Il  Regno  di  Merda,  trovandofi  fituato  trà 
quelli  due,  Ethelbald  fu  obbligato  di  dividere  le  fne  forze.  La  metà 
:mandò  per  opporli  al  Re  di  Nortumbria,  coll’  altra  andò  egli  lleffo 
contro  i Safibni  occidentali.  Di  quella  guerra  non  dicono  altro  li  Sto- 
rici fennon  che  Ethelbaldo  ebbe  la  peggio.  Quattr’  anni  dopo  quello  757» 
Principe  fu  ammazzato  in  un’ammutinamento  del  fuo  efercito,  fufei- 
tatogli  contro  da  un  Barone  per  nome  Beornred,  il  quale  fubito  dopo  Fu 
proclamato  Re  dai  faldati. 
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Il  Regno  di  Bcornred  fu  fi  può  dir  momentaneo,  perchè  i Baroni  di 
Merda  mal  fofferendo  di  vedere  fui  Trono  un  l'oggetto,  nelle  cui  vene 
non  corredò  Sangue  Reale,  pofero  Offa,  nipote  del  morto  Re,  in  fuo 
‘luogo.  Codili,  meflò  infieme  un’  efercito,  andò  a combattere  l’ufurpa- 
tore,  e ne  ottenne  completa  vittoria.  Ci  è chi  dice,  che  Beornred 
rimanefle  morto  nella  battaglia,  altri  eh’  ci  fi  mantendTe  alcun  tempo 
in  qualche  parte  di  Mercia.  * 

La  reputazione,  che  Offa  aveva  di  valorofo,  e prudente  gli  procurò 
la  dignità  Generale  o Monarca  degli  Anglo-Saffoni.  Nel  774  vinfe 
Aldric  Re  di  Kent.  La  fua  ambizione  lo  portò,  ficcome  era  feguìto 
di  vari  fuoi  predeceffori,  ad  afpirare  alla  fovranità  fopra  gli  altri  Re 
SalToni.  Per  quedo  fece  guerra  con  tutti  quei  Principi,  che  vollero 
deputargli  quella  pretenfione. 

I Galled,  vedendolo  così  occupato  a offendere,  e difenderfi  dagl’In- 
glefi,  affaltarono  i fuoi  Dominj.  Ebbono  ben  todo  occafione  di  pen- 
ti rd  di  quedo  attentato,  perchè,  latta  la  pace  cogl’  Ingled,  Offa  fi 
rivolte  contro  i Gallefi,  tolfe  parte  dei  loro  territorj  di  là  dal  fiume 
Scvern,  e vi  mandò  Colonie  di  fuoi  proprj  fudditi,  fortificando  quedi 
nuovi  acquidi  con  argini,  e foffe,  che  cominciavano  dalla  bocca  del 
fiume  Dee,  c terminavano  alla  confluenza  del  Wye  e del  Severn.  Di 
queda  fortificazione  rimangono  vedigie  anco  al  prefinte,  e fi  chiama 
la  folla  di'  Offa.  Nel  78Ó  fi  fece  compagno  nel  Regno  Egfrido  fuo 
figliuolo,  e diede  per  moglie  la  fua  figliuola  Egburga  a Britric  Re  di 
Weffex. 

Invitato  Etelberto  o Egilbcrto  Re  di  Ead  Anglia,  o fia  Anglia 
orientale  alla  fua  Corte  colla  promeffa  di  dargli  Adelfrida  fua  figliuola  in 
matrimonio,  a idigazione  di  Qucndrida  fua  moglie,  lo  fece  morire,  e 
andò  a ufurpargli  il  Regno,  dove  non  effondo  quei  Popoli  preparati, 
fene  impadronì  fonza  oppofizione,  e 1’  unì  al  fuo  Regno  di  Mercia. 
Pentitofi  Offa  poco  dopo  di  sì  atroce  misfatto  fece  morire  Quendrida 
per  averglielo  configliato,  e andò  a Roma  a chiederne  l’affoluzione  da 
Papa  Adriano,  il  quale  gliela  conceffe  a condizione,  dice  Rapin,  eh’  ei 
folle  liberale  colle  Chicle,  e coi  Monafterj  ; foggiugnendo  come  fa- 
rebbe fiato  defiderabile,  clic  a quella  affoluzione  foffe  fiato  aggiunto 
l’obbligo  di  refiituireil  Regno  agli  eredi  dell’  affaffmato  Egilberto. 

Ave*a  poco  innanzi  Ina  Re  di  Weffex,  o fia  Safiònia  occidentale,  fon- 
dato in  Roma  un  Collegio  per  educarvi  la  gioventù  Inglefe,  e ffabilita 
una  tuffa  di  un  tanto  per  famiglia  da  levarli  in  tutti  i fuoi  Dominj  per 
fervire  al  mantenimento  di  quella  fondazione.  Quella  carità  fu  intito- 
lata Rome  Scot  o fia  tributo  di  Roma,  e perchè  fi  pagava  il  primo  d’ Agoffo, -< 
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' che  è il  giorno  della  commemorazione  di  S.  Pietro  in  rincula,  fu  detta 
di  poi  Peter  Pcnce  o fia  J'oldo  di  Pietro.  Quella  tuffa  ordinò  Offa  nej 
fuoi  propri  Domini,  e 1’  efecuzione  di  cffa  a immitazione  in  tutto  e per 
tutto  di  quella  d’ina.  In  proceffo  di  tempo  quella  taffa  fi  eflefc  per 
tutta  l’ Inghilterra,  e fene  pagarono  i prodotti  ubile  mani  dei  Miniflri 
del  Papa  lino  all'anno  1534,  che  fu  il  ventèlimo  terzo  del  Regno 
d’  Enrico  ottavo. 

Prima  di  partirli  di  Roma  Offa  ottenne  dal  Papa  la  canonizazione  di 
di  Sant’  Albano,  il  quale  aveva  confeguita  la  palma  del  Martirio  fotto 
l’ Imperio  di  Diocleziano,  e Maflimiano  fuo  collega. 

Fu  liberalismo  alla  Chiefadi  Hereford,  dove  il  corpo  del  Re  Egil- 
berto  o Etelberto,  da  lui  alfafiinato,  flava fcpolto,  cordino  preci  quo- 
tidiane per  l’ anima  dell’  innocente  alfaiTinato,  egualmente  che  per 
quella  di  fe  medefimo,  che  nc  era  flato  l’affaSno.  Etelberto  fu  di  poi 
Santificato.  Fu  Olfa  autore  d’  un  codice,  intitolato  Leggi  di  Merda, 
che  fervi  poi  di  modello  ai  foi  fucceffori,  e gran  parte  di  effo  fu  inferita 
in  quello,  che  il  Re  Alfredo  pubblicò  verfo  la  fine  del  fecolo  fuf- 
feguente. 

Fatto  P acquiflo  del  Regno  di  Kent  rimoffe  la  fede  Anchiepifcopale 
dalla  Citta  di  Canterbery,  e la  trasferì  a quella  di  Lichfield,  donde 
non  molto  dopo  fu  di  nuovo  reflituita  a quella  di  Canterbury.  Morì 
nel  796  dopo  trenta  nov’  anni  di  Regno.  Egfrido,  che  avete  fentito 
già  fuo  compagno  nel  governo,  gli  fucceffe  in  tutte  le  fue  dignità,  e 
prerogative.  Egfrido  fopravviffe  al  padre  foli  quattro,  o cinque  meli. 
A lui  Cenulfo,  difeefo  da  Wibba  per  un’altro  ramo,  fucceffe  in  tutte 
le  dignità,  e prerogative  come  Egfrido  era  al  padre  fucceduto. 

Appena  fu  Cenulfo  fui  Trono  fece  guerra  col  Re  di  Kent.  Prefolo 
prigione  ordinò,  che  gli  foffero  cavati  gli  occhi,  e pollo  Cutred  in  fuo 
luogo.  Morì  nel  819  dopo  quattr’ anni  di  Regno.  Lafciò  un  figliulo 
non  ancora  adulto  per  nome  Cenelm,  e due  figliuole,  la  prima  per 
nome  Quendrida,  la  feconda  Burganigda. 

Quendrida,  lufmgandofi  di  poter  falire  al  Trono,  mancato  che  foffe 
il  fratello,  lo  fece  gettare  in  un  pozzo,  ma  i Merciàni  pofero  in  quella 
vece  Ceolulfo,  zio  del  morto  Re. 

Coflui  fu  depoflo  un  anno  dopo,  cd  a lui  foflituto  Bernulfo,  uno 
dei  principali  Signori  di  Mercia.  Di  quello  Bernulfo,  come  anco  di 
Ludicano,  e di  Guidclaf,  che  gli  fucceffcro  uno  dopo  l’ altro,  ve- 
drete fatta  commemorazione  quando  parleremo  d’  Egberto  Re  di  Wef- 
fex,  nella  cui  perfona  vennero  a*d  unirli  tutti  i Regni  dell’  Eptarchia. 
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DEL  REGNO  DI  EAST-AN  GLIA, 
o fia  ANGLIA  ORIENTALE. 


Aveva  quello  Regno  a fettentrione  il  fiume  Humber  e I'  Oceano 
Germanico,  all’  oriente  il  grand’  Oceano,  a mezzo  giorno  il  Regno  di 
Elfex,  all’  occidente  quello  di  Mercia.  La  fua  maggior  lunghezza 
era  di  80  miglia,  la  fua  maggior  larghezza  di  50.  Conteneva  le  Con- 
tèe di  Norfolk,  SufFolk  e Cambridge.  Le  Città  principali  erano  Nor- 
wich, Thetford,  Ely,  e Cambridge.  Fu  fondato  da  quella  Colonia, 
che  fendile  già  (barcata  fulle  code  orientali  dei  Britanni,  condotta  da 
dodici  Capitani,  uno  dei  quali  era  Uffa,  che,  effendo  fopravvifTuto  a 
a tutti  gli  altri,  aflunfe  il  titolo  di  Re  nel  571.  Di  collui  non  fi  legge 
altro,  che  quanto  avete  fentito,  e che  venuto  a morire  nel  578  lafciò 
Titilofuo  figliuolo  fuccelfore  nel  Regno. 

Anco  di  quello  Titilo  non  abbiamo  fennon  la  fua  aflunzione  al 
Trono,  e la  morte  feguita  nel  599.  Gli  fuccefTe  Redwald  fuo  figliuolo. 

Fu  Redwald  uno  dei  Principi  più  illuftri,  non  folo  del  Regno 
dell’  Anglia  orientale,  ma  anco  di  tutta  1’  Eptarchia,  come  avrete  po- 
tuto ofiervare  nell’  Ifloria  che  di  fopra  vi  no  compilata  del  Regno  di 
Nortumbria.  Mori  nel  624,  lafciando  la  Corona  al  fuo  figliuolo 
Ercwald. 

Ercwald  vide  fempre  foggetto  a Edwin  Re  di  Nortumbria,  come 
già  fentiile  quando  del  mentovato  Regno  di  Nortumbria  vi  ragionai. 
Fu  afiaflinato  nel  633,  dopo  nove  anni  di  Regno,  ed  averne  portato 
poco  altro  che  il  nome. 

Il  Regno  di  Eall-Anglia  rimafe  vacante  tré  anni,  nè  fene  trova  ri- 
cordata la  cagione.  Nel  636  quei  Popoli  pofero  fui  Trono  Sigiberto 
fratello  uterino  di  Ercwald. 

Era  Hata  Sigiberto  bandito  dal  fratello  per  gelofia  di  Regno,  e riti- 
ratoli in  Francia  vi  aveva  abbracciato  il  Criltianefimo.  Salito  fui 
Trono,  fuo  maggior  negozio  fu  di  fare  ai  fuoi  fudditi  abbracciare 
quella  fede,  eh’  egli  aveva  poco  prima  abbracciata.  Era  flato  in  quel 
Regno  introdotto  il  Criflianefimo  fino  dal  tempo  di  Redwaldo,  ma  Si- 
giberto ve  lo  trovò  poco  meno  che  eflinto.  Condotta  a buon  termine 
quella  grand’  opera,  coll’  alìillenza  di  Felice  Sacerdote  Borgognone,,  à 
ritirò  in  un  Monaltcro,  cedendo  la  Cerona  a Egrig  fuo  Cugino. 
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Aveva  Egrig  di  poco  confeguita  la  Corona  del  Regno  di  Eaft-Anglia, 
quando  Penda  Re  di  Mercia  andò  a invadere  i fui  confini.  I Popoli 
di  Aeft-Anglia,  avendo  idea  poco  favorevole  del  valore  del  loro  Mo- 
narca, pregarono  Sigiberto  di  lafciare  il'Monaftero,  e venire  a coman- 
dare il  loro  Efercito.  Dopo  lunga  renitenza  fi  piegò  Sigiberto  alle 
loro  preghiere,  e comparve  infieme  con  Egrig  alla  teda  dell’  Efercito» 
tenendo  nelle  mani  un  femplice  fcudifcio.  Venuti  al  fatto  d’  arme 
i due  Re  vi  perderono  miferamente  la  vita.  Furono  fucceduti  da  Anna» 
figliuolo  di  Ennio,  nipote  di  Redwald. 

Fu  Anna  principe  ecccllcntiflimo.  Cenowalch  Re  di  WelFex,  ef- 
fendo  fiato  privato  del  Regno  da  Penda  Re  di  Mercia,  ricorfe  ad  Anna 
per  protezione,  ed  egli  1*  aiutò  a recuperare  il  Regno,  che  Penda  gli 
aveva  ufurpato. 

Nel  654  Penda,  rifattofi  delle  battiture  ricevute  da  Anna,  pensò» 
di  vendicarli  degli  oltraggi,  che  credeva  aver  ricevuti  da  lui.  Mentre 
Anna  flava  preparandofi  alla  difefa  fini  di  vivere.  Ethelric  fuo  fratello 
gli  fuccefie. 

Ethelric,  temendo  il  valore,  e la  potenza  di  Penda,  calmò  la  fuat 
collera  con  denari,  e l’ indufle  a unirli  feco,  per  andare  a invadere 
il  Regno  di  Nortumbria.  Di  fopra  fentifte,  come  ambì  quelli  Prin- 
cipi, venuti  a un  fatto  d’  arme  con  Ofwy,  combattendo  valorofamente, 
vi  perderono  la  vita.  A Ethelric  fuccefie  Adelwalch  fuo  fratello,  il 
quale  morì  nell’ anno  664  lalciando  la  Corona  a Adulfo  fuo  nipote, 
figliuolo  di  Ethelric. 

Di  quello  Principe  non  abbiamo  altro  fennon  che  nel  684  afliftè  al 
Concilio  di  Haetfield.  Fu  fucceduto  da  Alfwad.  Quelli  mòri  nel 
749.  Beorn,  e Ethelbert  gli  fucceffero,  e fi  divifero  il  Regno. 

Venuto  Ethelberto  a morire  1’  anno  758  Beorn  continuò  folo  nel 
Regno,  fu  fucceduto  da  Ethelred. 

Ethelred,  venuto  a morire  nel  790,  lafciò  la  Corona  a Ethelberto, 

Quello  Ethelberto  è quell’  ideilo,  che  fentifte  invitato  da  Offa  Re 
di  Mercia,  fotto  pretefto  di  dargli  una  fua  figliuola  per  moglie,  e 
quindi  da  lui  fatto  afi’afiinare  l’anno  792.  .Da  quel  tempo  in  poi  il 
Regno  di  Aeft-Anglia  fu  incorporato  in  quello  di  Mercia,  e durò  così 
fino  all’  eftinzione  dell’  Eptarchia, 

DEL  REGNO  DI  ESSEX. 

Il  Regno  di  Efiex,  o fia  della  Safionia  orientale,  aveva  al  Setten- 
trione quello  di  Aeft-Anglia,  all’  Oriente  1’  Oceano  Germanico,  al 

mezzo 
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mezzo  giorno  il  Tamigi,  all’ occidente  il  Regno  di  Merda.  La  Tua 
maggior  lunghezza  era  di  75  miglia,  la  larghezza  38.  Era  compollo 
delle  Contèe  di  Elfex,  Midlefejr,  e parte  di  Hertford.  Le  lue  princi-- 
pali  Città  erano  Londra,  e Colchefter,  la  prima  delle  quali  divenne 
nei  tempi  appreffo  la  Metropoli  di  tutta  l’ Inghilterra.  Ercenvin, 
nono  Ln  dilcendenza  da  Wooden,  ne  fu  il  fondatore  verfo  1’  anno  527, 
e morì  nel  597.  Sledda  fuo  figliuolo  gli  fuccefle.  Di  quello  Principe 
non  abbiamo  altro,  fennon  che  nel  599  Saberto,  o Saba  fuo  figliuolo, 
gli  fuccefle. 

Fu  Sabert  il  primo  Re  Crifliano  di  Effex,  convcrtito  da  Mellito 
alle  follecitazioni  di  Etelbcrt  Re  di  Kent  fuo  zio  materno.  Mori  in 
concetto  d’  uomo  religiofifiìmo,  1*  anni  616,  c fu  fucceduto  da  tré  fuoi 
figliuoli,  Saxered,  Seward,  e Sigibcrt,  i quali  unanimi  rinunziarono 
la  Religione  Criftiana,  che  avevano  profelfata  vivente  il  padre. 
Dopo  fette  anni  di  Regno,  avendo  feon  Adoratameli  te  con  forze  infe- 
riori mofla  guerra  a Crnigifil  e Quicelm,  Regnanti  di  W elfex,  tutti 
e tre  rimafero  morti,  e il  loro  efercito  interamente  disfatto.  Sigebert, 
per  la  fua  picciola  flatura  cognominato  il  picciolo,  fuccefle  loro. 

Di  quello  Principe  noti  abbiamo,  fennon  eh’  ei  fu  fucceduto  da  Si- 
geberto  il  buono,  pronipote  d’un  fratello  del  Re  Sabert. 

Afcefo  Sigebert  il  buono  al  Trono  di  Eflcx  fece  tra  i fuoi  Popoli  ri-* 
vivere  il  Criilianefimo,  che  dopo  la  morte  del  pio  Sabert  vi  era  grande- 
mente diminuito,  aflìflito  in  quell’  opera  Santa  da  Cedda  Sacerdote  di 
Nortumbria,  dipoi  vefeovo  di  Aell  Saxon. 

Fu  quello  Principe  aflaflìnato  nel  695  da  due  Conti  fuoi  parenti, 
perchè  effondo  flati  l'comunicati  da  Cedda,  Sigebert,  invece  di  vendicarli, 
lì  era  gettato  ai  piedi  del  Vefeovo,  chiedendo  perdono  di  aver  conver- 
fato  con  loro  dopo  che  erano  flati  fcomunicati.  Fu  fucceduto  dal  fra- 
tello Suiteimo,  il  Regno  del  quale  avendo  li  Storici  palfato  fotto 
filenzio,  faremo  anco  noi  lo  Hello,  ricordando  folamente,  che  Sebba  e 
Sigcr  gli  fucccffcro. 

Sebba  era  figliuolo  di  Seward,  e Sigcr  era  figliuolo  di  Sigeberto  il 
picciolo,  figliuolo  dello  fteflo  Seward.  Siger  tornò  all’  Idolatria,  Seb- 
ba profegui  nel  Criflianefimo.  Furono  Vaffalli  del  Re  di  Mcrcia, 
come  di  fopra  oflervammo  nel  Regno  di  W ulfer.  Morto  Siger  nel  683, 
Sebba  continuò  nel  Regno  fino  al  694,  quando  offendo  già  vecchio 
andò  a finire  i fuoi  giorni  in  un  Monaftero,  lafciando  la  Corona  a 
Sighard,  e Sencfrid  fuoi  figliuoli. 

Quelli  fratelli  regnarono  inficine,  e morirono  contemporaneamente 
V anno  705,  e furono  fucceduti  nel  Trono  da  Offa  figliuolo  di  Siger. 

Offa 
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Offa  andato  da  Ccnred  Re  di  Merda  per  domandare  in  matrimonio 
Cinifwintha  Tua  zia,  figliuola  di  Penda,  ai  conforti  di  quella  Principefifa 
tanto  Offa  che  Cenred  fecero  la  Santa  rifoluzione  di  ritirarfi  in  un  Mo- 
nastero. Andati  quelli  due  Principi  a Roma  riceverono  la  tonfura  per 
le  mani  del  Papa.  Succeiìore  cii  Offa  fi  dice  edere  ltato  Seolred,  o Sel- 
red,  figliuolo  di  Sigeberto  il  buono. 

Seolreddopo  un  Regno  di-38  anni  fu  nel  707  ammazzato,  ma  P au- 
tore, e il  come  di  quello  aiìàfiinio  non  fono  dalli  Storici  ricordati. 
Swithred  fuo  figliuolo,  fecondo  l’opinione  d’ alcuni,  gli  fu  cc  effe  ‘ nel 
749,  non  facendo  li  Storici  menzione  d’  altri  Regnanti  nel  Regno  di 
Elfex  dopo  quello  di  quello  Principe.  Se  coltili  viveva  al  tempo  della 
Soluzione  dell’  Eptarchia,  bifogna  che  folle  itato  77  anni  fai  Trono. 

• 

DEL  REGNO  DI  SUSSEX. 

Il  Regno  di  Sufiex  di  tutta  l’ Eptarchia  era  il  meno  confiderabile. 
Ella  ne  era  Rato  il  fondatore  fino  dall'  anno  491,  15  anni  dopo  il  Suo- 
arrivo  nell’  Ilola.  Aveva  combattuto  valorolamente  contro  Arturo,  e 
quantunque  con  dello  fvantaggio,  pure  alla  fine  ebbe  il  trionfo  di  po- 
terli coronar  Re  di  Sufiex,  che  era  il  fuolo,  dove,  venendo  nell’  Itola 
infieme  con  Baldulfo,  e Colgrin  fuoi  figliuoli,  «ammazzati  alla  famofa 
battaglia  di  Badon,.  era  Sbarcato.  Mori  nel  515  lafciando  un  fuo  figli- 
uolo per  nome  Cifià.  * 

Città  fu  fui  Trono  di  Sufiex,  76  anni,  che  è quanto  abbiamo  di  lui 
degno  d’  efierc  ricordato,  oltre  lo  avere  edificata  la  Città  di  Chicheffer, 
Capitale  di  quel  Regno,  che  fufiifie  ancora,  e quella  di  Chifiilbury,  di 
cui  non  rimangono,  che  poche  rovine.  Morendo  fenza  luccefiìonc, 
Ceaulino  Re  di  Weffex  e Monarca  degli  Anglo-Safioni,  s’ impadronì 
del  Regno  di  Sufiex.  Queffo  gli  fufeitò  centro  una  lega,  nella  quale, 
quantunque  ci  rimenefie  perdente,  Ceolric  fuo  nipote,  e fucceffore  ne 
rimale  in  pofìefiò. 

Qucffo  Principe,  vinto  in  una  battaglia  da  W ulfcr  Re  di  Merda,  fu 
da  lui  fatto  prigione,  e fpogliato  del  Regno.  Durante  la  fua  prigionia, 
mediante  i conforti  di  Wulfer»  e le  prediche  di  Berino  ricevè  il  Santo 
Battefuno.  Dopo  tre  anni  fu  poRo  in  libertà,  e fattogli  da  Wulfer  un 
dono  dell’  Ifola  di  Waight,  con  varie  terre  nel  difiretto  di  HampShire, 
fituate  rimpetto  a detta  Ifola.  Authun,  e Burthun,  da  alcuni  detti 
fuoi  figliuoli,  c da  altri  fuoi  Generali,  gli  fucceflero. 

Nel  6S8  Cedvval’j,  divenuto  Re  di  Wefiex,  gli  vinfe  in  battaglia, 
dove  Berthun  perfe  la  vita,  e il  Regno  di  Sufiex  rimafe  dipendente  da 
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quello  di  WeiTcx.  I Popoli  di  Su{ìcx  fecero  dipoi  varj  tentativi  per 
iicuotere  quella  dipendenza,  c tutti  in  vano,  perchè  il  loro  Regno  fu 
fcmpre  conliderato  come  una  Provincia  di  Weflex  fino  all’ eftinzione 
cicli’  Eptarchia. 

Le  due  fole  Contèe  di  Surry,  e SufTex  componevano  quello  Regno* 

DEL  REGNO  DI  WESSE’X. 

Nel  Regno  precedente  abbiamo  parlato  della  Saflònia  Meridionale, 
che  tanto  lignifica,  come  altre  volte  vi  ho  detto,  il  nome  di  Suflex, 
ora  parleremo  di  quello  di  Weflex,  che  è lo  fteflo  che  Saflònia  occi- 
dentale, uno  dei  Regni  più  valli  di  tutta  1’  Eptarchia.  Si  contenevano 
in  quello  Regno  varie  Città  popolate,  e grandi,*  traile  quali  Win- 
chefter,  che  ne  era  la  captiale,  Sonthampton,  Portfmouth,  Salilbury, 
Dorcheller,  Shcrburn.  Vi  fi  conteneva  anco  quella  di  Exeter,  la  quale 
era  da  Safloni,  e Britanni  promifeuamente  abitata.  Della  dipendenza 
di  quello  Regno  era  anco  1*  Ifola  di  Wight,  la  quale  era  abitata  da 
Giutti.  Le  Contèe  di  Comovaglia,  Devonlhire,  Dorfetlhire,  Wilt- 
Ihire,  Hantfliire,  Bcrklhire  componevano  quello  Regno.  Cerdric  de- 
cimo dilcendente  da  Wooden,  ne  fu  il  fondatore.  Ci  Ibarcò  verlb 
1*  anno  495,  e feivannl  di  continua  guerra  gli  convenne  follenere  con- 
tro i Britanni,  che  gli  contendevano  il  fituarfi  nell’ Ifola,  prima  di 
poterli  pacificamehte  coronar  Re  di  quelle  Contrade.  Dalla  fua  co- 
ronazione alla  fua  morte  corfero  19  anni  ; ebbe  due  figliuoli  Cenrico, 
e Cefvulfo.  Quelli  premorfe  al  padre,  e Cenrico  gli  fuccelfe  nel 
Regno.  Lo  tenne  27  anni  ; ebbe  tré  figliuoli,  Ceaulino,  che  gli  fuc- 
cefle,  Cuthwolf,  e Cuth.  Di  quello  Ceaulino,  che  tentò  d’  ufurpare 
a Ethelberto  il  Regno  di  TCent,  e come  da  lui  vinto  in  guerra  poco 
dopo  moriflc,  vi  dilli  allora,  che  del  Regno  di  Kent  vi  ragionai. 

Di  Ceolrico,  c Ceolwolf  fuoi  figliuoli,  che  gli  fucceflero  l'uno 
dopo  T altro,  non  abbiamo  fennon.,  che  quello  fecondo,  eflfendofi  i 
Safloni  meridionali  ribellati,  li  ridufle  nuovamente  all’  ubbidienza,  e 
che  durante  i dieci  o dodici  anni  del  fuo  Regno  ville  in  continue 
guerre  cogl’  Inglefi,  cogli  Scotti,  e coi  Pitti,  ora  per  difenderli,  ed 
ora  per  dilatare  i fuoi  Dominj,  e fu  fucceduto  da  Cinigifil  fuo  nipote, 
figliuolo  di  Ceolric. 

Cinigifil  fi  fece  compagno  nel  Regno  Quincelmo,  o Quicelmo, 
fuo  fratello,  e . nel  614  riportò  una  fegnalata  vittoria  contro  i Britanni, 
e contro  Penda  Re  di  Merda,  che  tentò  d’ ufurpargli  la  Città  di 
Cirencelter,  • 
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Nel  635  ricevè  il  Battefimo  infieme  col  fratello,  per  le  mani  di  Bi- 
rillo Vefcovo  di  Dorchefter.  Fu  fucceduto  da  Chenowalch  fuo  figli- 
uolo, il  quale  fu  da  Penda  Re  di  Mercia,  di  cui  aveva  fpofata  la 
forella,  e fatto  dipoi  con  erta  divorzio,  forzato  ad  abbandonare  il 
Regno,  e rifugiarli  fotto  Anna  Re  degli  Angli  orientali.  Dopo  tré 
anni,  duranti  i quali  abbracciò  il  Criftianefimo,  coll’  afiirtenza  di  efl*o 
Anna,  tornò  di  nuovo  a pofledereril  fuo  Regno. 

Vinfe  in  fei  anni  di  tempo  due  volte  i Britanni,  fece  guerra  con 
Wulfer  fucceflbre  di  Penda.  Morì  nel  672,  e lafciò  la  Corona  a Sex- 
burga  fua  moglie. 

Quella  è la  prima  femmina,  che  veggiamo  dai  Safloni  porta  fui 
Trono.  Tutti  li  Storici  ne  parlano  come  d’un  foggetto  dotato  di 
tutte  le  qualità,  che  fi  richieggono  per  ben  governare.  Dopo  un’  anno 
morì.  Altri  dicono  deporta  dai  fuoi  Popoli,  che  d’  ubbidire  a una 
femmina  fi  vergognavano. 

Morta  Sexburga,  il  Regno  di  Weflex  fu  divifo  tra  varj  Grandi,  dei 
quali  Chenfus,  difcefo  da  Cerdic,  era  capo. 

Nel  674  Chenfus  fi  affociò  nel  Governo  Exquino  fuo  figliuolo, 
e foffcrfc,  non  potendo  altrimenti,  che  Centhwino,  fratello  di  Cheno- 
walch, averte  parte  nel  Regno.  Morì  due  anni  dopo.  Exquino  poco 
gli  fopravvifle,  e Centhwino  rimafe  folo  Re  di  Weflex. 

Nel  682  Centhwino  vinfe  i Gallefi,  e Cadwalhader  loro  Re  andò 
ad  implorare  l’ aflìrtenza  del  Re  d’Armoricaj  quindi  paflato  a Roma 
finì  di  vivere. 

Poco  innanzi  la  fine  del  Regno  di  Centhwino,  Cedwalla,  uno  dei 
Principi  del  l'angue  Reale  di  Weflex,  s’ acquiftò  tanto  l’ affetto  del 
Popolo,  che  il  Re  ne  divenne  gelofo,  c gli  ordinò  di  partirfi  dai  fuoi 
Dominj.  Cedwalla  obbligato  a ubbidire  a quello  comando  fi  partì,  e 
con  lui  partirono  tanti  fuoi  amici,  innamorati  delle  virtù  fue,  che  ri- 
tiratofi  nel  Regno  di  Suflcx,  Adclwalch,  che  ne  era  Signore,  pren- 
dendolo per  un  nemico,  che  andafle  a ufurpargli  il  Regno,  andò  ad 
opporfegli,  e perdè,  con  lui  combattendo,  la  vita. 

In  quello  mentre  morto  Centhwino,  Cedwalla  tornò  in  WelTex,  c 
fu  porto  in  fuo  luogo  fui  Trono. 

Cedwalla,  divenuto  Re  di  Weflex  divenne  anco  Monarca  o Gene- 
rale degli  Anglo-Safloni.  Fece  guerra  primieramente,  come  di  fopra 
vi  moftrai,  a Authun,^e  Berthun,  ambi  Regnanti  di  Suflcx.  Paflato 
fiel  Regno  di  Kent  ne  riportò  ricca  preda,  e prefe  l’ Ifola  di  Wight, 
dipendente  dal  Regno  di  Suflex,  e donata  da  Wulfer  Re  di  Mercia  ad 
Adelwalch  allora,  che  gli  refe  la  libertà.  Avrebbe  voluto  Cedwalla 
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fbandirne  gli  abitatori,  ftantc  la  loro  Idolatrìa,  e fofìituirvi  Crilliani, 
ma  Widfrido,  flato  Vefcovo  d’York,  e allora  Vefcovo  di  Selfei  nel 
Regno  di  Sulìcx,  avendogli  rapprefentato,  che  era  meglio  procurarne 
la  convcrfione,  fi  contentò,  che  rimanefiero,  a condizione  di  ricevere  il 
Santo  Battei! ino.  Le  prediche  di  Birwino  Sacerdote,  e nipote  di  Wid- 
frido infieme  colle  minacce  di  Cedwalla  operarono  quella  converfione. 

Finalmente  Cedwalla  fece  la  rifoluzione  di  palfarc  a Roma  per  rice- 
vere il  Battefimo  dalle  mani  del  Santo  Padre  ; poiché,  dice  Beda,  quan- 
tunque Crilliano,  e di  gran  zelo,  non  era  flato  ancor  battezzato.  Ser- 
gio II  ne  fece  la  funzione,  e gli  pofe  nome  Pietro.  Aveva  fempre 
defiderato  di  morire  fubito  ricevuto  il  Battefimo.  I fuoi  voti  furono 
efauditi,  perchè  morì  poche  fettimane  dopo  in  Roma,  fu  fepolto  nella 
Chicfa  di  San  Pietro,  e fopra  la  fua  tomba,  che  fu  magnifica,  pollo  un 
epitaffio,  che  diceva  il  nome,  la  qualità,  1’  età,  e il  tempo  della  fua 
morte.  Fu  lucceduto  da  Ina  fuo  cugino,  i due  figliuoli,  che  di  lui 
erano  rimalli,  offendo  d’ età  troppo  tenera. 

Fu  Ina  tra  tutti  i Re  dell’  Eptarchia  uno  dei  più  illullri.  La  fua 
gran  fama  fece  sì,  che  nell’  adunanza  generale  folfe  1’  anno  medefimo 
della  fua  coronazione  dichiarato  Monarca  degli  Anglo-Salfoni.  Ili 
quella  elezione  ebbe  gran  mano  Sebba  Re  di  Efièx.  Conquillò  gran 
parte  di  Cornovaglia,  c vendè  la  pace  ai  Re  di  Kent  mediante  la  fomma 
di  30000  lire  flerline,  o come  altri  vuole,  di  30000  marche  d’  oro. 
Diede  una  fanguinofa  battaglia  ai  nobili  dell’  Anglia  orientale,  e gli 
obbligò  a lafciare  i terreni  patrii,  e finalmente  ridulfe  all’  ubbidienza  i 
Salìbili  meridionali,  che  $’  erano  ribellati,  e pofe  Alberto  fui  Trono  di 
quel  Regno. 

Rifece  il  Monafìcro  di  Glalfembury,  e lo  arricchì  maggiormente  di 
rendite,  e di  privilegj,  talché  lo  refe  il  più  confidcrabile  di  tutta  l’ In- 
ghilterra. Pubblicò  un  Corpo  di  leggi  intitolato  Leggi  dei  Salìoni 
occidentali.  Quello  codice  fervi  di  fondamento  a quello,  che  nel  fe- 
colo  apprelfo  pubblicò  il  Grande  Alfredo  fuo  fuccefi'orc.  Ma  quello, 
che  coronò  la  gran  fama  di  quello  Principe,  fu  il  getto  magnanimo, 
eh’  ei  fece  della  Corona  per  vefìir  la  Cocolla  monallica,  e palfar  dallo 
fplendore  teatrale  della  Reggia  al  ritiro  umile  del  Monallcro.  A quello 
dicono  che  l’ inducelfero  i conforti  d’Etclburga  fua  moglie,  con  ripe- 
tergli fpelfo  gli  efempj  di  Re  fuoi  predecelfori,  che  avevano  corfa  l’ if- 
tclfa  lancia,  e che  come  Santi  venivano  riguardaci. 

Prima  però  d’  entrare  in  claufura  volle  palfare  a Roma,  dove  con- 
ferito con  Papa  Gregorio  II,  fece  edificare  un  vallo  Collegio  per 
ilìruzione,  e recezione  di  quegli  Ecclefialtici  Inglefi,  che  andalìcro  a 
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dudiarc  a Roma,  con  appartamenti  per  alloggiare  Re,  e Principi  dell’  if- 
tefla  Nazione,  che  andaflero  a vietarvi  le  tombe  degli  Apodoli.  Predo 
a quel  Collegio  fece  edificare  una  Chiefa  magnifica,  adegnandole  un 
numero  di  Preti  per  ufficiarla.  Ci  bifognava  un  fondo.  A quedo 
aveva  Ina  provvido  con  imporre  la  tafla  d’  un  tanto  per  famiglia  nei 
Regni  di  WclTex,  e Sudex  da  mandarli  annualmente  a Roma  col  titolo 
di  Rome  Scoi,  che  noi  direbbemo.  Scotto  o fia  porzione  di  Roma. 

Poco  tempo  dopo  Offa  Re  di  Merda  fece  lo  delfo  nei  Regni  di  Mer- 
da, e di  Ead-Anglia,  come  parlandovi  di  quel  Regno  vi  difii,  e lo 
intitolò  Peter  Pence,  o fia  foldo  di  Pietro , o di  San  Pietro 

Vi  è chi  dice  che  Ina  tornaffe  in  Inghilterra  per  fare  che  nell’  Adu- 
nanza generale,  o fia  Parlamento  di  Wedcx  quella  tada  fode  fidata,  e 
ottenerne  il  Chirografo  firmato  da  tutta  la  nobilità  del  Regno.  Dicono 
in  oltre  che,  tornato  a Roma,  vi  prendclfe  1’  abito  Monadico,  e vi  ter- 
minale la  vita  in  figura  di  mendicante.  Morì  all’  età  di  62  anni, 
avendone  regnati  37  o 38. 

La  Regina  Etelburga  fua  moglie  vedi  1’  abito  Monacale  nel  Con- 
vento di  Barking,  e fu  a quella  fua  monadica  inclinazione,  che  viene 
attribuito  tutto  quello  che  clfa  fece  per  indurre  il  marito  a addicar  la 
Corona. 

Adelardo,  Cugino  d’ Ina,  e da  lui  dichiarato  fuo  fuccelìore,  afeefe  al 
Trono  col  confenfo  dell’Adunanza  generale.  Ofvvaldo  fuo  cugino 
volle  difputargliene  il  pofleflo.  La  dil'puta  fu  dccifa  con  una  battaglia, 
in  cui  rimado  Adelardo  vittoriofo,  e morto  di  li  a poco  il  rivale,  il 
Regno  tornò  a goder  nuovamente  la  pace.  Adelardo  morì  1’  anno 
740,  Cudredo  fuo  fratello,  o cugino  gli  fuccelfe. 

L’  anno  743  Cudredo  riportò  una  memorabil  vittoria  fu  i Popoli 
di  Cornovaglia.  Due  anni  dopo  Eteluno,  gran  Barone  della  Saf- 
fonia  occidentale,  gli  follevò  contro  i foldati.  Venuti  a una  batta- 
glia, Ccnrico  figliuolo  di  Cudredo  vi  fu  ammazzato.  Da  quedo  lì 
venne  a una  guerra  Civile,  che  durò  qualche  tempo.  Eteluno  alla 
teda  dei  ribelli,  venuto  alle  mani  col  fuo  Sovrano,  rimafe  vinto,  ma 
diede  in  quella  occaiìone  tali  prove  del  fuo  valore,  che  Cudredo,  il 
quale  veramente  bifogna  che  lode  buona  perfona,  lcclfe  piuttodo  di 
farne  un’  amico  che  di  punirlo.  Di  quella  gcnerofa  azione  ricom- 
pensò Eteluno  poco  dopo  il  fuo  benefattore  con  disfare  Etelbaldo  Re 
di  Merda,  che  era  andato  ad  adattarlo. 

Queda  vittoria  diede  animo  a Cudredo  d’andare  contro  i Britanni 
di  Cornovaglia,  ai  quali  tolfe  una  gran  parte  delle  loro  contrade,  e le 

I 2 unì 
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uni  al  Tuo  Regno  di  Wcffcx.  Morto  poco  appreso  lafciò  la  Corona  al; 
l'uo  nipote  Sigeberto. 

Coiìui  tutto  al  contrario  del  fuo  predcceflore,  viziofò,  e crudele,  fi. 
tirò  dietro  1’  odio,  e il  difprezzo  univerfale  dei  fuoi  fuddici.  Un  certo. 
Conte  per  nome  Cumbra,  andatogli  in  nome  dei  fuoi  Popoli  a do- 
mandar qualche  còfa  toccante  la  fua  condotta,  fu  fatto  da  lui  fu- 
bitamcnte  morire.  Irritati  i Popoli  da  quella  barbarie  lo  depofero. 
pubblicamente,  ed  a lui  foflituirono  Cenulfo  figliuolo  d’  Adclardo. 

Non  trovando  il  deporto  Sigeberto  altro  rimedio  fu  forzato  di  fotto- 
metterfi  alla  fentenza  dell!  Stati,  e di  ritirarfi  nella  foreftad’  Andred's- 
wall,  dove  per  le  mani  d’  un  porcaio,  vailàllo  del  poco  fa  mentovato. 
Conte  Cumbra,  perfe  miferamente  la  vita. 

Vinfe  Cenulfo  più  volte  i Britanni,  e nel  778  combattè  colla  peggio  - 
con  Offa  Re  di  Mercia.  Divenuto  gelofo  di  Cunehardo  fratello  di  Si- 
geberto pensò  di  disfarfene.  Coftui  avutane  notizia  andò  a prevenirlo, 
in  cafa  d’una  Dama  di  fua  conofcenza.  Cenulfo  fi  difefe  valorofamente, 
ma  oppreffo  dal  numero  di  coloro,  che  l’ affalirono,  rimale  morto,  e 
rnorto  parimente  rimafe  Cunehardo  per  le  mani  degli  ufiziali  del  Re. 

Brithric,  figliuolo  di  Cenulfo  fucceffii  al  padre.  Sposò  Edburga 
figliuola  d’  Offa  Re  di  Mcrcia,  e bandì  dal  Regno  Egberto,  Principe 
della  razza  di  Ceaulino,  per  gelofia,  che  gli  recavano  le  fue  buone, 
qualità,  e 1’  amore,  che  i Saffoni  occidentali  gli  portavano. 

Egberto  fi  ritirò  alla  Corte  d’  Offa  Re  di  Mercia,.  il  quale  per  non 
difobbligare  il  genero  Brithric  ricusò  di  riceverlo.  Allora  pafsò  alla 
Corte  di  Carlo  Magno,  dove  rimafe  lo  fpazio  di.  12  anni,  fempre  ben 
villo,  e favorito  da  quel  magnanimo  Principe.. 

Nella  fcuola  di  sì  gran  maeftro  coltivò  Egberto  così  bene  i fuoi  rari 
tilenti,  che  fi  refe  capace  d’ effettuare  il  gran  difegno  d’  unire  i fette 
Regni  degli  Anglo-Saffoni  in  una  fola  Monarchia,  e farne  fe  Hello 
Signore,  ficcome  vedrete  nel  feguente  libro,,  che  farà  il  terzo  di  quella 
Iftoria. 

Brithric  nel  799  fu  avvelenato  da  Edburga  fua  moglie.  I Saffoni, 
occidentali,  irritati  da  tanta  iniquità,  prima  di  devenire  all’  elezione 
d’  un  nuovo  Re,  fecero  una  legge,  per  cui  proibirono,  che  in  avve- 
nire niuna  moglie  dei  loro  Regnanti  affumeffe  il  titolo  di  Regina,  ed 
a fine  di  prevenire,  che  alcuno  poteffe  difpenfare  da  quella  legge, 
ordinarono,  che  qualunque  Re  prctendeffe  di  violarne  l’ offervanza 
decadeffe  ipfo  fatto  dai  fuoi  dritti  Reali,  e i Popoli  foffero  aflòluti  dal 
giuramento. 

Fatto- 
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Fatto  queffo  mandarono  ad  offrir  la  Corona  del  loro  Regno  a Eg- 
berto,  il  quale  fi  trovava  in  Roma  con  Carlo  Magno,  che  vi  era  andato 
a farfi  coronare  Imperatore. 

Edburga,  avvelenato  il  marito,  ricorfe  a Carlo  Magno,  il  quale, 
per  amicizia,  che  paffava  trà  lui  ed  Offa  padre  di  quella  Principeffa, 
1’  accolfe  cortefementc,  e le  diede  una  ricca  Badia  di  Monache,  dove 
poteffe  pafi'are  in  pace  il  rimanente  dei  giorni  fuoi. 

La  pratica  fcandalofa,  che  quella  Signora  teneva  con  un  Gentiluomo 
Inglefe,  giunta  agli  orecchi  di  Carlo,  le  ne  fece  perder  la  grazia.. 
Quindi  forzata  d’ andare  a cercar  fua  fortuna  altrove,  pervenne  final- 
mente a Pavia,  dove  fini  la  vita  in  difonore,  e miferia. 

Salito  Egberto  fui  Trono  di  Wefl'ex  cominciò  toilo  a dar’ opera,  onde 
condurre  a termine  il  fuo  piano  di  farfi  Tiranno  di  tutti  gli  altri 
Principi  dell’  Eptarchia,  col  porre  fiel  miglior’  ordine  le  cofe  del  Regno 
fuo,  e procurarli  con  difereta  liberalità,  ed  efatta  giultizia,  1’  amore,, 
e la  Rima  dei  popoli. 

Per  cominciare  ad  efiendere  i Dominj  di  quel  Regno,  del  quale  li 
trovava  in  pofleffo,,  nell’  809  pafsò  ad  aflàltare  i popoli  di  Cornovaglia, 
e in  una  fola  campagna,  non  fenza  la  perdita  di  molte  migliaia  dei  i'uoi, 
fe  ne  refe  interamente  Signore. 

I Gallefi  con  ^refiare  aiuto  ai  loro  confratelli  di  Cornovaglia,  fom- 
minifirarono  a Egberto  il  plaufibile  pretefio  d’ invadere  il  loro  paefe 
l’anno  feguente,.  Dei  tré  Regni,  nei  quali  a quel  tempo  fi  trovava 
quel  paefe  divifo,  quello  di  Venedozia  fu  da  lui  foggiogato. 

La  morte  di  Cenulfo,  Re  di  Merda,  e Monarca  degli  Anglo-Saf- 
foni,  feguìta  l’anno  819,  diede  luogo  ad  Egberto  di  farli  rivefiire  di 
quella  dignità,  la  quale  confegul  fenza  oppofizionc. 

Le  intenzioni  oltre  mifura  ambiziofe  d’  Egberto  non  rimafero  a Ber- 
nulfo  Re  di  Merda  lungamente  nafcoRc,  onde,  penfando  di  trovarlo- 
fprovifio,  s’ avanzò  con  un’  efercito  numerofo  nelle  vicinanze  di  Salif- 
bury,  ficuro  nell’  animo  fuo  di  riportarne  vittoria.  Quando,  contro  - 
ogni  fua  efpettazione,  ci  trovò  il  nemico  ben  preparato.  Si  combattè 
da  ambe  le  parti  ©Rinatamente,  ma  le  perdite  di  Bcrnulfo  furono  tanto 
grandi,  che  non  fu  più  capace  di  ripararle. 

Indebolito,  che  Egberto  ebbe  così  il  Regno  di  Mercia, . pafsò  ad  im-  - 
padronirfi  di  quello  di  Kent,  e fuccelfivamente  di  quello  di  Effex. 

Per  condurre  all’  intera  fua  perfezione  il  cominciato  difegno  di  farfi  . 
Tiranno  di  tutta  l’ Eptarchia,  mancava  ad  Egberto  di  foggiogare  i Regni, 
di  Nortumbria,  di  Mercia,  e dell’  Anglia  orientale.  Gli  farebbe  Rato  . 

mor- 
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moralmente  imponibile  di  farne  1’  acquifio,  fe  quei  Regnanti  follerò 
Rati  d’ accordo  tra  loro. 

Quello,  che  la  forza  non  'farebbe  Rata  baRantc  ad  operare,  Egberto 
lo  confcguì  colla  fraude,  fomentando  le  difcordie,  che  tra  loro  regna- 
vano, ed  affifiendo  ora  1’  uno,  ora  1’  altro,  fino  che  dopo  di  eflerfi  forzati 
in  vano  di  prevenire  quel  giogo,  di  cui  alla  fine  s’ accorfero  d’  effere 
minacciati,  convennero  di  pagargli  tributo.  Così  voi  vedete  come  il 
Machiavellifmo"  è Rato  fempre  compagno  indivifibile  dell’  ambizione. 

Avrete  anco  potuto  offervare  nel  corfo  di  queRo  fecondo  libro  i mi- 
racoli Rupendi  operati  dal  CriRianelimo  fopra  tanti  di  quei  Principi, 
che  componevano  1’  Eptarchia,  e come  molti  di  loro,  mediante  la  dot- 
trina del  Santo  Evangelio,  di  ladroni,  di  ufurpatori,  d’  avvelenatori, 
d’  aflaflìni,  di  violatori  di  facre  Vergini,  perfecutori  degli  EcclefìaRici, 
altri  divennero  edificatori  di  Chicle,  fondatori  di  MonaRerj,  ed  altri 
finalmente,  rinunziato  con  efemplare  magnanimità  alla  fplendore  del 
Trono,  paffarono  a terminare  il  rimanente  della  vita,  piangendo  le  loro 
feeleratezze,  in  umilifiìma  penitenza,  c molti  di  loro  furono  in  procedo 
di  tempo,  uomini  e donne,  annoverati  trai  Santi. 


LIBRO  III. 

EGBERTO,  PRIMO  RE  D’INGHILTERRA. 

EGBERTO  fall  fui  Trono  di  Weflex,  o fia  dei  SafToni  occi- 
dentali verfo  l’anno  8oo,  terminò  la  conquida  di  tutta  quella 
parte  dell’ Itola,  che  dicefi  Inghilterra,  verfo  l’anno  827,  o 828,  e da 
quel  tempo  comincia  1’  epoca  del  fuo  intitolarfi  Re  d’ Inghilterra,  e Re 
d’ Inghilterra  continuarono  a chiamarfi  tutti  i fuoi  fucceflòri  fino  a Gia- 
como primo,  nella  cui  perfona  effendofi  uniti  i Regni  di  Scozia,  e 
d’ Inghilterra,  quefii  s’ intitolò  Re  della  Gran  Brettagna,  e così  hanno 
i Regnanti  fuoi  luccefibri  continuato,  c continuano  tuttavia  a intito- 
larfi. 

Oltre  il  Regno  di  Weflex,  quelli  di  Suffex,  o fia  Saffonia  meridio- 
nale, Kcnt,  e Effex,  o fia  Saffonia  orientale,  erano  fotto  il  fuo  Dominio 
1 • interamente. 

Di  Quelli  di  Nortumbria,  di  Mercia  e di  EaR-Anglia,  abitati  dagli 
Angli,  aveva  folamente  la  fovranità,  e lafciava  che  foifero  governati  dai 
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refpcttivi  Re,  i quali  erano  Tuoi  vaflalli,  e gli  pagavano  tributo.  Quello, 
che  induceva  Egbcrto  a lafciare  a quei  Principi  governare  i Regni  ere- 
ditati dai  loro  maggiori,  era  il  vederli  fenza  morale  pofiibilità  d’ aver 
fuccefiione,  onde  ilimava,  che  a mifura  che  fodero  venuti  a mancare, 

0 egli,  o la  fua  poflerità  avrebbono  potuto  infignorirfi  dei  loro  Stati 
fenza  contrailo. 

Prima  però  di  fottomettcre  al  fuo  Dominio  tutti  i fette  Regni,  che 
componevano  P Eptarchia,  aveva  già  fottomefli,  come  di  fopra  fentifte, 

1 Britanni  di  Cornovaglia,  c buona  parte  di  quelli,  che  fi  erano  ritirati 
nelle  valli  montuofe  del  Paefc  di  Galles. 

Appena  cominciava  Egberto  a cogliere  il  frutto  delle  fue  vittorie,  ec- 
coti una  flotta  di  (opra  trenta  navi  piene  di  Soldati  Danefi  fulle  corte  di 
Portland.  Egberto  corfe  tolto  ad  opporlegìi  con  quante  forze  la  brevità 
del  tempo  gli  perniile  raccogliere,  le  quali  non  furono  badanti  a im- 
pedir loro  lo  Ibarco,  e partirfene  con  ricchifiime  prede. 

Due  anni  dopo  un’altra  flotta  di  Danefi  fopraggiunfe fulle  corte  di 
Cornovaglia.  Quelli  unitifi  coi  Britanni  di  quelle  contrade,  mentre  li 
preparavano  per  andare  a forprendere  i territorj  d’  Egbcrto,  Egberto, 
avvifato  in  tempo  dei  loro  difegni,  fu  a incontrarli  quando  meno  fclo 
penfavano,  c lavò  con  una  completa  vittoria  fopra  di  loro  quell’  ingiu- 
ria, che  avevano  le  fue  armi  ricevuta  due  anni  innanzi  dai  loro  compa- 
triota. 

Mori  Egberto  1'  anno  838  avendone  regnati  trenta  fette,  22  fui 
Trono  folamentc  di  Weflex,  7 colla  dignità  di  Monarca  o Generale 
degli  Anglo-Safloni,  e io  in  qualità  di  Sovrano  di  tutta  l’ Inghilterra. 
Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Etelwulfo,  il  quale  gli  fucceflc  come 
Re  di  Weflex,  Elfcx,  Kent,  e Sufiex,  e come  Sovrano  degli  altri  tré 
Regni. 


ETELWULFO. 

Secondo  fi  trova  ricordato  da  Brompton,  e da  Huntingdon,  Iftorici* 
accreditati,  era  fiato  Etelwulfo  confacrato  Vefcovodi  Winchcfter,  cioc- 
ché fa  nafeere  la  congettura  che  al  tempo  della  fua  confacrazionc  vi- 
vefle  alcun  fuo  fratello  maggiore,  a cui  per  natura,  egualmente,  che 
per  ragione  forte  devoluta  la  Corona  del  padre. 

Appena  falito  fui  Trono  Etelwulfo,  fentito  che  una  flotta  di  Danefi 
era  [barcata  nelle  pianure  di  Southampton,  mandò  Wulferd  fuo  Gene- 
rale a cacciarli.  Mentre  quello  Generale  lene  tornava  gloriofo  di  aver, 
obbligati  quei  mafnadieri  a tornarli  alle  navi,  Etelwulfo.  ebbe  nuove,. 

che: 


64  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  III. 

che  un’  altra  flotta  di  Danefi  era  {barcata  a Portland,  e ci  faceva  gran- 
diflimi  danni.  Contro  cofioro  mandò  il  Conte  Etelhelm,  il  quale  fu 
da  quei  Pirati  battuto,  e obbligato  a fuggirfene.  Un  terzo  Generale 
per  nome  Herbert  gli  fu  fofiituito.  Coftui  non  fu  folamente  battuto, 
ma  anche  ammazzato,  e ammazzato  parimente  il  Conte  Etelhelm, 
•che  per  lavar  la  vergogna  delle  fue  perdite  era  andato  a unirfi  con  lui. 

Quelle  vittorie  diedero  comodo  ai  Danefl  di  trafcorrere  liberamente 
varie  Contèe,  ma  fpecialmente  quelle  di  Kent,  e di  Middlefcx.  Can- 
turbery,  Rocheficr,  e Londra  fi  rifentirono  per  molto  tempo  delle  loro 
crudeltà,  e devaftazioni. 

Etelwulfo,  fentendo  un’  altra  flotta  di  Danefi  {barcata  filile  colle  di 
Efiex,  volle  andare  egli  Hello  a combattergli,,  e dopo  una  battaglia, 
dove  gl'  Inglefi  ebbono  la  peggio,  fi  rallegrò  molto  di  vedere,  che  i ne- 
mici fi  contentarono  di  tornarli  carichi  di  preda  alle  navi. 

Prelfo  a quello  tempo  i Pitti,  avendo  prefo  in  battaglia  il  Re  di  Sco- 
zia, llraziarono  il  corpo  fuo  crudeliflimamente,  aggiugnendovi  le  più 
vergognofe  villanie.  Keneth  II,  figliuolo  di  quello  fventurato  Prin- 
cipe, infiammò  tanto  i fuoi  Popoli  alla  vendetta  di  quella  ingiuria,  che 
tutti  s’  unirono  alla  dillruzione  dei  loro  offenfori,  e in  due  battaglie 
ottennero  il  fine,  eh’  ei  fi  erano  propolli.  A quella  intera  dillruzione 
dei  Pitti,  dovette  Keneth  II  quella  imputazione,  che  lo  fece  riguar- 
dare dalli  Scotti  come  uno  dei  principali  fondatori  della  loro  Monarchia. 

Li  Ibarchi,  coi  quali  i Danefi  continuavano  a infellar  l' Ifola,'  e forfè 
anco  la  naturale  fua  pigrizia,  fecero  penfare  a Etelwulfo  di  dividere  il 
pefo  del  governo  del  fuo  vallo  Regno  tra  fe,  e Atelllan  fuo  figliuolo 
naturale,  o,  coir  e altri  vuole,  legitimo.  Quello  fuo  figliuolo  adunque 
inveiti  Etelwulfo  dei  Regni  di  Kent,  di  Efiex,  e di  SulTex,  col  titolo 
•di  Re  di  Kent,  rifervando  a fe  Hello  la  fovranità  di  tutta  l’ Inghilterra. 

ETELWULFO  in  WESSEX. 

ATELSTAN  in  KENT. 

Aldrcd  Re  di  Nortumbria  morì  l’anno  841,  Ethelred  fuo  figliuolo 
gli  fuccelfe. 

Rodrigo  il  grande,  cognominato  Mauro,  era  allora  Re  di  Galles. 
CoHui  andato  contro  Bertulfo  Re  di  Mercia,  Etelwulfo,  quantunque 
pigro  di  fua  natura,  fi  trovò  obbligato  d’  andare  in  perfona  a impedire  * 
i progredì  del  Principe  Gallefe.  Con  quefia  fua  molla  gli  riefeì  di 
forzare  il  vittoriofo  Rodrigo  a chieder  la  pace.  Lalciò  Rodrigo,  mo- 
rendo 
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rendo  tre  figliuoli,  tra  i quali  divirt  i fuoi  tre  Regni  di  Galles,  Vene- 
dozia,  Demezia,  e Powis. 

Etelred,  che  abbiamo  detto  edere  afcefo  al  Trono  di  Nortumbria 
1'  anno  841,  fu  obbligato  da  una  delle  fazioni,  che  prevalevano  in  quel 
Regno,  a dar  luogo  a Redwald,  che  fu  porto  in  fua  vece  fui  Trono. 
Coftui  poco  dopo  ammazzato  da  Pirati  Danefì,  che  avevano  fatto  uno 
fbarco  in  Nortumbria,  diede  luogo  a Etelred  di  occupare  nuovamente 
quel  Trono,  ch’egli  aveva  ufurpato. 

Adertati  i Danefi  dalle  buone  prede,  che  facevano  nell’  Ifola  d’ In- 
ghilterra, non  partàva  anno,  eh’  ei  non  ci  faceifero  qualche  fbarco. 
Nel  845  i Conti  Cenulfo,  e Ofric,  infieme  col  Vefcovo  Alllan,  ne  fe- 
cero tale  ftrage  filile  rive  del  fiume  Parret  nella  Contea  di  Sommerrtt, 
che  non  penfarono  per  qualche  anno  a recare  agl’  Inglefi  ulteriori  mo- 
lertie.  Non  erano  terminati  i tré  anni,  che  Etelred  era  tornato  fui 
Trono  di  Nortumbria,  ch’ei  fu  ammazzato,  e un  Barone  per  nome 
Ofbert  porto  in  fuo  luogo.  Le  varie  fazioni,  che  inquietavano  quel 
Regno,  diedero  luogo  ai  Danefi  di  farci  frequenti  incurfioni,  venendo 
fpelfe  volte  impiegati  da  una  di  erte  contro  dell’  altra. 

Intanto,  che  qucfti  Danefi  rtavano  predando  nelle  parti  fettentrionali 
dell’ Ifola,  le  altre  Provincie  rimanevano  quiete,  ma  nel  855  fbarcati 
fulla  corta  di  Weflex,  vi  commifero  indicibili  crudeltà.  Mentre  rta- 
vano coftoro  tornandofi  alle  navi  carichi  di  bottino  s’ incontrarono  con 
Ceorl,  Generale  di  Etehvulfo,  che  gli  afpettava  a Wembury,  e furono 
interamente  disfatti  per  caufa  di  quel  medefimo  bottino,  che  gl’  impe- 
diva di  combattere  in  buon’  ordine.  Poco  tempo  dopo  il  Re  Atclftan 
prefe  nove  delle  loro  navi  preffo  a Sandwich,  ma  non  potè  impedire  a 
un’  altra  banda  di  loro  compatriota  di  fvernare  nell’  Ifola  di  Shepey. 

Quelle  perdite  non  avvilirono  punto  i Danefi,  anzi,  fatti  più  arditi . 
che  mai,  la  primavera  dell’  852  • tornarono  con  una  Flotta  di  trecento 
vele,  e fbarcarono  prefio  a Londra,  dove  fecero  moltifiima  preda.  Non 
contenti  di  devartar  le  campagne,  paffarono  a forzarele  città,  incapaci  per 
la  loro  debolezza,  di  fortenere  un’  affodio,  e Londra,  e Canterbury  fu- 
rono obbligate  d’  aprirgli  le  porte.  Partati  nel  Regno  di  Mercia  vi 
disfecero  un  corpo  di  Soldati,’  che  Bertulfo  vi  aveva  mandati  in  difefa 
di  quelle  contrade.  Partalo  dipoi  nuovamente  il  Tamigi  per  dar  bat- 
taglia ai  due  Re,  che  rtavano  accampati  a Okely  in  Surry,  vi  fi  com- 
battè da  una  parte,  e dall’  altra  con  fomma  oftinazione,  c valore,  ma 
gl’  Inglefi  finalmente  ottennero  completa  vittoria. 

Bertulfo  Re  di  Mercia,  effondo  queft’  anno  venuto  a morire,  Butred 
gli  fucccfle  col  confenfo  di  Etelwulfo,  di  cui  aveva  fpofata  la  figliuola. 

Tom.  I.  K Nella 
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Nella  battaglia  d’  Okely,  dove  la  maggior  parte  dei  Darei  rimafero 
morti,  vi  rimale  pure  Atelfian,  che  a quella  vittoria  avtv  i tanto  col 
fuo  valore  contribuito.  Quantunque  Ethclwulfo  avelie  più  figliuoli 
ìegitimi,  capaci  d’ afiifierlo  nell’ amminiftrazione  del  Regno,  non  volle 
conferire  a Ktelbald  fuo  primogenito  quello,  che  per  la  morte  d’  Atel- 
ltan  era  rimafo  vacante,  a caula  del  fuo  umore  turbolento. 

ETELWULFO  folo. 

Era  Etelwulfo  per  educazione,  e per  genio,  dice  Rapin,  tanto  de- 
voto, che  malamente  poteva  rifolverfi  di  lafciare  le  fue  convenzioni 
con  Monaci  per  andare  a repellere  i Daneli,  che  affliggevano  tanto 
crudelmente  i fuoi  poveri  Popoli. 

Aveva  quello  Principe  due  favoriti,  i quali  godevano  egualmente  la 
fua  confidenza  ; il  primo  per  nome  Swithin  Vefcovo  di  Wincheller,  il 
fecondo  per  nome  Alftan  Vefcovo  di  Sherborn.  Swithin  gli  parlava 
Tempre  di  devozione,  Alltan  non  faceva,  che  ricordargli,  i fatti  glo- 
riofi  dei  fuoi  maggiori,  e particolarmente  quelli  d’  Egberto  fuo  padre, 
a fine  d’ animarlo  ad  opporli  vigorolamente  ai  Daneli,  che  danneggia- 
vano tanto  i fuoi  fudditi  in  ogni  parte  del  Regno,  fomminiftrando- 
gli  fpefle  volte  denaro  per  prepararli.  Così  1'  uno  veniva  ad  elfere  fuo 
consiglierò  in  pace,  1’  altro  in  guerra. 

Alla  iftigazione  di  Swithin,  dice  Rapin  che  Etelwulfo  ccdclfe  alla 
Chicfa  le  decime  di  tutti  i fuoi  Dominj.  Il  grande  affetto  di  Etel- 
wulfo per  la  Religione,  fu  quello  clic  l’ induffe  a mandare  a Roma  Al- 
fredo fuo  minor  figliuolo,  che  non  oltrepalfava  i cinqu’  anni  dell’  età 
fua.  Ci  fono  1 fiorici,  i quali  dicono,  che  Leone  IV,  allora  fommo 
‘ Pontefice,  ugnelle  Re  quello  infante  Principe,  forfè  profetizzando, 
che  una  volta  doveffe  afcendere  al  Trono  d' Inghilterra,  e 1’  adottaffe 
per  figliuolo.  Altri  fono  d’  opinion,  che  Leone  non  faceffe,  che  am- 
miniftrargli  la  Crefima. 

Finalmente,  impaziente  Etelwulfo  di  ricevere  la  benedizione  dal 
Santo  Padre,  pafsò  a Roma  l’anno  855.  Durante  la  fua  dimora  in 
•Roma  fpefe  il  tempo  in  vifite  di  luoghi  Santi,  e altre  devozioni  ; ordi- 
nò la  riedificazione  del  Collegio  Inglefe,  fondato  da  Ina,  e refo  più 
magnifico  da  Offa,  ridotto  in  cenere  1’  anno  precedente  all’  arrivo  di 
elfo  Etelwulfo  in  quella  Città.  Volle  che  foffe  rifatto  più  magnifico  che 
non  era  da  principio,  e per  dotarlo  più  riccamente,  che  fino  allora  non 
'era  fiato,  ertele  la  taffa  del  Peter  Pence , o fia foldo  di  Pietro  fopra  tutti  i 
fuoi  Dominj,  la  quale  fino  a quel  tempo  non  era  fiata  levata,  che  in 
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quello  di  Wefie.Y,  e in  quello  di  Mercia.  Si  obbligò  in  oltre  di  man- 
dare a Roma  300  marche  ogni  anno,  200  delle  quali  dovevano  lpcnder- 
fi  in  candele  di  cera,  da  bruciarli  nelle  Chicle  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo, 
1’  altre  100  da  fervire  per  ufo  proprio  del  Papa. 

-Sodisfatto  che  ebbe  Etelwulfo  alla  Aia  devozione,  c curiofità  colla  di- 
mora di  bene  un’  anno  in  Roma,  tornandofene  a cafa  per  via  di  Francia, 
fposò  quivi  Giuditta,  o come  altri  vuole  Leorheta  figliuola  di  Carlo 
calvo.  Era  quella  Principefifa  una  pupillina  di  dodici  anni,  dice  Ra- 
pin,  ma  Tindal  fuo  traduttore  e notatorc  dice,  che  quello  matrimonio 
contraeiTe  Etelwulfo  l’ anno  decimo  fecondo  del  fuo  Regno,  ed  a 
quella  epoca,  piuttollo  che  all’  età  della  fpofa,  debbano  quei  dodici  anni 
applicarli. 

Intanto  che  Etelwulfo  flava  palTando  il  tempo  in  devozione  nella 
Città  di  Roma,  quell’  Alllan  Vefcovo  di  Sherborn,  che  di  fopra  fentille 
fuo  configliere  di  guerra,  mal  fofferendo  di  vederfi  coi  fuoi  configli 
poco  gradito  dal  fuo  Signore,  imprefe  a vendicacene  con  Rallevargli 
contro  Ethelbald  fuo  primogenito.  Mentre  quello  buon  Prelato  anda- 
va infiammando  il  figliuolo  contro  del  padre,  ecco  la  nuova  delmatrimo- 
nio  di  Etelwulfo  colla  figliuola  di  Carlq,  calvo.  „ Quello  matrimonio 
confermò  il  giovane  Eteloaldo,  o lo  molle  a congiurar  contro  il  padre, 
temendo  che,  sè  ne  folle  venuta  prole,  ei  non  fi  trovalfe  cfclufo  dal  Tro- 
no, del  quale  dopo  la  morte  del  padre  a lui  s’ afpettava  la  fuccelTione. 

Avuta  Ethelwulfo  notizia,  che  il  figliuolo,  afiìflito  dal  configlio,  e 
dall’  opera  del  Vefcovo  Alllan,  gli  andava  follevando  i Baroni,  e il  Po- 
polo contro,  fi  molle  torto  per  tornarfenc  in  Inghilterra,  dove  non  tro- 
vò impedimento  allo  lbarco. 

Non  oftante  quello  inafpcttato  ritorno  del  padre  procedeva  Etclbaldo 
nell’  imprefa  della  congiura,  dichiarando  apertamente  la  fua  intenzione 
di  volerlo  efpcller  dal  Treno,  ed  occuparlo  egli  in  fua  vece.  Tra  i 
motivi,  che  allegava,  onde  giuftificare  quella  fua  condotta,  era  quello 
di  avere  Etelwulfo  dichiarata  la  fua  l'pol’a  Regina,  per  cui  veniva  ad 
eflere  decaduto  ipfo  faòto  dal  dritto  di  regnare,  e i luoi  fudditi  lciolti 
dal  giuramento  a tenore  della  legge,  che  i SalToni  occidentali  ne  ave- 
vano fatta  allora,  che  Britric  loro  Re  fu  dalla  Regina  Edburga,  fua 
moglie,  fatto  morir  di  veleno. 

L’  alterigia  di  Etelbaldo,  e i partigiani,  che  andava  acquillando, 
facevano  ai  Saggi  temere  imminente  una  guerra  civile,  per  cui  tutta 
l’ Ifola  fi  farebbe  in  poco  tempo  villa  inondata  da  un  numero  vaftillimo 
di  pirati,  onde  ne  farebbe  venuta  1’  ultima  rovina  della  nazione. 
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Ma  il  buono  Etelwulfo  dilfipò  fubito  quelli  timori  con  fare  una 
libera  rinunzia  al  figliuolo  dell’  antico  Regno  di  Weffex,  riferbando  a 
fe  Hello  quello  di  Kent,  nel  quale  anco  quelli  di  Effex  e di  Sull'ex  fi 
comprendevano. 

Non  mancarono  Cortigiani,  che  imprefero  a difluaderlo  dal  conce- 
der tanto  al  figliuolo,  ma  Etelwulfo  chiufe  loro  la  bocca  con  dire, 
come  il  piacere  di  pofiedere  un  più  vallo  tratto  di  paefe,  s’  ei  fi  folle 
ollinato,  avrebbe  collato  una  guerra  civile,  che  ei  voleva  prevenire  ad 
ogni  modo,  tanto  più  che  la  fua  avanzata  età  gli  faceva  continuamente 
ientire,  che  non  illarebbe  molto  a dover  rilafciare  anco  il  rimanente. 

ETELWULFO  in  KENT, 
ETELBALDO  in  ESSEX. 

Il  prefagio,  che  Etelwulfo  aveva  fatto  di  dover  tra  non  molto  elTere 
obbligato  a lafciare  tutti  i fuoi  Stati  in  potere  del  figliuolo  Etelbaldo, 
fi  verificò  in  meno  di  due  anni,  i quali  andò  fpendendo  in  prepararli 
crillianamente  alla  morte,  in  tanto,  che  il  figliuolo,  confidando  nella 
fua  gioventù,  llava  cfercitancfo  ogni  forte  di  vizio. 

Sentendoli  Etelwulfo  oramai  prelfo  al  termine  dei  giorni  fuoi,  fece 
tellamento.  Illituì  erede  dei  fuoi  Dominj,  che  poffedeva,  Etelberto 
fuo  fecondo  genito,  follituendo  a quelli  Ételred  luo  terzo  genito,  c a 
Etelred  Alfredo,  il  piu  giovane  di  tutti  i fuoi  figliuoli. 

Prellò  a quello  tempo  Edmundo,  d’  età  di  15  anni,  fu  coronato  Re 
dell’  Anglia  orientale.  Era  figliuolo  d’  Alcmundo,  Principe  di  fangue 
Reale,  paflato  in  Germania  allora,  che  Offa  s’infignorì  del  Regno 
degli  Angli  orientali.  Non  fi  sà  se  quella  promozione  d’  Edmundo 
folle  fatta  col  confenfo  d’  Etelwulfo,  e d’  Etelbald,  ovvero  perche  quei 
Popoli  prevalcndofi  delle  diflenlìoni,  che  regnavano  tra  padre  c figliuo- 
lo, ventilerò  alla  rifoluzbne  di  volere  un  Re  proprio. 

ETELBALDO  in  W ESSEX, 
ETELBERTO  in  KENT. 

Il  Regno  di  Etelbaldo,  morto  il  padre,  non  eccedè  lo  fpazio  di  trenta 
meli.  Quello,  che  li  Storici  narrano  di  collui,  fi  rillrigne  a conclu- 
dere, eh’  ci  folle  uomo  di  poco  merito,  e di  pefiìma  inclinazione,  e 
che  fpolaffe  la  giovane  Giuditta  di  Francia,  fiata  moglie  di  Etelwulfo 
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Tuo  padre.  Dicono  ancora,  che  Etelwulfo,  ftante  la  Tua  avanzata  età, 
non  avelie  confumato  quel  matrimonio,  e che  Etelbaldo,  mediante  le 
efortazjoni  di  Swithin,  Vefcovo  di  Winchefter,  confeiTafle  il  fuo  fallo, 
e ne  facelle  penitenza. 

Morì  nell’  860.  Etelberto  fuo  fratello,  già  in  pofleflò  del  Regno  di 
Kent,  fuccefie  anco  in  quello  di  WelTex,  e così  venne  a riunire 
infieme  i due  Regni  di  Mercia,  e di  Deira  a tenore  del  teftamento  del 
padre. 

ETELBERTO  folo. 

Appena  fu  Etelberto  fui  Trono,  che  i pirati  Danefi  tornarono  a in- 
fettar ! Inghilterra.  Penetrati  fino  alla  città  di  Winchefter  la  riduflero 
in  cenere;  avrebbono  portato  il  flagello  della  loro  barbarie  più  oltre, 
fe  Ottico,  e Etelwulfo,  due  Conti  di  quel  Regno,  non  gli  avefiero 
con  un  buon  numero  di  Soldati  obbligati  a fuggirfene  precipitofamente 
alle  navi.  Tornarono  nondimeno  nell’  Autunno  fufleguente,  e Ibarca- 
rono  neH’Ifola  diThanet,  dove  fvernarono,  e venuta  la  Primavera,  tor- 
narono di  nuovo  a inquietare  quelle  contrade. 

Etelberto,  potendo  cacciarli  colla  forza,  offerfe  loro  denaro,  e rice- 
vuto che  l’ ebbero,  entrati  nel  Regno  di  Kent,  devaftarono  tutto  ciò, 
che  venne  loro  alle  mani. 

Quello  inganno  dei  pirati  fece  ben  tofto  accorgere  a Etelberto,  che 
la  forza  era  1’  unico  mezzo  con  cui  potevano  contenerfi  : Quindi  dato 
principio  a far  leve  di  Soldati,  i Daneli  ne  prefero  tanto  fpavento,  che 
tofto  lene  tornarono  col  bottino  alle  navi,  e non  fu  polflbile  a Etelberto 
d’ impedir  loro  l’ imbarco.  . • ■ 

Dopo  fei  anni  di  poco  gloriofo  Regno  Etelberto  morì  nell’  866,  latti* 
andò  due  figliuoli,  Adelmo,  c Etclvarldo,  niuno  dei  quali  gli  fuccelle, 
ma  bensì  Etelredo  fuo  minor  fratello,  a tenore  del  teftamento  di  Etcì- 
wulfo  fuo  padre. 


ETELREDO  I. 

Il  Regno  d’  Etelredo  fu  breve,  e turbolento,  perche  dalla  fua  coro- 
nazione alla  fua  morte,  che  fu  lo  fpazio  di  cinqu’  anni,  ebbe  continua 
guerra  coi  Danefi.  Cominciarono  coftoro  dall’  invafionc  di  Nortum- 
bria,  della  quale  fi  refero  padroni.  Di  lì  a nou  molto  fecero  lo  ftefib 
del!  Anglia  orientale,  cd  eftorte  grotte  fonarne  di  denaro  dai  Mcrciani 
entrarono  nel  Regno  di  Weflex.  Etelredo  lenza  perderli  d’ animo 

diede 
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diede  loro  molte  battaglie  ; finalmente  venuto  a morte  refe  lo  fpirito 
coll’  amarezza  di  lafciarli  nel  cuore  del  fuo  Regno,  e in  illato  di  farne 
l’ intera  conquida.  * 

L’  autorità,  che  Egberto  fi  era  riferbata  fopra  i Regni  di  Mercia, 
dell’  Anglia  orientale,  e di  Nortumbria,  e che  il  fuo  figliuolo  aveva 
parimente  efercitata,  fi  era  per  quelle  frequenti  invafioni  dei  Dancli 
talmente  indebolita,  che  mentre  i Re  di  WelTex  llavano  occupati  a di- 
fenderli dentro  l’ ambito  di  quel  Regno,  malamente  potevano  far 
valere  la  loro  autorità  fopra  gli  altri  tré  Regni  degli  Angli,  ai  quali 
Egberto  averebbe  voluto  lafciare  qualche  ombra  di  libertà.  Per  quello 
i Popoli  del  Regno  di  Nortumbria,  come  i più  lontani  da  quello  di 
Wefiéx,  avevano  avuto  il  comodo  di  fcuotere  il  giogo  di  quella  fervitù. 
Le  fazioni,  che  avevano  lungo  tempo  regnato  tra  loro,  elfendo  venute 
a calmarfi,  vennero  ad  accordi,  e fu  unanimemente  convenuto  di  porre 
Olberto  fui  Trono.  Uno  llrano  accidente  nondimeno  refe  non  folo 
efimera  quella  pace,  ma  accefe  nuovi  fuochi  nel  Regno  di  Nortumbria, 
e riefeì  fatale  a tutta  l’ Inghilterra  in  generale  : fu  il  feguente  : 

Teneva  Olberto  la  fua  Corte  a York.  Tornando  un  giorno  da  cac- 
cia andò  a rinfrefearfi  a cafa  d’  un  Conte  per  nome  Bruern-Brocard 
guardiano  delle  colle  contro  le  irruzioni  dei  Danefi.  Il  Conte  non 
era  in  cafa.  Vi  era  la  Contefla  fua  moglie,  giova’ne,  bella  oltremodo,  e 
garbata  atrettanto.  Per  Olberto  il  vederla,  e il  divenirne  ardentemente 
innamorato  fu  un  punto  folo.  L’ alìénza  del  Conte,  la  validità  delle 
proprie  fue  forze,  e il  pregiudizio,  che  alle  voglie  d’  un  Re  mal  fi 
compèta  ad  un  fuddito  qualunque  ei  fi  ila  di  refillere,  fecero  sì  che 
quel  piacere,  che  i prieghi  non  furono  ballanti  a fargli  dalla  virtuofa 
Donna  ottenere,  Olberto  dopo  un’ollinato  contrailo  colla  violenza  ot- 
tenelTe.  Tornato  il  Conte,  e informato  dalla  oonforte  della  villania 
praticata  da  Olberto  verfo  di  lei,  non  tardò  un’  atomo  a dare  orecchie 
alle  voci  di  quella  vendetta,  che  la  maggior  parte  dei  Principi,  i quali 
fono  incorfi  in  limili  eccelli,  anno  in  ogni  tempo  incontrata. 

Aveva  il  Conte  Bruern  potenti  amici  tra  i Popoli  di  Nortumbria,  ma 
fpecialmente  trà  quelli  del  Regno  di  Bernicia,  i quali  per  quello  mis- 
fatto riguardando  Olberto  come  incapace  di  governarli,  pofero  Ella  in 
fua  vece  fui  Trono  del  Regno  loro. 

Venuto  così  il  Regno  di  Nortumbria  ad  avere  nuovamente  due  Re, 
rivali  tra  loro,  una  guerra  civile  ne  venne  in  confeguenza.  Non  per 

Suello  fi  llimava  P.  ingiurato  Conte  Bruern  vendicato  abballanza 
’ Olberto  con  avergli  fatto  perdere  il  pofifelTo  del  Regno  di  Bernicia, 
fennon  faceva  lo  flelfo  anco  di  quello  di  Deira. 

A quell’  og- 
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A quell’  oggetto  Brucrn  palsò  in  Danimarca  per  invitare  quel  Re,  il 
cui  nome  era  Ivar  o Hinguar,  a lare  uno  (Inarco  in  Nortumbria,  della 
quale,  llante  le  divifioni  dei  partiti,  avrebbe  potuto  facilmente  in- 
lìgnorirfi. 

Aveva  Ivar  un'ingiuria  dcmertica  da  vendicare  fopra  gl’  Inglcfi,  ed 
era  che  Lodebroch  fuo  padre  trovandofi  a caccia  con  falconi,  la  Aia 
barca  era  Rata  dalla  tempeila  gettata  fulle  corte  dell’  Anglia  orientale, 
ed  ei  da  un  falconiere  del  Re  Edmundo  tolto  proditoriamente  di 
vita.  Quella  fua  privata  ingiuria  congiunta  colla  fete  d’  arricchirti  di 
preda,  oltre  la  fperanza  dell’  acquirto  d’  un  nuovo  Regno,  fece  sì, 
eh’ ei  non  bilanciarti:  un  momento  ad  abbracciare  l’ invito  di  Bruern. 
Quindi,  entrato  nella  Primavera  con  una  flotta  nuincrofa  nel  fiume 
Humbcr,  fparfe  il  terrore  per  tutta  l’ Inghilterra.  Bruern  era  il  fuo 
condottiero,  e per  mezzo  fuo  conclufe  un  trattato  coi  Popoli  dell’ An- 
glia orientale,  e ne  ottenne  cavalli,  e quant’  altro  gli  bifognava,  on- 
de potere  fcorrcre  a fua  voglia  nei  territorj  dei  loro  vicini. 

Olbcrto,  vedendoti  venire addoflo  un  tanto  nemico,  non  ebbe  altro 
ricorfo,  che  quello  del  fuo  rivale  Ella,  il  quale  fapeva  avere  avuto 
mano  nella  morte  di  Lodebroch,  padre  d’ Ivar,  poco  fopra  nominato. 
Ella  adunque,  cofcio  della  propria  reità  non  meno,  che  Olbert  lo  forte 
della  fua,  depofte  o fofpefe  ambidue  le  private  querele,  fi  lafciarono 
dalle  refpettive  lor  colpe  configliare  ad  unire  inlieme  le  forze,  onde 
prevenire  quella  burrafea,  della  quale  venivano  minacciati.  Non  of- 
tante  quello  Trattato,  o che  Olberto  d’  Ella  non  fi  fidafle,  o altro  che 
fene  folle  cagione,  in  vece  d’afpcttare  il  fuo  rinforzo  a York,  dove 
faceva  la  fua  refidenza,  fofpinto  anche  dalla  veemenza  del  fuo  coraggio, 
andò  addirittura  «nd  attaccare  i Danefi,  c in  breve  tempo  li  mife  in 
difordine  ; ma  prefo  fiato,  e riordinatili  nuovamente  infieme,  d’ af- 
fatiti divennero  aggreflori,  ed  obbligarono  Olberto  a ritirarli  con  gran 
confufione  dentro  la  città,  nel  qual  ritiro  perfe  Olberto  combattendo 
la  vita. 

Per  quello  le  porte  della  città  di  York  furono  fubito  aperte  ai  vinci- 
tori, i quali  mentre  fi 'Hanno  rinfrefeando,  fentono  Ella  prefio  alle 
mura  per  aflaltarli,  e Ivar  fenza  perder  tempo  va  ad  incontrarlo,  disfa  il 
fuo  Efercito,  Ella  rimane  morto,  altri  dice  prefo  prigione,  e per  or- 
dine d’ Ivar  fcorticato  vivo,  per  aver  egli  cooperato  come  fi  dille  alla 
morte  di  Lodebroch  fuo  padre.  Il  campo  di  quella  battaglia  fu  chia- 
mato Ellesfrot , o fia  la  disfatta  di  Ella . 

Riportate,  che  Ivar  ebbe  quelle  due  importanti  vittorie,  s’ impof- 
fefsò  di  tutto  il  Regno  di  Nortumbria.  Ne  quello  ballò  a faziare  la 
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fiia-ambizione.  Entrato  nel  Regno  di  Merda  fece  per  tutto,  ove  patt- 
uiva, lenza  pietà,  poco  meno  che  un  deferto.  Butred,  che  ne  era  Re, 
avendo  avuto  notizia  in  tempo  dell’  intenzione,  che  Ivar  aveva  d’  en- 
trare nei  fuoi  Domini,  aveva  chiamato  in  aiuto  Etelred  fuo  cognato, 
il  quale  era  andato  a lui  con  tutte  le  fue  forze  di  YVeffex.  Giunto 
Ivar  alla  città  di  Nottingham,  fentì  come  il  Re  di  Mercia,  che  fperava 
di  lòrprendere,  aveva  avuto  un  potente  rinforzo  dal  cognato  Etelred. 
Non  ottante  che  Ivar  fi  fentifle  di  forze  inferiori  a quelle  dei  due  Prin- 
cipi Inglefi,  ebbe  la  coftanza  d’  afpettarli  a piè  fermo.  Quella  intre- 
pidezza d’ Ivar  refe  prudenti  i Principi  Inglefi,  i quali  dettero  di  Ilare 
fulla  difefa,  piuttoflo  che  commetterfi  alla  fortuna  d’  un  battaglia,  per 
cui  avrebbono  potuto  perder  molto,  e non  guadagnar  nulla  contro 
un’  Efercito  nemico,  che  non  portava  altra  ricchezza  fennon  il  veftito 
che  aveva  fui  dotto. 

Aveva  1’  Efercito  dei  Danefi  devattato,  a guifa  di  tante  locufte  rab- 
biofamente  affamate,  quelle  contrade  Inglefi,  dove  era  pattato,  il  tutto 
accompagnando  colle  più  barbare  crudeltà  e brutali  villanie.  Dicono, 
che  la  Badeffa  del  Monaftcro  di  Coldingham,  fituato  filile  falde  della 
Scozia,  fpaventata  dalla  fama  di  quelli  difonefti  Danefi,  fentendoli 
avvicinarli,  perfuadeffe  alle  fue  Monache  di  tagliarli  il  nafo,  e il  labro 
fuperiore,  per  falvare  con  quella  artificiale  deformità  1*  onor  loro.  Lo 
falvarono  sì,  ma  perderono  miferamente  la  vita,  perchè  i Soldati,  ve* 
dendo  in  quella  forma  tradita  la  loro  libidine,  il  Monaftero  con  tutte 
quelle  povere  Monacelle  riduttcro  in  cenere. 

Ivar  vedendoli  fruftrata  l’ imprefa  di  Mercia,  lafciato  il  fratello 
Ubba  in  Nortumbria,  fe  n’  andò  col  fiore  dei  fui  Soldati  a Ibarcarc  fulle 
cotte  dell’  Anglia  orientale.  Edmundo,  figliuolo  di  Almundo,  come 
verfo  la  fine  del  Regno  d’ Etelwulfo  fentitte,  occupava  quel  Trono. 
Quello  giovane  Principe  ufo  più  agli  efercizi  di  pietà  e devozione,  che 
a quelli  dell’ armi,  andato  a opporli  ai  Danefi,  il  fuo  Efercito  in  brevi 
ittanti  fu  rotto,  ed  ei  obbligato  a fuggirli.  Prefo,  e condotto  avanti  al 
vincitore  Ivar  gli  propofe  di  lafciarlo  pacifico  potteffore  del  fuo  Regno, 
a condizione,  eh’  ei  riconofceffe  lui  per  Sovrano,  e gli  pagaffe  tributo. 
A quelle  propofizioni  ricufando  di  aderire  Edmundo,  Ivar  ordinò  che 
fotte  attaccato  ad  un’  albero,  e quindi  morto  a colpi  di  frecce  gli  fotte 
tagliata  la  tetta.  In  quell’  occafione  anco  il  Véfcovo  Umberto  fubì 
pretto  a poco  l’ ifteffo  fato  d’  Edmundo,  il  quale  fu  dipoi  fantificato, 
e il  fuo  corpo  fu  l’anno  1667  trovato  nella  città  di  Tolofa  in  Lin- 
guadoca. 


Di- 


Digitized 


Lib.  III.  ALFREDO  IL  GRANDE.  73 

Divenuto  Ivar  Signore  dell’  Anglia  orientale  vi  lafciò  Governatore 
un  fuo  famofa  condottiero,  per  nome  Godrim  o Goturm,  richiamò  il 
fratello  Ubba,  che  aveva  lafciato  in  Nortumbria,  per  fervirfene  nell’  c- 
fecuzione  de’  fuoi  ulteriori  difegni,  e invertì  di  quel  Regno  Egberto, 
nativo  Inglefc,  ma  a lui  interamente  devoto. 

Quelle  imprefe,  riefeite  a Ivar  tanto  felicemente,  gli  fecero  conce- 
pire un  più  vallo  difegno,  e fu  quello  d’ infignorirfi  di  tutto  il  rimanente 
dell’  Inghilterra,  ciocche  non  credeva  di  poter  effettuare,  sè  prima  noti 
s’ impolfeflava  del  Regno  di  Wcflex.  Andato  a Ibarcare  fu  quelle 
colle,  Etelrcdo  andò  infieme  col  fuo  fratello  Alfredo  ad  opporfegli. 
Nel  decorfo  d’  un’  anno  feguirono  tra  Alfredo  e Ivar  nove  battaglie, 
in  ognuna  delle  quali  diede  Etelredo  prove  di  gran  valore,  e di  altret- 
tanta prudenza  ; e nell’  ultima,  che  fegui  a Marden  nella  Contea  di 
Wilt,  perfe  per  le  ferite  la  vita  1’  anno  872.  Camden  riporta  un’  epitaf- 
fio latino,  fcolpito  falla  tomba  nella  Chiefa  di  Wimbor,  nella  Contea 
di  Dorfet,  flato  poi  tolto  via  nelle  ultime  guerre  civili,  del  feguente 
tenore — Qui  giace  il  corpo  di  Sant'  Etelredo  martire , Re  dei  Sajfoni  occiden- 
tali, che  P anno  del  Signore  872,  al  23  d’ Jlprìle  per  mano  dei  Danefi  pagani 
perfe  la  vita.  * 

Lafciò  varj  figliuoli,  uno  dei  quali  fu  Alfredo,  bifavo  dell’  Iftorico 
Etelward,  ma  Alfredo  fuo  fratello  fu  quello,  che  gli  fuccefle  a tenore 
del  mentovato  teftamento  di  Etelwulfo.  Nel  tempo  medelimo,  che 
li  Storici  narrano  di  lui  infigni  opere  di  pietà,  fanno  menzione  d’infinite 
feeleratezze,  che  i pagani  Danefi  commifero,  particolarmente  nei  fuoi 
Domini,  e traile  altre  la  diftruzione  di  varie  Chiefe,  e Monafterj  j cofe 
però,  che  da  chi  legge  le  Iftoric  comunemente  s’ incontrano  dove  lì 
parla  d’ invafioni  in  contrade  di  religione  diverfa. 

ALFREDO  IL  GRANDE. 

Non  era  fiato  Alfredo  un  mefe  fui  Trono,  che  ì Danefi,  i quali, 
benché  più  volte  battuti  da  Etelredo  fuo  predeceflore,  non  avevano 
evacuato  il  Regno  di  WefiTex,  andarono  ad  afialtarlo.  Incontratili  i 
due  eferciti  nelle  vicinanze  di  Wilton,  ne  feguì  una  fanguinofa  batta- 
glia, mediante  la  quale,  febbene  Alfredo  folle  obbligato  di  cedere  il 
campo,  nondimeno  la  perdita  non  fù  tanto  grande,  che  gli  toglieflé  la 
/peranza  di  poterfi  vendicare.  Quindi  rinforzato  follecitamente  1’  efer- 
cito,  andò  di  nuovo  ad  incontrargli.  Quella  fua  follecitudine  diede  loro 
tanto  terrore,  che  {limarono  bene  di  chieder  la  pace,  la  quale  fu  con- 
clufa  a condizione,  che  elfi  evacuaflero  il  Regno  di  Wcflex,  ed  egli 
non  gli  molellerebbe  in  alcuna  delle  altre  parti  dell’  Inghilterra. 
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872  Conci  ufo  quello  trattato,  i Danefi  li  ritirarono  rerfo  la  città  di  Lon- 

dra, la  quale,  quantunque  lituata  dentro  l’ambito  del  Regno  di  Wef- 
fex,  era  in  quel  tempo  lotto  la  foggezione  di  quello  di  Mcrcia.  Di 
quella  fpedizione  era  dato  condottiero  Ubba,  il  fuo  fratello  Ivar  aven- 
do fatto  ritorno  in  Danimarca.  Ubba  non  potendo,  dante  le  condi- 
zioni della  pace,  far  ufo  delle  fue  forze  nel  Regno  di  WelTcx,  andò 
a invadere  quello  di  Merda.  Butred,  che  occupava  quel  Trono, 
fentendofi  inferiore  ai  Danefi,  pensò  di  comprar  la  pace  con  denaro. 
Sborfato,  eh’  ci  l’ebbe,  i Danelì  s’ incamminarono  verfo  il  Regno  di 
Nortumbria,  per  quivi  fvernare  coi  loro  compatriota  ; ma  trovatolo 
el'aufto  di  viveri  per  il  guado,  che  elli  medelimi  ci  avevano  fatto,  furo- 
no neccditati  di  tornare  in  quello  di  Merda.  Prima  nondimeno  di 
partirli  di  Nortumbria,  depofero  quell’  Egberto,  a cui  Ivar  aveva  con- 
ferita quella  Corona,  e ne  invedirono  un  Conte  Danefe  per  nome  Ric- 
fige.  Invano  fi  dolfe  Butred  di  queda  mancanza  di  fede  dei  Dancli,  i 
quali  in  vece  di  dare  orecchie  alle  fue  querele,  dopo  averne  edorte  nuove 
fomme  di  denari,  gli  diedero  tanto  terrore,  eh’  ei  non  credendo  la  pro- 
pria perdona  in  licuro,  dimò  bene  d’  abbandonare  il  Regno,  e palfare 
a Roma,  per  quivi  terminare  il  redo  della  vita  in  quel  Collegio  Inglefe, 
che  Ina,  Redi  Weffex,  lino  dall’anno  727  vi  aveva  fondato. 

Abbandonato,  che  Butred  ebbe  il  iuo  Regno  di  Mcrcia,  i Danelì 
pofero  in  fuo  luogo  Ceolulfo.  Era  codui  nativo  Inglefe,  e uno  dei 
domedici  di  Butred,  ma  eflendo  precario  dei  Danelì,  pensò  piuttodo 
ad  arricchir  fe  medefimo,  che  a reggere  paternamente  quei  Popoli,  al 
governo  dei  quali  era  dato  prcpodo. 

Sebbene  i Danelì  fodero  in  poffefl'o  dei  Regni  di  Merda,  dell’  Anglia 
orientale,  e di  Nortumbria,  pure  la  loro  ambizione  non  fi  trovava  an- 
cor fazia.  Il  Regno  di  WelTex,  che  abbracciava  gli  altri  quattro 
dell’Inghilterra,  era  divenuto  lo  feopo  maggiore  dei  loro  delìderj. 
Avrebbono  voluto  mancar  di  fede  ad  Alfredo,  e violare  i trattati 
ultimamente  concluli  con  lui,  ma  il  non  trovarfi  forze  badanti  da  po- 
terlo combatter  con  frutto,  gli  configliò  a far  con  elio  una  lega  fino  che 
l’ occafione  fi  fofie  offerta,  onde  poterfi  infignorire  dei  fuoi  Dominj. 
Intanto,  che  i Danefi  modravano  d’ effer  contenti  della  forte  loro,  ed 
Alfredo  non  credeva  di  aver  fatto  poco  a confervare  il  Regno  paterno, 
in  Danimarca  fi  davano  preparando  i mezzi  per  concludere  la  fua  rovina. 

Era  Alfredo  Principe  d’  ottima  fede,  e credendo,  che  tali  fentimcnti 
albergaffèro  anco  nei  cuori  dei  Danefi,  non  fofpettava,  eh’  ei  penfaf- 
fero  a violar  così  fubito  i trattati,  che  avevano  fatti  con  lui  ; donde 
najtceva,  eh’  ei  trafeuraffe  di  fare  quei  provvedimenti,  che  erano  necef- 
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faij  per  opporli  a nuove  invafioni  per  parte  loro  j lenza  riflettere, 
che  trattati,  promefle,  giuramenti  nel  cuore  di  Pirati,  e di  Pirati  di 
Religione  diverfa,  importano  poco  altro,  che  il  Tuono  delle  parole. 
Non  corte  gran  tempo,  che  Y efperienza  diede  occalione  ad  Alfredo  di 
ricrederà  di  quello  errore. 

Nell’  inverno  dell  875  un  Generale  Danefe,  per  nome  Halfden,  ap- 
prodò con  una  flotta  numerata  Tulle  colle  dell’  Anglia  orientale.  La 
nuova  di  quello  Ibarco  non  fece  ad  Alfredo  alterare  le  Tue  mifurc. 
Quando  al  principio  della  vegnente  primavera  lenti  con  gran  maravi- 
glia, che  Halfden  lì  era  impadronito  di  Warham-Calìlc,  Tituato  nella 
Contea  di  Dorfet,  che  era  il  luogo  più  forte  di  tutti  i Tuoi  Stati.  Al- 
la nuova  di  quella  prefa  tutti  gl’  Inglefi  efelamarono  a una  voce  contro 
i Danelì  per  la  violazione  del  trattato.  Ma  i Danelì,  irridendo  la  va- 
nità di  quelli  clamori,  lì  preparavano  a procedere  innanzi  dentro  il 
Regno  di  Weflex,  quando  ad  Alfredo  riefeì  di  fargli  tornare  in  dietro 
per  viad’  un  nuovo  trattato  j ciocché  febbene  li  Storici  non  1’  accennino, 
farà  feguìto  mediante  una  quantità  di  denaro,  che  era  il  Tornino  Dio  di 
quei  Pirati.  Huntingdon  dice,  che  quello  Principe  fece  giurare 
quelli  Danelì  fopra  le  facre  reliquie  della  Chiefa,  di  non  porre  mai  più 
piede  nel  fuo  Regno  di  Weflex.  Da  quello  vedete,  che  buon  Signore 
doveva  eflfere  quello  Alfredo,  di  credere  a un  giuramento  prefo  da 
Pagani  fopra  le  Tante  reliquie  della  Chiefa  ! L’  effetto  gli  fece  ben 
toflo  conofccre  la  fede,  eh’  ei  doveva  prcllare  a un  tal  giuramento  ; 
perchè  i Danelì  incontrato  un  corpo  di  Cavalli  Inglefi,  che  fìdatifi  fui 
trattato.  Tene  andavano  fenza  fofpetto,  ammazzata  la  maggior  parte  dei 
Cavalieri,  procederono  Tpeditamentc  con  quei  cavalli  verfo  le  parti  oc- 
cidentali di  Weflex,  ed  aflediarono  la  città  di  Exeter. 

Quella  Tceleratezza  dei  Danefi  fece  sì,  che  rilcoflofi  il  buono  Alfredo 
dal  letargo  della  fua  troppo  buona  fede  con  colloro,  convocafle  un  Con- 
figlio generale,  e acccndefl'e  tanto  gli  animi,  c/ie  ognuno  s’offerfe 
cogli  averi,  e col  fangue  d’  andare  a combattere  quelli  traditori.  Sette 
battaglie  Teguirono  in  una  fola  campagna  trà  gl’  Incieli,  e i Danelì,  fenza 
che  la  fortuna  li  dichiarafle  più  favorevole  agli  uni,  che  agli  altrij  e la 
querela  terminò  con  un  nuovo  trattato,  c^ie  i Danefi  non  tornaflero 
inai  più  nel  Regno  di  Weflex  ; ed  oflervarono  queflo  meglio,  che  gli 
anteriori  norT  avevano  olfervati. 

Appena  partiti  i Danefi,  eccoti  un’altra  flotta  numcrofa  fotto  il 
comando  del  famofo  Rollo  Normanno,  a invadere  i Domini  d’  Alfredo,  8 
il  quale,  trovandofi  ben  preparato  a riceverlo,  1’  obbligò  ad  abbando- 
nare l’ imprefa  ; ed  ei  vedendo,  che  la  miglior  parte  dell’Inghilterra 
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era  occupata  dai  Tuoi  compatriotti,  fece  vela  verfo  le  corte  di  Francia» 
dove  la  fama  dice,  che  un  fogno  gli  facelfc  lperarc  elìto  favorevole  ai 
fuoi  difegni. 

Partito  Rollo,  Alfredo  inerte  inficine  una  flotta  per  impedire  ai 
Daneii  di  fare  ulteriori  (burchi  nell’  lidia.  Di  li  a non  molto  fei,  o 
fette  navi  Danefi  comparvero  dulie  corte,  e incontrate  dalla  flotta 
d’  Alfredo,  la  più  grande  di  elle  fu  prela,  e i foldati,  c marinari  getta- 
ti in  mare.  Poco  dopo  circa  120  altre  navi  Daneii  da  trafporto  ten- 
tando di  fare  un  nuovo  (barco,  la  maggior  parte  fu  mandata  a fondo,  e 
l’anno  fulfeguente  venendo  i Daneii  a tentare  un  terzo  Ibarco  verfo  le 
parti  occidentali  dell’  Itola  con  un  gran  numero  di  navi,  la  maggior 
parte  fu  rotta  dalla  tempefta,  e il  rimanente  cadde  nelle  mani  degl’  In- 

glefi. 

Animato  Alfredo  da  quelli  felici  fuccefli  pensò  di  liberare  intera- 
mente il  fuo  Regno  dalla  pelle  di  quelli  foreftieri,  coi  quali  li  erano 
uniti  anco  i popoli  di  Cornovaglia.  A quell’  effetto  andato  ad  aflediare 
la  Città  di  Exeter,  dove  i Daneii  li  erano  fortificati,  in  poco  tempo  la 
prefe,  obbligando  i Danefi  a dargli  ortaggi,  ed  evacuare  interamente  i 
fuoi  Stati.  Partiti  i Daneii  dal  Regno  di  Welfcx  partarono  in  quello 
■di  Merda*  dove  incorporatifi  con  quei  loro  compatriotti,  che  n’  erano 
in  polfeflb,  li  dividero  le  terre,  e depolero  quel  Ceolulfo,  che  Ubba, 
come  di  fopra  vi  dirti,  aveva  invertito  di  quel  Regno,  allora  che  Butred, 
fianco  delle  fuperchicric  dei  Daneii,  li  prele  un  volontario  elilio,  per  an- 
darfene  a Roma,  c quivi  terminare  nel  Collegio  Inglefe  i fuoi  giorni. 
Lo  rterto  avevano  praticato  i Danefi  di  Nortumbria,  cacciando  Egberto, 
che  Halfden  aveva  invertito  di  quel  Regno  allora,  che  per  la  morte  di 
Riclige  era  rimalio  vacante. 

Ma  dei  fette  Regni  dell’  Eptarchia,  in  quei  tré,  che  i Danefi  occu- 
pavano, dante  il  loro  gran  numero,  non  era  fpazio  ballante  per  conte- 
nergli. Non  fi  credevano  neppur  ficuri,  perchè  quando  anche  averterò 
potuto  deporre  il  timore  d’  alcuno  attentato  per  parte  d’  Alfredo,  gli 
rimaneva  fempre  quello  dei  Loro  compatriotti,  dei  quali,  riguardando 
erti  già  l’ Ifola  d’ Inghilterra  come  la  loro  terra  promelfa,  ogni  dì  nuove 
flotte  venivano  a tentarci  la  loro  fortuna.  Quella  confiderazionc  gl’  in- 
duffe  a penfare  d’ invadere  il  Regno  di  Wcffex,  per  cllcnder  con  erto 
maggiormente  i loro  confini.  Si  erano  già  impofleflati  del  Borgo  di 
Chippenham  nella  Contea  di  Wilt  prima  che  Alfredo  averte  notizia, 
che  fi  fodero  morti. 

La  prefia  improvvidi  di  quella  Piazza  diede  tanto  terrore  ai  Sartoni  occi- 
dentali, che  altri  fi  ritirarono  nel  paelc  di  Galles,  altri  palparono  il  mare,  cd 
altri  corfero  a render  omaggio  ai  vincitori,  Così  Alfredo  fi  trovò  abban- 
donato 
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donato  generalmente  dai  Tuoi,  a riferva  di  pochi  il  ometti  ci,  che  volevano 
feguire  la  fua  fortuna.  Ma  egli,  vedendo  che  quelli  fedeli  fervitori  gli 
farebbono  Itati  più  di  carico  che  di  fervizio,  ttimò  bene  di  licenziargli, 
e ritirarli  nell’ Ifola  anguttittima  d’  Athelney,  fituata  nella  Contea  di 
Sommerfet,  detta  anticamente  1’  Ifola  dei  nobili,  che  era  quanto  po- 
teva dire  gli  fotte  rimatto  di  tutto  il  fuo  vaftittimo  patrimonio.  Non 
eccedeva  1’  ambito  di  quella  Il'oletta  lo  lpazio  di  due  campi  di  terreno, 
tutto  circondato  da  ttagni,  nè  vi  era  che  uno  ttrettifiìmo  varco,  intrica- 
to da  folti  cefpugli,  per  penetrarvi,  nè  altre  abitazioni  che  una  mifera 
capanna,  dove  un  povero  porcaio  colla  fua  moglie  abitava.  Il  nome  di 
quello  porcaio,  fecondo  riferifee  Florenzio,  era  Dunwulf,  e fu  poi  per 
opera  d’Alfredo,  ttante  la  pietà,  e capacità,  che  feorfe  in  lui  per  li 
ttudj,  creato  Vefcovo  di  Winchetter.  Alìèrio,  Scrittore  della  vita 
d’ Alfredo,  rallegra  il  tetro  di  quello  fuo  lugubre  ritiro  con  un 
piacevole  accidente  ; cd  è,  che  llando  egli  occupato  a far  frecce  pretto 
del  fuoco,  fopra  del  quale  aveva  la  moglie  del  porcaio  polla  una  focac- 
cia, trovatala  tutta  bruciata,  non  conolcendo  chi  egli  fi  fotte,  falita  in 
collera  gli  dicefle  — dunque  la  mungerai  tutta  tu.  In  quella  folitudinc 
palsò  il  grande  Alfredo  lèi  meli,  fulle  ftrane  vicende  della  fua  fortuna 
pazientemente  filofofando. 

Intanto  Ubba,  che  nell’  aflenza  del  fratello  Ivar  comandava  i Daneli, 
entrò  nel  paelè  di  Galles,  tutto  a ferro  e fuoco  mandando  ; quindi 
pattato  nel  Regno  di  Weflex  con  intenzione  di  farci  il  fimigliante,  il 
Conte  di  Devon,  temendo  quella  tempefta,  fi  ritirò  nel  Gattello  di 
Kingfwint  con  un  picciolo  corpo  di  fuoi  valorofi  feguaci  per  evitarne 
la  furia.  Avuta  Ubba  di  quello  notizia  andò  lubito  a farne  1’  attedio, 
ficuro  nell*  animo  fuo,  ttante  lo  fcarfo  numero  dei  difenfori,  di  farne  in 
breve  tempo  1’  acquifto.  Le  forze  eforbitanti  degli  aggrelfori,  tanto 
di  gran  lunga  fproporzionate  alle  lue,  ifpirarono  al  Conte  la  difperata 
rifoluzione  di  farli  ftrada  per  mezzo  degli  attediami  coll’  arme,  e trovato 
nei  fuoi  animo  e volontà,  vedendo  anco  i nemici,  fidati  nella  loro  fuperio- 
rità,  negligenti  nel  far  le  guardie,  ufeito  improvvifamente  dal  Gattello, 
fece  con  quei  pochi  fuoi  tra  quella  moltitudine  impeto  così  gagliardo, 
che  atterriti  da  quello  inafpettato  accidente,  il  difordinc  fu  generale, 
la  maggior  parte  fi  diede  alla  fuga,  molti  riinafero  morti,  tra  i quali  fu 
Ubba  loro  Generale,  e il  fuo  famofo  ttendardo,  chiamato  la  cornacchia, 
cadde  in  mano  degl’  Inglefi.  Era  quello  ttendardo  opera  delle  mani 
delle  forelle  d’ Ivar,  e creduto  per  quello  dai  Danefi  di  ftraordinaria 
virtù. 

La 
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La  nuova  di  quella  rotta  dei  Danefi,  e la  morte  del  loro  Generale, 
penetrò  fino  al  ritiro  d’Alfredo.  Brompton  afferma,  che  Alfredo  lì 
trovaffe  a quel  conflitto.  Alfredo  defiderofo  di  fare  il  miglior  ufo  pof- 
fibile  dell’  occafione,  che  la  fortuna  per  sì  Urano  evento  gli  offeriva, 

} cr  effere  informato  a pieno  dello  flato  dei  Danelì,  prima  d'  accignerlì 
ad  altra  imprefa,  ricorfe  a un’  ingegnofo  cfpediente,  e altrettanto  peri- 
colofo.  Quello  fu  di  veftirlì  in  abito  di  povero  viandante,  e quivi  con 
un’arpa  al  collo  entrare  animofamente  nel  campo  dei  nemici,  ino- 
ltrando di  procurarli  il  bifognevole  alla  vita  col  fuono  di  quello  fini- 
mento, e intanto  indagare  le  forze,  e 1’ ordine  loro.  Traile  cofe,  che 
gli  parvero  maggiormente  degne  della  lua  offervazione,  furono,  che  i 
Danefi,  i quali  loievano  quali  fetnpre  pollarfi  fopra  qualche  eminente 
collina,  ora  fi  erano  accampati  nelia  pianura,  nè  avevano  guardie  avan- 
zate per  aflicurare  gl’  ingreflì  del  campo.  Villo,  che  ebbe  quanto  gli 
infognava,  ferie  tornò  donde  fi  era  partito,  e fu  tale  la  follecitudine,  e 
fegretezza  colla  quale  mife  infieme  un’  cfercito,  che  fu  loro  addoflb 
lenza  che  eflì  ne  avellerò  il  minimo  fofpctto.  I Danefi,  quantunque 
colti  all’  improvvifo,  fi  difefero  bravamente,  ma  non  avendo  avuto 
tempo  d’ ordinarli  in  battaglia,  c prelb  augurio  dalla  perdita  di  quel 
famofo  llcndardo,  che  i loro  Dei  gli  follerò  avveri!,  furon  disfatti,  e la 
maggior  parte  tagliati  a pezzi.  Quei  pochi,  che  rimafero  vivi,  fi  riti- 
rarono in  un  Cartello  vicino,  ma  in  poco  tempo  furono  obbligati  di 
capitolare. 

Gli  articoli  principali  di  quella  capitolazione  furono,  che  Alfredo 
rilaverebbe  le  terre  dell’  Anglia  orientale  a quei,  che  voleflero  abbrac- 
ciare il  Crirtiancfimo,  e il  rimanente  evacuaffe  l' Ifola,  nè  ci  metteffe 
più  piede,  dando  ortaggi  per  l’ offervanza  di  quelli  articoli.  Guturmo 
Governatore  degli  Angli  orientali,  che  morto  Ubba  comandava  i 
Danefi,  avendo  firmate  quelle  condizioni,  fen’  andò  ad  Alfredo  con 
trenta  dei  fuoi  Ufiziali,  dopo  di  aver  fatto  imbarcare  quelli,  che  ave- 
vano ricufato  di  battezzarli. 

Ed  eccovi  il  Grande  Alfredo  di  povero  Eremita,  dopo  fei  meli 
d’  cfilio,  tornato  per  mezzo  d’  una  fola  battaglia  nuovamente  gran  Re. 
Molte  furono  le  prove,  che  Alfredo  diede  della  fua  magnanimità,  e 
bontà  di  cuore,  ma  quella  d’ invertir  Guturmo,  col  titolo  di  Re, 
dell’  Anglia  orientale,  c di  dividere  quelle  terre  trà  i di  lui  compatrioti, 
che  tutti  infieme  lo  avevano  ridotto  infante,  e nudo  collo  fpoglio 
dei  fuoi  Dominj,  fu  certamente  magnanima  e fenza  efempio. 

Giurarono  quei  Danefi,  che  rimafero  nell'  Ifola,  fedeltà  all’  attimo 
Alfredo,  ma  i giuramenti  dei  vinti  fono  flati  fempre  come  i voti  dei 
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perverfi  marinari,  che  pallata  la  burrafca  tornano  agli  errori  di  prima. 
Quello  fi  verificò  poco  dopo,  che  i Danefi  avevano  giurato,  perchè  un 
certo  Hallings,  efl'endofi  l'atto  capo  di  gran  parte  di  loro,  tutti  inficine 
follecitarono  Guturmo  a rinnovare  la  guerra  nel  Regno  di  Wefifex,  In- 
culando Guturmo  di  mancare  tanto  sfacciatamente  alla  fede  poco 
innanzi  giurata  ad  Alfredo,  fi  milero  in  mare,  e andarono  a infettare 
le  colle  di  Fiandra,  dove  fentendo  che  Haltings  faceva  gran  prede, 
molti  altri  di  loro  andarono  a Gant  per  militare  fotto  le  fue  bandiere. 
Fatta  quella  unione  feorfero  il  Brabante,  l’Haynault,  la  Fiandra,  la 
Piccardia,  1’  Artois,  commettendo  dappertutto  crudeltà  inaudite.  Di- 
vifi  quindi  in  due  corpi,  uno  di  efiì  tornò  in  Inghilterra,  fperando  di 
giugnervi  inafpettati,  e di  potere  a luo  modo  dcvaltare  il  paefe.  Sbar- 
cati fulle  colle  di  Kent  s’ incamminarono  verfo  Rocheller  con  inten- 
zione di  foprende#  quella  Città,  ma  fentendo  che  Alfredo  andava  a in- 
contrargli, fene  tornarono  precipitofamente  alle  navi,  lafciando  indietro 
il  bottino. 

Pervenuto  Alfredo  a vedere  un  raggio  di  pace,  e eonlìderando,  che 
l’ unico  mezzo  d’ afiicurarfi  dalle  invafioni  dei  Danefi,  era  quello  di 
Itar  bene  armato  per  mare,  fece  allellire  un  buon  numero  di  navi,  or- 
dinando al  fuo  Ammiraglio  di  attaccare  quelle  dei  Danefi  in  qualunque 
luogo  le  avelfe  trovate.  Nc  forprefe  quindici  nel  porto  di  Harwich, 
delle  quali  prefe  alcune,  e il  rello  mandò  a fondo. 

Afiìcurate,  che  Alfredo  ebbe  in  quella  forma  le  colle  marittime,  fi 
diede  a fortificare  il  rello  del  Regno  con  Cartelli,  e Città  murate,  cd  a 
reftaurare  quelle,  che  erano  andate  in  rovina.  Per  concludere  l’ intera 
fua  ficurezza  gli  mancava  il  pofieflo  della  città  di  Londra,  che  quan- 
tunque fituata  nel  diftretto  del  Regno  di  WelTex,  era  nelle  mani  dei 
Danefi. 

Divenutone  in  poco  tempo  padrone,  non  rilpiarmò  nè  fatica,  nè 
lpefa  per  renderla  più  forte,  e più  bella.  La  diede  in  Governo,  o piut- 
tofto  in  Feudo  a Etelredo,  che  aveva  fpofata  la  fua  figliuola  Elfieda, 
col  titolo  di  Contedi  Merda,  fenz’  altra  giurifdizione,  che  l'opra  di  ella 
Città  di  Londra.  Così  Etelredo  venne  ad  clìere  onorato  poco  meno 
che  d’  un  nudo  titolo,  al  quale  non  andò  molto,  che  egli  aggiunfe  col 
luo  valore  gran  parte  di  quella  Provincia. 

Sei  anni  impiegò  Alfredo  nello  edificare  fortezze,  e nel  rellaurare 
le  già  edificate,  per  cui  veniva  il  fuo  Regno  difefo  dalle  invafioni  di 
ftranieri  Danefi,  efervivano  a tenére  in  ubbidienza  quelli,  che  già  ci  fi 
trovavano  fituati.  Aveva  Alfredo  oramai  goduta  dodici  anni  di  tran- 
quilliffima  pace,  quando  Hartings  ricevute  due  potentiflime  rotte  da 
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Elido  Re  di  Francia,  e da  Arnolfo  Re  di  Germania,  pensò  di  tornar- 
fenc  in  Inghilterra,  più  con  intenzione  di  depredare  il  paefe,  che  di 
fermarfi  nell’  Ifola.  Alleftita  una  flotta  di  300  vele,  la  divife  in  due 
fquadre.  Con  una,  che  confifteva  in  200  navi,  fbarcarono  i Danefl 
fulla  cofta  di  Kent,  s’ impadronirono  d’  Appledor,  e vi  edificarono  un 
forte  Cartello.  Colla  feconda,  che  egli  medcfimo  comandava,  entrò 
nel  Tamigi,  e fbarcò  a Middleton  ora  Milton,  fltuato  parimente  nel 
Regno  di  Kent. 

Stava  Alfredo  all'  arrivo  di  quelli  pirati  nell’  Anglia  orientale,  dove 
la  morte  di  Guturmo  lo  aveva  chiamato.  Avuta  la  nuova  di  quello 
fbarco,  prefo  che  ebbe  nuovamente  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Dane- 
fi,  che  abitavano  in  quel  Regno,  fenza  perdcrfi  d’  animo,  meffa  in- 
ficine quanta  gente  poteva,  s’ incamminò  verfo  Kent  per  reprimere 
l’ infolenza  di  quei  nuovi  difturbatori  ; ma  fentito  cHfc  un’  altro  corpo 
di  Danefl  era  entrato  nel  Regno  di  Weflex,  fi  volfe  per  quella  parte, 
dove  apprendeva,  che  forte  più  grande  il  pericolo.  Avevano  già  quei 
Pirati  meflo  1’  afledio  alla  città  di  Exeter.  Sentendolo  avvicinarli  an- 
darono a portare  il  flagello  in  altre  parti.  Finalmente  avendo  devafta- 
to  il  paefe  per  tutto,  dove  erano  pafiàti,  come  veggiamo  fare  alle 
Locufte  in  varie  parti,  e fpccialmente  nella  Puglia  nel  Regno  di  Na- 
poli, e fopraggiunta  anco  la  pelle,  che  fpenfe  molti  di  loro,  quando 
meno  Alfredo  fel’  afpettava,  l’ Ifola  in  un  fubito  evacuarono. 

Partito  dall’  Inghilterra  Haftings  tornò  colla  fua  gente  in  Francia, 
quindi  dopo  breve  dimora  gli  venne  talento  di  far  vela  per  il  mediter- 
raneo. Entrato  nel  porto  di  Luni,  ora  Porto  della  Spezia  appartenente 
ai  Genovefi,  mediante  uno  flrattagemma  empio  inflemc,  cd  altrettan- 
to ingegnofo,  s’ impadronì  della  Città  di  Luni.  Lo  flrattagemma  fu 
il  fcguente* — Fingendosi  ardentemente  deflderofo  d’abbracciare  il 
Criftianefìmo,  mandò  per  quel  Vefcovo,  pregandolo  di  battezzarlo,  e 
il  Vefcovo  lo  battezzò.  Di  li  a pochi  giorni  fu  detto  al  Vefcovo,  che 
il  fuo  nuovo  Profelìta  era  morto  ottimo  Criftiano,  e deflderofo  di  efier 
fepolto  nella  Chiefa  di  Luni,  a cui  aveva  lafciato  un  grofio  legato. 
Per  quella  furberia  un  gran  numero  di  Danefl  fotto  prcteflo  di  accom- 
pagnare il  corpo,  entrati  nella  Città,  fatta  una  rtrage  dei  Cittadini* 
Hailings  fenc  partì  con  ricchiflima  preda. 

Fatta  quella  fpedizione  ILiftings  tornò  di  nuovo  in  Francia,  dove 
da  Carlo  il  femplice  ottenne  la  Città  di  Chartres  per  ultimo  fuo  ritiro, 
e di  lì  a non  molto  finì  di  vivere.  Quei  Danefl,  che  avevano  ricufato 
di  feguire  la  fortuna  d’  Haftings,  allora  che  lafciò  l’ Inghilterra,  fi  mi- 
fero fotto  il  comando  d’  un  Sigefert  ftabilito  in  Nortumbria.  Coftoro, 
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depredate  varie  parti  della  corta  di  Weflcx,  non  eflendo  in  numero 
badante  da  far  valida  refiftenza,  {limarono  ben  fatto  di  ritirarli 
dall’  Ifola. 

Liberata  l’ Ifola  da  quelli,  raafnadieri,  il  Regno  d’  Alfredo  continuò 
fino  alla  fua  morte  pacifico.  Durante  quella  tranquillità  fu,  che  l’ in- 
gegno, la  prudenza,  e la  giuftizia  d’  Alfredo  maggiormente  compar- 
vero. Datoli  Alfredo  ad  efaminare  i difordini,  che  regnavano  fra  i 
fuoi  Popoli,  giunfe  a concludere  un  Codice  di  Leggi,  onde  porvi  rime- 
dio, e prevenirne  al  poflìbile  dei  nuovi.  Per  bafe  di  quello  Codice 
pofe  Alfredo  i precetti  del  Decalogo,  e le  leggi  del  Deuteronomio.  A 
quelle  aggiunfe  quelle  d’ Ina  Re  di  Weflex,  e di  Offa  Re  di  Mercia,  e 
gli  diè  compimento  con  quelle  fue  proprie,  che  ftimò  necertarie  per  ri- 
durre quella  grand’  opera  alla  fua  perfezione.  L’ opprefiione,  e la 
violenza  principalmente,  furono  i peccati,  ai  quali  s’ ingegnò  di  far 
argine.  In  quelle  leggi  d’ Alfredo,  comparandole  con  quelle  dei  feco- 
li  pofteriori,  fi  fcorgela  mafiìma  lenità;  i fuoi  cartighi  per  la  maggior 
parte  delle  offefe  confiftendo  in  pene  pecuniarie,  a riferva  della  prevari- 
cazione negli  amminiftratori  della  giuftizia,  leggendoli  nell’  Iftoria 
della  fua  vita,  che  40  Giudici  furono  da  lui  fatti  morire  nello  fpazio 
d’  un’  anno  per  tali  delitti.  Anco  per  i furti  nelle  ftradc  pubbliche  era 
tanto  ineforabile,  che,  al  riferire  di  Brompton,  braccialetti  d’ oro  {la- 
vano appefi  alle  divifioni  delle  ftrade,.  fenza  che  alcuno  ardifle  toc- 
carli. 

Come  Alfredo  da  maflimo  filofofo  confiderava,  che  l’ opprefiione, 
alla  quale  i poveri  fono  fottopofti  per  parte  dei  potenti,  deriva  d’  ordi- 
nario dalla  corruzione  dei  Giudici,  ftimò  neceflario  di  limitare  quanto 
mai  era  poflibile  la  loro  autorità.  Per  quello  ordinò,  che  in  tutte  le 
caufe  criminali  dodici  uomini  di  nota  probità  approvati  dal  reo,  do- 
velfero  conoficcr  del  fatto,  e i Giudici  pronunziar  la  fentenza,.  analoga 
alla  loro  determinazione.  Quello  coftume  fi  pratica  anco  al  prefente 
in  tutta  la  Gran  Brettagna,  e fue  dipendenze,  non  folo  nelle  caufe  cri- 
minali, ma  nelle  civili  egualmente  j e tali  uomini,  che  abbiamo  detto  . 
dover  giudicare  del  fatto,  fi  dicono  Giuri,  ed  è quello  privilegio 
quello,  che  gl’ Inglefi  riguardano  per.  l’  ancora  facra  della  loro  li- 
bertà. 

Di  quello  coftume  rimane  un’  ombra  nei  Regni  di  Napoli,  e di 
Sicilia,  introdottovi  dai  Re  Normanni,  dove  per  occorrenze  particolari, . 
che  non  è del  noftro  propofito  l’individuare,  fono  deputati  pur.  12 
uomini,  e col  nome  di  Giurati  fi  chiamano. 

Tom.  I.  M, 
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Tra  i difordini,  che  le  continue  guerre,  e invafioni  avevano  intro- 
dotti in  tutta  l’ Inghilterra,  era  quello  d’  un  numero  vaftiffimo  di 
vagabondi,  per  cui  1’  avere,  c la  vita  dei  buoni  erano  fempro  in  peri- 
colo, ufando  colloro,  commcffo  che  avevano  qualche  delitto,  di  riti- 
rarli nelle  paludi,  e nei  bofehi,  difficilmente  penetrabili  dai  minillri 
della  giulìizia.  Per  eilirpare,  o raffrenare  al  poffibile  quelli  vagabondi, 
di  vile  Alfredo  tutta  P Inghilterra  in  Diftretti,  o Contèe,  le  Contèe  in 
Centurie,  le  Centurie  in  Decurie,  e chi  non  apparteneva  a qualche 
Decuria  era  reputato  vagabondo,  e non  comprefo  fotto  la  protezione 
delle  leggi.  Ogni  padre  di  famiglia  doveva  render  conto  della  moglie, 
dei  figliuoli  non  ancor  pervenuti  all’età  di  15  anni,  e dei  domeltici. 
Se  alcuno  nel  fuo  modo  di  vivere  veniva  a renderli  fofpetto,  era  obbli- 
gato di  dar  ficurtà  per  la  fua  buona  condotta,  e non  trovando  chi  per  lui 
rifpondelTe,  la  Decuria  lo  metteva  in  prigione  per  prevenire  di  dovere 
ella  incorrere  nelle  pene,  alle  quali  le  leggi  lo  avrebbono  condannato 
commettendo  delitti.  Così  ogni  capo  di  cafa  veniva  a efl'er  refponfa- 
bile  della  fua  famiglia,  per  quelli  ogni  Decuria,  ogni  per  le  lue  Decu- 
rie, per  le  fue  Centurie  ogni  Contèa,  e tutti  inficine  ognuno  a invigi- 
lare fulle  azioni  dei  fuoi  vicini.  Se  uno  ftraniero  commetteva  un 
delitto,  il  capo  della  cafa,  dove  aveva  alloggiato,  pure  che  vi  avelie 
fatto  tré  giorni  di  dimora,  era  foggetto  alla  multa,  che  il  fuo  delitto 
aveva  meritato.  Quelli  provvedimenti  produlfero  una  quiete  per  tutta 
l’ Ifola,  che  gl’  Inglelì  non  avevano  mai  nei  tempi  addietro  goduta. 

• Per  prevenire,  che  il  Regno  folle  nuovamente  infellato  da  nemici 
forefticri,  iftituì  una  milizia,  della  quale  diede  ad  ogni  Conte,  per  le 
porzioni  afiègnatc  alla  fua  Contèa,  il  comando,  con  ordine  di  trasfe- 
rirli ovunque  da  un  Generaliffimo,  da  Alfredo  difegnato  a quell’  ef- 
fetto, follerò  chiamiti.  Analogo  all’  ordine  delle  forze  terrcllri  fece 
quello  delle  marittime,  ciocché  impedì  ai  forclìieri  di  fare  ulteriori 
tentativi  in  Inghilterra  fin  tanto,  che  Alfredo  rimafe  in  vita. 

Provvillo,  che  Alfredo  ebbe  con  quelli  regolamenti  alle  cofe,  che 
riguardavano  la  quiete  dei  Popoli,  e la  ficurezza  del  Regno,  pensò  di 
farci  rivivere  le  Arti,  e le  Scienze,  che  le  perpetue  guerre  vi  avevano 
poco  meno  che  interamente  Ibandite.  Per  quello  allettò  con  buoni 
llipendj  i migliori  profelfori  di  paefi  llranieri,  e quelli  fparfe  in  varie 
Diocefi  per  iltruire  la  gioventù.  Fondò  quattro  Scuole,  o Collcgj 
nella  città  di  Oxford,  i quali  fervirono  di  principal  fondamento  a quella 
Univerfità,  o come  altri  crede  a rimetterla  in  piedi.  In  uno  di  effi  il 
famofo  Giovanni  Soto  infegnò  Geometria,  c Ailronomia.  Quello 
.Scoto  dicono  che  moriffe  d’  una  coltellata  per  mano  d’  un  fuo  fcolare. 

Quan- 
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Quantunque  Alfredo  fofTe  dotato  di  fomma  capacità,  e penetrazione, 
e di  molte  cofe  avefle  matura  clpcricnza,  pure  non  fi  fidando,  da  quel 
fapientifiimo  Principe  che  veramente  egli  era,  della  propria  opinione, 
volle,  che  le  materie  di  qualche  importanza,  pafi'aflero  fempre  fiotto 
1'  efame  di  tré  Configli.  Il  primo  era  quello  del  fuo  gabinetto,  dove 
erano  ammelìe  le  perfone  della  fua  maggior  confidenza.  Da  quello 
Configlio  le  materie  pafl'avano  a un  fecondo,  nel  quale  Veficovi,  Conti, 
Vifconti,  Giudici,  e principali  beneficanti,  dipoi  detti  Baroni,  a pia- 
cere d’Alfredo  intervenivano.  Il  terzo  Configlio  era  il  Wittena-gemot, 
o generai  Parlamento,  che  tante  volte  vi  ho  mentovato,  nel  quale 
quei  titolati  che  avete  fentito,  e i Miniftri  principali  dello  fiato,  avevano 
dritto  d’ intervenire,  fenza  che  vi  fofle  bifogno  d’  ulteriore  confenfo 
del  Monarca.  In  quei  due  primi  Configli  le  materie,  come  fi  è detto, 
fi  proponevano,  e difputavano,  in  quello  fi  difputavano,  e definivano* 
e ottenuto  1*  aflenfo  Regio,  avevano  forza  di  legge.  Ed  eccovi  data 
l’ origine  di  quello,  die  fa  ora  la  baie  principale  della  Cofiituzione  di 
di  quella  Monarchia..  Quello  Wittena-gemot,  o Parlamento,  s’adu- 
nava una  volta  l’ anno,  per  lo  più  nella  città  di  Londra,  la  quale  Al- 
fredo prefe  ogni  cura  di  abbellire,  e medicare  di  quelle  piaghe,  le 
quali  i Danefi  colla  loro  barbarie  le  avevano  fatte.  Anco  Winchefter 
e Norwich,,  che  pure  dai  Danefi  erano  fiate  mal  trattate,  riceverono  da 
Alfredo  fimigliante  benefizio.  Avevano  fino  al  tempo  d’Alfredo 
ufato  gl’  Inglefi  di  far  le  loro  abitazioni  di  legno,  egli  con  fare  il  fuo 
Palazzo  di  mattoni,,  i Nobili,  che  era  lo  fteflo  che  i ricchi,  comincia^ 
rono  a feguirne  l’cfcmpio,  e finalmente  quello  coftume  divenne  generale. 

I Danefi  con  difiruggere  i Monaficrj,  e appropriarfene  le  terre,  avevano . 
bandito  dall’  Ifola  il  Monachifmo.  Alfredo  con  riedificar  Monafterj, 
e render  loro  le  terre,  fece  sì  che  in  poco  tempo  tornafie  in  Inghilterra 
il  Monachifmo  a rivivere.  A quello  Principe  Spelman  attribuifee 
l’ invezione  dell’  ufo  del  corno  per  luce  delle  lanterne  in  vece  del  crif- 
tallo,  che  ora  comunemente  fi  ulà  -,  quella  merce  elìendo  in  Inghilterra 
in  quei  tempi  rariflhna. 

Era  Alfredo  nel  fuo  modo  di  vivere  regolariflimo.  Ott’  ore  del 
giorno  impiegava  in  atti  di  devozione,  otto  ne  dava  alle  cofe  pubbliche, , 
il  refiante  allo  fiudio  e al  ripofo. 

II  Papa  avuta  notizia  della  fapienza,  ed  efemplarità  di  quello.  Prin- 
cipe, gli  mandò  quantità  di  Reliquie,  e a fua  contemplazione  concede 
nuovi  privilegj  al  Collegio  Inglefe  di  Roma. 

Dalle  tante  magnanime  azioni,  che  io  vi  ho  riferite  di  quello  Prin- 
cipe, vedete  che  anco  gli  antichi  Inglefi  poterono  vantare  il  loro  Au- 
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gullo  ; con  quella  differenza  nondimeno,  che  dove  d’  Auguflo,  oltre  le 
inique  proferizioni,  tanti  altri  notabiliflimi  difetti  fi  leggono,  e allo 
arrogarci  eh’  ei  fece  l’ Imperio  di  Roma,  la  fua  Repubblica  fi  vide 
fpirare  1’  ultimo  fiato  di  quella  libertà,  che  aveva  per  ben  ~oo  anni 
goduta;  tutta  la  vita  d’  Alfredo  ci  prefenta  un  carattere  d’aurea  mo- 
rale, da  fervir  di  modello  ai  Principi,  e ai  privati  egualmente,  e i fuoi 
provvedimenti  fervirono  di  bafe  a quella  libertà,  della  quale  gl’  Inglefi 
tanto  giuftamente  fi  vantano. 

900  Morì  Alfredo  l' anno  900.  Edmundo  fuo  primo-genito,  che  aveva 
deftinato  fuo  fuccefiòre,  premorendo  al  padre,  diede  luogo  al  fecondo- 
gcnito  Odoardo,  detto  il  feniorc,  di  fuccedergli.  Elfleda  fua  maggior 
figliuola,  che  di  fopra  vi  difiì  maritata  a Etelredo  Conte  di  Mercia,  di- 
venne famofa  in  cofe  di  guerra,  favorendo,  come  tra  poco  diremo,  il 
fratello  Odoardo.  Alfwintha,  chiamata  dalli  Scrittori  Fiaminghi  Gel- 
truda,  fposò  Balduino  Conte  di  Fiandra.  Etelgida  morì  Badeffa  del 
Monafìero  di  Shaftlbury,  che  il  padre  infieme  con  varj  altri  aveva 
fondato. 

ODOARDO  SENIORE. 

Era  Odoardo,  quando  afeefe  al  Trono,  pervenuto  all’  età  di  predi» 
a 25  anni.  Aveva  Etelwulfo,  come  vi  ricorderete,  fatta  per  teftamen- 
to  una  foftituzione  del  Regno  a favore  d’ ognuno  dei  fuoi  figliuoli  uno 
dopo  l’ altro,  efcludendone  le  refpettive  loro  fucceflioni,  contro  1’  ufo 
comune.  In  virtù  di  quello  teftamento  Alfredo  era  venuto  a fucce- 
dere  dopo  la  morte  d’ Etelredo  fuo  fratello  a pregiudizio  di  Etelwardo, 
che  di  Etelredo  era  figliuolo,  e legittimo  erede.  Impugnando  Etel- 
wardo la  validità  di  quello  tellamento,  mife  in  campo  le  fue  preten- 
fioni  alla  Corona,  riguardando  Odoardo  come  colui,  che  gliel’  avelie 
ufurpata  ; e non  trovando  tra  gl’  Inglefi,  che  troppo  onoravano  la 
memoria  d’  Alfredo,  chi  volelfe  prendere  il  fuo  partito,  ebbe  ricorfo  ai 
Danefi  di  Mercia,  ai  quali  non  mancava,  che  un  pretello  per  follevarfi. 
Il  primo  palio,  cha  diede  Etelward  fu  d’ impofiefiàrfi  del  Cartello  di 
Wimborn,  e di  quello  di  Tweone,  ambi  fituati  nella  Contèa  di  Dor- 
fet.  Ma  fu  tale  la  follecitudine,  colla  quale  Odoardo  mife  infieme 
un’  efercito  numerofo  per  andare  a combattere  il  fuo  rivale,  che  i Da- 
nefi, temendo  sì  potente  nemico,  non  folo  abbandonarono  il  partito  di 
quel  Principe,  che  avevanoprefo  a proteggere,  ma  lo  bandirono  dalle  loro 
contrade.  Ritiratili  così  i Danefi,  Odoardo,  andò  a impoffelTarfi  d’ 
alcuni  luoghi  forti,  che  elfi  tenevano  fu  i confini  di  Mercia,  onde  impe- 
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dir  loro  di  tentar  nuove  cofe  contro  di  lui.  In  quella  occafione  Etel- 
redo.  Conte  di  Merda,  ed  Elfleda  di  lui  conforte,  e forella  d’  Odoardo, 
gli  furono  di  grandifilmo  aiuto  con  far  teda  contro  i Danefi  Merciani, 
e prevenire  i Gallefi  d’  unirfi  con  loro.  Dicono  di  quella  Principeflà, 
che  elTendo  rimalla  gravida,  le  pene  della  gravidanza,  e del  parto,  la 
fpaventalfero  sì  forte,  che  ricufaffe  d’  efporli  nuovamente  al  cimento. 
In  quella  vece  fi. conlacrò  interamente  al  melliero  dell’arme,  e diede 
prove  del  fuo  valore  in  tutte  le  guerre,  che  il  Re  fuo  fratello  foftenne 
contro  i.  Danefi,  da  farne  arroflìre,  fecondo  narrano  li  Storici,,  le  Pente- 
lìlèe,  e le  Camille  j per  cui  dai  Popoli  fu  non  folo  come  gran  Rcgina,- 
e Signora  conlidcrata,  ma  chiamata  generalmente  col  titolo  di  Re,, 
come  quella,  che  tanto  maravigliofamente  ne  foflencva.  la  Maeftà,  e il» 
contegno. 

Rielcito  a Etelward  quello  fuo  primo  tentativo  infruttuofo,  pafsò  ia1 
Francia,  dove  dai  Normanni  ottenne  un  potente  foccorfo,  con  cui. 
Sbarcato  nel  Regno  di  Nortumbria,  dopo  breve  dimora,  Iene  tornò- 
indietro*  e 1’  anno  fuffeguente  fbarcò  in  quello  di  Effex.  L’  arrivo  db 
quelli  Normanni  fece  follcvare  nuovamente  i Danelì  di  Nortumbria,  e: 
quelli  d’Aeft-Anglia  a favore  di  Etclwardo.  Colloro  paffuti  in  Merda,, 
vi  Gommifero  i più  barbari  eccedi.  Andato  Odoardo  contro  di  loro, 
ne  riportò  tante  vittorie,  che  li  fece  ben  tollo  pentire  di  quella  nuova* 
baldanza,  e abbandonare  la  fpeme  di  porre  il  fuo  cugino  fui  Trono.. 
Finalmente  Etelward  morì  in  battaglia,  e i Danefi  continuarono 
ancor  due  anni  a guerreggiare  con  Odoardo  j.  e chiella  finalmente  la 
pace  1’ottencro,  a condizione  di  riconofcere  Odoardo  per  loro  So- 
vrano in  quella  guifa,  che  avevano  fatto  d’Alfredo  fuo  padre,  c i Nor- 
manni ripaflaffero  il  mure. 

Tre  anni  dopo  tornarono  i Danefi  a rinnovare  la  guerra,  c dopo  aver: 
follenute  due  fanguinofifiìme  battaglie,  furono  obbligati  d’ abbando- 
nare interamente  il  Regno  di  Mercia.  Allora  fu  che  Odoardo  in  ri- 
ootnpenfa  dei  rilevanti  fervizj,  che  il  cognato  Etelredo  gli  aveva  in  varie, 
occafioni.  preìlati,  lo  creò  Conte  di  Mercia.  Poco  dopo  Etelredo  fini: 
di  vivere.  Elfleda  fua  moglie  confegnò  a Odoardo  la  città  di  Londra,., 
e quella  di  Oxford,  ciocche  dimoftra  che  Etelredo  poffedeva  altri  feudi,, 
oltre  quelli  dei  quali  Odoardo  1’  aveva  invefiito.. 

Morto  il  marito,  Elfleda  non  contradicendolo  il  fratello,  affunfe  il. 
comando  di  Mercia,  dove  edificò  fortezze,  c fece  reflaurare  quelle,  che 
ne  avevano  bifogno,  per  torre  ai  Danefi  ogni  fperanza  di  poter  nuova- 
mente metter  piede  in  quel  Regno,  e mandato  un’elercito  nel  paefe 
dei  Gallefi  gli  obbligò  a pagarle  tributo. 


L’anno, 


86 


ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  ni. 

L’anno  915  fu  memorabile  per  la  fondazione  dell’ Univerfità  di 
Cambridge,  detto  orginalmente  Grantbridge,  o Ila  Ponte  del  fiume 
Granta,  che  feorre  predò  a quella  Città.  Vi  è chi  attribuite  la  fonda- 
zione di  quella  Univerfità  a un  certo  Cantabar  di  nazione  Spagnuolo 
circa  a 1200  anni  innanzi.  Altri  1’  attribuifee  a Sebcrto,  o Sigeberto, 
nipote  di  Sigeberto  il  picciolo,  che  regnava  in  EfTex  al  principio  del 
iettimo  fecolo.  Da  quella  varietà  d’  opinioni  nafee  la  difputa,  la  quale 
probabilmente  non  terminerà,  che  col  terminare  dei  fecoli,  toccante 
J- antichità  della  loro  fondazione  traila  Univerfità  di  Oxford,  e quella’ 
di  Cambridge. 

Intanto,  che  tra  Odoardo,  e i Danefi  fi  flava  continuando  la  guerra, 
di  cui  li  Storici  tacciono  i fatti,  la  generofa  Elfleda  cefsò  di  vivere,  la- 
feiando  la  fua  unica  figliuola  Elfwina  già  nubile.  Morta  quella  Prin- 
cipefla  non  ilUmò  Odoardo  ben  fatto  di  lafciare  alla  figliuola  il  pof- 
felìo  dei  Dominj,  dei  quali  era  fiato  liberale  alla  madre,  per  levar  via 
l’ occafione  a qualche  matrimonio  contrario  ai  fuoi  interedì,  e toltala 
.dal  Regno  di  Mercia,  la  fece  trafportare  in  quello  di  Wcflex  ; e non 
fapendo  li  Storici,  come  quella  Signora  finide  4 fuoi  giorni,  le  adegua-' 
no  pietofamente  un  Gonvento. 

Mai  Danefi,  battuti  e ribattuti  da  Odoardo,  fi  trovarono  finalmente 
obbligati  a riconofcerlo  per  loro  Sovrano.  Erano  quelli  Danefi  gover- 
nati da  tré  Re;  Sidroc,  e Nigcllo  fuo  fratello  regnavano  di  là  dai 
fiume  Tine  ; Rcginaldo,  che  faceva  la  fua  refidenza  nella  città  di 
York,  reggeva  il  paefe  trà  il  Tine,  e 1’  Humber.  Poco  dopo  Sidroc, 
ammazzato  il  fratello  Nigello,  rimafe  folo  in  quella  parte,  che  governava 
unitamente  con  lui. 

La  morte  d’  Elfleda  diede  animo  ai  Gallefi  di  ricufare  la  continua- 
zione del  tributo,  che  a lei  come  Regina,  o Governatrice  di  Mercia, 
erano  convenuti  di  pagare,  e per  meglio  foftenere  quefla  negativa 
mandarono  potenti  aiuti  ai  Danefi  ; ma  Odoardo,  avendo  fuperato  Ma» 
doc  loro  Re,  gli  obbligò  a pagargli  nuovamente  il  tributo.  Vi  è chi 
pretende,  che  anche  i Britanni  di  Cumbria,  o Cumbcrland,  i quali  fi 
erano  meflì  lòtto  la  protezione  dei  Danefi,  fi  fottomettefiero  a Odoardo, 
e che  il  Re  di  Scozia,  feguendo  l’ efempio  loro,  rendefie  omaggio  al 
Re  d’ Inghilterra.  Quello  fatto  viene  dalli  Storici  Scozzefi  non  fola- 
mente  negato,  ma  aderito  imponibile,  ftante  il  non  edere  la  voce 
omaggio  fiata  in  ufo  nella  Gran  Brettagna  prima,,  che  i Normanni  ne 
faceiì'ero  1’  acquifio.  Mr.  Hume  nondimeno,  che  pure  è di  Nazione 
Scozzefe,  afferma,  che  quell?  omaggio  li  Scozzefi  a Odoardo  rendef- 
fero. 

Di 
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Di  poco  aveva  Odoardo  goduto  quel  ripofo,  che  le  fue  tante  vittorie 
gli  avevano  prodotto,  temuto,  e rilpettato  dai  Tuoi,  ftimato  grande- 
mente  da  i Principi  foreftieri,  dopo  24  anni  di  gloriofiflimo  Regno  finì 
di  vivere.  Varie  parti  dell’  Ifola,  durante  il  Regno  di  quello  Principe 
erano  occupate  da  piccioli  Principi,  i quali  gli  pagavano  omaggio,  e lo 
riconofccvano  per  Sovrano  di  tutta  P Ifola.  Una  vecchia  nutrice 
d'  Odoardo,  prefa  pietà  come  le  ‘vecchie  pedone,  che  non  anno  figliuo- 
li, fpeffe  volte  fanno,  d’  una  bella  bambina,  per  nome  Eguina,  figliuola 
d’ un  povero  pallore,  e prefala  in  cafa,  fi  diede  a educarla  come  d’  una 
fua  propria  figliuola  avrebbe  fatto*  Pervenuta  Eguina  all’  età  di  16,  o 
17  anni,  Odoardo  s’ imhattè  accidentalmente  a pafiare  davanti  la  cafa 
della  nutrice,  e gettato  lo  fguardo  fopra  la  fanciulla,  che  bcllifiima  era, 
fi  mife  con  ella  a ragionare  ; quindi,  trovatala  di  maniere  affai  genti- 
lcfche,  di  lei  ardentemente  s’innamorò,  nè  tardò  molto,  mediante  gli 
amorevoli  uficj  della  buona  vecchia,  a farla  fua.  Da  quella  Eguina, 
che  Odoardo  tenne  poi  come  moglie,  ebbe  tré  figliuoli,  dei  quali  il  mag- 
giore, per  nome  Ilatelilan,  fece  luo  fuccefiòre,  il  fecondo  per  nome 
Alfredo  premorfe  al  padre.  Di  Editila,  o Beatrice,  come  altri  la 
chiama,  non  dicono  li  Storici  che  ne  avvenifiè. 

Ebbe  anco  due  mogli.  Dalla  prima  ebbe  due  mafehi,  e fei  femmine. 
Elfward,  il  primo  fra  i mafehi,  morì  a Oxford  pochi  giorni  dopo  del 
padre.  Il  fecondo,  per  nome  Eduino,  fu  privato  del  fuo  giullo  dritto 
alla  fuccefiione,  c terminò  tragicamente  come  fentiretc.  Delie  fei 
femmine  altre  furono  maritate  per  la  cura  del  fratello  Athclllan,  ed 
altre  sì  fecero  Monache.  La  maggiore,  per  nome  Elflcda,  fu  Badeffa 
di  Ramfey.  Ogina  fu  maritata  a Carlo  il  Semplice  nipote  di  Carlo 
calvo  Re  di  Francia,  e fu  madre  di  Luigi  d' oltra  mare.  Edilda  pafsò 
la  vita  in  un  Monaftero.  La  quarta,  pure  dello  ffeflo  nome,  fu  maritata 
a Ugo  il  grande  Conte  di  Parigi,  padre  d’  Ugo  capeto.  Edgitha  fu 
moglie  d’  Ottone  Imperator  di  Germania.  Edgiva  fposò  Luigi  il  cieco 
Re  di  Provenza.  Dalla  feconda  moglie  per  nome  Edgiva  ebbe  Ed- 
mundo,  e Edred,  che  tutti  e due  vedrete  Re  d’ Inghilterra.  Ebbe 
anche  due  femmine,  Edburga  monaca,  ed  Edgiva  maritata  a Luigi 
Principe  di  Aquitanià. 

Durante  il  Regno  d’  Alfredo  fentiffe  come  Rollo  famofo  pirata  Nor- 
manno, non  trovando  da  far  bene  in  Inghilterra,  era  paffuto  in  Francia 
ifpirato  da  un  fogno,  che  gli  prometteva  buon  fucceflò  in  quelle  parti. 
Qui  troverete  quel  fogno  verificato,  perchè  la  Storia  racconta  come 
Carlo  il  fempliceRc  di  Francia,  non. avendo  forze  badanti  da  cfpellerlo 
da  quella  parte  di  Neullria,  dove  fiera  fituato,  fi  piegaffe  a concederglie- 
ne 


Digitized  by  Google 


88  ISTORIA  D’INGHILTERRA  Lib.  IIL 

ne  II  pofielTo  col  titolo  di  Duca  di  Normandia,  a condizione  eh’  ei  gli 
rendtile  omaggio,  fi  battezzane,  e fpofafie  Sigeila  fua  figliuola.  Da 
quello  Rollo  difeefe  quel  Guglielmo  Normanno,  che  s’ infignorì  di 
quell’  Ifola  verfo  l’anno  1066,  e che  fu  dalli  Storici  cognominato  il 
Conquiftatore. 


ATHELSTAN. 


Quali  contemporanea  alla  morte  d’  Odoardo  eflendo  Hata  quella 
di  Elfwardo,  e il  rello  dei  fuoi  figliuoli  legittimi  trovandoli  ancora 
pupilli,  Athelllan  nato  di  Egwina,  amica  di  elfo  Odoardo,  afeefe  al 
Trono  col  confenfo  del  Clero,  e dei  Nobili.  Era  dotato  quello  Prin- 
cipe di  qualità  tanto  degne  di  quel  pollo,  a cui  era  flato  follevato,  che 
i difetti  della  nafeita  nelle  menti  della  maggior  parte  non  gli  recavano 
il  minimo  pregiudizio.  Era  fiato  dall’  avo  Alfredo  creato  Cavaliere, 
riunendogli  colle  fue  mani  la  fpada,  ciocché  era  in.  quei  tempi  i’  onore 
piu  cofpicuo,  che  a Baroni  del  merito  più  diftinto,  e del  piu  alto  IL 
gnaggio  potefle  un  Re  conferire.  La  Principefia  Elfleda  fua  zia,  e: 
Etelredo  di  lei  conforte,  avevano  avuta  la  cura  della  di  lui  educazione* 
Su  quelli  due  nobili  modelli  fi  era  così  ben  formato,  tanto  nelle  cofe 
militari,  che  nelle  politiche  lo  fpirito  d’ Athelllan,  che  ognuno  lo 
riguardava  col  fommo  dell’  ammirazione  ; e quelle  furono  le  ragioni 
probabilmente,  che  modero  il  Clero,  e la  Nobiltà  a preferirlo,  benché 
non  legittimo,  al  fratello  Eduino,  che  di  legittimo  matrimonio  era 
nato. 

Quella  Elezione,  non  oftante  tutto  quel  plaufibile;  che  1*  accom- 
pagnava, difpiacque  ad  alcuni  dei  principali  Baroni,  che  fdegnavano 
d’ efler  foggetti  a uno  fpurio,  e avrebbono  voluto  porre  il  legittimo 
Eduino  in  fuo  luogo.  Uno  dei  principali  di  coftoro,  per  nome  Alfredo, 
fi  fece  capo  della  congiura,  e fece  pratiche,  onde  forprendere  Athel- 
ftan  a Wiochefter,  e quivi  cavargli  gli  occhi.  Scoperto  il  difegno 
d’  Alfredo,  ed  ei  venuto  in  potere  d’  Athelllan  fi  proteftò  fempre  inno- 
cente, ed  offerfe  di  purgarli  per  via  d’  un  giuramento  in  prefenza  del 
Papa,  di  che  Athelllan  fi  moftrò  fodisfatto.  Fu  quella  indulgenza 
d’  Athelllan,  probabilmente,  un  prodotto  della  fua  prudenza,  per  non 
cominciare  il  fuo  governo  col  fangue,  e tirarli  dietro  1’  odio  dei  Nobili. 
Andò  Alfredo  a Roma,  e prelèntatofi  al  Papa,  giurato,  venne  meno,  e 
a capo  a tré  giorni  finì  di  vivere.  Quello  accidente  fece  credere  al 
S.  Padre,  che  Alfredo  folle  fpergiuro.  Per  quello  ordinò,  che  non  fe 
gli  delle  fepoltura  prima  d’  averne  P oracolo  d’  Athelllan,  il  quale  con- 
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fcntì  che  fotte  fepolto  come  ogni  altro  Criftiano.  I Tuoi  beni  nondi- 
meno furono  confifcati,  c fattone  un  dono  al  Monastero  di  Malfbury, 
e nel  Chirografo  di  quello  donativo  inferito  il  contenuto  della  con- 
giura. . , 

La  morte  d’  Elfwardo,  e la  congiura  d’  Alfredo  ifpirarono  ai  Dancfi, 
fituati  nell’  Ifola,  il  penderò  di  fcuotere  il  giogo  d’  Athelttan,  il  quale, 
fentendo  eh’  ei  tt  preparavano  a quell’  effetto,  andato  a loro  con  un’  e- 
fercito  numerofo,  gli  obbligò  a deporre  quello  penfiero,  e concettò  a 
Sidric,  uno  dei  loro  Re,  non  folamente  la  pace,  ma  gli  diede  Edita 
fua  Sorella  per  moglie,  a condizione  però,  eh’  ei  ricevette  il  battefimo; 
ma  appena  tornato  Athelttan  in  Weflex,  e avuta  la  nuova  della  morte 
di  Sidric,  ftimò  bene  di  tornare  in  Nortumbria  per  impedire  ai  due 
fratelli  Allaff,  e Goffredo,  che  quel  Principe  aveva  avuti  dalla  fua 
prima  moglie,  d’ impotteflarfi  del  Regno  paterno,  e privare  dei  fuoi 
Reginaldo,  parimente  Re  Danefe,  che  faceva  la  fua  relìdenza  a York. 
Fu  tanto  inafpettato  l’arrivo  d’ Athelttan  in  quelle  parti,  che  appena 
ebbero  tempo  quelli  tré  Principi  di  falvarfi  colla  fuga.  Allaff,  e Re- 
ginaldo fi  ritirarono  nel  Regno  d’ Irlanda,  Goffredo  in  quello  di  Scozia. 
Quantunque  Athelttan  fi  fotte  impofleffato  dclli  Stati  di  quelli  Principi, 
pure  non  fi  credeva  ficuro  fe  non  s’ impolfelfava  anco  delle  loro  perfone. 
Non  potendo  facilmente  ottenerlo  di  quei,  che  fi  erano  ritirati  in  Ir- 
landa, fi  contentò  di  quella  di  Goffredo.  Per  ottenerla  fece  iftanza  a 
Coftantino  Re  di  Scozia,  onde  averlo  nelle  mani,  c Coftantino,  ve- 
dendo Athelttan  sì  bene  armato,  non  osò  di  negarglielo.  Il  luogo  de- 
tonato per  quella  confegna  era  Dacre,  o Darcon  nel  Regno  di  Cum- 
bria,  dove  i due  Re  dovevano  incontrarli  ; ma  Goffredo  per  negli- 
genza, o per  confenfo  di  Coftantino,  fi  fuggi,  e Athelttan,  fu  obbli- 
gato di  contentarli  delle  feufe,  che  Coftantino  toccante  quella  fuga  gli 
fece  : .innanzi  però  di  licenziar  Coftantino  volle,  che  tanto  egli,  che 
Eugenio  Re  di  Cumbria,  o Cumberland,  gli  rendettero  omaggio. 

Prima  che  Athelttan  lafciafife  il  Regno  di  Nortumbria,  Goffredo  tentò 
d’ impotteflarfi  della  Città  di  York  col  mezzo  di  quel  Cartello,  dove 
aveva  amici,  che  lo  favorivano.  Riefcitogli  vano  quello  tentativo, 
Goffredo  fi  fece  pirata,  e fianco  finalmente  della  vita  piratica,  andò  a 
porfi  nelle  braccia  del- Re  d’Inghilterra,  il  quale  1’ accolfe  umanamen- 
te, e gli  attagliò  una  penfione  adequata  per  vivere. 

Aliali’,  mal  iòlierendo  di  vederli  privato  del  retaggio  paterno,  pafsò 
nel  Regno  di  Scozia,  dove  non  penò  molto  a perfuadere  il  Re  Coftan- 
tino a unirli  feco  per  opporfi  alla  finifurata  ambizione  d’  Athelttan. 

Il  rifultato  delle  loro  conferenze  fu,  che  il  Re  di  Scozia,  mandato  un 
Tom.  I.  . N potente 


Digitized  by  Google 


9o  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  III. 

potente  foccorl'o  a Owell  Re  di  Galles,  facelfc  che  quello  Principe 
moverebbe  guerra  a Athelftan,  e AllafF  coi  fuoi  amici  d’ Irlanda  in- 
vaderebbe il  Regno  di  Nortumbria  j ma  Qwell  fu  vinto,  nò  ottenne 
la  pace,  che  a condizione  di  pagare  un  tributo  molto  più  grave  al  Re 
d’ Inghilterra  di  quello,  che  fin’  allora  aveva  pagato. 

Ottenuta  quella  vittoria  nel  paefe  di  Galles,  Athelftan  fi  rivolfealla 
Scozia,  dove,  dopo  aver  prefe  varie  città,  richiefto  da  Coftantino  di 
pace,  Athelftan  facilmente  gliela  concede,  defiderando  ardentemente 
di  contrarre  amicizia  con  quello  Principe,  acciocché  non  favorjfie  i 
Popoli  di  Nortumbria,  eh’  ei  vedeva  pur  troppo  inclinati  a fcuotere  il 
giogo  del  fuo  comando. 

Èra  di  poco  Athelftan  tornato  in  WelFex,  quando  un  Barone  della 
fua  Corte,  per  nemicizia,  che  aveva  col  Principe  Eduino,  lo  accusò 
d’avere  avuto  mano  nella  congiura,  che  Alfredo  aveva  fatta  contro  di 
lui.  O che  Athelftan  credelfe  Eduino  veramente  reo  di  quello  delitto, 

0 che  abbracciane  volentieri  quello  pretefto  per  disfarli  d’  un  rivale 

tanto  potente,  ordinò  che  folle  pollo  in  una  barca,  lenza  vele,  e fenza 
timone,  e abbandonato  cosi  all’  arbitrio  dell’ onde.  Tutti  li  lcongiuri 
d’ Eduino,  proteftando  la  fua  innocenza,  furono  vani  ; onde  villo 
il  Re  ineforabile,  Eduino  fi  gettò  difperatamente  nel  mare.  Non 
tardò  Athelftan  a elfer  tormentato  dal  rimorlo  di  quella  barbarie.  Per 
placare  la  giuftizia  divina,  fondò  la  Badia  di  Middleton  nella  Contèa  di 
Dorfet,  dove  notte,  e giorno  doveva  pregarli  per  1’  anima  fua  egual- 
mente, che  per  quella  del  fuo  fratello.  L’  accufatore  d’  Eduino  non 
gode  lungamente  del  piacere  della  fua  calunnia.  Dicono,  che  ftando 
un  giorno  alla  tavola  del  Re  colla  coppa  in  mano,  venuto  a fdrucciolar 
con  un  piede,  dicelfe  a un  fuo  compagno,  che  gl’ impedì  di  cadere — guarda 
cerne  un  fratello  aiuta  /’  altro  : Athelftan  prendendo  quella  facezia  per 
un  riflelfo  fatirico  del  giuoco,  eh’  egli  aveva  fatto  al  fratello,  lo  fece 
tofto  impiccare.  • 

Nel  tempo,  che  quelle  cofe  fi  pattavano  alla  Corte  d’  Athelftan, 
AllafF  entrò  nel  fiume  Humber  con  una  flotta  di  600  vele,  e con  un’  e- 
l'ercito  compollo  d’ Irlandefi,  Gallelì,  e Danefi  invafe  il  Regno  di 
Nortumbria.  Delle  fpefe  per  quella  fpedizione  nella  maggior  parte, 
fennon  in  tutto,  il  Re  Coftantino  aveva  il  carico.  I luoghi  forti  e ben 
guardati,  che  fi  tenevano  dagl’*Inglcfi  in  quelle  parti,  arreftarono  tanto 

1 progredì  d’  AllalF,  che  Athelftan  ebbe  tempo  d’accorrervi  con  un’efer- 
cito;  e fu  tale  la  lollecitudine,  c la  fegretezza  di  quella  fpedizione,  che 
riefeì  ad  Athelftan  di  forprendere  i due  Principi  confederati,  i quali 
erano  in  marcia  verfo  il  Regno  di  Bernicia,  che  doveva  acquillarfi  per 
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Coftantino.  Obbligato  l’efcrcito  da  confederati  a voltar  faccia  per 
opporfi  a quello  d’  Athelftan,  il  venne  a un  fatto  d’arme,  dove  la  for- 
tuna fi  dichiarò  per  Athelftan.  Coftantino  Re  di  Scozia,  e fei  altri  Re 
tra  Irlandefi,  e Gallefi,  con  dodici  Conti,  traUfizialie  Generali,  rima- 
fero morti. 

Di  quella  vittoria  fu  Athelftan  debitore  principalmente  al  valore  di 
Turthetul  fuo  cugino,  che  fu  poi  Abbate  di  Croyland.  Dopo  quelli 
battaglia  eltefc  Athelftan  con  facilità  le  fue  conquide  nel  Regno  di 
Scozia,  e caftigò  i Gallefi  con  aumentare  il  loro  tributo  fino  a venti 
libbre  d’oro,  trecento  d’  Argento,  e 25000  beftie  da  corno,  confinan- 
dogli di  là  dal  fiume  Way,  e togliendo  loro  tutto  il  paefe  tra  quello 
fiume,  e quello  del  Severn.  Punì  i Dancfi  di  Nortumbria,  che  fi 
erano  congiunti  coi  fuoi  nemici,  con  rendere  il  loro  giogo  in  varj  modi 
più  arduo,  c tenergli  maggiormente  riftretti.  Quindi  paflàto  ai  Bri- 
tanni di  Cornovaglia,  che  pure  ai  fuoi  nemici  avevano  data  affilìenza, 
prefe  e fortificò  Exeter,  fiato  difirutto  dai  Danefi,  li  forzò  a ritirarli 
di  là  dal  fiume  Tamar,  e quivi  a vivere  feparatamente  dagl’  Inglefi, 

' coi  quali  erano  fin’  allora  nelle  Contèe  occidentali  promifcuamentc 
vifluti. 

Il  giorno  precedente  alla  battaglia,  che  avete  fentito,  AllalF,  travel- 
titofi  in  abito  d’  un  fonator  d’  Arpa,  s’ introdulfe  nel  campo  d’ Athel- 
fian,  come  fentifte,  che  il  grand’  Alfredo  aveva  fatto  in  quello  dei 
Dancfi,  per  oflervarne  la  difpofizione.  Un  foldato  d’  Athelftan,  aven- 
dolo riconofciuto,  lo  lafciò  partirfene  fenza  fcoprirlo.  Quando  lo  credè 
in  ficuro  diede  parte  a Athelftan  di  ciò,  che  aveva  veduto,  configlian- 
dolo a far  trafportare  la  fua  tenda  in  altra  parte  ; feufandofi  di  non  aver 
prima  rivelato  quello  lègreto,  per  aver  militato  alli  ftipendj  d’  Aliali",  e 
prefittogli  giuramento.  Per  quello  motivo  Athelftan  gli  perdonò,  e 
feguì  il  di  lui  configlio.  La  notte  fuftcguentc  AllalF,  entrato  con 
un  corpo  di  Dancfi  nel  campo  Inglefe,  penetrò  in  quel  luogo  medefimo, 
dove  aveva  il  giorno  innanzi  oficrvato  la  tenda  Reale,  c vi  uccife  un 
Vefcovo,  che  ci  fi  era  pollato  quella  fera  medefima,  con  tutti  i fuoi  fe- 
guaci.  Sopravvifte  Athelftan  a quella  vittoria  fidamente  tré  anni. 
Morì  di  morte  naturale  nel  941  all’età  di  46  anni,  avendone  paflati  16  94 
fui  Trono:  temuto  dai  vicini,  amato  dai  fudditi,  e rifpcttato  dai  fo- 
rellicri.  La  fua  forclla  cugina,  vedova  di  Carlo  il  fempliee  Re  di  Fran- 
cia, efiendofi  ritirata  in  Inghilterra  con  Luigi  fuo  figliuolo,  che  per 
quello  gli  fu  dato  il  foprannome  d’  diramare , furono  ambi  da  lui  trat- 
tati col  maflimo  della  munificenza  durante  il  loro  efilio.  Viene  anche 
aderito,  che  per  opera,  c configlio  d’  Athelftan  folle  a Luigi  reftituito 
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il  Trono  dei  iuoi  maggiori.  Seguendo  Athelrtan  le  tracce  dell’ avo 
Alfredo,  fece  che  lagiuftizia  folle  in  tutti  i fuoi  Dominj  puntualmente 
amminirtrata,  di  che  alcune  leggi,  che  ancora  rimangono  di  lui,  fanno 
tertimonianza.  Morì  fenza  figliuoli.  Edmundo,  il  maggiore  dei 
figliuoli  legittimi  d’  Odoardo  feniore,  fu  porto  col  confenfo  comune 
delli  Stati  lui  Trono. 


EDMUND  O. 

La  gioventù  d’  Edmundo,  che  non  eccedeva  i diciaffette,  o diciott* 
anni,  diede  animo  a Allaff  di  fare  nuovi  tentativi,  onde  ricuperare  il 
Regno  di  Nortumbria.  Per  quello  ricorfe  a Olàò  Re  di  Norvegia,  e 
ne  ottenne  potente  foccorfo.  Con  quelle,  ed  altre  forze  comparfo  Allaff 
avanti  alla  Città  di  York,  gli  furono  dagli  amici,  che  vi  aveva  dentro, 
aperte  le  porte.  L’  efempio  della  Metropoli  fu  feguito  anco  dall’  altre 
città,  e luoghi  forti  di  Nortumbria,  e quegl’  Inglelì,  che  le  guardavano, 
altri  furono  efpulfi,  altri  tagliati  a pezzi  dai  Cittadini,  che  erano  nella 
maggior  parte  Danefi.  Pervenuto  così  Allaff  a infignorirli  del  Regno 
di  Nortumbria,  poco  dopo  gli  riufeì  di  far  lo  fteffo  di  quello  di  Merda. 
Avuta  di  quelli  progredì  d'  Allaff  Edmundo  notizia,  non  oftante  eh’  ei 
fapeffe  le  forze  d’  Allaff  effere  di  gran  lunga  fuperiori  alle  fue,  fi  molle 
fubito  per  andare  a combatterlo.  Incontratifi  i due  eferciti  preffo 
l’ antico  Chefter,  detto  dai  Romani  la  Città  della  Legione,  fi  venne  a 
una  battaglia,  nella  quale  fi  combattè  con  tanta  eguaglianza  fino  alla 
notte,  che  ccfsò  il  combattere,  fenza  deciderfi  chi  folle  flato  il  vinci- 
tore. Intanto  che  ognuno  fi  flava  preparando  per  rinnovare,  venuto 
che  fofle  il  nuovo  giorno,  il  conflitto,  1’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e 
quello  di  York,  s’  adoperarono  tanto,  che  riufeì  loro  di  concludere  fra 
quelli  due  rivali  una  pace,  per  cui  tutta  l’ Inghilterra  venne  a rimanere 
poco  meno  che  egualmente  divifa.  Per  quella  divifione  fu  Edmundo 
obbligato  a cedere  la  parte  fettcntrionale  a Allaff,  e contentarli  per  fe 
del  rimanente.  Non  avrebbe  Edmundo  voluto  contcntarfi  di  quella 
divifione,  ma  i Nobili,  che  erano  nel  fuo  efercito,  ce  lo  forzarono. 

Le  taffe  gravofiflìme,  che  Allaff  fi  trovò  obbligato  di  levare  fopra 
quei  Danefi,  che  avevano  tanto  ardentemente  defiderato  di  rivederlo  fui 
loro  Trono,  per  pagare  i debiti,  che  aveva  contratti  col  Re  di  Norvegia, 
per  quel  foccorfo,  che  gli  aveva  mandato,*  gli  fecero  convertire  la 
gioia  di  quello  felice  evento  in  amarifiimo  pentimento.  I Popoli  dell’ 
antico  Regno  di  Deira  furono  i primi  a farne  pubblica  dimollrazione, 
con  invitar  Reginaldo,  figliuolo  di  Goffredo,  fratello  d’  Allaff^  e co- 
ronarlo- 
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Tonarlo  loro  Re.  Appena  fu  Reginaldo  fui  Trono,  cominciò  a fare 
preparativi  per  efpellere  il  zio  dal  Regno  di  Nortumbria.  Mentre 
quella  difputa  tra  zio,  e nipote  fi  flava  agitando,  Edmundo  meflè  in- 
fieme  quante  forze  poteva,  fi  mofle  per  andare  a trarne  profitto,  il 
quale  fi  riftrinfe  a pacificargli,  a obbligargli  a rendergli  omaggio,  e ab- 
bracciare ambidue  il  Criftianefimo. 

Quella  pace  produflè  una  lega  di  quelli  due  Principi  per  ifcuoter 
quel  giogo  di  Sovranità,  che  Edmundo  aveva  pretefo  d’ imporgli  ; ma 
avutane  Edmundo  notizia,  non  tardò  molto  ad  eflcre  loro  addofio  prima, 
che  avellerò  mefle  infieme  le  loro  forze.  Quella  forprefa  pofe  in  tanto 
difordine  quei  di  Nortumbria,  che  i due  Re  temendo  di  cadere  nelle 
mani  d’  Edmundo,  Rimarono  bene  di  fuggirli  dall’  Ifola.  Quella  fuga 
dei  Capitani  fece  ai  Danefi  metter  giù  1’  arme,  e giurare  fedeltà  a Ed- 
mundo. 

Prima  di  tornarfene  in  Weflex,  Edmundo  andò  a punire  il  Re  di 
Cumbria,  che  fi  era  unito  ai  Danefi  contro  di  lui.  Le  poche  forze  di 
quello  Principe  fecero,  che  Edmundo  non  penafle  molto  a infignorirfi 
del  fuo  Regno,  del  quale  fece  un  dono  al  Re  di  Scozia  per  renderfelo 
amico,  e impedire  eh’  ci  preftafle  aiuto  ai  popoli  di  Nortumbria,  con 
riferbarfene  nondimeno  la  fovranità,  ed  obbligare  quel  Principe  a ren- 
dergli omaggio,  e comparire  alla  Corte  d’ Inghilterra  nelle  felle  folenni 
ogni  qual  volta  ci  fofie  chiamato.  Ed  è forfè  quello  quello,  che  ha 
fatto  dire,  che  da  quel  tempo  in  poi  i Re  di  Scozia  follerò  Vaflàlli  dei 
Re  d’Inghilterra. 

Quelli  felici  fuccefli  diedero  tanta  riputazione  di  prudenza,  e di  va- 
lore a Edmundo,  che  il  Re  di  Danimarca  non  volle  più  aderire  agl’  in- 
viti dei  Danefi  d’Inghilterra  per  alfiftergli  contro  un  Principe,  col  quale 
ci  era  tanto  poco  da  guadagnare. 

Vedendo,  che  le  pene  pecuniarie,  aflegnate  da  Alfredo,  non  baf- 
tavano  a impedirei  latrocinj,  ordinò  che  d’ ogni  truppa  di  ladri  il  più 
vecchio  doveflfe  eflere  condannato  alle  forche;  ed  è quella  la  prima  legge 
iftituita  in  Inghilterra,  che  dichiarafle  le  rapine,  e i furti  delitti  di 
morte.  Mentre  flava  quello  Principe  godendoli  il  frutto  delle  fue  vit- 
torie, tutte*  intento  a cooperare  alla  felicità  dei-  fuoi  Popoli,  per  uno 
frano  accidente  finì  di  vivere.  Stava  un  giorno  ad  un  villaggio  chia- 
mato Pucklckirk  nella  Contèa  diGlocefter,  celebrando  la  fella  di  quel 
Sant’ Agollino,  < he  fu  capo  di  quella  Mifiione,  mandata  da  S.  Grego- 
rio a predicar  1’  Evangelio  in  Inghilterra  agli  Anglo-Safloni,  quando 
villo  un  certo  Lcolf,  che  era  flato  bandito  per  latrocinio,  federi!  a tavo- 
la, l'alito  in  collera,  gli  andò  addoflfo,  e mentre  flava  tirandolo  fuori  della 
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lui u per  ciarlo  nelle  manidei  Miniftri  della  giuflizia,  Leolf  gli  pafsò  il 
petto  con  un  pugnale.  Il  luo  Regno  non  eccedè  lo  fpazio  d’  ott’  anni. 
Da  Egiva  fua  moglie  ebbe  due  figliuoli,  Edwye  Edgar,  niuno  dei  quali 
gli  fuccclfe,  ilante  la  loro  minorità.  Edredo  luo  fratello  fu  pollo  fui 
Trono  per  confenfo  del  Clero,  e dei  Nobili. 

EDREDO. 

Appena  i Popoli  di  Nortumbria  ebbero  intcfala  morte  d’  Edmundo, 
cominciarono  di  nuovo  a penfare  all’  imprclà,  tante  volte  tentata  in- 
vano, di  fcuotcrc  il  giogo  Inglcfc,  e ricuperare  la  loro  libertà.  Per 
ottenere  con  maggior  facilità  quello  intento,  richiefcro  Malcolm  Re 
di  Scozia  di  ccllegarfi  con  loro,  e Malcolm  dimando,  che  le  fue  ob- 
bligazioni, contratte  con  Edmundo,  colla  morte  di  quello  Principe 
follerò  cftinte,  aderì  volentieri  alla  lega.  Giunta  a Edredo  la  notizia 
di  quella  confederazione,  i Popoli  di  Nortumbria  fe  lo  videro  nel 
cuore  delle  loro  contrade,  prima  eh’ ei  fodero  in  illato  d’ opporfegli. 
Non  avendo  altro  partito  da  prendere,  lì  fottomifero  fenza  contrailo  a 
quello  condizioni,  che  a Edredo  piacque  d’ imporgli. 

Puniti,  che  ebbe  Edredo  gli  autori  di  quella  ribellione  in  quel  modo, 
che  a lui  parve  più  proprio,  fi  rivolfe  verfo  la  Scozia,  per  vendicarli 
dell’  ingrato  Malcolm,  il  quale,  fentendofi  di  forze  inferiori,  conclufe 
una  pace  con  rendergli  omaggio,  come  al  fuo  predccelTorc  aveva 
fatto. 

Terminata  quella  fpedizione  Edredo  tornò  in  Weflex,  dove  poco  dopo 
Pentì,  che  i popoli  di  Nortumbria  fi  erano  di  nuovo  follevati,  e AllafF 
faceva  in  quelle  parti  progredì  condderabili.  I modi  tirannici  di  quef- 
to  Principe  gli  tirarono  addod'o  tanto  l’odio  dei  Popoli,  eh’ ci  fu  ob- 
bligato di  ritirarli  nuovamente  in  Irlanda,  e un  certo  Erico  fu  pollo  in 
fuo  luogo  fui  Trono. 

Quantunque  Allatf  fi  fode  alfentato  dal  Regno  di  Nortumbria,  pure 
un  partito  nqme.ofo  vi  rimaneva  a fuo  favore,  onde  quel  Regno  rimale 
divifo  in  due  fazioni.  Approdttatod  Edredo  di  quella  divilione,  fi 
molle  tollo  per  andare  a coglierne  il  frutto,  ma  Erico,  in  vece  di  oppor- 
fegli, li  ritirò  nella  Scozia.  Le  protellc,  c i folenni  giuramenti  dei 
Popoli  di  Nortumbria,  eccitarono  tanto  la  mifericordia  del  generofo 
Edredo,  eli’  ci  lì  piegò  a perdonar  loro  quello  nuovo  fallo,  e a porre 
nuovamente  Erico  fui  Trono,  con  imporgli  un  tributo,  e obbligarlo  a 
giurargli  fedeltà.  Appena  aveva  Edredo  voltate  le  fpalle,  che  i Danefi 
gli  furono  addod’o,  ma  quantunque  la  fua  annata  lì  folle  meda  per 
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quella  forprefa  in  difordine,  a forza  di  valore  e di  prudenza  fu  però  il 
pericolo.  Quindi  tornato  in  dietro  per  dare  ai  ribelli  il  dovuto  caligo, 
quelli  gettando  la  colpa  del  loro  nuovo  errore  fulla  perfidia  d’  Erico,  e 
rinunziando  all’  ubbidienza,  che  gli  avevano  predata,  e finalmente 
ponendo  a morte  Arriac  figliuolo  d’  Aliai?,  come  uno  dei  principali 
loro  feduttori,  modero  Edredo  a conceder  loro  nuovamente  il  perdono. 

Quelle  frequenti  rivolte  dei  Daneli  infognarono  a Edredo,  che  non 
c’  era  da  fidarfi  dei  loro  giuramenti,  onde  per  afìicurarfi  della  loro  ub- 
bidienza in  avvenire,  pollo  a guardia  delle  piazze  più  forti  un  buon 
numero  d’ Ingleii,  ridufl'c  «quel  Regno  in  Provincia,  e ne  fece  Conte 
Ufulfo,  di  nazione  Inglefe,  il  quale  ne  fu  il  primo  Governatore. 
Quello  faggio  provvedimento  d’  Edredo  pofe  fine  ai  torbidi  in  quelle 
parti,  e tolfe  ai  Re  di  Scozia,  e di  Galles  la  tentazione  di  nuovamente 
infcllarlo. 

Era  Abbate  di  Glafiembury  Dunllan,  di  cui  troverete  fpefie  volte 
fatta  menzione  nel  feguito  di  quell'  Uloria.  Collui  giunlc  ad  avere 
tale  influenza  fullo  fpirito  d’  Edredo,  che  in  poco  tempo  ne  fece  un 
fuo  pupillo,  a fegno  di  ridurlo  a fottomctterfi  umilmente  a ricevere  per 
le  fue  mani  difciplina.  Per  i conforti  di  quello  favorito  fu,  che  Ed- 
mundo  s’induceflé  a riedificare  colla  più  fontuofa  magnificenza  il  Mona- 
llero,  e la  Chiefa  di  Glafiembury  -,  ma  non  ville  tanto  da  poter  .vedere 
quella  grand’opera  terminata.  Quella  tanta  afeendenza,  che  Dunllan 
fi  era  ufurpata  fui  cuore  del  fuo  Signore,  per  cui  tutti  i migliori  bene- 
fizi Ecclefiallici  venivano  conferiti  ai  Monaci,  gli  concitò  contro  1’  odio,  „ 
c i clamori  del  Clero  focolare,  ma  Dunllan,  durante  la  vita  d’  Edredo 
non  ne  fece  mai  conto.  Regnò  Edredo  dieci  anni.  Lafciò  due  figli  - g 
uoli,  Erfrido,  e Berfrido,  niuno  dei  quali.  Haute  la  loro  tenera  età,  gli  7 
fuccefie.  Morto  Edredo,  Eduino  figliuolo  d’ Edmundo  fu  pollo  fui 
Trono  per  i fuftragj  del  Clero,  e della  Nobiltà. 

Da  più  Illorici  vengono  citati  Chirografi,  nei  quali  fi  trova  Edredo 
col  titolo  di  Monarca  d’  Albione,  e in  altri  di  Re  della  Gran  Brettagna, 
da  che  alcuni  inferifeono,  che  egli  avelie  foggiogato  anco  il  Regno  di 
Scozia,  ciocché  viene  contradetto  da  Bucanano,  il  quale  afferma,-  che 
per  Gran  Brettagna  s’ intendere  tutta  quella  parte,  che  giace  di  qua 
dal  muro  d’  Adriano.  Edgar  fuo  nipote  usò  parimente  quello  titolo, 
niun’ altro  dopo  di  lui  fino  a Giacomo  primo.  Da  Giacomo,  nella 
cui  perfona  i Regni  d’ Inghilterra  e di  Scozia  s’  unirono,  fino  al 
prefente,  tutti  i Re  d’ Inghilterra  fi  fono  Re  della  Gran  Brettagna  in-« 
titolati. 
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Aveva  Edui no  quando  venne  alla  Cotona  14  anni.  AfTùnto  il  Go- 
verno chiamò  Dunllan  a render  conto  del  denaro  pubblico,  che  era  paf- 
lato  per  le  fue  mani.  Le  fomme  impiegate  negli  Edifizj  della  Badia, 
c della  Chicfa  di  Glaflembury,  furono  tutto  il  dilcarico,  che  Dunllan 
diede  di  quella  l’uà  amminiftrazione.  Non  potendo  i Cortigiani,  ne- 
mici di  Dunllan,  fargli  tutto  quel  male,  che  avrebbeno  defiderato  per 
quella  parte,  fi  diedero  a mortificarlo  con  togliere  i benefizj  ai  Monaci, 
c darli  al  Clero  Secolare.  I Monaci  di  Malmlbury,  che  godevano! 
migliori,  furono  quelli,  che  ne  fecero  il  maggiore  llrepito.  Per  quello 
furono  cacciati  dal  loro  Monallero,  e polli  Preti  fecclari  in  loro  vece, 
onde  Guglielmo  di  Malmlbury  nella  fua  Illoria  dice,  il  Cenobio  Malmejbu - 
rienfc , che  per  270  anni  era  fiato  abitato  da  Monaci , era  una  fi  al  la  di  Obe- 
rici divenuto.  Dunllan  fu  bandito  dal  Regno,  dal  quale  dicono  alcuni 
eh’ ci  prendefle  volontario  efilio  prima,  che  fi  pubblicalfe  la  fua  con- 
danna. Si  ritirò  in  un  Monallero  di  Fiandra  afpcttando,  di  edere  un 
giorno  o V altro  richiamato  alla  Corte. 

Ma  i Monaci,  ai  quali  erano  dati  tolti  quei  grolìi  benefizj,  mal  dif- 
ferendo quello  fpoglio,  con  farne  i più  alti  clamori,  produlfero  molti  ne- 
mici al  giovane  Eduino  ; e già  nel  Regno  di  Mercia  gran  numero  di 
malcontenti  aveva  eletto  per  protettore  Edgar,  fuo  minor  fratello,  con 
intenzione  di  porlo  in  fuo  luogo  fui  Trono.  PalTato  Edgar  dal  Regno 
di  Mercia  in  quelli  di  Nortumbria,  e di  Eall-Anglia,  vi  trovò  i Da- 
nelì  pronti  a fcguirlo,  a fine  di  favorire  i torbidi,  e la  confulione,  che 
tragl'  Inglefi  vedevano  inforgere.  Eduino,  per  liberarli  dai  pericoli,  , 
onde  quella  ribellione  lo  minacciava,  non  teppe  appigliarli  ad  altro 
partito,  dopo  d’aver  per  lo  fpazio  d’  un’anno  polli  in  opera  tutti  i 
mezzi  per  ricuperare  i fuoi  Dominj,  che  contentarli  del  fuo  Regno  di 
Weflex,  e lafciare  ad  Edgar  pacificamente  polfedere  il  rollante. 

A quella  divifione  non  fopravvilìe  gran  tempo  lo  fpirito  pur  troppo 
debole  di  quello  giovane  Principe,  che  opprelfo  da  una  nera  malinconia 
in  pochi  meli  finì  di  vivere.  Raccontano  di  lui,  in  prova  della  fua 
debolezza,  che  avendo  per  amica  la  moglie  d’  un  fuo  Cortigiano,  il 
dì  della  fua  Coronazione,  mentre  tra  i Grandi  li  ftava  deputando 
delle  cofe  del  Regno,  come  prefo  da  un’  cftro,  fi  ritirafie  nell’  apparta- 
mento di  quefta  donna,  e che  Dunftan  andalìe  animofamente  a ripren- 
derlo di  queft’ azione  indecente,  e lo  forzalfe  a tornare  al  Configlio. 
Quefta  virtuofa  azione  di  Dunftan,  dicono,  che  gli  eccitafle  contro  lo 
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ftlegno  del  Re,  e del!’  amica  sì  forte,  che  gli  farebbe  coftata  fenza  dubbio 
la  vita,  s'  ci  non  gli  avelfe  con  quel  fuo  volontario  efilio  prevenuti. 
Altri  dicono,  che  quella  donna  fofie  veramente  fua  moglie,  e che  i 
Popoli  viveflèro  felici  durante  il  fuo  Regno. 

EDGAR  IL  PACI.  FICO. 

Morto  Eduino  fenza  fucceflìone  tutti  i Regni  dell’  Inghilterra  fi 
vennero  a riunire  nella  perfona  d’  Edgar.  Salito  Edgar  fui  Trono  di 
Mercia  richiamò  dall’  efilio  Dunftan,  e quindi  lo  promofle  al  Vcfcovado 
di  Worchefter  coll’ approvazione  d’ un  gran  Configlio,  eh’ ei  ténne  a 
Bradford  nella  Contèa  di  Wilt.  Quello  richiamo  fubitaneo  di  Dun- 
ftan, e la  fua  promozione,  fecero  dubitare,  che  la  follcvazionc  dei 
Merciani  fofie  fiata  l’ opera  in  gran  parte  dei  fuoi  maneggi.  La  pace, 
che  il  Regno  godè  durante  il  Governo  di  Edgar,  gli  fece  acquiftare  il 
titolo  di  pacifico.  Per  togliere  ai  fuoi  nemici  la  tentazione,  e i mezzi 
d’ interromperla,  fi  diede  a fare  tali  preparativi  di  guerra,  come  fe 
avelie  intento  l’animo  a grandi  imprefe.  Vedendo,  cl^  i Danefi,  i 
quali  abitavano  le  parti  fcttentrionali  dell’  Ifola,  non  fi  farebbono  mai 
potuti  contenere  fenza  una  forza  fuperiorc,  ci  tenne  fempre  un’  efercito 
numerofo,  per  cui  tanto  efii,  che  i Re  di  Scozia,  c di  Galles  non  eb- 
bono  ardire  di  tentar  cos’  alcuna.  Per  afiìcurarfi  poi  dai  nemici  di 
fuora,  tenne  fempre  pronto  un  numero  di  navi,  che  tra  grandi,  e pic- 
ciolo, alcuni  fanno  accendere  alla  fomma  di  4000,  altri  di  4800.  Dif- 
tribuite  quelle  navi  opportunamente  in  varie  parti  dell’  Ifola,  fecero  sì, 
che  i pirati  non  tentarono  di  Ibarcarvi.  Con  quelli  preparativi  obbligò, 
fenza  tirar  la  fpada,  i Re  di  Galles,  d’ Irlanda,  e dell’ Ifola  di  Man  a 
giurargli  fedeltà,  e riconofcerlo  per  Sovrano.  Per  provare  la  fuperio- 
rità  di  quello  Principe  fopra  i Re  fuoi  vicini,  li  Storici  raccontano, 
che  tenendo  la  fua  Corte  a Cheftcr,  e volendo  andar  per  acqua  al  Mo- 
li alierò  di  S.  Giovan  Batifta,  mentre  ei  regolava  il  timone,  otto  Re  vo- 
gafiero la  lua  barca,  i nomi  dei  quali  dice  Milton,  che  follerò  Kened 
Re  di  Scozia,  Malcohn  di  Cumberland,  Maccufo  delle  Ilble,  con  cinque 
di  Galles  Dufwil,  Humus l,  Grifìth,  Jacob,  Judetbiel  dicendo — che  i fuoi 
fuccefibri  avrebbono  potuto  gloriarli  di  efierc  veramente  Re  d’ Inghil- 
terra, quando  un  loro  predecefiore  era  fiato  sì  altamente  onorato,  c 
conclude  finalmente  quella  o Storia,  o favoletta  che  fia,  con  dire,  che 
la  divina  Provvidenza  delle  fegno  d’  efierc  oftefa  da  quella  ftrordinaria 
baldanza,  col  toglierlo  di  vita  un’  anno  dopo.  Quello  capriccio  gio- 
vanile di  Edgar  tiene  grande  analogia  con  quello  del  pazzifiìmo  Ti- 
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grane,  Re  d’  Armenia,  il  quale  dicono  non  efcifTe  mai  dalla  Reggia, 
lenza  che  quattro  Re  nudi,  e colla  Corona  in  tefta,  in  figura  di  Lacchè, 
precedeffero  la  Tua  lettiga. 

Abbondava  il  pael'e  di  Galles  di  Lupi,  i quali  fcendendo  dalle 
montagne  in  numerofe  brigate,  facevano  ftrage  del  beftiame,  che 
era  fparfo  per  le  pianure.*  Per  liberare  i Tuoi  Popoli  da  quello  flagello 
convertì  il  tributo,  che  i Gallefigli  pagavano  annualmente  in  oro,  ar- 
gento, e beftiame,  in  300  tefte  di  Lupi,  c pubblicò  un  perdono  delle 
pene,  nelle  quali  erano  incorfi  tutti  quei  contumaci  della  giuftizia,  che 
efibiflero  un  numero  di  lingue  di  lupi,  proporzionato  alla  gravità  dei 
loro  delitti.  Con  quelli  provvedimenti,  in  tre  anni  di  tempo,  la  Te- 
menza dei  Lupi  fu  eftirpata  da  tutto  il  Regno.  Il  Prefcnte  Signor 
Conte  di  Chefterfield  ebbe  la  gloria  di  render  quello  fervizio  al  Regno, 
d’ Irlanda  mentre  ne  era  Vice  Re  20  anni,  in  circa,  palfati. 

Un’altra  pelle  regnava  ai  tempi  d’  Edgar  in  tutta  1‘  Ifola,  e confifte- 
va  nelle  grandi  eftorfioni  dei  Magiftrati,  che  amminiftravano  la  giuf- 
tizia nelle  Provincie.  A quello  aveva  provvido,  come  lèntifte,  1’  ottimo 
Alfredo  j mono  lui,  quello  difordine  era  tornato  a rivivere.  Per  ri- 
mediarci, Edgar  pubblicò  un  bando,  per  cui  quei  Giudici,  che  avellerò 
dato  fentenze  contrarie  alle  leggi  per  ignoranza  follerò  multati  in  denaro, 
e quei,  che  1’  averterò  fatto  per  malizia,  doveflèro  per  Tempre  eflfer  privi 
di  quegl’  impieghi. 

• Per  provare  che  la  malììma  inclinazione  d’  Edgar  alla  pace,  non  pro- 
cedeva da  mancanza  di  valore,  raccontano  li  Storici  il  fatto  feguente  : 
Si  trovava  alla  fua  Corte  Kenet  III.  Re  di  Scozia.  A coftui  elei  di 
bocca,  come  fi  maravigliava  che  tante  Provincie  potejfero  Jlar Soggette  ad 
tiri  uomo  di  si  baffajlatura.  Riferite  quelle  parole  ad  Ldgar,  mandò  a 
dire  al  Re  di  Scozia,  che  aveva  alcuna  cofa  da  conferire  con  lui,  e con- 
dottolo in  un  Tuo  gabinetto,  dove  aveva  fatto  preparare  due  fpade,  gli 
dille  — proviamo  chi  di  noi  merita  d’  effer  [oggetto , che  troppo  vergognojò  e 
il  vantar/i  a tavola,  e venir  meno  nel  combattere.  Kenet,  in  vece  d’accettar 
la  disfida,  fi  gettò  ai  piedi  d’  Edgar,  e gli  chiefe  perdono  di  quella  fua 
imprudenza.  Quello  fatto  viene  da  Milton  raccontato  per  vero. 
Rapin  lo  reputa  improbabile,  c ne  afiegna  ragioni.  Mr.  Hume  lo 
parta  fotto  filenzio* 

Nella  definizione,  che  Camdcn  fa  del  Regno  d’ Irlanda,  cita  un 
Chirografo,  donde  apparifee,  che  Edgar  aveva  foggiogati  tutti  i Regni 
delle  Ifole  fino  preflo  alla  Norvegia,  e lo  ftefìò  aveva  fatto  della  mag- 
gior parte  di  quello -d’ Irlanda,  inclufavi  la  Città  di  Dublino. 


Come 
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Come  Edgar  fi  credeva  di  efler  debitore  della  fua  efaltazione  al  Regno 
ai  configli,  ed  agli  uficj  di  Dunflan,  così  qualunque  favore  Dunflan,  gli 
domandafle,  ei  toflo  glielo  concedeva.  Erano  flati  come  di  Copra  vi  djiTì 
i migliori  Beneficj  a iflanza  di  Dunflan  ai  Monaci  conceduti,  e quindi 
dopo  la  difgrazia  di  Dunflan  tolti  ai  Monaci,  e datone  il  polfcffo  ai 
Cherici  fecolari.*  In  vendetta  di  quello  torto  Dunflan  fece  sì,  che 
Edgar  quei  beneficj  ai  Monaci  rcflituiflc.  Era  Dunflan  figliuolo  di 
Herflan,  e nipote  di  Hate!  Arcivcfcovo  di  Canterbury,  nato  a Glaf- 
fembury  nel  925.  Salito  per  opera  del  zio  in  favore  del  Re  Athelflan, 
i Cortigiani  invidio!!  della  fua  virtù,  e dottrina,  gliene  fecero  perder  la 
grazia,  ma  il  zio  gliela  fece  in  poco  tempo  riacquiflare. 

Edmundo,  fucccflòre  di  Athelflan,  concepì  tanta  flima  per  Dunflan, 
che  poche  cofe  fi  facevano,  durante  il  Regno  di  queflo  Principe,  fenza 
il  di  lui  configlio.  Divenuto  ora  primo  Miniflro,  Favorito,  e Con- 
feflbre  di  Edgar,  tutto  andava  fecondo  i dettami  di  Dunflan.  La 
grande  influenza  che  Dunflan  aveva  acquiflata  fui  cuore  di  Edgar,  e la 
tanta  deferenza,  che,  feguendo  i di  lui  configli,  Edgar  inoltrava  per 
i Monaci,  a pregiudizio  del  Clero  focolare,  gli  ful'citò  contro  la  nemi- 
cizia  di  queflo  corpo,  con  cui  fi  univa  anche  quello  dei  Nobili,  e dei 
più  fenfati  della  Nazione,  che  non  potevano  rimirar  fenza  fdegno 
il  popolo  verfare  in  grembo  ai  Monaci  donativi  confidcrabili  di 
terreni,  di  cui  non  era  per  circolare  mai  più  trai  fecolari  il  commercio. 
Ma  i lamenti  di  cofloro,  o non  giugnevano  agli  orecchi  del  Sovrano, 
o da  Dunflan  gli  erano  fatti  credere  calunniofi.  Finalmente  1’  autorità 
di  queflo  Favorito  crebbe  tant’oltre,  che  fu  rifoluto  di  cfpcllere  dagli  uficj 
Epilcopali,  e Pallorali  tutti  i Cherici  fecolari,  come  perfone  difordi- 
nate,  e rèe  d’ ogni  feeleratezza,  e porli  tutti  nelle  mani  dei  Monaci. 
Pubblicata  da  Edgar,  colla  fua  propria  bocca*,  in  un  gran  configlio 
quefla  fua  rifoluzione,  niuno  vi  fu,  che  ardilìe  di  opporfegli,  flante 
l’onnipotenza  di  Dunflan.  Non  oflanti  queflc  gare  tra  i Cherici  Re- 
golari da  una  parte,  e i Nobili  dall’  altra,  il  Regno  d’  Edgar,  clic  fu 
di  oltre  20  anni,  tutto  fi  può  dir  Monacale,  fi  palio  interamente  pa- 
cifico. 

• Innamoratoli  Edgar  d’  una  Monaca  per  nome  Wilfrida,  la  traile  dal 
fuo  Convento,  c Dunflan  s’  affaticò  in  vano  per  indurre  l’ innamorato 
Principe  a rimandarla  onde  1’  aveva  tolta.  N’cbbe  una  figliuola  per 
nome  Edita,  clic  fu  poi  celebre  per  fantità.  Pentitoli  di  queflo  errore, 
volle  cfpiarlo  col  privarli  lo  fpazio  di  fett’anni  di  porfi  in  tefla  la  Corona 
Reale.  Ebbe  un’  altra  amica,  da  alcuni  Iflorici  detta  anche  moglie, 
per  nome  Elfleda,  cognominata  la  bianca,  per  la  bianchezza  della  fua 
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pelle  ; da  quella  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Odoardo,  dipoi  detto  il 
martire,  che  fu  fuo  fuccelfore.  N’ebbe  una  terza,  e fu  quella  la  fi- 
gliuola d’  un  Barone,  che  abitava  preflo  il  villaggio  di  Andover.  Prefo 
alloggio  in  cafa  di  quello  Signore,  viltà  a cafo  una  fua  figliuola,  fene 
innamorò  ardentemente,  e forfè  temendo,  che  la  vigenza  dell’  amor 
fuo  colla  dilazione  vernile  meno,  ordinò  che  gli  folle  polla  in  letto, 
fenza  dimandarne  dalla  fanciulla  il  confenf<j.  La  madre  fdegnando  di 
fare  dell’  onorata  fua  figliuola  un'  amica  del  Re,  perfualè  una  fua  ca- 
meriera d’  andare  a tener  compagnia  all’  innamorato  Principe  in  vece 
fua.  Scoperto  Edgar  la  mattina  vegnente  l’ inganno,  fi  mife  in  collera, 
ma  tornato  di  lì  a poco  in  fe  lidio,  confiderato  il  delitto  imperdonabile, 
che  avrebbe  commeflò  di  violare  in  quel  modo  le  leggi  dell’  ofpitalità, 
fi  compiacque  dell’  alluzia  dell’  accorta  gentildonna,  e continuò  colla 
cameriera  lino  al  tempo  del  fuo  matrimonio,  nel  contrarre  il  quale 
comparve  non  minor  capriccio  di  quello,  che  nei  fuoi  amori  precedenti 
avelie  inoltrato.  Fu  nel  modo  feguente  : 

AvevaOrdang,  Contedi  Devonlhire,  una  figliuola  di  llraordinaria  bel- 
lezza. Giunta  a Edgar  la  fama  di  quella  Venere,  ei  fi  propofe  fubito 
di  fpofarla,  fe  veramente  gli  folle  parfa  sì  bella,  come  la  voce  comune 
diceva.  Per  afiìcurarfi  del  vero,  diede  al  Conte  Etclwold  fuo  favorito 
l’ incarico  d!  andare  fotto  qualche  pretello  a vedere  quella  Signora,  e 
darne  a lui  il  ragguaglio.  Villa  Etelwold  la  bella  Elfreda,  e di  lei 
ardentemente  innamoratoli,  la  chiefe  per  moglie,  e 1’  ottenne,  pregan- 
do nello  ItelTo  tempo  il  fuoccro  di  celar  quello  matrimonio  per  ragioni 
importanti,  eh’  egli  aveva  di  non  renderlo  pubblico.  Indi  tornato  a 
Edgard,  s’ ingegnò  di  perfuaderlo,  che  non  la  bellezza  d’ Elfrida,  che 
era  meno  che  ordinaria,  ma  bensì  le  ricchezze  del  padre,  1’  avevano 
refi  sì  generalmente  commendabile.  Quello  ragguaglio  calmò  tanto 
il  fervore  amorofo  del  Re  per  la  rinomata  Elfrida,  che  richielto  da 
Etelwold  del  confenfo  di  farla  fua  moglie  a fine  di  migliorare  la  fua  con- 
dizione, mediante  le  tante  ricchezze,  che  quello  matrimonio  gli 
avrebbe  portate,  Edgar  facilmente  vi  confentì.  Ottenuto  quello  con- 
fenfo, Etelwold  tornò  ad  Elfrida,  e folennizzati  pubblicamente  li  fpon- 
fali,  ritenne  lei  fotto  mendicati  pretelli  alla  fua  cafa  di  campagna  alcun 
tempo. 

Ma  la  verità  del  fatto  non  tardò  a venire  alla  notizia  del  Re.  Non 
volle  Edgar  dare  alcun  fegno  del  fuo  ril'entimento  prima  di  efler 
chiarito  del  fatto  cogli  occhi  proprj.  A quell’  effetto  andato  improv- 
vifamente  alla  cafa  di  Etelwold,  volle  vedere  Elflida,  e tutte  le  arti,  che 
Etelwold  pofe  in  opera,  non  fervirono  per  divertirò  il  Re  da  quello  prò-  . 
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polito.  Tutto  quello,  eh’ ci  potè  ottenere,  fu  d’andare  primieramente 
ad  avvertire  la  conforte,  acciocché  potelfe  comparire  veftita  decente- 
mente alla  prefenza  del  fuo  Sovrano.  Giunto  il  povero  marito  alla 
prefenza  della  moglie,  fi  gettò  ai  luoi  piedi,  e confeflàtole  quanto  aveva 
fatto  per  poffederla,  la  feongiurò  di  deformarli  più  che  poteva  col  vef- 
tire,  acciocché  lo  fplendore  delle  fue  bellezze  non  riaccendclfe  nel 
cuore  d’ Edgar  quell’amore,  che  per  lei*  aveva,  llante  la  fama  della 
fua  bellezza,  concepito.  Elfrida  promife  di  fare  tòtto  ciò,  che  dal  ma- 
rito le  veniva  importo,  ma  partito  eh’  ei  fi  fu  da  lei  per  andare  ad  av- 
vertire Edgar,  mife  in  opera  tutti  i mezzi,  che  1’  arte  le  fuggeriva 
per  abbellirfi.  Gettati  che  Edgar  ebbe  gli  occhi  fui  bel  volto  d’  Elfri- 
da, il  fuo  amore  per  lei  fi  rifvegliò  talmente,  eh’  ei  torto  rifolfe  di  farla 
fua.  Aveva  Edgar,  quantunque  giovane,  imparato  a diflimulare  ; così 
per  celar  meglio  il  fuo  difegno  difi'c  a Etelwold,  veder  bene  quanto  la 
fama  forte  fperte  volte  bugiarda,  poiché  non  fapeva  feorgere  in  Elfrida 
bellezza,  che  eccedefle  quella  dell’  altre,  le  quali  comunemente  nel 
numero  delle  belle  fi  annoveravano.  Poco  dopo  Etelwold  ebbe  ordine 
di  partare  in  Nortumbria,  e fi  trovò  morto  in  un  bofeo,  la  fama  dille  da 
ladri.  La  non  curanza,  moftrata  da  Edgar  d’ inveftigare  gli  autori  di 
quello  omicidio,  fece  credere  al  pubblico,  il  quale  rare  volte  s’ingan- 
na, eh’  ei  ne  fofle  ftato  il  principale  autore.  Malmlbury  dice,  che  egli 
ftcflb  1’  uccidefle  con  una  freccia  eflendo  alla  caccia.  Elfrida  di  Con- 
torta, morto  Etelwold,  divenne  torto  Regina. 

Mori  Edgar  nel  975  all’età  di  32  anni,  dei  quali  aveva  partati  in- 
torno a 20  fui  Trono.  F^quefto  Principe  dato  molto  alla  devozione, 
come  dimoftrano  i tanti  Monarterj,  che  furono  debitori  della  loro  fon- 
dazione alla  di  lui  munificenza,  egli  fecero  meritare  il  titolo  di  Santo. 
Ebbe  certamente  delle  debolezze,  come  la  maggior  parte  degli  uomini 
hanno,  le  quali  furono  poi  dai  fuoi  nemici  prefe  per  argomento  di  un 
carattere  totalmente  contrario.  Lafciò  due  mafchi,  e una  femmina. 
Odoardo,  figliuolo  d’  Elfieda  la  bianca,  gli  fuccefle.  Etelredo  fu  1’  unico 
figliuolo  d’  Elfreda.  Edita  figliuola  parimente  d’ Eltìeda  la  bianca, 
morì  Monaca,  c fu  poi  onorata  col  titolo  di  Santa.  , 


ODOARDO  II  DETTO  IL  MARTIRE. 
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Morto  Edgar,  il  partito  dei  Cherici  Secolari  cominciò  a perfeguitare 
i Monaci,  che  sin’ allora  erano  ftati  loro  perfecutori.  Elfer,  Duca  di 
Mercia,  tolfe  ai  Monaci  quei  Beneficj,  che  portedevano  nella  fua  Pro- 
vincia, e ai  Cherici  Secolari,  che  prima  gli  avevano  goduti,  lireftituì. 

Varj 
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Varj  altri  Baroni  fecero  lo  deflb  nelle  loro  refpettive  giurifdizioni.  Il 
Duca  di  Ead-Anglia  con  più  altri  Signori,  continuò  nel  partito  di 
Dundan."  Il  partito  contrario  avrebbe  voluto  efcludere  dalla  fùccef- 
fione  alla  Corona  Odoardo,  per  non  efièr  nato  di  legittimo  matrimonio 
e preporgli  Etelredo,  quantunque  minore  d’  età,  perchè  nato  dalla 
Regina  Elfrida,  mai  Dundan  allegando,  che  Edgar  aveva  nominato 
fuo  fuccelfore  Odoardo,  pre'fo  quello  giovane  Principe  per  mano,  lo 
conduffe  alla  Chiefà*  dove  gli  altri  Vefcovi  lo  feguitarono,  e lo  fece 
acclamar  Re.  1 Nobili  non  ardirono  d’  opporvifi,  dante  1’  acclama- 
zione generale  del  Popolo,  che  aderiva  ciecamente  al  partito  di  Dun- 
dan. Aveva  Odoardo  quattordici  anni.  Aflùnta  che  ebbe  Dundan  la 
Reggenza,  convocò  varj  Concili  per  promuovere  la  caufa  dei  Monaci. 
L’  ultimo  fu  a Calne  nella  Contèa  di  Wilt,  dove  la  Nobiltà,  i Vefcovi, 
e gli  Abbati  furono  prefcnti.  Mentre  la  caufa  dei  Monaci  fi  dava  per 
una  parte,  e per  l’ altra  caldamente  difputando,  il  pavimento  delia  lala 
venne  meno.  Per  quedo  accidente  molti  rimafero  morti,  molti  dor- 
piati,  e -niuna  parte  rimafe  in  piedi  oltre  quella,  sii  cui  pofava  la  fedia 
di  Dundan,  onde  quedo  Prelato  fu  il  folo  a non  correr  pericolo.  At- 
tribuito quedo  accidente  all’effetto  della  Santità  di  Dundan,  la  quedione 
fu  decifa  in  favore  dei  Monaci.  Il  Re  non  fi  trovava  prefente  a quedo 
Concilio.  I nemici  dei  Monaci  1’  attribuirono  alla  malizia  di  Dundan. 
Era  Odoardo  andato  quel  giorno  a caccia  nell’  Ifola  di  Purbcck  nella 
Contèa  di  Dorfet,  dove  la  Regina  Elfrida  fua  matrigna,  inficme  col 
figliuolino  Etelredo  faceva  la  fua  refidenza.  Badando  Odoardo  predò 
alla  porta  del  Cadello,  dove  la  Regina  abitffva,  le  mandò  un  m tirag- 
gio per  ottener  licenza  di  farle  una  vifita,  pregandola  di  volergli  far 
dare  un  bicchier  di  vino  per  bevere  alla  di  lcmàlute.  Mentre  Odoardo 
flava  bevendo,  un  fervitore  della  Regina  lo  trafide  con  un  pugnale. 
Knyghton  riportato  da  Tindal  dice,  che  Elfrida  medefima  vibrafie  il 
colpo.  Sentendoli  Odoardo  ferito,  fpronò  il  cavallo,  dal  quale  poco 
dopo  per  debolezza  caduto,  e rimallo  con  un  piede  nella  dada,  fu  da 
gente  mandatagli  dietro  dalla  Regina,  raggiunto,  c trovato  morto  fu 
portato  a Werham  nella  Contèa  di  Dorfet,  e quivi  fepolto  privata- 
mente.  Di  lì  a qualche  tempo  il  Duca  Elfer,  creduto  da  alcuni  com- 
piace della  morte  di  quedo  Principe,  lo  fece  fepellire  a Skeptor,  o 
Shaftlbury  con  pompa  Reale.  Quedo  tragico  fine  fi»  quello,  che  fece 
all’  innocente  Principe  meritare  il  titolo  di  Martire.  Il  fuo  Regno 
durò  lo  Ipazio  di  poco  più  di  tré  anni. 
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Etelredo  fentita  la  crudel  morte  d’  Odoardo  fuo  fratello  la  pianfe 
amaramente,  cioccchè  non  potendo  comportare  la  Regina  fua  madre,, 
dato  di  mano  a un  torcetto  di  cera  lo  percofle  sì  forte,  che  non  potè 
il  giovanetto  rimirar  fenza  orrore  lumi  di  cera  tutta  la  vita.  Milton, 
e tanti  altri  riportando  di  quello  Principe  1’  avvenimento,  che  fegue, 
anch’  io  mi  trovo  obbligato  di  riferirlo.  Dicono  che  — a Etelredo, 
venendogli  amminiftrato  il  Battelìmo,  mentre  lo  (lavano  immergendo 
nell’  acqua  frcfca,  il  corpo  fegli  fciogliefle,  e che  ciò  vedendo  Dunftan 
dicelfe  ad  alcuni,  che  gli  (lavano  vicini  — giuro  a Dio , e alla  Vergine 
Maria,  quejìo  Principe  farà  un  gran  poltrone.  Un’  avvenimento  confi- 
nale lì  legge  anco  dell’  Imperator  Collantino,  chiamato  per  quello  Co- 
pronimo. 

Quantunque  Dunftan  non  folle  amico  di  Etelrcd,  pure  elfendo  quelli 
1’  unico,  che  avelie  ragione  di  pretendere  alla  Corona,  non  potè  a meno 
di  coronarlo. 

Avevano  i Danelì,  che  abitavano  in  varie  Provincie  dell’  Ifola,  fatti 
in  varie  occafioni  tentativi  per  ifcuotere  il  giogo  degl’  Ingleli;  e febbene 
per  i faggi  provvedimenti  d’  Edgar  avellerò  celiato  di  darne  dimoftra- 
zione,  non  ne  avevano  per  quello  depofto  l’ animo,  nè  afpettavano  che 
1’  occalìone  per  mettere  in  opera  i loro  difegni.  Poco  dopo  la  corona- 
zione di  Etelredo  una  fquadra  di  nuovi  Danefi,  (barcata  nelle  code  di 
Southampton,  e pallata  in  quelle  di  Cornovaglia,  commife  dapper- 
tutto grandiflìme  oftilità.  L' anno  dopo  un’  altro  corpo  di  Danelì  fece 
lo  Hello  nei  contorni  di  Portland.  In  quell’ anno  medelìmo  la  Città 
di  Londra  fu  per  un’  incendio  diftrutta,  non  fi  fa  sè  accideatale,  o 
propinato.  Il  flagello  di  quelle  incurfioni  durò  così  ad  affliggere  la 
maggior  parte  delle  colle  del  Regno  lo  fpazio  di  dieci  anni..  Non  era 
Etelredo  parziale  dei  Monaci,  come  il  fuo  predecellore  moftrò  d’eflcrlo 
tutta  la  vita  ; anzi  li  doleva,  come  vantando  efli  tanta  fantità,  non  fof- 
fero  capaci  d’ intercedere  colle  loro  preci,  che  il  Regno  fofle  liberato 
dalle  tante  calamità,  colle  quali  i Pirati  continuamente  1’  affliggevano.. 
Della  fua  poca  deferenza  agli  Ecclefiaftici,  oltre  le  tante  altre  prove,. 
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ne  diede  una  evidentifiìma  all’  occafione  d’  un  rifiuto  di  non  fo  che 
cofa  a lui  domandata  dal  Vefcovo  di  Rochefter,  per  cui  ordinò  ai  Sol- 
dati di  devallare  le  terre  di  quella  Cattedrale,  dedicata  a Sant’  Andrèa. 
Dunftan  procurò  d’ interporli  a favore  del  Vefcovo,  minacciando  tanto 
al  Re,  che  al  fuo  Configlio  il  giudizio  d’ Iddio  imminente  fui  loro 
capo,  qualora  non  defiilellero  fubito  da  quello  facrilegio.  Mà  Ktel- 
rcdo  fu  fordo  a quelle  voci,  e una  buona  Comma  di  denaro,  Iborfatagli 
dal  Vefcovo,  fu  il  folo  mezzo  per  placar  la  fua  collera.  Morì  Dun- 
lìan  poco  dopo,  carico  d’  anni.  Il  carattere,  che  Milton  ci  ha  lafciato 
di  quello  Prelato,  è il  fegentc  — — - Strenuo  Vefcovo,  zelante Jenza  timore 
d’ alcuno,  e fer  qucjlo  uno  dei  migliori  /oggetti  d'  ogm  età,  fé  non  Ji feJJ'e  intri- 
gato tanto  in  coje  fecolari.  Ofwal  Arcivefcovo  di  York  fuo  amico,  c 
Prelato  di  grandiflima  vaglia,  morì  poco  dopo.  Mancati  quelli  Cam- 
pioni dei  Monaci,  una  difìènteria  fanguigna  contagiofa,  che  ammazzava 
gran  moltitudine  di  pcrfone,  coll’  aggiunta  delle  perpetue  invafioni  dei 
Danefi,  fecero  celiare  le  difputc  tra  il  Clero  Secolare,  c Regolare,  che 
per  tanto  tempo  avevano  tenuto  il  Regno  in  agitazione. 

Correva  l’anno  991,  quando  Giuftino,  cGutmundo,  due  Capitani 
Danefi,  Ibarcarono  nella  Contèa  di  Suffolk.  11  Duca  di  Eall-Anglia 
andò  per  lbrprendergli,  e fu  disfatto  da  loro.  Da  quelle  vittorie  refi 
maggiormente  infoienti,  mentre  fene  andavano  procedendo  a loro  ta- 
lento, mandando  a facco  la  campagna,  per  i configli  *di  Syric  Arcivcf- 
covo  di  Canterbury,  Etelredo  con  una  buona  fomma  di  denaro  gli 
obbligò  a partirli  dall’  Ifola,  ciocché,  come  fentircte,  fervi  a dar  animo 
ad  altri  loro  compatriota  a feguire  il  loro  efempio.  Quell’  errore  è 
flato  inimitato,  e leguita  a elìerlo  tuttavia  da  varj  Principi  Crilliani,  i 
quali  in  vece  d’  armarli  per  diflruggcrc  i Pirati  di  Barbaria,  pagano 
loro  larghi  tributi,  e quelli  non  fervono,  che  a renderli  più  forti,  e più 
arditi  ad  offendere  per  mare,  e per  terra  i loro  tributari. 

Due  anni  dopo  un’  altra  fiotta  di  Danefi  Ibarcò  in  Nortumbria.  Etel- 
redo mandò  loro  contro  un’  efercito  fotto  il  comando  di  tré  Conti  di 
quelle  parti,  Danefi  di  clorazione.  Colìoro  giunti  a villa  del  nemico 
diedero  volta,  e 1’ efercito  di  Etelredo,  mancato  di  Capitani,  fu  dis- 
fatto. Swcyn  Re  di  Danimarca,  c Olio  Re  di  Norvegia,  adefeati  dal 
buon’ eiìto  delle  imprele  dei  loro  fudditi  in  Inghilterra,  vollero  anch’ 
elfi  partecipare  della  loro  fortuna.  Entrati  con  un  buon  numero  di 
navi  nel  Tamigi,  Ibarcarono  prdlò  a Londra,  ma  non  potendo  render- 
tene polfefiori  proccdcrono  a danneggiare  la  Contèa  di  Kent,  e vaiie  altre 
adiacenti.  Periziare  la  rabbiofa  fame  di  quelli  nuovi  ol'piti,  Etelredo 
ricorfe  al  folito  espediente  di  offerir  loro  denaro.  Accettata  1’  offerta, 
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fecero  ceflare  le  oftilità,  e fi  ritirarono  a Southampton.  Poco  dopo  il 
Re  di  Norvegia  pafsò  a fare  una  vifita  a Etelredo,  il  quale  Io  perfuafe 
a battezzarfi,  e fu  fuo  Patrino.  Olào  prefe  giuramento  di  non  tornar 
mai  più  in  Inghilterra,  e tenne  la  promefla.  Promife  lo  llefiò  anco 
Sweyn,  ma  lafciò  una  flotta  a Southampton  per  obbligare  gl’Inglcfi  ad 
efeguire  il  trattato.  L’  Ammiraglio  Danefe  follecitato  più  volte  in 
vano  il  pagamento  della  moneta,  pensò  di  rinnovare  la  guerra,  e 
fingendo  di  far  vela  per  Danimarca,  fi  vide  improvvifamente  com- 
parire nel  fiume  Severn,  c dopo  aver  inandata  a ferro,  e fuoco  la  con- 
trada dei  Gallefi,  paflato  il  fiume,  penetrare  nella  Contèa  di  Dorfet,  e 
quivi  commettere  i medefimi  eccefli,  donde,  non  trovando  più  che  predare, 
fece  ritorno  in  quella  di  Kent.  Il  clamore  generale  dei  fudditi  fece  sì, 
che  Etelredo  mettefie  infieme  una  flotta  per  mandarla  contro  quelli 
infaziabili  foreftieri.  Quello  sforzo  fu  rcfo  inutile  dalla  difcordia,  e 
ignoranza  dei  Comandanti.  Un’  impenfato  accidente  nondimeno  fece 
ceflare  per  qualche  tempo  il  flagello,  e fu  che  Riccardo  fecondo.  Duca 
di  Normandia,  trovandofi  minacciato  dal  Re  di  Francia  di  torgli  quel 
Ducato,  chiamò  quelli  Danefi  ad  aflillerlo.  Partiti  i Danefi,  Etelredo 
andò  a far  guerra  a Malcolm,  Principe  di  Cumberland,  per  aver  quelli,  al 
riferire  di  Fordun-Iflorico  Scozzefe,  ricufato  di  pagar  la  fua  quota  del 
denaro  llipulato  coi  Danefi,  pretendendo  di  non  cfler  tenuto  ad  altro, 
che  di  oppor  loro  le  fue  forze,  quando  andavano  a infellar  quelle  parti. 
Fatta  la  pace  Etelredo  tornò  a Londra. 

Fermate  le  cofe  di  Normandia,  i Danefi  tornarono  in  Inghilterra, 
dove  da  quei  loro  Nazionali,  onde  l’ Ifola  dappertutto  abbondava, 
venivano  piuttoilo  favoriti  che  altro.  Etelredo,  vedendofi  quali  che 
abbandonato  dai  fuoi  medefimi  fudditi,  dove  aveva  maggior  bifoo-no 
dell’  opera  loro  per  efpcllerc  quelli  fuoi  turbolenti  nemici,  fi  piegò 
* finalmente  a pagar  loro  la  fomma  di  30000  lire  Sterline,  dopo  averne 
ottenuto  dal  Wittena-Gemot,  o Parlamento  il  confenfo.  Quella 
fomma,  che  doveva,  confiderata  la  fcarfità  del  metallo  in  quei  tempi, 
eflère  oltre  modo  eforbitante,  fu  levata  da  una  tafla,  la  quale  fu  detta 
Drnc-geld,  o fia  denaro  per  i Danefi,  ed  era  di  dodici  foldi  annui 
l'opra  quanto  terreno  potava  ararfi  con  un’aratro  in  un’anno,  fecondo 
alcuni,  fecondo  ali  ri  la  fomma  di  quello  terreno  era  quanto  poteva 
mantenere  una  famiglia  par  un’  anno.  Il  Clero  ebbe  l’ ingegno  di  ren- 
dei fene  efenti. 

Contenti  di  quello  accordo  i Danefi  lène  tornarono  acafa,  non  tutti, 
perchè  molti  di  efli  preferirono  di  rimanerli  nell’ Ifola,  e vivere  cogli 
antichi  loro  compatriota.  Si  erano  quelli  forelticri  refi  agli  avviliti 
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Inglefi  tanto  formidabili,  che  ognuno  di  loro  era  chiamato  Lord,  e 
poteva  con  ragione  chiamarli  tale,  vivendo  vita  comoda,  e deliziofa 
dei /udori  dei  poveri  Nazionali. 

Mentre  cottoro  trafeorrevano  con  tanta  infolenza,  li  può  dir,  tutta 
l’ Ifola,  la  Regina  Elgiva  ccfsò  di  vivere.  Per  confidarli  di  quella  per- 
dita, Etelredo  domandò  Emma  Sorella  di  Riccardo  fecondo,  Duca  di 
Normandia  per  moglie.  Per  quetto  matrimonio,  confumato  eh’  ei 
1’  ebbe,  Etelredo  fi  llimò  libero  da  ogni  pericolo,  licuro  nell’  animo 
fuo,  che  in  qualunque  occafionc  il  Duca  fuo  cognato  l’avrebbe  affittito. 
Quello  fuppòtto  fuggerì  a Etelredo  la  rifoluzione  di  fare  una  ttrage 
generale  dei  Daneli,  e liberarli  per  fempre  dalla  loro  infolenza.  A 
quello  effetto  furono  mandate  lettere  per  tutta  1*  Itola  a quelle  perfone, 
che  erano  (limate  più  proprie  per  1’  elocuzione  di  quello  universale  ma- 
cello. Quello  macello  non  fu  molto  dilfimile  da  quello,  che  per  opera 
della  Regina  Boadicea  nel  principio  di  quell’  Moria  fendile  praticato 
• fopra  i Romani,  e da  quello  non  molto  dilfimile  fu  quel  Vefpro,  che  i 
Siciliani  fecero  dei  Franceli  pochi  anni  dopo.  Traile  tante  crudeltà, 
che  furono  ufate  in  quella  occalione,  li  racconta  quella  di  porre  le  po- 
vere donne  Daneli  in  una  buca  fepolte  lino  alla  cintura,  e quivi  farle 
ttraziare  da  cani  mattini,  tenuti  probabilmente  digiuni  a quell’  effetto. 
Aveva  un  gran  Barone  Danefe  fpofata  Gunilda,  forella  di  quel  Sweyn, 
che  fopra  vi  dilli  Re  di  Danimarca.  Avutane  il  marito  compalfione  la 
lafciò  in  vita,  ma  Etelredo  avuta  di  quello  notizia,  ordinò  che  i figli- 
uoli follerò  primieramente  uccili  in  fua  prefenza,  e quindi  a lei  tagliata 
la  tetta.  Quello  mifero  fato  dicono  che  Gunilda  incontralfc  colla  più 
eroica  intrepidezza. 

Quello  macello  viene  filfato  al  13  di  Novembre  dell’anno  1002,  e 
quanto  confimile  a quello  della  Regina  Boadicea  nell’efecuzione,  al- 
trettanto nelle  confegucnze  rapprefentato.  Pervenutane  a Sweyn  la 
notizia,  non  tardò  a rifolvere  di  porre  in  opera  qualunque  cofa  per  vo- 
lare a farne  vendetta.  Un  Conte  Ugo,  di  Nazione  Normanno,  era  per 
protezione  della  Regina  llato  fatto  Governatore  delle  parti  di  Corno- 
vaglia.  Riefcito  a Sweyn  di  corromper  coftui  con  denaro,  comparve 
con  una  flotta  numerofa  di  Danefi  nei  porti  di  fua  giu  ri  Adizione,  lenza 
incontrarvi  il  minimo  impedimento.  La  prima  lpedizione  di  Sweyn 
fu  contro  la  città  di  Exeter,  la  quale,  colta  all’  improvvifo,  fu  prefa 
fenza  contratto,  e trucidati  gli  abitanti,  ridotta  in  cenere.  In  varie 
altre  contrade  usò  l’ filetta  barbarie,  la  rapina  non  eflendo  come  altre 
volte  1’  oggetto  della  fua  fpedizione,  ma  bensì  il  folo  piacere  della  ven- 
detta. Verfo  la  fine  della  State,  fentendo,  che  Alfric  Duca  di  Mercia 
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era  in  moto  per  andare  a combatterlo,  Swcyn  pensò  di  prevenirlo. 
Ma  Alfric  era  flato  dal  capriccio  d’  Etelredo  anni  innanzi  bandito  dal 
Regno,  ed  al  fuo  figliuolo  cavati  gli  occhi,  e non  oflanti  quelle  ingiurie 
aveva  Etelredo  avuta  la  femplicità  di  confidargli  la  condotta  del  Tuo 
efercito.  Alfric,  in  vece  d’  opporfi  al  Dancfe,  fi  ritirò,  fingendofi  for- 
prefo  da  malattia,  e lafciò  a Sweyn  il  comodo  di  mandare  al  fuo  folito 
tutto  a ferro  e fuoco,  e ritirarfi  a fvernare  in  Danimarca.  Alla  nuova 
flagione  tornò  Sweyn  in  Inghilterra  a profeguire  il  corfo  delle  fuc 
vendette,  e fbarcato  filile  code  di  Eafl-Anglia  difirulle  la  città  di  Nor- 
wich. Ulfketel,  Governatore  di  quella  Provincia,  andato  a offrirgli 
denari,  acciò  non  procedefle  innanzi  a danneggiare  i poveri  Popoli, 
Sweyn  li  prefe,  e paffuto  alla  Città  di  Tethford,  la  rovinò  dai  fonda- 
menti, come  di  quella  di  Norwich  poco  innanzi  aveva  fatto.  Ulf- 
ketel irritato  dalla  perfidia  del  Danefe,  melfo  infieme  quel  numero  di 
gente,  che  1’  anguflia  del  tempo  gli  permetteva,  andò  rifolutamente  a 
combatterlo,  ma  Sweyn,  benché  non  lenza  gran  perdita  dei  fuoi,  rimafe 
alla  fine  vittoriofeu  Ulfketel,  quantunque  d’ effrazione  Danefe,  fu 
tempre  fedele  a Etelredo,  gli  altri  Baroni  dell’  itlefià  razza  fi  lafciarono 
quali  tutti  corrompere  da  Sweyn,  c non  pochi  del  Configlio  del  Re 
erano  di  quello  numero. 

Una  cardila  generale,  che  in  quell’  anno  fopravvenne  per  tutta  l’Ifo- 
la,  obbligò  Sweyn  di  tornarfene  in  Danimarca,  per  non  perire  egli,  e 
il  fuo  efercito  dalla  fame. 

L’  anno  feguente  un’  altra  flotta  di  Danefi  lbarcò  nella  Contèa  di 
Kent.  Il  Re,  adunato  un’ efercito,  la  maggior  parte  di  volontarj, 
che  militavano  a proprie  fpefe,  non  potè  tenergli  lungamente  infieme, 
cosi  non  avendo  altro  mezzo  da  fermare  i progredì  di  quelli  nuovi  ne- 
mici, ricorfe  al  folito  efpediente  d’  offrir  lcfro  denaro,  e colla  fortuna  di 
3000*0  lire  Sterline  ottenne,  eh’  ei  partilfero  dall’  Ifola. 

Rimallo  Etelredo  libero  dal  dillurbo  dei  Danefi,  celebrò  le  nozze 
d’una  fu  a figliuola  con  Edrico  cognominato  Strcon,  potcntiflìmo  Barone, 
pur  d’  ellrazione  Danefe.  Con  quelli  favori  fi  era  Etelredo  comprato 
un  traditore,  che  non  mancava  mai  occafione,  che  fegli  ofFerifie*  di  fa- 
vorire i Danefi. 

Non  era  ancora  palfato  1’  anno,  che  i Danefi  avevano  lafciata  l’ Ifola, 
che  una  nuova  fiotta  comparve  fullc  colle,  minacciando  di  rinnovare 
i foliti  eccedi,  fennon  ,veniva  pagata  loto  prontamente  la  fomma  dell’ 
anno  precedente,  pretendendola  come  un  tributo  annuale  llipulato  con 
Etelredo.  Stanco  Etelredo  di  quelle  continue  velfazioni  dei  Danefi, 
pensò,  che  l’ unico  modo  di  contenergli  era  • di  aver  fempre  in 
v P 2 piedi 
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piedi  una  flotta,  capace  d’  opporli  ai  loro  Ibarchi.  Fatte  alleftire  le 
navi,  il  comando  ne  fu  dato  a Britric,  fratello  di  Edric  Streon  Duca  di 
Mereia,  di  fopra  mentovato.  Quelli  preparativi  d’  Etelrcdo,  di  molto 
fuperiori  alle  forze  dei  Danefi,  gli  obbligarono  a ritirarli  dall’  Ifola. 

Divenuto  Britric  Ammiraglio,  imprele  a rovinare  Ulnot,  gran  Ba- 
rone di  Suflcx,  padre  del  famolo  Conte  Goodwyn,  del  quale  tra  non 
molto  ci  occorrerà  favellare,  ma  Ulnot,  temendo  la  prepotenza  di 
Britric,  in  vece  di  penfare  a difenderli,  fi  prefe  un  volontario  elilio,  e 
perfuafi  altri  tredici  Capitani  a feguirlo  colle  loro  navi,  li  mife  in  mare, 
e fece  più  danno  Tulle  colle  Ingleli,  che  i Pirati  Dancli  non  ci  avevano 
fatto.  Viltofi  Britric  efeito  così  dalle  mani  il  nemico  Ulnot,  andò  fu- 
bito  con  otto  navi  in  traccia  di  lui,  ma  la  tempelìa,  avendo  difperfe  le 
fue  navi,  parte  perirono,  e parte  caddero  nelle  mani  di  Ulnot.  Quella 
perdita  divenne  maggiormente  irreparabile  per  Etelrcdo,  poiché  varj 
altri  Ufiziali,  a cui  l’ orgogliofo  Britric  era  divenuto  odiofo,  andarono 
ad  unirli  con  Ulnot. 

L’  anno  Tegnente  due  nuove  flotte  di  Danefi  Ibarcarono  in  Kent,  e 
pollo  1’  allòdio  alla  Città  di  Canterbury,  gli  abitanti  fi  ricomprarono 
con  denaro.  In  quello  mentre  Etelredo,  meflb  infieme  un’efercito, 
andò  a pollarli  tra  efii,  e le  navi,  per  impedir  loro  l’imbarco,  e portar 
feco  il  bottino,  ma  Etelredo,  aderendo  al  configlio  del  fuo  genero  Edric, 
diede  loro  comodo  di  ritirarli,  piuttollo,  che  correre  il  rifehio  d’ una 
battaglia.  Allora  i Danefi,  in  vece  di  far  vela  per  Danimarca,  anda- 
rono a fvernare  nell’  Ifola  di  Thanet,  donde  fecero,  durante  l’ inverno, 
continue  feorrerie  nelle  contrade  adiacenti.  Venuta  la  primavera  ten- 
tarono d’ impoflefiarfi  della  città  di  Londra,  ma,  per  la  bravura  dei  di- 
fenfori,  non  poterono  effettuarlo.  Ulfketel,  Duca  di  Ealì-Anglia, 
volendo  tentare  un’  altra  volta  la  Tua  fortuna  contro  colloro  in  defefa 
delle  contrade,  confidate  alla  fua  condotta,  fu  rotto,  ed  cfli,  rimalli 
padroni  di  quella  Provincia,  ebbero  il  comodo  di  provvedere  i loro 
foldati  di  cavalli,  ciocché  non  potevano,  llante  la  lontananza,  ottenere 
dal  Regno  di  Danimarca.  Quello  aiuto  di  cavalli  refe  i Danefi  tanto 
forti,  thè  s’ impoffeflàrono  in  poco  tempo  della  maggior  parte  del 
Regno,  e diedero  tanto  timore  a Etelredo,  che  1’  obbligarono  a ferrarli 
nella  Città  di  Londra,  la  quale  con  quella  di  Canterbury  era  quanto 
rimaneva  in  fuo  potere.  Di  quell’  ultima  s’ impadronirono  ben  tollo  i 
Danefi,  c la  ridullfero  in  cenere.  Elfego,  che  .ne  era  Arcivefcovo,  ri- 
mallo prigione,  fu  da  loro  poco  dipoi  fatto  barbaramente  morire. 
Paffati  al  Monallero  di  St.  Agollino,  d’  ogni  dieci  dei  Monaci  ne  uc- 

cifero 


X 


Lib.  IV.  ETELREDO  II.  I09 

cifero  nove.  A più  di  40000  fanno  afcender  li  Storici  le  perfone  pe- 
rite in  quel  macello. 

Concorfi  tutti  i Grandi  del  Regno  a Londra  per  confultare  col  Re  del 
modo  d’ impedire  la  rovina  totale  di  tutta  1*  Ifola,  fu  conclufo  di  dare 
a quelle  arpìe  la  fommadi  48000  lire  Sterline.  Ricevute,  che  l’ebbero, 
Tene  partirono  colle  loro  prede  dall’  Ifola.  Huntingdon  dice,  che  45 
delle  loro  navi  rimanefiero  volentieri  al  fervizio  di  Etelredo,  con 
promefla  di  difendergli  il  Regno,  purché  di  vitto,  e di  vcftito  i loro 
Soldati  provvederti:. 

Ma  quando  il  Re,  e i Grandi  credevano  d’  avere  con  quello  sforzo 
di  denaro  comprata  la  loro  tranquillità,  e quella  dei  Popoli,  eccoti  nuo- 
vamente Swcyn  entrare  nel  fiume  Humber  con  una  flotta  numerofif- 
fima,  minacciando  di  fare  di  tutto  il  Regno  un  deferto.  Non  trovando 
quello  Principe  chi  s’  opponeflé  ai  fuoi  progredì,  in  poco  tempo  fi  refe 
padrone  del  Regno  di  Nortumbria,  di  quello  di  Eall-Anglia,  e in  una 
parola  di  tutte  le  parti  fettentrionali  dell’  Ifola.  Quindi  prefi  ortaggi 
da  tutte  le  città  principali,  e lafciato  Canuto  fuo  figliuolo  al  governo 
di  quelle  fuc  conquifte,  procedè  a far  1’  alfedio  della  Città  di  Londra, 
dove  Etelredo  fi  trovava  rinchiufo.  Non  potendone  venire  a capo  per 
l’ oftinazione  dei  difenfori,  fi  mife  a dare  il  guafto  al  paefe  all’  intorno. 
Quindi  per  compir  1.’  opera,  tornato  a tentare  nuovamente  1'  alfedio  di 
Londra,  fentì,  che  Etelredo  fen’  era  partito.  Quello  Principe  sfortu- 
nato, piuttofto  che  cadere  in  mano  di  Sweyn,  non  fi  credendo  in  l'alvo 
dentro  le  mura  di  Londra,  ftimò  bene  di  ritirarli  in  Normandia  con 
tutta  la  fua  famiglia.  Partito  Etelredo  gli  abitanti  della  città  di  Lon- 
dra ftimarono  ben  fatto  di  fottometterfi  al  Re  di  Danimarca,  a cui  tutto 
il  rimanente  del  Regno  era  rimafto  foggctto.  Allora  Sweyn  fu  pro- 
clamato Re  di  tutta  l’ Inghilterra. 

SWEYN  RE  DI  DANIMARCA,-  E PRIMO  RE 
DANESE  IN  INGHILTERRA. 

Il  fuo  Regno  non  eccedè  lo  fpazio  d’  un  anno,  nè  abbiamo  altro  di 
lui,  fennonchè  impofe  una  gravofiflìma  talfa  per  tutto  il  Regno,  per  ri- 
compenfare  quei,  che  l’avevano  alfiftito  nel  farne  1’  acquifto.  Morì  fu- 
bitaneamente  di  un  nodo  di  torte  reumatica. 
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ETELREDO  nuovamente  fui  Trono. 


Morto  Svvueyn,  Canuto  fuo  figliuolo  fu  proclamato  dai  Danefi  Re 
d’ Inghilterra  in  fuo  luogo,  ma  il  fuo  governo  tirannico  avendolo  refo 
elofo  agl’  Inglefi,  quelli  invitarono  Etelredo  a tornar  nuovamente  fui 
Trono  a certe  condizioni,  alle  quali,  come  fanno  tutti  gli  uomini  pre- 
cipitati dall’  alto  al  baffo,  Etelredo  volentieri  promife,  almeno  in  ap- 
parenza, di  renderfi. 

Giunto  in  Inghilterra,  vi  fu  accolto  con  fomma  cordialità,  e alle- 
grezza da  quelli  del  fuo  partito,  e in  un  momento  fi  trovò  alla  tefta 
d’  un  efercito  numerofiflimo  ; ma  la  mutazione  del  clima,  e i paffati 
difaftri,  non  avevano  mutato  punto  l’ indole  di  quello  inettiffimo 
Principe.  In  vece  d’ impiegar  le  fue  forze  contro  quei  Danefi,  che 
avevano  fatto  la  fua  caduta,  volle  andar  prima  a vendicarfi  dei  Popoli 
di  Lindfcy  nella  Contea  di  Lincoln,  per  aver  efli  provvidi  di  Cavalli  i 
Danefi,  a fine  di  effer  fatti  partecipi  delle  loro  prede.  Saziata,  che 
Etelredo  ebbe  la  fete  di  quella  muliebre  vendetta,  andò  per  combatter 
Canuto,  ma  quelli,  non  trovandofi  in  illato  di  relillergli,  llimò  proprio 
di  fuggir  P incontro,  e di  tornarfene  in  Danimarca.  Prima  però  di  far 
vela  volle  lafciare  un  monumento  perpetuo  della  jua  inaudita  barbarie, 
con  far  tagliare  le  mani,  e i piedi  a tutti  quegli  ortaggi,  che  aveva  in 
fuo  potere. 

Di  quello  fubitaneo  ritiro  dall’  Ifola,  dove  Canuto  aveva  tanti  fortif- 
fimi  Cartelli,  che  per  lui  fi  tenevano,  e tanti  Popoli,  che  erano  alla  fua 
devozione,  fu  attribuita  la  caufa  ad  Aroldo  fuo  minor  fratello,  che 
nell*  affenza  di  Sweyn,  effondo  rimallo  Reggente,  fi  era  ufurpato  il 
Regno. 

Virtofi  Etelredo  libero  dalle  vefiazioni,  che  potevano  dargli  i Danefi, 
in  vece  di  mantener  le  promeffe,  giurate  ai  fuoi  Popoli,  che  l’ avevano 
pollo  di  nuovo  fui  Trono  d’ Inghilterra,  cominciò  a imporre  graviflime 
tafl'e,  per  cui  fi  tirò  contro  l’odio  dei  Grandi,  e del  rimamente  del 
Popolo.  A quelle  ingiurie  pubbliche  aggiunte  anco  delle  private, 
ciò  che  tolfe  dalla  mente  dei  buoni  ogni  i'peranza  di  fua  correzione. 
Morcar,  c Sifferth,  erano  due  Baroni, # i quali  quantunque  diffrazione 
Danefe,  gli  erano  rimarti  Tempre  fedeli,  ma  quella  loro  fedeltà  non  ballò 
a difendergli  dall’  avarizia  c crudeltà  di  Etelredo.  Convocato  un  con- 
figli a Oxford  fece  quei  Baroni  morire,  aggiugnendo  a quella  fee- 
leratezza  la  confifcazione  dei  loro  beni,  quali  che  con  pubblico  giudizio 
follerò  fiati  condannati  come  rei  di  lefa  Maellà.  Àlgita,  vedova  di 
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Sifferth,  fu  polla  in  un  monaftero,  ma  Edmundo  primogenito  di  Etel- 
redo,  mollo  dalla  fama  della  fua  rara  bellezza  a curiolità  di  vederla,  ne 
divenne  sì  ardentemente  innamorato,  che  volle  farla  fua  fpofa  a difpctto 
del  padre. 

Un’anno  dopo  Canuto,  ricuperato  il  fuo  Trono  di  Danimarca,1 
quando  meno  Etelredo  fe  F afpettava,  fece  uno  fbarco  fulle  code  di 
Sandwich.  A quella  nuova  colla  feufa  d’  una^  fua  indifpofizionc,  la 
quale  non  era  in  effetto  che  un1  attacco  di  codardia,  Etelredo  divife  il 
comando  del  fuo  efercito  trà  Edmundo,  e Streon  Duca  di  Mercia  fuo 
genero.  Non  era  ignoto  a Edmundo  il  mal  talento  di  Streon,  ma  non 
ardiva  nè  di  punirlo,  nè  di  farne  parola  a Etelredo,  fapcndo  quanto 
quelli  folle  ciecamente  prevenuto  a favore  del  Genero  j onde  per  non 
cadere  nelle  reti,  le  quali  ei  prefentiva  benilìimo,  che  dal  cognato  gli 
verrebero  tefe  ogni  volta  che  F occalione  li  folle  olferta,  llimò  bene  di 
fepararli  da  lui  con  quel  corpo,  che  era  fotto  il  fuo  comando.  Non  falli 
ad  Edmundo  il  prefagio  del  tradimento  di  Streon,  perchè  appena  fitta 
quella  feparazione,  il  traditore  andò  con  un  grolfo  corpo  di  foldati,  e 
con  quaranta  navi  di  guerra  a unirli  a Canuto. 

Trovandofi  Edmundo  così  tradito  dal  Cognato,  di  forze  inferiori,  e 
con  foldati  in  gran  parte  corrotti  dalle  fegrete  feduzioni  di  Streon, 
pensò  non  vi  edere  altro  rimedio  per  riparare  al  pericolo,  che  di  per- 
vadere Etelredo,  il  quale  lì  era  rinchiufo  nella  Città  di  Londra,  a pro- 
curare di  mettere  inlieme  un  altro  efercito  per  andare  a combatter 
Canuto  ; ma  la  fuppolla  indifpofizione  di  Etelredo,  divenuta  alla  fin 
follanziale,  in  breve  tempo  lo  tolfe  di  vita,  all’  età  di  58  anni,  fette  dei 
quali  aveva  palfati  fui  Trono,  lafciando  il  fuo  Regno  in  ellrema  miferia, 
e afflitto  da  molte  deplorabili  calamità,  di  floridiflimo  eh’  ei  F aveva 
trovato,  allora  che  ne  prefe  il  comando. 

EDMUNDO  II  cognominato  colla  di  ferro. 

Morto  Etelredo  la  città  di  Londra,  e i Baroni  acclamarono  Edmundo 
fuo  figliuolo  per  Re.  I Danefi,  e le  Contèe  polfcdute  da  loro,  fi  di- 
chiararono a favore  di  Canuto.  Molti  Inglefi  nondimeno,  che  fi  trovavano 
mefcolati  tra  loro,  quantunque  avefiero  giurato,  non  potendo  altrimenti, 
fedeltà  a Canuto,  andarono  ad  offerire  i loro  fervizj  a Edmundo,  il 
quale  l'olo  reputavano  loro  legittimo  Sovrano.  Così  l’Inghilterra  ve- 
niva a cifer  divifa  fra  due  Monarchi,  le  cui  mire  erano  di  luperare  F un 
F altro.  Per  quello,  fentendo  Canuto,  che  il  fuo  rivale  era  andato  per 
afiìcurarlì  del  Regno  di  Welfex,  pafsò  a Londra,  e la  Rrinfe  con  forte 
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attedio,  mai  Cittadini,  mediante  una  vigorofa  difefa,  gl’ impedirono  di 
farne  1’  acquifto.  Non  potendo  Canuto  ottenere  il  fuo  intento  per  la 
via  della  forza,  ricorfc  all’  inganno.  Levato  l’ afledio  fi  ritirò  come  fe 
difperaffe  del  buon  fucccfio  di  quella  imprefa,  per  eccitare  il  nemico  a 
infeguirlo,  ciocché  riunitogli  in  parte,  tornò  a rinnovare  l’ afledio,  ma  i 
cittadini  fi  difefcro  valorolamente  come  prima  avevano  fatato,  e diedero 
tempo  a Edmundo  d’  andare  a foccorergli.  Accorfo  Edmundo,  1‘  af- 
fedio  fu  levato,  c trai  Bue  rivali  fi  venne  a una  fanguinofa  battaglia. 
Streon,  che  combatteva  per  i Dancfi,  vedendo  un  foldato  per  nome 
Ofmer,  d’  effigie  confimile  a quella  d’  Edmundo,  tagliatagli  la  tetta,  e 
portala  in  cima  d’ una  picca,  corfe  allavifta  degl’  Inglefi,  gridando-fuggite 
fuggite  canaglia,  guardate  la  tetta  del  voftro  Re,  nel  quale  avete  tanta 
fpcranza.  Quello  llrattagemma  di  Streon  forprefe  a un  tratto  gl’  In- 
glefi,  ma  Edmundo,  cavatoli  torto  1’  elmo  di  tetta,  e moftratofi  col 
volto  nudo  ai  fuoi,  ravvivò  loro  il  coraggio,  e feguitando  a combattere 
valorofamente,  la  notte  fece  celiare  il  conflitto.  Nella  notte  Canuto  fi 
ritirò,  e imbarcatofi  filila  fua  flotta,  che  1’  afpcttava,  lafciò  dubbiofo 
Edmundo  di  ciò,  che  di  lui  folle  divenuto.  Mentre  Edmundo  flava 
cosi  perpleflo,  eccoti  Canuto  a porre  per  la  terza  volta  1’  afledio  alla 
Città  di  Londra,  dal  quale  come  le  altre  due  volte,  avevano  fatto,  i 
valorofi  difenfori  V obbligarono  a ritirarfi.  Cinque  battaglie  dicono  li 
Storici,  che  feguiffero  fra  Canuto  e Edmundo  nello  fpazio  d’ un  anno, 
fenza  riferirne  le  circoftanze,  avvertendo  fidamente,  clic  per  un  eccetto 
di  bontà  Edmundo  s’ indufle  a perdonare  a Streon,  e che  Streon  nell’ 
ultima  di  quelle  battaglie,  che  fegul  a Affandum,  nella  Contèa  di 
Ettex,  andando  con  quel  corpo,  che  comandava,  ad  unirfi  al  nemico, 
fece  che  gl’  Inglefi,  gettate  giù  l’ arme,  abdandonarono  il  campo. 
In  quella  battaglia  Edmundo  perdè  il  fiore  dei  Baroni  del  fuo  par- 
tito. 

Ridotti  a quello  ertremo  gl’  Inglefi,  in  vece  di  perderfi  d’  animo  ac- 
quiftarono  coraggio,  ed  ognuno  fece  a gara  ad  aflifterc  Edmundo  per 
abilitarlo  a far  fronte  nuovamente  al  nemico,  ed  arrertarne  fennon  altro 
i progrefli.  Canuto  dall’  altra  parte  fentcndo,  contro  ogni  fua  afpetta* 
zione,  avere  Edmundo,  dopo  quella  gran  rotta  ricevuta  a Attàndum, 
inetto  inficme  un  nuovo  elercito,  fi  motte  torto  per  andare  a combatterlo, 
ma  trovatolo,  con  fua  gran  maraviglia,  preparato  a riceverlo,  1’  ar- 
dire gli  venne  meno,  e i due  eferciti  rimafero  un  tempo  in  villa  1’  uno 
dell’  altro  fenza  far  moto,  ambidue  quelli  due  Principi  confido - 
rando,  che  quella  giornata  avrebbe  decilò  del  fato  loro.  Finalmente 
Edmundo,  che  per  la  fua  corporale  robuftezza,  era  detto  cotta  di  ferro, 
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mandò  una  disfida  a Canuto  per  decidere  le  loro  querele  con  un  duello, 
e così  evitare  lo  fpargimento  del  fangue  dei  loro  fudditi.  Ma  Canuto, 
che  in  coraggio  non  cedeva  al  rivale,  ma  di  forza  corporale,  e di  Ila- 
tura  fegli  conofceva  di  gran  lunga  inferiore,  non  iflimò  bene  d’accet- 
tare quello  duello,  tanto  per  lui  difegualc,  e in  quella  vece  ne  propofc 
uno  trai  i principali  ufiziali  dei  due  eferciti.  I Nobili  d’  ambe  le  parti 
abbracciarono  avidamente  1’ offerta.  Di  queflo  duello  non  fi  trovano 
riferite  le  circoflanze,  e varj  Iftorici  fono  di  parere  che  non  fi  effettu- 
affe.  Dicono  bensì,  che  nell’  Ifola  d’ Alney,  polla  nel  fiume  Severn, 
preflo  a Gloucefter,  i due  Re  concludeflero  una  pace,  mediante  la 
cefìione,  che  Edmundo  fece  a Canuto,  dei  Regni  di  Mercia,  di  Nor- 
thumberland,  e di  Eafl-Anglia.  «. 

Il  folo  Streon  non  lì  trovava  contento  di  quella  pace.  Il  rimorfo 
dei  tanti  fuoi  tradimenti,  facendogli  temere,  che  pacificati  gli  animi 
dei  due  rivali,  la  fua  reità  non  venifie  fcoperta.  Per  quello  indufle  due 
camerieri  d’ Edmundo  ad  affalfinarlo,  altri  dicono  col  ferro,  altri 
per  via  del  veleno,  ed  altri  aggiungono  anche  un  proprio  figliuolo  di 
elfo  Streon  complice  di  quello  affaflinio.  Appena  feguito  il  fatto,  Streon 
andò  a portarne  la  nuova  a Canuto,  il  quale  dilfimulandonc  1’  orrore, 

gli  promife  di  volerlo inalzare  j opra  qualunque  dei  fuoi  principali 

Baroni.  D’  Edmundo  rimafero  due  figliuoli  legittimi,  Edmundo,  e 
Odoardo,  del  quale  nel  feguito  avremo  occafione  di  favellare.  Ne 
lafciò  anco  uno  fpurio  per  nome  Edwy,  il  quale  fu  dipoi  da  Canuto 
fatto  morire. 

CANUTO  IL  GRANDE,  SECONDO  DELLA 
RAZZA  DANESE  RE  D’ INGHILTERRA. 

Morto  Edmundo,  Canuto  pretefe  alla  fuccefiìone  del  Regno  di 
WefTex,  non  ollante,  che  di  elfo  Edmundo  rimanefiero  due  figliuoli, 
al  primogenito  dei  quali  fi  afpettava  immediatamente  quella  fuccef- 
fione,  e due  fratelli,  che  mancati  i nipoti  avrebbono  dovuto  fucccdere. 
Per  ottener  queflo  intento.  Canuto  convocò  un’  Aflemblea  generale,  o 
Parlamento,  nella  Città  di  Londra,  riferbandofi  a ufar  la  forza  quando 
avefle  incontrato  oppofizione.  Ma  i Baroni,  e i Cittadini  di  Londra 
propofero  a Canuto  di  contentarli  del  titolo  di  Protettore,  e di  tenere 
in  mano  le  redini  del  Governo  fino  che  i figliuoli  d’  Edmundo  fodero 
in  età  da  poter  governare  dii  flefli  ; ma  quella  propofizione  venendo 
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da  Canuto  rigettata,  Rimarono  cofa  prudente  d’  uniformarfi  alla  fua 
volontà. 

Così  Canuto  fu  acclamato  Re  di  tutta  l’ Inghilterra,  e i Baroni  tanto 
Inglelì,  che  Danefi,  gli  giurarono  fedeltà.  Coronato,  eh’ ei  fu,  di- 
vife  tutto  il  Regno  in  quattro  Governi,  Merda,  Nortumbria,  Ealt- 
Anglia,  e Weflex.  Il  primo  conferì  a Streon,  il  Secondo  a Heric,  il 
terzo  a Turkill,  del  quarto  fece  Duca,  o Conte  fe  lidio.  Quella  fua 
ufurpazione  del  Regno  di  Wclfex  piacque  a Canuto  di  cooneièare  col 
fuppolto,  che  nel  trattato  conclufo  nell’  Ifola  di  Alney  fodero  i due  Re 
convenuti,  che  qualunque  di  elfi  rimanelfe  fuperllite,  dovelì’e  fuccedere 
all’  altro. 

Non  era  ignoto  a Canuto  1’  odio,  che  regnava  tra  gl’  Inglelì,  e i Da- 
nefi.  Per  reconciliare  quelle  due  Nazioni  infìeme  Canuto  pubblicò  un 
editto,  che  tutta  l’ Inghilterra  farebbe  governata  colle  medefime  leggi, 
che  lo  era  al  tempo  dei  SafToni,  a riferva  delle  parti  fettentrionali  deli' I— 
fola,  dove  gli  abitanti,  nella  maggior  parte  Danelì,  avevano  già  intro- 
dotte quelle  delle  native  loro  contrade.  Guadagnato,  che  Canuto  li 
perfuafe  di  avere  per  quelli  provvedimenti  P affetto  dei  popoli,  pensò 
di  fpegnere  quei  Principi  Safloni,  che  in  proceflò  di  tempo  avrebbono 
potuto  recargli  dillurbo.  Alfredo,  e Odoardo  fratelli  del  morto  Re,  fi 
trovavano  allora  con  Emma  lor  madre  in  Normandia,  i figliuoli  d’  Ed- 
m undo  rimanevano  ancora  in  Inghilterra.  Di  quelli,  benché  d’  età 
tcnerilfima,  ei  maggiormente  temeva.  Disfarfene  in  Inghilterra  gli 
pareva  pcricolofo,  ma  voleva  disfarfene  in  ogni  modo.  Per  farlo  flcu- 
ramente  dille  di  voler  prender  cura  della  loro  educazione,  c così  fin- 
gendo di  mandargli  a viaggiare,  gli  diede  in  cullodia  a un  luo  amorevole 
ordinandogli  di  trasportarli  nel  Regno  di  Danimarca.  Il  cortigiano, 
di  maggiore  onelìà,  che  il  fuo  Signore  non  fofpettava,  per  falvare  quei 
teneri  individui  dal  colpo,  che  credeva  preparato  loro  in  Danimarca,  li 
conditile  in  Svezia,  c a quel  Re  gli  contegno,  a lui  le  intenzioni  del 
fuo  padrone  manifeflando.  Accolfe  quel  buon  Signore  quei  Principi 
col  maffimo  della  cordialità  j ma  volendo  fuggire  ogni  querela  con  Ca- 
nuto, il  quale  fapeva  bcnilfimo  effe  re  impattato  di  quella  politica,  che 
fu  femprc  il  movente  degli  ufu/patori,  di  non  avere  mai  pace  fe  prima 
non  fi  disfanno  delle  pcrfonc  da  elfi  maggiormente  oltraggiate,  ricorfe 
a un  terzo  compenfo,  c fu  di  mandargli  a Salomone  Re  d’  Ungheria, 
fuo  parente.  Salomone  accettò  volentieri  la  cura  della  loro  educazione. 
A Edmundo  giunto  in  età  una  fua  figliuola  diede  per  moglie,  a Odoardo 
una  cugina.  Morì  Edmundo  poco  dopo  celebrate  le  nozze.  Odoardo 
ebbe  cinque  figliuoli,  due  dei  quali  morirono  in  Ungheria.  Gli  altri 
tre  furono  Edgar  Atheling,  Margherita,  c Criltiana. 
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Rimanevano  ancora  in  Inghilterra  due  figliuoli  di  Etclrcdo  fecondo. 
Il  nome  d'  ambiduc  era  Eduino,  il  primo  nato  di  legittimo  matrimo- 
nio, il  fecondo  altrimenti.  Quell’  ultimo  era  detto  per  foprannome 
Re  dei  Coloni,  o ila  dei  villani.  Anco  di  quelli  la  rea  cofeienza  di 
Canuto  gli  faceva  aver  lofpezione.  Per  non  avere  quelli  oggetti  per 
lui  funclti  davanti  gli  occhi,  diè  loro  bando  dal  Regno.  Indi  a non 
molto,  fingendo  di  efieriì  riconciliato  col  primo,  lo  richiamò,  e avutolo 
nelle  mani  fenc  disfece.  Il  fecondo,  vagato  lungamente  pel  mondo 
ramingo,  tornò  in  Inghilterra,  dove  finì  la  vita  fenz’ altro  provvedi- 
mento, che  la  carità  degli  amici.  Avrebbe  il  Re  voluto  poter  disfarli 
anco  d’ Alfredo,  c d’ Odoardo  fratelli  d’ Edmundo,  ma  come  levargli 
dalle  mani  di  Riccardo  Duca  di  Normandia  loro  zio,  che  gli  aveva  in 
cullodia  ? Agitava  in  oltre  la  mente  di  Canuto  il  penfiero,  che 
Riccardo  un  dì  o 1’  altro  avrebbe  potuto  fpofare  il  loro  partito.  Per 
prevenire  quello  pericolo  Canuto  domandò  al  Duca  di  Normandia  Em- 
ma fua  Sorella,  vedova  di  Etclrcdo  II,  in  matrimonio,  Elìrita,  una 
delle  fue  proprie  lorelle,  a lui  in  matrimonio  iftelTamente  offerendo. 
Quefli  reciproci  matrimoni  furono  colla  maggior  folennità  celebrati, 
ed  Emma  fu  fommamente  contenta  di  quella  inafpettata  metamorfofi, 
d’  elìde  infelice  di  vederfi  tornata  nuovamente  fui  Trono  del  fuo  primo 
conforte.  Non  fu  così  dei  figliuoli,  Alfredo,  c Odoardo,  il  fecondo 
dei  quali  non  volle  mai  perdonarle  l’ indecente  imeneo  col  nemico  mor- 
tale del  di  lei  primo  marito.  Una  circollanza  dava  anche  maggiormente 
a quelli  due  Principi  ragione  di  dolerli,  ed  era  lo  avere  llipulato  tra  gli 
articoli  di  quel  matrimonio,  che  quei  figliuoli,  che  ella  con  Canuto 
avelie  procreati,  dovefi’cro  clfer  prepoiti  ad  ogni  altro  nella  fucccflionc 
al  Trono  d’ Inghilterra. 

Superata,  che  Canuto  ebbe  1’  apprendono  dei  Principi  della  Cala 
Reale,  pensò  di  liberarli  da  quella,  che  gli  davano  i Baroni  flati  addet- 
ti a quel  partito.  Gli  avevano,  è vero,  molti  di  loro  refi  rilevanti  fervizj, 
ma  a che  fervono  i rilevanti  fervizj,  prellati  a un  Principe  che  ti  teme  ? 
Edric  Streon  era  di  quelli  il  più  formidabile,  ed  ai  tradimenti  del 
quale  ci  fapeva  di  dovere  principalmente  quella  Corona  che  portava  in 
tefla,  e della  fua  potenza,  c della  fua  perfidia  era  eh’  ei  maggiormente 
temeva.  Mentre  Canuto  flava  meditando  il  modo  come  disfarli  di 
quello  foggetto,  Streon  gliene  fomminillrò  il  pretefto,  con  rimproverar- 
gli la  fua  ingratitudine  al  lervizio  predatogli  d’ averlo  liberato  dal  fuo 
rivale  formidabile  Edmundo.  Dalla  confefiìonc  fpontanca  di  quello  de- 
litto prefe  argomento  Canuto  di  avere  occafione  di  condannarlo,  e 
fattagli  tagliar  la  teda,  ordinò,  che  il  fuo  corpo  folle  gettato  nel  Ta- 
migi. Dicono  di  più  come  egli  facefie  porre  il  fuo  capo  fopra  una 
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picca,  e fallarlo  fui  più  alto  della  Torre,  e fatto  quello  dicefie  - 
Ecco  mantenuta  la  promeJJ'a,  cb'  io  feci  a quejlo  traditore,  à'  inalzarlo  fopr a 
egri  altro  Barone  del  mio  Reame.  Eric,  Conte  di  Northumberland,  fu 
lotto  mendicati  pretefii  bandito  dal  Regno.  Turkill,  Duca  di  Eaft- 
Anglia,  intimorito  da  quelli  efempj;  e forfè-  per  conlìglio  d’  emilfarj 
del  Re,  pafsó  in  Danimarca,  dove  appena  giunto  fu  fatto  morire. 
Pervenuti  finalmente  gl’  Ingleli  a godere  d’  una  perfetta  pace,  quella 
venne  loro  alquanto  amareggiata  da  una  tafla  di  80000  Lire  Sterline, 
oltre  15000,  che.  fu  levata  fulla  Città  di  Londra,  per  pagare  gli  llipendj, 
dovuti  all’  efercito  Danefe,  gran  parte  del  quale  fu  per  i conforti  della 
Regina  Emma  rimandata  in  Danimarca,  dove  andò  egli  pure  poco  dopo 
per  fedare  i tumulti,  che  quivi  trà  i Daneli,  e i Vandali  erano  in- 
forti. 

Per  afiicurarfi,  che  gl’ Ingleli,  prevalendoli  della  di  lui  afienza  non 
penfalfero  a fcuotcre  il  giogo  del  fuo  governo,  ne  menò  feco  quei  Ba- 
roni, che  gli  erano  maggiormente  fofpctti,  come  anche  il  fiore  del  ri- 
manente della  gioventù,  capace  di  portar  arme,  e di  quella  diede  il 
comando  al  Conte  Goodwyn,  figliuolo  di  Ulnot,  che  già  fentifie  men- 
tovato nel  Regno  di  Etelredo  II.  Collui  come  foggetto  di  grande 
efperienza,  c altrettanto  valore,  non  tardò  a darne  appena  giunto  in 
Danimarca  le  prove.  I due  eferciti  Danefe,  c Vandalo,  effendo  uno 
all’  altro  vicini.  Canuto  penfava  di  andare  la  mattina  feguente  al  nemi- 
co. Intanto  che  i loldati  prendevano  rinfrefeo,  c fi  preparavano  alla 
battaglia,  Goodwyn  partitoli  fegretamente,  con  quel  corpo  che  aveva 
lotto  il  fuo  comando,  dal  campo,  non  elfendo  ancor  giorno,  andò  ad- 
dolfo  ai  Vandali,  li  mefle  in  difordine,  c fattane  grande  llrage  obbligò 
il  rimanente  alla  fuga.  Venuto  il  dì  chiaro.  Canuto,  fentendo  Good- 
wyn partito  dal  campo,  tenne  per  certo,  eh’  ci  folle  andato  a unirli  coi 
nemici.  Ma  Goodwyn  comparve  tollo  a dilìipargli  il  fofpetto  colla 
nuova  della  vittoria.  11  fcrvizio,  che  in  quella  occafione  gli  aveva  profi- 
lato Goodwyn,  parve  a Canuto  di  tanto  rilievo,  che  in  vece  di  punirlo 
per  avere  trafgrediti  gli  ordini  della  guerra,  andando  a combattere 
lenza  averne  prima  avuto  il  comando  dal  Re,  lo  creò  Conte  di 
Kent. 

Venuta  la  primavera  Canuto  tornò  in  Inghilterra,  dove  convocato 
un  Configlio  a Cirenceller  confermò  le  leggi  Daneli,  fiate  alcun  tempo 
olfervate  in  varie  parti  del  Regno,  e in  Nortumbria  principalmente.  A 
quel  tempo  tre  forti  di  leggi  fi  olfervavano  in  Inghilterra,  Salfone  occi- 
dentali, Merciane,  e Daneli  j e fu  allora,  che  Canuto  diede  ad  ognuna  di 
eflè  egualmente  funzione.  Mentre  Canuto  penfava  di  pallàre  il  refto 
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dei  fuoi  giorni  in  una  intera  quiete,  una  invasone  fatta  dagli  Svez- 
zefi  nella  Danimarca,  lo  chiamò  nuovamente  in  quelle  parti.  Anco 
allora  menò  feco  un  buon  numero  di  foldati  Inglcfi,  ai  quali  la  fortuna 
non  fu  come  nella  fpedizione  precedente  propizia. 

Due  anni  dopo  venuto  in  animo  a Canuto  il  penfiero  di  rinnovare  le 
fue  pretenfioni  fui  Regno  di  Norvegia,  prevalendoli  della  debolezza 
d’  Olào,  che  occupava  quel  Trono,  andò  a tentarne  l’ imprefa,  avendo 
corrotti  la  maggior  parte  di  quei  Baroni.  In  quella  occalionc  i foldati 
Ingleli  ricuperarono  la  reputazione,  che  avevano  perduta  contro  li 
Svezzelì,  obbligando  con  breve  contrailo  il  Re  Olào  a lafciare  il  poffeffo 
della  Norvegia  a Canuto.  Tornato  due  anni  dopo  il  Re  Olào  a procu- 
rare la  ricuperazione  del  fuo  Regno,  fu  ammazzato  dai  proprj  fuoi 
Ridditi,  e non  molto  dopo  la  fua  morte  annoverato  trai  Santi. 

L’ acquillo  di  quello  Regno  avendo  fidati  i limiti  alla  fua  ambi- 
zione, Canuto  rivolfe  tutti  i fuoi  peniìeri  alla  pietà,  di  cui  le  Chicfe  c 
i Monallerj  fentirono  principalmente  gli  effetti.  Correva  una  voce, 
che  Sant’  Edmundo  Re  degli  Angli  orientali,  llato  ammazzato  dai  Da- 
neli,  avelie  uccifo  con  un  ballonc,  ovvero  con  una  lancia  il  Re  Sweyn 
padre  di  elio  Canuto  per  falvare  quella  città  dove  egli  era  fepolto,  detta 
per  quello  Edmundlbury,  dallo  fpoglio  dei  Danefi,  per  aver  ricufato 
di  pagare  la  grave  taffa,  che  da  Sweyn  era  Hata  poco  innanzi  impolla. 
A quella  voce  predando  fede  Canuto,  per  renderli  protettore  il  Santo,  e 
per  efpiare  le  tante  fue  crudeltà,  fece  edificare  una  Chiela  magnifica, 
includendovi  il  luogo  ove  il  Santo  era  fepolto,  e la  città  accrebbe,  e 
abbellì  grandemente. 

Per  fodisfare  maggiormente  alla  fua  devozione,  pafsò  a Roma,  dove 
fece  gran  donativi  alle  chiefe,  e confermò  tutte  le  concefftoni  Hate 
fatte  dai  fuoi  predeceffori  alla  chiefa  di  Roma,  c al  Collegio  Inglefe. 
Per  quello  ottenne  varj  privilegj  per  le  Chiefe  Ingleli,  e per  quegl’  In- 
glefi,  che  a Roma  palpavano  a vifitare  i fepolcri  degli  Apolidi.  Tra 
quelli  privilegj  era  un’ efenzione  da  ogni  gabella  per  tutti  quei  luoghi 
d’ Italia,  per  dove  occorreva  loro  paffare.  L’ ideilo  ottenne  dall’  Impe- 
rator  Corrado,  che  dava  in  quel  tempo  in  Roma,  e dal  Re  di  Francia, 
nei  loro  refpettivi  Dominj.  Stando  in  Roma  fcriffe  una  lettera  all’af- 
femblea  generale  dei  Baroni  Inglefi,  dandogli  conto  di  quanto  aveva 
fatto  a prò  dei  fuoi  Ridditi,  confeffando  i fuoi  errori  giovcnili,  e pro- 
tedandofi  di  volerne  fare  coll’ aiuto  d’iddio  l’emenda,  con  governare 
giudamente  per  1’  avvenire  : incaricando  in  oltre  i fuoi  ufiziali,  e Ba- 
roni d’  amminidrar  la  giudizia  candidamente,  adenendolì  dal  favorire 
qualunque  perfona  di  che  grado,  e condizione  lì  foffe,  e fenza  mai 
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penfàrc  ad  arricchire  il  teforo  Reale  : comandando  finalmente  ai  Tuoi 
teforieri  di  pagare  tutti  i fuoi  debiti  ; e dice  Milton  che  tutto  quello, 
eh’  ci  profeisò  in  quella  lettera,  1’  oflervò  religiofamente. 

Iluntingdon  racconta  di  lui  un’  iftoriclla,  onde  provare  quanto  ci 
folle  nemico  delle  viliffime  adulazioni  dei  fuoi  domedici,  ed  è la  Te- 
gnente : Trovandofi  un  giorno  Canuto  a Southampton  predo  la  fipon- 
da  drì  mare,  uno  dei  fuoi  cortigiani  prete  a lodarlo  sfacciatamente, 
quali  comparandolo  in  potenza  a Dio  medefimo.  Stomacato  Canuto 
di  quella  viliflima  adulazione,  e volendo  riprendere  la  follia,  e 1’  em- 
pietà dell’  adulatore,  li  fece  portare  la  Tedia  Reale,  quindi  podofi  a 
ledere  vcrlb  il  mare  dille  » O mare , tu  fé)  fitto  al  mio  dominio , e 

Li  terra,  eh ’ ìo  calco  e mìa  ; ti  comando  di  non  procedere  co  ì tuoi  jlutti  più 
oltre  v crfo  di  me,  nè  ardijci  di  bagnare  i piedi  del  tuo  Sovrano.  Intanto 
continuando  il  Re  a dar  quivi,  e il  flutto  del  mare  fecondo  il  fuo  co f- 
tumc  ad  avanzarli,  i piedi  del  Re  furono  bagnati.  Allora  voltatoli 
Canuto  ai  fuoi,  dille  : vedete  quanto  frivola  Ila  la  potenza  d’  un  Re,  e 
che  un  tal  nome  non  è guidamente  dovuto  che  a colui,  che  ai  Cicli, 
alla  terra,  ai  mari  comanda.  Da  quel  tempo  in  poi  dicono,  eh’  ci  non 
portafle  mai  più  la  Corona  Reale  in  teda,  ma  la  ponefl'e  lbpra  quella  di 
un  Crocififio  nella  Cattedrale  di  Winchcder. 

Tornato  in  Inghilterra  dedicò  la  Chiefa  di  Sant’ Edmundo,  al  cui. 
edifizio  aveva  dato  principio  prima  di  partirli  per  Roma. 

Si  maraviglia  Rapin  come  a Canuto  li  Storici  abbiano  deferito  il  ti- 
tolo di  grande,  ma  confiderando  coni’  ei  folle  ardito,  e valorofo,  pru- 
dente, fortun-atidìmo  ufurpatore,  e quindi  ravvedutofi  dei  fuoi  errori 
divenuto  ottimo  Rettore  di  Popoli  nella  pace,  non  fo  vedere  a qual 
altro  Principe  foflé  mai  con  più  giudizia  quedo  titolo  deferito. 

Morì  l’anno  1036,  avendone  regnati  19.  Lafciò  tré  mafehi,  Sweyn 
badardo,  Aroldo,  e Canuto,  o Ardicanuto  legittimi.  Al  primo  lafciò 
per  teftamento  la  Norvegia,  al  fecondo  l’ Inghilterra,  al  terzo  la  Dani- 
marca. Lafciò  anche  una  femmina  per  nome  Gunilda,  e fu  moglie 
dell’  Imperatore  Enrico  IV.  Riccardo  II  Duca  di  Normandia,  al  quale 
di  fopra  diiìì  ed'er  ricor  fi  con  Emma  lor  madre  Alfredo  c Odoardo  figli- 
uoli di  Etelredo  fecondo,  cifendo  morto  l’anno  1026,  ed  a quedi  fuc- 
ceduto  Riccardo  III  fuo  figliuolo,  che  dopo  il  Regno  d’  un’anno  finì 
di  vivere,  Roberto  fuo  fratello  venne  a fuccedcrgli.  Codui,  fentendo  la 
morte  del  figliuolo  d’  Edmundo,  mandò  Ambafciatori  a Canuto  a fare 
idanza,  che  a quei  due  Principi  fod'o  aflcgnata  parte  del  Regno  dei 
loro  maggiori,  c non  potendo  ottenere  ciò,  che  veniva  civilmente  do- 
mandato, penso  d’aver  ricorfo  alla  forza.  A qued’ effetto  allcdita  una 
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flotta,  con  un  buon  numero  di  Addati  fopra,  fece  vela  per  l’ Inghilterra, 
ma  una  tempefta  ruppe  la  maggior  parte  di  quelle  navi.  Vedendo  Ca- 
nuto, che  il  Duca  di  Normandia  era  veramente  rifoluto  d’ alìiftere  i 
Principi  Tuoi  cugini,  procurò  d’ intrattenerlo  con  1'  offerta  di  parte  del 
Regno  di  WeiTex. 

Quello  Roberto  morì  in  un  pellegrinaggio  a Gerufalemmc,  lafciò  un 
figliuolo  unico  per  nome  Guglielmo,  procreato  con  una  lua  concubina, 
c quelli  prima  di  partire  per  Gerufalemme  dichiarò  fuo  fucceflore  nel 
Ducato  di  Normandia  : ed  è quelli  quel  Guglielmo,  che  non  illarctc 
gran  tratto  a vedere  fui  Trono  d’ Inghilterra  col  nome  di  Guglielmo 
Ballardo  il  Conquillatore. 

AROLDO  COGNOMINATO  PIEDE  DI  LEPRE  TERZO 
DELLA  RAZZA  DANESE  RE  D’ INGHILTERRA. 

Nel  lafciare  fuo  fucceflòre al  Trono  d’Inghilterra  Aroldo  nato  di  una 
fua  Concubina,  piuttollo  che  Ardicanuto  figliuolo  d’ Emma,  venne 
Canuto  a derogare  agli  articoli  ilipulati  in  quel  matrimonio,  dove  la 
fucceflionc  d’ Inghilterra  era  fidata  in  quei  figliuoli,  che  con  lei  avelie 
procreati.  Era  Aroldo  nato,  altri  vi  aggiugne  fuppofto,  da  Algiva,  o 
Ahvina  figliuola  di  Alfhelm  Conte  di  Northampton.  Con  quella 
donna  aveva  il  Re  lungamente  in  amicizia  vifluto.  Morto  Canuto  fu 
Aroldo  in  una  grande  Affemblca  tenuta  a Oxford,  dagl’  Inglcfi  di  Mer- 
da, e dai  Cittadini,  o Marinari  come  gli  annali  li  chiamano,  della 
Città  di  Londra,  riconofciuto  per  Re,  uniformandoli  al  tellamcnto  del 
padre. 

Ma  i Saffoni  occidentali,  trai  quali  era  poca,  o ninna  millura  di  Da- 
nefi,  volevano  Ardicanuto  sii  quello  di  Welìex.  Capo  del  loro  partito 
avevano  fatto  Goodwyn,  quello  che  di  fopra  fentifte  da  Canuto  creato 
Conte  di  Kent  per  la  fàmofia  vittoria  da  lui  riportata  in  Danimarca 
contro  dei  Vandali.  Per  i maneggi  di  quello  Conte  fu  Ardicanuto  ac- 
clamato Re  di  Welìex,  nè  Aroldo  trovandoli  forze  lupcriori  da  contra- 
dirlo vi  fece  oppolìzione.  Intanto  che  Ardicanuto  folle  venuta  dalla 
Danimarca  a prender  pofieflb  del  fuo  Regno  di  Welìex,  Goodwyn  go- 
vernava quel  Regno  indipendentemente  dalla  Regina  Emma,  che  da 
quei  popoli  non  era  amata.  Non  potendo  Aroldo  venire  al  pofleiìo  del 
Regno  di  Welìex  colla  forza,  rivolle  i fuoi  penlìcri  a far  1’  acquillo  dell’ 
amicizia  di  Goodwyn,  cui  non  gli  fu  difficile,  mediante  probabilmente 
larghilìimi  doni,  di  cattivarli.  Così  in  poco  tempo  venne  Aroldo  ad 
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elìer  riconofciuto  per  Re  di  tutti  V Inghilterra.  Emma  divenuta,  per 
la  perfidia  di  Goodwyn,  di  Regnante  per  così  dire  di  Weflcx  fuddita 
dell’ufurpatore  del  Regno  del  Tuo  figliuolo,  pensò  di  aver  ricorfo  ad  uno 
flrattagcmma  per  vedere  di  migliorare  con  quello  mezzo  le  lue  condi- 
zioni. Fingendo  di  avere  abbandonata  qualunque  ambizione  di  Regno, 
e defiderare  di  rivedere  prima  di  morire  i Tuoi  figliuoli  del  primo  letto, 
Alfredo,  e Odoardo  che  ftavano  in  Normandia,  fupplicò  Aroldo  che 
voleffe  permetterle  di  fargli  venire  a lei,  fperando  che  moflratifi  quelli 
Principi  ai  popoli  Itati  affezionati  a Etelredo  loro  padre,  ne  avrebbono 
potuto  trarre  gli  aiuti  ncceflfarj,  onde  far  valere  la  giullizia  delle  loro 
prctenfioni.  Vennero  i Principi  in  Inghilterra,  e la  loro  comparfa 
produlfe  in  gran  parte  1’  effetto,  che  Emma  fen’  era  promeffo,  di  riac- 
cendere quell’  amore,  che  gl’  Inglefi  confervavano  nel  loro  cuore  verfo 
di  elìì. 

I difegni  della  Regina  non  fuggirono  la  penetrazione  del  Conte,  il 
quale  formò  tolto  il  dilegno  di  disfarli  di  quelli  Principi,  e così  dif- 
truggere  i femi  d’  una  congiura,  e Aroldo  ne  approvò  cordialmente  il 
penfiero.  Per  effettuarlo  fece,  che  Aroldo  defideralfe  di  vedere  quei 
Principi  prima  che  fene  tornalfero  in  Normandia.  Nè  anco  ad  Emma 
rimafero  totalmente  afeofi  i difegni  di  Goodwyn,  e per  non  mettere  a 
rifehio  interamente  il  caro  pegno  dei  fuoi  figliuoli  lafciò  che  Alfredo  folo 
andalfe  alla  Corte  del  Re,  Odoardo  il  minore  dei  due  fotto  alcun  men- 
dicato pretello  prelfo  di  fe  ritenendo.  Alfredo  fu  ricevuto  da  Good- 
wyn col  fommo  della  cortcfia  infieme  con  quei  che  1’  accompagnavano, 
che  erano  tutti  Signori  Normanni  ; quando  fi  trovarono  tutti  ferrati  nel 
Caltello  di  Guilford,  e il  povero  Alfredo  condotto  a Ely,  e quivi  pri- 
vato degli  occhi  pollo  in  un  Monaltero,  dove  poco  dopo  morì,  fia  di 
dolore,  o per  mezzi  ordinati  dal  Conte  Goodwyn. 

Intanto  fentendo  Ardicanuto  che  la  Regina  Emma  fua  madre  fi  flava 
ritirata  col  Principe  Odoardo  nella  Città  di  Bruges,  colà  s’ incamminò, 
per  quindi  procedere  in  Inghilterra,  e farvi  efperienza  della  fua  fortuna 
contro  il  fratello.  Ma  in  quello  mentre  Aroldo  morì  dopò  tré  anni  di 
Regno  fenza  aver  lafciato  agli  Storici  materia  degna  di  lode,  o di  bia- 
fimo.  Fu  detto  piede  di  lepre,  o perchè  avelie  i piedi  molto  pelofi, 
ovvero  perchè,  come  fi  dice  d’  Achille,  folle  oltre  modo  veloce  nel  corfcx. 
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CANUTO  II,  O SIA  ARDICANUTO,  QJJ  ARTO 
DI  RAZZA  DANESE  RE  D’INGHILTERRA. 

Morto  Aroldo,  Ardicanuto  comparve  fubito  in  Inghilterra.  I dne 
partiti  1’  acclamarono  unanimi.  Goodwyn  fu  uno  dei  primi  a rendergli 
omaggio.  Appena  finita  la  ceremonia  della  fua  Coronazione  comandò, 
che  il  corpo  d’ Aroldo  folle  difotterrato,  e gettato  nel  Tamigi.  L’ if- 
tellò  Conte  Goodwyn  s’ impiegò  induftriofamente  nell’  efecuzionc  di 
quello  comando.  Quello  però  non  impedì  che  Aroldo  non  toruafie 
ad  aver  fcpoltura.  Trovato  da  alcuni  pefeatori  il  luo  corpo  galleggiante 
full’  onde,  altri  dice  pefeato  con  una  rete,  fu  portato  ai  Danelì,  e da 
elìi  deporto  nel  cimitero  d’  una  Chicfa  della  loro  Nazione,  che  vien 
creduta  edere  quella  di  San  Clemente  dei  Danefi.  Dicono  ancora  che  il 
Re  lo  facefle  difumare  una  feconda  volta,  e buttare  parimente  nel  Ta- 
migi, c trovato  di  nuovo  folle  privatamente  fepolto  nella  Chiefa,  ovvero 
nel  cimitero  di  Weftminfter.  Subito  dopo  Ardicanuto  impofe  una 
graviflìma  tafla  Ili  tutto  il  Regno  per  pagare  la  flotta,  che  1’  aveva  con- 
dotto dalla  Danimarca.  Gli  abitanti  di  Winchclìer  ricufarono  di  pa- 
garla, euccifero  due  collettori.  Per  caligargli  Canutoordinò,  che  quel- 
la Città  folle  dilìrutta  col  ferro,  e col  fuoco.  Goodwyn  fu  uno  dei  princi- 
pali efecutori  di  quello  comando.  La  Città  dopo  quattro  giorni  di 
lpoglio  fu  ridotta  in  cenere.  Agli  abitanti  fu  permeilo  di  ritirarli  in 
un’  Ifoletta  fituata  nel  fiume  Severo,  detta  Bevercy,  a piacere  del  Re. 

Di  lì  a non  molto  il  Principe  Odoardo,  figliuolo  d’  Odoardo  II,  e fra- 
tello uterino  di  Ardicanuto,  comparve  alla  Corte.  Implorata  giurtizin 
contro  il  Conte  Goodwyn,  come  reo  della  morte  d’  Alfredo  luo  fra- 
tello, il  Re  compiacendoli  forfè  d’ avere  un  pretefto,  onde  onorevol- 
mente disfarli  di  quello  traditore,  ne  ordinò  il  piocefso.  Il  regalo 
d’  una  magnifica  Galera,  fornita  di  ricchiflimi  attrezzi,  fatta  da  Good- 
wyn prefentare  a Ardicanuto,  fece  che  il  fuo  giuramento  di  non  avere 
avuto  mano  nella  morte  d’  Alfredo,  folle  reputato  ballante  a giuftificare 
l’ innocenza  di  Goodwyn. 

Ardicanuto  morì  di  morte  fubitanea  dopo  due  anni  di  Regno.  Vi 
è chi  dice  di  ripienezza,  chi  di  veleno,  banchettando  alle  Nozze  d’un 
Barone  Danefe.  Ufava  di  fare  quattro  palli  al  giorno,  c tanti  nò  af- 
fegnava  ai  Tuoi  Cortigiani.  Giovanni  llous,  citato  da  Tindal,  dice 
che  per  quello  laudevole  colìume,  il  giorno  anniverfario  della  nafeita  di 
quello  Principe  folle  celebrato  dagl’  Inglefi  come  un  giorno  làuto  per 
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400  anni  dopo  la  di  lui  morte,  c folle  detto  la  fella  del  porco.  Cru- 
dele, c ghiotto,  è quanto  troviamo  del  carattere  di  quello  Principe. 

ODOARDO  DETTO  IL  CONFESSORE. 

L'  e fiere  Ardicanuto  morto  fenza  fuccefiìone,  e Sweyn  luo  maggior 
fratello  trovarli  a quel  tempo  in  Norvegia,  e i difendenti  d’  Edmundo, 
colla  di  ferro,  eredi  della  famiglia  Safifone,  in  Ungheria,,  furono  cir- 
cofianze  favorevoli  a Odoardo,  figliuolo  d’  Etelredo  II,  e di  Emma  di 
Normandia,  come  1’  unico  Principe  della  Cafa  Reale,  che  fi  trovaflè 
allora  in  Inghilterra,  per  pretendere  alla  Corona.  Era  Odoardo,  fante 

10  aver  pafiata  la  maggior  parte  degli  anni  fuoi  in  Normandia,  noto 
poco,  o nulla  agl’Inglcfi.  Tra  tutti  i Baroni  del  Regno  per  autorità 
per  ricchezza,  e per  titoli  era  Goodwyn  il  più  potente.  Era  fiato  da 
Canuto  creato  Conte  di  Kent,  Sufiex,  e Surrey.  Aveva  prefa  per  mo- 
glie Tira  forclla  del  Conte  Ulfon,  marito  d’  Extrit,  Sorella  di  elfo 
Canuto,  e vedova  del  Duca  di  Normandia.  Quella  Tira,  dice  Mil- 
ton, che  ufafle  far  molto  guadagno  fopra  giovanetti  Inglefi  tanto  mafehi 
che  femmine,  mandandogli  a vendere  in  Danimarca,  e che  fofle  incene- 
rita da  un  fulmine.  In  fecondo,  voto  aveva  Goodwyn  fpofata  Gita  fo- 
rclla di  Sweyn,  che  fu  Re  di  Danimarca  dopo  la  morte  d’  Ardicanuto. 
Da  quella  feconda  moglie  ebbe  fette  figliuoli,  Aroldo,  Tofton, 
Swane,  Ulnot,  Gurth,  Elfgar,  Lewin,  e una  figliuola  per  nome  Edita. 
Era  fiato  in  oltre  Goodwyn  dal  Re  Aroldo  creato  Duca  di  Welfex,  e 
gran  Teforiere  del  Regno,  e ad  Aroldo  fuo  figliuolo  erano  fiati  con- 
feriti i Governi  delle  Contèe  d’  Oxford,  e d’  Heieford.  Con  quella 
eforbitante  potenza  nelle  mani  veniva  Goodwyn  ad  efier  l’ arbitro  del 
fato  di  chiunque  fi  olFerifiè  a pretendere  al  Trono  d’ Inghilterra.  Di 
quello  Conte  fu  configliato  Odoardo  a brigare  1’  appoggio  per  ottenere 

11  fuo  intento,  il  quale  gli  riufeì  facilmente  di  conseguire  mediante  la 
promefla  di  adempire  le  condizioni,  che  da  Goodwyn  gli  venivano  im- 
pelle. Quella  di  fpofare  Edita,  di  lui  figliuola,  era  la  più  ardua,  con- 
fiderando  di  dover  efier  genero  di  colui,  eh’  ei  riguardava  come  1’  ucci- 
fore  d’Alfredo  fuo  fratello.  Di  quella  condizione  nondimeno  Odoardo 
non  adempì,  che  una  parte,  e fu  di  folennizzare  li  fpolàli,  ma  non  volle 
mai  coabitar  colla  fpofa.  Quella  Edita  viene  grandemente  dalli  Storici 
commendata  per  bellezza,  modellia,  e dottrina  fuperiore  a qualunque 
altra  femmina  del  tempo  fuo.  Per  quello  celibato,  e per  tanti  atti  di 
pietà,  nei  quali  fi  efercitò,  come  vedrete,  tutta  la  vita,  confeguì 
Odoardo  il  titolo  di  Confefiòrc.  Lo  Storico  della  vita  d’  Odoardo  pre- 
tende. 
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tende,  che  quefto  Principe  averte  fatto,  molto  tempo  innanzi  di  mari- 
tarfi,  voto  di  caftità.  In  quefto  cafo  non  farebbe  Rato  feufabile  d’  aver 
confentito  a un  tal  matrimonio,  nè  feufabile  farebbe  Rato  fe  forte  vero, 
che  la  natura  non  avertè  dotato  il  fuo  corpo  di  quelle  potenze,  fenza  le 
quali  non  può  l’uomo  far  di  fe  rteflo  un  marito,  come  altri  Scrittori 
pretendono.  Adempite,  che  Odoardo  ebbe  le  condizioni,  importegli 
da  Goodwyn,  querti  convocò  un’  Aflemblea  generale  nella  Città  di 
Londra,  altri  dice  a Gilingcbam,  o ila  Gillingham,  dove  la  maggior 
parte  deiBaronilnglertconcorfe.  Non  fu  difficile  di  perfuadergli  adichia- 
rarfi  a favore  d’  Odoardo,  come  quelli,  che  nulla  più  ardentemente  de- 
fideravano,  chedilcuotereilgiogodeiforeftieri.  ripartito  deiDanert  volle 
opporli  a quefta  elezione,  ma  fuperati  dal  numero,  Odoardo  fu  coronato. 

L’infolenza,  e l’orgoglio,  che  le  vittorie  fogliono  ifpirare  negli 
animi  di  chi  trionfa,  fu  quei  principj  produffero  per  parte  degl’  Inglefi 
violenze,  e infulti  contro  i Dancfi,  ma  l’ imparzialità,  c manfuetudine 
d’  Odoardo  operarono  in  poco  tratto  di  tempo  una  rcconcilazione  tra  i 
due  partiti.  Brompton  dice  che  in  quella  aflemblea,  tenuta  da  Good- 
wyn, foflè  rifoluto  di  purgar  l’ Ifola  da  tutti  i Dancfi,  e Pontano  afferma, 
che  un’  macello  univerfale  ne  forte  fatto  in  una  notte  ; ma  Milton,  e 
Hume,  due  fenfatifiìmi  fcrittori,  pare  che  abbiano  reputato  querto  fatto 
per  una  favola,  avendolo  paffato  fotto  filenzio. 

Quanto  docile  e manfueto  era  Odoardo,  altrettanto  povero  di  cuore, 
e d’ ingegno.  Di  querta  debolezza  del  Re  prevalendoli  i Potenti  non 
tardarono  a porfi  in  mano  le  redini  del  governo.  Il  Conte  Goodwyn  fi 
aflùnfe  tanta  autorità,  che  ognuno  1’  ubbidiva  come  Re.  Aveva  non- 
dimeno rivali  oltre  modo  potenti,  il  cui  rifpetto  gl’  impediva  forfè  di 
crtendere  oltre  certi  limiti  la  fua  ambizione.  I principali  erano  Syward 
Conte  di  Nortumbria,  e Leofric  Conte  di  Mcrcia.  Aveva  il  primo  re- 
putazione del  più  meritevole  Barone  del  Regno,  e le  fue  belle  qualità  lo 
rendevano  grandemente  autorevole  sì  alla  Corte,  come  ai  popoli,  che 
erano  fotto  il  fuo  governo,  Il  fecondo  veniva  rifpettato  generalmente, 
e il  fuo  potere  era  giunto  a tale  altezza  preflo  i popoli  di  Merda,  che 
lo  Rimavano  più  d’  Odoardo  medefimo.  Querti  due  Baroni  uniti  in- 
ficine tennero  fempre  in  freno  1’  orgoglio  fmifurato  di  Goodwyn,  con 
appoggiar  di  continuo  1’  autorità  d’  Odoardo,  il  quale  ftante  la  fua  de- 
bolezza, fenza  la  loro  afììftenza,  gli  artifizj  di  Goodwyn  avrebbono 
refo  infignificante. 

Non  oftante  la  docilità,  e debolezza,  che  abbiamo  narrato  d’  Odoar- 
do, nutriva  però  quefto  Principe  un’  odio  irreconciliabile  contro 
Goodwyn,  e contro  Edita,  non  meno,  che  contro  la  madre  Emma, 
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per  avere  quefta  fpofato  Canuto  il  grande,  mortai  nemico  d’  Etelredo, 
di  lei  primo  marito,  e padre  di  elfo  Odoardo,  ed  avere  di  più  ftipulato 
nel  fuo  matrimonio  la  preferenza  per  i figliuoli  del  fecondo  letto  nella 
iùcccflìone  alla  Corona  d’ Inghilterra,  dalla  quale  ei  per  quefta  ftipula- 
zione  veniva  efclufo.  Il  principio  delle  fue  vendette  contro  di  Emma 
fu  di  andare  a Winchefter,  e quivi  fpogliarla  di  tutti  i tefori,  che  fi 
trovavano  nel  di  lei  potere,  con  affcgnarle  una  modica  penfìone  per 
mantenerli.  Più  Iftorici  riferifeono,  eh’ ei  la facefte  accufarc  d’incon- 
tinenza con  Alvvin  Vefcovo  di  Winchefter,  e per  purgarli  di  quell’ ac  - 
cufa  fofte  obbligata  di  paflare  cogli  occhi  bendati  c a piedi  nudi  fopra 
nove  vomeri  di  ferro  infocato,  in  qualche  diftanza  uno  dall'  altro  j e 
Rampatane  illefa  vivefle  nella  Città  di  Winchefter  come  in  prigione,  con 
miferabile  adeguamento,  fino  alla  morte,  che  legni  dieci  anni  dopo. 

Anco  quefta  purgazione  di  Emma  viene  da  varj  Storici  riguardata 
per  favolofa. 

Intanto  Sweyn,  Re  di  Norvegia,  il  quale  come  figliuolo  di  Canuto,, 
e fratello  d’Ardicanuto,.  ultimamente  trapalato,  pretendeva  di  dover 
fuccedere  alla  Corona  d’ Inghilterra,  flava  facendo  preparativi  per  ve- 
nire a far  valere  le  fue  pretenfioni  ; ed  avrebbe  pollo  fubito  ad  effetto 
quello  fuo  difegno,  fe  in  quello  mentre  non  aveffe  dovuto  opporli  al 
Re  di  Danimarca,  che  andò  a muovergli  guerra.  Poco  dopo  Sweyn 
fu  depofto  da  Magno,  figliuolo  di  Olào  il  Martire,  che  da  Canuto  il 
grande  era  flato  fjpogliato  del  Regno  di  Norvegia.  Vinto  Sweyn, 
Magno  portò  la  guerra  in  Danimarca,  con  animo  di  cacciarne  quel  Re, 
che  Sweyn  parimente  fi  nominava.  Ricorfo  queft’  ultimo  per  aiuto 
all’Inghilterra,  Goodwyn  fu  d’opinione,  che  la  guerra  tra  quelli  due 
Principi  li  fomentafie,  per  maggior  ficurezza  d’  Odoardo,  e fi  mandaffe 
una  flotta  di  50  navi  di  guerra  a Sweyn,  ma  Syward,  e Leofric  s’  oppo- 
fero  a quefta  fpedizionc.  Sweyn  fu  cacciato  dal  Regno,  e morto  di  lì  a 
poco  il  nemico,  tornò  a ricuperarlo. 

Non  oftante  i torbidi  di  Danimarca  una  flotta  di  Pirati  Danefì  1'  anno 
1046  fece  uno  fbarco  nella  Contea  di  Effcx,  donde  riportarono  molta 
preda,  e gran  numero  di  fchiavi.  Quefta  vifita  inafpettata  dei  Dancfi 
empì  di  terrore  tutta  l’ Inghilterra,  ma  non  fu  di  lunga  durata,  perchè 
Goodwyn,  Syward,  e Leofric  prederò  mifure,  che  obbligarono  i Pi- 
rati a ritirarli  con  fretta. 

Ritirati  che  coftoro  sì  furono  dall’ Ifola,  non  pafsò  l’anno,  che  un 
altro  accidente  venne  a dillurbarc  la  pace  degl’  Inglefi.  Swanc,  uno 
dei  figliuoli  di  Goodwyn,  deliorata  la  Padella  di  Leone,  o Leominftcr 
in  Herefordlhirc,  fi  ritirò  in  Danimarca,  donde  avendo  lungamente 

af- 


Lib.  IV.  ODO  ARDO  DETTO  IL  CONFESSORE.  i2 $ 

afpettato  in  vano  il  perdono,  che  credeva  di  potere  ottenere  per  mezzo 
del  Conte  fuo  padre,  fattoli  pirata,  venne  con  otto  navi  a inquietare  le 
colle  d'Inghilterra.  Goodwyn,  temendo  di  non  edere  imputato  di  fa- 
vorire la  ribellione  del  figliuolo,  pregò  Beorn  figliuolo  di  Ulfon,  e di 
Eftrida,  figliuola  di  Canuto  il  grande,  d'implorare  la  clemenza  d’  Odo- 
ardo a favore  di  Svvane.  Compì  Beorn  la  commiflìone  avuta  da  Good- 
wyn, e ottenuto  il  perdono  richicllo,  a certe  condizioni,  andò  per 
conferir  con  Swane,  e Swane  prendendolo  per  un  nemico,  che  volelfe 
tradirlo,  1’  ammazzò,  e fece  gettare  in  mare  il  fuo  corpo.  Quello  de- 
litto nondimeno,  infieme  con  i precedenti,  ottenne  in  procelfo  di  tempo 
dal  debole  Odoardo  mercede,  per  quel  panico  timore,  che  quel  buon 
Signore  aveva  della  malizia,  e della  potenza  di  Goodwyn,  lenza  però 
abbandonare  il  penfiero  di  farne  a fuo  tempo  vendetta. 

Oltre  il  rifentimento  del  Re,  aveva  Goodwyn  da  temere  anco  la  ri- 
valità dei  Normanni,  dei  quali  era  la  Corte  d’  Odoardo  nella  maggior 
parte  compolla.  Era  fiato  quello  Principe  educato  tra  loro,  e Good- 
wyn prevedeva,  che  quella  Nazione  avrebbe  un  giorno,  o l’altro  oc- 
cupato tra  gl’  Inglefi  quel  luogo,  che  fino  allora  quella  dei  Danefi  vi 
aveva  tenuto.  Come  non  iftarete  lungo  tempo  a vedere,  quello  prefa- 
gio  di  Goodwyn  venne  finalmente  a verificarfi.  Già  la  lingua  Nor- 
manna cominciava  a prevalere  alla  SalTone,  e il  favore  del  Re  rendeva 
tanto  quei  Normanni  fuoi  Cortigiani  infoienti,  che  ognuno  cominciava 
a temerli,  e a brigarne  la  protezione.  Goodwyn  nondimeno  non  era 
di  quello  numero,  Rimando  che  la  propria  potenza  lo  avrebbe  difefo  da 
qualunque  attacco.  Roberto,  Arcivefcovo  di  Canterbury,  era  trai 
Normanni  quello,  che  aveva  col  Re  maggior  credito.  Odoardo  l’ aveva 
prefo  da  un  Monaftero  di  Normandia,  promolfo  al  Vefcovado  di  Lon- 
dra, e quindi  all'  Arcivelcovado  di  Canterbury,  col  mafiimo  dilgullo 
della  maggior  parte  dei  Vcfcovi  Inglefi,  che  credevano  di  potere  alpi- 
rare a quella  dignità.  Era"  quello  Prelato  altiero  di  fua  natura,  molto 
più  per  vederfi  tanto  favorito  da  Odoardo.  Per  quello  non  fi  faceva  il 
minimo  carico  della  potenza  di  Goodwyn,  il  quale  non  gli  cedeva 
punto  in  orgoglio,  e lo  trattava  con  fommo  dilprezzo. 

Mentre  la  difeordia  fiava  così  accendendo  gli  animi  dei  principali 
Cortigiani  uno  contro  1’  altro,  Eufiachio  Conte  di  Bologna,  cognato, 
d’  Odoardo  venne  a fargli  una  vifita,  e fu  da  lui,  che  lòmmamcnte 
l’amava,  col  mafiimo  della  umanità  ricevuto.  Nel  fuo  ritorno  in 
Francia,  un  uomo  del  feguito  d’ Eufiachio,  prefa  briga  con  un'abi- 
tante di  Dover,  1’  uccife.  Accefi  gli  animi  del  popolo  di  Dover  fi, 
venne  all’  arme,  e predo  a venti  di  quei  forefiieri  rimafero  morti.  Di 
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quefta  ingiuria  Euftachio  tornò  fubito  a Glocefter,  dove  Odoardo  ri- 
fiedeva,  a chieder  vendetta,  e Goodwyn  ebbe  ordine  di  punire  quei 
colpevoli,  che  erano  fotto  il  fuo  governo.  Ma  Goodwyn  in  vece  d'ub- 
bidire agli  ordini  perentorj  d’  Odoardo,  rifpofe,  che  in  Inghilterra  non 
s'  ufava  di  punir  rei,  fcnza  prima  citarli  ed  ammetterli  a difenderli 
pubblicamente,  e che  come  Conte  di  Kent,  a lui  toccava  a proteggere  i 
fottopofti  al  fuo  governo  contro  gl’  infui  ti  dei  foreftieri.  Vi  è fino  chi 
pretende,  che  volcfie  obbligare  il  Re  a dargli  il  Conte  di  Bologna  nelle 
mani,  per  poterlo  far  calligare  qualora  fofle  trovato  reo  di  quella  folle- 
vazione.  Quello  fatto  diede  all’  Arcivefcovo,  e al  reilo  dei  Normanni, 
materia  di  vendicarli  di  Goodwyn,  con  efafperare  maggiormente  Odo- 
tirdo  contro  di  lui. 

Avrebbe  Odoardo  abbracciata  volentieri  quella  occafione  per  vendi- 
caci di  Goodwyn,  ma  Syward,  c Leofric,  dei  fuffragj  dei  quali 
credeva  d’aver  bifogno  per  effettuare  quello  difeguo,  erano  allenti. 
Per  quello  mandò  a informarli  del  fatto,  ed  a richiedere  la  loro 
prefenza  fpeditamente  ; ma  non  potè  farlo  con  tanta  fegretezza,  che 
Goodwyn  non  ne  avelie  ièntorc.  I Gallefi,  avendo  fatto  una  incur- 
fione  nella  Contea  di  Hereford,  Goodwyn  pensò  d’  avere  un  pretello 
plaufibilc  per  mettere  inficme  quanta  gente  poteva.  Non  oltante 
quelli  preparativi  del  Conte,  il  Re  lo  citò  a comparire  in  un’  Ailemblea 
generale,  che  aveva  convocata  a Glouceller.  Il  Conte  vi  comparve 
prontamente,  accompagnato  dai  fuoi  figliuoli,  e da  un  feguito  nume- 
rofo  i tanto  numerofo  che  Odoardo  fi  crede  forzato  di  diffimulare,  ed 
abbracciare  il  configlio  di  terminare  la  cofa  amichevolmente. 

Ma  il  verme  della  vendetta  non  celiando  di  llimolare  il  fuo  cuore, 
quando  Odoardo  fi  credè  fortificato  da  tanti  amici,  che  ballallero  per 
effettuarla,  convocò  un’  Affemblea  generale,  dove  tanto  Goodwyn,  che 
i figliuoli  ricufarono  di  comparire,  qualora  non  follerò  accurati  da 
un  falvo  condotto,  ed  ortaggi.  Per  quefta  difubbidienza  furono  il 
padre,  c i figli  banditi  dal  Regno  ; e abbandonati  dai  loro  aderenti,  fu- 
rono forzati  di  partirli  dall'  Ifola.  Libero  dal  timore  di  Goodwyn 
Odoardo  volle  torli  d’  avanti  agli  occhi  anco  la  Regina  di  lui  figliuola, 
ordinando  che  forte  rinchiufa  nel  convento  di  Wharwel  in  II  am  Ih  ire, 
dove  una  di  lui  forellaera  Badeffa.  Goodwyn  fi  ritirò  preffo  il  Conte 
di  Fiandra,  fuocero  del  fuo  figliuolo  Tofton.  Aroldo  paffò  in  Irlan- 
da, dove  fperava  di  trovare  alfiftenza.  Partiti  che  coftoro  furono  dall’ 
Ifola,  il  Re  gli  privò  di  tutti  i loro  impieghi,  e ne  conferì  i principali 
ad  Alfgar,  figliuolo  di  Leofric. 

Per 
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Per  quello  cambiamento  di  fortuna  nè  Goodwyn,  nè  Aroldo  fuo 
figliuolo,  abbandonarono  la  fperanza  di  falire  nuovamente  a quel  grado, 
dal  quale  erano  fiati  in  un  fubito  precipitati.  Al  primo  fomminifirò 
il  Conte  di  Fiandra  il  necefiario  per  alleftire  una  flotta  numerofa  ; il 
fecondo  ottenne  un  foccorfo  confimile  dai  fuoi  amici  in  Irlanda.  In- 
formato di  tutto  quello  Odoardo,  fece  i preparativi  corrifpondenti  per 
opporli  ai  loro  attentati.  Inforte  difcordie  tra  gli  ufiziali,  cd  altri  di- 
fordini  nella  flotta  Reale,  le  fpie  di  Goodwyn  gliene  diedero  awifo. 
Quindi  congiuntoli  col  figliuolo  Aroldo  s’avanzò  per  il  Tamigi  verfo 
Londra,  dove  la  flotta  del  Re  flava  ancorata.  Avrebbe  voluto  Odoardo 
andare  in  perfona  a combatterlo,  ma  i l'uoi  amici  lo  configliarono  a non 
cfporfi  a un  pericolo,  che  avrebbe  potuto  produr  confeguenze  fatali,  e 
in  quella  vece  tentare  le  vie  della  manfuetudine,  per  far  pentire  Good- 
wyn dell’  errore,  e tornare  nuovamente  alla  fua  ubbidienza.  Avuta 
Goodwynin  tempo  notizia  diquefta  rifoluzione,  pensò  di  prevenire  il  Re 
con  uficj  d’ umiltà,  i quali  produflero  1’  effetto  defiderato.  Capo  di 
quello  maneggio  fu  Stigand,  Vefcovo  di  Winchefter,.  e grande  amico 
di  Goodwyn,  il  quale  ridulfe  la  cofa  a una  almeno  apparente  riconcilia- 
zione. Per  quello  fu  convenuto,  che  in  un’  Afleinblca  generale  il 
Conte  verrebbe  alfoluto  dall’  omicidio  del  Principe  Alfredo,  di  cui  era 
fiato  nuovamente  accufato,  a condizione  di  dare  ortaggi  per  ficurezza 
della  fua  condotta  avvenire..  Gli  ortaggi  furono  Ulnot  figliuolo,  e 
Hacuno  nipote  di  Goodwyn,  i quali  per  maggior  ficurezza  furono 
mandati  in  Normandia,  c la  Regina  richiamata  alla  Corte. 

Appena  Roberto  Arcivefcovo  di  Canterbury  ebbe  notizia  di  quello 
concordato,  fi  ritirò  al  fuo  Monaftero  di  Jumiege  in  Normandia,  donde 
s’  era  partito  per  venire  ai  fervizj  d’  Odoardo.  Poco  dopo  la  fua  par- 
tenza fu  quello  Prelato  bandito  dal  Regno,  come  fomentatore  di  dif- 
cordie  tra  il  Re,  e i fuoi  Ridditi.  In  quella  occafionc  la  Corte  d’  Odo- 
ardo rimafe  purgata  anco  degli  altri  Normanni,  parte  di  elfi  con  bando, 
e parte  con  elilio  fpontaneo  dal  Regno.  Stigand  fu  fatto  Arcivefcovo  di 
Canterbury  in  luogo  di  Roberto  di  Normandia.  La  Corte  di  Roma 
non  ebbe  per  canonica  quella  promozione. 

In  quello  medefimo  anno  Swane,  terzogenito  di  Goodwyn,  morì  in 
Siria  andando  a Gerufalemmc. 

La  quiete,  che  la  Corte  d’ Inghilterra  era  finalmente  giunta  a godere, 
diede  agio  a Guglielmo  il  Baftardo,  Duca  di  Normandia,  a paflare 
nell’ Ifola  a rivedere  Odoardo,  altri  dice  invitato  da  lui,  altri  per  ot- 
tenere la  conferma  della  promeffa,  che  Odoardo  gli  aveva  fatta  d’ ifti- 
tuirlo  fuo  fuccelìòre.  Da  quella  vifita  ebbe  origine  la  fuppofizionc  di  • 
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quel  tcflamento,  fui  quale  fondò  poi  il  fuo  dritto  alla  fucceflìonc  d’ In- 
ghilterra, come  vedrete,  quello  Guglielmo,  fenza  mai  produrne  telli- 
monianza. 

Intanto  che  Odoardo  flava  penfando  ai  mezzi  d’arreflare  il  corfo  all’ 
ambizione  pericolofa  di  Goodwyn,  la  morte  accorfe  a liberarlo  da  quelli 
travagli.  Stando  Odoardo  a tavola  col  Conte,  pronunziò  alcune  parole, 
il  cui  fenfo  moflrava,  che  non  gli  era  ancora  efeita  dalla  mente  la  morte 
tragica  del  fuo  fratello.  Quelle  parole  interpretando  Goodwyn  come 
a lui  dirette,  dicono,  eh’  ci  s’  alzafie,  e al  Re  collericamente  dicelle 
- Sire , io  veggio  chiari '(fimo , che  voi  mi  credete  ancor  reo  della  morte 

d"  Alfredo  vojlro  fratello,  quantunque  io  ne  fa  fato  pubblicamente  affato  ; 
ma  per  darvi  un  nuovo  attefato  della  mia  innocenza , prego  Iddio,  che  il  boccone 
che  ora  ingoierò,  mi  f f oghi,  fe  nella  morte  di  quel  Principe  io  ebbi  mano  : 
Quindi  nell’  ingoiare  il  boccone  cadde  morto  ; ciò  che  vedendo  i cir- 
collanti  rimafero  flupefatti,  come  io,  e probabilmente  anco  voi  farete  il 
fimigliante  nel  leggere  quello  racconto.  Altri  nondimeno,  e pare  più  vc- 
rifimilc,  dicono  che  ell'endo  a tavola,  un’accidente  apopletico  gli  togliere 
la  parola,  c dopo  cinque  giorni  la  vita.  Goodwyn  era  nemico  di  veder 
foreflieri  cortigiani  uiurpariì  la  buona  grazia  d’  Odoardo,  e li  Storici 
foreflieri  lì  fono  ingegnati  di  far  di  Goodwyn  ii  più  fvantaggiofo  ri- 
tratto. Aroldo  fuo  primogenito  fuccefle  in  tutti  i polli,  che  il  padre 
aveva  occupati,  i fuoi  proprj  efiendo  già  flati  conferiti  ad  Alfgar,  figli- 
uolo di  Lcofric  Duca  di  Merda. 

Pofì'edeva  Aroldo  tutte  le  virtù  del  padre,  fenza  clìer  macchialo  d’al- 
cuno  dei  fuoi  difetti.  L’ellrema  lua  cortefia,  e la  fcrupolola  onora- 
tezza nel  mantener  le  promefie,  lo  rendevano  accetto  tanto  ai  Grandi, 
che  al  popolo  d’infcrior  condizione,  c la  fua  fotnmifiione  rifpettofa 
verfo  Odoardo  faceva,  eh’  ci  non  moftrafie  al  di  fuori  quell’  odio,  che 
veramente  gli  portava,  llantc  la  grazia,  nella  quale  lo  vedeva  predò 
d’ ognuno,  e il  ricordarli,  eh’  era  figliuolo  di  Goodwyn.  Quella  pace, 
di  cui  fin’  allora  fi  era  tanto  compiaciuto  Odoardo,  llante  la  fua  grande 
avverinone  alla  guerra,  venne  in  quell’  anno  alquanto  dillurbata,  per  un’ 
invafionc,  che  Mackbeth,  Re  di  Scozia,  fece  nel  picciol  Regno  di 
Cumberland,  di  cui  Malcolm  fi  trovava  Monarca  lòtto  la  protezione 
d’ Odoardo.  Era  Malcolm  figliuolo  di  Dur.can  Re  di  Scozia,  c 
Mackbeth,  che  lo  aveva  uccifo,  c ulìnpatogli  il  Regno,  non  fi  credeva 
ficuro,  fe  anco  del  figliuolo  non  faceva  lo  fleflò.  Siward,  che  di  Dun- 
can  era  fucc  .To,  e in  confeguenza  zio  di  Malcolm,  andato  a incontrare 
Mackbeth  con  un’  el'ercito,  e perleguitatolo  fin  dentro  la  Scozia,  1’  uc- 
• cile,  e pofe  Malcolm  fui  Trono  paterno.  In  quella  fpedizionc  Siward 
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contraile  una  difienteria,  che  in  pochi  giorni  lo  condufle  al  fepolcro. 
Anco  la  morte  di  quello  Capitano  arricchirono  li  Storici  con  una  no- 
bilifiima  maraviglia,  dicendo  che  fentendone  gli  ultimi  forieri,  chiefe 
la  fua  armatura,  e fattafela  porre  in  dolio,  fedendo  fopra  uno  flrapunto, 
dopo  aver  detto,  che  era  dilonorevole  per  un’  uomo  di  valore  di  morire 
nel  fuo  letto,  refe  lo  fpirito. 

Morto  Syward,  il  fuo  governo  di  Nortumbria  fu  conferito  a Tofion 
fratello  d’  Araldo.  Così  Odoardo  continuava  il  fuo  odio  contro  di 
Goodwyn,  e ne  ingrandiva  Tempre  più  la  famiglia. 

Alfgar  figliuolo,  come  più  volte  fi  è detto,  di  Leofrick  Duca  di 
Mercia,  quantunque  folle  cognato  d' Araldo,  invidiava  fommamente 
la  fua  grandezza.  Per  quello  s’  accollò  a Griffin  Re  di  Galles,  ed  en- 
trati unitamente  nel  dillretto  di  Hereford,  disfecero  Radulfo  di  Man- 
tef,  che  ne  era  Conte  ; ma  Araldo,  accorfovi  con  un’  efercito,  gli 
obbligò  a ritirarli  donde  erano  venuti.  Alfgar,  che  per  quello  era  fiato 
dichiarato  nemico  della  patria,  ottenne  per  mezzo  dello  fielfo  Araldo 
da  Odoardo  il  perdono.  Non  mancano  Storici  nondimeno,  i quali  af- 
ferifeono,  che  il  mal  talento  d’  Alfgar  venilfe  fomentato  da  Odoardo 
per  creare  un  potente  rivale  ad  Araldo. 

Quella  manfuetudine,  e generalità  del  Conte  Araldo  di  proteggere 
i fuoi  nemici  medefimi,  ed  accogliere  umanamente  chiunque  ricor- 
reva a lui  per  favore,  inoltra  che  s’  ci  non  aveva  feelto  Cefare  per  fuo 
modello,  ne  andava  fenza  faperlo  feguendo  in  tutta  la  fua  condotta  le 
tracce,  nè  ftarete  molto  a vedere  quanto  confimili  di  quelli  due  Eroi 
follerò  gli  eventi. 

Dopo  quella  gloriofa  fpedizionc  d’  Araldo,  che  aggiunta  alle  tante 
amabili  fue  prerogative,  cominciava  a renderlo  l’ idolo  della  Nazione, 
Odoardo  pensò  di  porre  un’  oftacolo  ai  fuoi  ulteriori  progredì  con  ri- 
chiamare d’  Ungheria  Odoardo  fuo  Nipote,  e figliuolo  d’  Edmundo 
colla  di  ferro,  ad  oggetto  di  inoltrarlo  al  popolo  come  quello,  clic  era 
il  fuo  legittimo  fuccefiòre.  Giunfe  in  Inghilterra  1’ anno  1057,  e con 
lui  Edgar,  Margherita,  c Criftiana  fuoi  figliuoli,  nati  tutti  e tré  in 
Ungheria.  Quello  giovane  Principe,  che  il  zio  Odoardo  per  gelofia 
di  Regno,  come  più  di  lui  profilino  alla  Corona,  aveva  tenuto  tanto 
tempo  in  lontani  paefi,  riempì  colla  fua  prefenza  i cuori  di  tutti  gl’In- 
glefi  di  gioia,  la  quale  non  fu,  che  un  raggio  palleggierò,  mentre 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  morì,  lafciando  al  fuo  figliuolo  Edgar  ancor 
bambino,  cognominato  Atelingo,  un  titolo,  di  cui  ei  non  giunfe  mai 
a guftar  la  foltanza. 

Tom.  I.  S La 
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La  morte  d’  Alfredo  fu  feguìta  poco  dopo  da  quella  di  Leofric  Duca 
di  Mcrcia.  Di  quello  Signore  fanno  li  Storici  molte  laudi,  ma  quello 
che  fentirete  di  lui  riguardo  a Godiva  fua  moglie,  quando  non  ila  una 
delle  folite  favole,  delle  quali  tutta  quella  Moria  è ripiena,  ne  fa  un  ca- 
rattere di  gran  di  (lìmo  pazzo  c oltre  modo  crudele.  Aveva  Leofric 
importa  una  tallii  fopra  gli  abitanti  di  Coventry.  Cortoro,  eflendo  ricorrt 
a Godiva,  perchè  interccdcrte  dal  conforte,  che  volelfe  liberarli  da  quel 
pelo,  Leofric  fi  refe  ai  conforti  di  Godiva,  purché  ella  confentifiè  di 
traverfarc  quella  Città  cavalcando  nuda.  Adempì  Godiva  coraggiofa- 
mentc  quella  capricciofa  condizione,  non  ufando  altro  velo  per  ecliflare 
all’  efame  altrui  le  fue  carni,  che  il  volume  della  fua  capellatura,  avendo 
primieramente  mandato  un  bando,  che  niuno  ardifie  nè  per  via  delle 
porte,  nè  per  via  delle  finertre,  procurar  di  vederla,  fotto  pena  della  vita, 
e un  miferabilc,  che  non  potè  frenare  la  fua  curiofità,  fu  per  ordine  di 
Godiva  fatto  morire. 

Alfgar  fuo  figliuolo  gli  fuccertfe  nel  fuo  Ducato  per  interceflione 
d'  Aroldo,  la  cui  ambizione,  per  la  morte  del  Principe  Odoardo,  tornò 
ad  acquiftar  nuova  vita,  penfando  che  la  tenera  età  d’  Edgar  Atelingo 
avrebbe  impedito  a quello  giovane  Principe  di  fargli  ollacolo.  Ulnot 
fuo  fratello,  c Acuno  fuo  nipote,  che  il  Conte  Goodwyn  fuo  padre 
aveva  dati  per  ortaggi  a Odoardo,  fi  trovavano  a di  lui  difpofizione 
nelle  mani  del  Duca  di  Normandia.  Prima  di  lafciar  trapelare  il  mif- 
tero  dei  fuoi  difegni  Aroldo  rtimò  necefiario  di  ritirar  quei  giovani 
dalle  mani  del  Duca.  Per  quello  fece  iftanza  a Odoardo,  perchè  vo- 
leflè  conlèntirc  al  ritorno  di  quelli  giovani,  acciocché  potefièro  godere 
il  benefizio  d’ una  educazione  Inglefc  ; tanto  più  che  Goodwyn,  per 
cui  rimanevano  ortaggi,  era  morto.  Odoardo,  lchivando  fotto  varj  pre- 
telli  di  aderire  a quella  domanda,  allegando,  che  il  fato  di  quegli  of- 
taggi  non  era  nelle  fue  mani,  ma  bensì  del  Duca  di  Normandia,  allora 
Aroldo  chicle  di  potere  andare  egli  ftefib  a trattare  quella  faccenda  col 
Duca.  Odoardo  glielo  concertò,  fperando  che  il  Duca  avendolo  nelle 
mani  lo  libererebbe  da  tutte  le  apprenfioni,  che  gli  dava  la  potenza 
d’  Aroldo. 

Ottenuta  quella  licenza  Aroldo  s’ imbarcò,  e gettato  dalla  temperta 
fullc  corte  di  Piccardia  fu  forzato  a dar  fondo  in  uno  dei  porti  del  Conte 
di  Ponthieu,  dove  appena  giunto  fu  prefo,  c condotto  avanti  a quel 
Signore,  il  quale  fu  contentilfimo  d’  una  prefa,  che  avrebbe  fatta  coftar 
molto  cara  a chi  averte  voluto  ricuperarla.  Ma  Aroldo  avendo  trovato 
• modo  di  far  pervenire  al  Duca  di  Normandia  la  notizia  di  quello  acci- 
aiente, il  Duca  lo  domandò  al  Conte,  dicendogli,  eh’  ei  non  aveva  dritto 
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d’  arreRare  uno  Rraniero,  che  andava  a lui.  Il  Conte,  fentendofi  di 
forze  troppo  inferiori  a quelle  del  Duca,  rilafcò  fubito  Aroldo,  il  quale 
profegui  il  fuo  viaggio  a Roano,  dove  Guglielmo  faceva  la  fua  reli- 
denza.  Avuto,  che  il  Duca  ebbe  Aroldo  nelle  mani,  varj  penfieri 
cominciarono  ad  agitarlo  toccante  il  fato  di  quello  fuo  prigioniero. 
Ritenendolo,  temeva  di  non  fi  tirare  addoflo  una  guerra  con  gl’  Inglefi, 
trai  quali  Aroldo  aveva  ftraordinaria  potenza.  Per  quello  Rimò  proprio 
di  rilafciarlo,  procurando  prima  di  farne  un’  amico,  che  potclfe  fer- 
vergli d’  appoggio.  Per  porre  ad  effetto  i fuoi  alti  difegni  fi  fece  prima 
a fvelargli  come  nel  tempo,  che  Odoardo  flava  prelfo  di  lui,  gli  aveva 
promelìo  di  farlo  fuo  fuccelfore  alla  Corona  d’ Inghilterra,  qualora  ei 
folle  giunto  a pofièderla.  Fattagli  quella  confidenza  pafsò  a dirgli, 
fapcr  benilfimo  come  anch’  egli  aipirava  alla  Corona,  e quindi  a porgli 
davanti  gli  occhi  gli  ollacoli,  che  avrebbe  dovuto  fuperare  per  ottenerla, 
llante  il  fuo  non  elfere  di  famiglia  Reale,  e l’ oppofizione,  che  gli 
avrebbono  fatto  tutti  gli  altri  Signori  Inglefi,  per  follcnerc  le  ragioni- 
fi’  Edgar  ; facendogli  finalmente  fentire,  che  quand’  anche  gli  folle 
riufeito  di  fuperare  tutte  quelle  difficoltà,  un’  altro  nemico  più  formi- 
dabile gli  rimaneva  da  vincere,  ed  era  egli  ftelTo,  a cui  non  mancavano 
nè  denari,  nè  amici  per  aiutarlo  a far  valere  il  fuo  dritto,  intendendo  la 
mentovata  promefTa  d’  Odoardo,  eh’ ci  voleva  difendere  fino  all’  ultimo 
fangue. 

A quelle  dichiarazioni  del  Duca  finfe  Aroldo  di  renderli,  foggiu- 
gnendo,  come  fin  tanto  eh’  ei  credeva  Odoardo  dover  mancare  fenza 
fuccelfione,  nè  alcun  Principe  della  fiimiglia  Reale  fi  trovava  in  Inghil- 
terra, egli  aveva  concepito  qualche  difegno  di  pretendere  alla  Corona, 
come  un  foggetto,  che  llante  il  fuo  rango,  aderenze,  c ricchezze  non 
folle  indegno  d’  occuparla  ; ma  che  la  venuta  del  Principe  Odoardo,  c 
di  Edgar  Atelingo,  fuo  figliuolo,  gliene  avevano  fatto  abbandonare  il 
penficro.  Quindi  per  conciliarli  maggiormente  la  confidenza  del  Duca 
pafsò  a dirgli,  come  ora,  che  dalla  fua  bocca  udiva  per  la  prima  volta- 
quali follerò  le  difpofizioni  d’  Odoardo  verfo  di  lui,  Rimava  molto  utile- 
per  il  Regno  di  efi'er  governato  da  un  Principe  di  un  merito  fuperiore, 
come  egli  era,  che  da  Edgar  Atelingo,  il  quale  Rante  la  fua  tenera  età 
non  era  capace  di  governar  fe  mede  fimo.  Per  prova  poi  della  fincerità 
dei  fuoi  fornimenti,  dopo  avergli  promefiò,  venendo  il  calo,  ogni  fua 
alfiRenza,  richiefe  una  delle  fue  figliuole  per  moglie,  la  quale  Gugliel- 
mo gli  concede,  per  doverfene  celebrar  li  fpofali  quando  la  Principefla- 
folle  giunta  all’età  competente.  Fatto  poi  giurare  Aroldo  full’ Evan- 
gelio di  mantener  quanto  tra  loro  era  Rato  Itipulato,  gli  diede  libertà* 
. S 2 di. 
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di  tornarfene  infieme  col  nipote  Acuno,  promettendo  di  condurgli  il  fra- 
tello Ulnot  quando  egli  ftctìb  folle  venuto  in  Inghilterra. 

Torto  che  Aroldo  lì  trovò  libero  dal  potere  di  Guglielmo,  credè  di 
cfierlo  anco  dall’ obbligo  di  mantenergli  le  promelfe,  reputandole 
come  eftorte,  e per  quello  di  niun  valore,  ogni  fuo  penfier  rivolgendo 
ai  modi,  onde  aflìcurarfi  il  Trono,  quando  venuto  a mancare  Odoardo 
rimanefle  vacante.  Due  ortacoli  fi  offerivano  da  fuperare  per  ottener 
quello  intento.  Il  più  profilino  era  quello  d’  Edgar  Atelingo,  il  quale 
era  veramente  per  giullo  dritto  l’ erede,  e il  fucceflòre  d’  Odoardo. 
Ma  l’età  puerile  di  quello  Principe,  e il  non  avere  amici  ballanti  da 
appoggiare  il  fuo  dritto,  rendevano  Aroldo  ficuro  per  quella  parte. 
L’  altro  ortacolo  erano  le  prctenfioni  di  Guglielmo,  le  quali,  oltre  il 
non  effere  corredate  di  alcun  dritto,  la  di  lui  lontananza  lo  rendeva  in- 
capace di  farle  valere  colla  celerità  necelfaria  mediante  la  forza  ; ed  era 
quello  quell’  ortacolo,  di  cui  Aroldo  maggiormente  temeva,  e contro 
del  quale  pensò  di  doverfi  in  ogni  modo  fortificare.  Un  terzo  ortacolo 
avrebbe  potuto  incontrare  nella  volontà  d’  Odoardo,  ma  quello  Principe 
pigro  di  fua  natura,  e quafi  fianco  della  vita,  e del  Regno,  quantunque 
non  bene  affetto  ad  Aroldo,  gli  aveva  talmente  lafciato  l’ arbitrio  del 
fuo  Governo,  che  non  avendo  nè  rifoluzione,  nè  mente  da  emanciparli 
dalla  di  lui  prepotenza,  di  Sovrano  veniva  a ritenere  poco  altro  che  il 
nome. 

Intanto  i Gallefi,  elfendo  venuti  a far  nuove  incurfioni  fulle  terre 
Inglefi,  fotto  la  condotta  di  Grifiin  loro  Re,  Aroldo,  e Tofton  fuo 
fratello  gli  andarono  contro,  ed  avendone  riportati  in  varie  occafioni 
vantaggi,  gli  obbligarono  a cacciar  Grifiin  dal  Trono,  e a pagar  tributo 
all’  Inghilterra.  Poco  dopo  il  partito  di  Grifiin  tornato  a prevalere, 
quelli  tornò  a rinnovare  le  ortilità,  ma  Aroldo  andato  con  efercito  nume- 
rofo  a combatterlo,  i Gallefi  ne  prefero  tanto  fpavento,  che  gli  man- 
darono la  fella  di  Grifiin  per  placarlo.  Quello  evento  fortunato 
accrebbe  ad  Aroldo  tanto  il  credito  fugli  animi  degl’  Inglefi,  che 
ognuno  lo  riguardava  come  1’  unico  Eroe,  capace  di  difenderli  dai  loro 
nemici. 

Torton,  che  abbiamo  detto  fratello  d’ Aroldo,  era  Conte  di  Nor- 
tumbria.  Si  comportava  con  quei  popoli  tanto  tirannicamente,  che 
fianchi  di  più  fopportarlo,  prefe  l’armi,  l’obbligarono  a partirli  da 
quelle  contrade.  Aroldo  andato  per  caftigarli,  i Nortumbriani  gli 
mandarono  Deputati  per  informarlo  delle  ragioni  di  quella  loro  rivolu- 
zione, protertando  d’ elfer  pronti  a difenderli  fino  all’ultimo  fangue 
contro  chiunque  volelfe  forzarli  a tornar  nuovamente  fotto  il  giogo  di 

Torton. 
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Tofton.  Ponderate  le  ragioni,  che  avevano  condotti  quei  Popoli  a 
quell’  eccedo,  Aroldo  ne  fece  una  relazione  tanto  imparziale,  che 
Odoardo,  alla  di  lui  infinuazione,  fi  piegò  facilmente  a conceder  loro 
il  perdono,  ed  afiegnarli  Morkar,  figliuolo  di  Alligar  Duca  di  Merda, 
per  Governatore  fecondo  che  elfi  dclìderavano.  Quella  imparzialità, 
e moderazione  accrebbe  fempre  più  l’ idea,  che  i Popoli  avevano  conce- 
pita della  giuftizia  d’  Aroldo,  il  quale  nel  giullificarc  i Popoli  di  Nor- 
tumbria,  e favorire  Alfgar,  aveva  forfè  il  privato  fuo  fine  di  guada- 
gnaci 1’  alfillenza  di  quello  Principe  per  condurre  il  fuo  gran  dilegno 
al  fine  defiderato. 

Tollon,  non  fapendo  come  altrimenti  sfogar  la  fua  rabbia  contro 
d’  Aroldo,  fatti  tagliare  a pezzi  alcuni  dei  tuoi  domellici,  e polli  in 
barili,  glieli  mandò  in  figura  di  regalo.  Fatto  quello  pafsò  in  Fian- 
dra dal  Conte  Balduino  fuo  cognato. 

In  quello  mentre  i penfieri  d’  Odoardo  erano  interamente  rivolti  a 
fare  edificare  la  Chiefa  e il  Monallero  di  Weltminfter,  per  cui  aveva 
defiinato  di  fpendere  quella  fomma  di  denaro,  che  gli  farebbe  collato 
un  viaggio  a Roma,  dal  cui  voto  il  Papa  lo  aveva  difpenfato  a quella 
condizione.  In  quel  fuolo,  dove  quello  Monallero  fi  llava  edificando, 
era  un  famofo  Tempio  dedicato  ad  Apollo.  I SalToni,  abbracciato 
1’  Evangelio,  1’  avevano  convertito  in  Chiefa  Crilliana,  e quella  era 
fiata  dai  Danefi  dillrutta.  Quello  edilizio,  efiendo  fituato  all’  occidente 
della  Città  di  Londra,  fu  detto  per  quello  Wellminllcr,  o fia  Monas- 
tero occidentale.  In  procelle  di  tempo  tante  cafe  vennero  a fabbricarli 
all’  intorno,  che  conclufero  una  Città,  e fu  detta  Wellminller,  rivale, 
o poco  meno  di  quella  di  Londra,  dalla  quale  da  una  fola  porta  viene 
feparata.  L’ edilizio  della  Chielà,  c del  Monallero  ridotti  già  a buon 
termine,  Odoardo  ne  fece  fare  una  lolenne  dedicazione,  fotto  il  titolo 
di  San  Pietro,  coll’  intervento  dei  Baroni  Spirituali,  e temporali,  con 
arricchirlo  di  privilegj,  e prerogative,  che  non  è del  nollro  propofito 
di  deferivere.  Stava  Odoardo  oramai  prclTo  a render  lo  fpirito,  quando 
ad  Aroldo,  convocati  i Grandi  del  Regno  tanto  Ecclefiallici,  che  Se- 
colari, riufeì  di  perfuaderli  a mandargli  Deputati  per  pregarlo  di  nomi- 
nare un  fuccelìòre,  e nello  lidio  tempo  rapprefentargli,  che,  sè  altri 
che  Aroldo  avelie  nominato,  avrebbe  falciato  il  Regno  involuto  in  in- 
finite difficoltà,  poiché  il  buon  volere  dei  popoli  in  generale  era  mani- 
fellamente  rivolto  verfo  d’  Aroldo.  Odoardo,  vedendofi  come  opprefiò 
dal  corpo  formidabile  dei  fuoi  Baroni,  a quelle  loro  illanzc,  (e  fu  quella 
forfè  1’  unica  prova  eli’  ei  delle  in  via  di  politica,  di  buon  giudizio)  dille 

loro  Poiché  voi  vi fiele  adunati  qui  in  un  corpo,  lafio  a voi  la  /cella 
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di  quella  perfona,  che  filmerete  piu  propria  per  governarvi.  Aveva  Odo'ar- 
do  quando  morì  poco  più  di  40  anni,  24  dei  quali  aveva  paflati  fui 
Trono.  Tutto  il  fuo  Regno  fu  un’efercizio  continuo  d’  ogni  forte  di 
pietà  verfo  dei  poveri,  e delle  Chiefe,  dove  fpefe  grandiflime  fomme* 
che  la  maggior  parte  dei  Principi  fogliono  in  fenfuali  piaceri  d’  ordina- 
rio profondere.  Per  quelle  e tante  altre  fue  virtù  fu  canonizato  da 
Alellandro  III  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Odoardo  il  Confelfore. 
Sarebbe  flato  defiderabile,  che  alle  tante  fue  virtù  avelie  aggiunta  Odo- 
ardo quella  del  perdonare  le  ingiurie  fatte  alla  fua  propria  perfona  -,  virtù, 
chela  i Principi  maravigliofamente  rifplendere,  per  la  grande  influenza 
che  hanno  fopra  i cuori  dei  loro  fudditi  per  imitarli.  Ma  Odoardo  era 
nato  con  debole  complcffione,  e così  quella  fua  debolezza  era  piuttollo 
da  imputarfi  alla  natura,  e fi  dèe  credere,  che  fentendofi  vicino  alla 
morte,  ne  implorafle  dalla  mifericordia  divina  il  perdono.  Varj  Sto- 
rici dicono,  che  Odoardo  avelie  dal  Cielo  ricevuta  la  facoltà,  per  fe  e 
fuoi  fuccelfori,  di  curare  le  fcrofole  col  folo  tatto,  che  per  quello  ven- 
gono chiamate  morbo  Regio.  Anco  a Clodoveo,  primo  Re  Crifiiano. 
di  Francia,  e fuoi  fuccelfori  dicono  clìcre  fiata  quella  facoltà  conceduta. 
Quello  Principe  riduflè  le  leggi  dei  Safloni  occidentali,  quelle  dei 
Merciani,  e quelle  dei  Danefi,  che  per  varie  parti  d’ Inghilterra  a fuo  • 
tempo  fi  olfcrvavano,  in  un  fol  corpo,  fotto  il  nome  di  leggi  d ’ Odoardo , e 
tali  anco  al  prefente  fi  chiamano,  per  diftingucrle  da  quelle,  che  i 
Normanni  v’  introduflero  non  molto  dopo. 

A R O L D O II. 

La  Morte  d’  Odoardo  parve  alficurare  ad  Aroldo  quella  felicità,  che 
tanta  induftria  aveva  ufato  per  confeguire.  Fu  eletto  dai  voti  unanimi, 
del  Wittena-Gemot,  o iia  generai  Parlamento,  fuccclfore  d’  Odoardo. 
Altri  dice,  che,  appena  trapalato  Odoardo,  Aroldo  ii  pontile  la  Co- 
rona in  tefta,  dichiarando  però  di  volerla  tenere  in  nome  del  picciolo 
Edgar  Atelingo,  c quindi  a lui  rinunziarla  tofio  eh’  ci  folle  giunto  all’ 
età  competente,  e prevenire  in  quello  modo  i clamori  dei  partigiani  di 
quello  Principe,  i quali  vedendolo  privo  di  quella  fuccclìione,  che  a 
lui  folo  credevano  appartenerli,  avrebbono  imputato  ad  Aroldo  d’  averla 
ufurpata.  Supìta  che  Aroldo  ebbe  quella  difficoltà,  molte  altre,  e 
molto  più  ardue  fe  gli  andavano  preparando  da  fuperare  per  parto  del 
fratello  Tofion.  fuo  fcopcrto  nemico,  non  meno  che  di  Guglielmo, 
Duca  di  Normandia,  fuo  dichiarato  rivale.  Stava  ancor  fifa  nel-cuore 
di  Tofion  la  protezione,  che  Aroldo  aveva  impiegata  a favore  dei 
popoli  di  Nortumbria,  allora  che  lui  cacciarono  da  quel  governo.  Era 
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Toflon  cognato  del  Duca  di  Normandia,  per  aver  efii  fpofate  due  fo- 
relle,  figliuole  del  Conte  di  Fiandra,  nè  gli  erano  ignote  le  Tue  pre- 
tenfioni  alla  Corona  d’ Inghilterra.  Per  quello  andato  al  Duca  con- 
certarono inficine  le  mifure,  onde  concludere  la  rovina  d’ Aroldo. 
Allefiita  una  flotta,  forfè  coll'  aiuto  del  Conte  di  Fiandra  fuo  fuocero, 
pafsò  Tollon  per  tentare  Ibarchi  nell’ Ifola,  c trovando  per  tutto  oppo- 
iìzione,  finalmente  fu  dai  venti  contrarj  gettato  fulle  colle  di  Norve- 
gia. Re  di  quelle  contrade  era  Aroldo  Alfager.  Aveva  collui  occu- 
pate alcune  delle  Itole,  dette  Orcadi,  appartenenti  al  Regno  di  Scozia, 
e flava  preparando  una  fiotta  numcrofa  per  fare  ulteriori  acquifli  in 
quelle  parti.  Toflon  informato  delle  intenzioni  di  Alfager,  gli  pro- 
j-ofe  d’ abbandonare,  o fofpendcre  l’ imprefa,  della  Scozia,  e unito 
infierite  con  lui  andare  in  quella  vece  a tentare  quella  d’ Inghilterra, 
dove  campo  più  vallo  fi  farebbe  offerto  alla  fua  fortuna,  per  i partiti, 
che  a favore  d’  Edgar  Atelingo  e di  Guglielmo  Duca  di  Normandia, 
rendevano  ad  Aroldo,  fuo  fratello,  precario  quel  Trono,  che  ultima- 
mente aveva  occupato. 

Intanto  che  Alfager  e Toflon  fi  flavano  preparando  per  quella  im- 
prefa, Guglielmo  Duca  di  Normandia  pensò  di  tentare,  sè  per  vie 
amichevoli  gli  riufeiflè  di  perfuadcre  Aroldo  a cedergli  quel  Trono, 
all’  acquillo  del  quale  aveva  giurato  di  prellargli  aiuto,  riferbandofi  a 
tifar  la  forza  allora,  che  Aroldo  non  fi  fofie  refo  alle  fue  domande. 
Il  tenore  della  rifpolla,  che  Aroldo  fece  agli  Ambafciatori  di  Guglielmo 

fu  predo  a poco  il  feguente  — — * Non  ha  il  Signor  vofro  alcun  dritto 

alla  Corona  d' Inghilterra.  Quando  anche  il  morto  Re  ne  ave  fé  dìfpojlo  in 
di  lui  favore,  ciocche  e totalmente  ignoto  agl  lngl; fi,  farebbe  flato  contrario 
alle  leggi  del  Regno,  le  quali  non  permettono  ai  J'uoi  Regnanti  di  dfporne  a 
capriccio,  e m'Jto  meno  a favore  di  f orefieri.  lo  fono  Jlato  eletto  da  chi 
aveva  la  legittima  autorità  di  qurjla  elezione.  Quanto  al  giuramento,  che 
mi  Jì  vuole  imputare  di  aver  violato,  è chiaro,  che  per  le  leggi  di  tutte  le 
dazioni,  e fendami  fato  ef  orto  dal  Duca  allora,  che  io  ero  tulle  fue  mani,  e 
nullo  in  tutto  e per  tutto.  E finalmente  direte,  che  f e il  Duca  vuol  contro- 
vertere il  mio  dritto,  io  faprò  difenderlo  contro  chiunque  ardirà  deputarlo» 
Trovandofi  così  minacciato  da  nemici,  che  non  avrebbono  tardato  a 
dillurbarlo,  pensò  Aroldo  di  non  avere  altra  difela,  che  nei  fuoi  popoli, 
dei  quali  per  quello  era  neccffario  conciliarli  quanto  mai  poteva  1’  affet- 
to. Per  dar  principio  a quell’  opera  fi  diede  a minorar  le  tafie,  e pro- 
curare, che  la  giullizia  folle  col  nvaflimo  della  imparzialità  amminif- 
trata  ; nè  omelìe  cofa  veruna  per  afiicurarlì  quella  fiima,  ed  affetto, 
che  già  dai  fudditi  confeguiva  generalmente. 


In 
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Incantati,  per  così  dire,  gl’  Inglcfi  da  quello  modo  di  procedere 
d’ Aroldo,  fi  dichiararono  preparati  a lacrificarc  le  vite  c gli  averi 
per  difendergli  quel  Trono,  a cui  di  buona  voglia  lo  avevano  efal- 
tato. 

Informato  di  tutto  quello  Guglielmo  non  li  perfe  d’animo,  ma 
convocati  li  Stati  di  Normandia,  comunicò  loro  le  fuc  intenzioni, 
chiedendo  denaro  per  effettuarle.  Ma  li  Stati,  allegando  la  loro  po- 
vertà, cagionata  dalle  tante  guerre  che  erano  llati  obbligati  di  follenere, 
fe  ne  feufarono  ; tanto  più,  che  non  vedevano,  che  quella  conquilla 
di  paefi  llranieri  avrebbe  potuto  ridondare  in  utile  alcuno  alle  loro  con- 
trade. Villo  il  Duca,  che  dal  pubblico  non  gli  era  pofiibile  di  confe- 
guire  denaro,  lì  rivolfe  a chiederne  in  prello  ai  privati,  ed  avenda 
tirato  al  fuo  partito  alcuni  dei  principali,  gli  altri  feguirono  a gara  il 
loro  efempio.  Un  Guglielmo  Fits-Olbern  imprefe  a fornirlo  di  40 
navi  a fuo  proprio  collo.  Molti  altri  feguirono  fecondo  il  loro  potere 
il  fuo  efempio.  Così  Guglielmo  confeguì  più  denaro  dai  privati,  che 
non  avrebbe  potuto  trarne  da  una  talfa  fui  pubblico.  Ma  neppur  quello 
parendogli  fufficiente  a tanta  imprefa,  ricorfe  per  aiuto  a Principi  e 
gran  Baroni  forellieri  per  foldati,  e navi,  promettendo  di  alfegnar  loro 
terreni  in  Inghilterra  quando  gli  folle  riufeito  di  farne  l’ acquiito.  Ri- 
corfe anco  alla  Francia.  Avrebbe  quella  Corte,  fecondo  la  buona  po- 
litica, dovuto  opporfi  a quella  imprefa,  per  non  avere,  in  cafo  che  gli 
folle  riufeita  felicemente,  vicino  tanto  potente  ; ma  il  Conte  di  Fian- 
dra, tutore  del  giovane  Re  Filippo,  li  contentò  di  procurare  di  diflua- 
dere  il  Duca  dall’ imprefa,  c d’impedire,  che  dalla  Francia  gli  folle 
dato  veruno  aiuto.  Per  fortificare  in  qualche  maniera  le  fue  preten- 
fioni,  procurò  Gugliemo  di  ottenere  dal  Papa  il  confenfo  di  quella 
fpedizione,  promettendo  di  voler  riconofccre  la  poffelìione  del  Regno 
d’ Inghilterra  dalla  Sede  Apolìolica,  e ne  ottenne  una  bandiera  bene- 
detta, come  una  prova  del  confenfo  del  Santo  Padre  -,  il  quale,  dice 
Rapin,  che  fcomunicalfe  tutti  quelli,  che  in  qualche  maniera  a quella 
fpedizione  di  Guglielmo  fi  folfero  oppolìi.  Aroldo,  informato  dei 
preparativi  del  Duca,  alleiti  una  flotta  numcrofa,  e un  cfcrcito  corrif- 
pondente,  rifoluto  d’  afpettarlo  a piè  fermo.  Avendolo  afpettato  più 
mefl  in  vano,  e vedendo  approflimarfi  1’  equinozio  autunnale,  fi  diede  a 
credere,  .forfè  per  qualche  avvifo  falfo,  che  il  Duca  avelie  differito  a 
muoverli  alla  primavera.  Per  quello  ordinò,  che  le  navi  folfero  difar- 
mate,  e licenziò  la  maggior  parte  dell’  efercito,  per  alleviare  ai  popoli 
quel  pefo,  che  allora  non  credeva  necelfario. 


Appena 
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Appena  dati  quelli  ordini  Tenti,  che  il  Conte  Tofton  Tuo  fratello 
infieme  col  Re  di  Norvegia,  erano  entrati  coll  500  vele,  altri  dice  300, 
nel  fiume  Tyne,  e che  devallate  col  maflìmo  della  barbarie  le  contrade 
adiacenti,  imbarcatili  nuovamente,  palìati  per  il  fiume  Humber  nei 
Regno  di  Nortumbria,  andavano  quivi  facendo  lo  fleflò.  Sentì  anche 
come  Morcar,  il  quale  di  quel  Regno  era  Governatore,  infieme  col 
Conte  Edwin  Tuo  fratello,  erano  andati  con  quella  poca  gente,  che  ave- 
vano potuto  mettere  infieme  per  impedire  i loro  progredì,  e che  erano 
Rati  disfatti  : e finalmente,  che  i Norvegi,  avendo  aflediata  la  Città  di 
York,  i Cittadini,  non  avendo  forze  ballanti  da  difenderli,  fi  erano  refi. 

A quell’  avvifo  Araldo,  unito  nuovamente  il  fuo  efercito,  andò  folle- 
citamente  a loro.  Rimanevano  i due  eferciti  divili  da  un  fiume,  e 
il  folo  impedimento,  che  Araldo  aveva  per  attaccargli,  confilleva  in 
un  ponte,  del  quale  i Norvegi  fi  erano  impadroniti.  Un  nuovo  Ora- 
zio  Coclide  comparve  in  quella  occalione  a rifvegliare  1*  ammirazione 
dei  nemici,  mediante  il  fuo  diremo  valore.  Fu  quelli  un  Norvego,  il 
quale  folo,  difendendo  quel  ponte,  impedì  agl’  Inglefi  1’  occuparlo  fin 
tanto,  che  la  morte  gli  liberò  da  quello  impedimento.  Affrontatili 
i due  eferciti,  ognuno  dei  quali  dicono  che  confifteffe  in  60000  com- 
battenti, feguì  tra  loro  un  conflitto  fanguinofifiimo.  Arfager,  e To- 
ilon  vi  rimafero  morti,  ciocché  diede  ad  Araldo  una  completa  vittoria. 
La  preda  fu  copiofilìima,  poiché  a quello,  che  i Norvegi  avevano 
portato  dalle  loro  contrade,  fi  aggiugneva  quello  che  avevano  ru- 
bato nelle  feorrerie  che  avevano  fatte  in  varie  parti  del  Regno  ; c la 
fomma  dell’  oro  fu  tanto  grande,  che  dodici  uomini  robulìiflimi  appena 
potevano  follenerne  il  pelò.  Ad  Arfager,  figliuolo  di  elfo  Alfiiger,  fu 
permeilo  di  tornartene  colle  reliquie  dell’  efercito  nel  fuo  Regno  di 
Norvegia. 

Nel  tempo,  che  Araldo  flava  combattendo  coi  Norvegi  in  Nortum- 
bria,  Guglielmo  Duca  di  Normandia  combatteva  coi  venti  contrarj  per 
palfare  in  Inghilterra.  Dopo  un  mefe  di  penofo  viaggio,  verfo  la  fine 
di  fettembre  Ibarcò  a Pevenfey,  nella  Contea  di  Suflcx,  lenza  incon- 
trare il  minimo  impedimento.  Dicono,  che  nell’  ufeir  dalla  nave 
Guglielmo  cadcfle,  e che  uno  dei  Tuoi  foldati,  vedendolo  dillefo  al 
fuolo  diceffe,  vedete  il  ncftro  Duca  prende  poflelTo  dell’  Inghilterra,  e 
che  il  Duca  prendefle  da  quella  facezia  un  felice  augurio  per  i Tuoi  fuc- 
celfi.  Sbarcato,  che  ebbe  tutto  1’  efercito,  fece  edificare  una  fortezza 
per  aflìcurarfi  con  elfa  in  cafo  di  bifogno  la  ritirata.  Vi  è chi  dice,  che’  ei 
rimandafl'e  le  navi  in  Normandia.  Camden  afferma,  eh’  ei  le  facclìe 
bruciare.  Dopo  quindici  giorni  pafsò  a Hallings.  Quivi  fece  edifi- 
. Tom.  I.  T care 
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care  una  fortezza  più  gagliarda  della  prima,  rifoluto  d’afpettarvi 
Aroldo  a piè  fermo.  Intanto  pubblicò  un  manifefto,  dove  traile  ragioni 
di  quella  fua  fpedizione  efpreffe  quella  di  effer  venuto  a vendicare  la 
morte  d’  Alfredo,  fratello  del  Re  Odoardo,  e il  bando  dato  dall’  Affem- 
blea  generale  fotto  il  Regno  del  precedente  Re  a Roberto  Arcivefcovo 
di  Ganterbury,  proiettando  finalmente  di  voler  preftare  alfirtenza  agl’  In- 
gleiì  per  punire  Aroldo  d’  avere  ul'nrpata  la  Corona  fenza  avervi  alcun 
dritto,  e contrario  al  giuramento,  che  avanti  di  lui  aveva  prefo  folen- 
ncmente  d’ attenerli  da  quello  attentato,  fenza  farvi  menzione  alcuna 
nè  di  teftamento,  nè  di  promette,  che  Odoardo  gli  avelie  fatte  di  cof- 
tituirlo  fuo  fucceflore.  Dipoi  mandò  un  bando,  per  cui  ordinò  ai  fuoi 
foldati  di  non  offendere  alcuno  degl’  Inglefi,  quelli  eccettuati,  che 
foffero  in  arme  contro  di  lui. 

Avuta  la  nuova  dell’  arrivo  di  Guglielmo  in  Inghilterra,  Aroldo  fi 
motte  fubito  per  andare  a combatterlo.  Giunto  a Londra,  nel  riveder 
l’efercìto  lo  trovò  grandemente  diminuito,  non  folamente  per  quelli 
che  erano  periti  nella  battaglia,  mentovata  di  fopra,  pretto  York,  ma 
molto  più  per  lo  feontento  di  non  avergli  fatti  partecipi  delle  fpoglie 
riportate  dai  Norvegi.  Aveva  Aroldo,  nel  ritenere  per  fe  quella  preda 
penfato  di  fervirfene  per  le  fpefe  della  guerra,  che  prevedeva  di 
dover  foftenere  contro  Guglielmo,  e così  risparmiarne  il  carico  ai  fud- 
diti  ; ma  Aroldo  s’  era  feordato,  che  i foldati  combattono  più  per 
amor  della  preda,  che  per  quello  del  Principe,  o della  Patria.  Nondi- 
meno tutti  i Nobili  del  Regno  andarono  ad  offerire  ad  Aroldo  i loro 
fervizj.  E veramente  importava  a loro  quanto  ad  Aroldo  medefimo 
d’ impedire  a quei  foreftieri  l’ impoffeflarfi  dell’  Ifola.  Intanto  Gugli- 
elmo gli  mandò  per  Ambafciatori  a intimare  di  depor  la  Corona,  trat- 
tandolo di  fpergiuro.  La  rifpofta  d’ Aroldo  fu  con  orgoglio  corrifpon- 
dente  a quello  dell’  ambafeiata,  e tutti  e due  quelli  Eroi  erano  impa- 
zienti di  venire  alle  mani,  c vendicarli. 

La  fama,  che  le  cofe  nuove  d’ordinario  magnifica,  magnificò  tanto 
il  numero,  e la  difciplina  dei  Normanni,  che  gli  ufiziali  Inglefi  comin- 
ciarono ad  efler  timorofamentc  dubbiofi  dell’  efito  della  battaglia.  Vi 
era  fino  chi  riferiva,  che  1’  elèrcito  di  Guglielmo  era  comporto  tutto 
di  Cherici.  Quella  credenza  nafeeva  dal  veder  quei  Normanni  colla 
barba  rafa,  e il  coftume  generale  degl’  Inglefi  di  quei  tempi  era  di  portar 
lunghe  barbe.  Anco  Ghurt,  fratello  d’  Aroldo,  era  trà  quelli,  che 
dubitavano,  e per  quello  s’ ingegnava  di  perlùaderc  il  Re  a differir  la 
battaglia,  adducendo,  che  più  fi  differiva  a combattere,  più  le  forze  dei 
nemici  verrebbono  a diminuirli,  e quelle  d’  Aroldo  ad  accrefcerfi,  tanto 
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più,  che  T inverno  approfiimandofi,  avrebbe  grandemente  incomodati 
quei  foreftieri  ; e finalmente  quando  ei  non  volcffe  lafciarfi  perfuadere  a 
differirla,  farebbe  fiato  bene,  eh’  ei  non  v’  interveniffe,  offerendoli  di 
prendere  fopra  di  fe  il  comando  dell’  cfcrcito,  intanto  che  egli,  che 
aveva  già  1*  amore  degl’  Inglefi,  avrebbe  potuto  mettere  infieme  nuove 
forze  da  opporfi  ai  progredì  di  Guglielmo.  Ma  Aroldo,  Tordo  alle 
fuggefiioni  del  fratello,  protcftò  di  volere  arrifehiare  di  perdere  la  vita, 
e il  Regno  in  una  battaglia,  piuttofio  che  farfi  tacciare  dagl’  Inglefi 
di  codardìa,  ficcome  credeva,  che  farebbe  certamente  avvenuto,  qua- 
lora non  avelie  condotta  quella  fpedizione  egli  fteffo. 

Guglielmo  dall’  altra  parte,  informato  dell’  animo  rifoluto  d’Aroldo, 
prefe  un  pofto,  eh’  ei  credeva  più  vantaggiofo,  per  afpettarlo,  e poi 
mandò  Ambafciatori  ad  Aroldo  per  vedere  fe  per  via  d’  un  Trattato 
avefle  potuto  fchivare  una  battaglia,  per  cui  perdendola,  non  fidamente 
avrebbe  dovuto  perdere  la  fperanza  d’  acquifiarc  il  Regno  d’ Inghilterra, 
ma  quella  anco  forfè  di  poterfene  tornare  comodamente  in  Normandia. 

Le  propofizioni  di  quella  ambafeiata  erano  le  feguenti che  Aroldo 

dm-effe  depor  la  Corona  a tenore  dell'  obbligo  del  fuo  giuramento.  Offeriva 
di  tornarfene  in  Normandia  a condizione , che  Aroldo  gli  prederebbe  omaggio 
per  il  Regno  d' Inghilterra  ; che  le  loro  differenze  fi  rimettejfero  al  giudizio 
della  fede  Apojlolica.  Per  ultimo  che  quejla  querela  fi  decideffe  con  un  ducilo 
tra  loro  due.  A quelle  propofizioni  rifpofe  Aroldo  — che  Iddio  avrebbe 
il  giorno  dopo  decijo  chi  di  loro  aveffe  ragione. 

La  notte  precedente  alla  battaglia,  nel  campo  degl’  Inglefi  non  fi 
fece,  che  cantare  allegramente,  come  fe  avellerò  già  riportata  la  vitto- 
ria. I Normanni  fpefero  tutto  quel  tempo  in  preghiere.  Era  il  dì 
quattro  d’  ottobre,  giorno  natalizio  d’  Aroldo,  quando  li  venne  al  fatto 
d’ arme.  I Popoli  della  Contèa  di  Kent,  come  per  privilegio,  che  fino 
dal  principio  dell’  Eptarchia  avevano  goduto,  componevano  la  van- 
guardia. Aroldo  fi  pofe  nel  centro,  e a piede,  per  dar  animo  ai  Tuoi, 
vedendolo  efporli  al  pericolo  come  il  minimo  fantaccino.  I Normanni 
erano  divifi  in  tré  corpi.  Montgomery,  c Fitz-Olborn  conducevano  il 
primo,  Goffredo  Martello  il  fecondo,  Guglielmo  il  corpo  di  riferva, 
per  acccorere  ove  il  bifogno  lo  richicdeffe.  I Normanni  cominciarono 
con  una  fcarica  copiofitìima  di  frecce,  le  quali  facevano  gran  danno 
agl’  Inglefi,  che  non  erano  ufi  a quel  modo  di  combattere,  c cagiona- 
vano tra  loro  non  poco  dilòrdinc  ; ma,  riordinatili  poco  dopo,  obbli- 
garono i Normanni  a retrocedere  alquanto;  rinnovatafi  nondimeno  la 
battaglia  lì  combattè  con  granditììma  oftinazione  da  ambe  le  parti. 
La  zuffa  cominciò  alle  fette  della  mattina,  ed  era  già  prcflò  alla  notte 
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quando  Guglielmo,  che  era  gran  macftro  di  guerra,  vedendo  che  la 
fortuna  non  fi  dichiarava  in  fuo  favore,  ricorfo  allo  ftrattagemma  d’  una 
finta  ritirata,  gli  riufcì  di  farla  prendere  agl’  Inglefi  per  una  fuga.  Al- 
lora fu  che  Aroldo,  credendoli  offerta  1’  occafione  di  riportar  la  palma 
della  vittoria,  fi  pofe  a incalzare  furiofamente  i nemici,  i quali,  voltata 
faccia  fecondo  gli  ordini  del  Generale,  fecero  impeto  fi  vigorofo, 
che  gl’  Ingleli  fi  pofero  in  difordine  ; e fu  in  quella  occafione,  che 
Aroldo  ferito  da  un  dardo,  che  gli  entrò  nel  cervello,  perle  la  vita. 
La  morte  del  Re  alficurò  ai  Normanni  la  vittoria,  e pofe  1’  efercito 
Inglefe  nella  mafiima  coufufione.  La  notte  fece  terminare  il  macello 
dei  vinti,  e la  perfecuzione  dei  fuggitivi,  dei  quali,  per  ordine  del  Ge- 
nerale, niuno  dei  prefi  fu  lafciato  in  vita.  Gurth,  e Lewin  fratelli 
d’  Aroldo  fubirono  l’ iftellb  fato,  e Morcar  e Eduino  condufiero  le  re- 
liquie dell’  efercito  in  falvo.  Quella  battaglia  feguì  a Hcathfield 
nella  Contea  di  Sulfcx,  alcuni  IHorici  dicono  che  60000  Inglefi  vi  ri- 
manelfero  morti. 

Ottenuta  Guglielmo  quella  vittoria,  ordinò  ai  fuoi  foldati  d’ inginoc- 
chiarli e renderne  grazie  all’Altilfimo.  Il  giorno  dopo  ordinò,  che  ai  fuoi 
morti  folfe  data  fepoltura,  e diede  licenza  ai  villani  Inglefi  di  far  lo 
flelfo  dei  loro  nazionali.  Tra  quelli  fu  trovato  il  corpo  del  Re,  e 
quelli  dei  fuoi  fratelli,  i quali  Guglielmo  mandò  a Gita  loro  madre, 
che  li  fece  feppellire  nella  Badia  di  Waltham,  fiata  fondata  dallo 
flelfo  Re  fuo  figliuolo. 

Dalle  cofe,  che  io  vi  ho  narrate  di  quello  Principe,  voi  avrete  potuto 
facilmente  defumere,  che  niuno  più  di  lui  meritava  di  portare  la  Co- 
rona d’  un  gran  Regno,  e da  quanto  vi  hò  detto  toccante  Guglielmo 
avrete  villo  che  la  fortuna  non  fi  prende  la  minima  cura  del  merito, 
nè  della  giuflizia. 

Colla  morte  di  quello  Principe  terminò  l’ Imperio  degli  Anglo- 
Salfoni  nell’  Inghilterra,  cominciatovi  fei  fecoli  innanzi  nella  perfona. 
d’  Engillo  primo  Re  di  Kent, 
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LIBRO  V. 

GUGLIELMO  NORMANNO  BASTARDO 
DETTO  IL  CON  QJJ  ISTATORE. 

Era  Guglielmo  figliuolo  naturale  di  Roberto  Duca  di  Normandia,  e 
d’ Al  lotta,  nata  di  un  pellicciaio  della  Città  di  Falaife.  Roberto  s’ in- 
namorò di  quella  giovane,  vedendola  in  una  fella  ballare  leggiadra- 
mente. N’  ebbe  un  figliuolo,  a cui  pofe  nome  Guglielmo,  e non 
avendo  mai  voluto  ammogliarfi,  pensa  di  lafciare  a quello  fuo  figliuolo, 
quantunque  Ijpurio,  il  fuo  vallo,  e ricco  Ducato  di  Normandia,  a pre- 
giudizio di  molti  altri  legittimi  Principi  della  ftelTa  fua  llirpe.  Era 
Roberto  il  fettimo  Duca  della  fua  Nazione,  cominciando  da  Rollo  della 
llirpe  Reale  di  Danimarca,  o Normanno  come  i Franeefi  chiamavano 
tutti  i Popoli  procedenti  dal  North,  o Settentrione,  che  fignoreggialìe 
la  Normandia.  A Rollo  diede  l’ invellitura  di  quello  Ducato  Carlo  il 
femplice.  Re  di  Francia,  verfo  l’anno  925  come  nella  vita  del  Grande 
Alfredo  vi  dilli.  Il  narrare  le  difficoltà,  che  occorfero  a Guglielmo 
per  parte  dei  legittimi  pretenfori  al  fuo  Ducato  importerebbe  un  grolfo 
volume,  c non  darebbe  alcun  lume  alla  nollra  Illoria.  Balla  che  furono 
molte,  e gravilfime,  e che  la  fortuna  fecondò  fempre  la  prudenza,  la 
collanza,  e il  valore,  che  Guglielmo  usò  in  fommo  grado  per  fuperarle. 
Quanto  all’  imprefa  di  farli  Re  d’ Inghilterra,  avuto  riguardo  alle  cir- 
collanze,  nelle  quali  Guglielmo  lì  ritrovava  quando  fi  moffe  per  effet- 
tuarla, fupcr^  in  ardire,  al  parer  mio,  le  più  temerarie  del  grande 
Aleffandro,  non  meno,,  che  di  tutti  gli  altri  ufurpatori  dell’  antichità, 
e la  felicità  dell’ evento  altresì.  Mancava  di  denari,  e in  confeguenza 
d’  uomini,  perchè  i fuoi  fudditi  Normanni  negavano  di  dargli  fufiidj,  e 
Principi  amici  non  volevano  preflargli  aiuti.  Pure  la  forte,  che  aveva 
preio  a proteggerlo,  gli  fece  trovare  amici  privati,  che  gli  preltarono 
- quanti  denari  mai  gli  Infognavano,  e i fuoi  fudditi  lì  perluafcro  final- 
mente d’  accompagnarlo  in  quella,  a prima  villa,  pazzinima  fpedizione. 
Giunto  in  Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent,  diede  in  quel  luogo, 
chiamato  Hallings,  quella  famofa  battaglia,  che  di  fopra  vi  dilli,  dove 
gli  riufcì  di  privare  Aroldo  della  vita  e del  Regno. 

Ripor- 
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Riportata  adunque  quella  famofa  vittoria,  non  iftimò  Guglielmo  cofa 
prudente  di  procedere  innanzi,  sè  prima  non  s’ impadroniva  del  Caftello 
di  Dover,  per  artìcurarfi  in  cafo  di  bifogno  una  ritirata,  e un  porto, 
onde  ricevere  facilmente  foccorfi  di  Normandia.  Poco  tempo  importò 
l’ artedio  di  quel  Caftello,  quantunque  fortiftimo  di  fua  natura,  perchè 
avviliti  i difenfori  dalle  difgrazie,  e dalla  morte  del  loro  Sovrano,  dopo 
breve  refiftenza  ft  refero.  La  refa  di  quefto  Caftello  finì  di  riempire  di 
terrore,  e di  confufione  tutte  quelle  parti  dell'  Inghilterra,  che  n’ebbero 
notizia,  ma  i Cittadini  di  Londra  principalmente.  I Conti  Eduino,  e 
Morcar,  dei  quali  nella  vita  d’  Aroldo  vi  ragionai,  avrebbono  voluto 
porre  fui  Trono  il  Principe  Edgar  Atclingo,  che  ne  era  1’  unico  erede, 
ed  erano  fecondati  da  un  partito  non  difpregevole  ; ma  i Cittadini 
erano  grandemente  perpleflì,  nè  altro  poterono  quei  Conti  ottenere  da 
loro,  che  di  far  ferrare  le  porte  della  Città  intanto  che  (lavano  occupati 
a difputare  delle  mifure  da  prenderli. 

Erafi  già  Guglielmo  impadronito  del  Borgo  di  Southwark,  che  il 
Tamigi  fepara  dalla  Città,  quando  Eduino  e Morcar,  eccitato  il  po- 
polo all’arme,  fecero  una  fortita,  e andati  per  forprendere  i Nor- 
manni, ne  furono  vigorofamente  repulfi.  Quella  rifoluzione  dei  Cit- 
tadini di  Londra  fece  penfare  a Guglielmo  efter  più  (ano  efpediente 
d’  impedir  loro  le  provvifioni,  che  ftrignerli  con  artedio,  durante  il 
quale  avrebbero  potuto  venir  loro  foccorfi  da  ogni  parte  del  Regno. 
Per  quefto  fi  ritirò  a Wallinfort  nella  Contea  di  Bcrck,  38  miglia  lon- 
tano da  Londra,  donde,  mandando  continuamente  corpi  di  foluati  per 
tutte  le  vicinanze  di  Londra,  impediva,  che  alcuna  provviiione  vi  p r- 
veniffe.  Nello  fteflò  tempo  fece  ridurre  in  cenere  il  Borgo  di  $ou-.h- 
wark,  per  moftrare  ai  Cittadini  di  Londra  qual  fato  fovraitava  loro,  iè 
averterò  perrtftito  nella  loro  oftinazione. 

Neppure  quefto  efpediente  farebbe  (lato  capace  di  far  defiftere  Mor- 
car, e Eduino,  che  dagli  abitanti  erano  volentier  fecondati,  dalla  difesa 
della  Città,  sè  il  Clero  gli  averte  pur  fecondati;  ma  quelli  con  porre  ai 
Cittadini  davanti  gli  occhi  la  tenera  età  del  Principe  Edgar,  e la  debo- 
lezza del  luo  partito,  e dall’ altro  canto  la  religiofità  del  Duca  di  Nor- 
mandia, il  quale  fi  era  accinto  a quell’  imprefa  coll’  approvazione  del 
Papa,  e finalmente  la  devaftazione  univerlale  di  tutto  il  Regno,  che  la 
loro  oftinazione  avrebbe  cagionata,  irritando  un  Principe  così  potente, 
furono  badanti  a travcrlare  1’  elezione,  che  fi  voleva  fare  del  Principe 
Edgar.  Allora  Eduino,  e Morcar,  vedendo  fruftrate  le  loro  cure  a 
favore  del  giovane  Principe,  fi  ritirarono  verfo  le  terre  di  loro  giurif- 
dizionc. 
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Partiti  coftoro,  Stigand,  Arcivefcovo  di  Canterbury,  andò  a Berk- 
hamllead,  dove  allora  Guglielmo  fi  trovava,  e poco  dopo  Aldrcd  Ar- 
civefcovo di  York,  e il  Vefcovo  di  Winchefier,  e finalmente  il  Prin- 
cipe Edgar,  che  per  loro  configli  fi  conduceva,  fecero  lo  fteflòé 
Guglielmo  accolfe  tutti  coftoro  cortefementc,  concelfe  loro  tutto 
quello,  che  da  elfo  richicfero,  giurando  di  voler  tenére  le  fue  promefle, 
ed  elfi  gli  giurarono  fedeltà  come  a loro  Sovrano,  e induflero  il  Principe 
Edgar  a far  lo  ftelfo.  Più  altri  Grandi  feguirono  il  loro  efempio,  onde 
Guglielmo,  vedendo  i Cittadini  di  Londra  privi. di  quelle  perfone,  che 
meglio  avrebbono  potuto  configliarli,  s’ accollò  con  gran  parte  dell’  e- 
fercito  alla  Città,  come  fe  avelie  avuto  intenzione  di  farne  1’  attedio. 
Allora  i Magillrati,  trovandoli  privi  di  configlio,  e d’  aiuto,  corfero  a 
darfegli  nelle  braccia,  e i Grandi,  e la  maggior  parte  delle  Provincie 
poco  dipoi  1’  efempio  della  Capitale  feguirono. 

All’  offerta,  che  la  Città  di  Londra  con  quei  pochi  Grandi,  che  fi 
trovavano  prefenti,  gli  fecero  della  Corona  Reale,  proteftando,  che  non 
potevano  collocarla  su  capo  più  degno,  rifpofe  Guglielmo  con  quelle 
fmorfie  di  perpleflità,  e di  modellia,  che  Tiberio  rifpofe  al  Senato  di 
Roma  allora  che,  morto  Augullo,  gli  offerfe  il  Trono  Imperiale  ; quin- 
di, fingendo  d’  eflerfi  configliato  coi  fuoi,  diffe  che  l’ accetterebbe,  ma 
come  un  dono,  che  efii  gliene  facevano  ; onde  veniva  a confettare,  che 
non  intendeva  di  polfederla  per  altro  dritto,  che  d’  elezione.  Quella 
elezione  nondimeno  non  farebbe  fiata  di  niun  valore,  sé  il  refto  del 
Regno  non  ci  fi  folfe  pacificamente  uniformato,  poiché  Londra  fola,  e 
quei  pochi  Grandi,  che  vi  concorfero,  non  potevano  mai  confiderarfi. 
come  un  equivalente  all’  AlTemblea  generale  del  Regno,  a cui  fola, 
fecondo  l’ ufo  introdottovi  dai  Salfoni,  una  tale  elezione  s’ appar- 
teneva. 

La  Coronazione  fu  fidata  al  giorno  del  Santo  Natale.  Aldred,  Ar- 
civefcovo di  York,  ne  fece  la  ceremonia.  Avrebbe  voluto  farla  Sti- 
gand, Arcivefcovo  di  Canterbury,  ma  era  fofpefo  dal  Papa,  il  quale 
non  volle  mai  riconofcere  .per  canonica  la  lua  promozione,  perchè  Ro- 
berto di  Normandia  non  ne  era  fiato  canonicamente  privato.  Aldred, 
prima  di  coronarlo,  domandò  agl’  Inglefi,  sé  volevano  il  Duca  di  Nor- 
mandia per  loro  Re,  e il  popolo  mofirando  di  confentirvi  con  una 
generale  acclamazione,  1’  Arcivefcovo  di  Coftanza  fece  ai  Normanni 
la  fielfa  domanda,  alla  quale  i Normanni  corrilpofero  in  quel  modo- 
che  gl’  Inglefi  avevano  fatto  j ciò  che  dimoftra,  che  Guglielmo  in- 
tendeva di  fare  degl*  Inglefi,  e dei  Normanni  un  fol  popolo.  Il  giu- 
ramento, eh’  ei  prefe  falito  fui  Trono,  fu  lo  fietìò,  che  i Re  Salfoni 

avevano 
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avevano  in  coftume  di  prendere — Di  proteggere  la  Cbiefa,  e fuoi  Miniflri: 
governar  la  Nazione  con  equità  : far  leggi  gi'ìjle,  e ordinaret  che  fojfero  of- 
fervute  puntualmente  : cajligare  i ladri  e i Giudici  prevaricatori.  Malmfbury 
vi  aggiugne  di  ejfer  mijericordiofo  ai fuoi  Judditi,  e governare  gl’  Inglefi,  e i 
Normanni  colle  medefime  leggi.  Vi  è nondimeno  chi  dice,  che  Gugliel- 
mo non  predaflc  giuramento  veruno,  e non  volefle  prender  leggi  da 
una  Nazione,  che  egli  aveva  conquidata  coll’ arme.  Appena  coronato 
s’ impadronì  del  teioro  ricchiffimo,  che  Aroldo  teneva  ben  guardato 
nella  Città  di  Winceder.  Quello  divife  tra  i fuoi  principali,  che  1’  a- 
vevano  aiutato  all’  imprefa,  e parte  ne  diede  alle  Chiefe,  perchè  la  fua 
ufurpazione  non  andaffe  difgiunta  da  qualche  opera  di  pietà.  Ne  fece 
parte  anco  al  Papa,  fia  per  rimborfo  d’imprediti,  che  ne  avelie  ricevuti, 
ovvero  in  contraffegno  di  gratitudine  per  i favori,  che  fua  Santità  gli 
aveva  dilpenfati  allora,  eh’  ei  s’ accinle  a quella  imprefa.  Mandò  a 
Roma  nello  Hello  tempo  lo  llcndardo  d’ Aroldo,  come  un’  omaggio  alla 
Santa  Sede,  e per  un  tellimonio  di  avere  intraprefa  la  conquida  d’ In- 
ghilterra coll’approvazione  del  Santo  Padre.  Dillribuito  che  ebbe 
così  il  peculio  d'  Aroldo,  cominciò  Guglielmo  a penfare  ai  mezzi  di 
rifonderlo,  perelfere  in  illato  di  fupplire  a quei  bifogni,  che  di  mano, 
in  mano  occorre  Aero.  A quello  fine  fece  intendere  alle  Comunità,  e 
ai  fudditi  più  ricchi,  che  buoni  regali  farebbono  dati  mezzi  efficaci  per 
guadagnarli  la  fua  benevolenza,  e così  ognuno  fece  a gara  a chi  meglio 
lo  regalava.  In  ritorno  di  queda  liberalità  degl’  Inglefi  Guglielmo  * ac- 
comandò agli  ufiziali  principali  del  fuo  cfcrcito  di  comportarci  coi  vinti 
con  Cridiana  moderazione,  e di  guardarfi  da  ogni  forte  d’ infulto  pc-  non 
provocargli  a follevarli,  ordinando  tanto  agli  ufiziali,  che  ai  foldati  di 
non  attentare  alla  cadità  delle  donne,  fotto  rigorofiffime  pene.  Quinci 
confermò  con  un  pubblico  editto  ai  popoli  i loro  privilegj,  e tutte  le 
promelfe,  che  aveva  fatte  fu  qued’  articolo. 

Queda  manfuetudine  di  Guglielmo  fece  fperare  agl’  Inglefi  di  dover 
godere  fotto  il  fuo  governo  quel  fecolo  d’  oro,  che  i Romani  nei  periodi 
pacifici  di  quello  d’  Augudo  goderono.  Pochi  giorni  dopo  la  fua  Co- 
ronazione Guglielmo  pafsò  a Berking,  dove  fi  trattenne  intanto  che  la 
fortezza,  che  aveva  ordinata  nella  Città  di  Londra  fofie  terminata. 
Quedi  primi  faggi  della  manfuetudine  di  Guglielmo,  che  abbiamo 
detto  aver  ripieni  di  belle  fperanze  gli  abitanti  di  Londra,  e fuoi  contor- 
ni, produffero  lo  deflo  effetto  anco  nelle  menti  dei  Conti  Eduino,  e 
Morcar,  i quali,  abbandonato  il  penderò  di  difendere  le  loro  contrade 
e le  loro  perfone  dalle  violenze,  che  temevano  fopradargli  per  parte  del 
nuovo  Re,  infieme  con  un  gran  numero  d’  altri  più  potenti  Baroni,  an- 
darono 
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darono a giurargli  fedeltà.  Guglielmo,  non  folo  gliaccolfe  col  maflì- 
mo  della  umanità,  ma  ad  alcuni,  che  per  contumacia  erano  flati  fpo- 
gliati  dei  loro  feudi,  li  fece  redituire,  e diflribuir  larghi  doni  ai  loro 
feguaci,  e al  Principe  Edgar,  che  era  il  Begnamino  degl’  Inglefi,  afie- 
gnò  larghifiimi  territorj. 

Per  lafciarc  un  monumento,  che  eternane  la  fua  fama  nella  memoria 
dei  poderi,  ordinò  che  fi  edificale  una  Chiefa,  c un  Monaftero  nel 
Borgo  di  Haftings,  in  quel  luogo  medelìmo,  dove  Araldo  aveva  per- 
duta la  vita,  ordinando,  che  folte  dedicata  a Santa  Maria,  e a San 
Martino,  e li  chiamad'e  Battlc-Abbcy,  o da  la  Badia  della  battaglia. 
Fu  quella  Badia  data  ai  Monaci  Benedettini,  con  obbligo  di  recitare 
preci  quotidiane  per  P anima  del  fondatore,  e per  quella  d’  Araldo. 
Riefcite  così  a Guglielmo  tutte  le  cofc  felicemente  nell’  imprefa  d’  .In- 
ghilterra, volle  andare  a modrard  nel  fuo  Ducato  di  Normandia,  non 
odanti  i pericoli,  che  gliene  potevano  rifultare  ; dai  quali  nondimeno 
fi  credeva  badantemente  licuro  per  aver  falciati  a guardia  un  buon 
numero  di  Normanni  in  tutte  le  Provincie,  c menandone  feco  quei 
Signori  Inglefi,  che  gli  erano  maggiormente  fofpetti.  Il  Principe  Ed- 
gar, Stigand,  Morcar  con  Eduino,  erano  di  quedo  numero.  Prima  di 
lafciar  l’ Ifola  ne  commilè  il  governo  a Odo  fuo  fratello  uterino  Vefcovo 
di  Bayeux,  e a Guglielmo  Fitz-olbern. 

Intanto,  che  Guglielmo  fi  dava  compiacendo  delle  adulazioni, 
colle  quali  i Normanni  magnificavano  le  fue  vittorie,  Odo,  e Fitz- 
ofbern  governavano  il  Regno  d’Inghilterra  come  nemici  che  ci  vivedero 
a diferczione,  facendo  il  lordo  ai  clamori,  che  generalmente  erano  fatti 
loro  dal  Popolo,  da  elfi  tiranneggiato  per  arricchirli.  Le  fuperchierie 
di  quedi  Reggenti  eccitarono  nella  mente  di  molti  il  penderò  di  far  ten- 
tativi, onde  ricuperare  la  loro  libertà.  I Popoli  di  Kent  prefero  1’  arme 
a qued’ effetto.  Chiamarono  in  aiuto  Eudachio  Conte  di  Bologna. 
Quedi  sforzatofi  in  vano  di  forprendere  il  Cadello  di  Dover,  falciò  i 
Popoli  di  Kent  alla  balìa  dei  Reggenti,  dai  quali  furono  col  malfimo 
della  feverità  cadigati.  , 

Quedo  efempio  dei  Popoli  di  Kent  non  edinfe  negli  altri  lo  fpirito 
della  ribellione.  Edric,  cognominato  il  felvaggio,  figliuolo  di  Alfric, 
fratello  di  Strcon,  fece  un’ incurfionc  nella  Contèa  di  Ilereford,  e tagliò 
a pezzi  quanti  Normanni  gli  vennero  alle  mani.  L’  avvilo  di  quelle 
follevazioni  chiamò  in  Inghilterra  nuovamente  Guglielmo,  il  quale 
prima  di  partirli  commife  il  governo  di  Normandia  alla  Regina  Matilda 
fua  moglie,  ed  a Roberto  fuo  primogenito.  La  fua  prefenza  calmò  il 
tumulto.  Da  quelli  due  accidenti  Guglielmo  prefe  motivo  d’  aver  per 
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fofpctti  tatti  gl’  Inglefi,  e riguardarli  come  nemici,  ai  quali  non  man- 
cane, che  1’occaftone  per  lblkvarfi. 

067  Di  lì  a non  molto  la  Regina  Matilda  pafsò  in  Inghilterra,  e fu  coro- 
nata {biennemente.  In  queft’ anno  medefimo  partorì  un  malchìo,  al 
quale  fu  porto  Nome  Enrico.  Tré  altri  ne  aveva  già'partoriti  in  Nor- 
mandia, Roberto,  Riccardo,  e Guglielmo. 

Non  credeva  Guglielmo  di  poter  più  lungamente  differire  a fodisfare 
coloro,  che  lo  avevano  di  buona  voglia  artìitito  nell’  imprefa  d’ Inghil- 
tcrra  ; nè  potendo  far  ciò  colle  proprie  fue  rendite  era  necefiìtato  a ri- 
correre agl’  Inglcfi.  Per  querto  fece  rivivere  la  tallii  del  Datie-gelt  in- 
ventata da  Etelredo  II,  come  nella  vita  di  quello  Principe  avete  lcntito, 
e abolita  da  Odoardo  il  Confeffore.  Prevedeva  benifìimo  Guglielmo  lo 
feontento,  che  la  rinnovazione  di  quella  tallii  avrebbe  eccitato  nei  cuori 
degl’  Inglefi  generalmente.  Per  quello  fi  diede  ad  accarezzare  i prin- 
cipali, onorandogli  a proporzione  del  loro  rango,  non  meno  che  del 
loro  merito.  Il  Conte  Eduino  era  quello,  di  cui  maggiormente 
temeva.  L’  offerta  d’  una  fua  propria  figliuola  in  matrimonio  ballò  a 
farfglo  amico,  e per  così  dire  protettore  preffo  tutta  la  Nazione  gene- 
ralmente. Aldred,  Arcivefcovo  di  York,  era  lo  fcoglio  più  difficile  a 
fuperarc.  Aveva  quello  Prelato  avuto  fin’  allora  Guglielmo  in  ottimo 
concètto,  e ne  aveva  fempre  parlato  con  lode;  ma  la  rinnovazione  di 
quella  talfa  1’  cfafpcrò  sì  forte,  che  non  potè  contenerfi  di  far  fentire  al 
Re  la  maflìma  ingiura,  che  fi  faceva  agl’  Inglefi  con  quella  rinnova- 
zione ; e dicono,  che  la  collera  di  Aldred  giugneife  fino  a fargli  male- 
dire Guglielmo,  e la  fua  razza  pubblicamente.  Ma  la  morte,  che  ne 
legni  poco  dopo  liberò  il  Re  dal  timore  cr  un  nemico,  il  quale  aveva 
la  mamma  influenza  filila  maggior  parte  delle  Contrade  letten trionali 
dell’  Ifola. 

Errava,  al  parer  mio,  Guglielmo  a credere  che  gl’  Inglefi  avrebbono 
fopportato  il  nuovo  giogo  pazientemente,  elfi  che  per  tanti  fecoli  erano 
ufi  a far  argine  alle  opprefiioni  dei  loro  Regnanti  ; ed  erravano  pari- 
mente gl’ Inglefi  penfando  che  un  Principe  venuto  a rapir  la  Corona 
infante,  c nudo,  non  volelfe  rivertir  fe,  e i fuoi  feguaci  delle  loro 
Ipoglie. 

La  rinnovazione  della  talfa  chiarì  1’  uno,  egli  altri  di  quello  inganno. 

I Cittadini  di  Exeter  furono  i primi  a rilentirlène  apertamente  con 
ricufare  di  preftare  il  giuramento  e ricever  Soldati  Normanni  a guar- 
dia della  loro  città,  nella  quale  fi  trovava  allora  Gita,  madre  del  Re 
Aroldo,  e forfè  da  lei  furono  animati  a quella  ripullà. 


Non 
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Non  tardò  Guglielmo  ad  accorrervi  con  un  buon  numero  di  faldati. 
La  fua  venuta  diede  tanto  terrore  a quei  Cittadini,  che  pentiti  del  fallo 
corfero  ad  implorare  la  clemenza  del  Re,  il  quale  mediante  l’ interpo- 
fizione  del  Clero  fi  piegò  a conceder  loro  il  perdono.  Gita  ebbe  la 
forte  di  poterfene  fuggire  in  Fiandra  con  una  buona  quantità  di  denaro. 
Guglielmo  per  prevenire  nuove  follevazioni  ordinò,  che  in  quella  città 
folle  edificato  un  Cartello,  da  guardarli  da  un  buon  numero  di  Nor- 
manni. 

La  talfa  del  Dane-gelt  era  già  Hata  levata,  c il  prodotto  ripollo  nel 
teforo  Reale  ; ma  Guglielmo  non  poteva  piegarli  a disfarfene  ; onde 
per  pagare  i fuoi  debiti,  e ricompenfare  l’efercito  conquillatore  bi fognò 
ufare  altri  mezzi.  Il  più  fpedito,  e il  più  proficuo  era  quello  di  fpo- 
gliare  i ricchi  l'otto  qualche  protetto.  Il  più  plaufibile  era  quello  di 
confilcare  le  terre  di  coloro,  che  avevano  portate  1’  armi  per  opporli  alla 
fua  conquilla.  Lo  averle  portate  in  difefa  del  loro  legittimo  Re 
non  era  per  Guglielmo  ragione  ballante  a gi unificarli.  Cosi  tutti 
quei  Signori,  che  avevano  militato  per  Aroldo  contro  di  lui,  rimafero 
fpogliati,  e altrettanti  Signori  Normanni  ne  furono  rivediti,  onde  i 
lorellieri  divennero  affai  più  confiderabili  degl’  Inglefi  medelimi,  e 
da  quelli  difeende  gran  numero  di  famiglie  nobili  di  quello  Regno. 

Se  tanti  Signori  di  ricchi,  che  erano,  per  quelle  confilcazioni  divenuti 
poveri,  poteffero  con  raffegniazione  filofofica  contentarli  di  quella 
mctamorfofi,  è facil  colà  lo  indovinarlo.  Eduino  Conte  di  Cheller, 
il  quale,  come  lentillc,  aveva  il  Re  lulingato  colla  fpcranza  di  farlo  fuo 
genero,  e Morcar  Conte  di  Nortumbria  fuo  fratello,  furono  i primi  ad 
armarli  alla  vendetta.  Unitili  con  Blcthwin  Redi  Galles,  loro  nipote, 
comparvero  in  campò  con  un’ efercito.  Avutane  Guglielmo  notizia 
accorfe  fpeditamente  a loro.  Via  facendo  fortificò  il  Cartello  di  War- 
wick,  e ne  fece  Governatore  Enrico  di  Beaumont,  il  quale  fu  il  primo 
Conte  di  Warwick.  Nello  llefìò  tempo  fece  anco  fortificare  il  Cartello 
di  Notingham  per  afiicurarfi  una  ritirata.  Eduino,  e Morcar,  vedendo 
che  il  loro  efempio  non  era  leguito  dai  potenti  loro  circonvicini,  e le 
forze  di  Guglielmo  tanto  fuperiori  alle  loro,  andarono  a implorare  umil- 
mente la  clemenza  del  Re,  il  quale  concede  loro  di  buona  voglia  il  per- 
dono. Pattato  a York,  quei  Cittadini,  che  pure  avevano  prete  l’arme, 
andarono  a portargli  le  chiavi  della  città.  Ottennero  erti  pure  il  per- 
dono, ma  furono  obbligati  a pagare  una  grortà  multa,  e a vederti 
piantato  un  Cartello  dentro  le  loro  mura,  e un  buon  numero  di  Soldati 
Normanni  pollivi  a guardia. 

U 2 
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Perdonò  è vero  Guglielmo  ai  capi  dei  Ribelli,  ma  punì  poi  fevera- 
mente  molti  altri,  che  erano  molto  meno  di  loro  colpevoli,  e un  gran 
numero,  che  non  aveva  avuto  mano  in  quella  ribellione,  fu  porto  in 
carcere.  Morcar  infieme  con  altri  Signori  di  Nortumbria,  dubitando 
di  non  efiere  nel  cuore  del  Re  nel  numero  dei  proferitti,  (limarono  co  fa 
prudente  di  ritirarfi  nel  Regno  di  Scozia.  Lo  ftefib  fece  il  Conte  Gof- 
fpatric,  e per  avvifo  di  quello  Signore  anco  il  Principe  Edgar  colla  fua 
madre,  e forelle.  Malcolm  Camore,  che  allora  occupava  quel  Trono, 
non  lblo  gli  accolfe  col  mafiimo  della  umanità,  ma  poco  dopo  diede  al 
Principe  Edgar  Margherita  fua  l'orella  in  matrimonio,  da  cui  nacque 
poi  Matilda,  ava  d’  Enrico  li  Re  d’ Inghilterra,  nella  cui  perfona  le 
famiglie  Sartone,  e Normanna  vennero  ad  unirfi. 

Non  contento  Guglielmo  di  quelle  generali  depredazioni  dei  beni 
dei  principali  Signori  d’ Inghilterra,  e d’  altri  ingiufti  rigori,  pafsò  a 
tur  loro  le  armi.  Dipoi  ordinò,  che  al  tocco  della  campana  delle  otto 
della  fera  ognuno  fpegnefi'e  il  lume,  c il  fuoco  l'otto  pena  d’  una  grafia 
multa  di  denaro  per  ogni  trafgrelìionc.  11  fuono  di  quella  campana  era 
detto  con  voce  Normanna  Curfew  noi  diremmo  Copri  f uoco , ed  era  quello 
fuono  molto  mal  grato  agli  orecchi  dei  poveri  Inglefi,  poiché  ogni 
volta,  che  lo  fentivano  ripetere,  venivano  a ricordarfi  della  dolce  libertà, 
che  godevano  fotto  gli  antichi  loro  Regnanti,  c del  grave  pefo  di  quel 
giogo,  fotto  cui  gemevano  nel  prel'ente  governo. 

Goodvvyn,  Edmundo,  e Magnus,  figliuoli  d’  Araldo,  defiderofi  di  ri- 
cuperare la  loro  libertà,  tentarono  uno  Ibarco  nella  Contea  di  Sommer- 
l'et.  Ednoth,  (lato  Cavallerizzo  del  Re  loro  padre,  andò  ad  opporfegli, 
e venuto  con  loro  a battaglia  vi  perde  la  vita.  L’  odio  degl’  Inglefi  con- 
tro i Normanni  era  crefciuto  generalmente  a tal  fegno,  che  ogni  giorno 
fene  trovavano  per  le  rtradc,  e per  i bofehi  dei  morti,  fenza  che  potef- 
fero  Icoprirfene  gli  autori.  Per  ovviare  a quello  difordine  Guglielmo 
fece  un’  editto,  per  cui  ordinava,  che  d’ ogni  omicidio,  o latrocinio, 
che  nella  perfona  di  un  Normanno  feguirt'c,  la  Centuria,  dove  il  cafo 
forte  fucced u to,  doverti;  renderne  conto,  e pagare  una  grafia  multa  di 
denaro.  Legge  confimile  aveva  fatta  il  grande  Alfredo.  Quella  di 
Guglielmo  nondimeno  riefeiva  molto  ingiuriofa  agl’  Inglefi,  mentre 
comprendeva  fidamente  i Normanni. 

Quantunque  graziofo  fi  moftrafle  Guglielmo  ai  foreftieri,  molti  di 
eflì  chiefero  licenza  di  tornarfene  alle  cafe  loro.  Guglielmo  non 
•folo  aderì  a quelle  domande,  ma  ordinò,  che  gli  fofl'cro  pagati  gli  ar- 
retrati, aggiugnendovi  ricompcnfe  oltre  la  loro  efpcttazione  : tutto 
però  a carico  dei  poveri  Inglefi,  sù  i quali  levò  una  tafia  a quell’  effetto. 
Di  tutte  le  Provincie  d’ Inghilterra  quella  di  Nortumbria  era  la  più  cla- 
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morofa,  e quella  di  cui  Guglielmo  maggiormente  temeva,  per  caufa 
della  fua  vicinanza  col  Regno  di  Scozia,  da  cui  avrebbe  potuto  rice- 
vere foccorfi  in  cafo  di  follevazione.  Per  aflìcurarfcnc  Guglielmo  ne 
diede  il  governo  a Roberto  Cumin,  di  Nazione  Normanno,  uomo 
fommamente  ruvido,  e altrettanto  fevero.  Giunfe  Cumin  con  un 
corpo  di  700  Normanni  in  Nortumbria,  quando  quei  popoli  non 
afpettavano,  che  un  foccorfo  di  Danefi  per  effettuare  una  follevazione, 
la  quale  da  lungo  tempo  ftavano  meditando.  L’  arrivo  di  quelli  Nor- 
manni in  vece  di  far  defiftere  i Popoli  di  Nortumbria  dall’  imprefa, 
fece  sì  eh’  ei  ne  accelerafforo  1’  efccuzione. 

Era  di  poco  giunto  Cumin  a Durham,  quando  i ribelli  meffe  infieme 
le  forze  andarono  a forprendcrlo,  e lui  con  tutti  i fuoi  tagliamo  a pezzi. 
Poco  tempo  dopo  giunfero  gli  aiuti  di  Danimarca  fotto  il  comando 
d’  Olbcrn,  fratello  di  quel  Monarca.  Anco  Edgar  Atelingo,  Gofpa- 
tric,  e Merlelweyn  vi  accorfcro  di  Scozia  con  un  groffo  rinforzo.  Come 
tutti  i popoli  di  Nortumbria  erano  partigiani  dei  Danelì,  e Guglielmo 
non  aveva  in  quelle  parti  forze  bartanti  da  interrompere  il  loro  corfo, 
Olbern  procedè  a York,  dove  i Normanni,  che  vi  erano  a guardia, 
penfando  di.rcccvere  quanto  prima  foccorfo,  fi  prepararono  a un’  oftinata 
difefa.  fntanto  mifero  il  fuoco  ai  fobborghi  adiacenti  al  Cartello,  per- 
chè non  ferviffero  di  refugio  agli  affedianti.  Le  fiamme  dilatandort  oltre 
quello,  clic  i Normanni  avrebbono  voluto,  riduffero  in  cenere  gran 
parte  della  Città,  e fpecialmente  la  Chiefa  Cattedrale,  il  Monartero  di 
S.  Pietro,  e la  famofa  libreria,  cominciata  dall’  Arcivefcovo  Egbet  to 
Soo  anni  innanzi.  Quello  incendio  facilitò  ai  Danelì  l' ingreffo  nella 
Città,  e la  prefa  del  Cartello,  dove  tutti  i Normanni  rimalèro  tagliati 
a pezzi.  Fatto  querto  Olbern,  efeito  coi  fuoi  Danelì  alla  campagna, 
vi  prefe  un  pollo  vantaggiofo,  per  quivi  afpettare  Guglielmo,  che  len- 
tiva  mollo  per  andare  ad  attaccarlo,  lafciando  a guardia  della  città 
d’  York  un  corpo  d’  Inglefi,  fotto  la  condotta  del  Conte  Walthoff. 
Quella  ribellione  di  Nortumbria  fece  pcnfarc  a Guglielmo,  effer  bene 
cattivarli  quanto  folle  poliìbile  l’amicizia  degl’ Inglefi.  Per  quello 
richiamò  gran  parte  di  quelli,  che  aveva  banditi  dal  Regno,  c reftituì 
la  libertà  a molti,  che  teneva  in  prigione.  Quindi,  mandata  la  Regina 
e i Principi  in  Normandia,  fi  molle  per  andare  a repellere  i Danefi, 
giurando  per  lo  fplendore  di  Dio  di  non  voler  lafciare  in  Nortumbria 
anima  viva.  Entrato  nella  Contèa  di  York  diede  principio  all’  efecu- 
zio  '.e  delle  fue  terribili  minacce,  con  dare  il  guallo  per  tutto  dove 
paffavu.  O.’poi  penfando  effer  meglio  di  comprar  la  pace  con  buona 
fomnu  di  denaro  piuttollo,  che  rifchiare  una  battaglia  coi  Danefi,  ne 
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fece  far  1’  apertura  al  Generale  colla  licenza  di  predare  a fua  voglia  per 
tutta  la  contrada  lungo  la  colta,  e contentarfi  di  lalciar  l’ Ifola  alla 
buona  ftagione.  Olbcrn  ricevè  il  denaro,  venuta  la  primavera  partì* 
e tornato  in  Danimarca  fu  dal  fratello  bandito  dal  Regno.  Libero,  che 
Guglielmo  fu  dai  Danelì,  pafsò  a far  l’afl'edio  di  York,  che  era  difefo 
da  Inglclì,  e Scozzcfi,  fotto  il  comando  di  Walthoff,  il  quale  fu  ob- 
bligato finalmente  di  capitolare  per  mancanza  di  provvifioni.  Tali,  e 
tante  furono  le  prove,  che  Walthoff  diede  durante  quell’  alfedio,  che 
fu  lunghifiimo,  della  fua  prudenza  non  meno,  che  del  fuo  valore,  che 
Guglielmo,  per  dargli  un  contraffegno  della  ftima,  eh’ ei  faceva  del 
fuo  gran  merito,  gli  concede  Giuditta  figliuola  della  Conteda  d’  Albe- 
marie,  fua  forella  uterina,  in  matrimonio.  Dipoi  lo  fece  Conte  di 
Northampton,  Huntington,  e finalmente  anco  di  Nortumbria.  Si  ri- 
conciliò anche  col  Conte  Gofpatric,  ma  punì  feveramente  il  refto  degli 
ufiziali,  c foldati,  che  avevano  difela  la  Città  di  York,  e condannò  in 
grolle:  multe  di  denaro  quei  Cittadini.  Quindi,  palfato  a dare  il  guado 
alla  campagna,  didrude  tutte  le  cafe,  che  incontrò  per  lo  fpazio  di  60 
miglia,  lenza  perdonare  ai  pubblici  edifizj,  e neppure  alle  Chiefe. 
Quello,  dicono  li  Storici,  eh’ ci  facedb  per  prevenire  una  nuova  inva- 
dono dei  Danelì.  Quella  barbara  devailazione  fu  caufa  della  morte  di 
moltHTima  povera  gente,  che,  mancando  di  mezzi  da  coltivare  le  terre, 
mancavano  anche  di  provvifioni  per  vivere.  # 

Vedeva  benilììmo  Guglielmo,  che  fino  che  Signori  Inglefi  avellerò 
autorità  l'opra  i Popoli  di  loroNazione,  il  fuo  governo  non  farebbe  flato 
mai  interamente  pacifico.  Per  quello  pensò  di  privarli  tutti  delle 
Baronie,  e dei  Feudi,  che  tenevano  dalla  Corona,  generalmente,  e in- 
vcllirne  Normanni,  e altri  lìranieri,  che  1’  avevano  feguito  nella  fua 
fpedizione.  E perchè  il  numero  di  quelli,  che  dovevano  rivcltirfi  era 
aliai  inferiore  a quello  di  coloro,  che  dovevano  elfcre  fpogliati,  per 
dare  un’idèa  di  quanto  copiofe*  federo  le  diftribuizioni  di  quelli 
l'pogli,  e non  tediarvi  con  un  lungo,  e difpiacevol  dettaglio,  mi  con- 
tenterò di  dirvi,  che  Roberto,  fratello  uterino  di  Guglielmo,  giunfe 
ad  edere  pofi'elìbre  di  fopra  loco  Feudi,  c Odo,  o Odone,  Vefcovo 
di  Bayeux  fuo  fratello  uterino  mcdefimamcntc,  di  ol tri  1200. 

Anco  gli  Ecclefiadici,  quantunque  corredati  delle  più  folcnni  patenti, 
concede  loro  da  tanti  Re  predecefiori,  dove  erano  deferitte  le  concef- 
fioni  le  più  ampie  d’ ogni  immunità  da  fecolari  fervizj,  e fulminata  la 
maledizione  contro  chiunque  dei  luccefibri  avelie  attentato  ai  loro  pri- 
vilegi fofterfero  in  queda  occalione,  venendo  da  Guglielmo  obbligati 
di  provvederlo  in  tempo  di  guerra  di  un  certo  numero  d’  uomini  a ca- 
vallo, 
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vallo,  in  quel  modo,  che  i Feudatarj  focolari  erano  obbligati  di  fare  ; 
ed  a quelli,  che  ricufarono  di  fottometterfi  di  buona  voglia,  ch’era 
quello  che  Guglielmo  bramava,  erano  i loro  Feudi  tolti,  ed  ai  foreftieri, 
come  fi  dille  di  quelli  dei  Secolari,  dirtribuiti.  Oltre  di  quello  diftri- 
buì  i fuoi  Soldati,  dei  quali  il  numero  afcendcva  fempre  a 60000,  fopra 
le  terre  dei  Monallcrj,  con  obbligo  ai  Monaci  di  fomminiftrar  loro  il 
necelfario. 

Sapeva  Guglielmo,  che  all’  arrivo  d’  un  Conquiflatore,  il  quale  è 
fempre  -dai  Popoli  conliderato  come  un’  avoltoio  famelico  delle  loro 
fortune,  ognuno  cerca  quanto  meglio  può  di  nafconderle.  Supponendo, 
che  anche  gl’  Inglefi  avellerò  tenutoquello  coflunic,  mandò  emilfarj  adef- 
plorare  i nafcondigli  più  remoti  dei  luoghi  facri,  credendo,  che  ognuna 
avrebbe  quivi  i fuoi  teiori  depofitati.  Vi  è chi  dice,  che  in  quella  oc- 
cafione  non  folle  perdonato,  nè  ai  vafellamenti  delle  Chiefe,  nè  ai  prc- 
ziofi  vellimenti  dei  Santi. 

Come  chi  offende  non  fuole  mai  d’ ordinario  perdonare  alle  perfone 
che  ha  offefe,  fempre  temendo  di  loro  vendetta,  così  Guglielmo,  che 
fapeva  di  avere  così  mal  menati  i Vefcovi,  e gli  Abati,  gli  aveva  fem- 
pre per  fofpetti  di  volere  un  giorno,  o 1’  altro  macchinare  contro  di 
lui.  Per  annichilare,  o almeno  diminuire  in  gran  parte  la  loro  poten- 
za, fece  venire  da  Roma  due  Cardinali,  i quali  in  qualità  di  Legati  re- 
golalfero  le  cofe  della  Chiefa.  Quelli  convocarono  un  Configlio  a Win- 
chefter,  dove  tutto,  dice  Rapin,  pafsò  a piacer  di  Guglielmo.  Stigand* 
Arcivefeovo  di  Canterbury,  fu  degradato,  Roberto,  fuo  predecelfore, 
non  offendo  flato  canonicamente  deporto. 

Di  qu  g’i  Ecclefiaftici,  che  i Legati  ebbero  fcrupolo  di  degradare,  o 
altrimenti  punire  fecondo  il  voler  di  Guglielmo,  ei  di  propria  autorità 
con  bando,  e prigionia  fene  disfece,  ponendo  fue  creature  in  luogo  loro. 
All’  Arcivefcovado  di  Canterbury  promolfe  Lanfranco,  di  famiglia  Ita- 
liana, Abate  del  Monaftero  di  Caen,  e Tommafo  Bayeux  a quello  di 
York.  Tré  fuoi  Cappellani  furono  promolli  ai  Vefcovadi  di  Wincefter, 
Helham,  e Sefley,  e Abati  Normanni  furono  preporti  a quei  Monallcrj, 
donde  Inglefi  erano  fiati  rimofli. 

Tra  quelli,  che  mal  volentieri  fopportavano  di  vedere  gl’  Inglefi  con 
tanta  violenza  trattati,  era  Federigo  Abate  di  St.  Albano.  Cortui, 
oltre  avere  il  comando  di  valle  ricchezze,  era  tenuto  dal  Popolo  per 
uomo  giufto  e prudente.  Per  configlio  di  quello  Abate  fi  formò  una 
congiura  di  purgare  il  Regno  da  tutti  i Normanni,  e fu  maneggiata 
con  tal  fegretezza,  che  i congiurati  ebbero  in  piedi  un’  efercito  prima, 
che  il  Re  ne  averte  il  minimo  indizio.  Anco  Edgar  Atelingo  venne, 
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per  i conforti  dell’  Abate,  poco  tempo  dopo  di  Scozia,  e poftofi  alla 
tefta  dei  Malcontenti,  per  tutto,  onde  paflava  fu  proclamato  per  Re. 
La  {lima,  che  Guglielmo  faceva  della  prudenza  di  Lanfranco,  fece 
eh’  ei  ricorreffe  a lui  per  configlio,  prima  di  dare  alcun  paffo  per  difii- 
par  la  congiura.  Il  configlio  di  Lanfranco  fu  di  placare  i Capi  dei 
malcontenti  con  offerte  di  loro  fodisfazione.  Tenuta  una  conferenza 
a Barkhamftcad  i malcontenti  vi  cfpofero  le  loro  doglianze,  e il  Re  non 
folo  promife  di  rimediarvi,  ma  giurò  full’  Evangelio  di  riftabilire  nel 
Regno  le  antiche  leggi,  che  andavano  fotto  il  nome  d’  Odoardo  fuo 
benefattore.  Ma  il  giuramento  di  Guglielmo  fu,  come  altra  volta  fi 
dille,  giuramento  di  marinaro  nella  burrafea,  poiché  ritirati,  eh’  ei  li 
furono  alle  cafe  loro,  dove  credevano  di  dover  goderli  una  pace  tran- 
quilla, la  maggior  parte  furono  prefi,  c parte  fatti  morire,  parte  polli 
in  prigione,  ed  altri  banditi  dal  Regno.  Edgar  fuggi  in  Scozia,  dove 
Bucanano  dice,  che  Guglielmo  mandaffe  a domandarlo,  e che  Mal- 
colm  Re,  come  fi  diffe,  di  quelle  contrade,  ricufaffe  di  prellarfi  a tradire 
quello  Principe,  il  quale,  oltre  all’  effere  fuo  ofpite,  aveva  anche  fatto 
fuo  genero.  Altri  fuggirono  in  Irlanda,  altri  in  Danimarca,  altri  in 
Norvegia,  e l’Abate  di  Sant’  Albano  li  ritirò  nell’  Ifola  d’  Ely,  dove  di  lì 
a poco  morì  di  dolore.  Il  Re,  udita  la  morte  di  quello  Prelato,  s’im- 
padronì di  tutti  i beni  tanto  mobili,  che  (labili  del  Monallero,  e lo 
avrebbe  difirutto  dai  fondamenti,  fe  Lanfranco  non  ci  fi  foffe  inter- 
pello. 

Il  rigore,  con  cui  Guglielmo  trattò  i malcontenti,  ad  alcuni  fece 
abbandonare  il  penfiero  di  tentar  cofe  nuove,  altri  accefe  maggiormente 
alla  vendetta,  e a meditare  nuovi  efperimenti  per  ifcuotcre  il  giogo. 
Un  numero  di  colloro  fi  ritirò  nell’  Ifola  d’  Ely,  dove  era  un  ricco 
Monallero,  il  di  cui  Abate  era  del  loro  partito.  Scelfero  di  ritirarli  in 
quell’ Ifola,  la  quale,  effondo  circondata  da  profonde  paludi,  credevano 
infupcrabile.  Eduino,  e Morcar  fi  congiunfero  con  loro,  vedendo 
che  non  era  da  fidarfi  delle  promeffe  di  Guglielmo.  Il  primo  poco 
dopo  andando  in  Ifcozia  per  procurarvi  partigiani,  fu  ammazzato  da  un 
fuo  leguace,  che  lo  tradì.  Il  fecondo,  trovati  nell’  Ifola  i Conti  Egl- 
win,  Gualtieri,  e i Vefcovi  di  Durham,  e di  Herefort,  convenne  con 
loro  di  far’ argine  ai  modi  tirannici  di  Guglielmo,  e feelfero  Hcrewardo, 
figliuolo  di  Lcofric  Conte  di  Mercia,  per  loro  Capitano.  Era  fiato 
coftui  bandito  dal  Regno  da  Odoardo,  come  autore  di  fconcerti  nel 
Regno  di  Mercia,  c ritiratoli  in  Fiandra  vi  aveva  acquillata  reputazione. 
Tornato  dopo  la  morte  del  padre  in  Inghilterra,  trovò  le  lue  terre  date 
a un  Normanno,  e non  potendo  riaverle  per  via  di  giultizia,  le  recuperò 
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colla  forza.  Udita,  che  ebbe  Guglielmo  la  rifoluzione  di  coftoro, 
andò  con  quelle  forze,  che  credè  neceflarie,  fperando  di  forprenderli, 
ma  Hercward  aveva  fatto  edificare  un  Forte  di  legno  in  faccia  a quei 
luogo,  per  cui  folo  poteva  entrarli  nell’  Ilòla,  la  quale  per  quello  veniva 
a renderli  inacceffibile.  Vedendoli  Guglielmo  impedita  la  via  di  pof- 
fare all’  Ifola,  pensò  d’  ottener  quello  fine  per  via  d’  un  ponte,  che 
per  un’  altra  parte  vi  fece  edificare,  lungo  due  miglia  a traverfo  della 
palude.  Intanto  che  Guglielmo  era  occupato  in  quella  imprefa,  il  Re 
di  Scozia  fi  andava  avanzando  nel  Regno  di  Nortumbria. 

Pofledeva  il  Monallero  d’  Ely  valli  territorj  oltre  i confini  dell’  Lola, 
il  cui  prodotto  faceva  la  maggior  parte  del  mantenimento  dei  MonacL 
Di  quelli  territoij  fu  configliato  il  Re  a impolfelfarli,  fulla  moral  ficu- 
rezza,  che  i Monaci  non  avrebbono  fofferto  volentieri  un  tanto  facrifi- 
zio,  per  fecondar  le  mire  dei  malcontenti.  E veramente  ne  fecero  tai 
clamori  a Thwrllan  loro  Abate,  che  quello  buon  Prelato,  di  campione 
ch'ei  fi  era  offerto  di  elfere  dei  malcontenti,  fi  fe  loro  Giuda.  Le  terre 
furono  rellituite  al  Monallero,  mediante  lo  Iborfo  di  1000  Marche, 
o come  altri  vuole  di  700,  e i malcontenti  lafciati  alla  diferezione 
del  Re.  Il  valorofo  Hereward  fi  fece  llrada  allo  fcampo  colla  fpada 
per  mezzo  alle  guardie,  che  difendevano  il  palio.  Ad  alcuni  di  quei, 
che  furono  prefi,  furono  cavati  gli  occhi,  ad  altri  tagliate  le  mani,  ed 
altri  finalmente  furono  polli  in  prigione.  Di  quello  numero  fu  Mor- 
car,  e il  Vefcovo  di  Durham,  il  quale  aveva  fcomunicato  il  Re,  e man- 
dato ad  Abington  vi  fu  fatto  morir  di  fame.  Venuti  i Monaci  a pa- 
gare le  1000  Marche  llipulate,  mancavano  quattro  foldi  a compire  la 
fomma.  Per  quefla  mancanza  furono  condannati  a pagarne  altre  1000, 
come  anche  a ricevere  filile  loro  terre  40  Cavalieri,  e mantenerli  di 
tutto  punto. 

Mentre  Guglielmo  llava  occupato  a far  1’  allòdio  dell’  Ifola  d’  Ely, 
Malcolm  Re  di  Scozia  llava  affliggendo  i popoli  di  Nortumbria  col 
mafflmo  della  barbarie.  Vi  è chi  dice,  che  i foldati  Scozzefi  giugnef- 
fcro  a fventrare  donne  gravide,  tagliar  la  gola  a uomini  vecchi,  gettar 
•bambini  per  aria,  e riceverli  fopra  la  punta  della  fpada,  e finalmente 
non  era  cala  in  tutto  il  Regno  di  Scòzia,  che  non  avelfe  un’  Inglefe  per 
ifchiavo.  E’  probabile  nondimeno,  che  la  fama  abbia  avuto  parte  nella 
efagerazione  di  quelli  eccelli.  Cofpatrlc,  che  era  Governatore  li  Nor- 
tumbria, non  trovandoli  forze  da  refillere  al  Re  di  Scozia,  pafsò  a ven- 
dicarfi  delle  ingiurie  fatte  agl’  Ingleli  fuoi  compatriota  l'opra  Scozzeli 
di  Cumberland  ; ciò  che  fervi  ad  accrefcere  maggiormente  le  calamità 
dei  popoli  di  Nortumbria. 

Tom.  I. 
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Terminata  la  fpedizione  d’ Ely,  Guglielmo  pafsò  in  Nortumbria, 
dove  Malcolm  non  iftimò  d’ afpettarlo,  c temendo  d’  un’  invasone  nel 
tuo  Regno  di  Scozia,  offerfe  di  venire  ad  accordi,  mediante  i quali  i 
limiti  dei  due  Regni  furono  fidati  con  una  croce  di  pietra,  dice  Ettore 
Boezio,  nella  cima  delle  montagne  di  Stanemor  nella  Contèa  di  York. 
L’ incontro  dei  due  Re  fu  a Abernethy,  dove  Malcolm  refe  omaggio  a 
Guglielmo.  Inorici  Inglefi  dicono  per  il  Regno  di  Scozia,  altri  dice 
per  quello  di  Nortumbria,  ed  altri  fenza  individuare  nè  1*  uno,  nè 
1’  altro. 

La  buona  accoglienza,  che  Malcolm  fece  a tutti  gl’  Inglefi  fuggi- 
tivi, fece  sì  che  gran  numero  fene  ricoverò  nei  fuoi  Dominj,  e tra 
t}uefìi  molti  di  famiglie  riguardevoli,  e molti  di  loro  difendenti  ci  fi 
trovano  tuttavia.  Vi  è chi  dice,  eh’  ei  v’  introduceffero  il  loro  lin- 
guaggio, come  anche  i titoli  di  Conti,  di  Duchi,  e di  Baroni,  i quali 
nondimeno  Bucanano  aflerifee  efl'ervi  fiati  introdotti  molto  tempo  in- 
nanzi. Dice  bensì  eh’  ei  v’  introduceffero  il  lulfo,  la  fuperbia,  e 
l’ ebrietà,  con  più  altri  vizj,  ignoti  fino  a quei  tempi  ai  fuoi  com- 
patriota. 

• Filippo  I,  Re  di  Francia,  vedendo  Guglielmo  favorito  tanto 
dalla  fortuna,  cominciò  a divenir  gelofo  della  fua  grandezza,  c ad  effer 
pentito  di  non  aver  preftato  alfiftenza  ai  ribelli  di  Scozia,  c d’ Inghil- 
terra. Per  quello  invafe  la  Normandia,  fenza  previa  dichiarazione  di 
guerra.  Avuto,  che  Guglielmo  n’  ebbe  1’  avvifo,  fi  molle  per  andare 
ad  opporfegli  con  un’  efercito,  compollo  nella  maggior  parte  d’ Inglefi, 
lafciando  i fuoi  Normanni  a guardia  del  Regno,  c gl’  Inglefi,  che 
aveva  fino  allora  tanto  maltrattati,  e dei  quali  aveva  tanta  diffidenza 
mollrata,  lo  fervirono  sì  fedelmente,  che  Filippo  ftimò  bene  di  venire 
ad  accordi.  Appena  tornato  Guglielmo  in  Inghilterra  fi  vide  innanzi 
il  Principe  Edgar,  che,  fianco  del  fuo  efilio,  veniva  a chiedergli  per- 
dono, e fottometterfi  ai  fuoi  voleri.  Edgar  ottenne,  oltre  il  perdono, 
una  libbra  d’  argento  il  giorno  per  fuo  mantenimento. 

Mentre  Guglielmo  flava  in  Normandia,  Gregorio  VII  gli  mandò 
un  Nunzio  a intimargli  di  rendergli  omaggio  per  il  Regno  d’ Inghil- 
terra come  feudo  della  Santa  Sede,  e nello  ftefiò  tempo  a domandargli 
gli  arretrati  del  Petcr-Pcncc,  che  per  molti  anni  non  era  fiato  pagato. 
Alle  domande  del  Nunzio  rifpofe  Guglielmo,  come  ei  riconofceva  il 
Regno  d’ Inghilterra  prima  da  Dio,  e poi  dalla  fua  fpada  : E perchè  il 
Nunzio  minacciava  di  fcomunicarlo,  pubblicò  un  editto,  per  cui  or- 
dinò a tutti  i fuoi  fudditi  di  non  riconofcere  altro  Papa,  che  quello 

che 
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che  egli  avelie  riconofciuto,  nè  riceveffero  ordini  di  Roma  fenza  fua 
licenza. 

Quanto  al  Peter-Pence  promife  di  pagar  lo  fcaduto,  e quello  che  di 
mano  in  mano  andafle  Radendo.  Alla  fovranità  nondimeno,  che  il 
Papa  reclamava  lui  Regno  d’ Inghilterra,  lafciando  di  parlare  dei  pre- 
tesi che  Ina,  e Offa  Regnanti  di  Weffex,  e di  Mercia,  e Etelwulfo 
Re  d'  Inghilterra  ne  avevano  colle  loro  oblazioni  fpontanee  fomminif- 
trati  ai  Tuoi  predeceffori,  certo  che  Guglielmo  medefimo  aveva  fommi- 
niffrato  a Gregorio  un  buon  dritto  a pretenderla,  allora  che  prima  di 
accignerli  all’  imprefa  della  conquida  del  Regno,  non  folo  ne  implorò 
la  fua  approvazione,  ma  fi  proteffò  che  pervenuto  a poffederlo,  ne 
avrebbe  dalla  Santa  Sede  riconofciuto  il  poffeffo,  c finalmente  con  aver- 
gli contribuita  porzione  delteforo  d’  Aroldo,  con  quel  di  più,  che  avete 
fentito.  Ralph  di  Guadcr  Conte  di  Suffolk,  figliuolo  di  quel  Fitz- 
Olbcrn,  che  fentifte  lafciato  Reggente  in  Inghilterra  quando  Gugliel- 
mo tornò  per  la  prima  volta  in  Normandia,  avendo  chiedo  licenza  di 
fpofare  una  figliuola  di  Ruggiero  Conte  di  Hereford,  non  aveva  potuto 
ottenerla.  Cogliendo  1’  occafione  dell’  affenza  di  Guglielmo,  quedo 
matrimonio  fu  effettuato,  e fedeggiato  con  un  convito  di  molti  per- 
fonaggi  della  prima  didinzione,  tutti  Normanni,  eccettuato  il  Conte 
Walthoff,  che  era  Inglefe.  In  quedo  convito  fu  intavolata  una  con- 
giura contro  Guglielmo,  onde  fcuotere  il  giogo  pur  troppo  fevero  del 
fuo  governo,  nella  quale  tutti  quei  Signori  unanimemente  concorfero, 
rifoluti  di  prender  l’ arme  per  opporli  al  ritorno  del  Re.  Il  Conte 
Walthoff,  rifcaldato  come  gli  altri  dal  vino,  vi  predò  volentieri  il  fuo 
confenfo,  fenza  rifletter  più  oltre.  La  mattina  dopo,  digerito  il  vino, 
quedo  Conte  cominciò  a confiderai  1’  errore  comtneffo,  d’ involverfi 
in  una  congiura,  nella  quale,  venendo  a mancare,  egli,  e filli  do  Inglefe,  • 
correva  maggior  pericolo  di  quei  forcdicri,  ai  quali  il  Re  avrebbe  più 
facilmente  perdonato.  S’  aggiugneva  a quedo  la  rimembranza  dei  fa- 
vori, che  Guglielmo  gli  aveva  difpcnfati  allora,  clic  lo  prefe  prigione 
all’  afledio  della  Città  di  York,  col  rendergli  non  folo  la  libertà,  ma 
farfclo  anco  parente,  dandogli  per  moglie  Giuditta  fua  forella  uterina. 
Pen ti tofi  adunque  Walthoff  di  aver  confcntito  a quella  congiura,  andò 
a confefiare  il  fuo  errore  a Lanfranco,  e Lanfranco  lo  conlìgliò  d’an- 
dare immantinente  a prodrarfi  ai  piedi  del  Re,  e domandargli  perdono 
del  fuo  fallo,  imputandone  la  colpa  all’  eccello  del  vino,  offerendogli 
d’  accompagnarlo  con  una  lettera. 

Tornato  Guglielmo  trovò,  che  la  congiura  fermentava  ancora  nelle 
parti  occidentali  dell’  Inghilterra.  Vi  accorte,  c in  poco  tempo  1’  ef- 

X 2 tinfe, 


156  ISTORIA  D* INGHILTERRA.  Lib.  V. 

tinfe.  Parte  dei  congiurati  fu  impiccata,  ad  altri  tagliati  i piedi,  c le 
mani,  ad  altri  cavati  gli  occhi,  ad  altri  finalmente  dato  1’  cfilio.  Ma 
Walthoff,  che  aveva  ottenuto  il  perdono  in  Normandia,  fu  decapitato 
a Winchefter,  e fepolto  fotto  il  patibolo.  Le  Aie  ricchezze  dicono  che 
fodero  il  fuo  carnefice.  Quindici  giorni  dopo  il  fuo  corpo  fu  rimofio 
alla  Badia  di  Croyland,  e a quell’  Abate,  per  aver  narrati  fuoi  miracoli, 
fu  dato  Ingulfo  per  fuccelfore. 

Molti  Inglefi,  quantunque  avellerò  apertamente  ricufato  d’ unirfi  ai 
malcontenti,  rimafero  privi,  altri  delle  fortanze,  altri  della  libertà,  te- 
nendo Guglielmo  per  certo,  che  tutti  avellerò  fomentata  fegretamente 
la  ribellione.  Guglielmo  di  Malmlbury  pur  di  Nazione  Normanno,  a 
quello  tempo  filfa  1'  epoca  della  fervitù  degl’  Inglefi. 

Sebbene  avelie  Guglielmo  ellinta,  per  così  dire,  quella  congiura  con 
averne  molti  membri  recifi,  pure  il  capo  principale  rellava  in  vita,  ed  era 
Ralf  di  Guader,  che  non  trovandoli  forze  da  difendere  il  Cartello  di  Nor- 
wich, dove  fi  era  fortificato,  erapaflàto  in  Danimarca,  e quindi  li  era  ritira- 
to nella  Città  di  Dol,  luogo  di  fuo  dominio  in  Brettagna.  Guglielmo 
per  disfarfi  di  quello  feoperto  nemico,  dopo  avergli  confifcati  tutti  i 
beni,  che  polfedeva  in  Inghilterra,  pafsò  in  Brettagna,  penfando  di  far 
lo  Hello  anco  di  quelli,  che  il  Conte  polfedeva  in  quelle  parti.  La 
lunghezza  dell’  afledio  di  Dol  diede  agio  al  Re  di  Francia,  e al  Duca 
di  Brettagna  d’ andarvi  al  foccorfo,  onde  Guglielmo  non  folo  fu  obbli- 
gato di  defillere,  ma  quella  imprefa,  al  riferire  di  varj  Iftorici,  gli  cortò 
la  perdita  di  molti  dei  fuoi  foldati,  oltre  al  bagaglio,  il  cui  valore  fu 
computato  a 15000  lire  Sterline. 

Tornato  nuovamente  a Londra,  quando  credeva  di  dover  palfare  il 
rello  dei  giorni  fuoi  in  tranquillifiìma  pace,  fentì,  che  Roberto  fuo 
primogenito,  favorito  dal  Re  di  Francia,  faceva  pratiche  per  impadro- 
nirli del  Ducato  di  Normandia.  Per  reprimere  la  temerità  del  figliuolo, 
Guglielmo  pafsò  nuovamente  il  mare  con  un’  efercito,  comporto  tutto 
d’ Inglefi.  Caduto  in  una  imbofeata,  Roberto,  vedendolo  combattere 
valorofamente,  defiderofo  d’  acquiftar  gloria,  gli  andò  incontro,  e con 
un  colpo  di  lancia  lo  gettò  da  cavallo.  E gli  avrebbe  anco  tolta  la  vita, 
fe  da  qualche  contraffegno  non  avelfe  riconofciuto,  che  quello,  eh’  ei 
penfava  d’  uccidere  era  Guglielmo  fuo  padre  ; quindi  fcefo  da  cavallo, 
e andato  a porgergli  aiuto,  lo  liberò  dall’  imminente  pericolo,  e tocco 
dal  cafo,  onde  era  flato  di  divenir  parricida,  pentito  dell’attentato 
procurò  tutti  i mezzi  di  riconciliarli  con  lui,  ma  Guglielmo,  febbene 
mortrafle  d’ accoglierlo  amorevolmente,  non  1’  ebbe  mai  più  nella  gra- 
zia di  prima.  Vi  è di  più  chi  afferifee,  che  Guglielmo  lo  malediccffe. 


Lib.  V.  GUGLIELMO  IL  CONQUISTATORE.  j57 

nè  voleffe,  non  ottanti  le  più  umili  fommiffioni  di  quello  Principe,  ri- 
benedirlo. Lo  conduffe  nondimeno  feco  in  Inghilterra,  fotto  prefetto 
di  dargli  il  comando  d’  una  fpedizione  contro  la  Scozia,  ciocché  fece 
1’  anno  feguente.  Prima  di  tornare  da  quella  fpedizione  Roberto  fondò 
la  Città  di  Newcaftel  fui  fiume  Tine,  c la  guerra  terminò  in  un  Trattato 
traile  due  Nazioni.  Così  terminò  anco  quella,  che  Guglielmo  portò 
tra  i Gallefi,  che  avevano  fatte  incurfioni  su  i fuoi  Dominj,  obbligan- 
dogli a pagare  un  tributo  annuo  alla  Corona  d’ Inghilterra. 

Contemporanea  a quelle  cofe  fu  la  fondazione  della  Torre  di  Londra,, 
non  avendo  mai  potuto  Guglielmo  guarirli  del  fofpetto,  che  aveva  fem-- 
pre  avuto  della  fedeltà  di  quei  cittadini. 

Nel  1 080  ordinò  un  Catafto  generale,  o fia  Agrimenfura  di  tutte  le 
terre,  che  erano  poffedute  tanto  dai  Normanni,  o altri  foreftieri,  che 
dagl’  Inglefi,  obbligando  in  oltre  ognuno  a denunziare  tutti  i mobili, 
fervi,  capi  di  beftiami,  e qualunque  altra  cofa  poffedeva,  a fine  che 
non  feguilfe  parzialità  nelle  talfe,  e fi  potette  in  un’  occhiata  calcolarne 
il  prodotto  dal  libro,  dove  tutte  quelle  cofe  erano  regiftrate.  Quello 
libro  era  detto  libro  del  giorno  del  giudizio.  Quella  grand’opera  fu  ter- 
minata 1’ anno  1086.  Quantunque  quello  Catafto  fotte  fatto  fotto  la 
direzione  dei  principali  Baroni  tanto  Ecclefiaftici,  che  Secolari,  dicono 
che  fotte  efeguito  colla  maflima  imparzialità  per  quel  timore,  che  negli 
animi  di  tutti  i fuoi  fudditi  aveva  impreffo  il  rigor  maflimo  di  Gugli- 
elmo. Le  fue  entrate  fi  dice,  che  afeendeffero  a 400000  lire  Sterline, 
ciò  che  farebbe,  a ragguaglio  della  moneta  dei  tempi  noftri,  cinque,  e 
più  milioni  di  effe  Lire,  oltre  una  gran  quantità  di  dritti,  e multe, 
che  andavano  ogni  anno  nel  teforo  Reale,  e obbligare  i privati  a man- 
tenere diftribuitivamente  fulle  loro  terre  i foldati. 

Aveva  Guglielmo  gran  palfione  per  la  caccia.  Per  quello  ordinò,, 
che  fi  piantaffe  una  fioretta  nel  diftretto  di  Hamplhire,  dello  fpazio  di 
fopra  30  miglia.  Per  far  quello  bifognava  demolire  tutte  le  Chiefe,  e 
tutte  le  cafe,  che  fi  trovavano  in  quel  recinto,  e così  tutte  le  Chiefe,  e 
tutte  le  cafe  di  quelle  parti  furono  demolite  a tenore  dell’  ordine  di 
Guglielmo,  fenza  che  ai  proprietarj  delle  terre,  e delle  cafe,  al  dire 
d’  alcuni  Storici,  ne  fotte  compenfato  il  valore.  Quello  tratto  di  paefe, 
chiamato  prima  Ytene,  fu  da  allora  in  poi  detto  forejla  nuova.  In 
quella  fioretta,  come  vedrete,  Guglielmo  Rufo  fuo  fucceffore,  Riccardo 
fuo  fccondo-genito,  e Riccardino  fuo  nipote,  figliuolo  del  Duca  Ro- 
berto, perfero  la  vita  cacciando. 

Avrebbe  voluto  abolire  le  leggi  Saffone,  e foftituirvi  le  Normanne, 
ma  il  portare  effe  in  fronte  il  nome  d’  Odoardo  il  Confefl'ore,  eh’  ei  ri- 
guardava • 
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guardava  come  Tuo  benefattore,  fece  eh’  ei  fene  aftenefle.  Nondimeno 
vi  fece  alterazioni,  e alterò  anche  il  metodo  dell'  amminiftrazione  della 
giuflizia.  Efclufe  i Vefcovi  dal  pre federe  ai  Parlamenti  delle  Contèe,  e 
adeguò  loro  Corti  proprie,  acciò  non  avellerò  parte  nelle  fportule  dei 
Secolari.  Iftituì  nuovi  Tribunali,  e quello  Ipezialmente  del  teforo 
Reale,  incomodi  tutti  ai  fudditi,  perchè,  elfendo  quelli  annefli  alla  fua 
perfona,  i litiganti  erano  obbligati  di  lèguirlo  ovunque  andava  per  otte- 
nerne giuflizia.  Tra  quelli  nondimeno  era  quello  dell’  Exchequer , o lìa 
Corte  del  Re,  dove  fi  pagava,  e fi  riceveva,  e diccvafi  anche  Corte 
d’  Equità,  per  cui  fi  moderava  il  rigor  delle  leggi  ; ed  era  quella 
Corte  l’unica,  che  foflc  a benefizio  del  Popolo.  Quella  Corte  cfille 
ancora. 

Per  abolire  la  lingua  Inglefe,  e introdurvi  la  fua  Normanna,  ordinò, 
che  in  lingua  Normanna  tutti  gli  atti  giudiciarj  fi  facelfero,  e obbligò 
lotto  gravi  pene  i padri,  o altri  parenti,  a mandare  i figliuoli  a imparar 
quella  lingua  nelle  fcuolc,  che  in  ogni  Città  e Borgo  aveva  fatte  ifli- 
tuire  a quell’ effetto.  Ordinò  in  oltre,  che  le  lue  leggi  folfcro  pubbli- 
cate in  lingua  Normanna,  e che  l’ ignoranza  di  elle  non  folle  ammelfa 
per  una  feufa  legittima  ai  trafgrelfori. 

Sennon  riefeì  a Guglielmo  d’ellinguere  la  lingua  Inglefe,  e folli— 
tuirvi  la  Normanna,  tutti  li  Scrittori  convengono,  che  colla  venuta 
dei  Normanni  fi  faccfle  delle  due  lingue  un  terzo  genere,  'che  non  fofie 
nè  tutto  Inglefe  nè  tutto  Normanno,  e che  tutti  gli  atti  pubblici  fino  al 
tempo  d’  Odoardo  III  in  lingua  Normanna  contioualfero. 

Aveva  Odo,  o fia  Odone  Vefcovo  di  Bayeux,  fratello,  come  altre 
volte  fi  dille,  uterino  di  Guglielmo,  nello  fpazio  di  15  anni  di  fua  per- 
manenza in  Inghilterra,  acquiilate  tante  ricchezze  da  fargli  concepire 
il  difegnodi  comprarfi,  allora  che  fofie  venuto  avacare,  il  Papato  A 
quell’  oggetto  aveva  fatto  comprare  un  gran  palazzo  in  Roma,  per  quivi 
rifederc,  c trovarli  preferite  alla  morte  del  Papa.  Colta  1’  occalìone, 
che  il  fratello  Guglielmo  fi  trovava  in  Normandia,  pafsò  fegretamentc 
all’  Ifola  di  Waight,  dove  una  nave  flava  preparata  a riceverlo.  In- 
tanto, eh’  ci  fi  tratteneva  affettando  il  favore  del  vento  per  far  vela, 
Guglielmo  avutane  la  notizia,  fenza  metter  teippo  in  mezzo  andò 
a forprendcrlo,  e ordinato,  eh’  ei  fofie  prefo,  vedendo,  clic  gli  ufiziali 
non  ardivano  per  rilpctto  della  fua  dignità  di  toccarlo,  egli  ilefio  gli  nule 
le  mani  addofib.  Volle  Odone  allegare  il  privilegio  dell’  Epifcopato, 
ma  Guglielmo  rifpofe,  come  non  intendeva  di  prendere  il  Vefcovo  di 
Bayeux,  ma  bensì  il  Conte  di  Kent,  ecosìfenz’  altre  cerimonie  ordinò 
che  folle  pollo  in  prigione. 
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Dal  proceflo  rifultò  un  immcnfo  numero  d’  ellorfioni,  e rapine  fatte 
da  quello  Prelato,  onde  tutti  i Tuoi  beni  furono  confifcati  a benefìzio 
del  Re.  Poco  dopo  Odone  fu  mandato  prigione  in  Normandia. 
Alla  morte  di  Guglielmo  recuperò  la  libertà,  e andato  col  Duca  Ro- 
berto in  Gerufalcmme,  morì  all’  allòdio  d’  Antiochia. 

In  quell*  anno  pervennero  a Guglielmo  due  nuove  egualmente  difpia- 
cevoli,  la  morte  della  Regina  Matilda,  e una  flotta  che  Canuto  Re  di 
Danimarca  allelliva  per  venire  a invadere  l’ Inghilterra.  Per  prepararli 
a opporfegli  Guglielmo  fece  venire  nell’  Ifola,  un’elercito  numerofo 
di  barellieri,  poco  fidandoli  degl’  Inglefi,  e levò  una  taflà,  il  triplo  del 
Dane-gelt.  Non  fi  fa  il  motivo  perchè  Canuto  quella  fua  fpedizione 
non  cffettualTc.  Si  fa  bene,  che  Guglielmo  licenziò  l’efercito,  e il 
denaro,  che  aveva  levato  per  pagarlo,  non  folo  non  fu  rellituito,  ma 
una  nuova  taflfa  fu  impolla  per  le  fpefe  da  farli  nella  funzione  di  confe- 
rire 1’  ordine  di  Cavalleria  ad  Enrico  fuo  minor  figliuolo.  Quelle  lira- 
ordinarie,  cd  eforbitanti  ellorfioni,  che  nei  Regni  precedenti  farebbono 
Rate  ballanti  a follevar  tutto  il  Regno  contro  dei  fuoi  Regnanti,  Gugliel- 
mo poteva  praticarle  fenza  pericolo.  Quelli  che  avrebbono  potuto  mag- 
giormente opporfegli,  eflendo  tutti  Normanni,  e da  lui  riconofcendo 
tutta  la  loro  fortuna,  non  lo  volevano,  e gl*  Inglefi,  clic  veramente  lo 
avrebbono  voluto,  erano  tanto  opprefii,  e avviliti,  che  non  ardivano  di 
inoltrarli . 

Edgar  Atelingo,  che  di  quelli  farebbe  Rato  il  più  formidabile,  viveva 
d’  un  aflegnamento  che  il  Re  gli  aveva  fatto,  e Rante  il  fuo  poco  fpirito 
era  riguardato  dai  fuoi  compatriotti  col  mafiìmo  difprezzo.  Era  in  quel 
tempo  alla  moda  per  quei  Cavalieri,  che  non  erano  altrimenti  occupali, 
1’  andar  a far  prove  del  loro  valore  contro  gl’  Infedeli.  Il  Principe  Ed- 
gar, forfè  anco  temendo  di  non  cadere  un  giorno,  o 1’  altro  vittima 
dei  fofpetti  di  Guglielmo,  chiefc  licenza  di  fare  un  viaggio  a Gerufa- 
lemme,  e l’ottenne,  e con  lui  l’ ottennero  200  Cavalieri,  che  Gugliel- 
mo aveva  fpogliati  dei  loro  averi.  Dopo  due  anni  di  foggiorno  in 
Oriente,  dove  dicono,  che  Edgar  facelfe  cofe  degne  d’ IRoria,  volle 
quefio  Principe  tornarfene  in  Inghilterra,  non  oflanti  le  grandi  offerte 
dell’  Imperatore  di  CoRantinopoli,  perch’  ei  rimaneflc  in  quelle  parti. 

Libero  Guglielmo  da  ogni  inquietudine  in  Inghilterra,  cominciò  a 
prepararfi  per  andare  a turbar  la  quiete  di  Filippo  Re  di  Francia,  ma 
Filippo,  appena  lo  fentì  giunto  in  Normandia,  gli  fece  propefizioni  sì 
vantaggiofe,  che  volentieri  s’indufie  a cofentire  a una  tregua,  la  quale 
nondimeno  egli  Relfo  volle  rompere,  per  avere  il  Re  Filippo  doman- 
dato a un  gentiluomo  che  veniva  da  Roano,  sè  il  Re  d’ Inghilterra  fi 
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forte  fgravato  della  fua  gran  pancia,  per  cui  fapeva  che  (lava  prendendo 
medicine.  Pervenuta  la  notizia  di  quella  fcherzofa  domanda  di  Filippo 
agli  orecchi  di  Guglielmo,  ei  eh-  era  grandemente  collerico,  gli  mandò 
a dire,  come  torto,  eh  ei  forte  libero  dalla  cura,  farebbe  andato  egli 
ilerto  a offerire  alla  Chiefa  di  noftra  Dama  di  Parigi  toooo  lance  in  figura 
di  torcetti  di  cera,  alludendo  ai  torcetti  di  cera,  che  le  donne  di  quei 
tempi  folevano  portare  in  mano  accefi,  allora  che  fgravate  dal  parto 
andavano  per  la  prima  volta  alla  Chiefa.  Il  defiderio  di  vendicarli  di 
quella,  per  altro  molto  lieve  facezia,  ebbe  tanta  forza  nel  cuore  di  Gu- 
glielmo, che  a difpetto  del  maffimo  calore  della  ftagione,  che  era  verfo 
la  metà  d’  Agofto,  Icorfe,  devaftando  crudelmente  ogni  cofa,  tutto  il 
Vexin,  e andò  a porre  1’  affedio  alla  Città  di  Mantes.  In  poco  tempo 
la  prefe,  e la  ridufl'e  in  cenere,  fenza  neppur  perdonare  alle  Chiefe,  in 
una  delle  quali  due  poveri  Romiti  furono  divorati  dalle  fiamme.  Una 
febbre  cagionatagli  dalle  fatiche,  durate  in  quella  fpedizione,  arreftò  la 
fua  furia,  e uno  accidente,  che  gli  feguì  poco  dopo,  pofe  fine  ai  fuoi 
giorni.  Quelli  fu,  che  incontrato  un  follo  di  largo  fpazio,  nel  faltarlo 
il  pomo  della  fella  gli  percofle  con  tal  violenza  la  fua  voluminofifiima 
pancia,  che  fu  obbligato  a farti  portare  in  una  lettiga  a Roano,  e quivi 
poco  dopo  morì. 

Prima  di  renderlo  fpirito  ordinò  la  diftribuizione  di  molto  denaro 
ai  poveri,  e alle  Chiefe,  e che  quelle,  che  aveva  bruciate  nella  Città  di 
Mantes  folfero  riedificate.  Reftituì  la  libertà  ai  fuoi  prigionieri,  tra  i 
quali  era  Morcar,  e Ulnoth.  Quell’  ultimo  era  fratello  del  Re  Aroldo, 
ed  era  llato  in  prigione  in  Normandia  dalla  fua  fanciullezza,  quando 
fu  dato  per  ortaggio  dal  Conte  Goodwyn  a Odoardo  il  Confefiore. 
Aveva  giurato  di  non  perdonare  al  Vefcovo  di  Bayeux,  ma  le  interpofi- 
zioni  d’  altri  Vefcovi  lo  fecero  rimuovere  da  quello  propofito.  Gli  ri- 
manevano pochi  momenti  da  vivere,  e pure  non  potè  contenerti  da  atti 
della  più  pueril  vanagloria,  efaltando  le  fue  azioni  guerriere  a quei 
principali  ufiziali,  che  erano  intorno  al  fuo  letto.  Finalmente,  vedendo 
il  fuo  cafo  difpcrato,  s"  umiliò  a confefiarti  reo  d’ avere  Iparfo  tanto 
fangue  umano  nell’  ufurpazione  della  Corona  d’ Inghilterra,  della  quale 
lafciavaa  Dio  folola  dilpofizione,  inoltrando  nondimeno  defiderio,  che 
Guglielmo  fuo  fecondo-genito  gli  fuccedefle.  Nel  tellamento,  che 
poco  innanzi  aveva^  fatto,  lafciò  la  Normandia  a Roberto  fuo  primo- 
genito. A Enrico  fuo  terzo-genito  lafciò  500  marche  1’  anno,  fua  vita 
durante,  e la  Contèa  di  Maine,  e il  contante,  e la  gioie,  le  quali 
montavano  a grandiffimafomma,  che  erano  il  retaggio  della  Regina  fua 
madre.  Di  sì  fcarfa  porzione,  comparata  con  quelle  vartifiìmc  dei 
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Fratelli,  dicono  che  lamentandoli  Enrico,  Guglielmo  gli  rifpondelfe  : 
Tn  farai  un  giorno  Re  d' Inghilterra , e Jupererai  i tuoi  f ratelli  in  gloria , e 
ricchezze. 

Non  ottante  però  le  protette,  che  Guglielmo  fece  di  Iafciar  la  Co- 
rona alla  difpofizione  di  Dio,  fcrifle  all’  Arcivefcovo  Lanfranco,  rac- 
comandandogli la  fuccettionc  del  fuo  figliuolo  Guglielmo,  e Guglielmo 
fu  il  latore  della  lettera.  Date  quelle  provvidenze  fi  fece  da  Roano 
trafportare  a Emertrud,  villaggio  poco  indi  lontano,  dove  refe  lo  fpirito 
ai  9 di  fettembre  dell’anno  1087,  64  dell’età  fua,  52  del  fuo  Ducato 
di  Normandia,  20  del  fuo  Regno  d’  Inghilterra.  Il  fuo  corpo  fu  por- 
tato privatamente  a Cacn  nella  Chiefa  della  Badia  da  lui  Hello  ordinata 
per  luogo  di  fua  fcpoltura.  Mentre  fi  ttavano  facendo  i funerali,  Anfelmo 
Fitz-Arthur  gentiluomo  Normanno  accorfe  per  impedirne  l’ efecu- 
zione,  pretendendo,  che  il  luogo  dove  la  Chiefa  era  Hata  edificata  folle 
di  fua  pertinenza.  Le  leggi  del  paefe  efl'endo  favorevoli  alla  domanda 
del  gentiluomo,  la  fepoltura  fu  fofpefa,  e conofciuta  giuridicamente  la 
ragione  del  pretenfore,  Enrico  avendogli  data  fodisfazione,  la  fepoltura 
fu  effettuata. 

Fu  certamente  Guglielmo  grandittimo  Principe,  ardito,  valorofo,  e 
oltre  mcfdo  fortunato.  Fu  anche  fommamentc  prudente,  e dotato  di 
quella  fpccic  di  profetico  antivedere,  di  cui  dice  Omero,  che  UlilTc 
folfe  fopra  ogni  altro  uomo  dei  fuoi  tempi  dotato,  ficchè  niuno  acci- 
dente gli  giugneva  nuovo,  cd  aveva  fempre  preparato  il  rimedio.  Fu 
anche,  ficcome  Ubile,  attuto  macchinatore,  come  dimottra  l’ im- 
plorare eh’  ei  fece  dal  Papa  la  fua  approvazione  d’  accignerfi  all’  im- 
prela  d’ Inghilterra,  riceverne  la  bandiera  benedetta,  c protettargli  che 
dalla  fua  Beatitudine  avrebbe  quello  Regno  riconofciuto.  La  richiefta 
di  quella  approvazione  del  Santo  Padre  non  aveva  altro  fine,  che  di  ren- 
derli il  Clero  d’  Inghilterra  favorevole,  ficcome  avete  vitto  che  vera- 
mente gli  fu,  con  aver  perfuafi  i Cittadini  di  Londra,  e quei  Baroni, 
che  al  principio  del  fuo  Regno  vi  mentovai,  a offerirgli  la  Corona,  de- 
cantandolo per  un  Principe,  oltre  gli  altri  fuoi  meriti,  di  efcmplar  devo- 
zione. 11  problema  di  quella  fua  devozione  verfo  del  Santo  Padre  fciolfe 
poi  egli  tteffo  chiaramente,  allora  che  richiefto  di  rendergli  omaggio 
per  quello  Regno,  rifpofe  di  riconofcerne  da  Dio  primieramente,  e 
poi  dalla  fua  fpada  1*  acquitto. 

Ebbe  Guglielmo  da  Matilda  fua  moglie,  figliuola  del  Conte  di  Fian- 
dra, quattro  mafehi.  Il  primo  fu  Roberto  Duca  di  Normandia,  Ric- 
cardo fu  ammazzato  da  un  cervo  nella  fioretta  nuova  vivente  il  padre,  o 
come  altri  vuole  per  una  malattia  acquittata  cacciando.  Guglielmo 
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fuo  terzo-genito  fò  Re  d’ Inghilterra,  c fu  poi  fucceduto  da  Enrico  Tuo 
minor  fratello.  Ebbe  anco  cinque  femmine,  delle  quali  Cecilia  la 
maggiore  fu  Badcffa  della  Trinità  di  Caen.  Coltanza  fu  maritata  al 
Duca  diBrcttagna.  Adda  fu  moglie  di  Stefano  Conte  di  Blois,  dai 
quale  ebbe  un  figliuolo  dello  fteffo  nome,  e voi  lo  vedrete  a fuo  tempo 
Re  d’ Inghilterra.  Adelifa  promeffa  ad  Aroldo  prima  d’  effer  capace 
di  matrimonio.  La  quinta,  per  nome  Agata,  fu  maritata  ad  Alfonfo 
Re  di  Galizia.  Di  quello  matrimonio  lì  dice  che  rimaneffe  vergine,  c 
che  morto  il  marito  fpendelTe  il  refto  dei  giorni  fuoi  in  fcrvizio  di  Dio. 

La  crudeltà,  1’  avarizia,  e lo  fpirito  irreconciliabile  della  vendetta 
accompagnati  dal  valore,  e dalla  fortuna,  come  di  fopra  fi  dille  conclu- 
dono il  carattere  di  quello  Conquillatore. 

GUGLIELMO  RUFO. 

Diciotto  giorni  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Conquillatore,  Gugli- 
elmo Rufo  fuo  fecondo-genito,  a tenore  dei  dcfiderj  del  padre  ai  27 
di  Settembre  dell’anno  1087  fu  coronato  Re  d’Inghilterra.  Le  pra- 
tiche dell’  Arcivefcovo  Lanfranco»  e quelle  di  Eudo  gran  Teforicre,  ri- 
molfero  tutte  le  difficoltà,  che  per  parte  dei  Grandi,  tanto  Inglefi,  che 
Normanni  avrebbero  potuto  traverfare  quella  elezione,  dalla  quale  fa- 
rebbe probabilmente  Guglielmo  rimafo  cfclufo,  fe  avelie  avuto  com- 
petitori j ma  Roberto  fuo  maggior  fratello  trovandofi  in  quel  tempo  a 
combattere  coi  Saracini,  ed  Enrico  1*  ultimo  dei  figliuoli  del  morto  Re, 
non  effendofi,  forfè  per  mancanza  d’  amici,  affacciato  a pretendere,  gli 
avevano  lafciato  il  campo  libero  a quello  maneggio. 

La  fua  roffa  capellatura  aveva  a Guglielmo  fatto  acquillare  il  lopran- 
nome  di  Rufo.  Era  pervenuto  all’  età  di  30  anni  quando  fu  coronato. 
La  flima,  colla  quale  era  generalmente  riguardato  da  ogni  genere  di 
perfonc  Lanfranco,  alienò  dagl’  Inglefi  il  penficro  di  farli  partigiani  di 
Roberto  primo-genito  del  morto  Re  fintanto,  che  Guglielmo  diede 
fperanze  di  volerli  condurre  fecondo  i dettami  di  quel  degno  Prelato  -, 
ma  cominciando  quello  giovane  Principe  a dar  fegni  del  fuo  peffimo 
umore,  1’  affetto  dei  fudditi  fi  cangiò  ben  torto  in  avverlìone,  tanto  piò, 
che  ia  fama  delle  belle  qualità  di  Roberto  dava  loro  fpcranza  di  dover 
fare  in  lui  un’  ottimo  cambio. 

Odio  mortale  portava  a Lanfranco  Odo  Vefcovo  di  Bayeux,  come 
di  fopra  fi  dille,  fratello  uterino  di  Guglielmo  il  Conquillatore,  riguar- 
dandolo per  1’  autore  della  fua  prigionia,  dalla  quale  alla  morte  del  Re 
era  flato  liberato.  Per  vendicarfi  di  quello  nemico,  imprefe  Odo  a far 
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valere  le  prctenfioni  di  Roberto,  appoggiandole  fui  dritto  della  nnfeita 
per  edere  egli,  come  primogenito,  naturai  Aicceflore  del  padre,  nomneno 
che  filila  condotta  di  quello  Principe,  lotto  il  cui  governo  avreb- 
bono  potuto  i Popoli  pervenire  al  godimento  di  quella  pace,  che  per 
tanti  anni  avevano  fofpirata.  Fatto  che  Odo  ebbe  Y acqui  l'Io  trai  Si- 
gnori Normanni  d’ Inghilterra  di  quanti  partigiani  credeva  badanti  a 
fofienere  quella  congiura,  ne  diede  avvifo  fpeditamente  a Roberto  di- 
cendogli non  mancarvi,  che  la  fua  prefenza  per  recuperare  quella 
Corona,  che  dal  fratello  gli  veniva  ufurpata.  Per  fupplire  alle  fpefe 
di  quell'  imprefa  ordinò  il  Duca  Roberto,  che  folle  data  in  pegno  al  Ino 
fratello  Enrico  la  Provincia  di  Collantin,  o Contcntin,  che  faceva  la 
terza  parte  del  fuo  Ducato  di  Normandia,  per  3000  lire  Sterline, 

Intanto  il  Velcovo  di  Coffanza  col  fuo  Nipote  Mowbrcy,  Ruggiero 
Bygood,  Ruggiero  di  Montgomery  Guglielmo  Vefcovo  di  Durham, 
Raffaello  Mortimer,  con  altri  principali  Signori  Normanni,  fi  erano 
impadroniti  di  molte  piazze  in  varie  parti  dell’  Ilola,  e quelle  avevano 
validamente  fortificate,  tanto  che,  sè  Roberto  folle  paflàto  fpeditamente 
con  un  buon  feguito  di  Normanni  nell’  Ilola,  era  probabile,  che  avelie 
potuto  facilmente  cacciare  il  fratello  dal  Trono.  Quella  lentezza  di 
Roberto  di  quanto  fcapito  fu  ai  fuoi  intereffi,  d’ altrettanto  vantaggio 
fu  per  quelli  del  fuo  fratello  Guglielmo,  perche  Lanfranco,  il  quale 
, nel  Regno  precedente  fi  era  portato  col  maflìmo  della  umanità  cogl’In- 
glefi,  ebbe  agio  di  perfuadergli  ad  afliller  Guglielmo  ; e feppc  tanto 
maneggiarli  coi  congiurati,  chp  in  poco  tempo  Guglielmo  ebbe  alleftita 
una  flotta,  e un  efercito  d’ Inglelì,  con  cui  fi  molle  per  andare  a com- 
battere il  fuo  zio  Odo,  il  quale  conlidcrava  come  il  capo  dei  fuoi  ribelli. 
Ma  il  buon  Prelato,  fentendo  il  Re  avvicinarli.  Rimò  fano  configlio  di 
chiudcrfi  nel  Caflello  di  Pevenfei,  per  quivi  allcttare  il  Duca  di  Nor- 
mandia, clic  vernile  a liberarlo.  In  pochi  giorni  fu  obbligato  a renderli, 
c Guglielmo  gli  perdonò  a condizione,  eh’  ci  gli  confcgnaffe  la  Città 
di  Rochcflcr,  dovei  principali  Signori  Normanni,  fotto  il  comando  di 
Euftachio  Contedi  Bologna,  lì  erano  fortificati.  A quell* effetto  fi 
Odo  condotto  alle  porte  della  Città,  ma  Euftachio  leggendo  nel  volto 
del  Vefcovo  légni  contrarj  al  tenore  delle  liic  parole,  lo  prefe  prigione 
come  mancatore  di  parola. 

Burlato  così  Guglielmo  dalla  furberia  del  Vefcovo  fuo  zio,  non- 
potendo  avere  la  Città  di  Rochefter  altrimenti,  fu  obbligato  di  porvi 
i’  allòdio,  il  quale  la  bravura  dei  difenfori  refe  per  lei  fettimane  infrut- 
tuofo.  Un’  epidemìa  nondimeno  obbligò  gli  cfltdiati  a capitolare.  Le 
condizioni  furono,  che  ulcifltro  liberi  coi  cavalli,  c rimaneflcro  privi 
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per  Tempre  dei  loro  impieghi,  e dei  loro  Stati  egualmente.  Odo  fi  ri- 
tirò in  Normandia,  dove  quel  Duca  lo  fece  Tuo  amminiRratorc. 

Il  lungo  afiedio  di  Rochefier  avrebbe  certamente  TomminiRrata  una 
bella  occafione  a Roberto  di  paffare  in  Inghilterra  con  forze  propor- 
zionate all’  imprefa,  e farci  progredì  confiderabili.  Brompton  dice, 
eh’  ei  vi  mandafie  parte  del  Tuo  eTercito,  c che  le  navi  di  Guglielmo 
parte  ne  tagliafieni  a pezzi,  e parte  ne  gettaffero  in  mare. 

Debellato  che  Guglielmo  ebbe  il  VeTcovo  Tuo  zio,  i congiurati  rimafli 
così  lenza  capo,  non  gli  fu  difficile  di  pervenire  per  via  di  promefle,  e 
di  maneggi  a efiinguere  dalle  radici  la  ribellione. 

Gl’  Inglefi,  che  in  quello  malfimo  Tuo  biTogno  T avevano  affiliato, 
quando  Iteravano  di  riportarne  mercede,  fi  trovarono  Tommamente 
ingannati,  perchè  Guglielmo  nel  pericolo  fu  loro  aliai  liberal  di  pro- 
mefle,  c quello  paffuto,  non  volle  tenerne  alcuna  : e a Lanfranco,  che 
era  Rato  il  principale  iRrumento  a conciliargli  l’ animo  di  quei  Signori, 
effendolì  avanzato  a rapprefentargli  con  rifpettofe  parole  1’  enormità  di 

quella  Tua  mancanza,  dicono,  ch’ei  rifpondefie Per  Dioy  credete  voi, 

che  un  Re  pojfa  mantenere  tutte  le  fue  promejfe  ? e che  dopo  quello  non  lo 
guardafie  più  con  buon  occhio.  Di  poco  fopravvifie  Lanfranco  a 
quella  Tua  difgrazia,  e tanto  i Normanni,  che  gl’  Inglefi,  lo  pianfero 
come  il  più  degno  tra  quanti  Prelati  avevano  fino  allora  occupata  la  Tede 
di  Canterbury. 

Mancato  nella  morte  di  Lanfranco  a Guglielmo  quell’  unico  foggetto, 
che  potefiè  alla  Tua  TcoRumatezza  in  qualche  maniera  far  argine,  Iafciò 
Guglielmo  interamente  la  briglia  ai  Tuoi  vizj,  tra  i quali  la  prodigalità, 
e T avarizia,  che  non  vanno  mai  d’ ordinario  difgiunte,  tenevano  il 
primo  luogo.  Tra  i modi  di  far  denari  usò  quello,  non  ancor  noto 
agl’  Inglefi,  d’  appropriarli  le  rendite  dei  Benefizi  Ecclefiaftici,  quando 
vacavano,  Tenza  curarli  di  provvederne  altri  leggetti,  oppure  prenderne 
tutto  quello,  che  fi  poteva  ridurre  in  denaro,  e quindi  vendergli  al  mag- 
giore offerente.  Morto  Lanfranco  T Arcivefcovadodi  Canterbury  rimale, 
linoprefioallamorte  di  Guglielmo,  vacante  ; così  feguì  di  Quello  di  Lyn- 
coln,  c di  quanti  altri  vennero  a Tuo  tempo  a vacare.  Non  contento 
Guglielmo  d’  avere  ufurpata  al  fratello  Roberto  la  Corona  d’ Inghil- 
terra, volle  far  lo  fleifo  anco  di  quella  di  Normandia,  dove  appena 
giunto  s’ impofiefsò  di  S.  Valerio,  di  Albemarle,  e di  varie  altre  Piazze 
Tenza  incontrare  oppofizione.  Roberto  forprel'o  da  quella  viiìta  inaf- 
pcttata  del  fratello,  ricorfe  per  aiuto  a Filippo  Re  di  Francia.  Ma 
Filippo,  appena  ebbe  niellò  piede,  alla  te  fra  d’  un’  eTercito,  in  Nor- 
mandia, che  ricevuta  una  buona  fomma  di  denaro  da  Guglielmo,  Rimò 
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di  tornarfene  in  dietro.  Abbandonato  Roberto  dal  Re  di  Francia,  ebbe 
ricorfo  ad  Enrico  Tuo  minor  fratello,  il  quale,  placato  colla  promeffa 
di  cffer  meffo  in  poffcffo  della  Provincia  di  Contentin  che  gli  doveva 
edere  confcgnata  in  pegno  per  il  preftito  di  3000  lire  Sterline,  che 
di  fopra  fentifte,  e fentendo  che  nella  Città  di  Roano  fi  flava  facendo 
una  Congiura  per  confegnarla  a Guglielmo,  trovò  luogo  d’  entrarci 
dentro,  e prefo  Conon,  che  ne  era  il  capo,  lo  gettò  giù  da  una  torre. 
Diflìpata  così  la  congiura,  fi  venne  a un  Trattato,  per  cui  Roberto, 
s’  obbligò  di  cedere  a Guglielmo  il  paefe  di  Eu,  e le  città  di  Tefchamp 
e di  Cherburn,  con  tutte  quelle  piazze,  che  aveva  prefe  falla  colta  di 
Normandia;  e Guglielmo  prom  ile  di  ridurre  alla  fua  ubbidienza  la 
Provincia  di  Maine,  che  fegli  era  follevata  contro,  e reftituire  ai  Nor- 
manni i beni,  che  erano  fiati  confifcati  loro  in  Inghilterra  : convennero 
finalmente  che  chi  di  loro  due  fopravviveffe  all’  altro  dovefie  fuccedergli 
in  tutti  i fuoi  Dominj.  Quello  Trattato  fu  giurato,  e fottoferitto  da  1 2 
Baroni  per  parte,  ciocché  di  moftra  di  quanto  pefo  folle  l’autorità  dei 
Baroni  anco  nel  Ducato  di  Normandia. 

Enrico,  vedendofi  omelfo  in  quello  Trattato,  e che  il  fratello  Roberto 
non  era  difpofto  a mantenergli  le  tante  volte  reiterate  promelfe,  andò 
a forprendere  il  monte  di  San  Michele.  Sentito  quello,  Roberto  ac- 
corte lubito  accompagnato  da  Guglielmo  a far  1'  allodio,  o piuttollo  il 
blocco  di  quella  fortezza,  la  quale,  per  effer  fituata  fopra  un’  altiffima 
rocca,  c circondata  in  gran  parte  dal  mare,  veniva  ad  edere  poco  meno 
che  inaccefiìbile. 

Mentre  i due  fratelli  fiavano  così  occupati  predo  al  monte  di  San  Mi- 
chele, Guglielmo  feorgendo  in  qualche  difianza  del  campo  due  foldati 
con  cavalli,  modo  da  una  fpecie  d’entufiafmo  d’errante  cavalleria, 
andò  debitamente  ad  attaccargli  con  intenzione  di  fare  alcun  di  loro 
prigione.  Contrario  alla  fua  intenzione  andò  l’effetto,  perchè  mentre 
eh’  ei  flava  combattendo,  il  luo  antagonifta  gli  ammazzò  il  cavallo,  e fé 
ci  non  avede  anche  torto  gridato  io  tòno  il  Re  d’ Inghilterra,  avrebbe 
ammazzato  anco  lui.  Tocco  da  rifpetto  il  faldato  folpefe  il  colpo,  e 
levato  il  Re  in  piedi,  gli  diede  uno  dei  fuoi  cavalli,  c Guglielmo,  mon- 
tatovi paefiamente  fopra,  difie  a colui-ww/,  tu  furai  in  avvenire  mio 
Soldato,  ed  avrai  premio  de!  tuo  valore. 

Era  Enrico  vicino  a perire  inficine  con  tutti  i fuoi  per  mancanza 
d’acqua,  e fidatoli  nella  bontà  del  fratello  Roberto,  mandò  a dirgli, 
die  non  farebbe  fiato  gloriofo  per  lui  l’ impadrònirfi  di  quella  piazza 
per  le  te.  Roberto  udito  quofto,  altri  dice,  eh’ ci  gli  mandali*;  una 
botte  di  vino,  colla  permiffione  di  poterti  provvedere  di  quant’  acqua 
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voleva,  altri  che  ordinarti:  ai  Tuoi  Soldati,  che  non  impedirtero  a quei 
del  fratello  di  provvederfcne.  Guglielmo  irridendo  quella  gcneroiità, 
al  fuo  parere  inopportuna,  di  Roberto,  lafciò  quell’  artedio,  e iene  tornò 
in  Inghilterra,  ed  Enrico  obbligato  finalmente  a capitolare  fen’  andò 
accompagnato  da  un  Cappellano,  e da  tré,  o quattr’  altri  domefliei,  qua 
c là  per  alcun  tempo  vagando. 

Predò  a quefto  tempo  Roberto  bandì  Edgar  Atelingo  dai  funi  Stati 
di  Normandia,  c Guglielmo  gl’  interdille  il  ritorno  in  Inghilterra. 

Non  fene  trova  regiftrata  la  cagione,  folo  fi  dice,  eh’  ei  fi  ritirartc 
nel  Regno  di  Scozia,  che  era  l’unico  refugio  alle  fue  difgrazie. 

Mentre  Guglielmo  fi  tratteneva  in  Normandia  Malcolm  Re  di  Scozia 
dava  devallando  crudelmente  le  parti  di  Nortumbria.  Rifoluto  Gu- 
glielmo d’  andare  a combatterlo,  richiefe  la  prefenza,  e 1’  afliftenza  di 
Roberto  in  quell’  imprefa,  forfè  temendo,  eh’  ei  non  fi  prevalere  di 
quell’ occafionc  per  invadere  quei  Cartelli,  che  per  lui  fi  tenevano  in 
Normandia.  Mandata  una  flotta  fulle  corte  di  Scozia,  ed  erti  andato 
per  terra  verfo  quelle  parti,  molte  di  quelle  navi  furono  fommerfe,  o 
rotte  per  la  tempefla,  e il  fuo  efercito  fofferle  grandemente  traverfando 
le  paludi,  e le  montagne,  mancando  anche  di  provvifioni.  Malcolm 
nondimeno  lo  liberò  da  ogn’ inquietudine  con  propo; gli  la  pace.  Il 
Principe  Edgar,  pererterfi  con  buona  volontà  in  quello  maneggio  ado- 
perato, fu  da  Guglielmo  ricevuto  nuovamente  in  favore,  ma  Roberto 
vedendo  che  il  Re  non  adempiva  gli  articoli  flipulati  nel  trattato  di 
Normandia,  fene  tornò  pieno  di  collera  nel  fuo  Ducato,  feco  menan- 
done il  Principe  Edgar.  E perchè  li  Scotti,  non  ortante  la  pace  ulti- 
mamente condurti  tra  i due  Re,  non  celiavano  di  fare  incurfloni  fullc 
frontiere  d’ Inghilterra,  Guglielmo  ordinò,  che  la  città  di  Carlifle, 
iituata  preflb  al  confluente  dei  fiumi  Eden,  Peterill,  c Caudcn,  Hata 
dirtrutta  già  dai  Danefl,  follo  riedificata,  concedendo  privilcgj  a quelli, 
che  andalfcro  ad  abitarla.  Con  quella  città,  che  veniva  a cfTerc  sii  i 
confini  dei  due  Regni,  penfava  Guglielmo  d’impedire  aìii  Scozzcfi  di 
nuovamente  inquietare  i Tuoi  Domili)  in  quelle  parti.  Preflb  a quelto 
tempo  la  fede  Vcfcovile  di  Dorchcrtcr  fu  trasferita  a Lincoln,  e quella 
di  Wells  a Bath  col  conlenfo  del  Re,  mediante  una  buona  fomma  di 
denaro. 

Mentre  quello  Principe  flava  lenza  il  minimo  ritegno  esercitando  il 
più  tirannico  dilpotifmo,  crtorquendo  denaro  dalle  Città,  dai  Borghi, 
o da  ogni  forte  di  perfone,  fenza  aver  più  riguardo  ai  Normanni,  che 
agl’  Inglefi,  fu  prefo  da  una  malattia,  per  cui  credevano  i poveri  po- 
poli di  dovere  ben  torto  rimaner  liberi  dal  flagello  di  quello  mortro. 
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Anco  a Guglielmo  parve  di  vedere  in  vil'o  la  morte,  onde  pieno  di 
rimorfi,  dctcftando  le  fue  fceleratezze,  diede  ' agio  agl’  Eccleliaftici  a 
fuggerirgli  quei  mezzi,  che  credevano  necelfarj  per  la  lalute  dell’  anima 
fua,  e il  primo  fu  quello  di  rendere  alle  Chiefe  quell’  entrate,  eh’  ei 
s’ era  ufurpate  di  loro  proprietà.  In  confeguenza  di  quello  coniglio 
nominò  Roberto  Bloet,  uno  dei  Tuoi  principali  configlieri,  al  Vefcovado 
di  Lincoln,  e Anfelmo  Abate  di  Bec  in  Normandia,  che  era  alla  fua 
Corte,  alla  fede  di  Canterbury.  Prima  di  efier  confacrato  volle  An- 
felmo, che  il  Re  gli  promettere  di  redimire  alla  Chicfa  di  Canterbury 
tutto  ciò,  che  pofledeva  al  tempo  di  Lanfranco.  11  Re,  che  fi  credeva 
ancora  in  pericolo,  pofitivameate  promife  ; poco  dopo  crcdendofi  libero 
ricusò  aflolutamente  di  mantenere  ; ciò  che  fu  poi  cagione  di  grandilììmi 
torbidi  tra  1’  uno,  e 1’  altro.  Ne  fù  quella  la  fola  promefl'a,  a cui  Gugli- 
elmo mancafle,  perchè  anche  i prigioni,  che,  reputandofi  moribondo 
aveva  ordinato  lì  rilafciafl'cro,  li  fece  maggiormente  riftrignere,  e i 
rilafciati  por  nuovamente  in  prigione.  Allora  l’ eftorfione,  l’ ingiullizia, 
la  rapina,  tornarono  a fare  ftragi  più  clic  mai  fopra  i poveri  popoli,  e i 
prevaricatori  della  giultizia,  e i delatori  a godere  il  favore  di  c; nello 
Calligola.  Allora  molti  uomini  da  bene  penfarono  d’  abbandonare  la 
patria.  Ma  Guglielmo  con  un’editto  feveriflìmo  interdille  anche 
quello  rimedio  alle  loro  calamità.  Così  la  condizione  degl’ Inglefi  fi 
andava  rendendo  fempre  più  deplorabile. 

Guglielmo,  fentendo  che  Malcolm  Re  di  Scozia  era  giunto  a Glou- 
cefter,  per  quivi  terminare  fecondo  1’  accordo  le  cofc  lafciate  folpefc 
nell’  ultimo  Trattato,  gli  fece  intendere,  eh’  ei  dovefi'e  prima  d’ ogn’  altra 
cofa  preftargli  omaggio.  Malcolm  rifpofe,  che  lo  avrebbe  fatto  fullc 
frontiere  fecondo  1’ ufo,  e Guglielmo  gli  fece  replicare,  ch’ei  voleva 
quella  funzione  fatta  a Glouceltcr;  al  Sovrano,  e non  al  Valìàllo  ap- 
partenendoli di  fidare  il  luogo  per  l’ efecuzione  di  quello  dovere. 
Quella  fuperba  rifpolla  di  Guglielmo  prefe  Malcolm  per  un’ingiuria 
fatta  alla  fua  perfona,  e poco  dopo  palsò  a farne  vendetta  su  i poveri 
popoli  di  Nortuinbria.  Roberto  di  Maubray,  che  era  Governatore  di 
quelle  parti,  andato  addolfo  agli  Scozzefi  quando  meno  fcl’  afpettavano, 
li  ruppe,  e Malcolm,  e Odoardo  fuo  primogenito  vi  perderono,  com- 
battendo valorofamentc  la  vita. 

Aveva  Malcolm  tra  i fuoi  Cortigiani  un  Generale  per  nome  Walter,  o 
Gualtieri.  A collui  in  ricompcnia  dei  fuoi  fervizj  aveva  conferito 
1’  utìzio  di  Steward,  che  noi  diremmo  Tcforiere,  o gran  Maellro  del 
fuo  Palazzo.  Da  quello  Gualtieri  ebbe  origine  la  famiglia  degli  Stuarts 
o Stuardi,  i quali  per  lungo  tempo  federono  fui  Trono  di  Scozia,  e per 
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circa  un  fecolo  fu  quello  della  Gran  Brettagna.  Cambden  dice,  che 
Gualtieri  difcendefi'e  per  via  di  madre  da  un  Principe  della  parte  Setten- 
trionale di  Galles.  Quantunque  Malcohn  lafciaiTe  tré  figliuoli  in  età 
propria  da  governare,  gli  Scozzefi  conferirono  la  Corona  a Donaldo  fuo 
fratello.  Cofhii  cacciò  dalla  Scozia  tutti  gl’ Inglefi.  Tra  quelli  fu 
anche  Edgar  Atelingo,  il  quale,  tolti  fcco  i figliuoli  di  Malcolm  Tuoi 
Nipoti,  fi  ritirò  in  Inghilterra. 

Verfo  la  fine  della  State  di  quell’ anno  Donaldo  palfiò  a vendicare  la 
morte  di  Malcohn  fopra  gl’ Inglefi.  Guglielmo  gli  mandò  incontro 
un’  cfercito  fiotto  il  comando  di  Duncam  figliuolo  naturale  di  elfo  Mal- 
colm, il  quale  lo  perfeguitò  fin  dentro  il  cuore  del  fuo  Regno  di  Scozia, 
l’obbligò  a rimarli  in  una  delle  Ifole  dette  Ebridi,  e dagl’ Inglefi  Jfolc 
occidentali  comunemente  chiamate,  e finalmente  fi  fece  coronare  Re  di 
Scozia. 

Preliba  quello  tempo  Guglielmo  trionfò  anche  dei  Gallefi,  c Recs 
loro  Re  morì  in  battaglia.  Riefcite  a Guglielmo  tanto  le  cole  di  Scozia, 
che  quelle  di  Galles  felicemente,  pafsò  in  Normandia,  dove  fentiva 
che  Roberto  fuo  fratello  fi  preparava  a torgli  le  fortezze,  che  n 11’  ultimo 
Trattato  conclufo  tra  loro,  gli  aveva  cedute.  Prima  d’ imbarcarfi  fi  fi  r nò 
qualche  tempo  a Hallings,  dove  fece  confacare  la  Chiefa  di  Baule- Ahbcy, 
c dedicarla  a S.  Martino  come  il  Re  fuo  padre  aveva  ordinato.  Fallato 
il  mare  ebbe  una  conferenza  con  Roberto,  dove  procurò  di  quietarlo  con 
nuove  promefle,  delle  quali  vedendo,  che  il  fratello  non  fi  contentava,  fi 
venne  a un’  altra  conferenza,  dove  intervennero  quei  Baroni,  che 
avevano  fottoferitto  il  Trattato,  e vedendo  che  i Baroni  erano  tutti  favo- 
revoli al  Duca,  Guglielmo  pafsò  alle  oflilità,  e prefe  in  poco  temoo 
inohe  piazze,  corrompendone  i Governatori  con  denaro.  'I  ra  quelle 
era  Argentali.  Roberto  andato  ad  aflediarla  con  aiuti  del  Re  di  Francia 
la  prefie,  e 8oo  Soldati,  che  vi  erano  a guardia  fece  prigioni.  Vedendo 
per  efperienza  Guglielmo,  che  le  proprie  fue  forze  non  farebbono  bas- 
tanti a fuperarc  quelle  del  fratello  fintante  che  la  Francia  folle  unita  con 
lui,  pensò  di  farne  la  feparazionc  per  via  di  denaro,  ciocché  gli  riefeì 
•facilmente  mediante  la  fomma  di  ioooo  lire  berline.  Quella  fomma 
non  aveva  altri  mezzi  Guglielmo  di  ccnlèguirc,  che  con  levar  nuove 
tafle  fopra  i fuoi  popoli  d’ Inghilterra,  i quali  già  malamente  potevano 
foppi  rtnre  il  pefo  di  quelle,  che  attualmente  pagavano.  Per  evitare 
tutte  le  difiico>tà  ordinò  che  fi  facefie  una  leva  di  20000  Soldati  per  Ser- 
vire ai  fuo'i  bifogni  di  Normandia,  e chi  volefic  efiérne  efente,  lo  potcfi’e 
mediante  dieci  Scilini  per  tefla.  Con  quello  flrattagemma  confeguì 
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Guglielmo  il  denaro,  che  gli  bifognava  per  indurre  il  Re  di  Francia  a 
ritirar  le  fue  forze  di  Normandia. 

Mentre  Guglielmo  fi  credeva  alla  vigilia  di  potere  fpogliare  il  fratello 
Roberto  di  tutti  i fuoi  Stati  di  Normandia,  la  nuova  d’  un’  irruzione  dei 
Gallefi  fopra  le  terre  dei  fuoi  Dominj  l’obbligò  a tornarfene  in  Inghil- 
terra. Torto  che  i Gallefi  lo  fentirono  morto  per  andare  a combatterli,  fi 
ritirarono  nei  luoghi  inacceflìbili  del  loro  paefe  per  non  venir  feco  alle 
mani,  ed  ei  non  fece  in  quella  fpedizione,  che  ordinare  la  riedifica- 
zione del  Cartello  di  Montgomeri,  che  molti  anni  innanzi  era  fiato 
demolito  fulle  loro  frontiere. 

Era  fui  punto  di  fare  una  nuova  fpedizione  con  forze  maggiori  della 
prima  in  quelle  parti,  quando  un’  urgenza  di  maggiore  importanza  oc- 
corfe,  che  chiamava  altrove  la  fua  prefenza. 

Roberto  di  Moubray,  al  cui  valore  doveva  Guglielmo  quella  famofa 
vittoria,  che  aveva  riportata  contro  li  Scozzefi,  vedendo,  che  Gugliel- 
mo non  gli  corrifpondeva  con  quelle  ricompenle,  eh’  ei  credeva  d’  aver 
meritate,  pensò  di  vendicarfene  con  torglila  Corona,  e porla  fui  capo 
di  Stefano  Conte  di  Albemarle,  nipote  di  Guglielmo  il  Conquiftatore. 
In  quella  congiura  erano  entrati  i principali  Baroni  delle  parti  fetten- 
trionali  dell’  Ilòla,  ai  quali  i modi  tirannici  di  Guglielmo  erano  divenuti 
infopportabili.  I congiurati,  fentendo  che  Guglielmo  andava  a loro, 
gli  tefero  un’  imbofcata,  nella  quale  farebbe  certamente  caduto,  fe 
Gilberto  di  Tumbridge,  uno  di  erti  congiurati,  non  1’ averte  avvertito. 
Scampato  da  quello  pericolo  procedè  all’  allòdio  del  Cartello  di  Bam- 
borough,  dove  Moubray  fi  era  ritirato.  In  quelle  vicinanze  ordinò, 
che  forte  edificata  una  Fortezza,  alla  quale  diede  il  nome  di  Mahict-.o , 
per  cui  veniva  ad  efl'erc  impedita  ogni  forte  di  foccorfo  agli  artediati. 
Poco  dopo  efeito  una  notte  Maubray  per  andare  a Newcaflle,  dove  da 
alcuni  faldati  gli  era  fiato  promeflò  l’ ingreflb,  tradito  dai  fuoi  cadde 
nelle  mani  di  quei  di  Guglielmo,  il  quale  lo  fece  condurre  a pieghile 
mura  di  Bamborough,  ordinando  che  gli  fodero  cavati  gli  occhi  in  calo 
che  quei  faldati  averterò  ricufato  di  renderli.  Ma  il  Cartello  fi  refe,  c 
Maubray  fu  confinato  in  quello  di  Windfar,  dove  rimale  trent’anni. 
Al  Conte  d’  Eu,  che  volle  provare  la  fua  innocenza  con  un  duello  col 
fuo  accufatore,  ritmilo  perdente,  furono  cavati  gli  occhi,  e amminillrata 
la  caftrazionc.  Guglielmo  d’  Ardres  fu  impiccato,  e tutti  gli  altri,  chi 
in  un  modo,  e chi  in  un’altro  feyeramentc puniti. 

Anfelmo  Arcivefcovo  di  Canterbury  era  forfè  1’  unico,  il  quale  ardifie 
d’ opporli  con  qualche  fermezza  alle  violenze  di  Guglielmo.  Voleva 
quello  Prelato  riconofcere  per  Papa  canonicamente  eletto  Urbano  II,- 
T o m . I . Z e 
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e Guglielmo  inclinava  piuttofto  a Clemente  fuo  Antagonifta.  Per 
quelli  difpareri  chicfe  Anfelmo  d’  andarfene  a Roma.  Quella  licenza 
gli  collò  cara,  perchè,  elfendo  fui  punto  di  far  vela,  fu  per  ordine  del 
Re  fvaligiato,  e toltogli  tutto  il  denaro,  che  aveva  feco,  come  contrario 
alle  leggi  il  portar  conio  fuori  del  Regno.  Partito  Anfelmo,  il  Re  lì 
appropriò  le  rendite  del  fuo  Arcivefcovado,  e le  ritenne  fin  tanto  che 
vifì'e.  Anfelmo  vedendo,  che  Urbano  non  voleva  fpofare  la  fua  querela 
con  Guglielmo,  fi  ritirò  in  un  Monallero  a Lione,  e vi  rimale  fino  che 
Guglielmo  refiò  in  vita. 

Correva  l’anno  1096,  quando  un  Eremita  per  nome  Pietro, 
nativo  d’ Amiens  in  Piccardia,  tornato  da  un  pellegrinaggio  a Ge- 
rufalemmc,  dopo  avere  efpollo  a Martino  II,  allora  fommo  Pon- 
tefice, li  llrazj,  ai  quali  erano  fottofpolli  i Crilliani  in  quelle  parti, 
gli  propofe  di  rifeuotere  Terra  Santa  dalle  mani  degl’  Infedeli.  In 
un  Concilio  tenuto  nelle  pianure  di  Piacenza  a caufa  della  moltitu- 
dine dei  concorrenti,  che  niuna  fala  avrebbe  potuto  contenere,  tanto 
il  Papa,  che  1’  Eremita  propofero  quella  materia,  accompagnando  la 
loro  propofizione  con  tutti  quei  topici  di  pia  eloquenza,  che  il  zelo 
dettava  loro,  onde  infiammare  i cuori  di  ben  4000  Ecclefiallici,  e 
30000  Secolari,  che  componevano  quella  adunanza,  ad  adottarla. 

Perfuafi  che  tanto  il  Papa,  che  1’  Eremita  ebbero  gl’  Italiani  a con-  < 

correre  in  quella  fpedizione,  pattarono  a tenere  un  Concilio  confimile 
a Clcrmont  in  Francia,  dove  la  loro  propofizione  fu,  ficcome  era  fiata 
dagl’  Italiani,  abbracciata  dai  Franccfi  generalmente,  e 1’  efempio  degl’ 

Italiani,  edeiFrancefi  fu  dalle  nazioni  loro  adiacenti  generalmente  feguito. 

Fu  quella  fpedizione  detta  la  Crociata,  per  una  croce  rolla  cucita 
fulla  fpalla  liniftra,  che  faceva  il  diftintivo  degli  arrolati.  Nobili,  artefici, 
villani,  Ecclefiallici  concorfcro  in  frotta  ad  arrotarli.  Anco  delle 
donne,  difiìmulando  il  loro  fello  con  vefiimcnti  di  mafehi,  s’intrupparono 
con  ìf> ro,  onde  poteva  ballare  agli  Storici  il  riferire  quella  circoftanza 
per  fare  ai  lettori  concludere  gl’  infiniti  nefandi  difordini,  che  quella 
llrana  mefcolanza  produtte,  fenza  venire  ai  tanti  cfagerati  dettagli,  che 
ce  ne  hanno  lafciati. 

Capi  principali  di  quella  imprefa  furono  Ugo  di  Francia,  Goffredo 
di  Buglione,  Raimondo  Conte  di  Tolofa,  Roberto  Conte  di  Fiandra, 

Balduino  Conte  di  Haynault,  Boemcndo  Principe  di  Taranto  con 
Tancredi  fuo  Nipote,  e Roberto  Duca  di  Normandia.  Mancava  Ro- 
berto di  denaro.  Per  averne  impegn0.il  fuo  Ducato  di  Normandia  al 
fratello  Guglielmo,  c Guglielmo  per  far  la  fomma  ftipulata  n’ ellorfe 
per  ogni  via  dai  luoi  Baroni,  e quelli  fecero  lo  fielfo  dai  loro  vattalli. 
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In  quella  contribuizione  furono  comprefi  anco  gli  Ecclcfiaflici,  i quali 
pretendendo  di  non  aver  denaro,  o non  avendone  realmente,  vi  fup- 
plirono  coi  vali  facri. 

Fu  quella  fpedizione  dettata,  come  fi  dilfe,  dal  zelo  di  rifeuotere  il  fe- 
polcro  di  Grillo  dalle  mani  degl’  Infedeli,  ma  dovendo  per  ncceflità 
effere  follenuta  coll’  arme,  quella  pietà  religiofa  divenne  pietà  di  fol- 
dati,  i quali,  potendo  ufare  a lor  talento  la  forza,  come  olfervò  col 
folito  fuo  acume  Virgilio,  pietà,  e religione  non  hanno. 

Il  rifultato  di  quella  fpedizione,  che  durò  almeno  circa  due  fecoli, 
e dove  più  centinaia  di  migliaia  di  Crilliani  perirono,  fu  l’ dlerminio 
dell’Imperio  Greco,  e il  trafporto  del  Vaiuolo  in  Europa,  forfè  in 
pena  di  quei  tanti  peccati,  che  gli  sfrenati  Europei  in  quelle  parti  com- 
mifero. E parlando  del  bene,  quello  fi  rillrigne  al  magnifico  Poema 
della  Gerufalemme  liberata,  che  Torquato  Tallo  compofe  più  fecoli 
dopo,  che  la  fua  Gerufalemme  era  tornata  nelle  mani  degl’  Infedeli. 

Partito  Roberto,  Guglielmo  andò  al  polfelfo  del  Ducatb  di  Norman- 
dia, e chiefe  al  Re  di  Francia  il  Vexin  come  ad  elfo  Duca  apparte- 
nente. Ricufando  il  Re  di  Francia  di  aderire  a quella  domanda  di 
Guglielmo,  fi  venne  a una  guerra,  la  quale  finì  con  un  Trattato  di  pace 
1»  anno  feguente.  L’  acquillo  del  Ducato  di  Normandia  gli  fuggerì 
il  penderò  di  fare  anche  quello  del  paefe  di  Galles,  dove  quantunque 
gli  folle  riufeito  per  via  d’  alcuni  defertori  di  penetrare,  fu  nondimeno 
obbligato  di  ritirarli  con  perdita. 

Poco  dopo  una  nuova  rivoluzione  nella  Scozia  lo  fece  rifolvere  a 
mandarci  un’  efcrcito  fotto  il  comandb  di  Edgar  Atelingo,  il  quale 
terminò  quella  imprefa  con  porre  il  giovane  Edgar  fuo  Nipote  fui 
Trono  di  quel  Regno.  Intanto,  che  Guglielmo  flava  occupato  in 
Normandia  a ricuperare  la  Provincia  di  Maine,  che  fogli  era  ribellata, 
i Conti  di  Cheftcr,  e di  Shrewlbury  llavano  travagliando  con  un  buon 
numero  di  loldati  il  Paefe  di  Galles,  dove  Owen,  gran  Barone  Gallefe, 
«vii  aveva  invitati  per  vendicarci  di  Griffith  e di  Cadogan  fuoi  Generi, 
Regnanti  di  quelle  contrade.  Non  trovandoli  i due  Re  forze  ballanti 
da  refillere  agl’  Inglefi,  furono  obbligati  di  ritirarfi  in  Irlanda,  lafcian- 
do  ai  nemici  libero  il  campo  a commettere  ogni  forte  di  crudeltà, 
delle  quali  riempirono  anche  l’ Ifola  d’  Anglefey,  tutto  a ferro,  e fuoco 
mandando.  Magno  Re  di  Norvegia,  che  ultimamente  fi  era  impadro- 
nito dell’  Ifola  di  Man,  volle  andare  a cacciarli,  e mentre  llavano  in- 
"egnandofi  d’ impedergli  lo  lbarco,  il  Conte  di  Shrewlbury  vi  rimafe 
morto.  Venuti  così  gl’  Inglefi  a mancare  del  principale  loro  Capitano, 
fi  ritirarono  carichi  di  bottino. 
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1098  In  queft’  anno  Guglielmo  fi  trovò  obbligato  di  riedificare  il  ponte  di 
Londra,  che  la  violenza  dell’  acque  aveva  rovinato.  Gli  venne  anco 
in  penderò  di  circondar  la  Torre  di  Londra  con  nuovo  muro,  e fece 
edificare  una'Sala  a Weflminfter,  lunga  200  piedi,  e larga  oltre  a 70. 
In  quella  Sala  il  Gran  Cancelliere,  il  Gran  Giuftiziere  per  le  caufc  cri- 
minali e mille,  e quello  per  le  caufe  civili,  tengono  i loro  Tribunali. 
Per  fupplire  a quelle  fpefe  doverono  i poveri  popoli  portare  il  pelo  di- 
nuove  taflfe. 

Verfo  la  metà  di  Giugno,  mentre  Guglielmo  flava  cacciando  nella 
nuova  forefla  fu  richiamato  in  Normandia,  dove  il  Conte  de  la  Fleche, 
dopo  di  offerii  impadronito  della  città  di  Mans,  vi  flava  affediando  il 
Cartello.  Intanto  mandò  a dire  agli  alfediati  per  quello,  che  gliene 
aveva  portato  la  nuova,  che  in  otto  giorni  farebbe  flato  a foccorrcrli. 
Quindi  dato  volta  col  cavallo  verfo  la  marina  gridò  ad  alta  voc &-cbi  mi 
vuol  bene  mi  feguiti.  Giunfe  a Darmouth  lo  fleflò  giorno,  rifoluto  di 
partirfi  fenza  differire  un  momento  ; ma  dicendogli  il  Capitano,  che  il 
vento  era  contrario,  c non  fi  poteva  far  vela  fenza  evidente  pericolo, 

Guglielmo  foggiunfe Avanza , tu  non  udijlt  mai , che  un  Re  s’  an~ 

negajje.  L’arrivo  inafpettato  di  Guglielmo  feompofe  tanto  gli  affedi- 
anti,  che  non  folo  gli  riefeì  di  liberare  il  Cartello,  ma  anche  d’  aver 
nelle  mani  il  Conte  de  la  Fleche,  che  comandava  1’  affedio.  Allegro 
di  quello  trionfo  fi  pofe  a dileggiare  il  Conte,  il  quale  piccato  gli  re- 
plicò fieramente — Voi  non  avete  ragione  di  gloriarvi  dun  vantaggio,  ebe 
avete  riportato  per forprefa,  e fe  io fojji  nuovamente  in  libertà,  vi  farei  vedere , 
che  non  è facile  il  vincermi  un  altra  volta.  Tocco  Guglielmo  dalla  rtra- 
ordinaria  baldanza  di  quella  rifporta,  dicono,  eh’  ei  gli  renderti  la 
libertà,  e gli  dicefle-io  non  bramo  per  quello  ricompenfa,  ma  v’  eforto 
a farmi  il  peggio  che  fapete,  e tornato  fpeditamente  in  Inghilterra  profe- 
guì  il  divertimento  della  caccia,  che  la  nuova  di  quell’  affedio  gli  aveva 
interrotto. 

1099  In  queft’ anno  medefimo  i Crociati  prefero  peraffalto  Gerufalcmme, 

e 40000  Saracini  tagliarono  a pezzi.  Venuti  all’  elezione  d’  un  Re, 
che  govcrnaffe  il  paefe  tolto  agl’  infedeli,  dicono,  che  la  pluralità  dei 
voti  concorrerti:  nella  perfona  di  Roberto,  e che  Roberto  lo  rifiutarti. 
Quella  dignità  fu  poi  conferita  a Goffredo  di  Buglione,  che  aveva  tanto 
coila  fua  prudenza,  e valore  contribuito  al  buon  efito  di  quella  fpedi- 
zioue.  Nello  fleffo  modo  che  la  fortuna  aveva  favorito  Guglielmo 
all’acquifto  del  Ducato  di  Normandia,  lo  favorì  anche  per  quello  della 
Guienna,  e per  la  Contèa  del  Poitou,  perchè  Guglielmo,  Conte  di 
Poiticrs,  che  ne  era  Signore,  delìdcrofo  di  divenire  anch’  egli  uno  degli 
• - Eroi 
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Eroi  della  Crociata,  ofFcrfe  in  pegno  quelli  Stati  a Guglielmo  per  le 
fomme,  che  in  quella  fpedizione,  gli  bifognavano,  ficcomc  Roberto  dei 
fuoi  di  Normandia  aveva  fatto.  Penfava  Guglielmo  di  portare  egli 
fteflò  il  denaro  al  Conte,  e ricevere  la  confegna  dei  luoi  Dominj,  ma 
prima  d’ intraprendere  il  viaggio  volle  deliziarli  col  piacere  della  caccia 
nella  nuova  forefta.  Era  ii  Sole  prelfo  all’occafo  quando  Guglielmo, 
avendo  ferito  con  un  dardo  un  cervo,  mentre  lo  ftava  velocemente  per- 
feguitando,  Guglielmo  Tyrrel,  Cavalier  Francefo,  tirando  all’  irterto 
cervo  ferì  in  quella  vece  Guglielmo  nel  cuore,  « fpaventato  dall'  acci- 
• dente  lì  fuggì  via,  fenza  che  alcuno  dei  circoftanti  fi  movelfc  a perfe- 
guitarlo.  11  corpo  del  Re,  portato  in  un  carro  a Wincheller,  vi  fu  il 
giorno  dopo  fepolto.  Il  Principe  Enrico  fuo  fratello,  per  rapire 
quanto  più  predo  folfe  pofiibile  quella  Corona,  alla  quale  aveva  tanto 
ardentemente  afpirato,  ne  fece  fpedire  colla  minor  cerimonia  pofiibile 
i funerali. 

Traile  buone  opere  di  Guglielmo  viene  annoverata  la  fondazione 
dello  Spedale  della  città  d’ York,  e della  chiefa  di  Southwark,  borgo 
adiacente  alla  parte  meridionale  di  Londra,  per  ufo  dei  Frati  della 
Carità.  Tra  gli  accidenti,  leguìti  durante  il  Regno  di  quello  Principe, 
vien  ricordato  il  fuoco  dell' anno  1092,  per  cui  gran  parte  della  città 
di  Londra  fu  ridotta  in  cenere,  e la  grande  inondazione,  che  il  mare 
fece  tulle  corte  di  Kcnt,  onde  una  gran  quantità  di  popolo,  e di  bef- 
farne rimafe  fommerfa.  Tutti  i vizj,  di  cui  un  Principe,  libero  di 
lafciarc  il  freno  alle  fue  pafììoni  porta  effer  capace,  formano  il  carattere, 
che  li  Storici  fanno  di  quello  moitro. 

ENRICO  I COGNOMINATO  BEAUCLERK. 

L’  ertere  Enrico  in  Inghilterra  allora,  che  Guglielmo  Rufo  fuo  fra- 
tello morì,  gli  agevolò  la  rtrada  a rapire  quel  Trono,  che  fecondo  tutte 
le  leggi  farebbe  lìato  a Roberto  Duca  di  Normandia  fuo  maggior  fra- 
tello devoluto.  Avrebbono  i Grandi  d’ Inghilterra,  tra  i quali  i più 
potenti  erano  generalmente  Normanni,  voluto  favorire  le  ragioni  di 
Roberto,  ma  Roberto  era  a guerreggiare  coi  Saracini,  c il  Regno  abhi- 
fognava  d’  un  capo.  Enrico  dalH  altra  parte  per  difporre  i Baroni,  e il 
Popolo  a gradirlo  per  Re,  pubblicò  la  fua  intenzione  d’  abolire  le  leggi 
tiranniche  di  Guglielmo  fuo  padre,  per  cui  i fuddrti  Inglelì,  non  meno 
che  i Normanni  lì  trovavano  tanto  aggravati,  c in  fomma  di  far  rivivere 
nell’intero  loro  vigore  le  leggi  dei  Sartoni,  abolire  le  ingiurte  tarte,  c 
rendere  al  Clero  i fuoi  privilegi . Quindi  partato  a Winchcrter,  dove 
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l' elezione  doveva  farli,  mentre  i Grandi  principali  del  Regno  davano 
chiufi  a dil'putar  della  materia,  tirata  la  l'pada,  giurò  che  a lui  folo  la 
Corona  s’ apparteneva,  e il  Popolo  con  una  generale  acclamazione 
gridò  il  nome  d’  Enrico.  Così  Enrico  per  mezzo  di  quella  tumultuaria 
elezione  afeefe  al  Trono  d’ Inghilterra,  e i Grandi,  per  evitare  una 
guerra  Civile,  non  olarono  altrimenti  di  deputargliene  il  dritto. 
Fatto  quello,  Enrico  fen’andò  fpeditamente  a Londra,  dove  da  Mau- 
rizio, che  n’era  Vefcovo,  il  giorno  fufieguente,  predato  che  ebbe  il 
folito  giuramento,  fu  coronato,  tre,  o quattro  giorni  dopo  la  morte  del 
fratello  Guglielmo. 

Confcguita,  che  Enrico  ebbe  così  la  Corona,  diede  principio  al  fuo 
governo  colla  riforma  della  Corte,  in  cui  il  Re  tuo  fratello  aveva  laicia- 
ti  correre  moltiffimi  abufi.  L’adulterio,  e 1’ opprcifionc  erano  de- 
litti, i quali  a quei  cortigiani  erano  maggiormente  imputati.  Contro 
quelli  delitti  principalmente  Enrico  pubblicò  feveriffimi  editti.  Tutti 
i più  notorj  delinquenti  bandì  dalla  l'uà  Corte,  e Ranulfo  Velcovo  di 
Durham,  il  più  fcandalofo  di  tutti  gli  altri,  e il  più  detellato  tra  i Mi- 
niflri  di  Guglielmo  fuo  fratello,  fece  coll’  avvifo  del  Configiio  di  Stato, 
porre  in  prigione.  Ma  quello,  che  fece  fperare  agl'  Inglelì  d’  eflbr 
pervenuti  all’  acquillo  di  un  Re  faggio,  e clemente,  fu  1’  abolizione 
del  copri  fuoco , e la  concefiione  di  un  Chirografo,  per  cui  Enrico  con- 
fermava varj  privilegj,  conceduti  dai  Re  Saflbni,  e rinunziava  a tutte 
le  ingiufte  prerogative,  che  il  padre,  e il  fratello  fi  erano  ufurpate  ; e 
finalmente  reflituiva  alla  Chiefa  1’  antica  fua  immunità,  e la  liberava 
dalle  oppreflxoni,  alle  quali  era  fiata  per  molto  tempo  foggetta,  e par- 
ticolarmente durante  le  vacanze  dei  benefizj.  Confentì,  che  i Baroni 
poteffero  ereditare  i Feudi  dei  loro  maggiori  fenza  redimerli,  e ne  an- 
Uaficro  al  pofiefib,  fidamente  pagando  alcun  modico  dritto  riabilito  dalle 
leggi,  e così  velie  che  procedeffero  i Baroni  coi  loro  vafiàlli,  i quali  al 
noflro  modo  d’intendere  erano  loro  livellarj.  Permife  ai  Nobili  di 
maritare  le  loro  figliuole  fenza  confenfo  Reale,  purché  non  foflé  a 
nemici  dello  Stato.  Volle  che  alle  madri  o ai  parenti  più  profilali  fofle 
devoluta  la  tutela  dei  minori.  Fifsò  i peli,  e le  mifure  per  tutto  il 
Regno,  e ordinò  che  i monetarj  falfi  foflero  puniti  colla  mutilazione  di 
qualche  membro.  Pubblicò  un  peitlono  generale  per  tutti  i delitti 
commetti  innanzi  la  fua  coronazione,  non  meno  che  per  le  fomme  do- 
vute alla  Corona  fino  a quel  tempo.  Finalmente  confermò  le  leggi  del 
Re  Odoardo,  cioè  quelle,  che  erano  in  vigore  durante  l’ Imperio  dei 
Re  Safioni,  ed  abolì  quelle,  che  erano  fiate  fatte  dopo  la  Conquida. 
Di  qucflo  Chirografo,  approvato,  e firmato,  clic  fu  dai  Baroni  tanto 

ec- 


Digitized  by  G 


Lib.  V.  ENRICO  I.  iy5 

ccclefiaflici  chefecolari,  copie  ne  furono  diflribuite  in  tutte  le  Contèe,  e 
depofitate  nei  principali  Monafferj,  acciocché  ognuno  fecondo  le  oc- 
correnze avelie  comodo  di  confultarle. 

Informato  Enrico  della  confidenza,  che  i popoli  avevano  nella  retti- 
tudine d’  Anfclmo  Arcivefcovo  di  Canterbury,  il  quale  di  (opra  fentifle 
ritirato  a Lione  per  difgufli  con  Guglielmo  Rufo,  l’ invitò  a tornare,  e 
ne  fece  il  fuo  principal  direttore. 

Per  maggiormente  renderli  grato  agl’  Inglefi,  chicfe  per  moglie  Ma- 
tilda, forella  d’  Edgar  Re  di  Scozia,  e Nipote  d’  Edgar  Atelingo. 

Per  effettuare  quello  matrimonio  era  neceffario  provare,  che  febbene 
avefle  quella  Principefla  prefo  il  velo  nel  Monallero  di  Wilton,  dove 
allora  fi  ritrovava,  non  ne  aveva  però  fatti  i voti,  ma  folamente  aveva 
fatto  quella  cerimonia  per  difendere  la  fua  caflità  dalle  violenze,  alle 
quali  quello  bel  'fiore  nei  principi  della  Conquilla  era  fottopollo.  Uu 
Concilio  tenuto  da  Anfelmo  nel  iuo  Palazzo  Arcivefcovile  di  Lambeth, 
ne  fciolfe  felicemente  il  problema  con  intera  fodisfazione  dei  due 
Regni.  Intanto  il  Duca  Roberto  era  tornato ^in  Normandia,  ed  aveva 
prefo  poffeffo  dei  fuoi  Dominj  fenza  la  minima  oppofizione. 

Quantunque  la  Normandia  foflè  da  Roberto  impegnata  al  fuo  fratello 
Guglielmo,  Enrico  Rimò  cofa  prudente  di  non  reclamarne  le  ragioni. 
Rimando  di  non  far  poco  a confervare  1*  acquifio  del  Regno  d’ Inghil- 
terra, di  cui  aveva  Roberto  tutto  il  dritto  di  difputargli  il  poffeffo. 
Nel  fuo  ritorno  da  Terra  Santa  fece  Roberto  alcun  Raggiorno  in  Puglia, 
per  quivi  celebrar  le  nozze  con  Sibilla,  figliuola  di  Goffredo  Duca  di 
quella  Provincia,  c forella  di  Guglielmo  Conte  di  Converfano.  Forfè 
la  dote,  che  ebbe  con  quefia  Principefla,  che  fu  molta,  tentò  Ro- 
berto, che  doveva  eflcre  in  eflremo  bifogno,  a concludere  queflo  ma- 
trimonio ; ma  è certo,  che  alla  dimora,  di’  ci  fece  in  quelle  parti,  ei 
fu  debitore  della  perdita  d’  una  Corona,  che  niuno  avrebbe  potuto  ra- 
pirgli, s’  ei  foffe  flato  nei  fuoi  Dominj  allora  che  Guglielmo  finì  di 
vivere.  Non  potè  tollerare  filofoficamentc  Roberto  di  vederli  così  fup- 
plantato  dal  fratello,  onde  appena  tornato  cominciò  a far  pratiche  coi 
principali  Baroni  tanto  Inglelì  che  Normanni,  per  far  valere  le  fue  ra- 
gioni. Ranulfo  Vefcovo  di  Durham,  che  abbiamo  detto  poRo  in  pri- 
gione per  ordine  d’  Enrico  in  Inghilterra,  avendo  trovato  mezzo  di 
fuggircene,  s’  era  ritirato  in  Normandia.  Queflo  Prelato  defiderofo  di 
vendicarli  del  Re  d'  Inghilterra,  andò  fubito  ad  offerire  i fuoi  lcrvizj  al 
rivale,  e ne  fu  accolto  benignamente.  L’ Arcivefcovo  Anfelmo  dall’ 
altra  parte,  il  quale  fi  trovava  debitore  del  benefizio  della  fua  reflaura- 
zione  ad  Enrico,  fi  fece  fuo  campione  in  quefla  difputa  col  fratello, 
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onde  aflìcurargli  quanti  più  potenti  partigiani  poteva.  Sentito  Roberto 
già  Ibarcato  nell’ I fola  fenza  oppofizione,  Anfelmo  Teppe  sì  bene  adope- 
rarfi  coi  Grandi  del  fuo  partito,  e coi  foggetti  di  maggiore  autorità  nell’ 
efercito,  e mortrar  loro  1’  enormità  di  violare  il  giuramento,  che  poco 
prima  avevano  ad  Enrico  predato,  che  ognuno  promifc  di  voler  difen- 
dere colla  vita,  e col  fangue  le  ragioni  di  colui,  che  avevano  eletto  per 
loro  Sovrano.  Conforme  alle  promefie  feguì  anche  1’  effetto.  Roberto 
vedendo  che  niuno  dei  Baroni,  nè  dei  Capitani  dell’  efercito  d’  Enrico, 
1’  abbandonava  per  andare  a lui,  come  il  Vefcovo  di  Durham  gli  aveva 
fatto  fperare,  che  la  maggior  parte  avrebbe  fatto,  confentì  volentieri  a 
una  pace,  la  quale  fu  poco  dopo  conclufa,  e firmata  da  dodici  Baroni  per 
parte.  Le  condizioni  furono,  che  Enrico  profeguirtbbe  fui  Trono 
d’ Inghilterra,  e confegnerebbe  a Roberto  le  fortezze,  che  teneva  in 
Normandia  guardate  da  faldati  Inglefi,  e gli  pagherebbe  annualmente 
la  fomma  di  3000  Marche,  e finalmente  a chi  di  loro  moriffe  fenza 
figliuoli,  l’altro  fuccederebbe.  Firmato  quello  Trattato  i due  eferciti 
furono  licenziati,  e Roberto  dopo  due  mefi  di  foggiorno  alla  Corte  del 
fratello  fene  tornò  in  Normandia. 

Quello  tentativo  del  Duca  di  Normandia  diede  ad  Enrico  opportu- 
nità di  conofcerc,  che  nel  feno  del  fuo  Regno  aveva  potenti  nemici,  i 
quali  non  avrebbono  mancato  di  favorire  il  partito  del  Duca,  sè  mai 
aveffe  imprefo  nuovamente  a procurare  di  togliergli  la  Corona.  Tra 
quelli,  che  fi  erano  maggiormente  dillinti  in  favorire  Roberto,  erano 
Ugo  di  Grantmefnill,  e Roberto  di  Pontelradl,  ma  fopfa  tutti  Roberto 
di  Blefm,  figliuolo  del  Conte  di  Montgomery,  il  quale  aveva  dichiarato 
pubblicamente,  come  Enrico  era  un’  ufurpatore,  e che  molto  difonore- 
vde  era  tanto  per  i Normanni,  che  per  gl’  Inglefi,  di  fopportarc,  eh’  ci 
rapiflè  la  Corona  al  fuo  maggior  fratello,  ed  aveva  in  oltre  fortificato 
quattro  Cartelli,  che  pofi'edeva  in  varie  parti  dell’  Ifolji.  Quello  Barone 
era  quegli,  che  il  Re  confiderava  come  il  maflimo  dei  fuoi  nemici. 
Rifoluta,  che  ebbe  la  fua  rovina,  fece  per  emiffarj  fpiarne  gli  anda- 
menti, e i difcoifi.  Lo  citò  a difenderfi,  ma  in  vece  di  compa- 
rire nella  Corte,  innanzi  alla  quale  era  fiato  acculato,  fi  ritirò  nel  fuo« 
Cartello  di  Shrewlbury,  fperando  di  poterli  difendere  coll’  allitlenza  dei 
Galleiì,  che  fi  erano  dichiarati  per  lui,  non  meno  che  di  molti  altri 
Baroni,  i quali  credeva  eficre  del  fuo  parere.  Allora  il  Re  lo  dichiarò 
traditore,  c andato  ad  aflcdiarc  Shrewlbury,  in  poco  tempo  lo  prete,  e 
Roberto  fi  ritirò  in  Normandia.  Libero  Enrico  dalla  gelofiu,  che  aveva 
concepita  di  collui,  confifeò  tutte  le  terre  che  erano  moltilìime,  le  quali 
il  Conte  Montgomery  fuo  padre  aveva  polì'edutc,  e così  anco  Arnolfo 
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e Ruggiero  Tuoi  fratelli,  quantunque  innocenti,  furono  fatti  partecipi 
della  fua  punizione.  Contemporanee  alle  inquietudini,  che  gli  recava 
Roberto  di  Blefme  erano  quelle  che  gli  recava  la  fermezza,  dell’ 
Arcivefcovo  Anfelmo,  il  quale  voleva  obbligare  il  Clero  al  celibato, 
e contendeva  ad  Enrico  la  facoltà  di  dare  l’ inveftitura  ai  Vefcovi,  e 
agli  Abati.  Toccante  il  primo  punto  Anfelmo  convocò  un  Sinodo, 
dove  fcomunicò  tutti  i Preti  maritati,  il  numero  dei  quali  era  in  In- 
ghilterra grandifiìmo.  A quello  decreto  s’ oppofe  gagliardamente, 
benché  invano,  l’ inferior  forte  del  Clero,  non  già  Enrico,  a cui  quella 
cofa  nullamente  importava.  S’ oppofe  bensì  al  rilafcio  della  facoltà  di 
concedere  le  inveftiture,  delle  quali  i Re  fuoi  predeceflòri  erano  flati 
tanto  tempo  in  pofleflo.  Non  potendo  Enrico  e Anfelmo  convenire  fu 
quello  articolo,  la  caufa  fu  portata  a Roma  davanti  al  Papa,  dove  Ghe- 
rardo, eletto  Arcivefcovo  d’York,  Erberto  Vefcovo  di  Hereford,  e 
Roberto  Vefcovo  di  Cheller,  con  Guglielmo  Warelwall  reputatilììmò 
Teologo,  efpofero  le  ragioni,  che  afiiftevano  ad  Enrico,  ma  Anfelmo 
riportò  la  vittoria.  Intanto  che  quello  Arcivefcovo  flava  occupato  nel 
far  valere  le  ragioni  della  Sede  Apollolica  in  Roma,  Enrico  li  attribuiva 
le  rendite  del  fuo  Arcivefcovado.  Stanca  finalmente  una  parte,  e 1’  altra 
di  quella  difputa,  il  Papa  permife  ai  Vefcovi  di  rendere  omaggio  ad 
Enrico,  e rinunziò  ai  dritto  delle  inveftiture. 

Inqueft’ anno  Roberto  Duca  di  Normandia  tornò  in  Inghilterra  per  1704. 
ottenere  dal  fratello  l’annuo  pagamento,  flipulato  nel  Trattato  due  anni 
innanzi  conclufo  trà  loro  ; ma  Enrico  invece  di  denari  diede  al  Duca  buone 
parole,  e il  Duca,  da  quel  buon  uomo,  che  fempre  era  flato,  cefsò  d’ im- 
portunarlo fu  queft’  articolo.  Le  fpefe  fatte  nel  viaggio  di  Terra  Santa, 
per  cui  aveva  impegnati  quali  tutti  i fuoi  Stati,  avendolo  fommamente 
impoverito,  e il  bifogno  incalzandolo  di  continuo,  fecero  eh’  ei  non  potè 
contenerli  di  lagnarli  amaramente  della  indiferetezza  del  fratello,  che 
con  tanta  crudeltà  gli  riteneva  ciò,  che  gli  era  dovuto,  i lamenti  forfè 
con  qualche  minaccia  accompagnando.  Quelle  minacce,  o vere,  o 
fuppolle  del  Duca  di  Normandia,  gli  collarono,  come  non  iftarcte 
molto  a vedere,  la  perdita  del  fuo  Ducato,  fu  cui  aveva  da  gran  tempo  il 
rapace  fratello  fiffato  1’  animo,  e finalmente  la  libertà  e la  vita. 

Lo  ftato  infelice,  nel  quale  fi  trovava  ridotto  il  Duca  di  Normandia, 
parte  per  la  fua  mala  condotta,  e parte  per  l’ inumanità  del  fratello,  te- 
mendo Enrico  non  movelfe  gl’  Inglefi  a compafiione,  ficchè  un  giorno, 
o 1’  altro  s’ inducelfero  a favorirlo,  ftimò  bene  di  cattivarfi  la  loro  bene- 
volenza con  rinnovare  le  promefle,  che  aveva  fatte  alla  Nazione  nello 
afeendere  al  Trono.  Per  quello  convocò  un  Parlamento,  avanti  al  quale 
Tom.  I.  A a con 
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Con  una  lunga,  e ftudiata  orazione  s’ ingegnò  di  porre  nella  villa  più 
fvantaggiofa,  che  gli  fu  pofiibile,  il  carattere  del  fratello,  efagerando 
principalmente  la  lua  prodigalità,  e il  deprezzo,  che  egli  in  tutte  le 
occafioni  moftrava  per  la  Nazione  Inglefe,  tal  che  s’  ei  folle  mai  giunto 
a governarla,  il  Regno  farebbe  caduto  in  calamità  molto  maggiori  di 
quelle,  che  nei  Regni  precedenti  aveva  fofterte.  I Signori  Rimandoli 
onorati  della  confidenza,  che  Enrico  aveva  in  loro,  e credendo,  eh’  ci 
certamente  avrebbe  mantenute  le  fue  promeffe,  dichiararono  unanimi 
d’ efler  pronti  a vivere,  e morire  in  fuo  fcrvizio. 

Enrico,  prevalendoli  di  quella  dichiarazione  degl’  Inglefi,  chiefe 
e ottenne  nuovi  aiuti  di  denaro,  di  cui  li  fervi  per  aumento  del  fuo 
efercito.  Vcrfo  la  fine  di  luglio  pafsò  in  Normandia  per  farne  l’ intera 
conquida,  dove  quel  Duca,  dopo  tornato  dal  fuo  inutile  viaggio  d’ In- 
ghilterra, fi  era  congiunto  col  Conte  di  Mortagne,  e con  Roberto  de 
Blefmc  nemico  mortale  d’  Enrico,  come  di  lòpra  fendile.  Anco  il 
Re  di  Francia  gli  aveva  mandati  aiuti  di  fanti,  e molti  Baroni  Nor- 
manni sì  erano  uniti  a lui  con  molta  Cavalleria.  Nondimeno  quanto 
Roberto  fuperava  il  fratello  nel  numero  dei  fanti,  altrettanto  Enrico 
lo  fuperava  in  quello  dei  cavalli.  Incontratili  i due  efcrciti  prefiò  alle 
mura  di  Tinchebray,  fi  venne  a un  fatto  d’arme,  dove  la  fuperiorità, 
che  abbiamo  detto,  della  Cavalleria  diede  agl’  Inglefi  una  completa 
vittoria.  Il  Duca  di  Normandia,  Edgar  Atelingo,  il  Conte  di  Mor- 
tagne con  400  Cavalieri,  e 10000  Soldati  furono  latti  prigioni.  Quella 
battaglia,  procurò  agl’  Inglefi  l’ acquifto  del  Ducato  di  Normandia, 
come  quella  di  Haflings  44  anni  innanzi  aveva  ai  Normanni  quello  del 
Regno  d’Inghilterra  procurato.  Il  Principe  Edgar  fu  poco  dopo  rila- 
feiato,  e pafiàto  in  Inghilterra  ci  ville  pacificamente  fino  all’ultima 
vecchiezza.  Il  Conte  di  Mortagne  fu  pollo  nella  Torre  di  Londra,  e 
l’infelice  Duca  mandato  nel  Callello  di  Cardiff  nel  paeie  di  Galles, 
dove  28  anni  dopo  finì  di  vivere.  Vi  è chi  dice,  che  quello  Principe, 
avendo  tentato  di  fuggirfenc,  folle  per  ordine  del  fratello  Enrico  privo 
di  villa  con  accollargli  agli  occhi  un  bacino,  o fcaldaletto  d’ottone  info- 
cato, e l’Abate  Menagio,  nelle  fue  origini  della  Lingua  Italiana,  fa  dall' 
applicazione  di  quello  bacino  infocato  derivare  la  voce  abbacinare. 
Mr,  Hume  non  fa  di  quello  abbacinamento  di  Roberto  menzione,  e lo 
fiefio  Rapin  dopo  d’  averlo  narrato,  lo  tiene  per  favolofo.  Il  Principe 
Guglielmo,  fuo  figliuolo  fu  dato  in  cullodia  ad  Elia  di  S.  Saen,  che 
aveva  fpofata  una  figliuola  naturale  di  elfo  Roberto. 

Tornato  Enrico  in  Inghilterra,  fuperbo  di  quello  fecondo  trionfo, 
riportato  fopra  l’ infelice  fratello,  dello  fpoglio  anco  del  Ducato  di 
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Normandia,  cominciò  a trattare  sì  in  fatti  come  in  parole  i fuoi  popoli, 
e fpccialmcnte  i Nobili,  col  maffimo  dell'arroganza,  fenz’ avere  il 
minimo  riguardo  a quel  fuo  magnifico  Chirografo,  con  cui  aveva  fo- 
lennemente  promefifo  di  governarli  con  equità,  e giuftizia.  L'  Arcivef- 
covo  Anfelmo  era  il  folo  pcrfonaggio,  per  cui  avelie  qualche  riguardo. 
A quello  Prelato  flava  molto  a cuore  di  abolire  il  Matrimonio  Cleri- 
cale, ma  il  fuo  rigore  sii  quella  materia  produceva  fcmpre  effetti  peg- 
giori. 

Preffo  a quello  tempo,  morto  Filippo  Re  di  Francia,  Luigi  il  graffo 
fuo  figliuolo  gli  luccelfe.  Perfeguitato,  mentre  il  padre  viveva,  dalla 
matrigna  Bertruda,  fi  era  rifugiato  in  Inghilterra,  dove  le  fue  amabili 
qualità  gli  avevano  acquillata  1’  amicizia  d’ Enrico.  Salito  fui  Trono 
paterno,  l’ intcrcffe  cominciò  a prevalere  all’  amicizia,  che  aveva  col  Re 
d’ Inghilterra  contratta,  e vedendolo  divenuto  per  l’ acquilto  del 
Ducato  di  Normandia  oltre  modo  potente,  pensò  di  creargli  un  rivale 
nella  perfona  di  Guglielmo,  cognominato  Crito,  noi  diremmo 
Critone,  figliuolo  dello  fpogliato  Roberto  ancora  in  età  pupillare,  che 
di  fopra  fendile  dato  da  Enrico  in  cullodia  ad  Elia  di  S.  Saen.  Di 
quella  intenzione  di  Luigi  avuta  Enrico  notizia,  ordinò  a Roberto 
Boucham  Conte  d’  A^ches  di  alficurarfi  del  giovane  Principe,  il  quale 
fi  ritirò  alla  Corte  di  Balduino  Conte  di  Fiandra.  L’  unica  circollanza 
degna  di  memoria,  occorfa  nella  guerra,  che  trà  quelli  due  Monarchi 
feguì  in  quella  occafione,  fu  la  morte  di  Balduino,  che  perì  in  una 
fcaramuccia  preffo  la  fortezza  di  Eu. 

Vcrfo  la  fine  dell’ diate  di  quell’anno  Ambafciatori  delflmperatore 
Enrico  V vennero  a chiedere  Matilda,  figliuola  del  Ile  d' Inghilterra 
in  matrimonio,  del  qiialc,  poco  dopo  conclufi  gli  articoli,  la  ceremo- 
nia  fu  celebrata  per  procuratore,  c la  Principcfià  mandata  1’  anno  dopo 
al  fuo  fpofo  con  un  corteggio  proporzionato  al  fuo  grado,  e con  una 
dote  confiderabile.  La  talfa,  che  Enrico  levò  l'opra  i fuoi  fudditi  In- 
glefi  per  farne  la  fomma,  dice  Mr.  Hume  che  montaffe  a un’  equiva- 
lente di  1350  lire  Sterline  della  moneta  prefente  ; dicono  anche  come 
dell’  ufo  di  dotare  la  primogenita  dei  Re,  continuato  poi  dai  fuoi  fuc- 
ccffori  fino  a quello  tempo,  a Enrico  gl’  Inglclì  nc  debbano  l’invenzione. 
Prima  della  celebrazione  di  quelli  fponfali,  Anfelmo  Arcivelcovo  di 
Canterbury,  di  cui  abbiamo  tante  volte  parlato,  uno  dei  più  dotti  Pre- 
lati di  quel  tempo,  ma  fuperbo,  e fcrupoloib,  dice  Rapin,  all’  ultimo 
fegno,  finì  di  vivere.  Mancato  l’ Arcivelcovo,  Enrico  fi  appropriò  le 
rendite  del  fuo  Arcivefcovado. 


A a 2 


In 


180  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  L*ib.  V. 

In  qued’  anno,  che  era  il  1 1 1 1 il  Re  fu  chiamato  nuovamente  in 
Normandia,  dove  Folco  Conte  d’ Anjou  aveva  eccitata  ribellione  nella 
Città  di  Codanza.  Elia  Conte  di  Maine,  che  aveva  unite  le  lue  forze 
a quelle  di  Folco,  vi  fu  prefo  in  battaglia,  e per  dar  terrore  agli  altri 
fatto  morire.*  Prima  d' imbarcarli  per  quella  fpedizione,  Enrico  ani- 
melle in  Inghilterra  un  gran  numero  di  famiglie  Fiaminghe,  che  per 
inondazioni  erano  Hate  obbligate  d’  abbandonare  le  native  abitazioni. 
Furono  da  principio  allignate  loro  le  parti  meno  abitate  della  Contèa 
di  York,  e quindi,  per  doglianze  dei  popoli  circonvicini,  fatte  palfarc 
nel  paele  di  Rofs,  e in  quello  di  Pcmbroke,  conquidati  fopra  i Gallefi. 
La  loro  poderi tà  continua  ancora  in  quelle  parti,  e i loro  codumi,  c 
linguaggio  ritengono  ancora  dello  draniero. 

Appena,  fi  può  dire,  tornato  in  Inghilterra,  Enrico  fu  obbligato  di 
pafiàre  nuovamente  in  Normandia,  dove  il  Conte  d’ Anjou,  a idea- 
zione del  Re  di  Francia,  aveva  fatte  nuove  follevazioni.  La  prudenza 
d’  Enrico  produde  ben  todo  una  pace  tra  lui,  e il  Conte,  la  quale  fu 
coronata  col  matrimonio  d’  una  di  lui  figliuola  col  Principe  Guglielmo 
figliuolo  di  efiò  Enrico.  Ebbe  anche  nelle  mani  il  Conte  di  Belefme, 
del  quale  aveva  tanto  tempo  defiderato  di  vendicarfi.  Mandatolo  in 
Inghilterra  vi  morì  in  prigione. 

In  qued’  anno  Enrico,  aderendo  ai  conforti  del  Papa,  non  meno 
che  dei  Baroni  fpirituali  e temporali,  fi  piegò  a permettere  la  collazione 
dei  Benefizj  vacanti,  e fpecialmente  dell’  Arcivefcovado  di  Canterbury, 
di  cui  fi  era  per  5 anni  appropriate  le  rendite.  Per  quedo  fu  convocato 
un  Sinodo,  da  cui  Raffaello,  Vefcovo  di  Rocheder,  fu  nominato  Arci- 
vefeovo  di  Canterbury,  e Thurdan,  uno  dei  Capellani  del  Re,  Arci- 
vefeovo  di  York.  Molti  altri  Benefizj  furono  pur  conferiti,  nei 
migliori  dei  quali  i Normanni  ebbero  la  preferenza. 

Quantunque  i Gallcfi  fodero  dati  da  Enrico  tante  volte  repudi,  e 
cadigati,  pure  non  lafciavano  di  fare  incursioni  fopra  le  terre  dei  loro 
vicini.  Queda  infolenza  dei  Gallefi  irritò  tanto  lo  fdegno  d’Enrico, 
che  medo  infieme  un'  efercito  lo  divife  in  tré  corpi,  coi  quali  circondò 
il  loro  paefe,  rifoluto  di  didruggere  gli  abitanti,  e le  loro  abitazioni 
interamente  ; ma  i monti  inacccfiibili,  e 1’  odinazione  dei  difenfori, 
l’ obbligarono  a confentire  ad  una  pace,  e tornarfene  a Londra,  dove 
ebbe  la  nuova,  che  la  figliuola  Matilda  aveva  confumato  il  matrimo- 
nio, e ricevuta  a Magonza  la  Corona  Imperiale. 

Aflicurato  che  per  la  ferie  di  tante  vittorie  fi  vide  Enrico  il  pofièdo 
delle  fue  ufurpazioni,  cominciò  a penfare  di  afiicurarne  anche  la  fuc- 
ceflione  nella  perfona  di  Guglielmo  fuo  figliuolo,  il  quale  era  oramai 
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pervenuto  all’età  di  12  anni.  Per  quello  pattò  nuovamente  in  Nor- 
mandia, e quivi  fece  all!  Stati  riconoicerc  per  legittimo  fuo  luccettore 
in  quel  Ducato  il  Principe  Guglielmo  fuo  figliuolo;  e -tornato  in  In- 
ghilterra, convocato  un  Parlamento  a SalMbury,  fece  lo  Retto  a riguardo 
della  fucceflione  di  quello  Regno. 

Dalla  convocazione  di  quello  Parlamento  Polidoro  Virgilio  -fìtta 
V origine  delle  due  Camere  dei  Pari,  e dei  Comuni,  come  ora  le  veg- 
giamo  collituite  in  quelle*  Regno,  fulla  coniiderazione,  che  anco  non 
titolati  vi  fodero  intervenuti.  Qualche  altro  Ilìorico  fegue  la  di  lui 
opinione,  ma  nè  1*  una,  ne  Y altre  fono  generalmente  ricevute.  ♦ 

Intanto  Luigi  il  grotto,  divenuto  più  che  mai  gelofo  della  potenza 
d’  Enrico,  andava  fempre  fomentandogli  ribellioni  in  Normandia,  c 
nemicizie  trà  i Principi  circonvicini  di  quelle  parti,  ed  Enrico  dal 
canto  fuo  favoriva  ed  eccitava  Teobaldo  Conte  di  Blois,  figliuolo 
d’  Adelaide  fua  forella,  a vendicarfi  contro  del  Re  di  Francia,  da  cui 
fii  credeva  grandemente  oltraggiato.  Subito  che  Luigi  vide  Enrico 
dichiararli  apertamente  a favore  del  Conte  di  Blois,  fi  diede  a fare 
anch’  egli  lo  Retto  a favore  di  Guglielmo  Critone  figliuolo  di  Roberto, 
con  invefiirlo  del  Ducato  di  Normandia,  e promettergli  V aiuto  di  tutte 
le  fue  forze  per  acquifiarne  il  potteffo,  pretendendo  di  avere  egli  il 
dritto  d’ invefiirne  chi  gli  pareva,  e piaceva,  come  Sovrano,  e Signore 
di  quel  Ducato.  Per  mantenere  quello,  che  aveva  prometto,  entrò 
Luigi  con  un'  efercito  nel  Ducato  di  Normandia,  e con  un  grotto  rin- 
forzo di  Balduino  Conte  di  Fiandra,  che  era  entrato  in  quella  Lega. 

Tutti  quefii  grandi  apparecchi  nondimeno  non  produffero  l’ effetto  de- 
fiderato,  perchè  all’  apparire  delle  forze  d’  Enrico,  congiunte  con 
quelle  del  Duca  di  Brettagna*,  c del  Conte  di  Blois,  Luigi  pensò  ben 
fatto  di  ritirarfi.  Anche  Enrico  fi  ritirò' mediante  un  Trattato  di  pace. 

Pochi  mefi  dopo  la  Regina  Matilda  finì  di  vivere.  Quella  per- 
dita fu  compianta  dagl’  Inglefi  amarifiimamentc  per  le  tante  virtù, 
che  adornavano  queRa  degniffima  Principeflà,  c molto  anche  per  effer 
difeefa  dagli  antichi  loro  Monarchi.  Tra  le  condizioni  di  quefio  Trat- 
tato era,  che  Enrico  ricevuto  Gifor  ne  demoliffe  le  fortificazioni,  ma 
Enrico  partì  fenza  demolirle.  QueRa  mancanza  fervi  di  pretefio  a 
Luigi  d’ invadere  nuovamente  la  Normandia,  e depredare  il  paefe. 

Sopportando  Enrico  quefio  nuovo  infulto  di  Luigi  più  lungamente, 
che  ai  fuoi  Cortigiani  non  farebbe  piaciuto,  uno  di  etti  s’  avanzò  a rim- 
proverargli la  fua  pazienza,  quali  imputandola  a mancanza  d’  ardire. 

A quefio  lamento  del  Cortigiano  rifpofe  Enrico  placidamente,  dicendo 
d’  avere  imparato  dal  Re  fuo  padre,  che  per  vincere  i Francefi  il  meglio 
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era  lafciar  loro  sfogare  la  prima  furia.  Poco  dopo,  paflato  con  potente 
elèrcito  in  Normandia,  li  venne  a una  battaglia,  dove  Enrico  venuto 
alle  mani  con  un  Cavalier  Francefe,  per  nome  Crifpino,  nc  ricevè  un 
colpo,  che  gli  fece  ufeir  molto  fangue,  per  cui,  infieritoli  maggior- 
mente, ne  lcaricò  uno  tanto  gagliardo  fui  capo  dell’  avverfario,  che  lo 
gettò  da  cavallo,  e lo  fece  prigione.  Quell’  azione  valorola  del  Re 
animò  fi  forte  i fuoi  foldati,  che  in  breve  fpazio  obbligarono  il  nemico 
a cedere  il  campo.  Lo  llendardo  di  Francia  fu  mandato  in  trionfo  a 
Roano.  Poco  dopo  fi  venne  a una  feconda  battaglia,  della  quale  ambre 
le  parti  cantarono  la  vittoria. 

Sommo  Pontefice  era  in  quel  tempo  Calillo  IL  Si  trovava  in 
Francia,  ed  era  della  cafa  di  Borgogna.  A illanza  di  Luigi,  Calillo 
convocò  un  Concilio  a Rheims,  dove  i Vefcovi  Inglefi  furono  chiamati. 
Andati  a licenziarli,  Enrico  impofe  loro,  che  falutalfero  il  Papa  in  fuo 
nome,  defiero  orecchio  ai  fuoi  precetti  Apollolici,  ma  fi  guardalfero 
dal  portare  nel  Regno  novità.  In  quello  Concilio,  comporto  per 
lo  più  di  Prelati  Franccfi  fu  propolto  di  fcomunicare  Enrico  per 
tenere  in  prigione  il  Duca  Roberto  fuo  fratello,  ed  avergli  ufur- 
pato  il  fuo  Ducato  di  Normandia  nel  tempo,  che  era  impiegato 
nella  Crociata,  ed  era  fotto  la  protezione  della  Chiefa.  In  vece 
di  quello,  Calillo  pafsò  a Gifor,  e in  una  lunga  conferenza,  che 
ebbe  con  Enrico,  gl'  intimò  i voti  generali  del  Concilio  eflere,  che  a 
Roberto  follerò  rertituiti  i fuoi  Dominj.  A quella  intimazione  del 
Santo  Padre  replicò  Enrico,  non  aver  tolto  la  Normandia  dalle  mani  di 
Roberto,  ma  bensì  da  quelle  d’  uomini  dilfoluti  e rapaci,  ai  quali 
Roberto  aveva  dato  in  preda  il  retaggio  dei  fuoi  maggiori;  foggiu- 
gnendo  d’  aver  dato  quello  parto,  follccitato  dalla  Nobiltà,  dal  Clero, 
e dal  Popolo  di  Normandia,  che  1’  avevano  iftantemente  pregato  d’ im- 
pedire f ultima  deflazione  della  Chiefa.  Rapin  dice,  eh’  ei  con 
magnifici  regali  le  fuc  ragioni  rinvigorirti;,  c che  il  Papa  e fuoi  Corti-* 
giani  fi  protcrtarono  di  non  aver  mai  conofciuto  Principe  più  tloquentc. 
L’  unico  buon  prodotto  di  quello  Concilio  fu  la  pace,  che  mediante  i 
conforti  di  Calillo  i due  Monarchi  conchifero  infiemcl’  anno  feguente. 
Impaziente  Enrico  di  tornarfen.e  in  Inghilterra  andò  a imbarcarli  a Bar- 
fieur.  Il  fuo  figliuolo  Guglielmo,  che  aveva  allor  16  anni,  trovandolo 
già  partito,  s’  imbarcò  egli  pure  in  compagnia  di  molti  giovani 
Signori  fuoi  coetanei,  e defidèrofò  di  raggi ugnerc  il  padre  promerte 
gran  ricompenfa  ai  marinari,  le  il  fuo  valcello  forte  giunto  il  primo 
alla  riva.  Il  piloto  per  abbreviare  il  cammino,  crtendofi  tenuto  troppo 
vicino  alla  colla,  la  nave  urtò  l'opra  una  rocca  e s’ aperfe.  I marinari  per 
falvare  il  Principe  lo  pofero  in  un  battello,  ma  non  era  ancora  molto  dif- 
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collo,  che  i pianti,  e le  Arida  di  Matilda,  fua  Torci  la  naturale,  l’ ob- 
bligarono a tornare  in  dietro  per  làlvarla.  In  quella  occafione  molti 
altri  bramando  pur  di  falvarfi  fi  gettarono  nel  battello,  c il  battello,  in- 
capace di  tanto  pefo,  andò  al  fondo  con  tutto  il  carneo.  Di  quei  che 
erano  rimarti  nella  nave  un  fol  macellaio  di  Roano  giunfe  a terra 
notando. 

Nella  perdita  del  figliuolo  rimafe  fommerfa  tutta  quella  letizia,  che 
ad  Enrico  avevano  recate  le  fuc  tante  vittorie,  talché  dicono  di  lui  come 
di  Lazzaro  dopo  la  fua  refurrezionc,  che  non  forte,  dopo  quello  ac- 
cidente, veduto  mai  far  bocca  da  ridere.  Rimarto  fenza  fucccrtìone 
fposò  Adelaide,  figliuola  di  Goffredo,  Conte  e Duca  di  Lovanio, 
nipote  di  Papa  Califto,  ma  non  ebbe  la  confolazione  di  vederla  mai 
gravida. 

Tra  quei,  che  accompagnavano  il  Principe  Guglielmo,  fi  trovava  1121 
Riccardo  Conte  di  Chcfter.  Rimarti  per  quella  difgrazia  i i'uoi  popoli 
privi  del  loro  Signore,  Grifiin  Principe  Gallefe  andò  a invaderli,  ed 
Enrico  eflendovi  accorfo  per  reprimere  i Gallefi  cadde  in  una  imbofeata, 
e vi  rimafe  ferito  da  un  dardo.  Quello  accidente  induffe  Enrico  a con- 
fentire  alla  pace,  per  cui  obbligò  Griffin  a dargli  ortaggi,  e 100  capi 
di  beftie  per  le  fpefe  della  guerra.  La  pace,  che  in  queft’  anno  fi 
rt^va  Enrico  tranquillamente,  godendo  rimafe  turbata  dal  fentire,  che 
Roberto  di  Mellend,  Signore  di  Pont-Andemer  flava  facendo  pratiche 
per  indurre  i popoli  di  Normandia  a ribellarli  dal  Re,  e porre  Guglielmo 
Critone  in  portello  dei  fuoi  Dominj  ; ma  la  prefenza  inafpettata  d’En- 
rico fpaventò  tanto  quei  Popoli,  che  non  ardirono  d’ intraprendere 
cofa  veruna,  e Roberto  di  Mellend,  e il  Conte  di  Montfort,  che 
vollero  far  torta,  furono  fatti  prigioni. 

* Intanto,  che  Enrico  fi  tratteneva  in  Normandia,  comparve  in  In- 
ghilterra il  Cardinal  Giovanni  da  Crema,  Legato  del  Papa.  II  fuo 
maggior  negozio  era  di  contenere  gli  Ecclefiartici  nel  celibato,  e fere, 
che  i già  maritati  dalle  loro  mogli  fi  feparaflcro.  Lo  Storico  Hunting- 
ton, che  viveva  in  quello  tempo,  ed  era  Prete,  e figliuolo  di  Prete, 
dice  di  trovarli,  per  ril'petto  a una  verità  generalmente  notoria,  obbli- 
gato di  riferire,  come  quello  Cardinale  dopo  di  avere  cfagerata  l’ inde- 
cenza d’  un  Sacerdote  di  partare  dal  letto  d’  una  donna  a celebrare  la 
Santa  Mertà,  egli  fteflb  la  fera  medefima,  dopo  di  aver  quella  mattina 
pure  la  Santa  Mcfia  celebrato,  folle  forprefo  con  una  bagafeia  nel  letto 
I Canoni,  che  fu  quell’articolo  furono  emanati,  Enrico  ordinò  che 
follerò  oflérvati  religiofamente,  avendo  prima  procurata  1’  autorità  del 
Santo  Padre  di  farli  efeguire,  ciocché  feguì  l’  anno  1129.  Ottenuta  1129 
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quefta  autorità  Enrico  diede  licenza  ai  Preti  di  tenerli  le  loro  mogli, 
mediante  una  Comma  di  denaro  per  le  difpenfa. 

Aveva  afpettato  in  vano  lo  fpazio  di  6 anni  prole  dalla  fua  feconda 
moglie^  Per  afficurar  la  fucceflìone  della  fua  famiglia  pensò  di  far 
riconofcere  la  fua  figliuola  Matilda,  che  dopo  la  morte  dell’  Imperatore 
di  lei  marito,  era  tornata  in  Inghilterra,  come  erede  prefuntiva  della 
Corona.  Era  quefta  Principeffa  per  via  di  madre  difeefa  dai  Re  Saf- 
foni.  Quefta  propofizione  fu  portata  in  un  gran  Configlio,  dove, 
oltre  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  Abati,  Baroni,  c principali  Magiftrati» 
intervennero  anche  Stefano  Conte  di  Bologna,  Nipote  del  Re,  e David 
Re  di  Scozia,  per  i Feudi  che  pofl'edeva  in  Inghilterra,  e tutti  giura- 
rono fedeltà  a Matilda,  in  cafo  che  il  padre  moriffe  fenza  mafehi. 
Fatto  quello,  diede  in  matrimonio  l’ Imperatrice  a Goffredo  Plantagi- 
netto,  figliuolo  di  Folco  Conte  d’  Anjou,  il  quale  aveva  ceduti  i fuoi 
Stati  al  figliuolo  per  andare  a prender  poffeffo  della  Corona  di  Gerufa- 
lemme,  vacata  per  la  morte  di  Balduino  lì  fuo  Cuòcerò.  Era  quello 
matrimonio  analogo  agl’  interefli  d’  Enrico,  per  afiicurare  coll’  affif- 
tenza  di  Goffredo  i fuoi  Stati  di  Normandia  contro  gli  attentati  di 
Guglielmo  Critone  fuo  nipote,  al  padre  del  quale  Enrico  gli  aveva 
ufurpati.  Era  però  contrario  all’  inclinazione  di  Matilda,  che  mal 
fopportava  di  vederli  d’ Imperatrice  divenuta  Conteffa. 

Non  piacque  quello  matrimonio  neppure  ai  Baroni  Inglefi,  e Nor- 
manni, perchè  conclufo  fenza  effere  effi  confultati,  lufingandofi  forfè 
molti  di  effi  di  potere  un  giorno,  o 1’  altro,  mediante  le  nozze  di  quefta 
Principelfa,  ottener  la  Corona. 

Ma  più  d’  ogni  altro  ne  fu  feontento  Luigi  Re  di  Francia,  la  cui  in- 
tenzione era  di  porre  Guglielmo  Critone  in  polfelfo  dei  Dominj  paterni,  * 
e lo  aveva  invertito  della  Contèa  di  Fiandra  per  porlo  in  iftato  di  far 
refiftenza  alle  forze  del  zio. 

Enrico  dall’  altra  parte  feoperti  i difegni  di  Luigi,  pafsò  in  Francia, 
e fece  lega  con  Teodorico  d’ Alfazia,  il  quale' pretendeva,  che  la  Con- 
tèa delle  Fiandre  Coffe  a lui  devoluta,  e già  varie  Città  principali  di 
quelle  Provincie  fi  erano  dichiarate  in  fuo  favore.  Aloft  fu  la  prima 
che  il  Principe  Guglielmo  imprefe  di  ridurre  alla  fua  ubbidienza. 
Mentre  flava  occupato  in  farne  1’  affedio,  fentito  che  Teodorico  veniva 
con  un  groffo  corpo  per  foccorer  la  Piazza,  andò  a incontrarlo, 
e lo  vinfe  ; ma  tornato  a continuare  l’ affedio,  gli  affediati  fecero 
una  fortita,  nella  quale  V infelice  Principe  ebbe  una  ferita,  che 
in  cinque  giorni  lo  condufle  al  fepolcro.  Era  Guglielmo  sfrenata- 
mente  addetto  alle  Donne,  e avaro  tanto,  che  dalli  Storici  Fia- 
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minghi  vien  cognominato  il  mifero,  ed  erano  quelli  due  vizj,  che  Io 
facevano  aborrir  dai  Fiaminghi,  e aderire  alle  propofizioni  del  zio. 
La  morte  di  quello  Signore,  e la  prefenza  delle  Armi  d’Inghilterra, 
induffero  Luigi  a confentire  alla  pace,  nella  quale  furono  fepolte  tutte 
le  difpute,  che  avevano  tenuti  fino  a quel  tempo  i due  Monarchi  dis- 
cordi . 

Nel  1130  Enrico  parto  nuovamente  in  Normandia  per  abboccarci 
con  Papa  Innocenzio  II,  cui  finalmente  ei  riconobbe,  forfè  per  prezzo 
di  cofe  che  facevano  al  fuo  propofito,  per  Papa  legittimo.  Avrebbe 
voluto  riconofcere  Anacleto  fuo  rivale,  che  era  padrone  di  Roma,  e 
avverfo  al  Re  di  Francia,  ma  l’interefle  diede  regola  alle  fue  inclina- 
zioni. 

Al  fuo  ritorno  in  Inghilterra  condurte  feco  la  fua  figliuola  Matilda, 
la  quale  per  difgufti  fi  era  feparata  dal  Conte  fuo  marito.  Appena 
giunto  convocò  un’  Aflemblea  generale,  dove  il  giuramento  di  fedeltà 
all’  Imperatrice  fu  rinnovato,  ed  efià,  aderendo  alle  ifianze  del  marito, 
tornò  a lui. 

Memorabile  fu  l’anno  1132  per  la  fondazione  del  Vcfcovado  di 
Carlille,  e per  un’  incendio  d’  una  gran  parte  della  Città  di  Londra, 
dove  le  cafe  per  lo  più  erano  fatte  di  legno. 

L’anno  1133  Matilda  partorì  un  malchio,  a cui  fu  porto  nome  En- 
rico. Per  la  nafeita  di  quello  Principe  il  Re  convocò  un’  Aflemblea 
generale,  dove  il  giuramento  per  la  terza  volta  fu  rinnovato,  e colla 
madre  vi  fu  comprcfo  anco  il  figliuolo. 

Verfo  la  fine  dell’  eftatc  di  quell’  anno  tornò  Enrico  per  1’  ultima 
volta  in  Normandia.  Il  giorno,  eh' ei  s’imbarcò,  fu  un’ cclirte  So- 
lare, due  giorni  dopo  un  gran  terremoto,  e fiamme  furono  ville  efeire 
dalla  terra  con  gran  violenza.  Quelli  fenomeni  furono  prefi  dal  volgo 
come  prefagj  d’  una  vicina  morte  d’  Enrico,  la  quale  non  feguì  clic  due 
anni  dopo,  e fu  preceduta  da  quella  dell’ infelice  Roberto  fuo  fratello 
nel  Cartello  di  CartfffF,  dove  era  fiato  26,  o 27  anni  prigione,  e fu  fc- 
polto  nel  coro  della  Cattedrale  di  Gloceller.  Fu  quello  Principe 
cognominato  Court-hofe,  altri  dice  perchè  ufafie  calzoni  corti,  Malmf- 
bury  perchè  forte  di  rtatura  corta. 

Verfo  la  fine  d’  Agollo  Enrico  certo  di  vivere,  dicono  d’  una,  re  pie - 
zione  di  Lamprede,  che  lo  portò  al  fepolcro  in  fette  giorni  nel  Cartello 
di  Lione  preflb  a Roano.  Quando  fi  conobbe  mortale,  fi  fece  venire 
il  Conte  di  Glocefter  fuo  figliuolo  naturale,  ed  a lui  raccomandò  cal- 
damente gl’  intereffi  dell’  Imperatrice  fua  figliuola,  fenza  far  menzione 
del  Conte  d’ Anjou  di  lei  marito.  Fece  tertamento,  in  cui  lafciò  ai 
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fuci  domeftici  la  fomma  d’  oltre  6000  lire  fterlinc.  Ordinò,  che  i fuoi 
debiti  follerò  puntualmente  pagati,  e rimedio  il  dovutogli.  Mori  la 
notte  del  primo  di  Dicembre,  clic  era  Domenica,  1’  anno  68  dell’  età 
fila,  36  del  fuo  Regno,  c il  fuo  corpo  fatto  in  pezzi,  c imba] fumato 
per  doverfi  trafportare  in  Inghilterra,  e feppcllirfi,  ficcome  lo  fu,  nella 
Radia  di  Reading.  Fu  cognominato  Beau-clerc,  noi  diremmo  buon 
Chcrico,  ftantc  la  fua  molta  dottrina,  c chi  ftudiava  in  quei  tempi  era 
Cherico  cognominato,  perchè  gli  Ecclefiaftici  erano  1’  unico  genere  di 
perfonc,  che  attendere  alli  fludj,  ai  quali  era  quello  Principe  tanto 
inclinato,  che  aveva  fatto  edificare  un  Palazzo  a Oxford,  dove  fpefl'o 
fi  ritirava  per  aver  comodo  di  convcrfare  cogli  eruditi.  Crudeltà, 
avarizia,  immoderata  lulfuria  formano  il  carattere  viziofo,  che  vien 
fatto  dalli  Storici  di  quello  Principe,  e quando  fi  confiderà  eli’  ei  morì 
d’  una  replezione  di  Lamprede  non  fi  può  far  di  meno  di  aggiugnervi 
anco  la  gola.  Quanto  alla  prudenza,  c al  valore,  per  cui  viene  efalta- 
to  alle  llelle,  fono  qualità,  che  sè  ei  non  le  aveffo  poifedute  in  fommo 
grado,  non  avrebbe  mai  potuto  fuperarc  le  tante  difficoltà,  che  gli  oc- 
corfcro  per  rapire  a Roberto  fuo  maggior  fratello  il  Regno  d’ Inghil- 
terra, e il  Ducato  di  Normandia.  Lafciò  una  fola  figliuola  legittima, 
che  fu  l’Imperatrice  Matilda,  e 12  figliuoli  naturali.  Tra  quelli  era 
Roberto  Conte  di  Gloceftcr,  il  quale,  come  vedrete  in  apprefio  fu  di 
grande  aiuto  all’  Imperatrice  fua  forella,  ficcome  il  padre  gli  aveva  in- 
nanzi di  morire  raccomandato. 

STEFANO. 

Era  Stefano  Conte  di  Bologna,  figliuolo  di  Stefano  Conte  di  Blois, 
e di  Adelaide,  figliuola  di  Guglielmo  il  Conquiftatore,  forella  d’  Enri- 
co. Da  quella  Adelaide  aveva  il  Conte  di  Blois  avuti  quattro  figliuoli, 
il  maggiore  dei  quali,  effondo  incapace  per  qualche  difetto  naturale  di 
governare  li  Stati  paterni,  aveva  dato  luogo  a Teol#ftl do  fccondo-gen ito 
in  quella  fucceffione.  11  terzo  era  quello  Stefano  di  cui  fi  parla,  ed  era 
flato  educato  alla  Corte  del  Re  Enrico  fuo  zio,  e da  lui  arricchito,  e 
datagli  in  moglie  Matilda  unica  figliuola,  ed  erede  del  Conte  di  Bo- 
logna, penfando  con  quelli  benefizj  di  farne  un  forte  appoggio  per 
gl’  intcreffi  della  fua  famiglia.  AI  quarto  dei  figliuoli  d’ Adelaide, 
per  nome  Enrico,  aveva  il  morto  Re  conferita  la  Badia  di  Glaffom- 
bury,  e poco  dopo  il  Vefcovado  di  Wincheller.  Subito  che  Stefano 
s’  accorfe  che  la  malattia  dal  Re  fuo  zio  era  mortale,  ne  fpedì  al  Vefcovo 
di  Wincheller  fuo  fratello  la  nuova,  incaricandolo  di  fare  le  pratiche 
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neceflàrie  per  tener  fermi  quei  Baroni,  eh’  ei  da  molto  tempo  lì  ora 
fatti  partigiani,  per  afiiderlo  a rapire  all’  Imperatrice  Matilda  la  fuc- 
cedione  paterna,  e a procurarne  dei  nuovi.  Aveva  di  già  quello  Pre- 
lato fatto  1’  acquillo  dei  voti  dell’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e di  Rug- 
giero Vefcovo  di  Salilbury,  i quali  avevano  la  inanima  influenza  nel 
Clero.  Era  il  Vefcovo  di  Salilbury  il  più  ricco  Signore  di  tutta  l’In- 
ghilterra. Aveva  Enrico  conofciuto  quello  foggetto  in  Normandia, 
lemplicc  prete  d’  una  povera  Parrochia,  c fattolo  fuo  Cappellano,  per 
la  buona  grazia,  colla  quale  gli  pareva  eh’  ci  dicelfc  la  Mclìà.  Non  era 
dotto,  e forfè  non  aveva  mai  nè  anche  dudiato,  ma  di  naturale  tanto 
pieghevole,  e pronto  a fecondare,  che  in  poco  tempo  fece  l’intero 
acquillo  della  buon  volere  del  fuo  Signore.  Rapita,  che  Enrico  ebbe 
la  Corona,  di  quello  fuo  Cappellano  ne  fece  un  Vefcovo  di  Salilbury, 
dipoi  un  gran  Giudiziario,  e finalmente  un  Plenipotenziario  tanto 
dell’  Eccleliadico,  che  del  Civile  dei  fuoi  Domini  ; cd  eccovi  Iciolto  il 
problema  delle  immenfe  ricchezze,  delle  quali  queflo  buon  Prelato  era 
giunto  al  pofleflo.  Di  quefle  ricchezze  dicono,  eh’  ei  ne  impiegafle 
gran  parte  in  atti  di  carità,  in  edificare  palazzi  magnifici,  e in  tenere 
equipaggi  a modo  di  Re.  # 

Il  giuramento  per  tré  volte  folenncmentc  predato  tanto  dai  Baroni 
Eccleliadici,  che  Secolari,  di  riconofcerc  per  loro  Regina  Matilda, 
allora  che  Enrico  fuo  padre  folle  venuto  a mancare,  era  una  nube,  la 
quale  fu  dall’ Arcivefcovo  di  Canterbury,  e dal  Vefcovo  di  Salilbury 
col  mafiìmo  della  facilità  diflìpata.  Il  primo  dille,  che  quel  giura- 
mento era  nullo,  perchè  contrario  al  collume  inveterato  degl’  lnglcfi 
di  non  por  mai  la  Corona  Reale  fulla  teda  d’ una  Regina  ; il  fecondo 
affermava,  che  quel  giuramento  non  teneva,  poiché  Matilda  era  data 
maritata  fuori  del  Regno  lenza  il  confenfo  dei  Baroni,  i quali  non  in- 
tendevano di  ubbidire  ad  altri,  che  della  razza  di  Guglielmo  il  Con- 
quidatore.  Ma  quello,  che  finalmente  riinolle  tutti  li  Icrupoli  fu  Ugo 
Bigod,  Teforierc  del  morto  Re.  Cedui  giurò  fu  i Santi  Ev  mgelj,  che 
Enrico  poco  prima  di  morire  aveva  diferedata  Matilda  f.ta  figliuola,  e 
dichiarato  Stefano  fuo  fuccedorc  ; così  Matilda  fu  efclufa,  c Stefano, 
che  pure  aveva  giurato  di  riconofcerc  lei  per  Regina,  fu  coronato  il  20 
di  Dicembre,  altri  dice  il  22,  24  giorni  dopo  la  morte  d’  Enrico.  Era 
Stefano  quando  fu  coronato  pervenuto  all'età  di  31  anno.  Le  amabili 
fue  qualità  gli  avevano  guadagnata  tanto  la  dima  dei  Nobili,  eli  e 
ognuno  fi  prometteva  nel  governo  di  queflo  Principe  il  più  felice  di 
quanti  mai  l’ Inghilterra  avelie  potuto  vantarne.  ‘Le  promede,  eh’ ei 
fece  prima  d’  edere  eletto  furono  tutte  quelle,  eh’  ci  credè  analoghe  ai 
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deiìderj  della  Nazione,  e il  Vefcovo  di  Wincheftcr  diede  parola,  che  il 
fratello  le  avrebbe  tutte  religiofamente  tenute.  I Vefcovi  gli  giurarono 
fedeltà  fin  tanto,  eh’  egli  avelie  continuato  a mantenere  i privilegj  delia 
Chiefa.  I Baroni  focolari,  dei  quali  il  Duca  di  Gloceller,  figliuolo- 
naturale del  morto  Re,  era  capo,  giurarono  colla  ftefl'a  cautela  per 
quello  che  alle  loro  prerogative  s’  apparteneva. 

Torto  che  Stefano  fu  coronato  corfe  a YVinchcrter  per  andare  a im- 
pofi'ertàriì  del  Teforo  Reale;  altri  dice  che  alcendelle  a 100000  lire 
Sterline,  oltre  1’  argenteria,  e le  gioie.  Con  quello  denaro  levò  un’ 
ilercito  di  Brettoni,  Piccardi,  Fiaminghi,  e altri  fiorelleri,  che  degf 
Ingleli  non  fi  fidava. 

Quantunque  Stefano  avelie  acquirtata  la  Corona  fenza  oppofizione, 
ben  prevedeva  che  Matilda,  c Goffredo  di  lei  conforte,  non  avrebbono 
tardato  a muoverli  per  rapirgliela.  Per  quello  convocò  un’  Allemblea 
generale  a Oxford,  dove  firmò  il  Chirografo,  che  aveva  già  promefio 
prima  di  coronarli,  in  cui  i feguenti  articoli  erano  contenuti.  Nel  primo 
confortava  di  edere  flato  eletto  Re  col  confenfo  del  Clero,  e del  popolo. 
Nel  2°.  confermava  l’ immunità,  c privilegi  della  Chiefa,  e contentiva, 
che*  tutte  le  caufe  di  perfone  cecie  falliche  farebbono  giudicate  dal 
Clero.  3°.  prometteva  di  non  metter  mano  nelle  cofe  temporali  del 
Vefcovadi  vacanti,  e neppure  nelli  Stati,  che  appartenevano  agli  Ec- 
clefiaftici.  4,,.  aboliva  tutte  le  leggi  concernenti  la  caccia,  e le  forerte, 
fatte  dopo  la  conquida.  50.  aboliva  per  fempre  la  tafla  del  Dane- 
gelt,  e finalmente  richiamava  le  antiche  leggi  Saflòne  a nuova  vita. 

Di  che  forza  fodero  le  promerte  nel  cuore  di  quello  Principe  non 
illaretc  gran  tratto  a vederlo.  Rimala  vacante  la  Sede  di  Canterbury 
per  la  morte  di  Corbet  o Curboi,  clic  ne  era  Arcivefcovo,  Stefano  fene 
appropriò  le  rendite,  le  ritenne  lo  fpazio  di  due  anni,  c perchè  quello 
Prelato  morì  fenza  far  teflamento,  s’ impadronì  anche  di  tutti  i fuoi 
mobili,  pretendendo,  che  quella  folle  pure  la  prerogativa  della  Corona 
all’efempio  degl’  ultimi  tre  Re  fuoi  predeccflòri. 

Si  erano  la  maggior  parte  di  quelli,  che  erano  concorfi  a por  la 
Corona  fui  capo  di  Stefano,  morti  a favorirlo  dalla  fperanza,  più  che 
altro,  di  migliorare  mediante  i fuoi  favori  le  loro  circoilanze.  Non 
erano  ignoti  a Stefano  quelli  penficri,  onde  per  fortificare  più  eh’  ei 
poteva  il  fuo  partito,  conferì  titoli,  e onori  a quei  foggetti,  dei  quali 
credeva  di  potere  avere  maggiormente  bifogno  e gl’ invertì  di  molte 
terre  appartenenti  alla  Corona.  Quefle  fuc  largita  tanto  d’onori,  che 
di  terreni,  quanta  fedisfazione  diedero  ai  beneficati,  altrettanto  dilgullo 
produllcro  negli  animi  di  coloro,  che  fene  trovarono  efclufi.  Sofferte 
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oltre  di  quello,  che  i Baroni  fortificaflero  i loro  Callelli,  e diede  loro 
licenza  di  edificarne  dei  nuovi,  acciochè  follerò  più  capaci  di  refifiere 
agli  attentati  di  Matilda.  Ma  anche  quello  efipedientc  produfle  effetto 
totalmente  contrario  a quello,  eh’ ei  fé  n’ era  propofto. 

Il  primo  a farlo  ricredere  di  quello  errore  fu  Balduino  di  Redvers, 
Contedi  Devonlhire,  il  quale  fulla  negativa  di  un  favore,  che  Stefano 
non  illimò  proprio  di  concedergli,  dichiarò  apertamente  di  non  volerlo 
ulteriormente  ubbidire.  Era  quello  Conte  Signore  della  Città  di 
Exetcr,  dove  aveva  fortificato  il  Ilio  Caffello,  e ufava  quei  Cittadini 
tirannicamente.  Nello  fte fio  tempo  i Gallefi  feorrevano  filile  terre  dei 
loro  vicini,  depredando  tutto  il  paefe  all’  intorno.  Di  quelli  due  dii— 
turbi  Rimando  Stefano  di  maggiore  importanza  quello  del  Conte,  andò 
a far  1’ afièdio  del  Caffello  di  Exetcr,  donde  il  Conte,  dopo  d’efierfi 
per  lungo  tempo  valorofamentc  difefo,  fuggì,  c ritiratoli  nell’  Ifola  di 
Waith,  che  era  di  fua  giurifdizione,  perfeguitato  dalle  forze  di  Stefano, 
finalmente  partì  dall’  Ifola..  Quindi  bandito  dal  Regno,  i fuoi  beni 
furono  confilcati. 

Terminata  quella  fpedizione,  Stefano  andò  contro  i Gallefi,  dove  i 
fuoi  foldati  appena  giunti  furono  talmente  battuti,  che  anche  le  donne 
giunfero  a farne  prigioni. 

Contemporanea  all’  incurfione  dei  Gallefi  fu  quella  di  David  Re  di 
Scozia,  col  preteffo  di  vendicare  i torti,  che  venivano  fatti  all’  Impera- 
trice fua  nipote.  Si  era  David  già  impoifeflato  delle  Città  di  Carlifie, 
e di  Ncwcaffle,  ed  era  giunto  fino  a Durham.  Sbrigatoli  da  i Galleli 
Stefano  andò  a incontrare  il  Re  di  Scozia,  nè  altro  abbiamo  dalli 
Storici  di  quello  - incontro,  fennonchè  per  un  Trattato  di  pace  fu  con- 
venuto che  il  Re  di  Scozia  fi  ritcnefiè  la  Citta  di  Carlifie,  ed  Enrico 
fuo  figliuolo  fofl'e  invertito  dclja  Contèa  di  Huntingdon.  La  ragione 
che  adeguano  perchè  il  padre  rilafciafle  al  figliuolo  quella  invellitura, 
dicono,  che  folle  per  aver  ci  giurato  di  non  voler  riconofcere  altro 
Sovrano  in  Inghiltera  che  l’ Imperatrice  Matilda,  in  cafo  che  Enrico 
fofl'e  venuto  a morir  fenza  mafehi.  Tornato  Stefano  a Londra  cadde 
in  un  letargo,  che  lo  fece  credere  giunto  alla  fine  dei  giorni  fuoi.  Alla 
notizia  di  quello  accidente  i Gallefi  un’  altra  volta  fi  modero,  e il  Conte 
d’  Anjou  entrò  in  Normandia  per  prender  portello  di  quella  parte  dell’ 
eredità  del  fuo  fuocero.  Non  piaceva  quello  Conte  ai  Normanni, 
onde  per  evitare  di  cadere  fotto  il  fuo  governo,  chiamarono  Teobaldo 
Conte  di  Blois  maggior  fratello  di  Stefano,  e il  Conte  di  Glocefler, 
nel  cui  potere  era  la  città  di  Falaife,  gliene  confcgnò  torto  le  chiavi. 
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Anche  ai  Baroni  d’ Inghilterra  aveva  quell’  accidente  di  Stefano  data 
occafione  di  prender  nuove  mifurc,  e già  fi  erano  divifi  in  varie  fazioni, 
quando  Stefano  dal  fuo  letargo  fi  rifvegliò.  Di  tutte  quelle  meta- 
morfofi,  quella  del  fratello  Teobaldo,  Stefano  reputava,  che  forte  la  più 
pericolofaper  i luoi  intereffi.  Per  quello  fi  molle  lùbito,  a fine  di  po- 
terlo combattere  prima  che  il  Redi  Francia  fi  forte  mollo  a prellargli 
aiuti.  Le  grolle  fomme  di  denaro,  che  Stefano  diflribui  tra  i Baroni  di 
Normandia,  e il  Re  di  Francia,  fecero  riufcir  vani  gli  attentati  di 
Teobaldo,  perche  i primi  1’  abbandonarono,  e dalla  Francia  niuno  fi 
mofle  per  dargli  aiuto.  Per  prevenire  ulteriori  attentati  del  fratello 
conclufe  anche  una  Lega  collo  lidio  Re  di  Francia,  e per  diflìpare  quella 
gelofia,  che  1’  unione  del  portello  dell’  Inghilterra,  c della  Normandia 
nella  fua  perfona,  avrebbe  potuto  cagionare  nell' animo  di  quel 
Monarca,  fece  rinunzia  folenne  del  Ducato  ad  Eullachio  Conte  di  Bo- 
logna fuo  primogenito,  ed  Eullachio  ne  predò  al  Re  di  Francia 
1’  omaggio.  Teobaldo,  vedendo  di  non  poter  relillere  alle  forze  di 
quelli  due  gran  Monarchi  uniti  inficine,  quantunque  forzato  a defif- 
tere  dalle  ollilità,  mandò  a dire  al  fratello,  che  non  per  quello  defif- 
terebbe  mai  da  quelle  pretenfioni,  che  come  fuo  maggior  nato  tanto 
filila  Normandia,  che  lù  l’ Inghilterra  gli  competevano.  Quella  bra- 
vata nondimeno  terminò  in  una  folenne  rinunzia,  mediante  un’  annua 
penfione  di  2000  marche,  che  Stefano  flipulò  di  pagargli. 

Altra  penfione  di  5000  marche  1’  anno  produrtene  una  folenne  rinun- 
zia del  Conte  d’  Anjou  alle  pretenfioni,  che  come  marito  di  Matilda 
aveva  medefimamente,  ma  più  giurtificate  di  quelle  di  Teobaldo. 

Quella  pace,  che  Stefano  fi  credeva  di  efi’ere,  per  via  di  quelli  Trat- 
tati, giunto  a godere,  gli  venne  interrotta  dall’ avvilo,  che  David  Re 
di  Scozia  era  nuovamente  entrato  in,  Nortumbria,  ed  alcuni  Baroni 
Inglclì  fi  erano  importefiati  di  Bcdford.  Tornato  Stefano  fpeditamentc 
in  Inghilterra,  la  fiia  prima  imprefa  fu  l’ afledio  di  quella  Piazza. 
Prela  eh’  ei  l’cbbe  andò  per  reprimere  li  Scozzefi,  ma  David  non 
illimò  bene  d’  afpettarlo. 

Mentre  Stefano  flava  facendo  vendetta  delle  ingiurie  dell i Scozzefi 
dentro  i loro  Domini,  ebbe  notizia,  che  la  maggior  parte  dei  fuoi 
Baroni  fegli  era  ribellata,  animati  da  Roberto  di  Gloceller,  il  quale 
non  aveva  mai  abbandonato  il  pcnficro  di  promuovere  gl’  intereffi  di 
Matilda  fua  forclla,  alla  quale  aveva,  come  di  fopra  fi  dille,  fedeltà  fo- 
lennemente  giurato.  Di  quello  fuo  difegno  non  tardò  il  Conte  a farne 
confapevole  Stefano  per  via  d’  un  manifello,  nel  quale  lo  chiamava 
ulurpatorc,  c gl’  intimava  la  guerra.  Stefano  non  gli  fece  rifpolla, 
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ma  gli  confifcò  tutti  quei  beni,  che  port'edeva  in  Inghilterra.  Intanto 
il  partito  della  Regina  andandoli  ogni  dì  più  fortificando,  il  Conte 
pai'sò  in  Inghilterra,  e s’ impolfefsò  del  Cartello  di  Briftol,  c varj  altri 
Baroni  fecero  lo  ftefìb  di  molti  di  quelli,  che  i Re  precedenti  avevano 
fortificati  per  ficurczza  della  Corona.  Di  qucfti  avendo  Stefano  riprefi 
la  maggior  parte  li  demolì,  prefe  al  fuo  foldo  molti  Fiaminghi,  e ne 
diede  la  condotta  a Guglielmo  d'  Ypre  fuo  principal  favorito,  rifoluto 
di  vincere,  o di  perdere  col  Regno  la  vita.  Allora  i malcontenti, 
animati  fempre  più  contro  Stefano,  fecero  intendere  a Matilda  di  efler 
pronti  a riconofccrla  per  loro  Sovrana,  ficcome  al  Re  fuo  padre  avevano 
folennemente  promefio. 

Anche  il  Re  di  Scozia  non  mancava  dal  canto  fuo  di  fomentare  la 
ribellione  in  favore  dell’  Imperatrice  fua  Nipote,  quantunque  pur  fila 
nipote  forte  la  Regina  conforte  di  Stefano.  Aveva  quello  Principe  già 
cominciate  olìilità  in  Nortumbria,  e come  Stefano  non  poteva  abban- 
donare il  cuore  del  fuo  Regno  per  andare  in  quelle  parti,  Thurrtan 
Arcivefcovo  di  York,  e Luogotenente  di  quella  Provincia,  imprele  di 
opporrt  a quella  invafione  coll’  aiuto  dei  Baroni  più  potenti  di  quelle 
parti,  i quali  gli  riefeì  di  perfuadere  a difendere  gl’  interdir  di  Stefan.;, 
e fecero  loro  Generali  Gualtieri  d’ Efpec,  e Guglielmo  Conte  d’ Al- 
.bcmarle.  Il  luogo  dove  quelle  forze  s’ unirono  fu  Alverton,  ora 
North  Alverton  nella  Contèa  di  York.  Quivi  piantarono  un’albero 
da  nave,  ed  alla  cima  di  erto  una  pifììdc  coll’  odia  confccrata,  e nei  loro 
rtendardi  le  invagini  di  S.  Pietro,  e di  S.  Giovanni  di  Beverly,  donde 
quella  guerra  fu  detta  dello  Stendardo.  Li  Scozzefi,  quantunque  molto 
fuperiori  di  numero,  andati  ad  attaccare  i ripari  degl’  Inglcrt,  furono 
obbligati  a ritirarli  colla  perdita  di  dodici,  altri  dice  di  dicci  mila 
uomini.  Quella  battaglia  viene  fidati  ai  dì  12  d’ Agorto  dell’anno 
1137,  ò 38.  La  vittoria,  che  gl’ Inglefi  riportarono  in  quell’  oc- 
cafione,  viene  dalli  Storici  in  gran  parte  attribuita  a un’orazione,  che 
un  Vcfcovo  fece  loro  prima,  che  fi  venirti*  alle  mani,  con  promettere 
il  Regno  dei  Cieli  a quei,  che  vi  rimanefìero  morti. 

Anche  Stefano  rimafe  vittoriofo  dei  Baroni,  e ridurti  alla  fua  ubbi- 
dienza i Cartelli  dove  fi  erano  fortificati.  Riufcite  quelle  cole  a Stefano 
felicemente,  rivolfe  le  fue  forze  verfo  la  Scozia,  dove  il  Re  David  fi  era 
ritirato,  ma  conrtderati  li  fvantaggi,  che  gli  farebbono  rifultati  dal 
trattenerli  lontano  dal  centro  dei  luoi  Dominj,  lo  fece  confentire  alla 
pace,  per  cui  al  Principe  Enrico  di  Scozia  fu  dato  il  polfertb  della  Con- 
tea di  Nortumbria,  e di  quella  di  Huntingdon,  e David  giurò  di  non 
ulteriormente  impacciarrt  nella  querela  tra  Stefano,  c l’ Imperatrice. 

Il 
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Il  Principe  di  Scozia  andato  ad  accompagnare  Stefano,  Tene  acqui  A ò 
per  le  lue  laudcvoli  maniere  talmente  1'  affetto,  che  il  Conte  di  Cheffer, 
e altri  gran  Baroni,  fi  ritirarono  dalla  Corte  lotto  il  pretefto,  che  a 
tavola  ei  gli  delie  luogo  più  proffimo  alla  fua  propria  perfona,  che  a quei 
Signori  non  faceva.  Quello  Principe  effendo  andato  in  compagnia  di 
Stefano  ali'  attedio  di  Ludlow,  accollatoli  troppo  vicino  alle  mura,  gli 
fu  Ragliato  un’  uncino  di  ferro  attaccato  a una  corda,  e farebbe  llato 
gettato  giù  da  cavallo,  fe  il  Re  a rifehio  della  propria  vita  non  l’ avelie 
liberato. 

In  quell’  anno  giunfe  in  Inghilterra  Alberico  Legato  del  Papa.  Vi 
convocò  un  Sinodo,  nel  quale  Tcobaldo  Abate  di  Bec  fu  promotto  all’ 
Arcivefcovado  di  Canterbury  llato  vacante  due  anni. 

Aveva  Ruggiero  di  Salilbury  in  fuo  potere  due  Callelli,  quanto  ma- 
gnifici, altrettanto  forti,  uno  alle  Devizes  noi  diremmo  Divi/e. , l’altro  a 
Shelburn,  e nc  flava  edificando  un  terzo  a Malmlbury.  Aleflandro 
fuo  nipote,  Vefcovo  di  Lincoln,  ne  aveva  edificato  un’  altro  a Newvark, 
e dichiarava  di  aver  ciò  fatto  per  ficurczza  tanto  della  fua  dignità,  che 
della  fua  Chiefa.  Nigello  Vefcovo  d’  Ely,  altro  nipote  di  Ruggiero, 
viveva  colla  fletta  magnificenza,  e grandezza,  tanto  del  zio  che  del  fra- 
tello, tta  nella  moltitudine  dei  fervi,  come  nelle  altre  cofe,  e tutti  e tre 
quelli  foggetti  andavano  alla  Corte  con  un  feguito  più  da  rivali  del  Re, 
tlie  da  perfone  a lui  fottopofle.  La  fuperbia  di  quelli  Prelati  dava  non 
poca,gelofia  agli  altri  cortigiani,  i quali  non  mancavano  occafioni  di 
renderli  fofpetti  nella  mente  di  Stefano.  Nell’Agofto  dell’anno  1138 
fi  tenne  un’  Aficmblèa  generale  a Oxford.  Quivi  nata  briga  tra  i feguaci 
ciel  Vefcovo  di  Salilbury,  e quelli  del  Conte  di  Richemond,  uno  dei  Ca- 
valieri di  quell’ ultimo  vi  rimafe  morto,  e molti  feriti  da  ambe  le  parti. 
All’ allìflenza  dei  primi  erano  accortt  quei  dei  Vefcovi  d’  Ely,  e di  Lin- 
coln, nipoti,  come  fi  c detto,  di  Ruggiero,  non  meno  che  quei  del 
Cancclierie  del  Re,  nato  d’una  concubina  di  elfo  Ruggiero.  11  Re 
credendo  venuto  il  tempo  da  potere  umiliare  l’alterigia  di  quei  Prelati, 
li  citò  a render  conto  dei  difordini  commetti  dai  loro  domeltici.  Oltre 
le  pene,  allignate  dalle  leggi  in  binili  cali,  il  Re  pretefe,  che  quei  Vef- 
covi gli  conlègnaflero  i loro  Callelli  per  ficcurezza  della  loro  futura 
fedeltà.  Intanto  che  Stefano  flava  affettando  la  rifpofla  di  quei  Pre- 
lati, il  Vefcovo  d’  Ely  fi  ritirò  nel  Cartello  delle  Divijè,  che  a Ruggiero 
fuo  zio,  come  li  è detto  apparteneva,  dove  fi  trovava  anche  Matilda 
moglie,  o Concubina  di  etto  Ruggiero.  Non  tardò  Stefano  ad  An- 
dare a farne  l’ attedio,  feco  menandone  il  Vefcovo  di  Salilbury,  e il 
•Cancelliere,  il  primo  fciolto,  1’  altro  in  ferri,  e colla  corda  al  collo. 

Giunto 
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Giunto  predo  alle  mura  mandò  a dire  a Matilda,  o che  conrtsgnaffe  il 
Cartello,  o che  il  Cancelliere  farebbe  ftato  torto  impiccato,  e il  Vefcovo 
lafciato  fenza  mangiare,  e fcnza  bere  lino  alla  refa.  Quelle  minacce  pro- 
dufiero  1'  effetto  desiderato,  il  Cartello  fi  refe,  e il  Re  ci  trovò  dentro 
il  valore  di  40000  marche  in  moneta  contante,  c in  poco  tempo  ebbe 
nelle  mani  quelli  di  Salilbury,  Malmlbury,  e Shcrburn.  Al  Vefcovodi 
Lincoln  fu  data  la  libertà  mediante  la  rela  del  fuo  Cartello  di  Slcaford. 
Col  denaro  tolto  a quefti  Vefcovi  Stefano  comprò  1’  amicizia  del  Re  di 
Francia,  e fece  alleanza  con  lui,  la  quale  rtrinfe  maggiormente  col 
matrimonio  d’ Euftachio  fuo  figliuolo  con  Coltanza  figliuola  di  Luigi  il 
giovane,  il  quale  fu  poi  fucceffore  di  Luigi  il  grofiò  fuo  padre. 

La  feverità,  ufata  da  Stefano  contro  quelli  Vefcovi,  eccitò  i clamori 
univerfali  del  Clero.  Si  trovava  in  quel  tempo  in  Inghilterra  1"  Arci- 
vefeovo  di  Roano,  il  quale  fu  d’opinione,  che  il  Re  poterti:  appropriarli 
tutti  i Cartelli  fortificati  dei  Vefcovi,  fenza  offendere  i privilegj  degli 
Ecclefiaftici.  Non  così  il  Vefcovo  di  Winchefter  fratello  del  Re,  il 
quale  era  ftato  ultimamente  fatto  Legato  del  Papa  in  Inghilterra. 

Aveva  quello  Prelato,  come  dal  principio  dell’  Moria  del  Regno  di 
Stefano  avete  fentito,  avuta  principal  mano  a procurargli  V acquifto  del 
Trono,  ed  avrebbe  voluto  in  ritorno  edere  ammorto  al  maneggio  degli 
affari  principali  delle  cofe  pubbliche.  Per  quello,  fattoli  campione  dei 
dritti  della  Chiefa,  convocò  un  Sinodo  a Winchefter,  dove  citò  Stefano 
a render  conto,  proteftando  di  voler  mantenere  i dritti  della  Chiefa  a 
corto  della  fua  propria  vita,  c fortune.  Terminata,  che  il  Legato  ebbe 
la  fua  Orazione,  i Baroni  domandarono  per  qual  cagione  il  Re  folle 
citato  avanti  di  loro,  e il  Vefcovo  rifpofe  a render  conto  dello  Spoglio, 
che  aveva  fatto  di  quei  Prelati,  e della  loro  prigionia.  A quello  pro- 
pofito  Alberico  de  Vere,  famofo  legifta  di  quei  tempi,  rifpofe  che  quei 
Prelati  non  erano  flati  puniti  in  qualità  di  Vefcovi,  ma  fedamente 
come  Miniftri,  e Servitori  del  Re.  L’ Arcivcfcovo  di  Roano,  pur 
dell’  ifteffa  opinione,  diffe  che  la  dignità  Epifcopalc  non  rendeva  un 
fuddito  indipendente  dal  fuo  Sovrano,  c che  niuno  poteva  provare  in 
virtù  dei  Canoni  come  i Vefcovi  follerò  autorizzati  a tenere  Cartelli 
fortificati;  ma  il  Legato,  fecondato  dagli  altri  Vefcovi,  discordando  dal 
parere  dell’  Arcivcfcovo  di  Roano,  e dalle  ragioni  d’  Alberico,  propofe 
eli  Scomunicare  il  Re,  e mandar  Legati  a Roma  a portar  doglianze  al 
Papa.  I Deputati  del  Re  fecero  colle  minacce  mutar  quello  parere, 
niuno  dei  Vefcovi  volendo  efporfi  al  fuo  rifentimento  per  gratificare 
il  Legato  ; e così  il  Sinodo  fi  contentò  di  mandare  un  mertàggio  al  Re 
per  domandargli  fodisfazioflc.  L’  Arcivcfcovo  di  Canterbury  portò  la 
Tom.  I.  C c parola 
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parola,  e con  tutta  quell’  arte,  che  gli  fu  poflibile,  procurò  di  prevenire 
una  rottura  traila  potenza  Ecclefiaftica,  c la  Secolare.  Per  quella  dis- 
puta, avendo  il  Clero  acquiftati  molti  partigiani,  che  prima  non  aveva, 
il  Conte  di  Glocefter  llimò,  che  fofie  venuta  1’  occafione,  onde  promuo- 
vere gl'  interefti  della  forella,  e palfato  coìi  ella  il  mare,  chi  dice  ac- 
compagnati da  molta,  e chi  da  pochilìima  gente,  fenc  andarono  al 
Callello  di  ArundcJ,  dove  Adelilà,  figliuola  del  Conte  di  Brabante, 
vedova  d’ Enrico,  faceva  la  fua  refidenza.  Il  Conte  dopo  breve  foggiorno 
colla  Regina  Vedova  paisò  a Brillol,  e Stefano,  lafciato  1’  afiedio  di 
Marlborough,  dove  fi  trovava  quando  ebbe  l’ avvilo  dell’arrivo  di 
Matilda,  s’incamminò  verfo  Arundcl. 

La  vifita  di  Matilda,  fentcndo,  clic  il  Re  fi  approffimava  con  un' 
efercito,  cominciò  ad  dfere  alla  Regina  vedova  di  grandiflìmo  carico. 
Confegnarla,  pareva  una  violazione  troppo  difonefia  delle  leggi  lacro- 
fante  dell’  ofpitalità.  Negarla,  poteva  coltarle  la  perdita  del  fuo  Caf- 
tcllo,  e di  quanti  privilegj  godeva  in  Inghilterra.  In  quella  perplcf- 
fità  di  penfieri  mandò  quella  Principefia  un  mefiaggio  a Stefano, 
dichiarandoli  di  non  aver  ricevuta  Matilda  in  qualità  d’  una  nemica  di 
lui,  ma  bensì  come  una  fua  nuora,  vedova  d’  un  grande  Imperatore, 
alla  quale  non  aveva  potuto  difpenfarfi  di  pagare  quel  rifpetto,  che  le 
era  dovuto;  pregava  per  tanto,  che  per  falvar  1’ onor  fuo,  folio  per- 
mefib  a Matilda  di  ritirarli  in  qualche  altro  luogo,  cui  avrebbe  egli 
potuto  aflediare  così  bene  come  il  Callello  di  Arundcl.  O che  Stefano 
idubit-ilTe,  che  troppo  tempo  gli  farebbe  collato  l’ impadronirfi  di 
Arundcl,  o qual’  altra  fene  folle  la  caufa,  aderì  a quella  propofizione 
della  Regina,  c le  diede  parola,  che  Matilda  farebbe  condotta  a Brillol 
a falvamento. 

Da  Brillol  Matilda  due  meli  dopo  pafsò  a Glocefter.  Durante  il 
foggiorno,  che  fece  in  quelle  due  piazze  fi  conciliò  tanto  l’animo  del 
Clero,  della  Nobiltà,  c del  Popolo,  che  il  partito  del  Re  venne  gran- 
demente a indebolirli.  Divisò  così  tutto  il  Regno  in  due  partiti,  li 
venne  a una  guerra  civile,  perchè  nè  Matilda,  nè  il  Re  ardivano  di  re- 
primere 1'  infolen2a  dei  Baroni  loro  aderenti,  per  timore  d’ elferne 
abbandonati.  Non  poteva  Stefano  neppur  contenere  i fuoi  lbldati, 
perchè  elfendo  la  maggior  parte  foreftieri,  e non  avendo  denari  da  dar 
loro  le  paghe,  era  obbligato  a tollerare  con  pazienza  eh’  ei  vivclfero  a 
lpefe  del  povero  Popolo. 

Il  Vefcovo  di  Wincheller,  vedendo  le  calamità,  nelle  quali  era 
caduto  il  Re  fuo  fratello,  e tocco  dal  rimorfo  d’ efièrne  ftato  in  gran 
parte  la  caufa,  pensò  di  adoperarfi  in  ogni*modo  per  impedire  la  totale 
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Tua  rovina,  della  quale  egli  pure  farebbe  ri  mallo  partecipe.  Andato 
adunque  a Vinchefter,  feco  menandone  un  gran  numero  di  Baroni 
amici  di  Matilda,  li  ritenne  prigioni  fintanto,  che  avellerò  confegnati 
i loro  Caffcelli  nelle  mani  di  Stefano. 

Da  Glocefter  era  Matilda  paffuta  a Wallingford,  e con  lei  il  Conte  di 
Glocefter  fuo  fratello  medefimamcntc.  Stefano  andò  a farne  1’  affedio, 
ma  vedendo  di  non  poterlo  aver  nelle  mani  dentro  quel  tempo  eh’  ci 
s’  era  prefiffo,  lì  contentò  di  lafciarlo  bloccato.  Allora  fu  che  il  Conte 
di  Glocefter,  ulcito  del  Cartello,  andò  a impoffeffarfi  di  Worchefter 
intanto,  che  i Baroni  del  fuo  partito  taccheggiavano  le  Contèe  di 
Chefter,  e di  Nottingham. 

Poco  dopo  anco  Matilda  trovato  modo  di  fuggire  da  Wallingford,  e 
ritiratafi  a Lincoln,  Stefano  andò  fubito  a far  quell’  affedio.  Mentre  lì 
ftavano  concertando  i capitoli  della  refi  la  Regina  Matilda  fuggì.  Al- 
lora Stefano  vedendofi  fuggita  di  mano  quella  preda,  eh’  ei  tanto  delì- 
derava,  partì  da  Lincoln  fenza  lafciar  fuoi  faldati  a guardia  di  quel 
Cartello.  Appena  partito,  Stefano  fanti  che  il  Conte  di  Glocefter 
inlìeme  colla  moglie,  e fratello  ci  fx  erano  ritirati  per  paffarvi  le  felle 
del  Santo  Natale.  Defiderando  il  Re  di  avere  quelli  tré  Perfonaggi 
nelle  mani  tornò  indietro  per  alì'ediarli.  Appena  il  Conte  di  Glocefter 
fanti  il  pericolo  in  cui  la  figliuola,  e il  genero  li  trovavano,  accorile 
fpeditamente  per  liberarli,  e poco  mancò,  che  non  gli  veniffe  fatto  di 
forprendere  la  perfona  di  Stefano.  Venuti  a un  fatto  d’arme  fi  com- 
battè lungo  tempo  con  egual  bravura  da  ambe  le  parti.  Finalmente 
la  Cavalleria  del  Re,  la  quale  era  comporta  di  Fiaminghi,  e di  Brettoni, 
effendo  rotta,  fu  cagione  che  il  Conte  riportaffe  una  completa  vittoria. 
Stefano  abbandonato  dai  fuoi,  dopo  di  efferlì  valorofamente  difefo,  e 
rimafto  col  falò  manico  della  lpada  in  mano,  colpito  da  un  l'affo  venne 
a cadere.  Allora  fu,  che  Guglielmo  di  Caens,  prefolo  per  1’  elmo,  e 
portagli  la  fpada  alla  gola,  lo  minacciò  di  torgli  la  vita  sè  non  fi  rendeva 
prigione.  Stefano  non  ortanti  quelle  minacce  dille  di  non  volerli 
rendere  che  al  Conte  di  Glocefter.  Il  Conte,  avutolo  nelle  mani,  lo 
conduffe  all’  Imperatrice  a Glocefter,  ed  elfa  ordinò  che  folle  condotto 
nel  Cartello  di  Briftol,  dove  fu  porto  in  catene. 

Alla  nuova  della  prigionia  di  Stefano  la  maggior  parte  dei  fuoi 
amici  s’ accollò  a Matilda,  c quei  Baroni,  che  ancora  gli  rimanevano 
fedeli,  fi  ritirarono  a Londra,  che  inficine  colla  Contèa  di  Kent  erano 
le  fole  parti,  che  rimaneffero  ancora  alla  lua  ubbidienza.  Appena  ebbe 
il  Conte  d’ Anjou  la  nuova  della  difgrazia  di  Stefano,  pafsò  in  Nor- 
mandia, e con  l'omma  facilità  ottenne,  che  Matilda  fua  moglie  forte  da 
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quelli  Stati  per  loro  Sovrana  riconofciuta.  Anco  il  Re  di  Scozia  pensò 
di  prevalerli  della  di  (grazia  di  Stefano  con  invadere  le  Contèe  fetten- 
trionali  fotto  pretefto  d’  aiììfter  Matilda. 

Per  compire  le  vittorie  di  Matilda  non  mancava,  che  farfi  amico  il 
Vefcovo  di  Winchefter,  fratello  di  Stefano,  il  quale,  come  Legato  del 
Papa,  era  capo  del  Clero,  il  cui  efempio  nella  maggior  parte  delle  oc- 
correnze tanto  la  Nobiltà,  clic  il  Popolo  d’  ordinario  lcguivano.  L'  of- 
ferta, che  Matilda  fece  a quello  Prelato  di  farlo  difpotico  della  colla- 
zione di  tutti  i benefizj  del  Regno,  gli  fece  abbandonare  gl’  intcreffi 
dell’  infelice  fratello,  e Ipofare  quelli  della  Imperatrice,  nelle  cui  mani 
predò  il  giuramento,  proteftandofi,  che  non  fi  teneva  obbligato  d’  of- 
fervarlo  fennon  quanto  ella  avelie  mantenute  le  lue  proinefle.  Il  giorno 
dopo  la  ricevè  con  gran  pompa  nella  Chiefa  Cattedrale,  dove  feomu- 
nicò  folennemente  tutti  gli  amici  del  Re,  c dette  plenaria  affoluzione  a 
quei,  che  abbandonaflèro  il  di  lui  partito,  e fi  accoftaffero  a quello 
della  Imperatrice.  Anco  1’ Arcivefcovo  di  Canterbury  feguì  poco  dopo 
1’  efempio  del  Vefcovo  di  Winchefter,  ma  non  volle  farlo  fenza  averne 
prima  ottenuto  il  confenfo  da  Stefano,  che  egli  fteffo  andò  a doman- 
dargli in  prigione. 

Perchè  Matilda  folle  veramente  Regina  d’Inghilterra  non  ci  man- 
cava, che  la  pubblica  autorità.  Della  pluralità  dei  voti  dei  Baroni 
fecolari  fi  credeva  baftantemente  ficura  ; non  così  di  quelli  del  Clero, 
dove  credeva  d’ incontrare  più  fcrupolo  nel  violare  il  giuramento 
di  fedeltà,  che  a Stefano  avevano  folennemente  preftato.  Quello  affare 
prefe  il  Vefcovo  di  Winchefter  fopra  di  fe.  Per  compirlo  convocò  un 
Concilio  a Winchefter,  dove  Velcovi,  Abati,  Arcidiaconi,  e rappre- 
fen tanti  l’inferior  claffe  del  Clero  intervennero.  Afiìcurata,  eh’  ei 
credette  di  efferfi  la  maggior  parte  dei  voti,  ne  fece  1’  apertura.  Il 
punto  principale  del  fuo  dilcorfo  fu  la  giuftizia,  che  affifteva  alla  caufa 
di  Matilda,  la  quale  avevano  tutti  primieramente  riconofciuta  come  la 
vera  crede  del  Regno,  molte  ragioni  adduccndo,  per  cui  il  fuo  fratello 
Stefano  era  degno  d’ aborrimento,  e che  dello  efferfi  i fuoi  rei  coftumi 
tirati  addoffo  lo  fdegno  della  giuftizia  divina,  la  fua  prefente  prigionia 
ne  faceva  invincibile  teftimonianza. 

Quelli,  che  non  erano  nel  fegreto  delle  pratiche  di  quello  Prelato,  fi 
maravigliavano  di  vedere,  come  fi  potefic  fare  quella  elezione  privata- 
mente  dal  Clero,  della  quale  non  avevano  viflo  fino  allora  1’  efempio, 
fenza  nondimeno  proferirci  parola  contro.  Il  Legato  prendendo  il  loro 
filenzio  per  un  confenfo,  diflè  d’  aver  citati  i Magiftrati  di  Londra,  e 
che  tra  poco  ne  farebbero  venuti  Deputati  ; e veramente  i Deputati  il 
giorno  dopo  comparvero,  ma  con  una  petizione  in  nome  della  Città,  e 
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dei  Baroni,  che  quivi  fi  eranoritirati,  perche  Stefano  folle  porto  in  libertà. 
A quello  replicò  il  Legato,  non  convenire  ai  Cittadini  di  Londra 
l’ unirli  con  Baroni,  che  avevano  il  loro  Re  tanto  vilmente  abban- 
donato, c volevano  turbar  la  quiete  del  Regno  con  nuovi  imbrogli. 
Prima,  che  il  Sinodo  fi  fciogliefi'e,  un  Cappellano  della  Regina,  Con- 
tòrte di  Stefano,  efibì  al  Legato  una  lettera,  c perchè  quelli  ricufava  di 
comunicarla,  ei  gliela  llrappò  di  mano,  e la  lefle  ad  alta  voce.  In 
quella  lettera  fi  iupplicava,  che  il  Re  forte  pollo  in  libertà.  Quelle 
iiippliche  non  ebbero  effetto,  e il  Concilio  finì  colla  fcomunica  di 
tutti  gli  aderenti  di  Stefano. 

Non  molto  dopo  Matilda  pafsò  a Londra,  dove  da  quei  Cittadini, 
che  avevano  dichiarato  di  volerla  riconofcerc,  fi  llavano  facendo  i pre- 
parativi per  la  fua  Coronazione. 

In  quello  mentre  la  Regina,  conforte  di  Stefano,  fi  prefentò  a Ma- 
tilda, e la  feongiurò  di  voler  concedere  al  mifero  Principe  la  libertà, 
dicendo,  eh’ ei  fi  farebbe  contentato  di  vivere  vita  privata,  che  le 
rinunzierebbe  la  Corona,  e per  tor  via  ogni  fofpetto  andrebbe  a termi- 
nare i fuoi  giorni  in  un  Monallero;  e finalmente  che  avrebbe  giurato  di 
non  tornar  mai  più,  e dati  ortaggi  per  l’ oflervanza  delle  fue  promefle. 
A quelle  umili  preghiere  della  fconfolata  Regina  corrifpofe  Matilda 
con  martimo  orgoglio,  ordinandole  di  non  far  mai  più  alla  lua  prelènza 
ritorno. 

Anche  il  Vcfcovo  di  Winchellcr  incontrò  una  negativa  allora,  che 
andò  a prefentare  un  memoriale  a Matilda,  perchè  volert'e  confermare 
a Euftachio  fuo  Nipote  i titoli  di  Conte  di  Mortagne,  e di  Bologna, 
dei  quali  fua  madre,  come  figliuola  del  Conte  di  Bologna,  era  legitti- 
ma erede. 

Non  era  il  Vefcovo  meno  di  Matilda  orgogliofo,  c oltre  quello, 
come  avete  potuto  vedere,  grandemente  vendicativo.  La  prima,  e 
forfè  P unica  domanda,  che  i Cittadini  di  Londra  fecero  a Matilda, 
allora  che  fu  coronata,  fu  di  mitigare  la  fevcrità  delle  leggi  Normanne, 
e di  far  rivivere  quelle  di  St.  Odoardo,  liccome  Enrico  di  lei  padre 
aveva  promeflo  di  voler  fare.  Ma  l’ Imperatrice  non  volle  nemmeno 
piegarli  a promettere. 

Fruftrati  così  i Cittadini  di  Londra  delle  loro  belle  fpcranze,  animati 
dal  Vefcovo  di  Wincherter,  il  quale  con  gran  defiderio  afpettava  un’ 
occafioiic  d’  efercitarc  le  fue  vendette  contro  Matilda,  le  congiurarono 
contro,  ed  erano  in  punto  d’ impofieflarfi  della  di  lei  perfona,  quando, 
avendo  ella  feoperti  i loro  difegni,  fi  fuggì  in  fretta  dalla  Città,  e il 
fuo  palazzo,  e mobili  furono  Taccheggiati  dal  Popolo, 
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Confeguita  il  Vefcovo  gran  parte  del  fuo  intento  di  vedere  umiliata 
Matilda,  unitoli  colla  Regina  fua  cognata,  mandò  a dire  a Euftachio 
di  tenerli  pronto  cogli  uomini  della  Contèa  di  Kent,  promettendo  di 
voler  comparir  quanto  prima  egli  Hello  alla  fella  d’  un’efcrcito  confi- 
derabile.  Quindi  unitoli  con  varj  Baroni,  ai  quali  il  contegno  dell’ 
Imperatrice  grandemente  (piaceva,  ordinò,  che  il  Cartello  di  Win- 
cherter,  con  varj  altri,  che  lì  tenevano  a fua  difpofizione,  fodero  forti- 
ficati, c d’ ogni  forte  di  provvifione  prontamente  muniti. 

Avuta  Matilda  notizia  delle  intenzioni  del  Vefcovo,  morte  inficine 
quelle  forze,  che  le  circortanze  le  permettevano,  accompagnata  dal 
Conte  di  Glocefter  e dal  Redi  Scozia,  che  era  venuto  per  artìlterc  alla 
di  lei  coronazione,  fene  andò  alla  volta  di  Winchelier.  Giunta  in 
quelle  vicinanze  mandò  a dire  al  Vefcovo,  che  andarti:  a lei,  avendo 
cole  da  comunicargli,  ma  il  Vefcovo,  temendo  di  quel  che  era,  le 
mandò  per  rifpofta,  che  fi  rtava  preparando,  e in  vece  d’andare  alla 
Regina  efeì  per  una  porta  opporta,  e andò  ad  unirfi  coi  l'uoi,  i quali  non 
afpettavano,  che  il  comando  per  metterfi  in  moto.  Gli  uomini  di 
Kent,  uniti  coi  Cittadini  di  Londra,  colla  Regina  conforte  di  Stefano, 
con  Euftachio  di  lei  figliuolo,  e con  Guglielmo  d’Ipri,  che  era  loro  Ca- 
pitano, vi  accorfcro  fpeditamente,  tanto  fpeditamente  che  Matilda  ebbe 
appena  tempo  di  ritirarfi  dentro  il  Cartello.  Il  Vefcovo,  vedendo  gli  abi- 
tantidiWincherter  prender  tanto  le  parti  di  Matilda,  mil'efuocoallaCittà, 
dove  20  Chiefe  infieme  con  un  Monaftero  di  Monache  intitolato  di  S. 
Romualdo,  vi  furono  ridotte  in  cenere.  Fatto  quefto  a (Tediò  il  Caf- 
tcllo,  il  quale  dopo  due  mefi  d’  una  difefa  valorofifiima,  fu  obbligato  a 
renderli.  Il  Conte  di  Glocerter,  favorendo  la  fuga  di  Matilda,  ri- 
male prigione,  e Guglielmo  d’ Ipri  lo  mandò  a Rochorter  nella  Contea 
di  Kent,  dove  Stefano  aveva  maggior  numero  di  partigiani,  che  nel 
rimanente  del  Regno.  Matilda  accompagnata  da  pochi  giunfe  felice- 
mente alle  Devai/'e,  e fentendo  la  ftrada  che  conduceva  a Glocerter  ert'cr 
ripiena  di  foldati  nemici,  Brompton,  ed  altri  dicono,  che  ella  fi  facertfe 
portare  in  quella  Città  in  una  carta  da  morto. 

Al  Conte  di  Glocefter  fece  il  Vefcovo  offerte  vantaggiofiftìme  per 
tirarlo  dal  partito  di  Stefano,  ma  nè  la  libertà,  nè  altro  gran  dono 
furono  capaci  di  tentarlo  ad  abbandonare  quello  di  Matilda.  Amava 
dall’  altro  canto  Alatilda  il  Conte  di  Glocefter  tanto  teneramente,  ed 
era  il  fuo  interclfe,  che  fi  piegò  a confentire  a un  cambio  della  di  lui 
perfona  con  quella  di  Stefano.  Fatto  quefto  cambio  i due  rivali  rima- 
fero in  libertà  di  tentar  nuovamente  le  fortuna  dell’arme.  Quando  il 
Vefcovo  ebbe  rifoluto  d’abbandonare  il  partito  dell’ Imperatrice  im- 
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implorò  dal  Papa  V autorità  di  promuovere  quello  del  Re  fuo  fratello. 
La  rii'pofta  venne  quando  Stefano  aveva  ricuperata  la  libertà.  In  quella 
rifpoita  il  Santo  Padre  riprendeva  il  Legato  di  avere  sì  lungamente 
negletto  gl’  intercfli  del  fratello,  c gli  ordinava  di  fare  tutti  i fuoi  sforzi 
per  porlo  nuovamente  fui  Trono,  al  cui  effetto  gli  dava  autorità  di 
ufare  le  armi  fpirituali,  e temporali  in  quel  modo,  che  a lui  folle  parfo 
più  proprio,  onde  condurre  quello  importante  negozio  al  fine  de- 
aerato. 

„ Con  quelli  autorità  nelle  mani  il  Legato,  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Novembre,  convocò  un  Concilio  a Wellminller,  dove  letta  la  lettera 
dei  S.  Padre  $’  ingegnò  con  una  fludiata  orazione  di  giuflificare  i modi  da 
lui  tenuti,  uno  diametralmente  contrario  all’  altro,  ora  aderendo  ad 
uno,  ed  ora  all’  altro  partito  fecondo  i dettami  del  cambiamento  dei 
fuoi  proprj  interefii,  e terminò  il  Concilio  collo  fcomunicare  gli 
aderenti  di  Matilda,  come  in  quello  di  Winchefler  quelli  del  partito 
di  Stefano  aveva  pochi  mefi  innanzi  fcomunicati. 

Al  Popolo  non  piaceva  il  capriccio  di  quelle  contradittoric  feomuni- 
che,  ma  nefiùno  aveva  l’ ardire  d’ opporfi  alla  volontà  del  Legato, 
eccetto  un  Laico  Meffaggiere  dell’  Imperatrice,  il  quale  gli  rimproverò 
in  di  lei  nome,  come  la  fua  Signora  era  venuta  in  Inghilterra  per  le 
iflanzc  replicate  eh’ ei  gliene  aveva  fatte,  e che  i mali  trattamenti,  che 
Stefano  aveva  ricevuti  nella  fua  prigionia  erano  flati  ordinati  da  lui. 
Quelli  rimproveri  fofterfe  il  Legato  con  una  Stoica  rafì’eg nazione  fenza 
replicarvi  parole. 

^Intanto  il  Conte  di  Glocefler,  vedendo  il  partito  della  forella  per  la 
liberazione  di  Stefano  grandemente  diminuito,  palsò  in  Normandia  a 
follecitarc  il  Conte  d’ Anjou.  perchè  volelfe  mandargli  foccorfi  in  In- 
ghilterra, onde  far  vaierei  dritti  della  moglie,  che  erano  quei  medefimi 
del  loro  figliuolo,  ma  il  Conte  d’  Anjou  era  in  difeordia  colla  Nobiltà 
dei  luoi  proprj  Dominj,  c non  fi  fidava  dei  Normanni  tanto  da 
lafciarc  il  loro  paeie  fenza  un  buon  numero  di  Soldati.  Il  foceorfo, 
eh’  ci  mandò  alla  moglie,  fi  rifirinfe  a 3 in  4000  uomini  c in  52  navi  ; 
mandò  anche  in  Inghilterra  Enrico  fuo  primogenito,  per  vedere  fe  la 
. di  lui  prefeuza  potefle  in  qualche  maniera  influire  fugli  animi  degl’ 
Inglcfi. 

Partito  il  Conte  di  Glocefler,  Matilda  fi  ritirò  a Oxford.  Stefano 
ridufle  in  cenere  quella  Città,  c mife  1’  afiedio  al  Cartello.  La  Regina 
Matilda  dopo  di  efierfi  vigorofamente  difefa  lo  fpazio  di  ben  tré  mefi, 
fu  obbligata  a capitolare,  c intanto  che  gli  articoli  fi  (lavano  Rendendo, 
col  favor  della  notte,  veflita  di  bianco  fi  fuggì  via,  ingannando  in 
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quefto  modo  le  guardie,  perchè  il  terreno  era  tutto  coperto  di  neve  ; e 
paffato  il  Tamigi,  che  era  gelato,  fene  andò  a piede  fino  a Abington, 
donde  prefo  un  cavallo  giunfe  quella  nqtte  medefima  a Wallingford. 
In  quefto  luogo  giunfe  poco  dopo  anche  il  Conte  di  Glocefter  infieme 
col  Principe  Enrico,  la  cui  vifta  fofpefe  per  qualche  tempo  alla  trava- 
gliata fua  madre  la  rimembranza  delle  pallate  feiagure. 

Dall’  anno  1 142  fido  a quefto  tempo  la  guerra  continuò  tra  il  partito 
di  Stefano,  e quello  della  Regina  con  fortuna  poco  meno  che  eguale, 
quando  il  Conte  di  Glocefter,  c Milone  Conte  di  Hereford,  i due 
principali  configlieri,  e campioni  di  Matilda  effendo  venuti  a morire, 
Matilda  pensò  di  ritirarli  in  Normandia,  dove  aveva  già  mandato  il 
Principe  Enrico. 

Allora  fu,  che  Stefano,  rimafto  pacifico  poffeffore  della  Corona,  pensò 
d’afticurarne  la  fucceflionc  nella  pedona  d’ Euftachio  fuo  figliuolo.  A 
quell;’  effetto  convocò  i Baroni,  i quali  facilmente  s’ induffero  a giurargli 
fedeltà,  e non  iftarete  molto  a vedere  quanto  il  loro  giuramento  valeffc. 

48  In  queft’  anno  venutafi  a formare  una  nuova  Crociata  contro  dei  Sa- 
racini.  Luigi  il  giovane  Re  di  Francia  fi  partì  per  Terra  Santa,  feco 
menandone  Eleonora  di  Ghicnna  fua  conforte,  dalla  quale  per  fofpetti 
di  qualche  intrigo  amorofo  con  un  giovane  Saracino,  per  via  di  divorzio 
due  anni  dopo  fi  fcparò.  Vi  è nondimeno  qualche  Iftorico  piò  dif- 
crcto,  che  allo  fcrupolo  di  parentela  tra  loro  troppo  propinqua,  quefto 
divorzio  attribuire. 

Quando  Stefano  per  l' abbandono,  che  Matilda  aveva  fatto  delle  fue 
pretenfioni  al  Regno  d’ Inghilterra,  fi  credeva  in  ficuro,  Enrico  il 
maggiore  dei  figliuoli  che  Matilda  aveva  col  Conte  d’  Anjou  procreati, 
pafsó  con  un  corpo  di  foldati  nell’  Ifola,  per  unirli  con  David  Re  di 
Scozia  fuo  zio,  e mediante  il  fuo  aiuto  far  rivivere  le  ragioni,  che  a lui 
dalla  madre  derivavano  fui  Regno  d’ Inghilterra.  Avuto  che  Stefano 
ebbe  avvifo  dei  maneggi  di  quefto  Principe,  andò  fpeditamente  a York, 
dubitando  che  le  loro  intenzioni  follerò  di  cominciare  dallo  impadro- 
nirli di  quella  Città.  Sentito  che  Stefano  s’  approfiffmiava,  David 
tornò  nel  fuo  Regno  di  Scozia,  e il  Principe  Enrico  $’  incamminò  verfo 
la  Normandia,  dove  di  poco  fu  giunto,  che  Goffredo  fuo  padre  finì  di 
vivere.  La  difpofizione  del  fuo  teftamento  fu,  che  Enrico  doveffe 
poffedere  la  Contèa  d’  Anjou,  per  doverla  rinunziare  a Goffredo  fuo 
minor  fratello  allora,  che  per  la  morte  di  Matilda  loro  madre,  ei 
veniffe  al  poffeffo  del  Ducato  di  Normandia. 

Era  di  poco  tornato  Luigi  dalla  fua  fpedizione  di  Terra  Santa,  ed 
aveva  fubito  dopo  il  fuo  ritorno  effettuato  il  divorzio,  che  fopra  vi 
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dilli,  colla  Regina  Eleonora  fua  moglie.  Aveva  anche  nel  fepararfi  fatto 
a quella  PrincipdTa  un  pieno  rilafcio  della  Ghienna,  del  Poitou,  e 
della  Santongc,  con  tutti  gli  altri  Dominj,  eh’  ella  gli  aveva  portati  in 
dote,  e fatti  competenti  a(Tegnamenti  per  le  due  figliuole,  che  con  lei 
aveva  procreate.  Pubblicato  quello  divorzio,  Enrico,  il  quale  già  col 
confenfo  della  madre  aveva  affini  to  il  titolo  di  Duca  di  Normandia, 
avendo  con  maneggi  fegreti  llipulata  le  nozze  colla  divorziata  Regina, 
andò  fpeditamente  a Bourdcaux,  dove  quella  PrincipciTa  faceva  la  fua 
refidenza  a celebrarne  la  cerimonia.  Quello  matrimonio  difpiacque 
fommamente  a Luigi,  e difpiacque  a Stefano  altrettanto,  per  vederli, 
mediante  V acc refe i mento  di  quella  gran  dote,  il  primo  un  vicino,  il 
fecondo  un  rivale  troppo  potente,  e in  conlegucnza  pericololò. 

La  gelofia,  che  l’ ingrandimento  d’  Enrico  aveva  eccitata  nei  cuori 
di  Luigi,  e di  Stefano,  produlìe  tra  i due  Monarchi  una  Lega  contro 
di  lui.  Il  primo  inveflì  della  Contea  d’  Anjou  Goffredo  fratello  di  elfo 
Enrico,  e del  Ducato  di  Normandia  Euilachio  figliuolo  di  Stefano. 
Stefano  dall’  altro  canto  volle  far  coronare  Re  d’  Inghilterra  Euilachio, 
ma  il  Clero  clTendofi  oppollo,  lo  mandò  in  Normandia  a prender  pof- 
felfo  di  quel  Ducato,  e non  avendo  forze  ballanti  da  opporre  a quelle 
d’  Enrico,  fu  collretto  di  tornartene  in  Inghilterra.  Tornato,  andò  a 
unirfi  col  padre,  che  llava  facendo  l’affcdio  di  Wallingford,  una  delle 
piazze  più  forti  del  Regno. 

Intanto  Enrico  venuto  ad  accordi  col  fratello  Goffredo,  c fatta  pace 
col  Re  di  Francia,  pafsò  anch’  egli  in  Inghilterra,  dove  la  fua  prefenza, 
e il  gran  numero  di  foldoti,  che  aveva  leco,  diedero  nuova  vita  al  par- 
tito della  madre  Matilda,  che  per  la  fua  partenza  era  poco  meno  che 
ellinto. 

Per  impedire,  che  il  Cartello  di  Wallingford  non  cadelfe  nelle  mani 
di  Stefano,  s’incamminò  a quella  volta,  e farebbero  i due  rivali  venuti 
a un  fatto  d’  arme,  sè  il  Conte  d’  Arundel  non  fi  forte  interpofto,  mof- 
trando  le  confeguenze,  clic  ne  farebbero  rilultate,  egualmente  fatali 
ai  vinti,  che  ai  vincitori.  Il  più  difficile  a elfere  perfuafo  dalle  buone 
ragioni  del  Conte  era  Enrico,  a cui  l’ardore  della  gioventù  ifpirava 
una  irreconciliabile  vendetta  delle  ingiurie,  che  tanto  egli,  che  la 
madre  avevano  ricevute  da  Stefano.  Finalmente  l’ eloquenza  del 
Conte  prevalfc,  e fi  venne  a una  tregua,  perferviredi  preliminare  alla 
pace.  Quella  tregua,  che  troncava  tutte  le  fila  dei  fuoi  valli  difegni, 
fpiacque  sì  forte  al  giovane  Euilachio,  che  lal'ciato  l’efercito  pafsò 
nella  Contea  di  Suffolk,  e divenuto  frenetico,  dopo  tre  giorni  finì 
di  vivere  nella  Badia  di  St.  Edmundo  1’  anno  18  dell’  età  fua. 

Tom.  I.  D d 
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Quella  morte  immatura  del  figliuolo,  e il  vedere  dei  Baroni  del  fuo 
partito  ogni  giorno  accodarli  a quello  d’  Enrico,  furono  cagione  che 
Stefano  confentilfe  finalmente  a una  pace,  della  quale  Teobaldo  Arci- 
velcovo  di  Canterbury,  ed  Enrico  Vefcovo  di  Winchefter,  furono 
principali  mediatori.  Quella  pace  firmata,  Stefano  adottò  folenne- 
mente  Enrico  per  figliuolo,  ed  Enrico  corrifpofe  a lui  con  quel  rifpetto 
che  era  a un  padre  dovuto.  Guglielmo,  rimafto  Punico  figliuolo  di 
Stefano,  refe  omaggio  al  Duca  Enrico,  il  quale  gli  promile  di  mante- 
nerlo nel  portello  della  Contèa  di  Bologna,  che  era  il  retaggio  della 
Regina  fua  madre,  e di  tutti  quei  beni,  dei  quali  il  Re  fuo  padre,  af- 
cefo  al  Trono,  lo  aveva  invertito.  Quello  Trattato  fu  conclufo,  e fir- 
mato verfo  il  Natale  del  1 153.. 

A quella  pace  Stefano  fopravvirte  poco  più  d’  undici  meli,  forfè  op- 
prclfo  dal  cordoglio  di  non  poter  lafciare  al  fuo  figliuolo  Guglielmo 
quel  Trono,  che  egli  aveva  per  ben  20  anni  calcato.  Aveva  50  anni 
quando  morì,  e fu  fcpolto  nella  Badia  di  Feverrtiam,  che  egli  Hello 
aveva  fondata,  e dove  la  Regina  fua  moglie,  e il  fuo  figliuolo  Eufta- 
chio  rtavano  parimente  fepolti.  Fu  Principe  valorofo,  e magnanimo, 
e lo  avere  tante  volte  violati  i folenni  fuoi  giuramenti  li  Storici  1'  af- 
crivono  a un  tributo,  che  1’  uomo  rare  volte  ricufa  di  pagare  per  1’  ac- 
quifto  d’ un  Trono. 


LIBRO  VI. 

ENRICO  II  COGNOMINATO  P LAN  T AG  I NETTO. 

ENRICO  II,  cognominato  Plantaginetto,  fu  coronato  Re  d’In- 
ghilterra il  giorno  dopo  il  fuo  Ibarco  a Wincherter,  fecondo  l’ ac- 
cordo fatto  col  morto  Re  Stefano  allora,  che  fi  rcconciliarono  infieme. 
Era  nato,  come  di  fopra  fendile,  di  Matilda,  figliuola  di  Enrico  I, 
vedova  dell’  Imperatore  Enrico  V,  e di  Goffredo  Plantaginetto  Conte 
d’  Anioù,  al  quale  era  Hata  maritata  in  feconde  nozze  ; così  venne 
.l’ Inghilterra  a vedere  per  ragione  di  Matilda  tornata  un’  altra  volta  fui 
Trono  la  ilirpe  dei  fuoi  antichi  Regnanti. 

La  fua  potenza  veniva  a fupcrare  quella  d’  ognuno  dei  Re  d’ Inghil- 
terra fuoi  predecertbri,  efl’endo  egli  già  Signore  di  fette  valle  Provincie 
dentro  1’  ambito  della  Francia,  Poiòlou,  Guienna,  Santongc,  Maine, 
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Angioù,  Turrcna,  e Normandia.  Il  primo  parto,  che  Enrico  diede 
per  iftabilire  la  tranquillità  nel  fuo  Regno,  fu  di  demolire  i tanti 
Cartelli,  che  al  tempo  di  Stefano  vi  erano  ftati  edificati,  ed  erano 
divenuti  tanti  Santuarj  di  malviventi.  Il  l'olo  Vefcovo  di  Wincherter 
ne  aveva  fotto  il  fuo  Dominio  fei  molto  confiderabili.  Licenziò  i fol- 
dati  foreftieri,  che  Stefano  aveva  ai  fuoi  rtipendj,  diftìdandofi  dei  na- 
zionalij  non  permettendo  a veruno  di  elfi  di  rimanere  nel  Regno. 
Rivocò  le  concefiìoni  gratuite  dei  fuoi  prcdecelTori,  e riafliinfe  alla 
Corona  le  terre  che  ne  erano  ftate  alienate. 

In  quefto  fpoglio  non  ebbe  riguardo  neppure  a quelli,  che  avevano 
foftenuti  i dritti  di  Matilda  fua  madre,  che  venivano  a eflere  i fuoi  pro- 
pri, dei  quali  era  attualmente  al  portello.  Alcuni,  e fpecialmente  Ugo 
Mortimer,  pretefero  di  refiftere,  nva  alla  comparfa  delle  armi  d’  En- 
rico ognuno  piegò  bandiera.  Annullò  anche  i titoli  conferiti  da  Stefano, 
fotto  pretefto,  che  erano  ftati  in  ricompenfa  di  fervi zj  refi  a uno  ufur- 
patore.  Scelfe  varj  foggetti  per  fuoi  configlieri.  Uno  dei  principali 
Tommafo  Becket,  cui  fece  gran  Cancelliere.  Nomino  quello  folo,  per- 
che efaltato  da  lui  dopo  all’  Arcivefcovado  di  Canterbury,  fu  quelli,  che 
foftenendo  i dritti  della  Chiefa  gli  fece  guerra,  la  quale  terminò  col  di 
lui  martirio.  Matilda  fua  madre  pofe  alla  tefta  del  fuo  gabinetto 
privato. 

Indi  a non  molto  pafsò  a Wallingford,  c vi  convocò  un  Parlamento 
~ generale,  dove  fece  dai  Baroni  giurar  fedeltà  a Guglielmo  ed  Enrico 
fuoi  figliuoli.  Il  primo  morì  pochi  giorni  dopo.  Innanzi  a quello 
Parlamento  confermò  la  validità  delle  leggi  di  St.  Odoardo,  e la  Carta, 
o Chirografo  d’  Enrico  I,  fuo  avo  materno. 

In  quell’  anno,  che  era  il  1 156,  morì  Papa  Annftafio,  e Adriano  IV 
fu  eletto  in  fuo  luogo.  Quello  Adriano  tutti  li  Storici  convengono 
che  folle  Inglefe,  e nato  nel  territorio  di  S.  Albano  nella  Contea  di 
Hertford.  Non  convengono  però  nella  fua  cftrazione,  perchè  altri  lo 
dice  figliuolo  d’  un  fervo,  o lchiavo,  di  pertinenza  della  Badìa  di  S. 
Albano  ; che  il  fuo  nome  forte  Niccolao  Spezza-Iancia,  e rie u fato  dai 
Monaci  per  uno  di  loro  fratellanza,  partifle  dall’Ifola,  con  tutto  quel 
di  più,  per  cui  giunfe  al  Papato  ; altri  afferma,  ch’ei  forte  difeefo  da 
nobil  famiglia,  fituata  nel  territorio  di  S.  Albano  fuddetto. 

Poco  dopo  Enrico  pafsò  in  Francia  a rendere  omngpio  a quel  Re  per 
quelle  Provincie,  che  poftedeva  dentro  1’  ambito  del  l'uo  Regno. . E f ù * 
il  poffeflb  di  quelle  Provincie,  che  produrte  tante  guerre,  che  hanno 
tenuti  i due  Regni,  come  vedrete,  in  perpetua  emulazione  e difeordia. 
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Quello  andare  in  Francia  d’Enrico  non  ebbe  per  oggetto  folamente 
l’ omaggio,  eh’  io  v'  ho  detto,  ma  quello  anche  di  ricuperare  alcune 
delle  Provincie  nominate  di  iopra,  che  Guglielmo  Tuo  padre  aveva 
lalciate  a Goffredo,  e Gugliemo  tuoi  minori  fratelli.  Fatta  laceremonia 
dell’  omaggio  entrò  nel  Poidteu,  e fpogliò  il  fratello  delle  Città  di  Mira- 
bell, Chinon,  e Logdun  ; quindi  paffato  nell’ Anjou  s’ impadronì  di 
tutte  le  piazze  forti,  ed  obbligò  Goffredo  ad  abbandonare  quella 
contrada. 

Ridatagli  quella  fpedizione  felicemente  Enrico  tornò  in  Inghil- 
terra, dove  poco  dopo  concilile  un  Trattato  con  Malcolm  Re  di  Scozia, 
il  quale  gli  reftituì  Carlifle,  Nevvcalìel,  c Bamborough-Caftel,  che  a 
David  fuo  avo  erano  flati  da  Stefano  conceduti,  fol  contentandoli  di 
ritenere  la  Contea  di  Huntingdon,  che  dal  Principe  Enrico  fuo  figli- 
uolo era  fiata  poffeduta. 

Gran  maraviglia  recò  a ciafcuno,  che  i Gali  eli,  vedendo  Enrico  avere 
acquiflata  potenza  fupcriore  ad  ogni  altro  Re  d’ Inghilterra  fuo  prede- 
cdlòre,  avellerò  ardire  di  fare  incurlìoni  fopra  i fuoi  Dominj.  I difor- 
dini,  che  cofloro  commettevano,  chiamarono  in  quelle  parti  la  fua 
perfona,  ma  al  fuo  arrivo  i Gallefi  fi  ritirarono  traile  loro  montagne, 
dove  la  vanguardia  Reale,  sforzandoli  di  penetrare,  fu  rotta.  In 
quell’  occalione  una  voce  fi  fparfe  che  Enrico  era  morto.  Enrico  non- 
dimeno col  moflrarfi  ai  fuoi  ravvivò  loro  il  coraggio,  e i Gallefi  chiefla 
la  pace  1’  ottennero  a certe  condizioni,  traile  quali  era  quella  di  cedere 
a Enrico  alcuni  Callclli,  flati  da  loro  ufurpati  durante  i torbidi  del 
Regno  precedente. 

In  quell’  anno,  che  era  il  115S  al  Re  nacque  un  fecondo  figliuolo,  e 
fu  nominato  Riccardo,  e 1’  anno  fulfeguente  un  terzo,  a cui  fu  pollo 
nome  Goffredo.  Allora  fu  che  Enrico  fi  fece  coronare  per  la  terza 
volta  a Worcheflcr  infieme  colla  Regina.  Contemporaneo  a quella 
fua  coronazione  fu  1’  ordine  d’  un  nuovo  conio  della  moneta,  che  fotto 
il  Regno  di  Stefano  era  Hata  grandamente  adulterata. 

Mentre  Enrico  flava  impiegato  in  quello  e altri  pacifici  provvedi- 
menti, la  morte  del  fratello  Goffredo  lo  chiamò  in  Normandia  per  ri- 
cuperare la  Città  di  Nants  con  tutto  il  fuo  contado,  di  cui  il  Duca  di 
Brettagna,  tolto  che  Goffredo  fu  fcpolto,  fi  era  impadronito.  Prima 
nondimeno  di  muovere  la  guerra  al  Duca  volle  pafìàre  in  Francia,  per 
interelfare  quel  Monarca  nel  fuo  partito,  o indurlo  a olfervare  in  qucfl’ 
occalione  una  perfetta  neutralità.  L’  efito  di  quella  vilitafu  la  conclu- 
d’  un  matrimonio  tra  Enrico  primogenito  del  nollro  Enrico,  il  quale 
non  aveva  ancor  compiti  i cinqu’  anni,  e Margherita  figliuola  del  Re 
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di  Francia,  che  non  aveva  ancor  compiti  fei  meli.  Elito  confimile 
ebbero  anche  le  differenze  d'  Enrico  col  Duca  di  Brettagna,  il  quale  fi 
obbligò  di  dare  la  fua  figliuola  Coflanza  a Goffredo  figliuolo  d’  Enrico, 
che  era  ancor  nelle  fafee,  e in  virtù  di  quello  matrimonio,  che  fu  cele- 
brato cinque  anni  dopo,  non  oflante  l’ infanzia  dei  contraenti,  Gof- 
fredo divenne  Duca  di  Brettagna  per  la  morte  del  fuoccro. 

La  neutralità  olfervata  da  Luigi  durante  quelli  maneggi  per  gli 
acquifli  della  Contèa  di  Nantz,  e del  Ducato  di  Brettagna,  fece  fperarc 
ad  Enrico,  che  quel  Principe  non  gli  averebbe  impedito  di  far  rivivere 
le  prctenfioni  d'  Eleonora  fua  moglie  alla  Contea  di  Tolofa.  Per 
quello  fece  alleanza  con  Raimondo  Conte  d’  Aragona,  e di  Barcellona, 
ed  ottenne  loccorfi  dal  Re  di  Scozia.  Con  quelle  forze  andò  Enrico  a 
far  1’  alfedio  della  Città  di  Tolofa,  credendo  di  fpogliarne  in  poco  tempo 
Raimondo  V di  S.  Giles,  che  ne  era  Conte.  Ma  1’  aggiunta  di  quella 
Contèa  a tutti  quei  tanti  altri  valli  Domini,  che  Enrico  polfcdeva  nel 
Regno  di  Francia,  non  parve  a Luigi  della  fua  politica  di  riguardarla 
con  occhio  d’ indifferenza.  Non  tardò  adunque  Luigi  ad  accorrervi  con 
forze,  che  furono  ballanti  a far  defillere  Enrico  da  quell’  affedio,  c ob- 
bligarlo a tornarfene  in  Normandia.  Prima  di  muoverli  lafciò  Tom- 
inalò  Becket  fuo  Cancelliere  alla  cullodia  di  Cahors,  di  cui  fi  era 
impolfelfato  prima  di  palfare  a Tolofa,  e giunto  fulle  terre  di  Francia  fi 
vendicò  dell’  ingiuria,  che  pretendeva  effergli  fiata  fatta  in  quell’  occa- 
fioneda  Luigi,  con  commettere  le  più  barbare  ollilità  fopra  quei  poveri 
popoli.  Finalmente  avuti  da  Simone  Conte  di  Monfort  nelle  mani  i 
Cartelli,  che  quel  Signore  polfedeva  nelle  vicinanze  di  Parigi,  obbligò 
il  Redi  Francia  a proporre  una  tregua,  la  quale  i due  Monarchi  con- 
clufero  per  un’  anno.  Quella  tregua  produlfe  una  pace,  che  fu  con- 
fermata in  Parigi  fenza  farci  menzione  della  Contea  ai  Tolofa. 

Correva  l’  anno  1162,  quando  il  Cancelliere  Becket  fu  mandato  in 
Francia  a prendere  la  Principeffa  Margherita  figliuola  di  Luigi  per 
doverli  fpofare  col  Principe  Enrico,  lìccome  era  fiato  tra  i due  Monarchi 
convenuta  due  anni  innanzi.  Appena  giunta  la  Principeffa  in  Londra 
li  lponfali  furono  celebrati,  fecondo  che  Enrico  aveva  ordinato.  Lo 
Ipofo  aveva  7 anni,  la  fpofa  non  più  di  3.  Quando  Enrico  ebbe  l’av- 
vifo,  che  la  cerimonia  delli  fponlali  era  fiata  celebrata,  fi  fece  confe- 
gnare  dai  Templarj,  ai  quali  era  fiata  data  in  depofito  a queft’  effetto, 
la  Città  di  Giforf,  che  infieme  con  parte  del  Vexin  doveva  fcrvirc  per 
Vedovile  della  fpofa,  fecondo  il  convenuto  nella  fiipulazione  di  quello 
matrimonio. 
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L'  anno  1 163  Enrico  tornò  in  Inghilterra.  Duranti  le  guerre  di  Fràn- 
cia, Tommafo  Bockct  gli  fu  fetnprc  al  fianco,  e tempre  comportandoli 
da  fuddito  ubbidiente,  lòmmeflo  in  tutto  e per  tutto  alle  voglie  del  fuo 
Signore.  Dicono,  che  Beckct  folle  bcllilìimo  di  corpo,  c molto  dedito 
al  fallo,  tanto  che  alla  guerra  di  Tolofa  avelie  700  Cavalieri  e 1200 
fanti  a proprie  fue  fpefe.  Brompton  lo  dice  figliuolo  di  Gilberto 
Beckct,  flato  Sceriffo  di  Londra,  e di  una  Saracinaper  nome  Matildis, 
dal  padre  della  quale  Gilberto  era  feto  latto  prigione  mentre  andava  in 
pellegrinaggio  a l'erra  Santa.  Era  di  già  Arcidiacono  della  Cattedrale 
di  Canterbury  quando  pafsò  a ell'er  Gran  Cancelliere.  Era  dottore  di 
Leggi,  e di  maniere  tanto  inlinuanti,  che  Enrico  pensò  di  farne  la  per- 
fona  più  importante  dei  fuoi  Dominj,  con  promuoverlo  all’ Arci vefco- 
vado  di  Conterbury,  che  appunto  vacava  per  la  morte  di  Teobaldo. 

I Monaci  di  S.  Agofino,  ai  quali  quella  elezione  s’  apparteneva,  non 
avrcbbono  voluto  far  di  Becket  un’  Arcivelcovo,  parendo  loro,  eh’  ci 
fofl'e  troppo  cortigiano  per  fofenerne  degnamente  il  carattere,  ma  il 
pefo  delle  raccomandazioni  del  Re  fece  che  la  pluralità  dei  voti  con- 
correre in  di  lui  favore.  Confccrato  eh’  ci  fu  rimandò  Becket  il  Sigillo 
di  Gran  Cancelliere  ad  Enrico,  il  quale  non  era  punto  preparato  a 
quefo  cambiamento.  Divenuto  di  Cortigiano  Arcivefcovo  volle  che 
alla  mutazione  del  fuo  grado  feguiffe  anche  quella  dei  fuoi  cof- 
tumi,  e di  luffuriofifimo  profano,  che  fino  allora  era  fato,  far  di  fe 
un  rigidifììmo  Ecclefiaf  ico.  Quindi  vefitofi  come  un  femplice  Mo- 
naco, portando  camicia  di  lana  fopra  la  carne,  con  pochifìmi  domcf  ici 
per  fervizio  della  fua  perfona,  fece  vedere  al  mondo,  eh’  ei  poteva  fof- 
tenere  il  carattere  di  moderato  Arcivefcovo  come  quello  di  pompofo 
cortigiano  fino  allora  aveva  fofenuto. 

Voleva  Enrico  cafigarc  per  via  dei  fuoi  Magifrati  fecolari  i delitti 
dal  Clero,  che  fe  le  Morie  non  mentono,  doveva  edere  in  quei  tempi 
feof  umatifiimo,  allegando  clic  i Vcfcovi  ufavano  verfo  i rei  Ecclefiaf  ici 
m affi  ma  indulgenza  anche  nei  delitti  d’  omicidio.  Becket  infifeva, 
che  alle  fole  Corti  Ecclefiaf  ichc  il  giudicar  gli  Ecclefiaf  ici  s’ appar- 
teneva. 

Mentre  Enrico  fava  in  quefo  penfiero,  un  Canonico  della  Cattedrale 
di  Bedford,  per  nome  Filippo  Brock,  eommife  un  omicidio.  Per 
'quefo  delitto  la  Corte  dell’  Arcivefcovo  lo  privò  del  Canonicato,  e lo 
condannò  a terminare  i fuoi  giorni  in  un  Monafero.  Della  lenità  di 
quefa  fentenza  il  Re  fi  dolfe  afpramente  con  Beckct,  e Beckct  trattò 
quefa  doglianza  di  mal  fondata,  allegando  l’ immunità  della  Chiefa,.c 
i privilegi  del  Clero,  per  cui  uno  Ecclefiaf  ico  non  poteva  elfere  con- 
dannato a morte  per  delitto  veruno.  A quefa  rifpof a dell’  Arcivefcovo 
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replicò  il  Re,  come  eflcndo  egli  deflinato  da  Dio  per  amminiftrar  la 
giullizia  a tutti  i fuoi  fudditi  indiftintamente,  non  intendeva  perchè 
quelle  immunità,  e privilegj  dovefforo  efìmere  i malfattori,  a qua- 
lunque ordine  appartenefforo,  dai  meritati  caftighi  : elfore  improbabile, 
che  Iddio  fi  compiaceffo  d’ autorizzare  le  offefe  nei  fuoi  miniftri,  i 
quali  ftantc  il  loro  facro  carattere  avrebbero  dovuto  effor  puniti  con  fe- 
verità  maggiore  dei  Laici  : concludendo,  poiché  la  Corte  Ecclcfiallica 
era  così  favorevole  al  Clero,  fua  intenzione  era,  che  gli  enormi  delitti, 
come  d’omicidio,  di  latrocinio,  e fimili,  in  avvenire  fofforo  giudicati 
dalle  fue  Corti  Reali.  Finalmente,  vedendo  Enrico  l’Arcivefcovo 
rifoluto  a refiftere  a tutte  le  fue  pretenfioni,  fi  feparò  da  lui  in  grandiflìma 
collera,  rifoluto  d’  ufare  tutti  i mezzi  per  rimuovere  quello  grande  of- 
tacolo  ai  fuoi  difegni.  Il  primo  fu  di  far  ricordare  a Becketi  tanti  favori 
che  egli  aveva  ricevuti  dal  fuo  Sovrano,  da  cui  era  flato  efaltato  al  più 
altro  grado,  al  quale  un  fuddito  della  fua  condizione  aveffo  mai  potuto 
afpirare,  e i inali  che  dalla  fua  oflinazione  avrebbero  potuto  derivare 
alla  Chicli,  ed  al  Regno.  Quello  tentativo  riefeito  vano,  Enrico  con- 
vocò i principali  Baroni,  tanto  Ecclefiallici,  che  Secolari,  per  confultare 
su  i mezzi,  onde  regolare  i tanti  difordini,  che  fi  erano  introdotti 
nc.’lo  Stato. 

, Cique  furono  gli  articoli,  che  Enrico  propofe  in  quell’ Alfomblea  a 
quell'  effetto,  e gl’ intitolò  colìumi  d’  Enrico  I,  fuo  avo,  perchè  erano 
It  iti  elfo: vati  durante  i!  Regno  di  quel  Monarca.  I,  clic  niuno  potelfo 
appellare  a Roma,  fenza  averne  1’  aiìenfo  Regio.  II,  che  niuno  Arci- 
vWlovo,  o Vefcovo  potelfo  andare  a Roma  chiamato,  o non  chiamato 
dai  Papa,  fenza  i’  alfonfo  Regio.  Ili,  che  niun  Barone,  o altro  ufiziale 
Regio  potelfo  clfore  fcomunicato,  o avere  i fuoi  beni  interdetti  fenza 
I*  alfonfo  Regio.  IV.  che  qualunque  Ecclcfiallico,  accufato  di  delitti 
e-  pitali,  folle  giudicato  dalle  Corti  del  Re.  V,  che  il  Re,  o qualunque 
ai.ro  Laico,  dovclfo  giudicare  delle  differenze,  che  inforgelforo  tra  le 
Chiefe,  e chi  avelie  che  fare  con  loro  per  caufa  di  decime,  o altro. 

Quelli  articoli  furono  approvati  fenza  difficoltà  dai  Lordi  focolari, 
n o j Vefcovi,  e gli  Abati  riddarono  di  firmarli,  fennon  vi  .fi  aggiu- 
gneva  la  claufula  fulvi  i d'itti  del  Clero , e della  Cbiefa.  Provocato  il  Re 
da  quello  rifiuto  partì  fubito  dall’  Alfomblea,  per  andare  a Woollock, 
fi  ndo  intendere  ai  capi  del  Clero,  che  non  iflarebbe  gran  tempo  a 
metter  frero  alia  loro  fuperhia.  I Prelati,  (paventati  da  quella  mi- 
nacci , propofero  di  mandar  deputati  al  Re  per  domandargli  perdono, 
offerendoli  pronti  ad  ogni  fuo  volere.  Il  folo  Bccket  non  voleva  piegarfi, 
ma  (congiurato  filantemente  dai  fuoi  confratelli  confentì,  che  gli  arti- 
coli 
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coli  follerò  ammeffi  fenza  la  claufula.fopr’ accennata.  L’ efetnpio  di 
Becket  fu  feguito  dal  rimanente  dei  ricufanti,  e così  la  deputazione  fu 
mandata  nemine  contraddente. 

Si  compiacque  il  Re  fommamente  di  quella  unanime  deputazione, 
ma  temendo  di  nuovi  obietti  per  parte  di  Becket,  convocò  un  Parla- 
mento a Clarendon,  dove  tutti  i Baroni  fecolari,  c ad  efempio  loro 
anche  i Prelati  ratificarono  eli  articoli.  Il  folo  Becket  non  avrebbe 
voluto  ratificarli,  ma  gli  altri  Vefcovi  finalmente  prcvalfero  fopra  la  fua 
ollinazione.  Gcrvafio  dice  che  egli  folamente  prometterti)  di  fiottoferi- 
verli.  Per  togliere  ai  Prelati  qualunque  pretello  di  ritrattarfi  volle 
Enrico  mandar  gli  articoli  al  Papa,  acciocché  delle  loro  colla  fua  fan- 
zione  la  piena  autorità.  In  quella  vece  il  Papa  li  condannò  come 
pregiudiciali  alla  Chiel'a,  e diflruttivi  dei  fuoi  privilegi . Sentito  quello 
Becket  fi  pentì  d’aver  firmati  gli  articoli,  e fi  condannò  reo,  per  quell’ 
atto,  d’  un’  enorme  delitto,  di  cui  diceva  non  potere  fperar  perdono, 
che  dalla  mercede  del  Santo  Padre.  Quindi  pafsò  a fofpenderc  le  me- 
delìmo,  come  indegno  d’  cfercitarcle  funzioni  Archiepifcopali  fintanto, 
che  al  Papa  folle  piaciuto  d’  afiolverlo.  Venuta  poco  dopo  1’  ablu- 
zione riafiunfc  le  lue  funzioni,  elfendo  flato  dal  Papa  afiicurato  del  luo 
appoggio.  Papa  Aleffandro,  che  flava  ancora  in  Francia,  defiderofo 
di  vivere  in  buona  armonia  con  Enrico,  gli  mandò  1’ Arcivefcovo  di 
Roano  con  propofizioni  d’accomodamento,  alle  quali  Enrico  fi  pro- 
tefiò  di  non  voler  dare  orecchie  fenza  la  previa  conferma  delle  collitu- 
zioni  di  Clarendon. 

Ma  1’  Arcivefcovo,  vedendoli  protetto  dal  Papa,  fi  moftrava  più 
fofienuto  che  mai  verfo  d’  Enrico,  ed  Enrico  non  faceva  che  mendicare 
occafioni  per  umiliarlo.  A quefio  fine  lo  fece  accufare  di  efierfi  ap- 
propriate le  rendite  dell’ Arcivefcovado  di  York  allora,  che  efìcndo 
Cancelliere  le  aveva  in  cuflodia,  come  anco  30000  lire  Sterline,  ap- 
partenenti al  Teforo  Reale.  In  giuflificazione  Becket  diflé,  che  fubito 
fatto  Arcivefcovo  aveva  col  Principe  Enrico,  figliuolo  del  Re,  e col 
GiuAiziario  Riccardo  de  Lucy,  faldati  tutti  i fuoi  conti  j foggiugnendo, 
che  la  dignità  principale  del  Regno,  della  quale  era  invertito,  lo  efimeva 
dal  rifpondere  a qualunque  Corte  Laicale.  A quefta  rifporta  di 
Becket  accorre  Rapili  con  due  oflérvanzioni.  La  prima  fi  è,  che  il 
Principe  Enrico  quando  fece  il  faldo  dei  fuoi  conti  a Becket,  è vero 
che  aveva  il  titolo  di  Guardiano  del  Regno  in  aflenza  del  padre,  ma  è 
altrettanto  vero  che  quello  Signore  non  oltrepaflava  allora  gli  ott’  anni 
dell’ età  fua.  L’  altra,  che  gli  aminiftratori  della  roba  altrui  debbono 
cfTere  fempre  pronti  a render  conto  della  loro  amminillrazionc.  Avrebbe 
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voluto  Enrico  ridurre  per  vie  amichevoli  1’  Arcivefcovo  a riconoicere 
la  giurifdizione  della  Corte  Regia,  ma  l’ Arcivefcovo  non  volle  neppure 
comparire  innanzi  a lui  allora,  che  ei  lo  fece  chiamare  per  parlargli 
di  quella  materia.  Quello  rifiuto  fece,  che  Becket  folle  accufato  di 
contumacia  della  Giullizia,  e di  difubbidienza  ai  comandi  del  Re,  e 
ricufando  di  giullificarfi,  tutti  i fuoi  mobili  furono  confifcati.  Ma 
perchè  oltre  la  roba  voleva  Enrico  torgli  anche  la  libertà,  lo  fece  ac- 
cufare  come  fpergiuro  e traditore  per  aver  violato  il  giuramento,  che 
gli  aveva  prefitto  come  a legittimo  fuo  Sovrano,  con  ricufare  di  ren- 
dergli quella  ubbidienza,  che  gli  era  dovuta.  Tutte  quelle  cofe  non 
ballando  a piegare  la  fermezza  di  Becket,  la  Corte  lo  dichiarò  fper- 
giuro, e i Vefcovi  gli  mandarono  a dire,  che  non  lo  confideravano  più 
come  loro  Primate,  nè  intendevano  d’  avere  altrimenti  comunione  con 
lui.  Non  ollante  quella  fentenza  della  Corte,  e le  minacce  dei  Vefcovi, 
Becket  continuava  le  fue  funzioni,  nulla  curando  il  dilpiacere  del  Re. 

La  Corte  dei  Pari  fchivò  di  dichiararlo  traditore,  che  avrebbe  por- 
tato feco  la  morte,  per  lafciare  una  porta  aperta  a Becket  di  riconciliarfi 
col  Re,  ma  vedendo,  che  nè  anche  quello  poteva  piegare  l’ animo 
di  quello  Ecclefiaftico  Catone,  i Pari  fi  unirono  in  prefenza  del  Re  per 
procedere  innanzi  j ciocche  venuto  alla  notizia  di  Becket,  quelli  andò 

in  Chiefa  a celebrare  la  melfa  di  Santo  Stefano  intuonando  il  Salmo 

I Prìncipi Ji  congregarono  infume,  e parlarono  contro  di  me.  Quindi  prefa 
la  croce,  ed  entrato  nella  fala,  dove  il  Re,  e i Baroni  llavano  congre- 
gati, 1’ Arcivefcovo  d’York  prefe  a riprenderlo  dicendo,  che  quello 
era  un  dichiarar  guerra  aperta  al  fuo  Sovrano,  c come  ei  doveva  cofide- 
rare,  che  le  armi  del  Re  erano  più  taglienti  delle Jue.  Ma  Becket  fenza 
feomporfi  replicò  le  armi  del  Re pojfono  ammazzare  il  corpo,  le  mie  dijlrug- 
gono  T anima,  e la  mandano  a cafa  del  Diavolo.  Da  quella  rifpofla, 
parendogli  che  odoralfe  la  fcomunica,  provocato  Enrico,  ordinò  ai  Pari 
di  pronunziare  quella  fentenza,  che  a quello  nuovo  inibito  di  Becket 
{limavano  convenirfi.  I Pari  dopo  lunghe  difpute,  dichiararono,  che 
Becket  meritava  di  efifere  imprigionato,  e punito  a tenor  della  leege, 
per  avere  oft'efo  il  Re,  ed  cfl'er  venuto  nella  loro  Aflemblea  in  un  modo 
da  eccitar  fedizione  nel  Popolo.  I Conti  di  Cheller,  c Cornovaglia 
furono  mandati  a citarlo  a comparire,  e fentir  pronunziar  la  fent*nza. 

Becket  ricusò  di  comparire  dicendo I Pari  non  hanno  autorità  di 

giudicarmi,  ed  io  mene  appello  al  Papa  -,  quindi  lòdisfatto,  che  ci  credetti* 
d’ aver  così  al  carattere  d’ Arcivefcovo,  pafsò  ad  afiumere  in  qualche 
maniera  quello  di  bravo,  dicendo,  che  fc  non  folle  fiato  per  i vincoli 
della  fua  ecclefiafiica  dignità,  avrebbe  voluto  sfidare  a fingolar  battaglia 
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tutti  quei,  che  V avevano  pronunziato  reo  di  quel  delitto,  e farli  pen- 
tire della  loro  calunnia.  Non  oftante  quella  bravata,  Rapin  dice,  che 
traveftito  la  notte  appreffd  ftìggiffe  in  Fiandra;  ed  altri  che  ufcito 
dall’  Aiìèmblea  montaffe  a cavallo  6 fi  fuggifle,  il  popolo  gridandogli 
di  e t r o— ■*- fermati,  traditore,  a fentire  la  tua  fé  utenza. 

Lieto  il  Re  di  Francia  di  quelli  torbidi  pensò  di  trarne  profitto. 
Per  quello  mandò  ad  offerire  a Becket  la  fua  protezione.  Avuta  Enrico 
di  quello  contegno  del  Re  di  Francia  notizia,  gli  mandò  Ambafciatori 
a dolerfi,  eh’  ei  proteggere  un  fuo  ribelle,  e Luigi  rifpofe,  non  aver 
potuto  far  di  meno  di  dar  refugio  ad  uno  fventurato.  Quanto  al  de- 
litto di  traditore,  che  a Becket  veniva  imputato,  ei  non  poteva  fartene 
carico  fino,  che  da  una  fentertza  del  Papa  folte  dichiarato  per  tale.  Non 
contento  il  Re  di  Francia  d’  aver  dato  ricetto  a Becket  pafsò  a folleci- 
tare  il  Papa,  perchè  voleffe  affumere  la  protezione  della  tua  caufa. 

Tolto  che  Enrico  ebbe  notizia  di  quelle  pratiche  de!  Redi  Francia 
col  Papa,  anch’  egli  volle  mandargli  Ambafciatori  per  rertderfelo  favore- 
vole. Capo  di  quella  ambafeiata  fu  1’  Arcivefcovo  dr  York,  Il  quale 
accusò  Becket  d’  aver  mancato  di  rlfpetto  al  Re  fuo  Signore,  fino  a 
minacciare  di  fcomunicarlo,  e terminò  la  fua  orazione  con  accufarló  di 
ribellione  per  aver  ricufato  di  Ilare  ài  giudizio  della  Corte  dei  Baroni 
dicendo,  che  eflfendò  egli  loro  padre,  nort  era  della  fua  decenza,  eh’  ei 
fofle  giudicato  dai  fuo!  figliuoli.  A quelle  accufe  dell’  Arcivefcovo  di 
York  Becket,  che  pure  fi  trovava  prefente,  rifpofe-come  ei  non  po- 
teva fottometterfi  a una  Corte  Civile,  fenza  violare  i Canoni  della 
Chiefa,  e come  lo  averne  appellato  al  Papa,  che  era  padre  comune,  lo 
rendeva  ballantemente  giullìficato.  Quindi  rivoltoli  al  Papa,  e ai  Car- 
dinali li  pregò  di  confiderare,  che  quella  fua  caufa  non  implicava  fola- 
mente  una  fempliee  differenza  tra  un  fuddito,  e il  fuo  Sovrano,  ma 
intereffava  la  Chiefà  univerfale,  vedendofi  chiaro,  che  Enrico  voleva 
fpogliare  il  Clero  di  tutti  i fuoi  privilegi.  Allora  gli  Ambafciatori 
pregarono  il  Papa  di  deputar  Legati  per  decidere  quella  materia  in  In- 
ghilterra, ma  il  Papa  rifpofe,  che  a imitazione  d’ Iddio,  non  voleva 
dare  la  fua  gloria  a un  altro.  Ne  pofpofe  nondimeno  per  allora  1’  efame, 
la  fua  prefenza  effendo  neceffaria  in  Roma  per  la  morte  di  Vittore  fuo 
rivak  appunto  allora  feguìta. 

Oflfelò  Enrico  da  quello  procedere  d’  Aleffandro,  proibì  fotto  gra- 
vilfime  pene  gli  appelli  a Roma,  e ordinò  la  prigionia  di  tutti  i parenti 
di  coloro,  che  avevano  accompagnato  Becket  nella  fua  fuga,  o che 
erano  andati  a lui  dopo  la  fua  partenza.  Seguelìrò  anche  nelle  mani 
del  VeJfcovo  di  Londra  le  rendite  di  tutti  quegli  Ecclefiallici,  che 
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avevano  fpofato  apertamente  il  partito  di  Becket,  por  privarli  dei  mezzi 
d’  aflìfterìo  nel  fuo  elilio,  e ordinò  ai  Magiffratidi  punire  come  traditore 
chiunque  folle  trovato  con  lettere  tanto  del  Papa,  che  di  Becket,  ie 
quali  importaffero  la  feomunica  d’  alcuna -privata  perfopa,  ov?vero  l’ In- 
terdetto del  ‘Regno.  Ordinò  anche  il  dequeftro  delle  rendite  dell’  Ar- 
civefcovado  di  Canterbury,  e tutto  quello  .che  all’ Arcivcfcovo  appar- 
teneva. Proibì,  che  fi  faceflcro -preci  nelle. chiefe  . per  lui,  e bandì  i 
fuoi  parenti  anche  in  grado  remoto. 

L’  Arcivcfcovo  dalV  altrp  canto -uditi  quelli  rigori  d’  Enrioo,  Scomu- 
nicò tutti  gli  aderenti  alla  coftituzione  di  Clarcndon,  .e  particolarmente 
alcuni  Lordi  del  Configlio.  Ma  finalmente  ^vedendo -ohe  quelle  (yc 
cenfure  non  producevano  l’effetto  defiderato,  .volle  tentare  il  mezzo 
d’una  lettera  paternamente  ortatoria  -per  .ridurre  il  Re  -a  dofiftere 
dalle  fue  pretenfioni.  Il  contenuto  di  quella  fletterà  fi  dftngneva  a 
profetargli,  che  come  fuddito  era  Tempre  pronto  a Tendergli  qpd  df- 
petto  che  gli  era  come  a fuo  Sovrano  dovuto,  falvo  1*  onore  d'  iddio,  e 
del  Capo  della  Chiefa,  e come  fuo -padre  fpirituale  a lui -toeoava  a cor- 
reggerlo, ed  ammonirlo  come  figliuolo.  tOli  -ricordava  anche  l’  onore, 
e la  divozione,  colla  quale  egli  aveva  proceduto  col  'Santo  Padre  allora 
che  S’ abboccarono  infieme,  il  rifpetto  e il  zelo  con  cui  aveva  protetta  la 
Chiefa  di  Roma,  e le  «eompenfe  cofpicue  ohe  daljla  Chiefa,  e dal  Papa 
ne  aveva  ricevute  ; condludendo  col -minacciargli  l’ ina  divina,  -s’.©i  non 
defifteva  dalle  oftilità  contro  la  Chiefa. 

Quella  ortatoria  di  Becket  in  cambio  di  pacificare  Enrioo  i’  efafperò 
maggiormente.  Efafperò  anche  il  Vefcovo  di  Londra,  e il  refio  dei 
fuffraganei  della  fede  di  Canterbury,  i quali  non  mancarono  di  ripren- 
derlo della  fuperbia,  colla  quale  aveveva  avuto  1’  ardire  di  fcrivere 
al  fuo  Sovrano,  che  dal  nulla  lo  aveva  a tanta  altezza  efaltato,  e pro- 
teftandofi  che  di  qualunque  cofa  egli  aveva  fatto,  o farebbe  contro  di 
loro,  o del  Regno,  fene  appellavano  al  Papa,  cd  avevano  fiffato  il 
giorno  dell’  Afcenzione  per  produrre  le  ragioni  di  quefio  appello. 

Intanto  Enrico,  temendo  gli  effetti  fatali,  che  quella  unione  del  Re 
di  Francia  col  Papa  avrebbe  potuto  produrre  contro  i fuoi  interefiì,  al- 
lerti un  groffo  cfercito  per  opporfi  ai  loro  difegni.  Quelli  -preparativi 
d’  Enrico  modero  Papa  Aleifandro  a deputar  Legati,  che  palìaflcro  a 
decidere  quelle  differenze  in  Inghilterra,  ma  appena -partiti  mandò  loro 
dietro  un’  ordine  di  non  pronunziare  fentenza  definitiva.  Giunti  i Le- 
gati a Londra  Becket  ricusò  di  porre  la  fua  cauta  nelle  loro  mani,  sè 
prima  il  Re  non  reffituiva  quello,  die  a lui, 'e  ai  fuoi  aveva  tolto,  e non 
revocava  generalmente  tutti  quegli  ordini,  clic  fino  dal  .principio,  toc- 
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cante  quella  controvcrfia,  aveva  emanati.  Quelle  repliche  di  Becket, 
e la  limitata  autorità  dei  Legati  fecero  ad  Enrico  perdere  la  fperanza 
di  vedere  per  la  loro  venuta  terminato  amichevolmente  quello  contrailo, 
e rifolverc  di  procurare  all’  inflclfibile  Arcivefcovo  quanti  maggiori 
dillurbi  poteva.  Per  quello  fece  intendere  all’  Abate  di  Pontignì,  il 
quale  per  due  anni  aveva  dato  ricetto  a Becket  nel  fuo  Monallero,  che 
s’  ei  gli  av£lfe  prellata  più  lungamente  alìillenza  avrebbe  efpulfi  dai  fuoi 
Dominj  tutti  i Monaci  del  fuo  ordine,  e confifcati  li  Stati  loro.  For- 
zato Becket  a lafciare  il  Monallero  di  Pontignì,  il  Re  di  Francia  lo  fece 
palfare  a Senf,  dove  ordinò  che  folle  provvifto  ampiamente  del  bii'o- 
gnevole,  ed  ebbe  frequenti  conferenze  con  lui,  ciocché  fervi  ad  accre- 
lcere  maggiormente  la  geloiìa  d’  Enrico. 

Verfo  la  fine  di  quell’  anno,  che  era  il  1 1 66  la  Regina  Eleonora  diede 
alla  luce  un  quarto  figliuolo,  a cui  fu  pollo  nome  Giovanni,  e poco 
dopo  pafsò  di  quella  vita  l’ Imperatrice  Matilda,  madre  del  Re  1’  anno 
67  dell’  età  fua.  Era  Alelfandro  III  quel  mcdefimo  fommo  Pontefice, 
che  pochi  anni  dopocalpefiò  il  collo  di  Federico  Barbarolfa  (xix  Impe- 
ratore di  Germania  dopo  Carlo  Magno)  a Venezia.  Un  Principe  di  si 
alti  penfieri  mal  fi  poteva  piegare  a condefcendere  alle  domande  d’  En- 
rico, che  voleva  vedere  umiliato  Becket,  dubitando  che  quella  conde- 
fcendenza  averebbe  potuto  pregiudicargli  nel  cuore  degli  altri  Principi, 
che  alla  Pontificia  autorità  tanto  volentieri  fi  fommettevano.  Dall’  al- 
tro canto  Enrico  per  dar  gelofia  ad  AlelTando  faceva  fparger  voce  di 
volerli  fottrarre  dalla  di  lui  ubbidienza,  e riconofcere  per  legittimo 
Papa  Pafquale  III,  quantunque  fapclfe  nel  fuo  cuore,  che  quello  pen- 
lierc  non  avrebbe  potuto  effettuarli  fenza  lo  fconvolgimcnto  totale  dell’ 
ordine  dei  fuoi  Domini,  dove  la  maggior  parte  dei  Vefcovi,  e del  redo 
del  Clero  erano  nel  loro  cuore  partigiani  del  Papa,  e di  Becket,  quan- 
tunque per  timore  apertamente  noi  dimoftrafiero.  Alelfandro  infor- 
mato di  tutto  quello  ordinò  ai  Vefcovi  di  ammonire  Enrico  arditamente 
in  fuo  nome,  e di  ordinargli  di  rimettere  Becket  quanto  prima  in 
poficlfo  dell’  Arcivefcovado  di  Canterbury,  e d’  annullare  la  Coflitu- 
zione  di  Clarendon.  I Vefcovi  efeguirono  l’ordine  del  Papa,  benché 
in  termini  meno  imperioii,  e gli  rapprefentarono,  che  Enrico  nella  fua 
condotta  non  aveva  fatto,  che  feguir  le  pedate  dei  fuoi  predecefiòri, 
perciò  non  poteva  biafimarfi,  tanto  più,  che  s’offeriva  di  ilare  al  giu- 
dizio della  Chiedi,  purché  la  caufa  folle  giudicata  nel  Regno.  Ma  già 
quefta  difputa  cominciava  a fiancar  1’  animo  d’ Enrico,  a cui  la  conquida 
d’ Irlanda,  che  già  aveva  concepita,  flava  grandemente  a cuore.  Per 
liberarfene  pregò  il  Re  di  Francia  di  fidare  un  luogo  dove,  abboccarfi 
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coll’  Arcivefcovo,  e fentire  ciocché  aveffe  da  produrre  in  fua  difèfa. 
Quivi  comparfo  Becket  avanti  ai  dtje  Monarchi,  trattò  arditamente 
la  caufa  fua,  e domandato  fe  confcfiava  di  effer  tenuto  d’  ubbidire  al 
fuo  Sovrano  rifpofe  in  ogni  cofa , J alvo  f onor  d' Iddi*. 

Quella  c\z\xI\x\ztfalvo  /’  onor  et  Iddio , fu  prefa  da  Enrico  come  evaforia.. 
Quindi  per  far  le  ct>fe  più  chiare  pafso  a fargli  un’  offerta,  la  quale  non 
ammetteffe  doppio  fignificato.  Fu  la  feguente— — “ Ebbe  l’Inghil- 
**  terra  Monarchi,  ma  niu.no  che  foffe  eguale  a me  in  potenza,  e fem- 
c<  pre  vi  furono  Arcivefcovi  grandi,  e fanti  uomini  : mi  paghi  Bccket  lo 
**  ffeffo  rifpetto,  die  i più  grandi  dei  fuoi  predeceffori  pagarono  al  mi- 
**  nimo  dei  miei,  ed  io  farò  fodisfatto.”  Quella  offerta  rifpofe  Becket, 
non  effere  in  fuo  potere  d’  accettare  fenza  il  confenfo  del  Papa,  avanti  al 
quale  flava  quella  faccenda.  Quantunque  Luigi  aveffe  gran  parzialità: 
per  l’Arcivefcovo,  pure  fentitolo  parlare  in  quella  forma  non  potè  a 
meno  di  confeffare,  che  la  fua  ollinazione  era  l’ unico  impedimento- 
alla  pace. 

Poco  dopo  Papa  Aleffandro  fece  intendere  a Enrico,  non  poter  far  di 
mena  di  concedere  a Becket  autorità  di  vendicare  colla  fpada  della 
Scomunica  le  ingiurie,  che  fi  facevano  alla  Chiefa,  e alla  fua  propria 
perfona.  Avuta  che  Becket  ebbe  dal  Papa  quella  autorità,  fcomunicò 
tanti  Eccleuaflici,  ch<y»ppena  ne  rimafero  da  uficiare  la  Cappella  del 
Rè.  Enrico  irritato  da  quello  modo  di  procedere  dell’  Arcivefcovo, 
appellò  a un  futuro  Concilio,  e fece  intendere  al  Papa,  che  fe  torto 
non  avelie  fpediti  Legati  con  plenipotenza  di  decidere  quell’affare, 
averebbe  prefe  milure,  die  farebbero  fiate  di  poco  piacere  difua  Santità. 
Quelle  minacce  fecero  rifolvere  Aleflùndro  di  mandare  i Legati,  i quali 
trovarono  il  Re  in  Normandia,  ma  prima  d’  abboccarli  con  lui  ebbero 
nuove  iflruzioni  di  non  pronunziare  fentenza  finale,  fenza  prima  in- 
tenderne l’ oracolo  dell’  Arcivefcovo  di  Sens. 

I prcliminarj,  che  1’ Arcivefcovo  di  Sens  propofe  prima  di  venire  a- 
quella  fentenza,  furono  che  il  Re  prima  d’  ogni  altra  cofa  faceffe  agli 
Ecclefiartici  rellituire  tutto  quello,  che  d’  ordine  fuo  era  fiato  tolto 
loro,  e trovatolo  fermo  a non  voler  dar  quello  puffo,  fece  itlanza  al 
Papa  d’interdir  l’Inghilterra,  c fcomunicare  il  Re  per  eretico.  Avuto 
elle  Enrico  ebbe  avvifo  di  quelle  pratiche  dell’  Arcivefcovo  di  Sens, 
fece  pubblicare  un  editto  in  Inghilterra,  per  cui  veniva  proibito  a ogni 
genere  di  perfonc  di  ricevere  ordini,  e lettere  tanto  dal  Papa,  che  da 
Bccket,  e iti  cafo  che  l’ Interdetto  ci  perveniffe,  chiunque  ci  aveffe 
aderito  foffe  impiccato  come  traditore  del  fuo  Sovrano,  e del  Regno. 
Finalmente  ordinò  ai  Sacerdoti  allenti  di  tornare  alle  chiefe  refpettive 
dotto  pena  della  confil'cazione  delle  loro  rendite,  e foipele  la  contribu- 
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zione  del  peter-pence , o fia  foldo  di  Pietro,  o di  Roma,  che  è lo  lleflb. 
Quell’  ultima  determinazione  d’Enrico  arredò  per  allora  il  corfo  delle 
procedure  del  Papa,  il  quale  fi  ri  fervo  a tempo  più  opportuno  a ripren- 
derne il  filo. 

In  quell’anno,  che  era  il  1170,  Enrico  dopo  quattri  anifi  di  fila 
Razione  in  Francia  tornò  in  Inghilterra,  dove  trovando  le  cofe  appar- 
tenenti all’  amminiftrazione  della  giuftizia  in  malfimo  diiòrdine,  mandò 
Commiflarj  per  tutto  il  Regno,  con  plenipotenza  di  punire  a tenor 
delle  legi  tutti  coloro,  che  le  avevano  impunemente  violate. 

. Dati  quelli  provvedimenti,  Enrico  convocò  un’  Aficmblèa  Generale,, 
dove  intervennero  Vefcovi,  Abati,  Conti,  Baroni,  come  anche  Sceriffi, 
Bali,  e Aldermanni  delle  Città  principali  del  Regno.  Avanti  a quell' 
Aflemblea  fece  coronare  Enrico  fuo  primo-genito  per  mano  dell’ Ar- 
civefcovo  di  York,  alìillito  dai  Vefcovi  di  Londra,  e di  Durham.  11 
giorno  dopo  il  giovane  Monarca  ricevette  l’omaggio  dei  Baroni  fpiri- 
tuali  e temporali,  non  meno  che  dei  principali  Magiftrati,  e in  oltre 
quello  di  Guglielmo  Re  di  Scozia,  c David  di  lui  fratello  fece  Cava- 
liere. Al  convito  folenne,  che  fu  fatto  in  quella  occafione,  dicono 
che  il  Re  padre  portafle  il  primo  piatto  innanzi  al  figliuolo,  e nel  po- 
farlo  gli  dicefle — “ Monarca  nbn  fu  mai  tanto  onorevolmente  fervito,”  c 
il  figliuolo,  in  vece  di  rendere  di  quello  compimento  le  grazie,  che  al 
padre  ne  erano  dovute,  rivolto  all’  Arcivefcovo  or  York,  a lui  fotto  voce 
dicefle — “ il  figliuolo  d’un  Conte  non  s’  abbaila  gran  tratto  fervendo 
«*  quello  di  un  Re.” 

Quella  Coronazione  del  figliuolo  fu  di  fommo  contento  al  Padre, 
perchè  la  vedeva  approvata  generalmente,  perchè  aflicurava  la  fuccef- 
iione  dei  Regno  nella  fua  difccndenza,  e perchè  fupponeva  che  farebbe 
fiata  con  fommo  difgulto  di  Bccket.  E veramente  non  fallì  quello 
penfiero  d’Enrico,  perchè  Becket,  pretendendo  che  quella  cerimonia 
della  Coronazione  non  dovefle  farfi  per  altre  mani,  che  per  quelle  dell’ 
Arcivefcovo  di  Canterbury,  fece  illanza  al  Papa,  acciò  volefle  feomuni- 
care  i’Arcivefcovo  d’York,  e gli  altri  Prelati,  che  1’  avevano  afliiìito. 

Difpiacquc  anche  quella  Coronazione  al  Re  di  Francia,  per  non  vi 
eflère  Hata  comprefala  fua  figliuola,  che  del  giovane  Enrico  era  con- 
forte, e per  quello  dichiarò  guerra  al  padre,  il  quale  pafsò  di  nuovo  in 
Normandia,  e dopo  alcune  fcaramucce  di  poco  momento  feguì  tra  i 
due  Monarchi  la  pace. 

Di  lì  a non  molto  fu  Enrico  prefo  da  una  gran  febbre,  eflendo  a Dom- 
front  nella  Provincia  di  Maine.  Credendofi  mortale  fece  teffamento.  A 
Enrico  fuo  primo-genito  diede  l’ Inghilterra,  la  Normandia,  il  Maine, 
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e 1’  Anjoù.  Al  fecondo-genito  Riccardo-  hi  Ghienna,  e iP  Pokloù. 
Al  terzo-genito  Goffredo  credette  dover  badare  k Brettagna,  della 
quale  doveva  andare  al  poffefiò,  morto  che  folle  il  Duca  Conan  fuo 
cognato.  Giovanni  lafciava  alkdifcrezione  d’  Enricofuomaggiorfratelkx 

Lr  afpetto  orribile  della  morte  ifpirò  nel  cuore  dell'  ammalato  Prin- 
cipe il  defiderio  di  riconciliarli  con  Becker,  per  potere  goderli  in  pace 
quegli  ulteriori  giorni  di  vita,  che  a Dio  forfè  piaciuto  concedergli,  e 
rifcuoterli  dal  timore  delle  cenfure  ecclefiaftiche,  delle  quali  veniva  di 
continuo  minacciato.  Recuperate  alquanto  le  forze  pafsò  a Monte 
miraglio  per  quivi  conferire  col  Re  di  Francia,  e con  Becket.  Aggi- 
urtate,  che  ebbero  tutte  le  differenze,  Becket  fi  mofle  per  dare  il  bacio 
di  pace  ad  Enrico,  dicendo  che  andava  a falutarlo  a onore  d' Iddio.  Il 
Re,  che  Tempre  di  Becket  fi  diffidava,  dubitando  che  lotto  quelle  parole 
forte  alcun  miftero  nafeofto,  non  volle  ricevere  il  bacio,  e rieufando 
Becket  di  lafciare  da  parte  quella  prefazione,  la  conferenza  fu  fciolta. 
Ma  perchè  il  Re  voleva  in  ogni  modo  finir  quella  difputa  convenne  col 
Re  di  Francia  di  tenere  una  feconda  conferenza  a Amboife,  dove  alla 
fine  le  differenze  con  Becket  furono  terminate.  Vi  è chi  dice,  che 
quella  conferenza  folfe  tenuta  ai  12  d’  ottobre  fbpra  una  collina  tra 
Tours,  e Amboife,  detta  il  monte  laudato , e altri  il  22  di  Luglio  vicino 
a Mins  in  un  prato,  detto  dei  traditori.  Fatta  quella  riconcilia- 
zione il  Re  giurò  di  voler  reintegrar  Becket  nella  llato  di  prima,  e far 
reftituire  ai  fuoi  parenti  e amici  quello,  che  era  fiato  tolto  loro  dopo 
la  di  lui  partenza. 

Ma  fe  Becket  fi  era  riconciliato  col  Re,  e lo  aveva  obbligato  a per- 
donare a tutti  quelli,  dei  quali  credeva  d’  aver  ragioni  di  dolerli,  non 
voleva  egli  però  perdonare  all’  Arcivefcovo  di  York,  e ai  Vefcovi  di- 
Londra,  Durham,  e Exeter,  i quali  avevano  agito  apertamente  contro^ 
di  lui.  Per  quello,  prima  di  tornare  in  Inghilterra  ottenne  dal  Papa 
licenza  di  fcfpendere  il  primo,  e fcomunicare  gli  altri,  ciò  che  efegui 
appena  melfo  piede  neli’  Ifola,  non  ortante  che  dal  giovane  Re  gli  veniflè 
ordinato  di  non  dar  quello  pafsò.  Per  quella  dilubbidienza  ebbe  ordine 
d’  aftenerfi  di  paflare  a Woodftock,  dove  penfava  d’  andare  a falutarlo, 
e procedere  in  quella  vece  a Canterbury.  Quivi  entrò  1’  Arcivefcovo 
in  guifadi  trionfante,  in  mezzo  alle  acclamazioni  univcrfali  del  Popo- 
lo, e venuto  il  giorno  del  Santo  Natale  fcomunicò  folennemente  Ni- 
gello  di  Sackwill,  e Roberto  Broke,  Baroni  di  fommo  conto  per 
nafeita  e Stati,  1’  uno  per  avere  occupati  beni  appartenenti  al  fuo  Arci- 
vefeovado,  1’  altro  per  aver  tagliata  la  coda  a un  cavallo,  che  portava 
provvifioni  al  fuo  palazzo. 
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Nello  ftefiò  tempo  1’ Arcivefcovo  di  York,  che  di  fopra  abbiamo 
detto  cfferc  {lato  interdetto  da  Becket,  e i Prelati  da  effo  {comunicati, 
andarono  a far  loro  doglianze  al  vecchio  Enrico,  che  {lava  in  Norman- 
dir.  Quivi  inginocchiatifi  alla  fua  prefenza  gli  rapprefentarono  come 

10  flato  loro  e quello  di  qualunque  altro,  che  per  fcrvizio  della  fua  Reai 
perfona  fi  era  facrificato,  era  affai  più  deplorabile  di  prima,  concludendo 
1’  Arcivefcovo  di  York  con  dire,  come  fintante  che  Becket  foffe  rimaflo 
in  vita  il  Regno  d’ Inghilterra  non  avrebbe  avuto  mai  pace. 

Da  quelle  parole  accefo  il  Re  oltre  modo,  dicono  che  fotTc  fentito 

cfclamare  ad  alta  voce Non  ho  io  tra  la  turba  dei  miei  Cortigiani 

chi  mi  vendichi  di  tanti  affronti , che  ogni  giorno  ricevo  da  quejla  can  ìgìia  di 
Prete?  Nel  pronunziare  quella  efclamazionc  Enrico  venne  a pronun- 
ziare la  morte  di  Becket.  Quattro  domellici  del  Re  convenuti  di  libe- 
rarlo da  ulteriori  dillurbi  per  parte  dell’  Arcivefcovo  paflarono  a Can- 
terbury, e trovatolo  full’  Altare,  quivi,  dopo  varj  improperi,  con  più 
colpi  fui  capo  1’  uccifero.  Becket  rifpofe  agl’  improperj  degli  aflafiini 
con  apoflolica  intrepidezza,  e fofferfe  i colpi  con  efemplarc  magnani- 
mità, impiegando  gli  ultimi  refpiri  in  raccomandare  a Dio  la  caufa 
della  Chiefa.  Due,  o tré  anni  dopo  Papa  Alcffandro  lo  canonizzò  col 
nome  di  San  Tommafo  di  Canterbury,  c ordinò  che  ogni  cinquant’  anni 

11  celebraffe  un  giubileo  in  di  lui  memoria  in  quelia  Cattedrale,  dove 
Rapin  dice,  che  l’anno  1420  fi  contaffero  50000  foreflicri  d’ ogni  età, 
d’ogni  fefiò  andati  in  pellegrinaggio  a vifitar  la  fua  tomba.  In  quefl’ 
anno  che  era  il  1171,  venuto  a morire  Conan  il  picciolo  Duca  di 
Brettagna,  il  Principe  Goffredo  terzo-genito  d’  Enrico,  che  aveva,  come 
fi  diffe,  fpofatala  figliuola  di  quel  Signore,  venne  a fuccedergli  in  quel 
Ducato.  Aevva  Goffredo  allo r 12  anni.  Il  padre  avendone  affùnta  la 
tutela  pafsò  in  Brettagna  a ricever  1’  omaggio  dai  Baroni. 

Il  Re  di  Francia,  c l’ Arcivefcovo  di  Sens,  udita  la  morte  di  Becket, 
incolparono  Enrico  di  quello  affaffìnio  avanti  al  Papa,  e il  Papa  minacciò 
lui  di  Scomunica,  c il  Regno  d’ Interdetto  qualora  ei  non  deflé  prove  di 
un  fincero  pentimento.  Per  evitare  gli  effetti  di  quella  minaccia, 
Brompton  dice,  che  Enrico  pubblicaflc  un  bando  per  cui  ordinava,  che 
chiunque  avelie  ardito  di  portar  lettere  di  fcomunicain  Inghilterra  foffe 
trattato  come  nemico  pubblico,  e Gervafio  afferma,  eh’  ei  mandaffé  a 
Roma  un’ Arcivefcovo  c due  Vefcovi,  i quali  mediante  lo  fborfo  di  500 
marche  fi  faceffero  llrada  per  eflére  uditi  dal  Papa,  e impetraffero  che 
quella  caufa  foffe  conofciuta  per  Legati  in  Inghilterra,  promettendo  che 
Enrico  fi  farebbe  alla  lordicifionc  volentier  fottomeffb. 
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Intanto,  che  quelli  maneggi  fi  facevano  in  Roma  dai  fuoi  Amba- 
fciatori,  venne  ad  Enrico  nell’  animo  di  confumare  il  difegno  di  far 
1’  acquifto  del  Regno  d’ Irlanda,  da  lui  concepito,  come  di  fopra  fi  difle, 
nel  tempo  che  occupava  la  Sede  di  San  Pietro  Adriano  IV  di  Nazione 
Inglefe.  A quello  Pontefice  era  egli  ricorfo,  onde  edere  autorizzato  a 
effettuar  quella  imprefa,  e ne  aveva  ottenuta  una  Bolla,  che  Rapin  ri- 
porta parola  per  parola,  dove  Adriano  lo  loda  di  quella  intenzione,  e 
gliene  da  l’ invellitura,  falvi  i dritti  della  S.  Chiela  Romana,  coll' ob- 
bligo di  pagare  per  quell’  Ifola  il  folito  tributo,  che  il  Regno  d’ In- 
ghilterra gli  pagava,  detto  Peter-Pence,  o foldo  di  S.  Pietro. 

Illorici  di  quell’  Ifola  datano  l’ origine  dei  primi  fuoi  abitatori  anti- 
diluviana. Altri  la  dicono  abitata  primieramente  dalli  Sciti,  e quindi 
accrefciuta  da  colonie  d’ Ifpani.  Papa  Celeltino  pensò  di  convertire 
gl’  Irlandefi  al  Crillianefimo.  Il  primo  a predicarvi  l’ Evangelio  fu 
Palladio,  che  ne  fu  il  primo  Vefcovo.  Patrizio  difcepolo  di  S.  Ger- 
mano gli  fuccelfe  ; vi  fece  immenfe  converfioni,  fu  dipoi  fantificato,  cd 
è ancora  in  fomma  venerazione  in  quel  Regno  la  fua  memoria.  Un 
Re  di  Northumberland  dopo  tanti  altri  pirati  vi  aveva  fatte  grandi  de- 
vaflazioni  ; Norvegj  e altri  popoli  Germani  vi  avevano  fatto  lo  ftelfo. 
Edgar  Re  d’ Inghilterra  conquiflò  il  Regno  d’ Irlanda,  Tene  protetta  in 
una  carta,  che  fi  trova  di  lui.  Molti  lo  controvertono. 

Fu  l’ Irlanda  dai  Romani  detta  Hybernia,  dai  Salfoni  Iren-landt.  Le 
altre  denominazioni,  che  da  varj  Illorici  le  vengono  alfegnate  non  fa- 
cendo al  noltro  propofito  le  paleremo  fotto  lìlenzio.  Ha  300  miglia 
di  lungo,  200  dal  levante  al  ponente  di  largo,  è lituata  all  occidente 
dell’  Inghilterra,  vi  è il  clima  temperatifiimo,  è abbondantifiima  di 
grani,  e di  belliami,  ed  egualmente  di  pefee,  tanto  tulle  colle,  che  nei 
fiumi,  con  molti,  ed  ampliffimi  porti,  e in  fomma  tanto  comoda  per 
ogni  forte  di  commercio  in  tutte  le  parti  del  mondo,  che  gl’  Inglell 
quando  fene  furono  impadroniti,  Rimarono  bene  di  legare  quei  popoli 
con  certi  vincoli,  che  gl’  impedifiero,  llantc  i tanti  vantaggi, -che  ab- 
biamo notati,  di  divenire  un  giorno,  o l’altro  più  potenti  di  loro. 

Lo  avere  gl’  Irlandefi  fatti  alcuni  Inglclì  prigioni,  e vendutigli  per 
ilchiavi  era  un’ingiuria,  che  aveva  ifpirato  da  principio  ad  Enrico  il 
penfiero  d’ impadronirfi  del  Regno  loro.  Mentre  flava  in  quella  dii- .• 
pofizione,  Dermot  Re  di  Leinller,  e uno  dei  fette  dai  quali  erancucllV 
Ifola  governata,  perfeguitato  per  il  ratto  della  moglie  d’  un’  altro  di 
quei  Regoli  fuoi  confratelli,  ricorfc  in  Francia  per  protezione  ad  Enrico, 
promettendogli  di  divenir  fuo  vaflallo,  fe  mediante  il ^uo  aiuto  folle  tor- 
nato a rifalirc  fui  Trono.  Enrico,  a cui  non  poteva  venire  o.fcrta  più 
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favorevole,  configliò  Dermot  di  palTar  tolto  in  Inghilterra,  e procurarvi 
afiiftcnza  da  potenti  Baroni,  intanto  che  le  lue  guerre  con  Francia  gli 
defiero  rilafcio,  onde  poterlo  afiiftere  con  forze  maggior».  Dermot  paisò 
in  Inghilterra,  dove  da  Roberto  Fitz-Stephen,  e da  Riccardo  Arco- 
forte  Conte  di  Pcmbroke  ottenne  quanti  uomini  ballavano  per  pafiare 
in  Irlanda,  c cominciare  con  frutto  le  oftilità.  Sbarcato  Dermot  in 
Irlanda  in  poco  tempo  prefe  la  città  di  Wexford,  c la  confegnò  a Fitz- 
Stephen,  il  quale  vi  fituò  una  colonia  d’ Inglefi.  La  preiìa  iftantanea 
della  Città  di  Wexford  fece  crefcere  in  poco  tempo  quel  picciolo  corpo 
d’ Inglefi  al  numero  di  circa  3000,  per  i tanti  nativi,  che  andarono  a 
unirli  con  loro.  Allora  Rodrigo,  che  tri  quei  Re  d' Irlanda  era  Mo- 
narca, o Generale,  temendo  che  quei  venturieri  non  cagionaflero  la 
rovina  di  tutta  l' Ifola,  pensò  di  vedere  fe  poteva  comporli  per  denaro 
con  Fitz-Stephen,  c così  fare  che  colla  fua  gente  tornale  in  Inghil- 
terra, ma  Fitz-Stephen  ricusò  di  renderli  alle  fue  ofièrte.  Allora  Ro- 
drigo li  rivolfe  a trattare  con  Dermot,  offerendogli  di  rimetterlo 
nel  fuo  Reame,  e mentre  tra  coftoro  fi  flava  trattando  del  modo  di 
compór  quello  accordo,  comparve  il  Conte  di  Pembroke  con  J 200  uo- 
mini, e prefo  Water-ford  tagliò  a pezzi  tutti  gli  abitatori.  Fatto  quello 
fposò  la  figliuola  di  Dermot,  che  era  la  condizione  per  cui  fi  era  mollo 
apalfare  in  Irlanda,  e morto  di  lì  a pocoefifo  Dermot,  venne  a impoflef- 
farfi  del  Regno  di  Leiller.  Morto  Dermot  gl'  Inglefi  fi  refe ro  padroni 
di  Dublino,  e di  altre  piazze  importanti,  quali  fi  può  dire  lenza  con- 
trailo, le  loro  balellre  ignote  fino  allora  agl’  Irlandefi  avendo  fparlò  un 
terror  panico  per  tutta  l’ Ifola. 

I progrefli,  che  Fitz-Stephen,  e il  Conte  di  Pembroke  facevano  in 
Irlanda,  fecero  temere  ad  Enrico,  che  effi  non  penfafifero  d’ impadro- 
nirtene per  loro  ufo,  onde  per  frultrarli  dei  mezzi  di  procedere  innanzi 
con  frutto,  proibì  che  li  portaflero  provvifioni,  e munizioni  in  quell' 
Ifola,  e nello  fteflò  tempo  comando  ai  fuoi  fudditi  di  tornarfenc  in- 
dietro. All'  avvifo  di  quelli  ordini  Fitz-Stephen,  e Pembroke  man- 
darono Deputati  ad  Enrico  per  aflicurarlo  della  loro  ubbidienza,  c dirgli 
.che  quanto  avevano  fin’  allora  acquiftato,  e quanto  in  avvenire  per  loro 
fi  acqueterebbe,  era  tutto  al  di  lui  comando.  In  virtù  di  quella  fom- 
tniflione  Enrico  permeile  loro  di  continuare  in  Irlanda,  e convenne  che 
' tutti  i porti  di  mare  farebbono  fuoi,  e ad  elfi,  e loro  fuccelfori  cederebbe 
in  feudo  tutto  il  rimanente  di  quelle  conquide.  Fatta  quella  conven- 
zione quell’  anno  medefimo,  che  era  il  1172  Enrico  paisò  in  Irlanda, 
fbarcò  a Water-ford,  dove  tutti  quei  Re  andarono  a gara  a rendergli 
omaggio.  Quindi  mefli  i fuoi  Tolda  ti  a guardia  di  Water-fard,  di  Wex- 
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ford,  e d’ alcune  altre  piazze  marittime,  pafsò  a Dublino,  dove  lafciato 
Ugo  L-acy  Governatore  dell’  Ifola  col  titolo  di  Giudiziario  d’ Irlanda, 
tornò  nuovamente  in  Inghilterra,  per  prefentarfi  ai  Legati,  che  quivi 
erano  giunti  per  cfaminare  l’occorrente  toccante  la  morte  di  Becket. 

Quattro  mefx  furono  impiegati  in  quello  efame.  Enrico  rimafe  af- 
foluto  mediante  il  giuramento  di  non  avere  avuto  intenzione  di  cagio- 
nare 1’  aflalfinio  di  Becket  allora  che  pronunziò  quelle  cfclamazioni  con- 
tro di  lui,  e 1’  obbligo  di  giurare  l’oflcrvanza  dei  cinque  feguenti  capitoli 
— Di  non  fi  opporre  alla  volontà  del  Papa  ogni  volta  che  foJJ'e  trattato  come 
Principe  Cattolico — Non  impedire  gli  appelli  al  Papa — Condurre  un'  ar- 
mata a T °.rra  Santa,  e rimaner  quivi  almeno  tré  anni  confecutivi , ovvero 
mandarci  300  combattenti  quando  ave  (fé  Jlimato  meglio  d' andare  contro  i 
Saracini  in  Ifpagna — Richiamare  tutti  gli  ef liuti  per  caufa  di  Tommafo 

Becket  e rejlituir  loro  i beni  conffcati.-' Finalmente  abolire  qualunque- 

legge  contro  la  Cbiefa  di  Canterbury , e di  qualunque  altra  in  Inghilterra . 
A quelli  fe  ne  aggiunfe  un’altro  fegrcto — d'andare  egli  a pii  / calzi  alla 
tomba  di  Becket,  e ricever  difciplina  dalle  mani  dei  Monaci  di  St.  Agollino. 

Da  quelle  cerimonie  voi  vedete  la  logica  di  quei  tempi.  Se  Enrico 
fu  creduto  fui  fuo  giuramento  innocente  della  morte  di  Becket,  come 
caricarlo  di  tutti  quei  pefi  ? s’  ei  fi  credette  innocente  perchè  fottomet- 
tcrfi  ? Onde  concluderemo  che  nè  i Legati  lo  credettero,  nè  egli  fteflò 
fi  credette  innocente. 

Terminate  le  fue  difpute  colla  Chicfa,  cure  di  maggiore  importanza 
vennero  a intorbidar  quella  pace,  alla  quale  fi  credeva  di  elìere  al  fin 
pervenuto. 

Il  Re  di  Francia,  il  Re  di  Scozia,  tutti  i fuoi  figliuoli  uniti  con 
Eleonora  fua  moglie,  gli  congiurarono  contro.  Con  molte  Belle  divi- 
deva Enrico  i fuoi  affetti,  i quali  Eleonora  credeva  a fe  fola  cfiTer  ca- 
nonicamente dovuti.  Traile  fuc  rivali  quella,  che  maggiormente 
odiava,  perchè  d’ogni  altra  più  bella,  e più  amata  da  Enrico*  eraRof- 
munda  figliuola  del  Barone  Clifford.  Di  quella  era  Enrico  tanto 
gelofo,.  che  per  difenderla  dalle  occafioni  d’  elfergli  infida,  la  teneva 
rinchiufa  in  un  laberinto  fatto  da  lui' edificare  a polla  predò  a Wood- 
flock.  Colta,  l' occafione  dell’  afienza  d’  Enrico,  vi  è chi  dice,  che 
Eleonora  trovafle  modo  di  penetrare  nel,  laberinto,  e obbligale  Rof- 
munda  a bere  una  pozione  di  veleno  ; ma  Brompton  fenza  fare  di 
quello  veleno  menzione,  afferma  che  Enrico  dopo  d’  avere  ordinato 
che  la  Regina  follò  polla  in  prigione,  vide  in  adulterio  con  Rofmunda 
pubblicamente.  Comunque  quello  fatto  s’ andafie,  la  Regina  animò  i 
figliuoli  a folkivarfi  contro  del  padre.  Enrico  il  maggiore.  Principe 
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altiero  di  Tua  natura,  mal  (offeriva  di  portare  il  titolo  di  Re  lenza  averne 
l’autorità.  Riccardo  era  flato  fatto  dal  Padre  Conte  di  Poùffoù  fenza 
aver*mai  potuto  ottenere  il  poffeffo  di  quella  Provincia,  c Goffredo  a 
cui  s’  afpettava  il  governo  della  Brettagna,  era  tenuto  lotto  una  tutela,.. 
eh’  ei  credeva  ingiuriofa.  Con  quelli  giovani  Principi  fi  unirono  anche 
molti  Baroni,  e il  Re  di  Francia,  che  la  potenza  d’Enrico  fortuna- 
mente  temeva,  aveva  tirato  in  quella  congiura  anche i Conti  di  Fiandra,, 
di  Bologna,  e di  Blois. 

Si  era  Enrico  trasferito  a Limogia  per  trattare  con  Uberto  Conte  eli : 
Moriene  un  matrimonio  tra  Alice  di  lui  figliuola,  e Giovanni  fuo . 
quarto-genito,  quando  propofe  di  dare  a Giovanni  per  fuo  affegnamento  * 
le  Città  di  Lodun,  Chinon,  e Mirabel  ; il  giovane  Re  Enrico,  che  : 
flava  prefente  s’ oppofe  vivamente  a quella  propofizione,. dicendo  come 
non  intendeva  che  quella  porzione  di  fuo  appannaggio  fi  toglielìè  a lui.; 
per  darla  a Giovanni.  Da  quella  oppofizione  cominciò  il  padre  ad 
avere  il  figliuolo  in  fofpctto,  il  quale  poi  s’ accrebbe  maggiormcnte.-. 
quando  quelli  gli  manifellò  le  fue  pretenfioni  d’effer  meffo  in  poffeffo 
del  Ducato  di  Normandia,  fino  che  ei  giugneffe  a quello  del  Regno  - 
d’ Inghilterra. 

Quelle  aperte  dichiarazioni  fecero  al  padre  congetturare,  che  Enrico  • 
fuo  figliuolo  foffe  flato  corrotto  da  maneggi  del  Re  di  Francia.  In. 
confegucnza  di  quello  fofpctto  ordinò  a perfone  di.fua  confidenza  che  -; 
fpiafiero  i fuoi  andamenti,  quando  in  un  fubito  il  giovane  Enrico  fparì,» 
e fene  andò  alla  Corte  di- Francia.  Avuta  che  la  Regina,  la  quale  allora' 
flava  in  Londra,  ebbe  la  notizia  dell’  arrivo  del  figliuolo  a Parigi,  pcr- 
fuafe  anche  Riccardo,  e Goffredo  fuoi  fratelli  d’  andare  a unirli  con  lui. 
Enrico  vedendoli  così  abbandonato  dalla  fua  famiglia  non  ebbe  per 
allora  altro  ricorfo  per  vendicarli,  che  ordinare  la  prigionia  d' Eleonora,., 
la  quale  era  fui  punto  di  fuggirli  vellita  da  uomo,  allora  che  i mandati 
del  Re  andarono  per  arredarla. 

Scoperte  quelle  trame,  la  prudenza,  la  vigilanza,  il  coraggio  refero; 
Enrico  vincitore  in  Normandia,  e in’  altre  parti  di  Francia,  dove  quel 
Monarca  infieme  col  giovane  Re  Enrico  lo  avevano  attaccato.  Lo 
flefiò  feguì  in  Inghilterra,  dove  il  Conte  di  Lcicedcr,  che  con  un’ar- 
mata condotta  di  Francia  fu  disfatto,  e prefo,  e disfatto,  e prefo  fu 
il  Re  di  Scozia,  e 1’  uno,  l’altro  condotti  in  Francia,  e imprigionati  a 
Falaife. 

Tornato  in  Inghilterra.pafsò  a Canterbury  per  farci  le  penitenze  im- 
pofìegli  dai  Legati,  dove  s’  umiliò  a lafciarfi  feveramente  frudare  dal 
Priore,  c dai  Monaci  di  St.  Agodino,  e giacere  tutta  una  notte  fui 
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nudo  pavimento  di  quella  Cattedrale.  Oh  gran  bontà  dei  Cavalieri  an- 
tichi! E molto  vero,  gli  uomini  erano  in  quei  tempi  più  raffegnati, 
che  non  li  veggiamo  al  prefente.  Gran  Re  fi  preftavano,  a cofc  che  un 
miferabil  Barone  di  Porfognac  fceglierebbe  di  fottoporfi  a mille  morti 
ignominiofe,  piuttofto  che  piegarvi  criftianamente  la  fronte.  E ovvia 
però  l’offervazione,  che  nei  cuori  di  quei  tanti  nemici,  che  gli  avevano 
congiurato  contro,  avrà  Enrico,  fapiente  come  egli  era,  credute  fmor- 
zate,  ma  non  eftinte  del  tutto  le  faville  dell’  odio,  che  avevano  moftrato 
portargli,  onde  lo  umiliarli  al  Clero,  corpo  nel  fuo  Regno  oltre  modo 
potente,  con  atti  cotanto  efemplari,  farà  flato  da  lui  giudicato  efpe- 
diente  ncceffario  per  renderfelo  benevolo,  e partigiano,  e benevoli, 
e partigiani  quei  popoli  medefimi,  che  con  quelli  fieli!  nemici  avevano 
cooperato  alla  fua  rovina. 

Nel  1174  conclufe  una  pace  generale  con  tutti  i principali  fuoi 
offenfori,  perdonando  generofamente  ai  figliuoli,  e a qualunque  altro 
averte  pefeato  in  quei  torbidi,  e conclufe  un  matrimonio  trà  Riccardo 
fuo  terzo-genito,  e Alice  figliuola  di  Luigi,  la  quale  effendo  ancor 
molto  giovane  gli  fu  confegnata,  per  efiere  educata  in  Inghilterra  fino 
che  folle  pervenuta  allo  flato  matrimoniale. 

In  quello  Trattato  fu  convenuto,  che  ai  prigioni  d’ ambe  le  parti 
folle  refa  la  libertà.  Tra  quelli  però  non  fu  comprcfa  la  Regina  fua 
moglie.  Anche  Guglielmo  Re  di  Scozia  1’  ottenne,  ma  con  1’  obbligo 
di  reflituire  tutto  quello,  che  aveva  prefo  in  Inghilterra,  c di  rendere 
omaggio  ad  Enrico  per  il  fuo  Regno  di  Scozia  generalmente,  e per  la 
Contèa  di  Gallowy  in  particolare,  ciocche  efeguì  poco  dopo  nella  città 
di  York.  Per  alììcurarfi  dell’  ofiervanza  delle  promelfe  di  Guglielmo 
volle  Enrico,  che  quell’  omaggio  folfe  confermato  da  folenne  giu- 
ramento dei  Baroni  Scozzefi,  i quali  promifero  di  fottrarli  dalla 
di  lui  ubbidienza  in  cafo  eh’  ei  'mancafle  a quanto  aveva  giurato, 
e volle  finalmente  aver  nelle  mani  i Cartelli  di  Roxborough,  Sterling, 
Berwick,  e Edimburgo. 

Fatto  quello  pubblicò  di  voler  far  rivivere  le  leggi  di  St.  Odoardo, 
molto  più  vantaggiofe  ai  popoli  di  quelle  dei  Normanni,  le  quali  non 
tendevano  che  ad  arricchire  il  teforo  Reale,  dando  ordini  a tale  effetto. 
Rapin  riduce  quelli  ordini,  tanto  favorevoli  ai  popoli,  a una  pura  com- 
media per  dar  loro  della  polvere  negli  occhi,  e dice,  che  non  furono 
mai  porti  in  efecuzione. 

Divife  Enrico  l’Inghilterra  in  fei  dirtretti,  deftinando  altrettanti 
Giudici,  che  ogni  tanto  tempo  andaflero  ad  amminiftrarvi  giuftizia. 
Quelli  Giudici  itineranti  fulìiftono  ancora  in  Inghilterra,  e fono  una 
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prova  invincibile,  che  Enrico  penfava  da  fapìente  Filofofo  ai  mezzi 
efficaci  per  un  ottimo  Governo.  Ordinò  che  fodero  demoliti  parte  dei 
Cafielli,  che  per  i privati  tuttavia  fi  tenevano,  e in  quelli,  che  rima- 
fero  in  piede,  pofe  a guardia  dei  fuoi  proprj  foldati,  e diede  in  matri- 
monio Giovanna  fua  figliuola  a Guglielmo  il  buono  Re  di  Sicilia. 

In  quell’  anno  medefimo,  che  era  il  1 176  il  Principe  Giovanni  filo 
quarto-genito,  efiendo  giunto  all’  età  di  1 1 anni,  Enrico  volle  de- 
corar l’ Irlanda  col  titolo,  c preeminenze  di  Regno,  e invcftitirne  quello 
fuo  begnamino.  Mandò  Ambalciatori  a Roma  per  maneggiare  col 
Papa  quella  faccenda,  la  quale  non  fu  terminata,  che  alcuni  anni 
dopo. 

Il  Re  di  Francia  fentendo  la  fua  falute  declinare  a gran  palli,  volle 
far  coronare  in  qualità  di  Re  fuccelfore  il  fuo  figliuolo  Filippo.  Fi- 
lippo ammalatofi  gravemente,  il  Re  pensò  d’  andare  a implorarne  la 
guarigione  dalla  tomba,  divenuta  oramai  fommamente  venerabile,  di 
Tommalò  Becket,  fiato,  come  di  fopra  fi  dille,  fantificato.  Enrico 
cel’  accompagnò,  e uni  alle  di  lui  preci  le  proprie. 

Che  fama  di  fapienza  avelfero  le  tante  fue  grandi  azioni  acquifiata 
ad  Enrico,  niuna  colà  lo  prova  maggiormente  del  compromclfo,  che 
Aftolfo  Redi Cafiiglia,  eSancioReai  Navarra  fecero  in  quello  Prin- 
cipe d’  una  controverfia,  che  verteva  tra  loro.  Giunti  gli  Ambafciatori 
dei  due  Re,  Enrico  convocato  un  Configlio  dei  Baroni,  e dei  Giudici 
del  Regno,  e prefo  il  loro  parere,  pronunziò  la  fentenza,  e i due  Re 
ci  fi,  uniformarono  religiofamcnte. 

Nel  1 18 1 Papa  Alefiandro  III  fini  di  vivere,  Lucio  III  gli  fuccefle. 

Nel  1 183;  il  giovane  Re  Enrico  fuo  fecondo-genito  morì,  all’età  di 
ventott’  anni,  nella  Ghienna,  dove  era  andato  per  far  ribellarci Guafconi. 
Era  nel  Cafiello  di  Marte!,  fituato  nel  difiretto  di  Quercy,  quando 
affalito  da  una  febbre,  in  poco  tempo  s’  accorfe  d’  efìer  giunto  al  fine  dei 
giorni  fuoi.  Pentito,  come  quafi  tutti  i peccatori  fanno  al  punto  della 
morte,  defidcrò  di  vedere  il  padre  per  domandargli  perdono,  ed  Enrico, 
afcoltando  le  voci  di  padre,  facilmente  gli  perdonò,  e gli  mandò  in 
contrafiegno  del  fuo  perdonargli  un’  anello.  Dicono,  che  alla  vifia  di 
que/V  anello,  un  profluvio  di  lacrime  cadelfe  dagli  occhi  del  pentito 
Principe,  e che  rendeflè  lo  fpirito  fopra  un  lètto  coperto  di  cenere  colla 
corda  al  collo,  e della  fua  perverfìtà  fofle  cagione  la  troppa  indulgenza 
del  padre.  Margherita  fua  moglie,  fòrella.di  Filippo  Re  di  Francia, 
morto  il  marito  tornò  a oafa,  e qualche  tempo  dopo  pafsò  alfe  feconde 
Sozze  con  Bela  Re  d’  Ungheria. 

In 
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In  quell’anno,  che  era  il  1184,  Eraclito  Patriarca  di  Gerufalemme 
comparve  in  Inghilterra  a prefentare  ad  Enrico  le  chiavi  del  Santo  Se- 
polcro, e della  Torre  detta  di  David,  offerendogli  la  fovranità  di  quelle 
parti  come  erede  di  Folco  d’Anjoù,  Re  di  Gerufalemme,  prefentan- 
dogli  nello  fteffo  tempo  una  lettera  del  Papa  a tutti  i Principi  Criffiani, 
dove  gli  efortava  a prcfiare  afiìffcnza  ai  loro  confratelli  in  Paleffina. 
Enrico,  avuta  l’opinione  dei  Baroni,  ricusò  l’offerta  della  Corona  di 
Gerufalemme,  ordinò  che  al  Patriarca  loffero  date  50000  marche 
d’  argento,  e diede  liaenza  ad  ognuno  dei  Tuoi  fudditi  di  prender  la 
croce,  e imbarcarfi  in  quell’  imprefa.  Il  Patriarca,  nel  prender 
connato  da  Enrico  gli  diffe,  che  averebbe  volentier  preferita  la  fua 
Reai  perfona  a tutti  gl’  Inglefi,  che  fi  erano  arrolati  nella  Crociata. 
Brompton  dice,  che  il  Re  accompagnaffe  il  Patriarca  fino  al  mare,  e 
che  traile  feufe  dello  aftenerfi  d’andare  a Terra  Santa,  avendo  addotto  il 
timore,  che  i Tuoi  figliuoli  in  fua  affenza  fi  ribellaffero,  il  Patriarca  gli 
replicaffe  non  mene  maraviglio  pereto  dal  diavolo  fon  venuti » e al  diavolo 
fene  onderanno , riferendo  a una  tradizione,  che  la  Contcffa  d’Anjou, 
ava  d*  Enrico,  foffe  riguardata  come  ftrega,  e che  effendo  alla  mefia 
contro  fua  voglia,  volaffe  per  una  fineftra,  nè  piu  di  lei  fofiè  udita 
novella. 

Da  quella,  c tante  altre  confimili  favolette,  che  in  quell’  Iftoria 
avrete  lette,  e leggerete,  vi  farà  facile  argomentare  che  luminofa  Filofo- 
fia  regnaffe  in  quelle  parti. 

Difpiacque  al  Papa  il  rifiuto  d’ Enrico  d’ andare  a Terra  Santa,  e in 
légno  del  fuo  riferimento  gli  negò  certe  grazie,  che  le  aveffe  conde- 
Icefo  alle  richielle  del  Patriarca  gli  averebbe  volentier  concedute.  Gli 
pcrmife  nondimeno  di  coronare  Re  d’ Irlanda  Giovanni  fuo  quarto 
genito,  c gli  mandò  una  Corona  di  penne  di  Pavone  teffuta  con  oro, 
colla  condizione,  eh’  ci  gli  pagaffe  l’annuo  tributo  d’un  foldo  per  cafa, 
che  fofiè  fituata  in  tutto  il  Regno  d’ Irlanda.  Avuta  la  licenza  del  Papa,. 
Enrico  illallò  il  Principe  Giovanni  Cavaliere,  ciò  mandò  Governatore, 
in  Irlanda.  Non  ardì  però  di  quivi  coronarlo,  per  non  dare  occafione 
aRiccardo  di  pretender  lo  ftefiò  in  Inghilterra.  Fu  accolto  Giovanni  con 
applaufo  univerfale  dagl’  Irlandefi,  ma  lafciatofi  guidare  da  sfrenati 
giovani  fuoi  coetanei,  la  fua  condotta  gli  alienò  tanto  il  cuore  di  quei 
popoli,  che  il  padre  fu  obbligato  di  richiamarlo. 

Anche  di  Riccardo  aveva  poca  ragione  di  lodarli.  Quello  Principe, 
fianco  di  vivere  in  uno  fiato  di  fubordinazione,  torto  eh’  ei  fi  vide,  per 
la  morte  del  fratello  Enrico,  erede  prefuntivo  della  Corona,  trovandoli 
in  Ghienna,  comminciò  a governare  quel  paefe  fenza  avere  il  minima 
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riguardo  agli  ordini  del  padre,  confortato  a ciò  dai  Guafconi  mede- 
limi,  i quali  amavano  meglio  d’avere  un  loro  proprio  Sovrano,  che  di 
dipendere  dalla  Corona  d’ Inghilterra,  ed  aveva  già  mollò  guerra  ai 
Brettoni,  quando  fentito,  che  il  padre  alleAiva  un’  cfercito  per  andare 
a combatterlo,  fi  ritirò  da  quell’  imprefa. 

Poco  dopo  il  fuo  fratello  Goffredo  morì  di  febbre  a Parigi,  dove  era 
andato  per  afliAere  ad  un  Tornèo.  Aveva  una  figliuola  per  nome 
Eleonora.  Morendo  lafciò  la  moglie  CoAanza,  Duchefla  di  Brettagna, 
gravida,  la  quale  partorì  poco  dopo  un  mafchio,  e gli  fu  pollo  nome 
Arturo. 

Di  quello  Principe  avcrebbe  Enrico  voluto  alfumerfi  la  tutela,  per 
ritener  la  Brettagna.  A quello  s’opponeva  la  Duchefla  dicendo,  che 
quel  Ducato  era  di  fua  proprietà,  nè  il  figliuolo  poteva  eflerne  invellito 
che  dopo  la  di  lei  morte.  Pattato  Enrico  in  Brettagna  convocò  quelli 
Stati,  c quanto  potè  ottenerne  fu  che  la  madre  fotte  tutrice  del  figliuolo, 
che  gli  ordini  farebbero  in  nome  d’  ambidue  dillribuiti,  e nelle  cofe  di 
gran  momento  non  fi  potette  rifolvcre  fenza  il  conlenfo  del  Re  d’In- 
ghilterra. 

Di  quello  decreto  delli  Stati  di  Brettagna  non  li  farebbe  Enrico  sì 
volentier  contentato,  fennon  avefle  temuto  che  Filippo  Re  di  Francia 
non  avefle  prefa  quella  occafione  per  cagionargli  diAurbi.  Non  poteva 
queAo  giovane  Principe  vedere  con  indifferenza  tante  belle  Provincie 
nell’  ambito  del  fuo  Reame  pofledute  dal  Re  d’ Inghilterra,  ed  aveva 
già  nello  afeendere  al  Trono  formato  il  penlicro  di  diminuire  la  potenza 
d’Enrico  in  quelle  parti.  Prefa  1’  occafione  di  quefii  diflàpori  tra  padre 
e figliuolo,  cominciò  a far  grandi  preparativi  di  guerra,  citò  Riccardo  a 
rendergli  omaggio  per  il  Poidtoù,  ed  Enrico  a rcllituire  il  Vexin  con 
tutto  il  di  più  del  vedovile  di  Margherita,  vedova  del  fuo  primogenito 

f»ocò  prima  trapalato.  Contrario  nondimeno  a queAo  difegno  feguì 
’ effetto,  perchè  unitifi  Enrico,  e Riccardo  per  caula  dei  loro  comuni 
interelfi,  l’obbligarono  a domandare  una  tregua  per  due  anni,  c 
l’ ottenne. 

ViAo  Fillippo  di  non  poter  colla  forza  ottenere  il  fuo  intento,  ebbe, 
come  tutti  i politici  fanno,  ricorfo  alla  fraude.  Per  poterla  ufare  a 
fuo  comodo,  giacché  la  tregua  lo  permetteva,  invitò  il  giovane  Ric- 
cardo, che  di  nulla  fi  diffidava,  alla  fua  Corte,  c per  dargli  maggior 
dimoArazione  d’  affetto,  volle  eh’  ei  dormifl'c  infieme  con  lui.  Quindi 
entrato  feco  nella  più  amichevole  confidenza,  cominciò  a compaflionarlo, 
che  il  padre  lo  trattalfe  con  tanto  rigore,  e che  dopo  d’ aver  coronato  il 
fuo  fratello  maggiore  in  età  più  tenera,  a lui  queAo  favor  ricufafle, 
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inferendo  poterfi  da  quello  temere,  che  a lui  non  volelfe  Enrico,  a 
imitazione  di  Guglielmo  il  Conquiftatore,  il  fuo  minor  fratello  Gio- 
vanni nella  fucceflione  anteporre,  concludendo  dover  edere  della  fua 
prudenza  a quello  pericolo  in  ogni  modo  ovviare. 

Quella  lunga  dazione  di  Riccardo  in  Parigi  divenuta  ad  Enrico  fof- 
pctta,  non  celfava  di  richiamarlo,  ma  Riccardo,  in  vece  d’  ubbidire,  li 
dolfe  col  padre  amaramente,  perchè  gl’  impedilfe  di  confumare  il  ma- 
trimonio colla  PrincipelTa  Alice  da  tanto  tempo  contratto,  e pafsò 
finalmente  ad  efporgli  i fuoi  timori,  clic  quelle  chiamate  avellerò  per 
oggetto,  venuto  eh’  ei  folfe  nelle  fue  mani,  di  farlo  imprigionare,  e 
quindi  aver  maggior  comodo  di  por  Giovanni  fuo  minor  fratello  fui 
Trono.  Quelle  rifpode  non  fecero,  che  accrelcere  i fofpetti  d’  Enrico, 
onde  mandatogli  foggetto,  di  cui  poteva  l’uno,  e l’altro  fidarli,  gli 
riufeì  di  fargli  conoscere  le  infidic,  che  il  Re  di  Francia,  con  quelle 
fue  carezze,  tanto  al  padre,  che  al  figliuolo  tendeva,  e di  perfuaderlo 
al  ritorno. 

Mentre  i due  Monarchi  fi  preparavano  a rinnovare  le  oftilità  com- 
parve in  Europa  la  nuova,  che  Gerulalemme,  per  la  difunione  dei 
Crilliani  in  quelle  parti,  dopo  d’  elfere  fiata  un’  intero  fecolo  nelle  loro 
mani,  era  tornata  nuovamente  in  quelle  degl’ infedeli,  c interamente 
difirutta. 

Sentita  quella  rovina  di  Gerulalemme,  il  Re  di  Francia,  e il  Re 
d’ Inghilterra  rinnovarono  la  tregua,  e in  una  conferenza  a Gifors  con- 
vennero infieme  col  Conte  di  Fiandra  di  crociarli,  e palfarc  a Terra 
Santa.  Anche  Riccardo  doveva  effer  con  loro.  Mancava  di  denari. 
Mentre  flava  nel  Poitoù  per  poterne  ottener  da  quei  Popoli,  un’  ufT- 
ziale  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa,  nel  paflare  fopra  i fuoi  Territorj, 
avendogli  dato  motivo  di  difgullo,  fu  da  lui  fatto  porre  in  prigione,  e 
il  Conte  di  Tolofa,  per  vendicarli  di  quello  affronto,  fece  imprigionare 
due  fudditi  di  Riccardo,  che  tornavano  da  un  pellegrinaggio  a San 
Giacomo  di  Compollella. 

Da  quella  procedura  del  Conte,  Riccardo  prefe  motivo  di  rinnovare 
le  fue  pretensioni  fopra  la  Contèa  di  Tolofa,  e fenza  mettere  tempo  in 
mezzo  andò  con  un  grofiò  corpo  ad  invaderla.  Il  Conte,  non  trovan- 
dofi  forze  ballanti  da  opporre  a quelle  di  Riccardo,  tenendo  per  certo, 
che  quel  giovane  Principe,  non  averebbe  dato  mai  quello  palio  fenza 
il  confenl'odel  Padre,  ricorfe  al  Re  di  Francia  per  aiuto.  Filippo,  il 
quale  andava  fempre  in  traccia  di  pretefli,  onde  diminuire  la  potenza 
d’  Enrico,  entrò  nel  Pierri,  e in  poco  tempo  prele  liìodoun.  Allora 
Riccardo  vedendofi  offerta  1’  occafione,  onde  poter  chieder  ragione  dal 
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padre,  non  mancò  d’ abbracciarla,  con  accollarli  a Filippo.  I mi.  vi 
del  fuo  fcontento  erano  due;  il  primo,  eh'  ei  li  ritenclìe  la  Principeifa 
Alice,  ed  avelfe  offerto  di  fpofarla  con  migliori  condizioni  a Giovanni, 
quali  accennando  di  volerlo  porre  in  vece  del  fratello  fui  Trono.  L’  al- 
tro era  lo  aver  egli  ricufata  una  tregua,  che  da  Filippo  gli  veniva  offerta, 
affermando  elfcr  meglio  di  por  termine  alle  loro  querele  per  via  d’  una 
pace  prima  d’ imbarcarli  per  la  fpedizione  di  Terra  Santa;  poiché  per 
quella  pace  Riccardo  farebbe  Rato  obbligato  di  rcliituirc  le  terre,  che 
al  Conte  di  Tcdofa  aveva  tolte,  laddove  per  una  tregua  avrebbe  conti- 
nuato a polfederle. 

L’ elfer  il  Principe  Riccardo  palfato  a unirfi  col  Re  di  Francia  fece 
ad  Enrico  follecitare  la  conclulione  della  pace.  Due  furono  le 
condizioni,  che  Filippo  gli  propofe-la  confumazione  del  matri- 
monio trà  Riccardo,  e AUce,  e la  Coronazione  di  Riccardo,  ac- 
ciocché il  fuo  dritto  alla  fuccelfione  venilfe  per  quell’  atto  a renderli 
indilputabile.  Ma  il  buon  vecchio  Enrico  aveva  concepito  affetto  sì 
cordisi  per  Alice,  che  mal  poteva  piegarli  a vederla  nelle  braccia  d’  un’ 
altro,  -e  le  cattive  confeguenze,  che  la  Coronazione  del  fuo  primo- 
genito Enrico  aveva  portate  feco,  lo  rendevano  mal  difpollo  ad  in- 
correre nelli  llefli  pericoli  facendo  coronare  il  fratello.  In  una  feconda 
conferenza,  che  i due  Monarchi  tennero  infieme,  a quelle  condizioni 
Filippo  aggiunfe  quella,  che  Enrico  conducelfe  feco  anche  Giovanni  a 
Terra  Santa,  onde  .prevenire,  che  nell’  alfenza  di  Riccardo,  venendo 
il  padre  a morire  in  quella  fpedizione,  Giovanni  ufurpalle  la  Corona. 
Ma  a tutte  quelle  condizioni  Enrico  avendo  negato  di  renderfi,  il 
Trattato  fu  fciolto,  e Riccardo  lì  confermò  nel  folpetto,  che  il  padre 
volelfe  privarlo  della  Corona,  e foflitair  Giovanni  in  fuo  luogo. 

Allora  Filippo  ricevette  da  Riccardo  l’omaggio  per  tutte  le  Provin- 
cie, che  il  Re  d’ Inghilterra  polfedeva  nel  luo  Reame,  pretendendo 
che  Enrico  folfe  incorfo  nel  delitto  di  ribellione  per  aver  molfo  guerra 
al  fuo  Sovrano.  Sentito  quello  tutti  i fudditi,  che  Enrico  aveva  in 
Francia  1’  abbandonarono,  e le  fue  armi  ebbero  in  quella  guerra  in  ogn’ 
incontro  la  peggio.  Ridotto  in  quello  flato,  Enrico  ricorfe  al  Papa, 
implorando  la  fua  autorità,  perchè  volelfe  procurargli  la  pace,  e il 
Papa  mandò  Legati  a Filippo,  perchè  gl’  intimalfero  la  fcomunica, 
in  ctfo  che  impedilfe  più  lungamente  al  Re  d’ Inghilterra  1’  andare  a 
compire  il  fuo  voto.  Alle  tninaccedei  Legati  Filippo  rilpofe,  che  il  Papa 
non  aveva  autorità  d’ intrigarli  negli  affari  del  luo  Regno,  particolarmente 
quando  li  trattava  di  punire  un  vaflàllo,  che  aveva  ardito  di  prender 
l’ arme  contro  del  fuo  Sovrano,  e finalmente  com’  ei  non  dubitava,  che 
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l’odore  delle  Lire  Sterline  Inglefi  era  quello,  che  lo  faceva  in  quella 
forma  parlare.  Da  quello  contegno  di  Filippo  vedendo  Enrico,  che 
l' interpofizione  del  Papa  non  poteva  effergli  d’  ufo,  e prevedendo  dall' 
altra  parte,  che  quella  guerra  arerebbe  prodotto  l’ ultima  fua  rovina, 
non  ebbe  altro  compenfo  per  prevenirla,  che  rimetterfi  in  tutto,,  e per 
tutto  nelle  braccia  del  fuo  nemico.  Sei  furono  gli  articoli,  che  gli 
convenne  firmare  per  ottener  quella  pace,  che  tanto  ardentemente  defi- 
derava — 

I.  Che  i fudditi  d’ Enrico  tanto  Inglefi,  che  Francefi  dovefiero  giurar 
fedeltà  a Riccardo,  e che  quelli  che  avevano  feguìta  la  parte  del  figliuo- 
lo, non  tornalfero  al  padre  fennon  un  mefe  prima,  eh’  ci  fi  mettefie  in- 
cammino per  Terra  Santa. 

II.  Che  i due  Re  infieme  col  Principe  Riccardo  dovefiero  incontrarli  a 
Vezelay  nel  Nivernois,  per  quindi  dar  principio  al  loro  viaggio. 

III.  Che  i fudditidel-Re  d’ Inghilterra  avefiero  libero  pafiaggio  per  le 
terre  di  Francia,  con  pagar  folamente  le  antiche  dogane. 

IV.  Che  Enrico  pagaflc  20000  marche  al  Re  di  Francia  per  i danni 
fofferti  in  quella  guerra. 

V„  Che  tutti  i Baroni  del  Re  d'Inghilterra  giurafiero  di  volere  unirli 
al  Re  di-  Francia  in  cafo  che  il  loro  Signore  violafic  quello  Trattato. 

VI.  E finalmente  che  le  Città  di  Tours,  e Mans  dovefiero  rimanere 
nelle  mani  di  Filippo  fin  tanto  che  il  Re  d’ Inghilterra  non  avelie  com- 
pito a quanto  in  quelli  articoli  fi  conteneva. 

Al  cordoglio  di  dovere  umiliarli  a condizioni  sì  ardue,  ei  che  per 
tanti  anni  era  fiato  ufo  a trionfare  fopra  chiunque  avelie  tentato  d*  of- 
fenderlo, e dar  loro  in  ogn’  incontro  la  legge,  fi  aggiunfe  quello  di- 
venire a fapere,  che  duranti  quelle  ultime  differenze  con  Filippo,  anche 
il  fuo  figliuolo  Giovanni,  per  cui  aveva  tanta  parzialità  dimoftrata, 
aveva  coi  fuoi  nemici  congiurato  di  privarlo  della  Corona  ; e furono 
quelli  probabilmente  i colpi,  che  abbreviarono  il  corlb  dei  giorni  fuoi. 
Salito  per  quello  in  grandilfima  collera  maledì  il  giorno,  eh’  ei  vidde  la 
luce,  e maledì  1’  uno,  e P altro  dei  fuoi  figliuoli,  nè  i Vefcovi  quivi 
prelenti  ebbero  forza  di  fargli  avocare  quelle  maledizioni.  Poco  dopo 
effondo  a Chinon  cadde  ammalato,  e fornendoli  moribondo  fi  fece  por- 
tare innanzi  all’ aitar  maggiore  di  quella  Chicfa,  dove  confeffatofi,  e 
dati  f -gni  di  pentimento  refe  lo  fpirito.  E per  non  lafciare  andar  fot- 
terra  quello  Principe  fenza  qualche  maravigliofo  avvenimento,  come 
dei  gran  perfonaggi  d’ ordinario  fanno,  li  Storici  dicono  che  portato  a 
Foutcveraud  per  effer  quivi  fepolto,  nell’ approfiimarfi  che  fece  il  fuo 
figliuolo  Riccardo,  il  quale  fi  era  colà  trasferito  per  alfifiere  ai  funerali, 
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un  profluvio  di  (angue  ufcifle  dalla  bocca,  e dal  nafo  del  morto  corpo» 
e che  Riccardo  a quella  villa  verfatte  lacrime,  e fi  accufatte  reo  d’  avere 
abbreviati  i giorni  del  padre.  Morì  Enrico  il  di  6 di  Luglio,  1’  anno 
1 189,  57  dell’  età  Tua,  dei  quali  34  c otto  meli  aveva  pattati  fui  Trono 
d’ Inghilterra. 

Fu  Enrico  II  uno  dei  Principi  più  illuftri  dei  tempi  fuoi,  fia  per 
altezza  d’ ingegno,  come  anche  per  vaflità  di  Dominj.  Valorofo,  pru- 
dente, generolò,  politico,  e oltre  modo  fapiente  ; e dall’  altro  canto 
tanto  fuperbo  c dcfiderofo  d’  Imperio,  che  i fuoi  vicini  non  erano  mai 
ficuri  dalle  fue  invafioni  ; e sì  lafcivo,  che  niuna  Bella  di  fua  conofccnza 
andò  dente  dai  fuoi  attentati,  inclufavi  la  Principefla  Alice,  dettinata 
per  moglie  del  fuo  figliuolo  Riccardo.  Principe  al  mondo  non  ebbe  in 
l’uà  mano  di  pattare  il  corfo  della  vita  felicemente  meglio  del  noftro 
Enrico,  ma  lo  aver  dclertato  il  letto  della  Regina  fua  moglie  per  darfi  in 
braccio  a qualunque  altra  femmina  gli  veniva  in  capriccio,  e impedito 
ai  figliuoli  il  pofiettb  di  quei  Dominj,  che  per  eredità,  o per  parentadi 
a loro  fi  pervenivano,  gli  fecero  meritare  tutte  quelle  calamità,  colle 
quali  ebbe  a combattere  dalla  metà  del  fuo  Regno  fino  all’  ultimo  dei 
giorni  fuoi. 

Di  quello  Principe  pubblicò  due  anni  fono  un’  amplittìma  Moria 
Mylord  Lyttelton,  fcritta  in  uno  (lile  al  fuo  folito  aureamente  ele- 
gante. 

RICCARDO  I,  DETTO  CUOR  DI  LEONE. 

Morto  Enrico,  Riccardo  refe  omaggio  a Filippo,  e ricevette  la 
Corona  Ducale  di  Normandia  a Roano.  Ordinò  la  liberazione  d’  E- 
leoncra  fua  madre,  che  da  Enrico  era  (lata  tenuta  fedici  anni  prigione, 
a lei  dando  facoltà  di  liberare  qualunque  di  quei  tanti  altri,  che  per 
cagione  di  lei  erano  incoili  nella  difgrazia  del  padre. 

Venuto  a Londra  ricevette  la  Corona  Reale  per  le  mani  di  Balduino 
Arcivefcovo  di  Canterbury.  Molti  Giudei,  eflendo  accorfi  fpettatori 
di  quella  ceremonia,  alcuni  ne  furono  ammazzati  dal  popolo  per 
1’  odio,  che  aveva  crefciuto  loro  contro  1’ avvifo  della  caduta  di  Geru- 
falcmme  nuovamente  nelle  mani  degl'  Infedeli.  I capi  di  quello 
tumulto  furono  fatti  morire. 

Avendo  prometto  a Filippo  d’  andare  unitamente  con  lui  al  foccorfo 
dei  Crittiani  in  Palelìina,  fi  preparò  alla  partenza,  raccogliendo  quanti 
mai  denari  gli  fu  poflibile,  vendendo,  impegnando,  e cavandone  da 
chi  poteva  per  amore,  e per  forza.  Gli  Ecclefiattici,  come  più  ricchi 
degli  altri,  furono  quelli,  nelle  mani  dei  quali  cadde  la  maggior  parte 
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delle  terre,  che  Riccardo  alienò  di  pertinenza  della  Corona.  Il  Vefcovo 
di  Durham  comprò  la  Contea  di  Nortumbria  per  le,  c fuoi  iucceflbri. 
Era  quefto  Prelato  avanzato  in  età,  c Riccardo  burlandolo  dille — Noi 
abbiamo  fatto  un  giovane  Conte  d'  un  vecchio  Vejcovo. 

A coftui  rendè  anche,  mediante  lo  Iborfo  di  1000  marche,  la  Carica 
di  gran  Giulliziario,  con  facoltà  d’  efercitarla  fintanto,  eh’  ei  tornado 
dalla  fua  fpedizione.  Per  prezzo  di  xoooo  marche  cede  al  Re  di  Scozia 
Bcrwick,  e Roxborough,  come  anche  le  fue  pretenderli  alla  Sovranità 
fui  Regno  di  Scozia.  Di  tutto  quefto  gli  diede  un  Chirografo  auten- 
tico, difpenfando  lui,  e i fuoi  fucceffori  da  rendergli  quell’  omaggio, 
che  da  Enrico  II  gli  era  ftato  cftorto. 

A chi  fi  prefe  la  libertà  di  rapprcfentargli  le  cattive  confeguenze, 
che  quelle  alienazioni  avrebbero  prodotto,  rifpofe  Riccardo Lon- 

dra lo  venderei  f e un  comprator  Ji  offe  ri/e.  E perchè  non  gli  pareva 
d’  aver  fatta  la  fomma,  eh’  ci  credeva  dovergli  bisognare  per  quella 
fpedizione,  avendone  ottenuta  autorità  dal  Papa,  oflèrfe  difpenfa,  me- 
diante una  fomma  di  denaro,  a tutti  quelli,  che  avevano  fatto  voto 
d’  accompagnarlo,  ne  prole  anche  in  predo  da  tutti  i ricchi  innocenti, 
ed  a quei,  che  per  delitti  erano  in  prigione,  fece  pagar  cariflima  la  loro 
libertà.  Aveva  rifoluto  di  lafciare  il  fuo  gran  Sigillo  nelle  mani  di 
Longlhamp,  fuo  favorito,  da  lui  ultimamente  creato  gran  Cancelliere, 
ma  non  volle  fargli  quella  cònfegna  lenza  averne  prima  ottenuta  la 
fomma  di  3000  Lire  Sterline. 

Intanto,  che  Riccardo  ftava  raccogliendo  denaro  per  vie  lecite,  c al- 
trimenti, gli  Ecclefiaftici  con  le  prediche,  e con  le  confeflloni  gli 
andavano  reclutando  foldati,  onde  in  poco  tempo  venne  ad  avere  un’ 
efcrcito  numerofiJTimo. 

Avrebbe  voluto  condur  foco  anche  il  fratello  Giovanni,  per  rifcuoterlt 
dal  fofpctto,  che  voltatele  fpallc,  coftui  non  lì  adoperale  per  torgii  la 
Corona,  ma  Giovanni  ricusò  di  aderire  a quefto  fuo  defiderio.  Allora 
Riccardo,  da  miferabil  filofofo,  credendo  che  i doni  portaftero  in  con- 
ieguenza  ncceflariamcnte  la  gratitudine,  per  comprarli  il  buon  volere 
del  fratello  l’ inveft'i  di  lèi  grolle  Contèe,  Cornovaglia,  Dorfet,  Som- 
merfet,  Nottingham,  Derby,  c Làncaftro,  e gli  diede  per  moglie 
Avila  erede  della  cala  di  Glocefter.  Quefto  matrimonio  veniva  ad 
eflère  in  un  certo  modo  neceflurio,  avendo  il  padre  d’  Avifa  iftituito  il’ 
Principe  Giovanni  fuo  erede.  L’  Arcivcfcovo  di  Canterbury  s' oppoiò 
a quello  matrimonio  per  caufa  di  parentela  troppo  ftretta  tra  loro,^  ina 
la  ragione  di  Stato  prcvalfc,  c il  matrimonio  fu  cfì'ettuato.  Fatto 
quello,  Riccardo  fece  giurare  a Giovanni  di  rimanerfi  durante  la  fua 
4 , aft'enza 
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alien  za  in  Normandia,  e prima  di  partire  lo  difpcnsò  da  queflo  giura- 
mento. Longfhamp,  c il  Vefcovo  di  Durham  furono  coflituiti  Reggenti 
del  Regno.  Era  il  primo  d’  effrazione  Normanno.  Il  Re  lo  aveva 
promoffo  al  Vefcovado  d’  Ely,  creato  come  fi  diffe  gran  Cancelliere,  c 
quindi  cuftode  della  Torre  di  Londra,  e dal  Papa  aveva  avuta  la 
patente  di  fuo  Legato  in  tutto  il  Regno  d’ Inghilterra. 

Il  fecondo  era  flato  creato  gran  Giufliziere,  e Governatore  del  Caf- 
tcllo  di  Windfor,  come  anche  della  forefla,  ad  efTo  Cartello  adiacente, 
c della  Contea  di  Berck.  - 

Prefc  quelle  mifure  toccante  il  governo  dei  Tuoi  Stati,  volle  aflicu- 
rarne  la  tranquillità  durante  la  fua  affenza  con  rinnovare  1’  Alleanza 
coi  Re  di  Scozia,  e di  Galles.  Il  prime  mandò  David  fuo  fratello, 
accompagnato  da  1000  Scozzefi  in  Inghilterra  per  effettuarla.  Griffin 
Re  di  Galles  ci  mandò  Rees  fuo  primo-genito.  Coftui  giunto  a Ox- 
ford, vedendo  che  Riccardo  non  era  andato  ad  incontrarlo  come  ufava 
di  fare  il  Re  fuo  padre,  tornò  in  dietro  pieno  di  collera. 

Pervenuto  Riccardo  con  tutto  il  fuo  efercito  in  Francia,  i due  Re 
s’incontrarono  a Vexelai,  rinnovarono  la  loro  alleanza,  e convennero, 
che  qualunque  difparere  nafeeffe  trai  fudditi  refpettivi  durante  la  loro  af- 
fenza, fene  fofpendeffe  il  giudizio  fino  al  loro  ritorno,  e i Vefcovi  giura- 
rono di  fcomunicare  qualunque  dei  loro  fudditi  turbaffe  la  pace  durante 
quello  intervallo.  Quindi  i due  Monarchi  procedendo  innanzi  giunti  a 
Lione  fi  fepararono.  Filippo  prefe  la  via  di  Genova,  Riccardo  quella  di 
Marfilia,  dove  fperava  di  trovar  la  fua  fiotta,  che  i venti  contrarj  avevano 
difperfa.  Parte  di  effa,  effendo  fiata  obbligata  di  rifugiarli  in  Porto- 
gallo, quel  Re  fen’  era  prevalfo  per  liberar  la  Città  di  Santaren,  che 
giurto  in  quel  tempo  veniva  affediata  da  Miramolino,  Imperator  di 
Marocco. 

Impaziente  Riccardo  di  più  lungamente  afpettare  le  fue  navi,  noleg- 
giò 20  Galere,  e io  altri  baftimenti,  per  trafportare  quella  quantità 
ai  foldati,  che  1’  occafione  gli  permetteva  a Meffina,  dove  i Crociati 
avevano  convenuto  d’ incontrarli.  Obbligato  da  qualche  accidente  a 
gettar  1*  ancora  alla  Roccatura  del  Tevere,  il  Papa  gli  mandò  il  Vefcovo 
a’  Ortia  a invitarlo  a rinfrefearfi  per  qualche  giorno  a Roma,  ma  Ric- 
cardo ricusò  1J  invito.  Quindi  raggiunto  di  lì  a non  molto  dalla  fua 
flotta,  e dal  refto  del  fuo  efercito,  profeguì  a Meffina,  dove  giunfe  il  dì 
20  di  Settembre  del  1 190. 

Calcava  il  Trono  di  Sicilia  Tancredi,  figliuolo  baftardo  del  Re 
Ruggiero,  il  quale  lafciò  Guglielmo  fuo  legittimo  figliuolo,  cognomi- 
nato il  cattivo,  e Coftanza  Monaca  in  un  Convento  di  Palermo.  A 

Guglielmo 
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Guglielmo  il  cattivo  fucceffe  Guglielmo  cognominato  il  buono.  Cof- 
tui  avendo  fpofata  Giovanna  d’ Inghilterra,  forella  di  Riccardo,  era 
morto  fenza  eredi.  Dopo  la  Tua  morte  Papa  Clemente  III  pretefc 
la  Sicilia  come  feudo  della  Chiefa,  e il  baftardo  Tancredi  alla- 
gando, che  la  Sicilia  avelie  bifogno  d’ un  Re,  che  la  difendere  dai 
Saracini,  i quali  poffedevano  gran  parte  dell’  Ifola,  trovò  modo  di  farfi 
eleggere.  Morto  in  quello  mentre  Clemente,  Celeftino  III  gli  fuccefle, 
ed  offerì  all’  Imperatore  Enrico  VI,  della  cafa  di  Suevia,  il  Regno  di 
Sicilia  in  cafo,  che  gli  foffe  riefcito  di  farne  l’ acquiflo.  Per  convali- 
dare quella  donazione  Papa  Celeftino  tolfe  Coftanza  dal  Contento,  la 
difpensò  dal  voto,  e quantunque  giunta  all’  età  di  50  anni,  la  diede 
all’  Imperatore  in  matrimonio.  Due  anni  dopo  riefcita  gravida,  per 
togliere  ogni  fofpetto  di  fraudo,  fu  fatta  partorire  pubblicamente  in 
una  tenda,  e al  figliuolino,  che  quella  Principcflà  produffe,  fu  pollo 
nome  Federigo.  Tancredi  fofpettando,  che  la  Regina  vedova  avelie 
avuto  mano  col  Papa,  la  fece  imprigionare,  ma  fentito  1’  arrivo  di 
Riccardo  di  lei  fratello,  ordinò  che  folle  polla  in  libertà,  ed  a lui  con- 
fcgnata.  Riccardo  non  contento  di  quella  fodisfazione,  domandò  il 
vedovile,  che  da  Guglielmo  II,  di  lei  marito,  le  era  flato  alfegnato, 
minacciando  di  volere  ufare  in  cafo  di  rifiuto  la  forza  ; e perchè  Tan- 
credi non  fi  piegava  a quelle  fue  domande,  Riccardo  s’ impadronì  d’  un 
Cartello,  e d’  un  monaftero  non  molto  diftante  da  Melfina,  dove  fece 
porre  le  fue  munizioni  con  fortilfima  guardia.  Tancredi  dall’  altra 
parte,  prendendo  quelli  provvedimenti  di  Riccardo  per  oftilità,  quali 
leggelfe  nelle  fue  intenzioni  di  volerlo  privare  della  Corona  di  concerto 
col  ‘Papa,  gli  follevò  contro  i Meflinefi.  Irritato  Riccardo  da  quello 
modo  di  procedere  di  Tancredi,  diede  l’ afial tato  alla  città  di  Melììna, 
pofe  le  fue  infegne  fopra  le  mura,  ed  entratovi  dentro  infieme  con  Fi- 
lippo, convennero  di  dividerli  la  città  metà  per  uno. 

Lo  avere  nondimeno  Riccardo  fatte  porre  le  fue  bandiere  anche  fu 
quella  parte,  che  era  toccata  ai  Francefi,  fece  riguardare  a Filippo 
quello  contegno  come  una  violazione  dell’  accordo  paffato  tra  loro. 
Quelle  differenze  furono  nondimeno  fopite  colla  mediazione  dei  per- 
fonaggi  più  riguardevoli  delle  due  Nazioni.  Le  bandierefùrono  tolte, 
e la  città  data  in  cuftodia  ai  Templari,  fino  che  le  ccntefe  tra  Riccardo, 
e Tancredi  foffero  accomodate.  Quello  aggiuftamento  fu  poco  dopo 
conclufo  mediante  1000  once  d’oro,  che  Tancredi  fece  pagare  alla 
Regina  per  conto  del  fuo  vedovile,  e altrettante  a Riccardo  per  legati, 
che  Guglielmo  il  buono  aveva  lafciati  a Enrico  II  fuo  fuocero.  Oltre 
di  quello  promife  Tancredi  di  dare  una  fua  figliuola  in  matrimonio  ad 

Arturo, 
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Arturo,  Duca  di  Brettagna,  nipote  di  Riccardo,  e di  contribuire  io 
Galere  con  altri  6 grofli  navigli  per  Servizio  della  Crociata.  Per  quello 
Riccardo -rinunziò  a qualunque  altra  lua  pretensone,  e fottopofe  i Tuoi 
Domini  alla  ccniiira  del  Papa,  in  calò  eh’ ci  folle  venuto  a violare  in 
qualche  maniera  il  fuo  giuramento,  e fece  un  regalo  a Tancredi  della 
Spada  del  Re  Arturo,  che  i Britanni  chiamavano  Caliburna,  in  prova 
della  Sincerità  dei  Suoi  Sentimenti. 

Ma  Tancredi,  che  la  lua  debolezza  aveva  indotto  a piegarli  a tutto 
quello,  clic  a Riccardo  era  piaciuto  d’ imporgli,  pensò  di  vendicartene 
Con  Seminar  difòrdie  tra  lui,  e Filippo.  A Riccardo  s’ ingegnò  di 
perfuadere  che  Filippo  nutriva  mal  talento  contro  di  lui,  mollandogli 
una  lettera,  Siccome  ei  dille,  del  Duca  di  Borgogna,  dalla  quale  appa- 
riva, eh’  ei  non  parlava  fenza  fondamento.  Riccardo  dando  fede  alle 
parole  di  Tancredi,  Sene  lamentò  con  Filippo,  e Filippo  dille  che 
quello  era  un  pretello  per  ifeiogliere  la  loro  unione  ; quindi  Separatoli 
da  lui  gli  mandò  a dire,  che  qualora  non  avelie  confumato  il  matrimonio 
con  Alice,  Sua  forella,  fecondo  le  lue  promelfe,  lo  avrebbe  riguardato 
come  nemico.  A quelle  minacce  replicò  Riccardo,  che  non  poteva 
fpofare  una  Principelfa,  che  aveva  avuto  un  figliuolo  da  Enrico  fuo 
padre,  offerendo  di  provar  quello  fatto  con  teftimonj  quivi  prefenti. 
Quella  rifpolla  dispiacque  Sommamente  a Filippo,  ma  o eh’  ci  ne 
credeffe  pur  troppo  vero  il  contenuto,  o eh’  ei  non  voleffe  efpor  1’  onore 
della  forella  in  un  pubblico  efame,  convenne  finalmente,  che  Riccardo 
foffe  in  libertà  di  fpofare  chi  a lui  foffe  piaciuto,  forfè  ignorando  che 
egli  aveva  già  dato  parola  a Biringuella  di  Navarra,  e che  quella  Prin- 
cipeffaera  in  viaggio  per  andare  ad  unirfi  con  lui.  Prima  nondimeno 
di  fepararfi,  Riccardo  s’obbligò  di  pagare  10000  marche  d’ Argento, 
altri  dice  ioooo  lire  Sterline,  per  ufo  d:  Alice,  c così  per  allora  le  dif- 
ferenze trà  i due  Monarchi  fi  terminarono. 

Non  avendo  altre  cofe  da  fare  in  Sicilia  Filippo  continuò  il  fuo 
viaggio.  Riccardo  non  potè  per  allora  Seguirlo,  allettando  la  Regina 
Eleonora  Sua  madre,  che  gli  conduceva  la  Principelfa  Sua  fpofa.  Stando 
in  quella  efpettazionc  Riccardo  volle  fare  una  confcflìon  generale  de’ 
fuoi  peccati,  moftrando  d’  effer  Sinceramente  pentito,  c rifoluto  di  fare 
una  riforma  totale  dei  fuoi  collumi  ; e Spogliatoli  nudo  lì  lalciò  frullare 
dai  Prelati,  che  1’  accompagnavano,  innanzi  ai  quali  aveva  fatta  la  con- 
fefiione.  Vagava  perle  Città  d’ Italia,  con  fama  di  Profeta,  un  Monaco 
Ciftercienfc,  detto  l’Abate  Giovacchino.  Dcliderofo  d’avere  il  fuo 
oracolo  Riccardo  fc  lo  fece  venire,  c udinne  una  predica,  nella  quale 
Giovacchino  aderì,  effer  nato  l’ Anti-Crifìo,  e già  arrivato  a Roma, 

dove 
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dove  occupata  la  fede  Pontificia  averebbe  cfaltato  fc  fletto  fopra  gli 
Dei.  Di  che  durata  fodero  i propofiti  di  Riccardo,  toccante  la  riforma 
dei  fuoi  coftumi,  la  condotta,  eh’  ei  tenne  il  rimanente  delle  fua  vita, 
ve  ne  farà  fufficiente  teftimonianza. 

Aveva  di  pochi  giorni  fatto  vela  'da  Medina  Filippo,  quando  le  due 
Principelfe  arrivarono.  Dopo  breve  dimora  la  Regina  madre  tornò  in 
Francia,  lafciando  la  nuora  colla  Regina  vedova  di  Sicilia,  che  col 
fratello  doveva  imbarcarfi  per  Terra  Santa. 

Era  il  9,  o il  io  d’ Aprile  dell’anno  1191  allora,  che  Riccardo  fece 
vela  con  una  flotta  di  circa  1 1 5 battimenti,  la  quale  giunta  tra  l’ Ifola 
di  Cipro,  e quella  di  Rodi  fu  da  una  tempefta  difperfa,  e parte  gettata 
fulle  cotte  di  Cipro.  Molti  Cortigiani  perirono  in  quella  occalìone, 
tra  i quali  Ruggiero  Malo  Catulo,  Vice  Cancelliere  del  Re,  che  dicono 
folle  trovato  col  gran  Sigillo  attaccato  al  collo.  Reggeva  quell’  Ifola 
Ifacco  della  famiglia  dei  Comneni,  che  di  Governatore  fotto  l’ Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  fi  era  fatto  Sovrano,  e arrogato  il  titolo  d’ Im- 
peratore : uomo  crudele,  c avaro  tanto,  che  i fuoi  popoli  mal  fotte  - 
rcndo  la  fua  tirannia,  non  afpettavano  che  un’  occalìone  per  disfarfene. 
Quello  Principe  in  vece  d’  aflìfterc  gl’  Inglefi,  che  avevano  fatto  nau- 
fragio vicino  a Limilfo,  pofe  in  prigione  quei  che  ne  erano  fcampati, 
e fi  ritenne  le  cofe  loro,  ne  volle  al  battimento,  fu  cui  erano  le  due 
Principelfe,  permettere  in  quel  porto  l’ ingreflo.  Celiata  la  tempelìa, 
quelle  navi,  che  erano  rimafte  illefe,  fi  riunirono,  e Riccardo,  rifer- 
bandofi  forfè  a miglior  tempo  per  far  vendetta  del  barbaro  Comheno,  li 
contentò  col  domandargli  i prigioni,  e le  cofe  loro.  Il  rifiuto  di  fo- 
disfare  a quella  domanda  collò  a Comncno  la  perdita  della  Città  di  Li- 
milfo,  e la  fua  libertà,  non  meno  che  quella  dell’ unica  fua  figliuola. 
Fuggitoli  di  lì  a non  molto,  non  trovando  chi  voleffc  dargli  ricetto, 
andò  a rimctterfi  nelle  braccia  del  Re  d’Inghilterra,  pregandolo  in 
grazia  a non  volerlo  far  mettere  in  ferri  ; in  quella  vece  fu  legato  con 
catene  d’ argento. 

L’acquitto  di  Limilfo  ifpirò  ad  Enrico  il  penficro  d’ impadronirfi 
anche  del  rimanente  dell’ Ilola,  ciocche  gli  riufeì  facilmente  *d’  effet- 
tuare, con  piacere  univerfale  di  quegli  Ilolani,  ai  quali  confermò  lutti 
i privìlegj,  che  fotto  gl’  Imperatori  di  Coftantinopoli  avevano  goduti. 
In  quello  tempo  Guido  di  Lufignano  Re  di  Gcrufalcmme,  a cui  me- 
diante la  prefa  della  Città  d’  Alcalona,  aveva  il  Sultano  la  libertà  con- 
ceduta, venne  ad  implorare  la  protezione  del  Re  d’ Inghilterra, 
accompagnato  da  Golfrcdo  fuo  fratello,  e da  altri  Principi  c gran 
Signori  di  Palellina.  Prima  di  partirli  dall’  Ifola  Riccardo  confumò  il 
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matrimonio  con  Biringuella,  mandò  Comncno  a Tripoli  di  Siria  per 
effer  quivi  pollo  in  prigione,  e la  PrincipdTa  di  lui  figliuola  ritenne. 
La  florida  gioventù,  e le  laudevoli  maniere  di  quella  belliflima  prigioni- 
era, fecero  tanta  impreflione  nel  cuore  di  quello  errante  Cavaliere,  che 
alla  povera  Biringuella  di  moglie  rimafe  poco  altro  che  il  nome. 

Appena  ebbe  Riccardo  fciolte  le  vele  dal  lido  d’Inghilterra,  Long- 
fhamp  cominciò  a urtare  col  Vefcovo  di  Durham  fuo  correggente,  e 
dopo  varj  contraili,  trovò  modo  d’ efcludcrlo  dall’  amminiftrazione  in- 
teramente. 

Era  Longlhamp,  quantunque  figliuolo  d’  un  fermiere  di  Normandia,, 
cotanto  orgogliofo  e vano,  che  il  numero  dei  fuoi  Cortigiani  eccedeva 
quello  d'  un  Re.  La  fua  magnificenza  era  fi  eccefliva,  che  una  fola 
notte  di  fua  Ilazione  in  un  Monaftero  ballava  a confumarne  le  rendite 
di  tré  anni.  Trattava  ognuno  con  imperio  più  chè  Regio,  ed  era 
molto  parziale  dei  forellieri.  Il  Vefcovo  di  Durham,  trovandoli  fpogli- 
ato  delia  fua  correggenza,  ne  fcriflfe  al  Re  a Marfilia,  ed  ei  gli  mandò* 
una  patente  di  Giulliziario,  aflegnandogli  per  fua  giurifdizione  quella 
parte,  che  è tra  il  fiume  Humber,  e i confini  di  Scozia..  Ricevuta 
quella  Patente  il  Vefcovo  ebbe  la  Semplicità  di  confegnarla  a Long- 
lhamp, che,  fotto  prctello  di  volerla  efaminare,  la  ritenne.  Poco  dopo 
lo  fece  imprigionare,  e volle  la  confegna  dei  Cartelli,  che  ei  poffedeva 
nelle  parti  fettentrionali  dell’  Ifola,  per  prezzo  della  fua  libertà. 

Aveva  oltre  i due  Reggenti  fidati  Riccardo  fei  Baroni,  perchè  fer- 
viffero  loro  d’  Aflèflòri,  o vogliam  dir  Consiglieri.  Coftoro  vedendoli 
negletti  da  Longlhamp,  che  d’  ognuno  difprezzava  il  configlio,  s’unirono- 
col  Vefcovo  di  Durham  a portarne  lamenti  al  Principe  Giovanni.  Quello 
parto  fu  la  rovina  di  Lonlhamp,  perchè  Giovanni,  a cui  difpiaceva  di 
vederli  privo  dell’  amminiftrazione  del  Regno,  alla  quale,  come  fratello 
del  Re,  credeva  egli  folo  aver  dritto,  abbracciò  volentieri  quella  occa- 
fione  di  prendere  in  mano  le  redini  del  Governo. 

Poco  prima  che  Riccardo  partiflè  per  Terra  Santa,  Goffredo  fuo  fra- 
tello baftardo,  era  flato  eletto  Arcivefcovo  di  York,  ed  effendo  in  quello 
mentre  vacate  le  dignità  di  Decano,  e di  Teforiere  di  quella  Chiefa,  il 
Re  le  aveva  conferite  fenza  di  lui  participazione.  L’  Arcivefcovo  pre- 
tendendo, che  quelle  collazioni  non  poteffero  effettuarli  fenza  la  di  lui 
approvazione,  le  differenze  furono  comporte  a condizione,  che  Gof- 
fredo non  chiederebbe  al  Papa  la  conferma  della  fua  promozione,  e 
dovefle  rimanerfi  in  Normandia  fino  che  il  Re  tornaffe  da  Terra  Santa. 
Ma  Goffredo,  non  curando  le  promeffe  fatte  al  fratello,  chiefe  ed 
ottenne  dal  Papa  quella  conferma,  e s’incamminò  per  andare  in  In- 
ghilterra 
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ghil terra  a prender  portcffo  del  Tuo  Arcivefcovado,  fenza  darne  avvifo 
a Longchamp.  Giunto  a Dover,  dopo  quattro  giorni  fu  prefo  dentro 
una  Chiefa,  e pollo  in  quel  Cartello.  Avuta  Giovanni  notizia  di  quella 
prigionia  intimò  a Longlhamp,  che  facelfc  rilal'ciar  l’ Arcivcfcovo,  ma 
Longlhamp  ricusò  d’  ubbidire.  Giovanni  convocata  un'  Aflemblea  di 
Baroni  fpirituali,  e temporali  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londra,  citò 
a comparirvi  Longlhamp.  Longlhamp  in  quella  vece  fi  ferrò  nella 
Torre  di  Londra,  e Giovanni  inlicme  con  Conti,  Baroni,  e vaij  Cit- 
tadini di  Londra,  andò  ad  alfediarlo,  ed  ei  dopo  di  elferfi  quella  notte 
difefo,  propofe  d’  ufcirfi  dal  Regno,  e 1’  ottenne,  a condizione  di  con- 
fegnare  i Cartelli,  che  erano  in  fuo  potere,  e fpecialmcnte  quello  di 
Dover,  dopo  di  aver  data  ficurtà  di  mantenere  le  fue  promerte.  Paf- 
fato  a Dover,  con  animo  di  fuggirli  in  Francia,  fenza  confegnare  i 
Cartelli,  fu  per  ordine  di  Giovanni  arreftato,  e condotto  a Londra,  non 
avendo  dato  il  dovuto  difcarico  per  le  accufe,  che  avanti  all’  Aflemblea 
erano  Hate  portate  contro  di  lui,  fu  privo  della  Reggenza,  e confe- 
gnato  all’  Arcivefcovo  di  Roano,  fino  che  dal  Re  veniflcro  ulteriori 
determinazioni.  Gli  tolfero  anche  la  curtodia  della  Torre  di  Londra, 
e del  Cartello  di  Windfor,  come  anche  di  quelli  di  Cambridge,  Here- 
ford,  e Dover,  e lo  forzarono  a deporre  la  croce  di  Legato  nella  chiefa 
di  Canterbury.  Finalmente  lo  fecero  porre  in  prigione,  donde  trovato 
modo  di  fuggire  fu  prefo  di  nuovo  fulle  corte  del  mare  veftito  da  donna 
con  un  faggotto  di  panni  fotto  il  braccio,  e così  condotto  al  Cartello  di 
Dover  fifehiato  da  molta  canaglia,  e quivi  rinchiufo  in  un  fotterraneo. 
Temendo  nondimeno  il  Principe  Giovanni,  che  quella  prigionia  del 
Prelato  non  gli  tirafle  dietro  lo  fdegno  del  Papa,  lo  fece  porre  in  libertà, 
e gli  diede  licenza  di  ritirarfi  in  Normandia.  Per  quella  prigionia  di 
Longlhamp,  il  Papa  ordinò  ai  Vefcovi  di  fulminar  la  lcomunica  contro 
Giovanni,  ma  il  Vefcovi,  non  ebbero  ardire  di  por  quelli  ordini  in  efe- 
cuzione,  temendo  lo  fdegno  del  Principe,  e volendo  il  Principe  per- 
mettere a Longlhamp  il  ritorno  in  Inghilterra,  i Vefcovi  non  vollero 
confentirvi, 

Venuto  Giovanni  per  la  dcpofizionedel  Reggente  ad  avere  nel 
governo  del  Regno  parte  maggiore,  che  il  Re  fuo  fratello  non  averebbe 
voluto,  cominciò  a penfare  ai  mezzi,  onde  aflicurarfi  il  Trono  d’-In- 
ghilterra,  allora  che  forte  venuto  a vacare.  Avrebbe  voluto  occu- 
parlo intanto  che  Enrico  fi  trattenneva  a combattere  cogl’  Infedeli, 
fe  il  timore  d’  Arturo  Duca  di  Brettagna,  figliuolo  di  Goffredo  fuo 
maggior  fratello,  che  di  lui  era  alla  Corona  più  proiìimo,  non  gliel’ 
averte  impedito.  Per  quello  cominciò  a ufiire  tutti  i modi  per  renderli 
popolare,  onde  acquiftar  l' affetto  degl’  Inglefi,  e fpecialmcnte  dei 
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cittadini  di  Londra,  con  procurare  da  un'  Affemblea  generale  la  con- 
ferma di  tutti  i loro  privilegj.  Mentre  Giovanni  flava  facendo  quelle 
pratiche  pubblicamente,  non  lafciava  di  farne  anche  delle  fegrete,  onde 
aflicurarfi  quanto  poteva  il  partito  contro  il  fratello. 

Stavano  i Crifliani  facendo  1*  alfedio  della  Città  d’  Acri  quando  Fi- 
lippo  giunte  in  Paleftina.  Sbarcato  1’  etercito,  che  aveva  feco,  anch’ 
egli  s’  accinte  all’  efpugnazione  di  quella  Piazza.  Giuntovi  alquanto 
dopo  Riccardo  coi  fuoi,  in  poco  tempo  forzò  il  Saladino  a capito- 
lare. Poco  prima,  che  la  Citta  fi  rendetTe,  Leopoldo,  Duca  d’  Auftria 
affai  ita,  e prefa  una  di  quelle  torri,  vi  feee  inalberar  fopra  la  fua  bandiera* 
c Riccardo  prendendo  queft’  atto  per  un’  infulto  fatto  a fe,  e a Filippo* 
che  erano  i principali  Condottieri  dei  Crifliani,  ordinò  che  quella  ban- 
diera folle  levata  e calpeflata  dai  fuoi  foldati.  Quello  difprezzo  di 
Riccardo  non  iftarete  gran  tratto  a vedere  quanto  caro  dall’  oltraggiato 
Duca  gli  fotfe  fatto  pagare.  bb 

La  fama,  che  il  fuo  valore,  e quello  dei  fuoi  foldati,  avevano  fatto 
acquiftarc  tanto  tra  i Crifliani,  che  tra  gl’  Infedeli  a Riccardo,  cominciò 
a eccitargli  contro  la  gelofia  di  Filippo,  e le  contefe  tra  loro  ne  vennero 
in  confeguenza.  Pretendeva  Filippo,  che  Riccardo  gli  cedette  la 
metà  del  Regno  di  Cipro.  A quella  pretenfione  rifpondeva  Riccardo 
che  il  loro  accordo  prima  di  palTare  in  Afla  era  flato  di  dividerà 
per  egual  porzione  ciò  che  dalle  armi  loro  fi  toglielTe  dalle  mani 
degl’  Infedeli,  ma  che  qualora  Filippo  avelTe  divifo  con  lui  quanto 
aveva  occupato  di  pertinenza  del  Conte  di  Fiandra,  che  anni  innanzi 
era  morto  in  Paleftina,  egli  ben  volentieri  averebbe  divifo  con  lui  il 
Regno  di  Cipro.  Oltre  di  quello.  Guido  di  Lufignano  pretendeva,  che 
a lui  s appartenefte  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme,  e Corrado  Mar 
chele  di  Monferrato  pretendeva  lo  flclfo,  e tutto  quello  fracaflb  veniva 
a clfcre  poco  altro  che  una  difputa  Peripatetica,  perchè  Gerufalemme 
era  nelle  mani  del  Saladino.  Non  oftante  la  vanità  di  quella  difputa 
Riccardo  prefe  le  parti  di  Guido,  quelle  di  Corrado  Filippo.  A quella 
difputa,  per  parte  dei  due  Rè,  impofe  filcnzio  una  malattia,  detta  da 
alcnni  Storici  Arnaldia,  la  quale  collo  loro,  oltre  il  pericolo  della  vita 
la  perdita  d’ ognuno  dei  peli  che  avevano  addofto.  * 

Recuperata  la  fanita,  Filippo,  non  oliami  li  feongiuri  di  Riccardo 
per  ritenerlo,  volle  tornar fene  in  Francia.  Prima  di  partire  fece  giura 
mento  folcirne  di  voleri!  allenerò  da  ogni  forte  d’ollilità  contro  i 
Dominj  di  Riccardo,  tanto  in  Francia,  che  altrove,  fino  a 4©  riorni 
dopo  il  fuo  ritorno,  c lafciò  dieci  mila  dei  fuoi  fotto  la  condotta  del 

. k°'8°£na>  COn  ordine,  almeno  pubblicamente,  di  tenerli  a 
difponzione  di  Riccardo. 
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Partito  Filippo,  a Riccardo  occorfe  un’altra  difputa,  affai  più 
folida  di  quella  dei  pretenfori  al  vago  titolo  di  Re  di  Gerufalemme. 
Pretendeva  Riccardo,  che  il  Saladino  gli  rendeffe  liberi  3000  Criftiani 
che  aveva  nelle  mani,  e pagaffe  un  tanto  per  tetta  per  quei  Saracini, 
che  dai  Criftiani  erano  flati  fatti  prigioni  a tenore  d’  un  articolo  ftipulato 
nella  refa  della  Città  d’ Acri.  A quell’  articolo  negfva  il  Saladino 
d’  effer  tenuto,  perchè  non  firmato  da  lui.  Ma  Riccardo,  che  di 
logica  Mufulmana  non  s’ intendeva,  prefo  dalla  collera,  fece  tutti 
quelli  fchiavi  Saracini,  che  aveva  in  fuo  potere,  decapitare,  il  Duca  di 
]3°rg°gna  fece  lo  fletto,  e a loro  imitazione  fece  il  Saladino  delli  fchiavi 
criftiani  il  fimigliantc. 

Era  dopo  una  ferie  di  felici  fuccetti  giunto  Riccardo  fopra  un  collina, 
donde  poteva  efaminare  comodamente  lo  flato  della  Città  di  Gerufa- 
lemme, e ne  averebbe  torto  intrapprefo  1’  attedio,  5>è  la  mancanza  dei 
foraggi,  effendo  il  paefe  all’  intorno  ridotto  un  deferto,  non  1’  aveffe 
obbligato  ad  afpettare  alla  primavera  a porlo  ad  effetto. 

Aveva  la  fortuna  d’  Riccardo,  e forfè  anco  il  fuo  nobile  orgoglio,  ec- 
citatogli contro  l’ odio  e l’invidia  degli  altri  capitani  Criftiani,  onde, 
prefo  motivo  da  quella  necefiària  inazione,  penfarono  di  ritirarli.  Il 
primo  a darne  l’efempio  fu  il  Duca  d’  Auftria,  il  Duca  di  Borgogna, 
fece  lo  fteffoi.  e non  ottante  eh’  ei  moriffe  poco  dopo  ad  Acri,  i fuoi 
foldati  s’ imbarcarono  per  tornarfene  in  Francia.  Allora  anche  a Ric- 
cardo venne  in  animo  di  feguire  l’ efempio  loro,  giacché  non  fi  fentiva 
colle  fole  fue  forze  in  illato  di  poter  concludere  quella  imprefa  felice- 
mente. Di  quella  difpofizione  di  Riccardo  avuta  notizia  il  Saladino, 
quello  prudentiflimo  Principe,  non  fidandoli  dei  capricci  della  fortuna, 
pensò  d’  animarlo  ad  effettuarla,  coll’  offerta  d’  una  tregua  di  tre  anni,, 
e fu  torto  conclufa  colle  condizioni  feguenti  : — Che  AJcalona  foffe J'man - 
tettata,  ni  alcuna  delle  parti  potefe  rifarla  durante  la  tregua — Joppa,  o lia 
fa  fa,  Acri  o lia  Ti? lemaide,  dovefero  rimanere  nelle  mani  dei  Crifiiani , con- 
quel  di  piu  che  pof  devano  in  Palatina — e finalmente,  che  ai  Criftiani farebbe 
libero  il  pellegrinaggio  a Gerufalemme , e il  commercio  per  tutti  i Dominj  del 
Saladino. — Firmati  quelli  articoli,  Riccardo  mandò  a dire  al  Saladino  che 
fteffe  per  ficuro  di  rivederlo  un’  altra  volta  in  quelle  parti,  per  provarft 
di  rifquotere  Terra  Santa  dalle  fue  mani.  A quefla  bravata  corrifpofe 
il  Saladino  graziofamente  con  dire — che  Je  la  fortuna  /’  aveffe  condannato 
a perdere  quella  parte  dei  fuoi  Dominj , averebbe  avuto  maggior  piacere  di 
vederli  cadere  nelle  mani  del  Re  d' Inghilterra,  che  vi  quelle  d alcun  altro 
Monarca. 
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Prima,  che  Riccardo  partiffe,  i Cap.cam  CrulLiu  a.;,,  .‘.cono  un 
Conlìglio  per  eleggere  un  Capo  in  lua  vece.  Quella  eluxi  Ladde  nel 
March  eie.  di  Monferrato.  Riccardo,  non  ottante  la  nemic:/  a che  aveva 
con  lui,  la  confermò. 

Non  avendo  più  che  fare  nel  Levante  Riccardo  pensò  di  tornarfene  fpe- 
ditamente  in  Inghilterra,  dove  i difordini  del  governo  reti. k vano  nccef- 
faria  la  fua  prefenza.  Imbarcatoli  a Tolemaidc,  la. tempii  i dopo  varj 
travagli  lo  gettò  fopra  le  cotte  dell’  Iftria  nel  Colio  di  Venezia. 
Quindi  vcftitofi  da  pellegrino  s’ incamminò  per  lo  terre  del  Duca, 
d’ Auftria,  penfando  di  potere  così  l'conofciuto  fuggir  1 cùrne  di  quel 
Signore,  il  quale  non  averebbe  mancato  di  cogliere,  l’ orca  lione,  onde 
vendicarli  dell’ ingiuria  da  lui  ricevuta  a quella  famoù  fono,  che  di 
fopra  vi  ditti,  mentre  ttavano  all’  attedio  di  TolemaiJe.  Era  il  finto 
pellegrino  pervenuto  felicemente  a Chioccia,  picciolo  Villaggio  poco 
dittante  da  Vienna.  Un  fuo  domcftico,  andato  a comprai  t rovvilioni, 
fu  da  uno  di  quelli  del  Duca  riconofciuto,  e torturato,  < .-detto  dove 
il  fuo  Signore  li  ritrovava,  e fubito  dopo  Riccardo  iner  ire  li  Lava  ripo- 
fando  fu  prefo.  L’ Imperatore  Enrico  VI,  fentilo  1 arredo  di  Riccar- 
do mandò  a domandarlo,  e Leopoldo,  mediante  la  prometta  di  parte- 
cipar largamente  del  prezzo  del  luo  rilcatto,  lo  confegnò. 

Intefa  la  prigionia  di  Riccardo  la  Regina  Eleonora,  fua  madre  diede 
quei  patti,  che  le  parvero  più  proprj  per  liberarlo.  L’ interpozionc  del 
Pontefice,  nella  quale  maggiormente  li  confidava,  le  mancò,  adeguando 
fua^antità  che  temeva  di  difpiacere  al  Re  di  Francia.  Alla  fine  l’ Im- 
peratore lo  fece  trasferire  ad  Haguenau  in  forma  di  reo  di  molto  meno 
che  di  Reai  condizione.  Quivi  condotto  avanti  alla  Dieta  dell’  Impe- 
rio gli  furono  date  varie  accufe,  alle  quali  avendo  rifpoflo  con  quella 
dignità,  che  la  miferabile  fua  condizione  gli  permetteva,  fottoferifle  le 
condizioni,  che  ai  membri  di  quella  Dieta  piacque  d’ imporgli,  c lb- 
prattutto  di  pagare  una  grotta  fomma  pel  fuo  rifeatto,  due  terzi  all’ 
Imperatore,  l’altro  al  Duca  d’ Auftria,  che  l'aveva  fatto  prigione. 
Per  quefta  fomma  fcriffe  alla  madre,  la  quale  per  mezzo  dei  Giufti- 
zieri  del  Regno,  trà  le  tattc  sù  i fudditi,  e denaro  prefo  in  pretto  dai 
Monafterj,  ed  altri  Ecclefiaftici,  argenti,  e vafi  facri  dalle  chicle  con 
prometta  di  reftituzione,  fubito  che  1’  occafione  lo  permettette,  mife 
infieme  la  maggior  parte  del  rifeatto,  ed  etta  Letta  lo  conduttc  a Worms 
con  ottaggi  per  la  ficurezza  del  rimanente. 

L’ Imperatore,  follecitato  dal  Re  di  Francia  di  ritenere  quanto  più 
lungamente  poteva  Riccardo,  differì  la  rifoluzione  di  liberarlo  a un’ 
altra  Dieta.  Il  tempo  della  nuova  Dieta  venuto,  e portata  la  materia 
nuovamente  al  cofpetto  dei  Principi,  che  la  componevano,  tutti 
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unanimi  declamarono  sì  forte  contro  la  crudel  tirannia  dell’  Impera- 
tore, che  ricevuta  la  fomma  portata  dalla  Regina,  e gli  oftaggi,  Ric- 
cardo fu  rilafciato.  } J Imperatore  pentito  di  quel  rilafcio  gli  fpedì 
dietro  per  arreftarlo.  Ma  Riccardo  era  già  fuori  di  pericolo  d’ efier 
raggiunto. 

Arrivò  in  Inghilterra  il  20  di  Marzo  del  1194,  dopo  quattr’  anni 
d’ alfenza,  e quindici  meli  di  prigionia.  Giovanni,  temendo  la  vendetta 
del  fratello,  udita  la  fua  venuta  li  era  ritirato  in  Francia.  Riccardo  lo 
citò  a comparire  avanti  di  lui  dentro  40  giorni,  per  purgarli  delle  ac- 
cufe,  che  gli  erano  Hate  date-  Spirato  quello  terminare,  e non  com- 
parfo,  Riccardo  gli  confifcò  quanto  poftedeva,  e lo  dichiarò  incapace 
di  fuccedergli  alla  Corona.  Quindi  rivolfe  ogni  fuo  penfiero  a vendi- 
carli dei  torti  ricevuti  dal  Re  di  Francia.  Bifognofo  di  denari  per 
mettere  inlìeme  un’  eferciro,  rivocò  le  alienazioni,  che  aveva  fatte  per 
prepararfi  all’  imprefa  della  Crociata,  adducendo,  che  i polfelTori  lì 
erano  abhallanza  rimborfati  con  1’  ufu  frutto.  Perduto  per  viaggio  il 
gran  Sigillo  ne  ordinò  un  nuovo,  per  ellorquer  denari  da  chiunque  aveva 
patenti*  0 commiflìoni  Reali,  obbligandoli  a rinnovarle.  Proibì  le 
giollre,,  dando  licenza  alla  nobiltà  di  ufarle,  o elfernc  fpcttatori,  pa- 
gando una  fomma  proporzionata  al  loro  rango  ; e finalmente  non  ci  fu 
metodo  eh'  ei  non  ufaflè  per  far  denari. 

Palpato  in  Francia,  dove  Filippo  aveva  già  cominciate  le  olìilità,  la 
Regina  madre  gli  andò  incontro  a Roano.  Quivi  gli  prefentò  il  fratello 
Giovanni,  il  quale  inginocchiatoli  ai  fuoi  piedi,  gli  chiefc  perdono,  e 
1’  ottenne,  proteltandofi  nondimeno  Riccardo,  che  non  credeva  lineerò 
il  fuo  pentimento.  Quella  guerra  durò  cinqu’  anni  con  perdite,  e vit- 
torie da  una  parte,  e dall’  altra,  e fi  terminò  coll'  accordo  d’ altri 
cinqu’  anni  di  tregua.  Il  Papa  per  mezzo  del  Cardinal  Santa  Maria  fuo. 
Legato  fu  il  mediatore.  Filippo  ai  fuoi  Francefi  fi  cantò  vittoriofo,, 
Riccardo  ai  fuoi  Inglcfi  fece  lo  Hello. 

Intanto,  che  Riccardo  llava  occupato  in  Francia,  un  Guglielmo,  Fitz- 
Ofbern  chiamato  Lunga  Barba , perchè  lunga  barba  portava,  accefe  il 
popolo  di  Londra  a una  fedizione,  facendo  le  funzioni  d’ Avvocato  dei 
poveri,  per  una  tafia,  che  per^ordine  di  Riccardo  era  Hata  impolla,  il  cui 
pefo,  diceva  egli,  farebbe  caduto  tutto  fopra  dei  poveri.  Uberto  Ar- 
civefcovo  di  Canterbury,  Gran  Giudiziario  fece  ai  principali  Cittadini 
prender  l’arme  per  fedarc  il  tumulto,  e Lunga  Barba , che  fi  era  rifu- 
giato nella  chieia  di  Santa  Maria  le  Bow,  inlìeme  con  nove  dei  fuoi. 
leguaci,  fu  prefo,  e impiccato  in  catene.  Così  vedrete  nel  corfo  di. 
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quefta  Illoria,  come  anche  in  tutte  le  altre  avrete  potuto  vedere,  termi- 
nar gli  avvocati  del  popolo. 

Tornato  in  Inghilterra,  mentre  s’  applicava  a riformare  abufi,  ed  a 
fare  falutari  provvedimenti,  ebbe  nuove,  che  un  gentiluomo  di  Limo- 
gia aveva  trovato  un  teforo  Tulle  fue  terre.  La  fua  innata  avarizia  lo  fece 
volar  colà  per  rapirlo.  Il  gentiluomo  lo  pretendeva  di  lua  proprietà, 
perchè  efifteva  in  un  terreno  di  fua  pertinenza.  Il  Re  lo  pretendeva  per 
dritto  di  fovranità.  Il  gentiluomo  gliene  ofterfe  parte,  il  Re  voleva  il 
tutto.  Quindi  ricorfo  il  gentiluomo  a Vidomar  Vilconte  di  Limogia 
per  protezione,  Vidomar  gli  diè  ricetto  nel  fuo  cartello  di  Chaluz. 
-Riccardo  andò  a farne  1’  affedio,  ed  effendo  fotto  le  mura,  fu  ferito  da 
un  Beltramo  Gordon  con  una  freccia  nel  collo,  o come  altri  vuole  nelle 
fpalle.  La  ferita,  o per  mala  cura  dei  Chirurgi,  o par  altre  cagioni 
effendofi  cancrenata,  dopo  undici  giorni  lo  condurte  al  fepolcro.  Prima 
nondimeno,  che  Riccardo  morirte,  il  cartello  fi  refe,  ed  elfendogli  con- 
dotto innanzi  quel  Beltramo,  che  1’  aveva  ferito,  gli  domandò  per  qual 
ragione  fi  folle  morto  a procurare  di  torgli  la  vita.  A quefta  domanda 
Beltramo  arditamente  rifpofe,  che  era  per  vendicare  il  proprio  padre,  e 
fratello,  i quali  per  le  di  lui  mani  avevano  perduta  al  vita  ; aggiugnendo 
come  ringraziava  Iddio,  che  averte  così  ben  fecondato  quello  fuo  defi- 
derio,  e di  efler  pronto  a foffrir  con  piacere  i più  gravi  tormenti,  per 
avere  avuta  la  bella  forte  di  liberare  il  mondo  da  sì  crudo  tiranno.  Il 
Re  non  folo  gli  perdonò,  ma  ordinò,  che  oltre  la  libertà  gli  fodero 
dati  ioo  Scilini,  ma  appena  fpirato  Riccardo,  il  gloriofo  Beltramo  fu 
fcorticato  vivo. 

Poco  prima  di  morire  Riccardo  fece  teftamento.  Lafciò  erede 
d’  ognuno  dei  fuoi  Dominj  il  fratello  Giovanni,  annullando  quello,  che 
aveva  fatto  a Mefiìna  in  favore  del  fuo  nipote  Arturo,  figliuolo,  ed  erede 
di  Goffredo  Duca  di  Brettagna.  A lui  deve  la  Città  di  Londra  lo  erter 
divila  in  compagnie,  o corporazioni,  come  la  veggiamo  prefentemente. 
Aveva  42  anni,  dieci  dei  quali  aveva  partati  lui  Trono.  La  fua 
robuftezza  maravigliofa,  come  fegue  dei  Leoni,  e delle  altre  beftie 
feroci,  lo  rendeva  ardito  in  fommo  grado,  tanto  che  niun  pericolo,  per 
grande  che  forte,  aveva  forza  di  fpaven tarlo,  onde  nacque  ii  lòprannome 
che  gli  fu  dato  di  cuor  di  Leone. 

Il  carattere  cheli  Scrittori  della  fua  vita  fanno  di  qucfto  Principe,  fi 
riftrigne  a fuperbia,  avarizia,  e nefanda  feoftumatezza.  Del  primo  di 
quelli  vizj  ne  fa  ballante  tellimonianza  la  fua  ribellione  contro  del 
padre  ; del  fecondo,  oltre  le  tante  ellorfioni  l'opra  dei- fuoi  poveri  popoli, 
vi  è la  fetc  del  teforo  del  gentiluomo  Limogino,  che  fu  cagione  della 
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Tua  morte  ; e del  terzo  l’ avverfione,  eh’  ci  moftrò  Tempre  a conver- 
fare  colla  Regina  Tua  moglie. 


LIBRO  VII. 

GIOVANNI  cognominato  SENZA  TERRA. 

NO  N ottante,  che  il  teftamento  di  Riccardo  dette  a Giovanni 
tutto  il  dritto  di  fuccedergli  fecondo  gli  efempj  dei  Re  Norman- 
ni, come  anche  di  molti  di  quelli  dei  Safloni,  fpecialmentc  durante 
T Eptarchia,  fui  Trono  d’ Inghilterra,  non  feguiva  lo  fletto  del  Ducato 
di  Normandia,  e degli  altri  Dominj,  che  Riccardo  aveva  pofledufi  den- 
tro l’ ambito  della  Francia,  poiché  per  quelle  leggi,  Arturo  Duca  di 
Brettagna  fuo  Nipote,  avrebbe  dovuto  indifputabilmcnte  fuccedergli, 
e per  via  di  naturai  fuccettione,  come  figliuolo  di  Goffredo  fuo  mag- 
gior fratello,  fecondo  che  di  fopra  avvertimmo,  anche  al  Regno  d’ In- 
ghilterra. Molti  Baroni,  e Comuni  erano  di  parere  che  Arturo 
dovette  effer  preferito  a Giovanni,  ma  la  forza  ufata  follecitamcnte  in 
Francia,  e le  brighe  maneggiate  con  prudenza  per  mezzo  della  madre, 
c d’  altri  potenti  amici  in  Inghilterra,  fecero,  che  Giovanni  trionfaffe 
dell’  uno,  e dell’  altro.  Per  dileguare  tutte  le  nubi,  che  nelle  menti 
delli  fcrupolofi  potette  cagionare  il  primo  teftamento,  che  Riccardo 
aveva  fatto  in  favore  d’  Arturo,  come  ancora  il  fuo  dritto  di  dipen- 
denza, Uberto  Arcivefcovo  di  Canterbury  obbligò  Giovanni,  prima 
di  coronarlo,  a giurare,  che  per  dritto  d’  elezione  riceveva  quella  Co- 
rona, intimandogli,  che  a quelle  condizioni  i Grandi,  e il  Popolo  gli 
avevano  giurato  fedeltà. 

Coftanza  Madre  d’  Arturo  vedendo,  che  Giovanni  penfava  di  ritenere 
quanto  il  fratello  Riccardo  pofiedeva  dentro  il  Regno  di  Francia,  polé 
il  figliuolo  fotto  la  protezione  di  Filippo,  che  fi  era  già  impadronito 
d'  Evreux,  e di  Maine.  Avvitatone  Giovanni,  mette  infieme  quante 
forze  potè  per  via  dei  fuoi  ben  affetti  tanto  Inglefi,  che  Normanni,  fi 
preparava  ad  opporfegli.  Filippo,  temendo  la  burrafea  di  sì  grande  ar- 
mamento, per  vedere,  fe  per  via  di  Trattati  potette  ottenere  l’intento, 
chicle  una  tregua  di  15  giorni,  c l’ottenne.  Le  domande  di  Filippo 
parendo  eforbitanti  a Giovanni,  fpirato  il  termine  della  tregua  fi  venne 
alle  oftilità,  nelle  quali  rimanendo  Giovanni  fupcriore,  Filippo  fi  tornò 
Tom.  I.  I * nc* 
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ne’  Tuoi  Dominj.  Dopo  varj  contratti  tra  qucfti  due  Principi  tanto 
gelofi  l’uno  deila  potenza  dell’altro,  nel  1200  tt  conclufe  la  pace  con 
la  mediazione  del  Cardinal  di  Capua  Legato  del  Papa. 

Giovanni  innamoratoli  perdutamente  d’ Ifabella  figliuola  del  Conte 
d’  Angulem,  prometta  a Ugo  Conte  di  Marche,  ripudiata  Avifii  di 
Glocetter  fiotto  pretetto  di  parentado,  l’ottenne  in  matrimonio.  Morto 
in  quel  tempo  il  Vefcovo  di  Lincoln,  Giovanni,  fecondo  l’ufio  dei  fiuoi 
predecettòri,  raccomandò  a Innoccnzio  III,  allora  fiommo  Pontefice, 
un  l'oggetto  per  fiucccdcrgli.  Innocenzio  rifioluto  di  togliere  ai  Prin- 
cipi quella  prerogativa  di  nominare  a Benefizj  ecclettattici,  non  volle 
aderire  a quella  domanda,  Uberto  Arciveficovo  di  Canterbury  tenne 
un  Sinodo  lenza  ottenerne  licenza  da  Giovanni,  contro  1’  ufio  de  fiuoi 
predeceflòri,  a difipetto  delle  ittanze  replicate,  che  Giovanni  gli  fece 
perchè  dovette  defittere.  I Baroni,  i quali  avevano  giurato  fedeltà  a 
Giovanni  a condizione,  eh’ ei  mantenere  loro  i privilegi,  vedendolo 
ellorquer  denari  per  via  di  tafle  ingiuriole,  ed  attentare  all’  onore  delle 
loro  donne,  cominciarono  a tacciarlo  d’  arbitrario,  e tiranno,  e a con- 
certare mezzi  di  fcuoterne  il  giogo.  I popoli  del  Poitoù  elfiendofiegli 
voltati  contro,  Giovanni  richiefe  i Baroni  di  pattare  in  Francia  cpn  lui 
per  reprimerli.  La  rifpofta  dei  Baroni  fu  la  feguente  : ebe  prima  di 
muoverft  per  feguirlo  a/pettavano  di  vederji  rejìituiti  t loro  privilegi  a tenore 
della  pronte  fa,  che  aveva fatta  loro  alla  fua  coronazione.  Quella  dichiara- 
zione dei  Baroni  irritò  tanto  la  fiuperbia  di  Giovanni  contro  di  loro, 
che  temendone  elfi  le  confeguenze  condefcefero  a placarlo  con  fiomme 
di  denaro,  per  cui  furono  ficufiati  di  feguirlo. 

Pacificatoli  col  Re  di  Francia,  Ugo  Conte  di  Marche,  ofFefo  dal 
vedere  in  polfieflb  di  Giovanni  una  Signora,  che  egli  aveva  dileguata 
per  fua  fipofia,  cominciò  a penfiare  di  farne  vendetta.  Il  Re  di  Francia, 
informato  delle  intenzioni  del  Conte,  gli  offierfe  la  fua  protezione,  e 
pollo  in  terzo  il  giovane  Arturo  Duca  di  Brettagna,  fecero  ficoppiare 
tutt’  a un  tratto  la  mina,  con  follevare  contro  Giovanni  gran  parte 
delie  Provincie  Francefi,  che  erano  fotto  la  fua  ubbidienza.  Filippo 
contento  del  progreflò  di  quella  fua  prima  campagna,  diede  per  moglie 
Maria  fua  maggior  forella  ad  Arturo,  il  quale  s’ incamminò  tollo  verfo 
il  Poitoù  per  forprendervi  la  Regina  Eleonora  fua  Ava,  c madre  di 
Giovanni,  chiamando  in  fuo  aiuto  il  Conte  di  Marche.  Di  quella 
imprefa  Giovanni  trionfò  gloriofamente  con  far  fuoi  prigioni  la  Prin- 
cipelfia  Eleonora  fua  forella,  dettala  bellezza  di  Brettagna,  il  Conte  di 
Marche,  e dugento  Cavalieri.  Quella  vittoria  di  Giovanni  fu  cagione, 
che  Filippo  defilteUe  da  ogni  ulteriore  imprefa,  e fenc  tornafle  fpedita- 
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mente  a Parigi.  Giovanni  paflato  a Falaife,  fattofi  condurre  Arturo, 
procurò  d’ insinuargli  che  la  protezione  di  Filippo  non  tendeva,  che 
a rivenirli  un  giorno  delle  fuc  fpoglie,  offerendogli  la  fua  propria  pro- 
tezione, e tutela,  onde  avanzare  i Tuoi  interefli.  A quelle  amorevoli 
efortazioni,  feordatofi  Arturo,  che  egli  era  nelle  mani  di  chi  poteva 
cfaltarlo,  o fommergerlo,  non  rifpofe,  che  con  minacce,  e con  pro- 
tcfle  d’ irreconciliabile  inimicizia.  Quelle  parole  furono  il  coltello 
che  recife  il  filo  della  vita  d' Arturo,  del  cui  fine  varj  fono  i rapporti 
dclli  Storici,  ma  tutti  concludono,  che  tolto  dopo  folle  per  ordine  di 
Giovanni  fatto  morire  ; e vi  è fino  chi  dice  che  per  le  mani  dello  Hello 
Giovanni  perdelle  la  vita. 

Quell’ anno  medefimo,  che  fu  il  1202,  il  Papa  chiefe  il  quarto 
delle  rendite  ecclelìalliche  in  Inghilterra  per  ufo  delle  guerre  di  Terra 
Santa.  La  morte  d’  Arturo  diede  occafionc  ai  Brettoni,  fuoi  fudditi, 
d’invitare  tutti  i Signori  parenti  del  morto  ad  unirfi  per  vendicarlo» 
Ricorfi  a Filippo,  quelli  non  folo  promife  loro  la  fua  afìiflenza,  ma 
citò  Giovanni  a comparire  alla  Corte  dei  Pari  di  Francia  per  purgarli, 
come  fuo  vallallo,  per  i Feudi,  che  poffedeva  in  Francia  di  fua  lovranità. 
Ricufando  Giovanni  di  far  quello  palio  di  fommiflìonc,  come  indegno 
d’  un  Re  d’ Inghilterra,  venuto  a fpirare  il  termine  aflcgnato  nella  ci- 
tazione, fu  condannato  in  contumacia,  e i fuoi  Stati,  che  polfedeva  in 
Francia,  devoluti  a quella  Corona,  lenza  che  nella  fentenza  folle  fatta 
menzione  della  morte  d’  Arturo. 

Si  era  già  Filippo  impofleffato  della  maggior  parte  della  Normandia, 
e intanto  G.ovanni  figliava  divertendo  a Roano  fenza  prenderli  il 
minimo  penderò  delle  fue  perdite.  I Baroni  Ingleli,  che  l’ avevano 
accompagnato,  felicitatolo  in  vano  di  muoverfi  per  andare  a reprimere 
i progredì  di  Filippo,  irritati  dalla  fua  indolenza  fene  tornarono  in 
Inghilterra,  per  dove  poco  dopo  Giovanni  $’ incamminò.  Vcdcndofi  i 
Normanni  così  abbandonati  dal  loro  Signore,  fi  milcro  tutti  volontaria- 
mente  nelle  braccia  di  Filippo,  fperando,  che  quella  lpontanea  lor  de- 
dizione averehhe  prodotta  la  conferma  dei  loro  privilegj.  In  vece  di 
penfare  a ricuperare  il  perduto  in  Normandia,  Giovanni  li  diede  a veflare 
i luci  Baroni  d’ Inghilterra,  pretendendo  d’efigere  la  fettima  parte  dei 
loto  mobili  in  pina  della  lor  defcrzione,  lo  flcflo  pretendendo  dal 
Clero.  Lo  flefio  Uberto  Arcivescovo  di  Canterbury  gran  Giufliz'crc 
del  Regno,  gli  fervi  di  (Irumento  per  veflare  tanto  i Laici,  che  gli  Ec- 
clefiallici-  Quefta  indolenza  di  Giovanni,  confederando  la  gran  coflanza, 
c coraggio  di  cui  aveva  date  prove  in  ogn’  incontro  per  lo  paffete,  fu 
creduta  una  politica  fimulazione,  la  quale  coprifl'e  qualche  alto  difegno, 
• I i 2 la 
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la  cui  cfecuzione  lo  rendeffe  maggiormente  gloriole).  Quella  pia  me- 
ditazione delle  menti  più  fpeculative  dei  l'uoi  fudditi,  gli  fece  ottenere 
con  tutta  la  facilità  un  fulììdio  conlìderabile  dal  Parlamento,  fperando 
che  averebbe  fervito  alla  recuperazione  di  quanto  aveva  perduto.  Ma 
il  denaro  di  quelle  efazioni  fu  impiegato  in  vanità,  e Ambafciatori  fu- 
rono fpediti  a Filippo  per  impetrare  la  pace.  Le  domande  di  Filippo 
furono  riputate  eforbitanti,  e però  inaccettabili. 

Filippo  non  potendo  ottenere  per  Trattati,  ricorfe  nuovamente  alla 
forza,  c in  poco  tempo  ridufle  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  Provincie, 
che  Giovanni  polfedéva  in  Francia,  eccettuato  il  Ducato  di  Guienna, 
che  a Filippo  non  parve  proprio  d’ invadere.  I Popoli  del  Poitoù  mal 
fofferendo  la  foggezione  di  Filippo,  ricorfero  a Giovanni  pregandolo 
d’  andare  a liberarli,  offerendoli  cogli  averi,  e col  fangue  per  afliflerlo. 
Aveva  già  fatta  allcllire  una  flotta  per  quella  fpedizione,  ma  1*  Arci- 
vefeovo  di  Canterbury,  c il  Conte  di  Pembroke  lo  diflùafcro  dall’  im- 
prefa  attefa  la  maflìma  fuperiorità  di  Filippo.  Pentito  Giovanni  d’  avere 
aderito  ai  configli  dell’  Arcivefcovo,  e del  Conte,  sfogò  la  rabbia  di 
quello  fuo  pentimento  fopra  i Baroni,  cllorquendo  da  loro  fonarne  di 
denaro  in  pena  d’ aver  ricufato  di  feguirlo. 

Intanto  Uberto  Arcivefcovo  di  Canterbury  venne  a morire,  e così 
quello  Arcivefcovado  a vacare.  D’  antica  data  era  la  difputa  tra  i Vef- 
covi  fuffraganei,  e i Monaci  di  S.  Agollino  per  quella  elezione.  Quelli 
tenuto  fubito  dopo  la  morte  d’  Uberto  un  configlio,  eleflero  Rcginaido 
loro  Sottopriore  per  fucccdergli,  tenendo  quella  elezione  fegreta  fino 
che  ne  venifle  dal  Papa  la  conferma.  Rcginsfldo  incamminatoli  per 
Roma,  giunto  in  Fiandra  fpiegòil  carattere  d’  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury. Il  Re  facendone  rifentimento,  la  pluralità  dei  Monaci,  che 
non  era  fiata  nel  complotto  di  quella  elezione,  ne  propofe  una  nuova  a 
placito  di  Giovanni,  e Giovanni  propofe  Giovanni  de  Gray  Velcovo  di 
Norwich,  il  quale  fu  eletto,  e fubito  dopo  illallato.  Quattordici 
Monaci  furono  fpediti  al  Papa  per  l’ approvazione,  e nello  flclfo  tempo 
una  deputazione  dei  fuffraganei  di  Canterbury  a dire  le  loro  ragioni. 
Anche  Reginaldo  vi  giunfe  a dire  le  fue.  Il  Papa  tenne  un  Concilloro 
a Viterbo,  dove  obbligò  i Monaci  ad  eleggere  Stefano  Langton  Cardi- 
nale, attualmente  alla  fua  Corte,  Inglefe  di  Nazione,  cui  ei  volle  con- 
facrare  colle  fuc  mani,  ordinando  ai  Vefcovi  di  non  mifchiarfi  mai  in 
limile  elezione. 

Intanto  che  Giovanni  flava  così  perdendo  la  fua  autorità  prelfo  la 
Corte  di  Roma,  perdeva  anche  la  buona  volontà  dei  fuoi  fudditi  colla 
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eftorfione  della  decimatcrza  parte  dei  loro  mobili.  Ne  fu  paffuto  l’Atto 
nel  Parlamento,  c il  Clero,  e i Laici  vi  furono  egualmente  comprdì. 
11  Clero  non  ulo  a efier  tafiato  fenza  fuo  proprio  confenfo,  potendo  refif- 
tere  a una  tal  violenza,  cominciò  a vendicarfi  contro  Giovanni  con 
eccitargli  il  Popolo  contro.  L’  Arcivelcovo  di  York,  fratello  naturale 
dello  ftcflb  Giovanni,  fcomunicò  i collettori  di  quella  tafla,  c partifQ 
dal  Regno.  Quelle  dazioni  cfafperarono  maggiormente  i fudditi,  per- 
chè in  vece  di  fpcnderfi  in  benefizio  del  Re,  e del  Regno,  furono  im- 
piegate in  preparativi  per  ricevere  l’ Imperatore  fuo  Nipote.  L' inten- 
zione dell’  Imperatore  era  d’ indur  Giovanni  a romper  la  tregua  col  Re 
Filippo,  ma  Giovanni  in  quella  vece  gli  fece  regalo  di  denari,  che  fer- 
virono  perle  fpefe  del  viaggio.  Papa  Innoccnzio  notificò  a Giovanni 
l’ elezione  di  Langton,  inlinuandogli  d’ uniformarci!!  placidamente. 
Quella  notificazione  d’ Innocenzio  accefe  tanto  la  collera  di  Giovanni, 
che  comandò  fubito  a due  Cavalieri  d’andare  armati  al  Monaftero  di  S. 
Agoftino,  e ordinare  ai  Monaci  in  nome  fuo  di  partirfene  fubito,  mi- 
nacciando di  ridurre  in  cenere  il  Monaftero.  I Monaci  fi  ritirarono  in 
Fiandra.  Dipoi  fcrifle  al  Papa  dolendoli,  che  fua  Santità  pretendefte 
di  privare  i Re  d’ Inghilterra  dell’  antico  dritto  di  nominare  ai  Vefco- 
vadi,  e foprattuto  d’ aver  fatto  eleggere  Langtpn,  flato  fempre  addetto 
al  Re  di  Francia  fuo  nemico,  infittendo  fulla  validità  della  elezione  def 
Vefcovo  di  Norwich,  e minacciando  di  rompere  qualunque  corrifpon- 
denza  dell’ Inghilterra  con  Roma.  I Vefcovi  di  Londra,  Ely,  e Wor- 
cheftcr  dopo  varie  iftanze  fatte  a Giovanni  perchè  s’  uniformafiò  alla 
volontà  del  Papa,  fenza  poter  rimuoverlo  dalla  fua  oftinazione,  intcr- 
diflero  il  Regno,  a tenore  della  commifllone  che  Innocenzio  ne  aveva 
data  loro,  e fubito  dopo  pacarono  in  Francia.  In  ritorno  Giovanni 
confifeò  i beni  di  quegli  Ecclefiaftici,  che  tenevano  per  l’ Interdetto, 
ordinando  in  vendetta  l’ efpulfione  delle  loro  perfonc  dal  Regno. 
Quelli,  che  non  ubbidirono  agli  ordini  di  Giovanni  erano  di  continuo 
veflati,  e quando  ricorrevano  per  giuftizia  veniva  rifpofto  loro,  che  ri- 
correflero  al  Papa. 

Siccome  in  quei  tempi,  dice  Rapin,  rari  erano  in  Inghilterra  gli 
Ecclefiaftici,  che  non  avellerò  concubine,  Giovanni,  diceva  egli,  zelante 
della  puntuale  oflervanza  dei  Canoni,  le  fece  imprigionar  tutte,  ven- 
dendo cara  a ciafcuna  la  loro  liberazione.  Temendo  della  fede  dei  fuoi 
vaftalli,  per  afficurarfene  gli  obbligò  a rinnovargli  l’ omaggio.  II 
Papa  vedendo,  che  nulla  ballava  a piegar  1’  animo  ollinato  di  Giovanni, 
ordinò  ad  alcuni  Vefcovi  di  fcomunicarlo.  Quefti  Vefcovi,  tardando 
forfè  per  dar  tempo  al  Re  di  pentirfi,  a pubblicar  la  fcòmunica,  l’ Ar- 
cidiacono 
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cidiacono  di  Norwich,  che  occupava  un  porto  riguardevole  nell’  Erario 
Regio,  avutane  notizia,  lo  rinunzió.  Il  Re  prendendo  querta  rinun- 
zia per  un’  affronto,  ne  ordinò  la  carcerazione,  e quindi  probabilmente 
la  morte.  Intanto,  che  la  (comunica  flava  predo  a cadere  fui  capo  di 
Giovanni,  quelli  levò  un’armata  per  cfi'er  pronto  contro  chiunque, 
aderendo  al  Papa,  volerti;  nuocergli,  imponendo  una  talfa  di  mille  cento 
marche  fu  gli  ecclefiaftici  per  mantenerla.  Il  Papa  vedendo  Giovanni 
Tempre  più  oftinato,  e temendone  le  confeguenze,  gli  mandò  due 
Nunzj.  Quelli  Nunzj  ottennero  da  Giovanni  la  permirtione  agli  ec- 
clcrtartici,  che  ftavano  in  efilio,  di  tornare  alle  loro  chiefe,  e al  Cardinal 
Langton  di  prender  portello  dell’  Arcivefcovado  di  Canterbury,  pro- 
mettendo in  oltre  di  reftituire  al  Clero  tutti  i privilcgj,  c immunità» 
che  godevano  al  tempo  di  Sant’  Odoardo.  Ottenuti  quelli  punti  paf- 
farono  i Nunzj  a inlìtlere  fulla  rellituzione  di  tutto  quello,  che  Gio- 
vanni aveva  cllorto  dagli  Ecclefiaftici  col  rifacimento  dei  danni.  A 
quell’ ultima  domanda  non  volendo  condefcender  Giovanni,  forfè  anche 
per  la  morale  impoftìbilità  di  adempirla,  i Nunzj  pubblicarono  contro 
la  fua  perfona  la  fcomunica,  la  quale  i Vefcovi  non  avevano  ancor  pub- 
blicata. Quella  rcpulla  molle  Innocenzio  ad  aflòlvere  i fudditi  di 
Giovanni  dal  giuramento. di  fedeltà,  e a fulminare  fcomunica  contro 
chiunque  in  avvenire  gli  ubbidirti;.  La  maggior  parte  dei  Baroni,  ve- 
dendola così  aprir  la  ftrada  a vendicarli  delle  tante  ingurie,  che  avevano 
ricevute  da  Giovanni,  cominciarono  a prnfare  di  porre  un  altro  fui 
Trono. 

Duranti  quelli  torbidi,  un  Eremita,  per  nome  Pietro  di  Pontefratto, 
andavapubblicamenteprofettizzando  chcGiovanni  farebbe  ftato  deporto, 
e la  fua  corona  collocata  fui  capo  d’  un  altro  il  giorno  dell’  Afcenfione, 
c ratificatolo  innanzi  a lui,  Giovanni  ordinò  che  forte  carcerato.  Inno- 
cenzio  vedendo,  che  le  lue  inrtnuazioni,  e minacce  non  facevano  tutto 
l’effetto,  che  ei  lì  proponeva,  in  un  Conciftoro  di  Cardinali  lo  dichiarò 
ribelle  della  Chiefa,  e perciò  decaduto  dal  Regno  d’ Inghilterra,  com- 
mettendo a Filippo  Re  di  Francia  l’ efccuzionc  di  quella  fentenza, 
promettendogli  oltre  la  remirtìonc  dei  fuoipeccati,  d’ invertir  lui,  e fuoi 
eredi  in  perpetuo  del  Regno  d’ Inghilterra,  in  ricompenfa  d’  opera  lì 
meritoria.  Aveva  Filippo  preparata  un’  annata  di  terra,  e di  mare  per 
andare  a invadere  il  Regno  d’ Inghilterra,  di  cui  era  già  in  portò  (Io 
coll’animo,  ricevuta  che  n’  ebbe  dal  Papa  la  comodinone,  e Giovanni 
(lava  pur  preparato  per  opporli  ai  fuoi  attentati.  Quando  Pandolfo, 
uno  dei  Nunzj,  che  aveva  {'comunicato  Giovanni,  il  quale  andava  come 
Legato  Apoftolico  in  Inghilterra,  pafsò  da  Parigi,  commendò  molto  il 
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zelo  di  Filippo,  vedendo  i luci  magnifici  preparativi  per  efeguire  gli 
ordini  del  Papa,  e procede  innanzi  con  ogni  celerità  per  abboccarli  col  Re 
d’ Inghilterra  a Dover.  Giunto  alla  fua  prelenza  procurò  di  pervaderlo, 
che  le  forze  dei  Tuoi  nemici  erano  ballanti  a conquiftare  il  Regno 
d’ Inghilterra,  anche  quando  tutta  la  Nazione  Inglele  lode  unita  ad  op- 
porfegli.  Oltre  di  quello  gli  fece  intendere  aver  prove  ficure,  che  la 
maggior  parte  dei  Ridditi  gli  era  ribelle,  e pronta  a ricevere  a braccia 
aperte  il  nemico.  Quelle  parole  del  Legato  gelarono  per  così  dire  il 
fangue  nelle  vene  di  Giovanni,  in  modo,  eh’ ci  non  potè  diflìmulare  il 
mallimo  l'uo  timore  agli  occhi  dello  Hello  Legato.  Allora  Pandolfo 
cominciò  a rincorarlo,  dicendo  che  vi  era  ancor  tempo  a riparare  il 
colpo  fatale,  che  gli  flava  imminente,  e che  era  ancora  a tempo  a ri- 
metterfi  nelle  buone  grazie  del  Santo  Padre,  e quello  era  con  porli 
interamente  nelle  fue  braccia,  e da  vero  figliuolo  della  Chiefa  promet- 
tere d’ efeguire  qualunque  cofa  piacefie  al  Papa  di  comandargli,  il 
quale  ad  imitazione  di  colui,  che  egli  in  terra  rapprefentava,  non  voleva 
la  morte  del  peccatore,  ma  la  fua  converfione.  La  paura,  che  Gio- 
vanni aveva  dell’  Armata  di  Filippo,  e quella,  che  Pandolfo  gli  aveva 
fatta  concepire  dei  fuoi  proprj  vallai  li,  lo  fece  d’  un  mallimo  federato, 
diventare  un  umiliflimo  Criftiano,  c giurare  che  qualunque  cofa  il 
Legato  gli  avelie  impolla  in  nome  del  Papa,  ei  1’  averebbe  puntual- 
mente elèguita.  Fatto  il  giuramento,  Pandolfo  fpiegò  le  condizioni, 
che  Innocenzio  intendeva  d’  efigere  da  Giovanni.  Furono  molte.  La 
più  luminofa  fu  quella  di  dover  riconofccre  il  Regno  d’Inghilterra 
come  feudo  della  Chiefa,  e pagargli  tributo.  Giovanni  non  folo 
mollrò  d’  clfere  divenuto  buon  Criiliano  colle  parole,  ma  ne  diede  anche 
prove  coll’  opere,  facendo  di  quella  recognizione  1’  atto  pubblico  con 
tutte  le  più  folenni  cerimonie,  ponendo  la  Corona  Reale  a piedi  del 
Legato  nella  chiefa  di  Dover  alla  prefenza  di  molti  de  fuoi  Baroni. 
Fatta  la  ceremonia  Giovanni  conlegnò  al  Legato  un  folenniffimo  Chiro- 
grafo, nel  quale  fi  dichiarava  tanto  per  il  Regno  d’ Inghilterra,  che 
per  quello  d’ Irlanda  valfallo  del  Papa,  per  fe,  e fuoi  fuccelìori,  con 
quel  di  più,  che  portano  feco  gli  Atti  giuridici  di  quella  natura  ; di- 
chiarando nondimeno,  che  nè  timore,  nè  forza,  1’  avevano  indotto  a 
quell’  atto#  ma  bensì  la  fua  fpontanca  volontà  congiunta  coll’  avvifo,  c 
confenfo  dei  Baroni  del  fuo  Reame,  e per  efpiare,  non  avendo  altri 
mezzi  le  oftefe  che  confcfiava  d’  aver  fatte  a Dio,  e alla  Chiefa,  pro- 
mettendo di  pagare  al  Santo  Padre  un  annuo  tributo  di  1000  marche 
700  per  quello  d’ Inghilterra,  e 300  per  quello  d’ Irlanda,  e finalmente 
convenendo,  che  fe  egli,  o qualunque  dei  fuoi  fuccefiòri,  avellerò  ne- 
gato 
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gJto  di  pagare  alla  Santa  Sede  quella  fommifiione,  s’ intendefiero  tpfo 
Jaflo  decaduti  dal  dritto  alla  Corona.  Fatto  quello,  refe  omaggio  al 
Papa  nella  perfona  del  fuo  Legato,  il  quale  per  mollrare,  dice  kapin, 
la  grandezza  del  fuo  Signore,  diede  un  calcio  nella  moneta,  che  il  Re 
gli  offeriva  per  fegno  della  fua  foggezione.  Il  folo  Arcivelcovo  di 
Dublino  protellò  contro  quell’  atto,  ma  elfendo  folo  non  fece  veruna 
Ipecie  al  Legato. 

Pandolfo,  ottenuto  forfè  più,  che  non  aveva  da  principio  fperato, 
ripafsò  il  mare  fenza  aver  prima  levato  l’ Interdetto,  e fenza  avere  affo- 
luto  Giovanni.  Giunto  alla  prefenza  di  Filippo  gli  ordinò  in  nome 
del  Papa  di  defillere  dall’  imprefa  d’ Inghilterra,  poiché  Giovanni  era 
tornato  ubbidiente  alla  Chiefa.  Filippo,  che  non  $’  era  preparato  a 
quella  imprefa  in  qualità  di  Mifiionario,  chiamati  i Baroni,  e Principi 
fuoi  Vafìàlli,  fi  lamentò  di  quello  procedere  del  Papa,  fperando  d’  ot- 
tenere da  loro  il  giuramento,  che  anche  fe  il  Papa  venilfe  a fcomtìnicarlo 
elli  non  loavrebbono  abbandonato.  Il  folo  Contedi  Fiandra  dille,  che 
Filippo  non  aveva  più  ragione  d’ offender  Giovanni,  poiché  cfl'endofi 
mollò  a richiella  del  Papa,  il  Papa  comandandogli  di  non  proceder  più 
innanzi,  era  fuo  dovere  di  defiflere.  Filippo,  volendo  umiliare  1’  or- 
goglio del  Conte,  gli  molle  guerra,  ma  una  numerofa  flotta,  ch’ei  gli 
mandava  contro,  effondo  fiata  parte  difirutta,  e parte  prefa  da  quella  di 
Giovanni,  Filippo  ebbe  la  peggio.  Quella  vifioria  fece  a Giovanni 
reprender  fiato,  e penfare  di  pallóre  in  Francia  per  recuperarvi  quei 
tanti  Stati,  che  da  Filippo  gli  erano  fiati  ufurpati.  Ma  i Baroni  ricu- 
farono  di  feguirlo  le  prima  non  lo  vedevano  alfoluto.  Allora  Giovanni 
mandò  falvo  condotto  a Langton,  e a tutti  gli  altri  efiliati,  perchè  venif- 
fero  ad  aflblverlo.  La  funzione  fi  fece  a Wincheller.  Il  Re  fegli  gettò 
ai  piedi,  dichiarandoli  nuovamente  Valfallo  del  Papa,  e promettendo 
d’ indennizzare  la  Chiefa,  c gli  Ecclefiaftici  di  tutto  quello,  che  aveva 
eflorto  da  loro  ; rifiabilire  le  leggi  de  fuoi  predecelfori,  e quelle  fpe- 
cialmente  di  Sant’  Odoardo,  rendere  alle  Comunità,  e ai  Privati  i loro 
privilegj,  e immunità,  e prima  della  proflìma  Pafqua  di  Refurrezione 
rifare  tutti  i danni  a chiunque  ne  aveflc  cagionati,  quindi  rinnovato 
il  giuramento  al  Papa,  il  Cardinale  gli  diede  1’  affoluzione. 

Efcito  di  quello  imbroglio,  fi  trovò  Giovanni  poco  dopo  intrigato  in 
un  altro.  Giunto  a Portlmouth  per  quindi  paffare  in  Francia,  i fuoi 
Baroni,  che  quivi  aveva  fatti  venire  a queft’ effetto,  ricufarono  di  fe- 
guirlo, allegando  che  il  denaro  del  quale  fi  erano  provveduti  per  quella 
fpedizione,  lo  avevano  fpefò  nella  lunga  dimora  per  affettarlo,  ma 
Giovanni,  credendo  che  non  oftante  quella  dichiarazione  lo  avrebbero 
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fcguìto,  fen’  andò,  accompagnato  da  pochi  domeflici,  all’  Ifola  di 
Jerfey,  e vedendo  che  niuno  dei  Baroni  lo  l'eguiva,  tornò  indietro  con 
animo  di  farne  cruda  vendetta  ; ma  Langton  informato  dell’  intenzione 
di  Giovanni  andò  ad  incontrarlo  a Northampton,  dove  s’ ingegnò  di  per- 
vaderlo a non  prender  1’  armi  contro  i Baroni,  i quali,  non  effendo  flati 
legalmente  condannati,  ei  non  poteva  offendere  fenza  violare  il  giura- 
mento, che  aveva  poco  innanzi  predato.  Offefo  Giovanni  da  quelle  pa- 
role di  Langton,  dicendo  che  non  aveva  bifogno  dei  fuoi  configli,  pafsò 
a Nottingham,  dove  giunto  Langton  il  giorno  dopo,  gli  dichiarò  aperta- 
mente, che  fe  aveffe  prefe  l’armi  innanzi  che  foffe  levato  l’ Interdetto 
1’  avrebbe  fcomunicato.  Quella  minaccia,  finendogli  temere,  che  i fuoi 
foldati  l’ averebbero  abbandonato,  induffe  Giovanni  a defiflere  dall’  im- 
prefa. 

Scoperto  finalmente  ciocché  Pandolfo  gli  aveva  detto  toccante  l' ani- 
mo ribelle  dei  fuoi  Baroni,  non  ebbe  altro  mezzo  per  difenderfene,  che 
ricorrere  al  Papa.  Il  Papa  mandò  fuo  Legato  il  Cardinal  Niccolao 
Vefcovo  di  Frafeati  con  poteflà  di  togliere  l’ Interdetto,  e rcconciliare  il 
Re  con  il  Clero  mediante  la  protneffa  reflituzione.  Il  Re  offerfe  cen- 
tomila marche  al  Legato,  per  cui  ei  moflrò  d'  effere  pienamente  fodis- 
fatto.  I Vefcovi  non  fene  contentarono,  onde  il  Legato  diffe,  che  per 
finir  le  difpute  era  necefiario,  che  il  Re  faceffe  una  nuova  cefììone  del 
fuo  Regno  al  Papa,  la  prima  non  effendo  nelle  forme.  Quello  fatto 
lo  afficurava  che  il  Papa  lo  avrebbe  liberato  da  ogni  venazione.  Una 
nuova  raffegnazione  della  Corona  d’ Inghilterra  al  Papa  fu  fatta  nella 
Chiefa  di  Weflminfler  da  Giovanni,  e il  Chirografo  figillato  col  figillo 
d’ oro,  e confegnato  al  Legato.  Avuto  che  il  Papa  ebbe  nelle  mani 
quello  Chirografo,  ordinò  al  Legato  di  levar  l’ Interdetto.  Langton  fi 
proteflò  contro,  e depofe  la  fua  protefla  full’  altare.  Quaranta  mila 
marche  furono  la  fomma  della  reflituzione,  che  Innocenzio  fiffò 
doverfi  fare  da  Giovanni  al  Clero  per  tutto  quello,  che  aveva  cflorto  da 
lui,  in  vece  delle  centomila  marche  offerte  da  Giovanni  poco  innanzi  al 
Legato. 

Giovanni,  tornato  pacifico,  ficcomc  ci  fi  credeva,  nel  fuo  Regno, 
andò  ad  attaccare  il  Re  di  Francia  per  recuperare  i fuoi  antichi  Dominj, 
ma  la  notizia,  che  il  Re  di  Francia  aveva  guadagnata  una  completa  vit- 
toria in  Fiandra,  lo  fece  tornare  in  Inghilterra  con  fretta.  Quivi  i 
fuoi  Baroni  vennero  in  corpo  a domandargli  la  reflituzione  dei  loro 
privilegj,  e la  conferma  della  Carta,  o Chirografo  d’  Enrico  I,  che 
conteneva  in  foflanza  una  conferma  delle  immunità,  e privilegj,  che 
gl’  Inglefi  godevano  fotto  il  governo  dei  Salìbili,  e che,  per  dire  il  vero, 
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rotto  il  governo  dei  Normanni,  non  ottante  la  folenne  promefiad’  Enrico  II, 
non  goderono  mai.  Il  Re  rimafe  lungo  tempo  ottinato  a non  volere 
aderire  a quelle  richicttc.  Forzato  ci  aderì  finalmente,  ninna  eccettu- 
andone, forfè  afpettando  tempo  favorevole  a poter  mancar  di  parola. 
Due  Chirografi,  o Carte  come  gl’  Inglelì  le  chiamano,  firmò  Giovanni, 
c dopò  di  lui  tutti  i Baroni  Eccleliaftici  e focolari  del  Regno.  La  prima 
fu  quella,  che  fi  dice  Magna  Cbarta , la  feconda  la  Carta  dJla  Libertà 
della  forijla  ; e fono  quelle  due  Carte,  rifpctto  alle  leggi  d’ Inghil- 
terra, come  un  equivalente  alle  dodici  Tavole  dei  Romani,  che  facevano 
gli  elementi  delle  leggi  di  quella  Repubblica.  Furono  anche  di  con- 
fenfo  del  Re  fidati  25  Baroni,  avanti  ai  quali  fode  lecito  a chiunque 
di  portar  doglianze,  ogni  volta,  che  alcuno  dei  capitoli  contenuti  in 
dette  Carte,  o Chirografi,  venirte  ad  eflere  violato,  acciocché  ne  di- 
mandadero  al  Re  la  dovuta  fodisfazione  ; la  quale,  fe  dentro  lo  fpazio 
di  40  giorni,  non  avede  potuto  ottenerli,  folle  ai  Grandi  del  Regno 
lecito  prender  l’arme,  e impodedarfi  dei  Gattelli  del  Re  per  obbligarlo 
a venire  ai  termini  della  giuttizia  ; intendendoli  fempre,  chela  pcribna 
del  Re,  della  Regina,  e quelle  dei  loro  figliuoli  rimanedero  immuni 
da  Ogni  violenza. 

Quelle  indulgenze,  con  tante  altre,  che  tendevano  allo  ttedo  fine,  ve- 
nivano più  dalla  lingua,  che  dal  cuore  di  Giovanni,  il  quale  fi  credeva 
grandemente  oltraggiato  dai  fuoi  Baroni  ; ed  avrebbe  voluto  prenderne 
la  più  afpra  vendetta,  e i fuoi  Cortigiani,  per  lo  più  forettieri,  cel’ an- 
davano continuamente  accendendo,  ma  non  aveva  ne  uomini,  nè  denari 
per  efeguirla.  Per  fupplire  a quelli  bifogni  pensò  di  ricorrere  a quell’ 
espediente  medefimo,  al  quale  Guglielmo  il  Conquittatore,  fuo 
progenitore,  era  ricorfo  allora,  che  mancando  d’  uomini,  e di  denari 
pensò  d’ accignerli  alla  conquida  di  quello  Regno;  e fu  d’invitar 
forettieri  a concorrervi  colle  perfone,  e cogli  averi,  promettendo  d’ in- 
vertirli di  Feudi,  clic  farebbero  flati  confricati  ai  Baroni  libelli,  fia  per 
rimborfo  dei  denari,  che  gli  averterò  predati,  come  anche  per  premio 
dei  loro  fervizj. 

Mentre  flava  Giovanni  mettendo  in  opera,  come  Guglielmo  aveva 
fatto,  quelli  maneggi  per  mezzo  dei  luoi  Agenti  nei  paefi  rtranieri, 
dava  facendo  lo  Hello  anche  pretto  la  Corte  di  Roma.  Nella  lettera, 
che  ferirti;  al  Papa,  dopo  di  elfcrfi  dichiarato  di  riconofcere  la  di  lui 
perfona,  e l’autorità  della  Santa  fede,  come  fuo  unico,  e fingolar  pre- 
fidiodopo  Dio,  pafsò  a individuare  gli  articoli  contenuti  nei  due  Chiro- 
grafi, dei  quali  gli  accludeva  la  copia,  che  i fuoi  Baroni  lo  avevano 
forzàto  a firmare,  ingiurofi  all’  autorità  Regia,  e in  confeguenza  alla 
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perfona  del  Papa,  eh’  ei  teneva  per  Aio  Sovrano.  Per  quello  gli  do- 
mandava 1’  aflòluzione  dal  giuramento,  che  aveva  preftato  toccante 
1’  oflèrvanza  di  quegli  articoli,  onde  aver  falva  la  Aia  cofcienza. 

Papa  Innocenzio  efaudì  le  preghiere  di  Giovanni,  e riprófe  in  una 
Aia  lettera  feveramente  i Baroni  delle  violenze,  che  avevano  fatte  al 
loro  Signore,  riguardandole  come  anche  ingiuriofe  alla  Aia  propria  per- 
fona, minacciandoli  di  feomunica  fe  non  rinunziavano  ipfo  fatto  a quanto 
da  Giovanni  avevano  eftorto.  I Baroni,  a difpetto  di  quelle  minacce, 
s’ impadronirono  della  Città  di  RochcAer,  la  quale  dal  Cardinal  Lang- 
ton  fu  porta  nelle  loro  mani.  Ci  trovarono  gran  quantità  di  munizioni, 
che  il  Re  ci  aveva  fatte  riporre  per  ufarle  contro  di  loro. 

Intanto,  che  quelle  pratiche  A ftavano  a Roma,  e altrove  facendo, 
Giovanni  A trattaneva  nell’Ifoladi  Wight,  dove  altri  diceva  eh’  ei  fa- 
cefie  la  vita  del  pelcatore,  altri,  eh’  ei  A forte  fatto  pirata.  Dopo  tré 
mert,  ricevute  le  lettere  dal  Papa,  che  1’  afiblveva  dal  giuramento,  ed 
annullava  i ChirograA,  che  aveva  Armati,  e che  gran  gente  veniva 
dal  Brabante,  dalla  Fiandra,  dalla  Normandia,  dal  Poitoù,  dalla 
Guafcogna,  a militare  fotto  le  fue  bandiere,  palsò  a Dover  per  rice- 
verla. Ugo  di  Boves  con  40000  uomini,  che  conduceva,  ertendo 
perito  per  la  tempefta,  venne  a diminuire  di  molto  il  numero  di  quelli 
venturieii.  Quelli,  che  approdarono  felicemente,  furono  nondimeno 
tanti,  che  ballarono  a fare  a Giovanni  dopo  una  lunga  relillenza  dei 
difenfori,  ricuperare  la  Città,  di  Rochefter.  Avcrcbbe  voluto  farli 
tutti  impiccare,  ma  rapprclèntandogli  i fuoi  Generali,  come  così  fa- 
cendo cl'poneva  i fuoi  lòldati  a ricevere  il  mede  Amo  trattamento,  lo 
fecero  rimuovere  da  quella  propolito. 

Prelo  Rochcrter  divile  1’  Elercito  in  due  corpi,  uno  ne  diede  al 
Conte  di  Salilbury  fuo  fratello  baluardo,  perchè  andaA'e  a devartare  le 
Contee  meridionali,  egli  andò  a sfogare  la  fua  vendetta  fulle  lcttcn- 
trionali. 

Intanto  il  Papa  fcomunicò  i Baroni,  e ordinò  a Pandolfo,  e al  Vef- 
covo  di  Rocheller  di  fare,  che  il  Cardinal  Langton  pubblicarti:  la  Bolla; 
ma  il  Cardinale  pretendendo,  che  il  Papa  forte  ingannato,  ricusò 
d’ubbidire  Ano  che  egli  rteflb  avertè  informato  fua  Santità  di  tutto 
1’  occorrente.  La  ragion  vera  di  quello  riAuto  era,  perchè  i Baroni 
erano  Itati  iftigati  da  lui  a prender  1’  arme.  Avuto  quello  rifiuto  i 
Commirt'arj  del  Papa  pubblicarono  la  feomunica,  e fofpefero  1’  Arci- 
vefeovo  a tenore  degli  ordini  di  Aia  Santità.  Ma  i Baroni,  non  curando 
la  Scomunica,  perchè  i nomi  loro  non  erano  individuati  nella  Bolla, 
continuavano  a difenderA  contro  Giovanni.  Il  Cardinale  Arcivcfcovo 
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fu  mandato  a Roma.  Il  Papa  intendeva  di  deporlo,  ma  alle  illanzc 
degli  altri  Cardinali  fi  contentò  di  confermare  la  fua  fofpenfione,  la 
quale  fu  anche  poco  dopo  levata  a condizione,  eh’  ei  non  tornado  in 
Inghilterra  fintanto,  che  le  querele  tra  il  Re,  e i Baroni  fodero  fopite. 

Quando  Papa  Innocenzio  fentì  i pretclli,  che  i Baroni  allegavano 
per  non  fi  fottomettcre  alla  fcomutfica,  ne  pubblicò  un’altra,  nella 
quale  i loro  nomi  erano  individuati,  e la  Città  di  Londra  vi  era  pari- 
mente comprefa.  Quando,  tanto  i Baroni,  che  i Cittadini  fentirono, 
che  quella  Bolla  era  in  viaggio,  fi  prepararono  a prevenirne  la  pubbli- 
cazione, allegando  che  1’  autorità  del  Papa  non  fi  efiendeva  a conofcere 
delle  cofe  temporali,  efii  che  poco  prima  avevano  ricufato  d’ ubbidire  a 
Giovanni  perchè  era  fiato  fcomunicato. 

Mentre  la  Città  di  Londra,  e i Baroni  ftavano  confumando  il  tempo 
in  controvertere  la  validità  della  fcomunica,  Giovanni  andava  fcorrcndo 
il  Regno,  tutto,  come  un’ efercito  di  nemici  averebbe  fatto,  a fiacco 
mandando.  Ridotte  le  cole  a quelli  eftrcmi,  i Baroni  penfiarono  a un 
rimedio,  aliai  peggiore  del  male.  Quello  lu  di  mandar  Saverio  Conte 
di  Winchefier,  e Roberto  Fitz-Walter  con  lettere  figillate  col  loro 
figillo  a Filippo  Re  di  Francia,  pregandolo  di  mandare  il  Principe 
Luigi  fuo  figliuolo,  fui  cui  capo  avrebbero  polla  la  Corona  d’ Inghil- 
terra, qualora  folle  venuto  con  forze  ballanti  da  liberarli  dalla  tirannia 
di  Giovanni.  Filippo  abbracciò  volentieri  l’ invito,  nulla  curandoli  di 
ciò,  che  il  Papa  avrebbe  detto  toccante  quella  fpc  dizio  ne.  Vi  ricor- 
derete come  da  principio  del  Regno  di  Giovanni  il  Papa  aveva  incari- 
cato Filippo  di  paliate  in  Inghilterra  per  caltigarc  quello  Principe, 
come  contumace  della  Chiefia,  e Giovanni  in  quello  mentre  tornato  a 
penitenza,  era  fiato  a Filippo  dal  Legato  del  Papa  ordinato  di  non  pro- 
cedere innanzi. 

La  fola  condizione,  che  Filippo  richiefe  dai  Baroni  fu  di  25  ortaggi 
per  ficurczza  dell’ adempimento  delle  loro  promefie.  Giunti  gli 
ortaggi  a Parigi,  Filippo  richiamò  il  figliuolo,  che  ftava  guerreggiando 
in  Linguadoca  cogli  Àlbigenli.  Intanto  mandò  in  Inghilterra  un  buon 
corpo  di  fioldati  promettendo,  che  tra  non  molto  averebbe  mandato  anche 
il  Principe  col  rimanente  delle  forze,  che  deftinava  a quella  imprefia. 
Pervenuti  alla  notizia  del  Papa  quelli „ preparativi  del  Re  di  Francia, 
(pedi  fubito  il  Cardinal  Gallo  luo  Legato  a intimargli  di  non  procedere 
innanzi,  perchè  l’ Inghilterra  faceva  parte  del  patrimonio  di  San  Pietro. 

A quello  rifpofe  Filippo,  che  l'Inghilterra  non  poteva  mai  riguardarfi 
come  patrimonio  di  San  Fictro,  perchè  non  era  in  potere  di  Giovanni 
di  dare  ad  altri  la  Sovranità  del  luo  Regno,  fenza  che  li  Stati  vi  averterò 
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conferito  ; ed  era  quei,  che  in  cotgl  guifa  parlava,  quello  fteflo  Filip- 
po, clic  tré  anni  innanzi  fi  credeva  d’ avere  acquiftato  un  dritto  fui 
Regno  d’ Inghilterra  per  la  fola  autorità  del  medefimo  Santo  Padre. 
Poco  dopo  il  Principe  Luigi  pafsò  in  Inghilterra  con  quante  forze  da 
una  flotta  di  700  vele  potevano  e {fervi  tralportate.  Giunto  a Londra, 
i Cittadini,  e buona  parte  dei  Baroni  gli  giurarono  fedeltà,  ed  ei  giurò 
di  volerli  reintegrare  di  tutti  i beni  che  avevano  perduti,  e di  refiituire 
alla  Nazione  gli  antichi  Cuoi  privilegj. 

Quando  il  Papa  fentì,  che  Filippo  era  rifoluto  di  mandare  il  figliuolo 
in  Inghilterra,  ordinò  al  Cardinal  Gallo  fuo  Legato  di  pafl'arvi  egli 
pure,  e pubblicare  la  fcomunica  contro  i Baroni,  e all’Abate  di  S.  Agof?» 
tino  di  denunziarla  a Luigi  tofto,  eh’  ei  metteffe  piede  nell’  Ifola. 
Niuno  Iftorico  dice  che  Luigi  fofl'e  coronato.  Affermano  bensì  ch’ei 
cominciò  le  funzioni  di  Rè  come  fe  fofl'e  flato  eletto  nella  più  canonica 
forma.  FeceSiinone  Langtonfuo  Cancelliere,  il  quale  effondo  in  col- 
lera col  Papa,  indufie  i Baroni,  e i Cittadini-  di  Londra  a non  curar  le 
cenfure  di  Roma,  e ad  aflìftere,  non  oftante  l’Interdetto,  al  fervizio 
Divino,  che  non  fu  mai  interrotto.  Intanto  gli  Ambafciatori  di  Luigi 
ftavano  in  Roma  procurando  di  perfuadere  al  Papa  le  ragioni,  che  af- 
flile vano  al  loro  Signore  a farlo  pretendere  alla  Corona  d’Inghilterra. 
Vedendole  Innocenzio  convalidate  da  tanto  numero  di  foldati,  e con- 
federando che  con  quefta  Ambafciata  veniva  Luigi  a moftrar  dipendenza 
dalla  fua  Santità,  fe  non  ne  fu  interamente  contento,  ftimò  della  fua  pru- 
denza di  moftrare  per  allora  di  contentarfene.  Giovanni,  che  fino  a quel 
tempo  non  aveva  flimato,  ftante  la  debolezza  delle  fue  fòrze  di  moftrarfi 
in  campo,  vedendo  i Francclì,  e gl’  Inglefi  occupati  all’afledio  del  Caf- 
tello  di  Dover,  e di  quello  di  Windfor,  partì  da  Winchefter,  c pafsò  a 
sfogar  la  fua  rabbia  fopra  i poveri  popoli  delle  Contèe  di  Norfolk»  e di 
Suffolk.  Finalmente,  fentendo  che  i nemicflo  perfeguitavano,  c te- 
mendo che  i fuoi  foldati  medefiini,  la  maggior  parte  fudditi  del  Re  di: 
Francia,  non  foflero  da  emiflarj  fedotti  ad  abbandonarlo,  e tradirlo,, 
piuttofto  che  efporlì  alla  fortuna  d’  una  battaglia  flimò  bene  di  ritirarli 
nel  Borgo  di  Lynn,  fituato  fugli  eftremi  della  Contea  di  Norfolk  poco 
lungi  dal  mare.  Quivi  depofe  i fuoi  tefori,  la  Corona,  lo  Scettro,  e 
qualunque  altra  cofa  di  valore  fi  trovava  in  fuo  potere.  A quefio 
Borgo,  che  gli  era  flato  fempre  affezionato,  e fedele,  in  fegno  di  gra- 
titudine conceflè  varj  privilegj.  Tra  gli  altri  fu  quello  di  dichiararlo 
Comunità  indipendente,  con  un  Maggiore  o Mayor  copie  gl’ Inglefi  la, 

* . chià^ 


254  ISTORIA  D* INGHILTERRA.  Lib.  VII. 

chiamano,  noi  diremmo  Gonfaloniere,  e fuoi  Priori,  che  qui  li  jiicono 
Aldermanni,  &c.  liccome  ha  la  Città  di  Londra,  e tutte  le  altre  Co- 
munità principali  del  Regno.  A quel  Maggiore,  che  egli  Hello  iftituì, 
fece  dono  della  fua  propria  fpada,  che  io  ftefio  ho  avuta  nelle  mani. 
D’  allora  in  poi  quel  Borgo  fi  difle  Lynn  Regia. 

Sentendo  1 nemici  avvicinarli,  pafsò  nella  Contèa  di  Lincoln,  tra- 
verfando  luoghi  paludofi,  e incalzato  dal  fluflo  del  mare  appena  campò 
la  perfona,  ma  non  potè  campare  il  ricco  bagaglio.  Giunto  la  fera  a 
un  luogo  detto  Swines-head-abby,  che  noi  diremmo  la  Badia  dei  porci, 
finto  dalla  franchezza,  e dal  duolo  fu  alfalitoda  una  febbre,  la  quale  fi 
fece  in  poco  tempo  mortale  per  un  fluflo,  a cui  una  mangiata  di  pefche 
diede  cagione.  Fattoli  portare  a Newark  ai  18  d’ottobre  del  1216  vi 
refe  lofpirito,  all’età  di  51  anno,  dei  quali  aveva  partati  17,  e 7 mefi 
fui  Trono.  Dalle  due  prime  mogli  non  ebbe  figliuoli.  Da  Ifa- 
bella  d’ Angulem,  che  fu  la  terza,  ebbe  due  mafehi,  Enrico,  che 
gli  fuccefiè,  e Riccardo  il  quale  creò  Conte  di  Cornovaglia.  N’  ebbe 
anche  tré  femmine,  Giovanna  maritata  ad  Aleffandro  II  Re  di  Scozia, 
Eleonora  maritata  a Guglielmo  Marlhall  Conte  di  Pembroke,  e dopo 
la  di  lui  morte  a Simonc  Monfort  Conte  di  Leicefter,  Ifabella  mari- 
tata all’  Imperatore  Federigo.  Lafciò  per  teftamento  Enrico  fuo  primo- 
genito di  età  di  dieci  anni  fuo  fucceflore.  Fu  Giovanni  Principe  pazzo, 
e cattivo,  e fabbro  di  tutte  quelle  fventure,  fotto  il  pelo  delle  quali  lo 
avete  veduto  gemere  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita,  ma  del  fuo  Regno 
principalmente. 


ENRICO  HI,  cognominato  di  WINCHESTER. 


Spirato  Giovanni  il  Conte  di  Pembroke,  il  quale  gli  aveva  aperta  la 
firada  al  Trono,  ed  era  fiato  fempre  il  piu  fido  de’fuoi  amici,  fece  adunare 
in  fretta  quanti  Baroni  potè,  fiati  fedeli  al  fuo  partito,  e prefentato  loro 
il  picciolo  Enrico,  lo  fece  eleggere,  e quindi  porgli  la  Corona  fui  capo 
da  i Vefcovi  di  Bath,  e di  Winchefter,  alla  prefenza  di  Gallo,  Legato 
del  Papa,  che  aveva  prefo  a favorire  il  di  lui  partito.  Terminata  la  ce- 
rimonia, il  Conte  di  Pembroke  fu  dalla  fteffa  adunanza  dei  Baroni,  clic 
rapprefentava  tutto  il  Regno,  dichiarato  Tutore  del  Re,  o fia  Reggente 
del  Regno.  Invertito  di  quello  carrattere  il  Conte  fpedì  alle  Comunità, 
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e ai  Baroni,  flati  ribelli  a Giovanni,  un  perdono,  qualora  venilfero  a 
giurar  fedeltà  ad  Enrico.  Luigi,  figliuolo  di  Filippo  Redi  Francia, 
il  quale  di  fopra  vi  dilli  cfler  venuto  in  Inghilterra  per  conqui (caria,  an- 
dava tentando  tutti  quei  Baroni,  che  avevano  tenuto  con  Giovanni,  à 
unirli  con  lui.  Intanto  ogni  Domenica  in  quali  tutte  le  Chicle  i Paro- 
chi  ripetevano  la  pubblicazione  della  (comunica,  die  il  Legato  gli  aveva 
fulminata  contro  per  aver  ricufato  di  defidcrc  dalle  oililità  contro 
Giovanni,  feguìta  la  fua  ultima  reconciliazione  coi  Papa.  Quella  feo- 
munica,  e 1’  attività,  e la  prudenza  del  Conte  di  Pembrokc,  il  quale 
logli  oppofe  in  ogn’  incontro  con  frutto,  e la  perdita  d'un  rinforzo,  che  gli 
veniva  di  Francia,  rid alierò  finalmente  Luigi  a venire  ad  accordi,  ed  a 
rcconciliarfi  con  Enrico,  per  cui  venne  poi  ad  ottenere  di  edere  dal 


Legato  ribenedetto. 

Partito  Luigi,  Enrico  fece  la  tua  entrata  folenne  nella  Città  di  Lon- 
dra. In  quella  occalionc  giurò  di  mantenere  alla  Nazione  tutti  i fuoi 
privilegj.  1 Baroni  ottennero  mediante  la  prudenza  del  Protettore 
maggiori  vantaggi  di  quelli  avrebbero  potuto  lperurc  dalle  loro  armi,  sè 
fodero  rimalli  fuperiori.  L’  unica  parte  malcontenta  in  quella  occalione 
era  quella  degli  Ecclcfiaftici,  che  avevano  tenuto  da  Luigi,  nei  patti 
della  pace  cflendo  dati  lafciati  al  beneplacito  del  Papa.  Il  Legato  per 
quella  pace,  trovandod  le  mani  libere,  fatte  diligenti  perquidzioni, 
punì  feveramente  tutti  quegli  Eccledadici,  che  tenendo  dalla  parte 
di  Luigi,  c dei  Jlibelli  avevano  deprezzato  l’interdetto.  Il  più  delle 
pene  fu  in  denaro.  Il  Legato  Gallo  terminata  la  fua  commiflione  partì. 
Pandolfo  gli  fuccelfe. 

Ora  che  il  Regno  d’ Inghilterra  cominciava  a refpirare  per  i faggi 
provvedimenti  del  Conte  di  Pembroke,  quello  grand’  uomo  venne  a 
morire,  pianto  da  tutto  il  Regno  generalmente.  Pietro  di  Roches, 
Vcfcovo  di  Winchefter,  fu  fatto  Reggente  in  luogo  luo.  Uberto  di 
Burgh  Gran  Giulliziere.  Enrico  elfendo  (lato  eletto  da  un  picciol 
numero  di  Baronia  Gloccder,  fi  venne  a una  feconda  Coronazione  con 
tutte  le  lòlennità.  Il  Cardinal  Langton,  Arcivescovo  di  Cantebury, 
che  pacificate  le  cofe  era  tornato  nel  Regno,  n.e  fece  la  funzione  dopo 
predato  da  Enrico  il  iòlito  giuramento. 

Fatta  queda  ceremonia,  Enrico  diede  una  feorfa  per  varie  Contèe 
con  intenzione  di  rimuovere  dal  Governo  dei  Cadcili  quelle  perfone, 
delle  quali  il  nuovo  Reggente  non  credeva  di  poterli  fidare.  Il  folo 
Guglielmo,  Conte  d’  Albemarlc,  Governatore  di  Rockingham,  volle 
far  refidenza,  ma  i difenfori  abbracciando  volentieri  1’  occalionc  di  li- 
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berarfi  dalla  di  lui  tirannia,  mediante  alcune  van^ggiofe  condizioni 
poco  dopo  capitolarono. 

In  quell’anno,  che  'era  il  1220,  fu  dato  principio  alla  Chiefa  della 
Badia  di  Weftminfter,  e il  Re  posò  la  prima  pietra. 

Ma  il  Conte  d’  Albemarle  mal  poteva  fofferire  la  perdita  del  fuo 
- Cartello  di  Rockingham.  Per  vendicarli  di  quella  ingiuria  li  fortificò 
in  quello  di  Biham,  lìtuato  nella  Contèa  di  Lincoln,  per  cui  teneva  in 
foggezione  tutto  il  paefe  all’intorno.  Traile  opprefiioni,  onde  afflig- 
geva quei  popoli  era  quella  d’ obbligare  i Mercanti  a prender  da  lui 
paflaporti,  per  potere  andare  di  luogo  a luogo,  ficuri  di  non  erter  vifitati. 
Citato  per  quello  a comparire  davanti  al  Parlamento  a Weftminfter,  in 
vece  d’  ubbidire  a quell’  ordine,  andò  a forprcndere  il  Cartello  di  Fo- 
theringay,  e pollavi  una  forte  guardia,  fene  tornò  a Biham.  Un  corpo 
di  foldati  fu  mandato  per  prenderlo,  ma  l’ Arcivcfcovo  di  York,  o 
come  altri  vuole  il  Legato  Pandolfo,  con  magnificare  i fervizj,  che 
quello  Conte  aveva  refi  a Giovanni,  gli  ottenne  dal  Reggente  il  per- 
dono. 

Nella  feorfa,  che  Enrico  diede  a York  fu  conclufo  un  matrimonio 
traila  Principefia  Giovanna  fua  forella,  e il  Re  di  Scozia.  Stava  quella 
Principefla  fotto  la  cuftodia  del  Conte  di  March,  per  doverli  fpofare 
col  di  lui  primo-genito,  ma  la  ragione  elìendo  obbligata,  come  fpelfo 
legue,  di  cedere  alla  forza,  Giovanna  fu  rimandata  al  Re  fuo  Iratello,  e 
li  fponfali  poco  di  poi  col  Re  di  Scozia  furono  celebrati- 
li primo  di  Maggio  di  quell’  anno  medelìmo,  nata  una  gara  tra  gli 
abitanti  di  Londra,  e quelli  di  Weftminfter,  per  caufa  d’ una  Lotta, 
nella  quale  i primi  avevano  riportata  la  vittoria,  tra  i due  partiti  fi 
venne  all’arme,  nè  1’  autorità  dei  magiftrati  fu  capace  di  fedare  il  tu- 
multo. Quando  un  cittadino  di  Londra,  uomo  faziofo,  per  nome 
Coftantino,  che  nel  tempo  dei  Francefi  alla  tefta  dell’  infima  plebe  aveva 
molto  cooperato  in  loro  favore,  li  fece  capo  della  fua  parte,  caudato 
a Weftminfter,  rovinata  dai  fondamenti  la  cafa  dell’  Agente  del  Monaf- 
tero,  fe  ne  tornò  coi  fuoi  dentro  k Città  di  Londra  in  trionfo.  Sedato 
il  tumulto  il  Gran  Giufticiere  fi  trasferì  alla  Torre,  dove  citò  varj  Cit- 
tadini a comparire  avanti  di  lui.  Tra  quelli  Coftantino,  il  quale  avendo 
detto  arrogantemente  al  Giuftiziere,  che  i Cittadini  di  Londra  non 
avevano  in  quella  occafionc  fatto  cofa  coutraria  alla  legge,  fu  prefo  e 
impiccato  il  giorno  feguente.  Dipoi  altri  Cittadini  furono  prefi,  e 
chi  fenza  nafo,  chi  fenza  una  mano,  chi  fenza  gli  orecchi  rimandati 
alle  loro  cafc.  Fatto  quello,  abolì  i Magiftrati  di  Londra,  c obbligò 
trenta  dei  più  ricchi  Cittadini  a ftar  mallevadori  per  la  buona  condotta 
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della  Città  con  farne  firmare  dalle  varie  Comunità,  noi  diremmo  Arti* 
il  Chirografo,  e figillarlo  coi  loro  refpettivi  figilli. 

Quello  arbitrario  procedere  del  Giuftiziere  obbligò  il  Parlamento  a -• 
dare  una  Supplica  al  Re,  perchè  volelfe  compiacerli  d’  ordinare  che  la 
Carta,  o Chirografo,  di  cui  aveva  giurata  la  conferma,»  folTe  offervata 
per  tutto  il  Regno.  Alla  lettura  di  quella  Supplica  Guglielmo  Brcwer, 
uno  dei  Configlieri  del  Re,  fi  lafciò  ufcir  di  bocca — ejj'ere  irragionevole 
d' in flflcre  {opra  f efecuzione  di  un  Chirografo  efiorto  con  violenza.  L’  Ar- 
civescovo di  Canterbury,  offefo  da  quella  replica  del  Configliere,  dopo 
averlo  riprefo  con  parole  pungenti  gli  dille — jè  amate  il  Re  non  cercate 
d' involvere  nuovamente  il  Regno  in  turbolenze , dalle  quali Ji  è felicemente 
fibera’o.  Enrico,  che  appena  toccava  i 1 6 anni  dell’età  fua,  approvò 
quello  che  1’  Arcivefcovo  aveva  detto,  dichiarò  fua  intenzione  elfere, 
che  i Chirografi  del  Re  fuo  padre  follerò  religiofamente  olfervati,  e 
pochi  giorni  dopo  ordinò  a tutti  li  Sceriffi  di  farli  porre  in  efecuzione. 

Il  Parlamento  fodisfattilfimo  di  qud  che  il  Re  aveva  fatto,  gli  concedè 
un  fuffìdio  di  tré  Marche  per  ogni  Conte,  d’  una  per  ogni  Barone,  d’  uno 
Scilino  per  ogni  Cavaliere,  e d’  un  foldo  per  ogni  cafa. 

L’anno  1223  morì  Filippo  Augullo  Re  di  Francia,  Luigi  Vili  fuo 
figliuolo  gli  fuccefle.  Enrico  gli  mandò  Ambafciatori,  domandandogli, 
a tenore  degli  articoli  della  pace,  li  Stati  che  Giovanni  fuq  padre  polfe- 
deva  in  Francia,  e che  da  Filippo  gli  erano  fiati  tolti.  Luigi  rifpofe 
non  elfer  tenuto  all’  olfervanza  d’  un  Trattato,  che  Enrico  aveva  primi- 
eramente violato  con  eligere  laighe  fomme  per  il  rifeatto  dei  prigionieri, 
aver  negletto  di  far  rivivere  le  antiche  leggi  come  era  fiato  convenuto  : 
quanto  alla  Normandia,  e.  le  altre  Provincie  tolte  agl’  Ingleli,  ci  le  ri- 
teneva p:r  dritto  di  conquifta,  non  meno  che  per  quello  di  Sovranità  ; 
e quando  quello  fuo  dritto  veniffe  a edere  difputato,  ei  li  farebbe  al 
giudizio  dei  fuoi  Pari  volentier  fottomeffò. 

Intanto,  che  gli  Ambafciatori  (lavano  trattando  quella  materia  col  * 
ìle  di  Francia,  il  Gran  Giudiziario  Uberto,  effendofi  arrogata  un’  au- 
torità, a cui  alcuno  dei  fuoi  predeceff'ori  non  aveva  neppure  ardito  pre- 
tendere, mal  fopportava  di  dover  dipendere  dagli  ordini  del  Velcovo 
di  Winchefier,  che  dal  Parlamento  era  fiato  cofiituito  Reggente.  Per  ' 
liberarfi  da  quella  foggezione  ottenne  dal  Papa  una  Bolla,  che  dichia- 
ravi maggiore  T nrico,  il  quale,  come  fi  difle,  toccava  i 16  anni.  I Baroni, 
che  tenevano  Cartelli  in  nome  del  Re,  ricufaronod’  ubbidire  alla  Bolla, 
che  lor  comandava  di  confegnarli  a piacere  del  Re,  adduccndo,  che  il 
Papa  non  poteva  dichiarare  un  Re  d’ Inghilterra  maggiore  all’  età  di 
16  anni,  poiché  le  leggi  non  lo  dichiaravano  tale  prima  dei  2 1 . Svanito 
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quello  progetto,  Uberto  ne  immaginò  un’altro.  Quelli  fu  di  farli 
domandare  dal  Re  la  confcgna  del  Cartello  della  Torre,  c di  quello  di 
Dover,  dei  quali  egli  aveva  la  cuitodia.  Quella  confegna  fece  fubito 
Uberto  nelle  mani  del  Re,  a condizione  che  gli  altri  baroni  facelì'ero 
il  fimigliante. . L’cfempio  d’  Uberto  fu  feguito  da  altri  Baroni.  Fatto 
quello  Enrico  tornò  a dar  nuovamente  ad  Uberto  i Cartelli  della  Torre, 
e di  Dover.  Quello  procedere  d’  Enrico  gli  fece  perdere  alletto,  e cre- 
dito nel  cuore  dei  fuoi  Baroni;  alcuni  che  avevano  Porti  alla  Corte  li 
licenziarono,  cd  altri  non  vollero  arrenderli  a difpetto  del  Re,  e del 
Giurtizicre  fuo  favorito. 

Intanto  il  Re  di  Francia  non  contento  d’  aver  mancato  alle  promefle 
fatte  ad  Enrico,  confifcò  tutte  le  terre,  che  i Ridditi  Inglcfi  pofledevano 
in  Francia,  e andò  ad  afìediar  la  Roccella,  S.vary  de  Maillon  che 
n’  era  Governatore,  domandò  foccorfo  di  denari,  ed  Enrico  ordinò, 
che  in  vece  ci  moneta  gli  lolle  mandato  un  cartone  pieno  di  ferro  vec- 
chio. Allora  Maillon  refe  la  Piazza,  e andò  a militare  lotto  le  infegne 
di  Francia. 

Le  ortilità  di  Luigi  obbligarono  la  Corte  d’Enrico  a penfare  come 
reprimerle,  e prevenirne  delle  maggiori.  Convocato  un  Parlamento  il 
Re  ottenne  due  luflidj,  uno  per  le  fpefe  d’  una  fpedizione  fatta  contro 
alcuni  dei  fuoi  Baroni  ribelli,  1’  altro  per  un’  armata  da  mandarli  in 
Francia,  a condizione,  eh’  ci  facerte  porre  in  efecuzione  1’  olfcrvanza 
delle  Carte  del  Re  Giovanni  fuo  padre,  e da  erto  Enrico  nelle  due  fue 
Coronazioni  giurate.  Quella  condizione  fu  efeguita  religiofamente, 
Enrico  avendo  mandati  Commifarj  in  ogni  Contèa  a quell’  effetto.  La 
condotta  di  quell’  armata  Enrico  diede  al  fuo  fratello  Riccardo,  il  quale 
poco  dopo  tornò  in  Inghilterra  fenza  aver  fatto  gran  cole  nei  territorj 
di  Francia. 

■L’anno  1226  cominciò  con  un  nuovo  Pailamcnto,  il  quale  dichiarò 
il  Re  maggiore,  benché  non  giunto  all’  età  prck ritta  dalle  leggi.  Il 
Re  non  c’  intervenne  per  eflèr  convalefcente.  In  quello  tempo  coni-* 
parve  un  Legato  del  Papa,  e chiefe  un  furt’.dio  per  luppjiie  alle  indi- 
genze della  Chiefa  di  Roma.  La  fomma  di  quello  i'ulTidio  doveva 
cavarfi  da  due  prebende  per  ogni  Cattedrale,  e baile  porzioni  di  due 
monaci  per  ogni  Monaftero.  Il  Parlamento  non  volle  neppur  dargli 
rifpolla.  Riefciti  vani  gli  uficj  del  Legato,  il  Papa  ricoric  all’  Arci- 
vcfcóvo  di  Canterbury  ; quelli  non  ebbe  miglior  lucccfib  del  Legato. 
Quell’  anno  Luigi  Re  di  Francia  morì,  comandane  o una  Crociata  con- 
tro gli  Albigenli,  dopo  di  offerii  impadronito  delia  città  d’  Avignone, 
non  fenza  fofpetto  di  veleno,  per  parte  del  Conte  di  Champagna,  ciré 
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dicono  folle  perdutamente  innamorato  della  Regina  Bianca  di  Cartiglia 
fua  madre.  Luigi  ix  Tuo  figliuolo  gli  fuccefie  l'otto  la  tutela  di  Bianca 
fua  madre,  che  quantunque  foreftiera  ottenne  la  Reggenza  del  Regno. 

Enrico,  fatto  maggiore,  non  ofando  chieder  lufhdj  al  Parlamento, 
per  averne  ricevuti  ultimamente  due  confiderabili,  feguendo  1’  cfcm- 
pio  di  Riccardo  fuo  zio,  quando  fu  di  ritorno  da  Terra  Santa,  ordinò 
a tutti  quelli  che  avevano  Patenti  di  rinnovarle,  pagando  una  fomma 
di  denaro.  I Monafterj  furono  quelli,  che  il  pefo  di  quefta  talìa  mag- 
giormente fentirono. 

Al  principioUi  quell’ anno,  che  era  il  1227,.  il  Conte  di  Salifbury, 
figliuolo  naturale  d’Enrico  II,  mentre  flava  a un  banchetto,  fubitanca- 
cnentc  mori,  non  fenza  fofpetto  che  il  gran  Giuftizierc,  il  quale  cel’ 
aveva  invitato,  averte  data  occartone  a quell’  accidente,  tanto  più-  che 
non  fu  fatta  ricerca  come  forte  avvenuto.  Continuava  Enrico,  quan- 
tunque-ilato  1’  anno  precedente  dichiarato  maggiore,  a tenerli  al  fianco 
il  Vefcovo  di  YVinchefter,  e a prevalerli  in  ogn’  incontro  dei  fuoi  con- 
figli. Uberto  che  nel  comando  voleva  efler  fojo,  dicendo  ad  Enrico 
come  fintanto  che  quel  Vefcovo  ritenerti;  alla  Corte,  i Popoli  riguarde- 
rebbero lui  per  pupillo,  incapace  di  governar  fe  medefimo,  al  Vefcovo 
fu  ordinato  di  tornarfene  alla  fua  refidenza  di  YVincherter. 

Ri  tua  ilo  Uberto  fenza  rivale  nel  Governo,  cominciò  a coltivare  l’in- 
clinazione naturale,  che  Enrico  aveva,  di  renderfi  fupcriore  alle  Leggi, 
in  confeguenza  di  quello  principio,  oltre  la  rinnovazione  che  abbiamo 
detto  delle  Patenti  o Chirografi,  cd  avere  ufati  altri  mezzi  opprertivi 
per  far  denaro,  annullò  le  due  Carte,  o Chirografi  del  Re  fuo  padre, 
le  quali  egli  rtertò  aveva  più  volte  giurato  di  volere  ortcrvare,  pre- 
* tendendo,  che-  quei  giuramenti,  perchè  fatti  durante  la  fua  minorità, 
non  teneflero.  Uberto  in  vece  di  dare  orecchie  ai  clamori  univerfali 
del  popolo  per  quella  mancanza  di  fede  del  fuo  Signore,  li  fece  creare 
Conte  di  Kent. 

Mentre  i Baroni,  e il  popolo  in  generale,  davano  mormorando  per  k 
violenze  d’  Enrico,  c del  luo  Minillro,  tornò  di  Francia  Riccardo,  il 
quale  prela  l’ inveftitura  della  Contèa  di  Cornovaglia,  che  era  il  fuo 
appannaggio,  ricorfe.al  Re  fuo  fratello,  perchè  volerti;  annullare  la 
conceflione,  che  Giovanni  fuo  padre  aveva  fatta  a yalerano  di  Nazione 
Tedefco,  d’  una  Baronia,  fituata  dentro  quella  giurifdizione,  e non 
potendo  ottenere  quella  giurtizia,  che  credeva  competergli,  andò  ad  unirli 
col  Conte  di  Pembrcke,  e con  varj  altri  Baioni,  i quali  li  mifero  follo 
in  arme  per  obbligare  il  Re  all’  ortervanza  delle  Carte  o Chirografi 
conceduti  da  Giovanni  fuo  padre.  Uberto,  temendo  le  confegueiizc 
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di  quella  unione,  procurò  di  reconciliare  infieme  i due  fratelli.  Ric- 
cardo avuta  fodisfazione,  anche  maggiore  di  quella  che  aveva  da  prin- 
cipio defiderata,  non  fi  curò  più  nè  dei  Baroni,  nè  dei  Chirografi,  e diede 
così  a conofcere,  che  il  proprio  intereife,  e in  niun  conto  quello  del 
pubblico,  era  flato  il  movente  dei  fuoi  clamori. 

In  quell’  anno  mcdcfìmo  finì  di  vivere  Papa  Onorio,  e Gregorio  IX 
gli  fucCeffe.  Poco  dopo  morì  anche  il  Cardinal  Langton,  Arcivefcovo 
di  Canterbury,  e i Monaci  di  Sant’ Agoflino  eleffero  Gualtiero  di 
Hamefchamp,  uno  dei  loro  Monaci,  in  vece  lùa. 

Il  Re  non  volle  confermare  quella  elezione,  allegando,  che  il  padre 
dell’  eletto  era  flato  impiccato  per  ladro,  nè  i fuffraganei  vollero  accet- 
tarlo, dicendo,  ch’egli  aveva  deflorata  una  monaca,  e avutine  varj. 
figliuoli.  Bel  foggetto  per  farne  un  Primate. 

Intanto  la  Regina  Bianca  Reggente  amminiflrava  in  Francia  con 
quei  medefimi  principj  d’  oppreffione,  che  Enrico,  e Roberto  facevano 
in  Inghilterra,  tanto  che  i Baroni  fi  collegarono  contro  di  lei.  Con 
quefli  fi  unirono  i Normanni  ; e i Gualconi  avendo  fatto  lo  flcffo, 
tutti  infieme  mandarono  inviti  ad  Enrico,  perchè  voleffe  paffare  in 
Francia  a ricuperare  quelle  Provincie,  che  il  Re  fuo  padre  vi  aveva  per 
negligenza  perdute;  ma  Enrico,  o piuttoflo  Uberto  rifpofe,  che  fi 
riferbava  quella  imprefa  a tempo* più  proprio.  Mentre  l’ elezione  dell’ 
Arcivefcovo  di  Canterbury  fi  flava  disputando  in  Roma,  Enrico  mandò 
ad  offerire  al  Papa  le  decime  dei  mobili,  tanto  d’ Inghilterra,  che 
d’ Irlanda,  e il  Papa  conferì  quell’  Arcivefcovado  a Riccardo  Le  Grand, 
Cancelliere  della  Chiefa  di  Lincoln,  e così  i Monaci  furono  fruflrati 
della  loro  elezione,  e il  Re  al  piacere  di  vederli  umiliati  facrificò  il 
dritto,  (/ie  i fuoi  predeceffori  avevano  chi  pretefo,  e chi  efercitato,  della  * 
conferma.  Poco  tempo  dopo  pervenne  un  Nunzio  Apoflolico  a rice- 
vere le  offerte  decime,  e innanzi  a un  Parlamento,  che  fu  convocato  a 
quell’effetto  a Weflminfler,  produffe  le  fue  credenziali.  Molti  Baro- 
ni, vedendo  il  Re  tacere  a quefla  domanda,  propofero  di  compor  la 
faccenda  con  una  certa  fomma  di  denaro,  fenza  andare  a individuare  i 
beni  di  ciafcuna  perfona.  Quando  Stefano  di  Segrave,  uno  dei  prin- 
cipali Baroni,  avendo  detto  eh’  ei  fi  fottometteva  fenza  replica  alla  do- 
manda del  Santo  Padre,  fi  tirò  dietro  i voti  del  rimanente.  Anche  dei 
frutti  della  terra,  dice  Rapin,  non  ancora  maturi  volle  il  Nunzio  confe- 
guire  le  Decime,  e per  non  perder  tempo  a raccogliere,  obbligò  i 
Vefcovi  ad  avanzare  il  denaro  per  il  povero  Clero  a loro  fottopoflo, 
dando  ad  elfi  plenipotenza  di  rimborfarfi  in  quel  modo,  che  a loro  foffe 
parfo  più  proprio  ; ed  aveva  condotti  feco  ufurai  Italiani,  i quali  a 
v un 
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un  generofo  interefie,  e come  è da  credere,  colle  più  legali  cautalc, 
predarono  a quei,  che  mancavano  di  contante. 

Erano  ancora  frefche  la  piaghe  di  quelle  efazioni  quandogl'  Inglefi  li 
trovarono  obbligati  di  dare  ad  Enrico  fufiidj  per  paflare  con  un'  efercito 
in  Francia,  a recuperarvi  quelle  Provincie,  che  il  padre,  come  fi  è 
detto,  riaveva  per  negligenza  perdute.  Verfo  la  fine  del  mefe  di  let- 
telo bre  andò  a Portfmouth,  dove  tutto  1'  efercito,  che  era  floridiffimo, 
l’afpettavaj  ma  non  ci  trovò  le  navi  neceflarie  per  effettuar  quell’im- 
barco. Quella  mancanza  lo  fece  falire  in  tanta  collera,  che  voltoli  ad 
Uberto,  il  quale  li  era  aflùnto  l' incarico  di  quanto  a quella  fpedizione 
s’ apparteneva,  lo  chiamò  vecchio  traditore,  e tirò  fuora  la  fpada  per 
ucciderlo,  imputandogli  d’  ertfere  llato  corrotto  dalla  Corte  di  Francia/ 
e lo  averebbe  effettuato  fenza  l’ intcrpolizione  del  Conte  di  Cheller,  il 
quale  gli  rapprefentò  non  convenire  ad  un  Sovrano  il  bruttarfi  le  mani 
nel  fangue  a un  fuddito.  Se  Uberto  folfe  flato  corrotto,  o nò,  li  Storici 
non  lo  decidono  j dicono  bene  che  durante  l’ inverno  trovò  modo  di 
tornar  come  prima  in  grazia  del  fuo  Signore. 

Venuta  la  primavera,  Enrico  ottenne  un  fulfidio  dal  Clero,  un’altro 
confimile  dai  Cittadini,  ed  ertorfe  interzo  dei  loro  capitali  dai  Giudei. 
Sbarcato  coll’  efercito  a S.  Malò,  il  Conte  di  Brettagna  andò  a unirli 
con  lui,  e gli  confegnò  i Cartelli,  che  erano  in  fuo  potere.  Allora  i 
malcontenti  Franceli  cominciarono  nuovamente  le  oftilità  contro  la 
Regina  Reggente,  ma  vedendo  che  Enrico  non  li  moveva  per  fecon- 
darli, confentirono  volentieri  a nuove  propofizioni  di  pace.  Libera  la 
Regina  dai  difturbi,  che  le  cagionavano  i Baroni  ribelli,  volfe  le  fuc 
forze  verfo  la  Brettagna,  ed  Enrico  fpefe  le  fpoglie  dei  fuoi  poveri  fud- 
diti  in  puerili  divertimenti,  tornò  in  Inghilterra,  lafciando  parte  dell’ 
efercito  in  Brettagna  fotto  il  comando  dei  Conti  di  Cheller,  e di 
Pembroke,  i'  quali  con  quel  pugno,  per  così  dire,  di  foldati  non  folo 
impedirono  ai  Franceli  l’ingrelfo  nella  Brettagna,  ma  fecero  incurfioni 
•eli’  Anjoù,  e nella  Normandia,  e ne  riportarono  gran  copia  di  preda. 

Mentre  Enrico  flava  in  Brettagna,  la  debolezza  delle  lue  forze  nel 
Regno  d’ Irlanda  diede  occafione  al  Re  di  Connaught  d' andar  loro  ad- 
doffo  con  un’  efercito  tumultuario,  ma  Goffredo  de  Maris  Gran  Giuf- 
tiziario  di  quel  Regno  ammazzò  circa  20000  di  quegli  Irlandesi  ribelli, 
e il  loro  Re  fece  prigione. 

Enrico  appena  tornato  a cafa,  dopo  quella  difonorevole  fpedi- 
zione in  Brettagna,  chiefe  nuovi  fuflidj,  e il  Parlamento  vedendolo  così 
biibgnofo  gli  concelfe  tré  Marche  per  ogni  Cavaliere,  che  averti*  in 
feudo  terre  della  Corona» 
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Circa  quello  tempo  il  Principe  Riccardo,  fratello  del  Re,  fposò  la 
vedova  del  Conte  di  Glocefter,  forella  del  Conte  di  Pembroke,  il  quale 
morì  poco  dopo.  Infoiando  erede  dei  luoi  beni  Riccardo  fuo  fratello, 
che  flava  ancora  in  Brettagna,  dove  refe  importanti  fervizj  allo  Stato. 
Tornato  in  Inghilterra  domandò  l’eredità  del  fratello,  che  il  Re  fi 
era  attribuita,  allegando  che  la  vedova  fua  cognata  era  gravida,  onde 
non  poteva  dilpoire  di  quella  eredità  fino  che  ella  aveffe  partorito  ; 
quindi  pafso  ad  accularlo  d’aver  tenuta corrifpondenza coi  fuoi  nemici, 
e fenza  permettergli  di  difenderli,  lo  bandì  dal  Regno.  L’  ufurpazione 
dell’eredità  di  quello  Conte,  e 1’  efilio  ingiuflo  dato  alla  fua  perfona, 
eccitarono  lo  fdegno  di  tutti  gl’  Inglefi,  maggiormente  confiderando, 
che  quelle  opprellioni  Enrico  praticava  nel  fratello  di  quel  Conte  di 
Pembroke,  che  lo  aveva  pollo  fui  Trono  a difpetto  dei  fuoi  nemici. 

Ma  Riccardo  pafsò  iti  Irlanda,  s’ impolfelfò  dei  Cartelli,  e Terre, 
che  appartenevano  alla  fua  famiglia,  levò  foldati,  e fi  rifece  sii  iDominj, 
che  il  Re  teneva  in  quelle  parti,  di  quanto  gli  aveva  ufurpato  in  Inghil- 
terra ; ciocché  fentito  Enrico,  temendo  di  peggio,  lo  richiamò  dall’ 
efilio,  lo  reintegrò  nei  fuoi  Stati,  c gli  conferì  1’  ufizio  di  Conte  Mare- 
fciallo,  che  il  fuo  fratello  aveva  goduto. 

Poficdeva  il  Conte  di  Glocefter  il  Cartello  di  Tumbridge.  Venuto 
a morire  quello  Conte,  Uberto  de  Burgh  fene  impadronì,  quantunque 
fapelTe,  che  era  un  feudo  della  Chiefa  di  Canterbury.  Riccardo,  che 
ne  era  Arcivefcovo,  avendo  reclamato  in  vano  tanto  da  Uberto  che  dal 
Re  il  polfelfo  di  quel  Cartello,  fen’  era  andato  a Roma  per  implorarne 
giuftizia  dal  Papa,  avendo  prima  fulminata  la  lcomunica  contro  tutti 
coloro,  che  fi  tenevano  ingiullamente  terre  appartenenti  al  fuo  Arci- 
. vefcóvado.  In  quell’anno,  che  era  il  1231,  mentre  tornava  da. Roma 
avendo  ottenuta  dal  Papa  fentenza  favorevole,  morì  a Santa  Gemma,  tré 
giornate  diftante  da  Roma. 

I monaci  di  Sant’ Agoftino,  {entità  quella  morte,  eleftero  U^ò  di  • 
Newille  Vcfcovo  di  Cheller,  Cancelliere  del  Regno.  Enrico  confermò 
quella  elezione,  e invertì  1*  eletto  dei  temporalbdell’  Arcivefcovado  ; il 
Papa  non.  volle  confermarlo,  adducendo  che  era  troppo  cortigiano. 

Ai  7 di  Marzo  1232  Enrico  chiefe  dal  Parlamento  un  nuovo  fufiidio  . 
per  pagare  i debiti  della  fpedizione  di  Francia.  I Baroni  glielo  nega-  . 
rono,-  e il  Clero  chicle  tempo  a penfare'. 

Le  ragioni,  per  cui  tanto  il  Parlamento,  che  il  Clero,  fi  molìravano 
così  avveri!  ad  Enrico,  erano,  dice  Rapin,  le  gran  fontine  di  denaro 
che  d’ Inghilterra,  fenza  eh’  ti  lo  contradicefìé,  andavano  di  continuo 
a Roma,  e da  Roma  venire  la  collazione  dei  Benefizj  a pregiudizio 
> delle 
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delle  Chiefe,  e altri  padronati  del  Regno.  In  confeguenza  di  quello 
circa  80  pedone  di  qualità,  avendo  alla  tclìa  Roberto  Twingio,  al 
quale  il  padronato  d’  una  Chiefa  era  flato  tolto,  $’  unirono,  e andati  alle 
cafc  di  quanti  Italiani,  o akri  foferticri  Ecclefiaflici  li  trovarono  in  In- 
ghilterra, .tollero  via  tutto  quello,  che  ci  trovarono,  e Io  dillribuirono 
ai  poveri.  Il  Papa  avutane  la  notizia  ordinò  ad  Enrico  l'otto  pena  di 
/comunica,  e d’interdetto,  di  punire  immediatamente  i colpevoli. 

Nell’  dame  che  per  ordine  del  Re  fu  latto,  onde  rinvenire  gii  autori  di 
quello  attentato,  Velcovi,  e gran  Signori  furono  trovati  trai  complici, 
e l’ importanza  loro  configliò  il  Governo  a non  procc  piu  irwì&ozi* 

Twingio  nondimeno  fu  mandato  a Roma,  e Sceriffi,  e altri  Ufiziali 
polli  in  prigione  per  non  lì  cflèr  opporti  validamente  a quelle  violenze. 

Intanto  i nemici  d’  Uberto  non  celiavano  di  denigrarne  il  carattere 
nel  cofpctto  del  fuo  Signore,  lino  che  finalmente  giunfcro  a perva- 
derlo di  richiamare  alla  Corte  il  Vefcovo  di  Winchertcr,  e di  farne 
uno  dei  fuoi  principali  Configlieri.  Aveva,  come  vi  ricorderete, 

Uberto  perfuafo  Enrico  a fepararfi  da  quello  Prelato,  del  quale  era 
flato  per  tanti  anni  pupillo,  onde  è naturale  l’ immaginarli,  che  quelli 
non  averebbe  omelia  occafione  per  concludere  la  rovina  d’  Uberto,  c 
quella  occafione  non  tardò  lungamente  ad  offerì  rfegli.  Faceva  il 
Principe  di  Galles  varie  incurlioni  su  i Territorj  dell’  Inghilterra,  c il 
Vefcovo  di  Winchcltcr  nc  parlò  ad  Enrico  come  in  via  di  gran  mara- 
viglia, clic  un  Principe  così  picciolo  forte  lafciato  infultare  impune- 
mente un  Re  cotanto  a lui  fuperiore.  A quello  rimprovero  del  Vef- 
covo non  ebbe  Enrico  da  replicare,  fennonchc  le  lue  entrate  appena 
ballavano  alle  fpefe  ncceflarie  della  fua  famiglia.  I vojìri  bijògni,  riprefe 
il  Vefcovo,  procedono  dalia  mala  awminifi  razione  delle  vofire  rendile  : chi 
ha  maneggiato  il  denaro  non  e fiato  chiamato  a renderne  conto  : la  tutela  dei 
minori  è / tata  Jempre  commefia  a privati,  lenza  che  la  cajj'a  Reale  ne  rictv<fie  * 

alcun  utile  : delle  rendite  dei  bentfizj  vacanti,  nè  delle  confifcazioni , e dille 
Tetre  d canute  per  morte  alla  Corona,  non  avete  ricavato  alcun  prefitto. 

Mollo  Enrico  dalle  parole  del  Vefcovo  ordinò  alli  Sterilii,  c a qualunque 
altro  aveva  amminiltratu  le  file  rendite,  di  dare  i conti,  e fece  Pietro  di 
Rivaux  fuo  Teforiere  privato;  e finalmente  conferì  a Segrave  v ufizio 
di  gran  Giulliziere,  quantunque  Uberto  ne  averte  la  patente  fua  vita 
durante..  Poco  dopo  fu  Uberto  chiamato  a rendere  i conti  del  denaro, 
che  gli  era  pàlli to  per  le  mani,  ma  Uberto  pretofe  di  non  oliere  obbli- 

fato  in  virtù  d’  un  Chirografo  del  Re  Giovanni,  in  cui  quel  Monarca  li 
ichiarava  fodisfatto  della  fua  fedeltà,  e gli  dava  un  difcarico  di  tutta 
la  fua  amminiflrazione.  L’accusò  in  oltre  il  Vefcovo  di  WincHcftcr 
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d’  aver  dati  configli  pcrniciofi  ad  Enrico,  ma  Uberto  chiefe  tempo  a 
rifpondere,  e i Pari  appoggiarono  quella  fua  domanda,  come  un  privi- 
legio, di  cui  i Magnati  del  Regno  erano  in  pofleflò. 

Unitoli  di  lì  a qualche  tempo  il  Parlamento  a Lambeth  concefle  al 
Re  un  fufiidio  della  quarantèiima  parte  dei  mobili  di  tutta  fra  Nazione, 
e lo  fupplicò  a voler  permettere  ad  Uberto  d’  eflerc  ammeffo  a dire  le 
fue  ragioni.  Ma  Uberto,  in  vece  di  comparire,  fi  tenne  fermo  nella 
Prioria  di  Merton,  dove  fi  era  ritirato.  Il  Re,  che  quanto  pigro  era 
altrettanto  violento,  ordinò  al  Mayor,  o fia  Governatore  di  Londra,  di 
condùrglielo  vivo,  o morto.  I Cittadini  di  Londra,  fentito  quell’  or- 
dine, elfi,  che  mortalmente  odiavano  Uberto,  volarono  al  Monafter» 
con  intenzione  d’  efeguire  gli  ordini  Reali  fenza  mifericordia.  In 
quello  mentre  alcuni  dei  principili  del  loro  corpo  temendo  le  confe- 
guenze  d’  una  tal  violenza,  andarono  ad  avvifarne  il  Vcfcovo  di  YYin- 
cheller,  ed  ei  rifpofe,  che  il  Re  doveva  eflere  ubbidito  ad  ogni  modo. 
Ma  quello,  che  colloro  non  poterono  ottenere  dal  Vefcovo,  l' ottenne 
il  Contedi  Cheller  da  Enrico,  con  rapprefentargli che  il  fiero  del  San- 
tuario non  fi  poteva  violare  fenza  incorrer  lo  fdegno  del  Papa  j e 1’  Ar- 
civefcovo  di  Dublino  fiato  fempre  amico  d’  Uberto,  eflendofi  interporlo 
per  fargli  ottenere  un  più  lungo  tempo  a rifpondere  alle  accufe,  che 
gli  venivano  date,  Enrico  glielo  concefle. 

Subito  che  Uberto  ebbe  la  notizia,  che  quelle  pratiche  fi  facevano 
per  lui  con  buon  efito,  ufcì  dalla  Prioria  di  Merton,  per  andare  a vifitar 
la  fua  moglie,  e il  Re,  venuto  a faperlo,  lo  fece  perfeguitare  da  foldati, 
i quali  trovatolo  in  una  Cappella,  dove,  avendoli  villi,  fi  era  rifugiato, 
e /frappatagli  la  Croce,  e 1’  Oflia  facra,  che  teneva  nelle  mani,  lo  ca- 
varono fuori,  lo  legarono  fopra  un  cavallo,  e lo  concluderò  alla  Torte 
di  Londra.  Quella  effrazione  dal  Santuario  eccitò  i clamori  del  Clero 
generalmente,  e il  Vefcovo  di  Londra  andò  a minacciare  il  Re  di  feo- 
munica.  Per  quelle  minacce  Enrico  ordinò,  che  Uberto  folle  rimeflo 
nella  Cappella,  donde  era  fiato  cavato,  e nello  fteflo  tempo  a un  gran 
numero  di  Sceriffi  d’ impedire,  che  alcuna  vettovaglia  gli  fofle  fommi- 
niftrata.  Sentito  quello  1*  Arcivefcovo  di  Dublino  andò  nuovamente  - 
dal  Re  a intercedere  per  l’amico  verfando  lacrime,  ed  Enrico  rifjofe 
che  lo  voleva  condannato  per  traditore,  ovvero  eh’  ei  fi  confeflafle  col- 
pevole, e fi  prendefle  Pcfilio  perpetuo  dal  Regno.  Piuttojlo,  che  fot- 
tomettertì  a quelle  condizioni,  volle  Uberto  renderli  alli  .Sceriffi,  i 
quali  lo  conduifero  incatenato  alla  Torre  in  mezzo  agli  urli  del  popolo, 
che  prendeva  piacere  nell’ in  fui  tare  il  difgraziato. 

Quando 
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Quando  Uberto  credeva  difperata  la  Aia  falute,  il  Conte  di  Chefter, 
che  quantunque  1’  averte  primieramente  difefo,  era  fuo  irreconciliable 
nemico,  venne  a morire,  e un  genio  amico  avendogli  Aiggerito  di  depo- 
fitare  nelle  mani  dei  Templarj,  una  buona  fomma  di  denaro,  perchè  al 
Re  la  confegnaftero,  gli  riufcì  di  calmare  la  collera  del  Aio  irritato  Sovrano. 

Per  quanto  il  Vefcovo  di  WincheAer,  e con  lui  tanti  altri  nemici 
d*  Uberto,  s’  affutticaflero  di  rapprefentare  al  Re,  che  quel  denaro  non 
-era  che  uno  fpoglio  del  fuo  Reai  Teforo,  non  poterono  rimuoverlo  da 
eflergli  difenfore,  dichiarandofi,  che  non  poteva  confentire  alla  morte 
d’  un  foggetto,  da  cui,  tanto  egli,  che  Aio  padre,  avevano  ricevuti 
rilevanti  fervizj.  Vifto  qucfto  cambiamento  dell’  iftabile  Enrico,  tanti 
Baroni,  che  non  avevano  ardito  fino  allora  di  parlare  in  favore  d’ Uberto, 
follccitarono  eh’  ei  folle  rimofifo  al  Cartello  delle  Div'tfe  a Reai  bene- 
placito, e 1’  ottennero. 

Era  il  Vefcovo  di  Winchefter  nativo  di  Guafcogna.  Trovatoli  libe- 
ro della  compagnia  d’  Uberto,  del  quale  aveva  in  tante  occafioni  efage- 
rato  il  difpotifmo,  cominciò  a penfare  ai  mezzi  di  farfi  più  di  lui,  fé 
mai  fofle  fiato  poflìbile,  tiranno  del  Regno.  A quefto  fine  cominciò 
a perfuadere  ad  Enrico,  il  quale  i perverfi  configli  facilmente  abbrac- 
ciava, come  l’ unico  mezzo,  onde  fignoreggiarc  da  vero  Monarca 
. gl’  Inglefi,  era  quello  di  torre  dalle  mani  di  tanti  Baroni  Nazionali 
quei  porti,  che  li  rendevano  così  potenti,  e arditi  ad  opporfi  alle  fue 
voglie,  c invertirne  Signori  ftranieri,  i quali  per  quefti  benefìzj  farebbero 
fiati  a lui  ciecamente  devoti.  In  confeguenza  di  quello configlio,  oltre 
a 3000  Cavalieri,  tra  Guafconi  e del  Poiéloù  comparvero  in  breve 
tempo  in  Inghilterra,  e Governi,  e tutele  di  ricchi  pupilli,  ed  altri  polli 
d’autorità,  e di  lucro  conleguirono,  e contraflero  vantaggiofifiìmi  ma- 
trimonj.  E facile  lo  immaginarli  i clamori,  che  i Perlonnaggi  fpo- 
gliati  di  cariche,  e tutti  gli  altri  Signori  del  Regno,  fecero  contro  quelle 
Arpie  foreftiere,  ma  il  Vefcovo  di  Winchefter  impediva,  che  pervenifiero 
fino  agli  orecchi  del  Sovrano.  # 

Il  primo,  che  ardirte  di  lamentarli  apertamente  di  quello  modo  di  pro- 
cedere, fu  Riccardo  Conte  di  Pembroke,  con  dire  ad  Enrico,  che  il 
porre,  che  egli  faceva  tutta  la  fua  confidenza  nei  forefticri,  gli  alienava 
1’  affetto  dei  Ridditi,  e che  le  cofe,  continuando  in  quefto  fiato,  era  im- 
ponìbile, che  non  partorirtfero  fatali  confeguenze,  le  quali  non  potevano 
evitarfi,  che  col  bandire  quelle  fanguifughe  dal  Regno.  A queito  franco 
parlare  del  Conte  rifpofe  il  Vefcovo,  che  la  di  lui  infolenza  meritava 
correzione,  e che  il  Re  era  padrone  d’ impiegar  chi  voleva  per  difefa 
della  fua  perfona  j aggiugnendo,  che  fe  quei  foreftieri  non  ballavano 
Tom.  I.  . M m per 
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per  ridurre  i fudditi  ribelli  al  loro  dovere,  il  Re  ne  avrebbe  fatti  venir 
degli  altri.  Quella  rifpofta  del  Vcfcovo  efafperò  tanto  i Baroni,  che 
una  confederazione  fu  ben  torto  conclufa,  onde  por  freno  al  tirannico 
difpotilmo,  che  il  Re  s’  andava  arrogando,  feguendo  i configlj  del  fuo 
Miniftro. 

Due  volte  lì  provò  Enrico  a convocare  il  Parlamento,  ma  i Baroni 
ricufarono  di  comparire  ; finalmente  fentendo,  che  un  corpo  di  foref- 
ticri  era  Ibarcato  nell’  Ifola  per  fortificare  il  partito  del  Re,  gli  manda- 
rono una  deputazione  a intimargli,  che  avrebbero  eletto  un’  altro 
Principe  in  fuo  luogo,  il  quale  meglio  di  lui  oflervalfe  le  leggi  del 
Regno,  qualora  ei  non  averte  rimolìo  il  Vefcovo  di  Winchefter  e gli 
altri  forestieri  dalla  fua  Perfona,  e dal  fuo  Configlio. 

Per  quella  dichiarazione  il  Re,  feguendo  i configli  del  Vefcovo  chicfc 
ai  Baroni  la  confegna  dei  loro  figliuoli  per  pegno  della  loro  fedeltà,  e 
convocò  un  Parlamento  per  accufarvi  coloro,  che  aveflero  rìcufato  d’  ub- 
bidire a quello  comando,  e i Baroni  vi  comparvero  muniti  in  modo  da 
non  temer  violenza.  Quelle  precauzioni  dei  Baroni  ruppero  le  mifure 
d’Enrico,  il  quale,  vedendofi  fruftrati  i fuoi  difegni,  pensò  di  farli  ub- 
bidir colla  forza.  A quello  fine  intimò  a tutti  i valfalli  della  Corona 
d’ andare  a incontrarlo  a Glocerter  1’  ultima  Domenica  di  Luglio  con 
tutti  i lorofoldatì.  Il  Conte  di  Pembroke,  con  varj  altri  Baroni  non 
vollero  ubbidire  a quello  comando,  ed  Enrico  per  punirli  di  quella 
difubbidienza  ordinò,  che  i loro  Parchi  fofiero  diftrutti,  depredate  le 
loro  campagne,  e le  loro  cafc,  e quelle  fpoglie  dillribuite  ai  Guafconi. 
Quelle  violenze  d’ Enrico  fpaventarono  i Baroni,  i quali  ruppero  la 
confederazione,  che  avevano  fatta  per  fargli  refiftenza,  e il  Conte  di 
Pembroke,  trovatofi  troppo  inferiore  di  forze,  ricorfe  a Lovcllino 
Principe  di  Galles  per  protezione,  e affiftenza,  e l’ ottenne. 

In  quello  mentre  Enrico  ricevuto  un  rinforzo,  di  foldati  dal  Poiòtoù, 

* s’ incamminò  verfo  Hereford,  per  quivi  impadronirfi  dei  Cartelli  del 
Conte  di  Pembroke.  Mentre  f^iva  facendo  l’ alfcdio  d’uno  di  quei  Can- 
telli, gli  venne  in  penfiero  d’  addormentare  i Baroni  con  proporre  di 
deferire  la  decifione  delle  loro  querele  a un  Parlamento,  che  doveva 
tenerli  nel  prortimo  ottobre.  Intanto  chiedeva  la  confegna  di  quel  Caf- 
tello,  e prometteva  di  rcflituirlo  al  Conte  di  Pembroke  nel  termine  di 
15  giorni,  e i Vefcovi  furono  mallevadori  della  efecuzione  della  pro- 
meflà  ; ma  i quindici  giorni  fpirati  il  Re  fi  rife  della  loro  credulità,  e 
. non  refe  il  Cartello. 

Venuto  il  9 d’  ottobre  il  Parlamento  s’  adunò  nuovamente,  e i Baroni 
feongiurarono  Enrico  di  voler  nuovamente  rimetter  la  fua  confidenza  nei 

proprj 
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proprj  Tuoi  fudditi,  rapprefentando  efler  più  naturale,  che  il  Governo 
folle  amminiftrato  dai  Baroni  del  fuo  Regno,  che  da  foreftieri,  i quali 
avevano  interelfe  totalmente  diverfo.  Quella  rapprefentazione  trattò 
il  Vefcovo  di  Winchefter  come  l’ effetto  d’ un’ arroganza  mal  fondata 
dei  Baroni,  quali  i Pari  Ingleli  avellerò  1’  ardire  di  compararli  coi  Pari 
di  Francia,  che  in  dignità,  e prerogative  erano  a loro  tanto  lupe- 
riori  ; e che  finalmente  il  Re  aveva  dritto  di  fcegliere  quei  Giudici,  che 
a lui  piaceva,  per  punire  chi  ai  Tuoi  ordini  difubbidiva. 

I Prelati  Inglefi,  fentito  il  Vefcovo  di  Winchefter  pronunziar  quelle 
maflime,  tanto  contrarie  alla  volontà  e libertà  degl’  Ingleli,  minaccia- 
rono unanimi  di  fcomunicarlo,  ed  ei  s’  appellò  al  Papa  della  loro  fen- 
tenza,  quando  l’ avellerò  pronunziata.  I Vefcovi  temevano  tanto  di  far 
cofa,  che  poteffe  alla  fua  Santità  difpiacere,  che  in  vece  di  fcomunicare 
il  Vefcovo  di  Winchefter  nominatamente,  fcomunicarono  chiunque « 
procurafle  d’  alienare  1’  affetto  del  Re  dai  fuoi  fudditi  naturali. 

II  Conte  di  Pembroke,  villo  che  il  Re  non  manteneva  la  promeffa 
quanto  alla  reftituzione  del  Cartello,  andò  ad  alfediarlo,  in  pochi  giorni 
lo  prefe,  e il  Re  ordinò  ai  Vefcovi  di  fcomunicarlo  ; ma  i Vefcovi  non 
vollero  ubbidire,  adduccndo  come  il  Conte  nel  recuperare  il  Cartello, 
che  il  Re  gli  aveva  promellb  di  rendergli,  non  aveva  commelfo  delitto. 
Allora  Enrico,  fatti  venire  i Baroni  colle  loro  armi,  e cavalli  a Glo- 
certcr,  fen’  andò  nel  paefe  di  Galles,  dove  non  trovò  veruna  forte  di 
provvifioni,  perchè  il  Conte  di  Pembroke  le  aveva  tolte  da  tutte  quelle 
parti,  per  dove  1’  armata  Reale  doveva  paffare.  Quella  precauzione  del 
Conte  obbligò  Enrico  afermarfì  nel  Cartello  di  Grofmont,  nella  Contea 
di  Monmouth,  per  afpettare  che  le  ptowifioni  follerò  fatte,  onde  pro- 
cedere innanzi,  e il  Conte  di  Pembroke  avuto  di  quello  notizia  andò 
irr  tempo  di  notte  ad  attaccare  .il  fuo  campo,  che  intorno  a quel  Caf- 
tello  flava  attendato,  lo  mife  in  confufione,  ne  menò  via  600  cavalli, 
c di  quafi  tutto  il  bagaglio  del  Re  fi  refe  padrone.  Quello  difordine 
obbligò  il  Re  a ritirarfi  a Glocefter,  e Pembroke  avuta  notizia  di 
quello  ritiro,  andò  a far  1’  alfedio  del  Cartello  di  Monmquth,  di  cui 
Balduino  di  Guifnes  Fiamingo  di  Nazione,  e reputatilTìmo  Capitano 
era  Governatore  j ma  nell’  andare  a riconofccre  la  polìzione  di  quel 
Cartello  il  Conte  vi  fu  fatto  prigione,  e mentre  lo  portavano  dentro  Mon- 
mo'ith,  Balduino  rimafe  in  quella  fcaramuccia  mortalmente  ferito. 
Qu.rto  accidente  fu  la  falute  del  Conte,  perchè  i foldati  di  Balduino 
elìèndo  obbligati  di  correre  alla  fua  allìftenza,  e defiftere  dalle  offen- 
fioni,  diedero  comodo  ai  nemici  non  folamente  di  rifeuotere  il  loro 
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Generale,  ma  anche  d’ ammazzare,  e prender  prigioni  molti  di  quelli, 
che  erano  ufeiti  dal  Cartello. 

Mentre  quefte  cofe  partivano  nel  Principato  di  Galles,  Uberto  di 
Burgh  avuta  notizia,  che  il  Vefcovo  di  Wincherter  intendeva  d’ ottenere 
da  Enrico  il  Governo  del  Cartello  delle  Divife,  dove  ei  rtava  prigione,  • 
per  aver  comodità  di  farlo  a fuo  talento  morire,  corrotte  le  guardie,  fi 
fuggì  in  una  Chiefa  vicina.  Avuto  il  Governatore  avvifo  di  quefta  fuga 
ordinò,  che  Uberto  forte  prefo,  e condotto  nuovamente  alla  fua 
prigione.  Non  potendo.il  Vefcovo  di  Salifbury  fopportare  querta  viola- 
zione dei  privilegj  del  Santuario  fenza  farne  rifentimento,  fcomunicò 
quei  ibidati,  che  avevano  avuta  parte  in  quella  prigionia,  e andato  in- 
iìeme  con  quello  di  Londra  a portarne  doglianze  a Enrico,  Enrico 
ordinò  che  Uberto  forte  rimertò  donde  era  ftato  ellratto,  ma  nello  rtefio 
tempo  alli  Sceriffi  della  Contea  di  fare  in  modo,  che  non  gli  forte  por- 
tata vettovaglia.  Uomini  armati  nondimeno  liberarono  il  giorno  dopo 
Uberto  da  quell’  anguftia,  ed  egli  andò  a unirfi  col  Conte  di  Pembroke^ 

In  queft’ anno  medefimo,  che  era  il  1233,  il  Papa  avendo  dilàppro- 
vata  la  promozione,  che  i Monaci  di  Canterbury  avevano  fatta  di 
Giovanni  Blund  a quello  Arcivefcovado,  vi  promofle  di  fua  autorità  in 
quella  vece  Edmundo  Canonico  di  Salifbury. 

Intanto  il  Conte  di  Pembrokc  andava  fempre  facendo  maggiori  pro- 
gredì, e le  forze  del  Re  s’  andavano  di  giorno  in  giorno  diminuendo, 
onde  i Vefcovi,  vedendolo  a mal  partito,  s’ ingegnarono  di  perfuaderlo 
a volerfi  pacificare  col  Conte.  Preliminare  a quella  pace  Enrico  voleva, 
che  il  Conte  prortrato  ai  fuoi  piedi  gli  chiedefl'e  perdono,  e fi  confertafle 
reo  di. tradimento,  feordatofi,  che  le  forze  del  Conte  erano  fuperiori 
alle  fue.  Mancava  in  oltre  Enrico  di  denaro  per  poter  rifare  1’  efercito, 
nè  fperava  di  poterne  ottenere  dal  Parlamento.  * 

Per  indebolire  il  Conte  di  Pembroke,  e fupplire  colle  di  lui  fpoglie  ai 
bifognidel  Re,  il  Vefcovo  di  Wincherter  mandò  un  ordine,  firmato  da 
dodici  membri  del  Configlio  Privato,  ai  Governatori  d’ Irlanda  di  de- 
predare li  Stati,  che  il  Conte  di  Pembroke  in  quel  Regno  pofiedeva,  c 
procurare  d’  aver  lui  vivo  o morto  nelle  mani.  A quelli  ordini  rifpofero 
i Governatori  di  non  poter  ubbidire,  qualora  non  veniflèro  autenticati 
da  un  Chirografo  firmato  dal  Re  medefimo.  . Il  Vefcovo,  che  ad  ogni 
corto  voleva  vedere  efeguito  il  fuo  difegno,  fatto  preparare  il  chiro- 
grafo, trovò  modo  che  mcfcolato  tra  molte  altre  carte  il  Re  lo  firmarte, 
e così  i Governatori  meflò  aflìeme  un  buon  numero  di  foldati,  anda- 
rono a invadere  li  Stati  del  Conte,  e il  Conte  avutane  la  notizia  andò 
fubito  per  difendere  le  fue  terre,  che  era  appunto  quello  che  il  Vefcovo 

* . de- 


Lib.  VII.  ENRICO  III.  269 

defiderava,  e finalmente  tradito  dai  Tuoi  fu  mentre  flava  valorofamente 
combattendo  con  una  pugnalata  nelle  fchiene  privo  di  vita. 

Mentre  il  Vefcovo  di  Winchefter  flava  così  abufandolì  dell’autorità 
del  fuo  Signore,  rendendolo  Tempre  più  odiofo  ai  Tuoi  fudditi,  1’  Arci- 
vefeovodi  Canterbury  faceva  fotto  mano  le  pratiche  per  far  conofcere  a 
Enrico,  che  d’ ogni  fua  calamità  era  egli  debitore  alla  mala  amminiftra- 
zione  dei  foreflieri,  ma  al  Vefcovo  di  Winchefler  principalmente. 
Pcrfuafo  Enrico  di  quelle  verità,  il  Vefcovo,  di  Winchefler  ebbe  ordine 
di  tornarfene  al  fuo  Vefcovado,  tutti  gli  altri  foreflieri  furono  deporti,  e 
1’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  c i Vcfcovi  di  Chefter  c di  llocherter 
furono  mandati  in  Galles  a negoziar  la  pace  con  Lovellino,  e la  con- 
clufero  felicemente  con  piena  l'odisfazione  d’  Enrico.  • 

Efcito  Enrico  dalle  mani  di  quei  Filiflci,  1’  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury gli  fvelò  l’ inganno  del  Vefcovo  di  Wmchelìer,  di  fargli  fraudo- 
lentemente  firmar  l’ordine  ai  Governatori  d’ Irlanda,  per  cui  il  Conte 
di  Pembroke  aveva  perduta  la  vita.  Da  quella  prova  prendendo  il 
Re  argomento  di  creder  per  vere  tutte  l’ altre  accufe,  che  venivano  date 
al  Vefcovo  e a tutti  gli  altri  fuoi  miniftri  foreflieri,  furono  tutti  citati 
a comparire  a difenderfi.  Il  Vefcovo  di  Winchefter  non  comparve,  e 
poco  dopo  pafsò  a Roma  ai  fervizj  del  Papa,  che  forfè  ce  l'aveva  invitato 
per  liberarlo  da  quelle  perfecuzioni,  gli  altri  fi  ritirarono  in  luoghi  facri. 

In  quell’  anno,  che  era  il  1235  venuta  a fpirare  la  tregua  con  Fran- 
cia, Luigi  attaccò  la  Brettagna.  Enrico,  che  come  alleato  di  quel 
Duca,  avrebbe  dovuto  affifterlo  validamente,  gli  mandò,  60  Cavalieri, 
e 2000  fanti.  Allora  il  Duca  non  trovandofi  in  iftato  di  refiftere  alle 
forze  di  Filippo,  non  ebbe  altro  fcampo,  che  di  rendergli  omaggio  per 
tutti  i fuoi  Dominj. 

Verfo  il  principio  dell’anno  1236  Segrave,  e PafTelew,  due  degli 
antichi  miniftri  d’  Enrico,  che  abbiamo  detto  ritiratili  in  luogo  facro, 
ottennero  il  perdono  mediante  lo  fborfo  di  1 eoo  marche  ciafcuno.  In 
quello  mentre  fi  folennizzaronode  nozze  tra  l’ Imperatore  Enrico  II,  e 
lfabella  forella  d’  Enrico,  e il  Parlamento,  quantunque  cofa  infolita 
fofte  di  contribuire  fuftidj  per  1’  appannaggio  d’  una  minor  forella  del 
Re,  gliene  concertò  uno  di  due  marche  per  ogni  porzione  di  terra,  che 
fofle  ballante  a mantenere  una  famiglia  per  un’  anno. 

Provveduta,  che  il  Re  ebbe  la  forella  d’  un  marito,  pafsò  a provvedere 
fe  medefiino  d’  una  moglie,  e fu  quella  Eleonora  figliuola  di  Raimon- 
do li  Contedi  Provenza.  Con  quella  Principefia  pafsò  in  Inghilterra 
Guglielmo  di  Provenza,  fuo  zio,  eletto  Vefcovo  di  Valenza,  ma  non 
ancor  confermato  dal  Papa.  Quello  Prelato  venne  in  poco  tempo  a 
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prevalere  nella  grazia  del  Re  in  quel  modo,  che  il  Vefcovo  di  Win- 
chefler  vi  aveva  per  tanti  anni  prevalfo.  In  un  Parlamento,  che  poco 
dopo  fi  tenne  nella  Città  di  Londra  i Baroni  fi  dolfero  col  Re,  che 
avelfe  introdotto  nell’  amminiflrazione  del  Regno  quello  forefliero,  e il 
Re  fen’  andò  alla  Torre  j ma  vedendo  che  i Baroni  non  lo  feguivano, 
come  fi  era  figurato,  tornò  di  nuovo  in  città,  c procurò  di  pacificarli  con 
deporre  molti  Sceriffi,  che  fi  erano  abufiiti  della  fua  autorità.  Lo 
fteflò  fece  d’  alcuni  fuoi  Cortigiani,  che  credeva  non  piacelTero  all’  uni- 
verfalc.  Averebbe  voluto  anche  rimuovere  1’  Arcivefcovo  di  Chichefler 
dal  gran  Cancellierato,  quantunque  fi  foffe  condotto  a lòdisfazione  del 
Pubblico,  ma  il  Vefcovo  ricusò  d’  ubbidire  dicendo  — eòe  teneva  quell' 
jtjìzio  dal  Parlamentò. 

L’ incoflanza  naturale  d’  Enrico  tornando  di  nuovo  a operare  fui 
mobiliflìmo  fuo  cervello,  Segrave,  e Rivaulx,  due  di  quei  fuoi  Minif- 
tri,  eh’  egli  fìeflò  poco  innanzi  aveva  perfeguitati  per  prevaricazione 
nei  loro  impieghi,  furono,  forfè  per  configlio  di  quel  Guglielmo  di 
Provenza,  che  di  fopra  fi  diffe,  fatti  tornare  alla  Corte,  nè  pafsò  lungo 
tempo,  che  il  Regno  vidde  1’  effetto  dei  loro  pcrniciofi  configli.  In  un 
Parlamento  che  fi  tenne  nel  Giugno  di  quell’  anno  medefimo  a Win- 
chefler,  Enrico  prctefe,  in  virtù  d’  una  Bolla  di  Roma,  d’ annullare  le 
conceffioni  fiate  fatte  nella  fua  minorità  come  invalide,  per  non  vi 
effere  intervenuta  la  conferma  del  Papa,  ma  il  Parlamento  non  volle 
confentirvi  appunto,  perchè  Enrico  faceva  quella  pretenlione  in  virtù 
della  Bolla. 

11  difprezzo,  che  Enrico  rifeuoteva  dai  fuoi  fudditi,  animava  anche 
i foreflieri  a far  lo  flefi'o.  Il  Re  di  Scozia,  ficuro,  che  il  Parlamento 
non  gli  contribuirebbe  fuffidj,  onde  levare  forze  ballanti  a combatterlo, 
gl’ intimò  arditamente  di  volere  invadere  i fuoi  Domini,  qualora  ei  non 
gli  cedeffe  la  Contèa  di  Nortumbria,  ed  Enrico  condefcefe  a pagargli 
una  penfione  di  8o  Marche T anno  per  evitare  una  guerra.  Per  giuf- 
tilìcare  accordo  fi  vergognofo  pubblicavi  Enrico  d’  effer  venuto  a quello 
compenfo  per  timore,  che  quel  Re  non  fi  uniffe  coi  Gallefi,  e col 
Conte  di  Pembroke,  al  quale  aveva  di  poco  fpofata  una  fua  forella,  a 
cagionargli  difturlSi.  A mifura  che  i fuoi  bifogni  andavano  di  giorno 
in  giorno  crefccndo,  la  fua  mala  condotta  faceva  feemare  nei  Baroni  la 
difpofizione  a foccorrerlo.  Per  riacquillarne  la  grazia  ebbe  ricorfo  a 
un’  cfpediente,  c fu  d’ impiegare  un  Prete,  famofo  per  forza  d’  elo- 
quenza, il  quale  perorafi'e  a fuo  favore  in  un  Parlamento,  eh’  ei  con- 
vocò, col  pretello  di  volergli  comunicare  materie  di  rilevante  importanza. 
Venuto  il  Prete  innanzi  ai  Baroni  afiicurò,  che  il  Re  confeffava 
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d’avere  impiegati  cattivi  Miniftri,  i quali,  ftantc  la  loro  condizione 
di  llranieri,  non  avevano  mai  penlato  al  bene  dello  Stato,  ma  bensì 
unicamente  ai  loro  proprj  intercfli  : efler  perciò  rifoluto  di  non  volere 
in  avvenire  per  fuoi  Configlicri  altri,  che  Nazionali,  e di  voler  contri- 
buire per  la  fua  parte  a porre  in  elocuzione  qualunque  cofa  da  erti  folle 
propofta,  onde  apportare  pronto  rimedio  agli  abuli  : concludendo 
che  fe  efii  gli  avellerò  conceduto  un  fuffidio, -onde  fupplire  ai  fuoi  . 
urgenti  bifogni,  averebbe  confentito  che  fodero  deftinati  Commill'arj, 
i quali  procuralìcro,  che  il  denaro  folle  impiegato  negli  ufi  neceflarj 
del  Regno.  A quelle  belle  promelìe  del  Sacerdote  i Baroni  rifpofero 
con  rinfacciare  ad  Enrico  i tanti  lùfiidj,  che  gli  avevano  conceduti,  e 
come  in  vece  di  recuperare  i Dominj,  che  il  Re  di  Francia  gli  aveva 
ufurpati,  ne  aveva  perduti  degli  altri  : che  il  denaro  pel  matrimonio 
della  forella  coll’  Imperatore  era  fiato  fpefo  in  altro  ufo  ; e quanto  a 
quello,  eh’  ei  domandava  per  le  lpefe  del  proprio  fuo  matrimonio, 
poiché  ei  T aveva  conclufo  lenza  chiedere  il  loro  confenfo,  doveva 
provvederci  egli  fieflo.  Da  quelle  rifpofte  vedendo  Enrico,  che  i Pari 
erano  rifoluti  di  non  volergli  conceder  fulfidj,  ebbe  ricorfo  alla  con- 
ferma delle  Carte  o Chirografi  del  Re  Giovanni  fuo  padre,  c ordinò, 
che  la  fcomunica,  già  annunziata  dal  Cardinal  Langton  contro  i traf- 
greflbri  delle  cole  contenute  in  elfo  Chirografo,  folle  pubblicata  in 
tutte  le  Chiefe  del  Regno.  Fatto  quello  chiamò  nel  fuo  Configlio  tre 
Baroni,  nei  quali  fapeva,  che  la  Nobiltà  confidava  generalmente.  • 
Quelli  due  efpedienti  ottennero  1’  effetto  defiderato,  a condizione  però, 
che  nel  fuo  Configlio  non  tollero  ammelfi  più  foreftieri,  e che  il  denaro 
folle  depofitato  in  monafterj,  per  efi'ere  ai  proprietarj  rellituito  ogni 
volta,  che  il  Re  mancaffc  alle  lue  promette.  Ma  il  denaro  appena 
levato  fu  fpefo  al  fclito  malamente,  anche  in  regali  a foreftieri,  dei 
quali  continuò  a eflere  il  Configlio  d’  Enrico  come  prima  comporto. 

Quella  condotta  d’  Enrico,  tanto  sfacciatamente  contraria  alle  fue 
recenti  promeffe,  irritò  fommamente  i Baroni,  tanto  che  il  Principe 
Riccardo  fuo  fratello  non  potè  contenerti  di  vivamente  rapprefentargli 
i perìcoli,  ai  quali  quelli  fuoi  modi,  tanto  ofienfivi  alla  Nazione, 

1’  andavano  tempre  più  efponcndo. 

Verfo  il  fine  di  quello  medefimo  anno,  che  era  1237,  Lovellino  Prin- 
cipe di  Galles  trovandoli  vecchio,  infermo,  e perfeguitato  da  Griftin 
fuo  figliuolo,  per  liberarti  da  quelle  veffazioni  ftimò  bene  di  porli 
nelle  braccia  del  Re  d’ Inghilterra,  c gli  refe  omaggio  per  tutti  i fuoi 
Dominj. 
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Comparve  anche  in  quell’  anno  in  Inghilterra  Ottone  Legato  del 
Papa  per  efigcr  denari  dalle  Chiefe,  onde  fupplire  ai  bifogni  di 
quella  di  Roma.  L’  Arcivcfcovo  di  Canterbury  lì  dolfe  vivamente  con 
Enrico  di  quella  venuta,  perchè  fenza  apparente  necelfità,  e fenza  edere 
Hata  al  Parlamento,  e al  Clero  primieramente  notificata.  L’ intenzione 
del  Legato  era  di  pafl'are  anche  in  Ifcozia,  per  efcrcitare  lo  Hello  uficio 
Tulle  chiefe  di  quel  Regno.  Per  quello  andò  a York,  dove  Enrico  era 
poco  innanzi  paflato,  ad  oggetto  d’  abboccarli  con  quel  Monarca.  Le 
conferenze,  che  i due  Re  ebbero  infieme,  terminarono  coll’  aumento 
della  penfione,  che  quello  d’ Inghilterra  era  poco  tempo  innanzi  con- 
venuto di  pagare  a quello  di  Scozia.  A quello  Principe  comunicò  il 
Legato  il  penderò,  che  aveva  di  paflar  nei  fuo  Regno,  ed  ei  gli  rifpofe 
non  elfere  a fua  notizia,  che  alcun  Legato  Pontificio  fofle  mai  com- 
parfo  in  quelle  parti,  dove  ei  non  permetterebbe  mai  quella  novità,  e 
quando  avefife  ad  ogni  modo  voluto  palfarèi,  gli  ricordava,  come  li 
Scozzefi  erano  liberi,  e gente  fiera,  onde  la  fua  perdona  averebbe  corfo 
pericolo. 

Tra  i foreftieri,  che  godevano  maggiormente  il  favore  d’  Enrico,  era 
Simone  di  Monforte,  flato  Generale  della  Crociata  contro  gli  Albigenli. 
Collui  innamoratoli  d’  Eleonora,  vedova  del  Conte  di  Pembroke,  e 
dorella  d’  Enrico,  trovò  modo  di  legare  il  cuore  di  quella  PrincipelTa 
con  vincoli  sì  efficaci,  che  il  Re  non  potè,  fenza  offendere  il  proprio 
onore,  negargliela  per  conforte.  Sentita  Riccardo,  che  pure  d’ Eleo- 
nora era  fratello,  la  celebrazione  di  quelli  fponfali,  fene  dolfe  amara- 
mente con  Enrico,  perchè  avelie  condefcefo  a un  matrimonio  tanto 
difpari  per  la  parte  del  Conte,  attefa  la  tenue  fua  fortuna,  e Monforte 
le  n’  andò  a Roma  per  implorarne  la  conferma  dal  Papa,  onde 
afiìcurarfi  che  alcun  non  potelfe  tentarne  la  foluzionc.  La  conferma 
fu  conceduta,  e Monforte  fu  ricevuto  da  Enrico  in  maggior  grazia  di 
prima. 

I dilfapori,  che  quello  matrimonio  aveva  cagionati  tra  Enrico,  e 
Riccardo,  fecero  credere  ai  Baroni,  che  quello  Principe  fi  farebbe 
volentieri  unito  con  loro  a far  caufa  comune  contro  dei  foreftieri.  Nè 
s’ingannarono,  perchè  Riccardo,  fattofi  loro  capo,  rapprefentò ardita- 
mente al  fratello  le  querele  dei  Baroni,  ed  Enrico  fifsò  un  giorno  per 
dar  loro  rifpofta.  Venuto  il  giorno  dellinato  i Baroni  comparvero  in 
Londra,  muniti  d’armi,  e cavalli,  determinati  di  forzarlo  a compia- 
cerli. Enrico  vedendo  la  loro  rifoluzione,  propofe  di  rimetter  le  caufe, 
che  effi  adducevano  delle  loro  querele  al  giudizio  d’  un  numero  di  Ba- 
roni, 
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roni,  da  nominarfene  tanti  per  parte.  La  convenzione  fu  firmata  dal 
Re,  e dai  Baroni,  c dal  Legato  del  Papa  altresì. 

Paffuto  poco  dipoi  il  Legato  a Oxford,  mentre  fi  tratteneva  nella 
Badìa  di  Ol'ney  quindi  poco  lontana,  uno  fiudente  nativo  .Gallefe, 
tratto  dalla  curiofità  pafiò  nella  cucina.  Ci  fi  trovava  anche  un  povero 
Irl  n.lefc,  il  quale  chiefta  limofina  al  Cuoco,  quefti  gli  tirò  una  romaio- 
lata  d’  acqua  bollente  nel  vifo.  Il  Gallefe  irritato  da  queflo  atto 
villano  del  Cuoco  Y ammazzò  con  un  dardo.  Quello  cafo  fpa ventò 
tanto  il  Legato,  che  ritiratoli  nel  Campanile  della  Badia,  vi  ftiè  fino 
alla  fera.  Di  quella  ingiuria,  dopo  d’  avere  interdetta  tutta  1’  Univer- 
fità,  andò  il  Legato  a portarne  querele  ad  Enrico.  La  cofa  finì,  me- 
diante 1’  umiliazione  dell’  Univerfitàal  Legato. 

In  quell’anno  medefimo  che  era  il  1238,  vennero  ad  Enrico  Amba- 
feiatori  dall’  Imperator  fuo  cognato  a chiedergli  uomini  e denari,  e 
d’  allearli  con  lui,  per  andare  ai  danni  del  Papa,  col  quale  aveva  comin- 
ciata la  guerra.  Alla  prima  domanda,  quantunque  malvolentieri, 
Enrico  fi  lafciò  perfuadere  di  condefeendere,  ma  ricusò  alfolutamente 
di  volcrfi  alleare  con  lui  ai  danni  del  Santo  Padre.  Aveva  il  Papa  bi- 
fogno  dell’  afliflcnza  d’  Enrico,  fpecialmente  qthvjido  gli  occorreva  efiger 
denaro  dal  Clero  in  Inghilterra,  ed  Enrico  nc  aveva  altrettanto  di  quella 
del  Papa  per  fervirgli  di  feudo  contro  la  mala  volontà  dei  Baroni,  come 
anche  per  l’ influenza,  che  ad  ogni  modo  delìderava  d’ avere  nella 
collazione  dei  benefizi  Ecclefiaflici,  onde  invertirne  i fuoi  aderenti  a 
mirti ra  che  andavano  vacando. 

Intanto,  che  il  Papa  ed  Enrico  andavano,  dante  i comuni  loro  in- 
tcreflì,  1’  amicizia  uno  dell*  altro,  per  così  dir,  corteggiando,  il  Vefcovo 
di  Wincherter  finì  di  vivere.  Enrico  raccomandò  ai  Monaci  elettori  il 
Vefcovo  di  Valenza  fuo  zio,  per  fuccedergli,  ma  fui  Vefcovo  di  Chi- 
chefter  cadde  quella  elezione.  Viftofi  mancare  il  mezzo  dei  Monaci 
mandò  Ambafciatori  al  Papa  a pregarlo  di  volere  annullare  quella  ele- 
zione, e il  Papa  dante  la  fua  fommiffione,  M.  Paris  v’  aggiugne  anche 
una  buona  fomma  di  denaro,  condefcefe  al  fuo  defiderio.  La  morte 
del  Vefcovo  di  Wincherter,  che  coi  fuoi  configli  fraudolenti,  e difpo- 
tici  aveva  tenuto  Enrico  fempre  in  difeordia  coi  fuoi  Baroni,  fu  poco 
dopo  feguìta  da  quella  di  Giovanna  Regina  di  Scozia  di  lui  fiore! la. 

I modi  irregolari,  e tirannici,  coi  quali  il  Re  governava  i fuoi  popoli, 
gli  avevano  concitato  contro  1’  odio  non  folo  della  Nobiltà,  ma  anche 
quello  del  popolo  generalmente.  Un’uomo  di  quefta  clafle,  Matteo 
Paris,  dice  un  dotto  Cavaliere,  agli  8 di  fettembre  di  queft’  anno,  che 
era  il  1238,  effendo  il  Re  a Woodfìock,  fi  nafeofe  folto  il  fuo  letto 
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con  intcnziene  d’  ammazzarlo.  L*  edere  il  Re  quella  fera  paffuto  all* 
appartamento  della  Regina,' gli  fece  mancare  il  colpo.  Scoperto  fu 
prefo,  e quindi  fatto  morire.  Per  campar  dalla  morte  fi  fin  fé  matto. 
Dichiarò  nondimeno,  che  Goffredo  de  Maria,  con  varj  altri,  era  fiuto 
1’  autore  di  quella  congiura.  Maris  fu  relegato  nell’  Ifola  di  Lunduy 
fituata  tra  il  Principato  di  Galles  e la  Contèa  di  Cornovaglia  -,  degli 
altri  non  fu  fatta  ricerca. 

Ai'16  di  Giugno  1239  la  Regina  diede  alla  luce  un  Principe.  Gli 
fu  porto  nome  Odoardo.  A fuo  tempo  lo  vedrete  fuccedere  al  Padre, 
e uno  dei  più  illufiri  Monarchi,  onde  1*  Inghilterra  abbia  mai  potuto 
vantarli. 

Stanchi  i Prelati  di  vedere  il  Legato  Ottone  efigere  giornalmente  de- 
naro dalle  Chiefe,  ne  fecero  doglianze  al  Papa,  e il  Papa  due  volte  lo 
richiamò,  ma  Enrico  s’  oppofe  alla  fua  partenza.  Tornato  di  nuovo 
Ottone  a domandar  denari  peri  bifogni  della  Chicfa  di  Roma,  i Vefeovi 
glielo  negarono,  ed  ei  fi  rivolle  a efigerne  dai  Monafterj.  Quindi  fenza 
perderli  d’  animo  per  la  negativa,  che  il  Re  di  Scozia  gli  aveva  data 
d’  ammetterlo  nel  fuo  Regno,  vi  pafsò  arditamente  in  compagnia  d’  al  • 
cuni  Baroni  Inglcfi.  Ai  confini  trovò  il  Re  Aleffandio,  che  1’  afpettava 
per  impedirgli  1*  ingreflo,  c Ottone  lo  minacciò  di  fcomunicarlo  qualora 
gli  avelie  negato  il  palleggio.  Ma  i Baroni  s’ interpolerò,  e mediante  una 
confefìionc,  che  il  Lega'o  fcriffe,  e firmò  di  fua  mano,  e figillò  col  fuo 
figillo,  qualmente  ei  riceveva  quella  permifiione  di  paffar’  oltre  come  un 
favore,  e non  già  in  via  di  dritto,  Alcffandro  lo  lafciò  procedere  innanzi. 
Confeguìtoqueldenaro,chepotèdalCleroScozzefc,  Ottone  tornò  indietro. 

Enrico,  il  quale,  a forza  di  {pendere  prodigamentc,  era  fempre  in 
bilògno,  vedendo,  che  il  Parlamento  non  gli  voleva  conceder  denaro,  fi 
diede-a  crtorquerne  con  quei  modi,  che  meglio  poteva,  dai  privati.  La 
caufa  d’  Uberto  de  Burgh,  toccante  le  fue  prevaricazioni,  fu  in  quell’ 
anno  portata  nuovamente  davanti  ai  Pari,  e il  Re  mediante  la  ceffone 
di  quattro  dei  fuoi  migliori  Cartelli,  che  Uberto  gli  fece,  cefsò  di  per- 
feguitarlo. 

In  un  Sinodo,  che  i Vefeovi  tennero  in  Londra  il  gennaio  del  1240  fi 
dolfero,  che  il  Re  fi  ritcneflc  le  rendite  dei  benefizj  vacanti,  e ne  impe- 
diffe  le  refpettive  elezioni  fino  che  foffero  conferiti  a fuoi  aderenti,  e 
fcomunicarono  gli  autori  di  quelli  configli.  Predo  a quefto  tempo 
vennero  Ambafciatpri  dell’  Imperator  Federico  a lamentarli,  che  Enrico 
aveffe  pcrmeffa  la  pubblicazione  della  fcomunica,  fulminata  contro  di 
lui,  dentro  de’  fuoi  Dominj,  ed  Enrico  fene  feusò  con  dire,  eh’  ci  non 
poteva  non  ubbidire  gli  ordini  del  Papa,  del  quale  fi  confeffava  vaffallo. 
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Continuando  il  Papa  a chieder  denaro  per  fupplirc  ai  bifogni  della 
guerra,  che  tuttavia  P Imperatore  gli  continuava  contro,  il  Legato 
domandò  il  quinto  di  tutti  i beni  degli  Ecclefiaftici  Inglefi,  c il  Re  ne 
promoveva  1’  cfazione.  L’  Arcivefcovo  di  Canterbury  compofe  la  ma- 
teria con  pagare  in  vece  del  quinto  dei  beni  un’  altrettanto  delle  fuc 
rendite,  e il  refto  del  Clero  feguì  il  fuo  efempio.  Quella  porzione 
delle  rendite  dell’  Arcivefcovo  dicono  che  afeendefle  a 800  marche. 
Poco  dopo  quello  Prelato  li  ritirò  in  Francia  nel  Monallero  di  Pon- 
tigniac,  dove  di  lì  a poco  morì,  e fu  dal  Concilio  di  Lione  canonizzato. 
Appena  finita  1’  ultima  collezione  del  Legato,  comparve  nell’  Ifola 
Pietro  de’  Ródi  in  qualità  di  Nunzio  Apollolico,  con  ordine  ai  Vefcovi, 
e padroni  di  benefizj  di  preferire  in  quelli,  che  di  mano  in  mano  va- 
cavano, 300  Italiani,  dei  quali  efebiva  i nomi.  Seppe  quello  Nunzio 
sì  ben  guadagnarfi  l’ affetto  d’  Enrico,  che  avendo  fatto  ricorfo  contro 
alcuni  ecclefiaftici,  perchè  ricufavano  di  contribuirgli  certe  forame,  il 
Re  gli  offerfe  uno  dei  fuoi  Cartelli,  dove  poterti  imprigionare  chiun- 
que ricufava  d’ ubbidirlo.  Oltre  le  altre  ragioni,  che  il  Nunzio  ad- 
duceva  per  domandare  aiuto  dagli  Ecclefiaftici,  il  Legato  chiefe  un’ 
altro  fufiìdio  per  follener  la  guerra  contro  l’ Imperatore.  Anche  quella 
domanda  incontrò  tali  obietti,  che  il  Legato  ftimò  bene  di  defiftere. 
Quello  nondimeno.,  che  non  potè  ottenere  dagli  Ecclefiaftici  in  gene- 
rale, 1’  ottenne  da  quelli,  che  ad  Enrico  maggiormente  aderivano,  i 
quali  indotti  da  promelfe  di  pendoni,  e promozioni  vantaggiofe,  con- 
tribuirono largamente,  e 1’  efempio  loro  fu  feguìto  generalmente. 

Nuovo  efpcdiente  inventò  Enrico  quell’ anno  1240  per  far  denari. 
Quello  fu  di  mandare  Giudici  itineranti  per  tutto  il  Regno,  i quali 
fotto  prctefto  di  liberare  i Popoli  dall'  ingiuftizia,  opprellcro  molti  pri- 
vati con  multe,  e confifcazioni,  c portarono  grolle  lomme  al  teforo 
Reale.  Terminate,  che  il  Legato  Ottone  ebbe  le  lue  collette  in  In- 
ghilterra, richiamato  da  Gregorio  IX,  della  cui  morte  ebbe  nuove 
-eflendo  in  viaggio,  s’  incamminò  verfo  Italia.  Palfando  per  le  terre 
dall’  Imperatore  fu  dai  fuoi  foldati  Ipogliato  del  tefero,  che  doveva  fer- 
vile contro  del  loro  Signore. 

Partito  il  Legato,  comparve  in  Inghilterra  il  Conte  di  Savoia,  zio 
della  Regina.  Enrico  1’  accolfe  col  fummo  della  magnificenza  a fpefe 
dei  Giuuei,  che  furono  condannati  a pagargli  25000  marche,  lòtto 
pena  d’  eflcre  efpulfi  dal  Regno.  Vacando  la  Sede  di  Canterbury  per 
la  morte  di  quell’ Arcivefcovo,  feguìta  l’anno  innanzi  in  Francia, 
Bonifazio  fratello  della  Regina  fu  per  i maneggi  d’  Enrico  eletto  in 
fuo  luogo.  La  gioventù  di  quello  Prelato  la  fua  condizione  di  foref- 
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tiere,  la  Tua  ignoranza  dei  coftumi  c Linguaggio  del  Regno,  facevano  dai 
buoni  riguardare  per  moftruofa  quella  elezione. 

Venuto  predo  a quello  tempo  a morire  Lovcllino  Principe  di  Galles, 
David,  e Grillin  fuoi  figliuoli  averebbero  dovuto  dividerfi  quella  ere- 
dità ; ma  David  prefe  il  tutto,  e mi  le  in  prigione  il  fratello.  La 
Principefia  moglie  di  Grillin,  con  l’offerta  di  200  marche  per  una 
volta  tanto,  e di  100  annue  in  futuro,  ottenne  la  protezione  d’  Enrico, 
e cosi  Grillin  andava  al  poflefib  della  l'uà  eredità,  fa  Dav  d con  un 
offerta  maggiore  non  avelie  prcvallo  nel  cuore  d’  Enrico,  ii  quale  ag- 
giudicò il  tutto  a David,  e fece  ferrare  Gridio  nella  Torre  di  Londra. 
Sino  che  quello  Principe  rimafe  nella  Torre  il  fratello.  David  vide 
pacifico. 

Era  P anno  precedente  padàto  il  Principe  Riccardo,  indeme  con 
molti  altri  dgnori,  a Gerufalcmmc.  Prima,  eh’  ei  partide,  Enrico 
l’ invertì  della  Contèa  del  Poictoù,  quantunque  buona  parte  di  ella 
Contèa  folfe  podòduta  dal  Re  di  Francia.  Quell’  anno  Luigi  una  con- 
finile inveflitura  diede  ad  Alfonlb  fuo  fratello,  per  la  llelfa  ragione 
che  Enrico  1’ aveva  data  a Riccardo;  anzi  migliore,  perchè  il  Poitoù 
era  nella  fua  origine  feudo  della  Francia,  e a quel  Monarca  i refpettivi 
Conti  ne  rendevano  omaggio.  Aveva  la  Regina  madre  d’  Enrico  ve- 
dova di  Giovanni,  fpofato  il  Conte  di  March,  fuo  antico  amante. 
Erano  le  terre  di  quello  Conte  lituate  nel  Poitoù,  e in  quella  por- 
zione, che  apparteneva  ad  Alfonlb.  Sintanto  che  il  Conte  di  March 
era  tenuto  a rendere  omaggio  al  Re  di  Francia,  la  Regina  Con  teda  io 
foffriva  con  pace,  ma  non  poteva  foffrire  di  vedere  il  Marito  renderlo 
a un  Conte,  ella  che  non  fi  era  feordata  d’  avere  avuta  Corona  Reale 
fui  capo.  Quella  vanità  della  moglie  indulfe  il  Conte  a ricufar  1’  omag- 
gio ad  Alfonfo,  e vedendo  Luigi  riloluto  di  punirlo,  ebbe  ricorfo  ad 
Enrico,  facendogli  fperarc  di  poter  cacciare  i Francefi  dal  Poiéloù 
coll’  aiuto  dei  popoli  di  quella  Provincia,  qualora  ei  potelfe  fupplire  alle 
fpefe  ncceflàric  per  quell’ imprefa. 

Per  prepararli  a quella  fpedizione  Enrico  convocò  un  Parlamento 
verfo  la  fine  di  Gennaio,  e chicfto  un  fulfidio  gli  fu  rifporto,  come  la 
tregua  con  Francia  non  efiendo  ancora  fpirata,  il  muoverle  adelfo  guerra 
farebbe  fiato  un  violare  il  giuramento,  oltre  a rimproverargli  lo  aver 
tante  volte  mancato  alle  fue  promede  toccante  1’  olfcrvanza  dei  Chiro- 
grafi, che  aveva  tante  volte  ratificati. 

Non  potendo  ottener  denari  dal  Parlamento  Enrico  fi  rivolfe  a ufare 
ogni  forte  di  mezzo  per  confeguirne  dai  privati,  c fpccialmcnte  da  tutti 
quei  feudatajj,  che  erano  obbligati  ad  alìifterlo  con  armi,  e cavalli, 
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permutando  l’equivalente  di  quella  affillenza  in  denaro,  colla  fperanza, 
che  nel  Poiòtoù  uomini,  e cavalli  averebbe  trovati,  fecondo  che  il 
Conte  di  March  gli  aveva  fatto  fperare.  Quindi  commclTa  la  reg- 
genza del  Regno  all’  Arcivelcovo  di  York  s’ imbarcò  a Portfmouth. 
Sbarcato  nella  Santoinge,  il  Conte  di  March  andò  a incontrarlo,  Ina 
poca  gente  concorfc  ad  arrolarlì  fotto  le  lue  infegne.  Intanto  il  Re 
di  Francia  andò  ad  afiediare  Fontenai,  una  delle  Piazze  più  forti  del 
Poiòtoù.  Enrico  gli  mandò  Ambafciatori  per  domandargli  la  reftltu- 
zionc  di  quanto  Filippo  Augufto  aveva  tolto  agl’  Inglefi,  e Luigi  Vili 
aveva  promelfo  di  renderli,  intimandogli  in  calò  di  rifiuto  la  guerra. 

Luigi,  che  dopo  morte  fu  falsificato,  rifpofe,  di  efler  pronto  a effet- 
tuare quella  reftituzionc,  qualora  Enrico  aveffe  debilito  da  proteggere 
i fuoi  ribelli.  Ma  i-  configli  della  Regina  fua  madre,  e auelli  del 
Conte  di  March  offendo  prevali!,  Enrico  rigettò  quelle  offerte  fu- 
perbamente.  Allora  Luigi  continuò  P affedio,  e prete  Fontenai  per 
affalto.  In  quella  occafione  un  figliuolo  Baftardo  del  Contedi  March, 
inficine  con  400  Cavalieri,  fu  fatto  prigione.  Luigi  fu  configliato  di 
farli  tutti  morire,  ed  ei,  eh’  era  milericordiofo,  e giuito,  rifpofe,  che 
il  figliuolo  aveva  ubbidito  al  padre,  e gli  altri  avevano  efeguiti  gli 
ordini  del  Sovrano,  onde  non  gli  pareva  giuito,  che  gl’  innocenti  per 
il  peccatore  patifl'ero.  Due  volte  vennero,  in  poca  diitanza  1’  uno 
dall’  altro,  coi  loro  eferciti  i due  Monarchi  alle  mani,  e fempre  colla 
peggio  d’Enrico;  tanto  che  il  Conte  di  March  fi  trovò  obbligato 
d’  andare  colla  fua  moglie,  e figliuoli,  al  campo  di  Luigi,  e di  rimct- 
terfi  interamente  nelle  fua  braccia.  Luigi,  quantunque  aveffe  prove  fuf- 
ficienti,  che  la  Regina  Conteffa  aveffe  fatto  pratiche  per  farlo  avvelenare, 
perdonò  generofamentc  alla  moglie,  e al  marito,  mediante  la  coniegna 
di  tre  dei  loro  Cartelli  per  ficurezza  della  loro  fedeltà.  L’ intenzione  di 
Luigi  farebbe  Hata  forfè  di  sfogare  le  fue  vendette  sù  i Territori  d’  En- 
rico, ma  fopravvenùta  la  pelle,  dalla  quale  egli  fteffo  fu  attaccato,  con- 
fentl  a una  tregua  di  cinq’  anni,  ed  Enrico  fi  trattenne  tutto  l’ inverno 
a Bordeaux,  fpendendo  allegramente  il  denaro,  che  aveva  lèco,  in  di- 
vertimenti, come  le  aveffe  trionfato  di  quella  guerra,  intanto  che  i 
fuoi  faldati  mancavano  d’ogni  cofa.  Per  provvederli,  fpccialmente  di 
vertito,  ordinò  al  Vclcovo  di  York,  fuo  Reggente  in  Inghilterra,  .di 
mandargli  le  cofe  ncceffarie,  e di  confifcare  listati  di  quei  Baroni,  che 
lenza  lua  licenza  fen’  erano  tornati  a cala.  Di  quelli  due  ordini  il 
Reggente  eleguì  fidamente  il  primo,  la  fua  prudenza  non  gli  permet- 
tendo 1’  decozione  dell’  altro,  per  non  cagionar  diliurbi  nel  Regno. 
Poco  dopo  ordinò  al  Reggente  di  domandare  ai  Cirtercicnzi  il  profitto 
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d’  un’  anno  delle  loro  lane,  ma  una  negativa  afloluta  di  quell’  Abate  lo 
fece  defiftere  da  ulteriori  domande.  Tormentato  il  Reggente  con  re- 
plicati ordini  ottenne  dal  Parlamento  un  fudidio,  onde  il  Re  potede 
per  allora  fupplire  ai  fuoi  bifogni. 

L'unico  mezzo,  che  era  rimado  ad  Enrico  per  aver  denari  era  quello 
di  domandarne  in  predo  ai  ricchi  Cittadini  di  Londra.  La  notizia  di 
queda  propofizione  cagionò  nel  popolo  tal  mormorio,  che  il  Reggente 
iu  obbligato  a conlìgliare  Enrico  di  tornartene  fpeditamentc  in  Inghil- 
terra. Prima  di  partire  di  Bordeaux  ratificò  la  tregua  di  cinqu’  anni, 
che  aveva  conclufa  con  Luigi,  la  quale  importava  una  rinunzia  alla 
redibizione  di  quanto  da  Luigi  Vili  gli  era  dato  tolto,  e un  rilafcio  di 
quello  aveva  in  queda  vergognofa  fua  fpedizione  perduto,  oltre  P ob- 
bligo di  pagare  a Luigi  5000  lire  Sterline  in  cinqu’  anni.  Non  odante 
quedo  Enrico  fece  il  fuo  ingredo  in  Londra,  come  fe  le  fue  perdi  te  fodero 
date  vittorie,  cd  edorfe  lòtto  mendicati  pretedi  50000  Marche  dal 
corpo  dei  Giudei,  delle  quali  un  Giudeo  di  York  chiamato  Aron,  ne 
Iborsò  4 d’  oro,  e 4000  d’  Argento. 

Era  di  poco  tornato  Enrico  quando  la  Conteda  di  Provenza,  fua 
fuocera,  comparve  in  Inghilterra  per  celebrar  le  nozze  di  Cincia,  fua 
figliuola,  col  Principe  Riccardo.  Di  30000  piatti  dicono,  che  fodero 
imbandite  le  tovole  dei  convitati  a quedo  fpozalizio. 

Era  data  la  Sede  di  S.  Pietro,  dopo  la  morte  Gregorio  IX,  vacante  18 
meli.  In  qued’  anno,  che  era  il  1243,  il  Cardinal  Sinibaldi  Genovefe,  fu 
eletto  in  fuo  luogo,  e prefe  il  nome  d’InnocenzioIV.  Confacrato,  ch’eifu, 
confermò  la  fcomunica,  fulminata  dal  fuo  predecedore  contro  l’Imperator 
Federigo,  e mandò  Martino  fuo  Nunzio  in  Inghilterra  a chieder  denari 
per  fupplire  alle  fpefe  della  guerra,  che  il  Papa  era  obbligato  a fodencre 
contro  }’  Imperatore.  Così  il  Cleio  dal  Nunzio,  e il  Parlamento  da 
Enrico  erano  vedati  per  denaro.  Il  Clero  lì  tenne  fempre  fermo  nella 
negativa,  e il  Nunzio  fu  obbligato  di  contentarfi  colla  collazione  dei 
benefizi,  che  di  mano  in  inailo  vacavano,  elìendo  munito  d’  una  patente 
del  $.  Padre  a qued’  effetto.  Tra  quede  collazioni,  quella  che  diede 
maggiormente  da  mormorare,  fu  la  carica  di  Teforiere  della  Cattedrale 
di  Salilbury,  la  quale  conferì  a un  ragazzino  nipote  del  Papa,  non 
odante  la  contradizione  di  quel  Vcfcovo,  e fuo  Capitolo.  Enrico  avendo 
convocato  un  Parlamento  fenza  poterne  ottenere  alcun  fuflìdio,  ne  con- 
vocò poco  dopo  un’  altro,  dal  quale,  a forza  di  feongiuri  di  volere 
oficrvare  le  fue  promede,  fino  a lòttometterli  ad  edere  /comunicato  in 
cafo  di  mancanza,  ne  ottenne  uno  coniìderabile  a titolo  delle  fpefe  per 
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li  fponfali  della  Tua  Primo-genita,  quantunque  ognuno  fapclfe,  che  in 
altri  ufi  farebbe  flato  impiegato. 

Aveva  Alelfandro  II  Re  di  Scozia  ultimamente  fpofata  in  fecondo 
voto  una  figliuola  d Inghiramo  di  Curcì,  gran  Barone  Francefe,  c 
mortai  nemico  d’  Enrico.  A idigazionc  probabilmente  del  fuocero,  o 
della  moglie,  venne  in  penfiero  ad  Alefl'andro  di  non  volere  continuare 
a predargli  omaggio  per  le  terre,  che  teneva  dalla  Corona  d'Inghilterra. 
Avutane  Enrico  l’ intimazione  fi  molle  con  un’  cfercito  per  andare  a 
forzarlo,  ma  Alelfandro,  trovandofi  di  forze  inferiori,  confentì  a un 
Trattato,  per  cui  la  continuazione  dell’ omaggio  fu  confermata,  e nello 
delfo  tempo  conclufo  un  matrimonio  tra  Margherita  primo-genita 
d’  Enrico,  e il  primo-genito  del  Re  di  Scozia,  che  pure  Alelfandro  lì 
nominava. 

In  quello  tempo  quell’  infelice  Griffin  fratello  di  David  Principe  di 
Galles,  che  Enrico,  erano  già  quattr’  anni,  teneva  nella  Terre  prigione, 
tentando  di  fuggirfene,  cadde  giù  dalle  mura,  e lì  ruppe  il  collo. 
Libero  David  per  quella  morte  dal  timore  d’ un  rivale,  cominciò  a 
praticare  ollilità  fulle  terre  Inglefi,  pretendendo  che  Enrico  avclfe  vio- 
lato alcuno  degli  articoli  delle  convenzioni  conclufe  ultimamente  tra 
loro.  Quindi,  temendo  la  vendetta  d’  Enrico,  c defiderofo  di  liberarli 
per  fempre  dal  timore  d’  clferne  offefo,  offerte  di  rendere  omaggio  al 
Papa,  c pagargli  tributo,  come  per  forza  lo  aveva  ad  Enrico  pagato. 
Papa  Innocenzio  gradì  1’  offerta,  e commife  a due  Abati  Gallefi  d’ in- 
formarli, dando  loro  autorità  d’  alfolvere  David  dal  giuramento,  che 
ad  Enrico  aveva  predato,  quando  veramente  rifultaffe,  che  ci  folle  in- 
tervenuta la  violenza.  Armati  di  queda  plenipotenza  del  Papa  quegli 
Abati  citarono  Enrico  a comparirie  innanzi  di  loro.  Queda  coraggiofa 
citazione  degli  Abati  molfe  a fdegno  tanto  Enrico  che  la  Nazione,  e fu 
rifoluto  di  levare  un’efercito,  per  palfare  nel  Paefe  di  Galles  acailigare 
quel  Principe,  che  a quedo  inibito  aveva  dato  motivo. 

Intanto  che  quedi  preparativi  li  davano  facendo,  Ambafciatori  dell* 
Imperator  Federico  comparvero  con  lamenti  ad  Enrico  per  i frequenti 
diffidi,  che  dall’  Inghilterra  andavano  al  Papa,  minacciando  che  fe 
quedi  fuflidj  folfero  continuati,  quanti  Inglefi  fodero  caduti  nelle 
mani  del  fuo  Signore  farebbero  trattati  come  nemici.  Quede  minacce 
indulfero  il  Clero  ad  opporfi  alle  contribuizioni,  che  da  Roma  veni- 
vano domandate  per  mantener  la  guerra  contro  Federigo. 

Al  principio  di  qued’  anno  1245  la  Regina  partorì  un  fecondo -genito. 
Gli  fu  podo  nome  Edtnundo. 

Stanchi 
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Stanchi  i Baroni  di  vedere  tanto  denaro  mandato  a Roma  ordinarono, 
fenza  neppur  conferir  con  Enrico,  a tutti  i curtodi  dei  porti  di  fermare 
tutti  quelli  che  portavano  Bolle,  o Mandati  della  Corte  di  Roma.  In 
elocuzione  di  quelli  ordini  a un  melfagiere,  che  veniva  da  Roma,  furono 
trovate  varie  Bolle,  che  davano  ai  Nunzio  plenipotenza  d’ efiger 
denaro  dal  Clero  l'otto  diverfi  preterti.  -Il  Nunzio  ne  fece  clamori,  ma 
i Baroni  rapprefentarono  a Enrico  come  le  Tornine,  che  gli  Efclefiaftici 
Italiani  efigevano  annualmente  dall’  Inghiterra,  montavano  a fefianta- 
mila  marche,  ciocche  eccedeva  le  rendite  della  Corona. 

Enrico  attonito  a quello  calcolo,  perniile  ai  Baroni  di  dolerfene  al 
Concilio  generale,  che  allora  fi  Itava  tenendo  in  Lione,  e temendo  di 
non  conlèguirc  per  quel  mezzo  la  fodisfazione,  eh’  elfi  desideravano, 
propofero  di  tenere  un  Concilio  elfi  Udii  fotto  il  preteilo  della  feda 
d’  una  gioftra,  per  quivi  concertare  i mezzi,  onde  impedire  che  denaro 
non  ufeifle  ulteriormente  dall'Inghilterra  per  andare  a Roma.  Quell’ 
AlTcmblea  fi  tenne  ai  29  di  Giugno  a Dunltable  nella  Centea  di  Be  I- 
ford.  Quindi  fpedirono  un  Cavaliere  al  Nunzio,  che  in  nome  loro 
gli  intimò  di  partirfi  dal  Regno.  Per  ordine  di  chi?  dille  il  Nunzio,  e 
il  Cavaliere  replicò  — di  tutta  la  Nazione.  Il  Nunzio  ricorfe  ad  Enrico, 
ma  non  potè  ottenerne  altro  benefizio,  che  d’  un  partaporto. 

Il  contenuto  delle  lettere,  che  gli  Ambafciatori  Inglefi  efibirono  al 
Concilio  verfava  sii  due  articoli.  Il  primo,  che  il  Re  Giovanni  non 
aveva  autorità  di  rendere  il  Regno  d’ Inghilterra  tributario  alla  Santa 
Sede,  un  tal’  atto  non  clfendo  confermato  dai  Baroni.  Il  fecondo, 
fulla  claufula  non  objlante  apporta  nelle  Bolle,  che  venivano  da*Roma 
toccante  la  collazione  dei  benefizi,  il  cui  lignificato  era  non  ojlante 
il  dritto  di  padronato , 0 altro  privilegio  in  contrario , per  cui  la  libertà,  e i 
dritti  della  Chicfa  Anglicana  venivano  annichilati.  Quindi  fianchi  di 
non  vedere  alcuna  rifporta,  prefentarono  al  Concilio  una  proterta  contro 
il  tributo  conceduto  dal  Re  Giovanni  alla  Corte  di  Roma,  e di  lì  a non 
molto  lene  partirono.  Sciolto  il  Concilio  Papa  Innocenzio  ordinò  ai 
Prelati  Inglefi  di  confermare,  e figillare  coi  loro  refpettivi  figlili  la 
concelfione  del  tributo,  che  Giovanni  aveva  fatta  alla  Santa  Sede. 

Stanco  Enrico  di  più  fopportare  le  infolenze  dei  Gallefi,  che  in- 
feftavano  le  fue  terre,  andò  con  un’  efercito  in  quelle  parti,  minaccian- 
do di  voler  diftruggere  tutte  le  loro  contrade.  I Gallefi,  lèntitolo 
•avvicinarli,  fi  ritirarono  nelle  loro  montagne,  e il  Re  dopo  aver  fatto 
cortruire  un  cartello  a Ganok  Tene  tornò  a Londra.  Poco  dopo  David 
Principe  di  Galles  morì  fenza  fuccertore,  e i Baroni  di  quella  con- 
trada cleflcro  per  fuo  fucccffore  Lovcllino  fuo  nipote,  e figliuolo 
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dello  sfortunato  Griffin,  che  tentando  di  fuggir  dalla  Torre,  come  di 
fopra  vi  dilli,  fi  ruppe  il  collo. 

Quando  fi  credeva  che  le  differenze  con  Roma  foffero  in  qualche 
maniera  fopite,  il  Papa  impofe  una  taffa  fugli  Ecclefiaftici  Inglefi,  più 
grave  delle  anteriori.  Gli  Ecclefiaftici  averebbero  voluto  uniformar- 
cili,  ma  i Baroni  ci  fi  oppofero  vivamente,  c conclufero  di  mandar 
doglianze  al  Papa  firmate  da  loro,  dal  Re,  e dai  Prelati  medefimamente. 
Confiftevano  nei  cinque  feguenti  capitoli. 

I.  Che  la  Corte  di  Roma  efigeva  dall’  Inghilterra,  oltre  l’ annuo 
Peter  pence,  0 Joldo  di  S.  Pietro , gravi  contribuzioni,  fenza  il  confenfo 
del  Re,  e contro  il  coftumc  e dritti  delle  Chiefa,  e del  Regno  d’ In- 
ghilterra. 

II.  Che  i Bencfizj  di  Padronato  non  potevano  conferirli  a foggetti 
idonei,  perchè  il  Papa  li  conferiva  a Italiani,  che  non  intendevano  la 
lingua  Inglefe,  ed  eitraevano  i prodotti  di  quei  benefizj  dal  Regno. 

III.  Che  il  Papa  opprimeva  le  Chiefe  Inglefi  con  efigerne  penfioni. 

IV.  Che  morto  un  benefiziato  Italiano  un’  altro  Italiano  gli  veniva 
foftituito,  come  fe  gl’  Italiani  avellerò  dritto  a benefizj  in  Inghilterra. 
Che  dove  gl’  Italiani  venivano  inveititi  fenza  incomodo  o carico, 
gl’  Inglefi  erano  obbligati  d’  andare  a giuftificare  il  loro  dritto  a Roma, 
non  oftante  1’  elocuzione,  che  dai  Papi  precedenti  ne  avevano  con- 
feguita. 

V.  Che  nelle  Chiefe,  occupate  da  Italiani,  non  erano  nè  limoline, 
nè  ofpitalità,  nè  prediche,  nè  cura  veruna  vi  fi  prendeva  delle  anime. 

VI.  Che  la  claulula  non  objlante,  la  quale  fi  trovava  generalmente 
inferita  in  tutte  le  Bolle,  era  diftruttiva  di  tutte  le  leggi,  coftumi,  ftatuti, 
e privilcgj  della  Chiefa  d’ Inghilterra. 

Quella  lettera  il  Papa  accusò  il  Clero  d’  averla  eftorta  dal  Re,  e dai 
Baroni,  e'  gl’  impofe  talfe  più  gravi  di  prima.  Rapin  ne  enumera 
varie,  ma  ficcome  tanto  egli,  che  altri  Storici,  affermano  che  il  Re,  e il 
Parlamento  interdilTero  1’ efecuzionc  della  maggior  parte,  ci  conten- 
teremo di  notare  qucJÌa  di  cento  marche  l'opra  il  Regno  d’ Irlanda,  che 
un  Nunzio  andò  ad  efigere,  fenza  che  Enrico  vi  faceffe  oppofizione. 
In  ritorno  di  quella  compiacenza  il  Papa  gli  fpedì  una  Bolla,  per  cui 
niuno  Italiano  poteva  in  avvenire  conl'eguir  Benefizj  in  Inghilterra, 
fenza  averne  prima  ottenuto  1’  alfenfo  Regio. 

Per  cumulo  delie  fvcnturc  degl’  Inglefi,  comparvero  al  principio  di 
quell’anno  1247  i tre  fratelli  uterini  d’ Enrico,  Guido  di  Lufignano, 
Guglielmo  di  Valenza,  e Atclmar,  figliuoli  del  Conte  di  March,  che 
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il  padre  mandava  al  figliaftro,  perchè  li  provvedere,  non  fi  trovando 
egli  forze  da  mantenerli. 

Aveva  il  Papa,  come  di  fopra  fi  dille,  pronunziata  nel  Concilio  di 
Lione  la  depofizione  dell’  Imperator  Federigo,  quell:’  anno  fece  eleggere 
Guglielmo  Conte  d’  Olanda,  giovane  di  20  anni,  Re  de’  Romani,  ma 
non  potè  farlo  andare  al  pofieflò. 

Verfo  il  principio  del  1248  Enrico  chiefe  un  nuovo  fuflìdio.  I 
Baroni  gli  rifpofero  maravgliarfi  com’egli  avelie  tanto  ardire,  dopo 

10  aver  tante  volte  violate  le  fue  promeflc.  Gli  rimproverarono  la  fua 
eccefiiva  liberalità  verfo  dei  forellieri,  la  fua  negligenza  d’  animare 

11  commercio,  e 1’  opprimere  eh’  ei  faceva  i Mercanti  con  caricarli 
d’ indebite  impofizioni  -,  e finalmente  il  ritenerli,  eh’  egli  faceva  le 
rendite  dei  benefizj  vacanti,  c conferire  i Polli  importanti  ili  mi  di  Can- 
celliere, Teforiere,  e Giulliziere  a foggetti  non  qualificati  per  tali 
incarichi,  fenza  confultare  il  fuo  Parlamento. 

Mortificato  Enrico  da  quelli  rimproveri  licenziò  per  allora  il  Parla- 
mento, a fine  di  prender  tempo  a penfare  come  liberarfi  da  quella  forte 
di  tutela.  Poco  dopo  lo  convocò  nuovamente,  e animato,  come  è cre- 
dibile, dai  configli  dei  fuoi  forellitri  confidenti,  lipre.e  arditamente  i 
Baroni  della  loro  prefunzione  di  volergli  impor  leggi,  dicendo  che 
laddove  ogni  privato  era  padrone  di  governare  la  propria  cafa  a fuo 
modo,  ufare  del  configlio  di  chi  gli  piaceva,  e prendere,  c licenziar 
fcrvitori  a fuo  talento,  egli  folo  veniva  trattato  come  uno  l'chiavo.  In 
quello  difeorfo  Enrico  faceva  un  grand’  errore  di  raziocinio,  perchè  il 
Parlamento  fi  doleva  dei  Configlieri  che  influivano  fullc  cofe  apparte- 
nenti allo  Stato,  e fervitori  potevano  dirli  del  pubblico  egualmente  che 
del  Re  ,•  c contradiceva  fc  Hello,  che  aveva  inoltrato  di  convenire  in 
quello  difordine,  nel  promettere  che  aveva  fatto,  e giurato  tante  volte 
di  licenziarli,  e porre  in  luogo  loro  dei  Nazionali.  Finalmente  con- 
cilile di  voler  continuare  a fervirfi  di  quei  Minillri  medefimi,  che  aveva 
al  fianco,  e che  a loro  toccava  a ubbidire.  Quindi  pafsò  a chiedere  un 
fuflìdio  per  ricuperare  le  Provincie  Francefi,  che  Luigi  gli  riteneva. 
Quella  o Rinata  rifpolta  d’Enrico  refe  anche  più  ollinati  i Baroni  a negar- 
gli fuflìdj  ; tanto  più,  che  eflèndo  Luigi  andato  a Terra  Santa,  Enrico 
non  poteva,  llante  il  divieto  del  Papa,  muovergli  guerra.  Mancata  la 
fperanza  d’  ottenere  dal  Pubblico,  non  reltavano  ad  Enrico  altri  capi- 
tali per  fupplire  ai  bifogni,  che  le  fue  gioie,  e la  fua  argenteria.  Villo 
che  i Cittadini  di  Londra  correvano  a gara  a farne  acquillo,  efli,  che 
quando  ci  chiedeva  fuflìdj  non  facevano  che  allegar  povertà,  fece 
tenére  una  Fiera  a Wellminller,  ordinando  ohe  in  quel  tempo  ogni 
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commercio  della  Città  rimane  (Te  fofpcfo.  Di  più,  uditi  i clamori  dei 
Mercanti  per  quella  Fiera,  Enrico  volle  celebrar  le  felle  del  S.  Natale 
nella  Città  di  Londra,  e che  elfi  gli  contribuifiero  larghi  doni  per 
1’  anno  nuovo.  Poco  dopo  li  forzò  a fargliene  un’  altro  di  2000  lire 
Sterline  in  moneta. 

Venuto  Niccolao  di  Farnham,  Vefcovo  di  Durham  a rinunziare  il  fuo 
Vefcovado,  Enrico  prcpofe  Al  leluiar,  il  minore  dei  luoi  fratelli  uterini, 
per  fucccdergli,  ei  Monaci  di  Durham,  ai  quali  quella  elezione  s’ap- 
parteneva, gli  oppofero  la  troppa  gioventù  del  foggetto,  eh’ ci  pro- 
poneva, e la  propolizione  medefima,  dopo  d’  avere  tante  volte  promefiò 
di  voler  lafciare  alle  Chicfe  libera  la  facoltà  dell’  eleggere.  Offefo  da 
quella  rifpolla  dei  Monaci  replicò  Enrico — poiché  il  mio  fratello  } troppo 
giovane,  io  lafcerò  il  Vefcovado  vacante  fino,  eh'  ei fia  giunto  all’  età  compe- 
tente, e mi  terrò  frattanto  le  rendite. 

In  quell’anno  1249  Enrico  prefe  la  Croce  dal  Legato  del  Papa,  e 
fece  voto  d’  andare  a combattere  i Saracini  in  Palellina.  Circa  800 
cavalieri  feguirono  il  fuo  efempio.  Ma  Enrico  non  faceva  preparativi 
per  imbarcarli,  ciocché  vedendo  quei  Signori  s’ offerfero  d’ andar 
lenza  lui,  ed  Enrico,  il  quale  aveva  fatta  quella  cerimonia  del  voto  non 
già  per  adempirlo,  ma  per  avere  un  pretello  plaulìbilc,  onde  chieder 
fulfidj,  fece  che  il  Papa  ordinalfe  loro  di  non  partirli.  I Franceli  ne 
llrepitarono  col  Papa  medelimo,  poiché  la  mancanza  di  quello  rinforzo 
averebbe  a Luigi  fatto  mancare  la  fua  imprefa  di  Palellina,  ma  i loro 
lamenti  non  produfiero  frutto. 

Enrico  intanto  continuando  in  bifogno,  c non  volendo  ricorrere  al 
Parlamento,  ricorfe  all’  efpedientc  di  mandare  per  le  Provincie  un 
Giudice  con  potellà  Inquifitoria,  il  quale  udilfe  come  un  Radamanto 
le  accufe,  c quindi  a fuo  talento  giudicalfe,  multafi'e,  confifcalTe,  e ogni 
forte  d’  arbitrio  facefle  per  raccoglier  denaro.  Da  quello  elpediente 
traile  Enrico  gran  fonarne,  c altrettante  maledizioni. 

Udita  la  vacanza  del  Vefcovado  di  Winchefter,  Enrico  non  folo  rac- 
comandò il  fuo  fratello  Athelmar,  perchè  fopra  di  lui  cadefie  quella 
elezione,  ma  vi  fi  conferì  egli  Hello  ; ed  entrato  nella  Cappella,  dove 
gli  elettori  llavano  congregati,  proferì  ad  alta  voce  quel  tello — la  giuf- 
tizia,  e la  pace  fi  baciarono  infieme — e continuando  il  fuo  fermone  il 
meglio  che  feppc,  a forza  di  belle  promefie  gli  riefcl  di  fare,  che  Athel- 
mar folfe  eletto  non  ollantc  la  fua  tenera  età,  c malfima  infufficienza 
per  quel  minillero.  Il  Papa  poco  dopo  lo  confermò. 

La  profezia  dei  Franceli,  che  la  mancanza  d’Enrico  di  palfare  con 
quel  rinforzo,  che  di  fopra  vi  dilli,  a Terra  Santa,  farebbe  Hata  la  rovina 
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di  Luigi  in  quelle  parti,  fi  venne  in  quefto  tempo  a verificare  colla 
nuova,  che  quel  Monarca  era  caduto  nelle  mani  degl’  Infedeli.  Tutta 
la  Francia  li  fcatenò  contro  del  Papa  a quella  nuova,  imputandogli  di 
eflerfi  lafciato  corrompere  con  denaro  per  afiolvere  Enrico,  e quei 
Cavalieri,  che  dovevano  andar  con  lui,  dal  voto  di  pafifare  in  Palelìina. 
Ma  piùd’  ogni  altro,  Carlo,  c Alfonfo  fratelli  di  Luigi,  i quali  giunfero 
fino  a minacciarlo  nella  perfona,  onde  non  parendogli  di  flar  ficuro 
in  Lione,  chiefe  ad  Enrico  licenza  di  poter  fare  la  fua  refidenza  in 
Bourdeaux.  Averebbc  Enrico  voluto  concedere  al  S.  Padre  quefto 
favore,  ma  il  Clero,  c i Baroni  temendo,  che  la  fua  Santità  da  Bourdeaux 
non  folle  pallata  in  Inghilterra,  opponendoli  vivamente,  Enrico  per 
evitare  l’ inciviltà  d’  una  negativa,  fi  contentò  di  non  rifpondere  a 
quella  domanda,  ciocché  venne  a concludere  un’  equivalente. 

I bifogni  d’  Enrico,  e la  poca  fperanza  d’  ottener  fuftidj  dal  Parla. . 
mento,  gli  avevano  fatto  efcir  di  mente  il  voto,  fatto  due  anni  innanzi, 
d’andare  a Terra  Santa.  Stava  nella  Città  d’York  celebrando  le 
nozze  di  Margherita  fua  figliuola  col  giovane  Re  di  Scozia,  quando 
una  lettera  del  Papa  gli  venne  a ricordare  elTer  ormai  tempo  d’  a- 
dempire  quanto  aveva  promefiò  toccante  quella  lpcdizione.  Celebrate 
le  nozze  della  figliuola,  Enrico  richiefe  il  Genero  di  rendergli  omaggio 
per  tutto  il  Regno  di  Scozia.  . A quella  domanda  il  giovane  Principe 
rifpofe  effer  venuto  a York  per  effettuare  quel  matrimonio,  e-  non  per 
trattar  d’  affari  politici,  fu  i quali  non  averebbe  potuto  determinarli 
fenza  aver  prima  confultati  li  Stati  del  fuo  Regno.  Si  piegò  nondimeno 
a rendere  omaggio  per  quelle  terre,  che  teneva  dalla  Corona  d'  Inghil- 
terra, ed  Enrico  moftrò  d’cflcrnc  fodisfatto.  Terminate  le  felle  di 
quelli  fponfali,  Enrico  fi  die  fedamente  a penfare  al  fuo  viaggio 
a Terra  Santa.  Eftorfioni  da  Giudei  egualmente  che  da  Criftiani  gli 
produflfero  buone  fomme,  non  però  fufficienti  a fargli  fare  una  fpe- 
dizione  degna  d’  un  fuccelfore  di  Riccardo,  la  cui  memoria  era  cotanto 
venerabile  in  Palelìina. 

Mentre  Enrico  moftrava  di  prepararli  per  quefto  viaggio,  che  non 
fece  mai.  Deputati  vennero  dalla  Guafcogna  a portar  lamenti  contro  il 
Conte  di  Leicefter,  che  era  ftato  loro  Governatore.  Uditi  i Deputati, 
il  Re  nominò  Commiflari  per  andare  in  Ghicnna  a prendere  informa- 
zione, e per  moftrare  al  Conte  che  alle  accufe  porcate  contro  di  lui 
non  dava  credenza,  gli  fece  fomminiftrar  denari,  acciocché  potcfl’c 
tornare  in  Guafcogna  a riprendere  come  prima  le  redini  di  quel  Go- 
verno. 
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Subito  che  i Guafconi  fentirono  imminente  il  ritorno  del  Conte 
nelle  loro  Contrade,  mandarono  il  Vefcovo  di  Bourdeaux  a riannovar 
le  querele  contro  di  lui. 

Intanto  i Commiffarj  tornarono  dalle  Ghienna,  e nella  loro  relazione 
conclufero,  che  fenza  il  rigore  che  il  Conte  aveva  ufato  contro  i Baroni 
ribelli,  il  Re  avrebbe  perduta  quella  Provincia.  L’Arcivefcovo  di  Bour- 
deaux al  contrario  ebbe  la  virtù  di  perfuadere  Enrico,  che  fe  il  Conte 
folle  tornato  in  Ghienna,  quella  Provincia  non  farebbe  fiata  gran  tratto 
a fcuotere  il  giogo  della  Corona  d’ Inghilterra.  Perfuafo  adunque  eficr 
vero  ciocché  il  Vefcovo  gli  diceva,  ordinò  che  il  Conte  fofife  accufato 
avanti  ai  Baroni.  Il  Conte  di  Leicefter  maravigliato  di  quello  fubitaneo 
cambiamento  d'  Enrico  fi  rivolfc  al  Principe  Riccardo,  e al  Conte  di 
Glocefter,  implorando  la  loro  protezione.  Il  Re  vedendo  i giudici  in- 
clinati ad  affolvere  il  Conte  fi  lafciò  efeire  dalla  bocca  parole  d’ ingiuria 
contro  1’  accufato.  Il  Conte  avendo  detto  quello,  che  credeva  ba- 
dante a giuftificare  la  fua  condotta,  pafsò  a enumerare  i fuoi  fervizj,  e 
a rammentare  ad  Enrico  le  fue  promefle  di  ricompenfarlo,  ed  Enrico 
gli  rifpofe  — non  crederji  tenuto  di  mantenere  le  fue  promejj'e  a un  tradi- 
tore. 

Quella  rifpolla  fece  feordare  al  Conte  eflere  il  fuo  Sovrano  colui,  al 
quale  parlava,  fino  a dirgli  eh'  ei  mentiva,  e fe  non  fojfe  Jlato  il  fuo  Re  gli 
avrebbe  fatte  tornare  in  gola  quelle  parole  ; e malamente  poterfi  credere  che 
un  tal  Principe  fojfe  Crtfiiano,  e fi  fojfe  mai  confejfato.  Crìftìano  io  fono , 
foggiunfe  il  Re,  e fpeJJ'e  volte  mi  confejjai.  Che  fignifica  la  conjeffione,  re- 
plicò il  Conte,  fenza  pentimento  ? D’  altro  non  mi  pentii  tanto,  dille  il 
Re,  come  di  aver  difpenjati  favori  a un  ingrato,  e feofiumato,  come  fei  tu  : 
ed  avrebbe  voluto  mettergli  le  mani  addolfo,  fe  gli  amici  del  Conte 
non  ci  fi  fodero  interp'olli.  Indi  vedendo,  che  tanti  s’ interefiavano  in 
di  lui  favore,  temendo  di  peggio,  lafciò  ad  ognuno  parlare  a fua  voglia 
in  favore  del  Conte,  e dipoi  mediante  qualche  umiliazione  fi  piegò  a 
reconciliarfi  con  lui,  e poco  dopo  lo  mandò  nuovamente  Governatore 
in  Ghienna,  non  già  per  favorirlo,  ma  per  levarli  davanti  agl’  occhi  un 
foggetto,  che  aveva  tanto  credito  in  Inghilterra. 

Partito  il  Conte,  il  Re  afiegnò  la  Ghienna  al  Principe  Odoardo  fuo 
primo-genito.  I Guafconi  nc  gioirono,  penfando  di  dovere  in  breve  ri- 
maner liberi  dal  duro  giogb  del  Conte,  il  quale  prima  di  partire  fece 
provar  loro  gli  effetti  del  fuo  rifentimento. 

Al  dolore  dell’  affronto,  ricevuto  dal  Conte  di  Leicefter,  s’  aggiunfc 
quello,  forfè  per  lui  più  grave,  della  negativa,  che  il  Clero  gli  fece  d’  un 
fulfidio,  la  cui  domanda  aveva  egli  corredata  con  un  ordine  della  Corte 
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di  Roma  per  abilitarlo  alla  pretela  fpedizione  di  Terra  Santa.  Efaf- 
perato  da  quella  negativa  mandò  ai  Prelati  un  mclfaggio,  per  cui  fece 
intender  loro,  che  con  quella  oftinazione  non  folo  lì  opponevano  al  loro 
Sovrano,  ma  alla  Chiefa  univerfale,  e a Gesù  Crillo  medelìmo.  A 
quello  meflaggio  il  Clero  fece  una  rilpolla,  dove  gli  rimproverava  le' 
fue  elìorfioni,  non  meno  che  la  tante  volte  reiterata  violazione  delle 
lue  promefle,  e giuramenti.  Finalmente  vedendo  Enrico  di  non  poter 
ottener  nulla  dall’  Aflemblea  dei  Prelati  in  generale,  cominciò  a tentare 
i principali  per  via  di  carezze.  Quindi  fattoli  venire  nel  fuo gabinetto, 
il  Velcovo  d’  Ely,  quello  Prelato  gli  dille  chiaramente  cfler  mera  follìa 
il  penfiero  di  quella  fpedizione  a Terra  Santa,  dalla  quale,  oltre  le 
tante  altre  ragioni  avrebbe  dovuto  fconfigliarlo  l’ efempio  del  Re  di  : 
Francia,  che  languiva  nelle  mani  degl’  infedeli. 

Villo,  che  gl’  Inglefi  llavano  collanti  in  negargli  fuflidj,  il  Re  pieno  . 
di  mal  talento,  fi  rillrinfe  nuovamente  coi  forellieri,  difpenfando  loro 
continuamente  favori,  ciocché  veniva  ad  alienargli  fempre  più  il  buon 
voler  dei  Baroni.  Il  defiderio  di  vendicarli  dell’  affronto  ricevuto 
dal  Conte  di  Leiceller  continuando  a tormentarlo,  Enrico  lo  fece 
nuovamente  citare  nella  Camera  dei  Pari,  eh’  ei  convocò  a quell’ 
effetto.  I Baroni  udita  nuovamente  lacaufa  del  Conte,  dopo  d’ averlo 
come  prima  avevano  fatto,  dichiarato  innocente,  palfarono  a rimpro- 
verare al  Re  la  fua  ingiullizia  d’ avere  conferita  la  Ghienna  al  Principe 
Odoardo  tré  anni  e mezzo  prima,  che  fpiraflé  il  termine  preferit- 
to  nella  patente,  eh’  ei  gli  aveva  data  nel  commettergli  quel  Go- 
verno. 

Il  Vefcovo  di  Lincoln,  che  di  fopra  fendile  avere  con  tanta  prudenza 
configliato  Enrico,  volle  provarli  un’  altra  volta  fe  per  via  di  fatti 
potelfe  farlo  rientrare  in  fe  fteffo.  Quindi  fatto  un  computo  delle 
rendite,  che  i forellieri  godevano  in  Inghilterra,  gli  morirò  che  la 
fornata  afeendeva  a 70000  Marche,  ciocche  faceva  due  terzi  di  quella 
della  Corona,  c che  Manfcl,  un  Ecclefiallico  dei  fuoi  favoriti,  godeva 
700  Benefizj  ecclefiaftici,  che  gli  portavano  4000  Marche  1’  anno. 

Mentre  quelle  cofc  fi  paflavano  in  Inghilterra,  la  guerra  trà  l’ Impe- 
rator  Corrado,  e Innocenzio  IV  continuava  in  Sicilia,  e Innocenzio,, 
trovandoli  inferiore  di  forze  per  mancanza  di  denaro,  olferfe  la  Corona 
di  quel  Regno  al  Principe  Riccardo,  fratello  del  Re,  ma  perchè  il 
carico  delle  fpefe  doveva  cadere  tutto  addolfo  a Riccardo,  la  propofizione 
non  fu  accettata,  e il  Papa  richiamò  il  Nunzio,  che  teneva  in  In~ 
ghilterra. 
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Rimolfo,  che  il  Conte  di  Lcicefter  fu  dal  Governo  di  Ghienna, 
quei  Baroni  fi  follevarono  per  confegnare  quella  Provincia  al  Re  di 
Cartiglia,  il  quale  pretendeva  eflergli  ftata  conceduta  da  Enrico  II,  e 
da  Giovanni  confermata.  Quella  ribellione  domandava  la  prefenza 
d’  Enrico  in  quelle  parti  per  fedarla,  ma  Enrico,  temendo  che  i Baroni 
non  averebbero  voluto  dargli  furtidj  a quell’  effetto,  mife  in  campo  di 
nuovo  la  fua  fpedizione  di  Terra  Santa. 

I Baroni  per  non  efier  tacciati  di  negare  afiìfter.za  al  loro  Monarca 
per  una  caufa,  che  interefiava  tutta  la  Criftianità,  quantunque  non  fi 
fidaflero  alle  parole  d’  Enrico,  convennero  d’  aderire  alla  fua  domanda 
colle  feguenti  condizioni  — Di  lafciare  alle  Cbiefe  la  libertà  delle  elezioni, 
ed  ojfervare  puntualmente  i Chirografi  del  Re  fuo  padre.  Enrico  prevedendo 
di  dover  ricevere  qucfto  meflaggio,  teneva  già  preparata  la  rifpofta.  In 
qucrta  rifpofta  confefiava  - di  avere  alle  volte  efiefa  la  prerogativa 
Reale  qualche  poco  di  là  da l dovere,  ma  era  rifoluto  di  non  commettere  mai  piu 
quefia  mancanza , e che  i Chirografi  del  Re  Giovanni  farebbero  fiati  puntual- 
mente ofiervati . Quindi  rivolto  ai  membri  di  quella  deputazione,  che 
erano  il  corpo  degli  Ecclefiaftici,  dille  loro  — Poiché  voi  volete , eh'  io 
corregga  i difordini  del  mio  Governo,  datemene  /’  efempio  ; chiunque  di  voi 
, ha  ottenuto  Vfcovadi,  0 Abbazìe  per  vie  illecite,  le  rinunzi,  ed  io  le  con- 
ferirò a perfine  di  dottrina,  e di  probità.  A quello  rimprovero  del  Re 
i Prelati  replicarono,  che  ora  non  fi  trattava  di  disfare  il fatto,  ma  di 
prevenire  i difordini  in  futuro.  Come  il  folo  fine  d’  Enrico  era  in  quella 
occafione  d’ottener  denaro  dal  Parlamento,  contento  d’aver  data  al 
Clero  quella  picciola  mortificazione,  pafsò  ad  alficurarlo  d’ efler  pronto 
ad  unirli  col  Parlamento  per  prendere  le  mifure  ncccfiarie,  onde  ap- 

J>ortar  rimedio  ai  difordini.  Sopra  quelle  promefle  il  Clero  gli  concede 
_ e Decime  delle  fue  rendite  per  tré  anni,  c i Baroni  tre  marche  per 
ogni  Cavaliere,  che  teneva  in  leudo  terre  immediatamente  dalla  Corona. 

Ottenuto,  che  Enrico  ebbe  quanto  defiderava  dal  Parlamento, 
qualche  tempo  dopo  lo  convocò  di  fua  fpontanca  volontà  nella  gran 
fala  del  Palazzo  di  Wcftminftcr,  dove  llando  i Baroni  fpirituali,  e tem- 
porali con  un  torcetto  accefo  in  mano,  ed  ei  tenendola  delira  fui  petto, 

1’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  alla  prefenza  d’  un  gran  numero  di  Po- 
polo., pronunziò  una  terribile  maledizione  contro  chiunque  diretta- 
mente,  o indirettamente  s’  opponefie  all’  oficrvanza  dei  due  Chirografi, 
o attentalle  d’apportare  alcuna  alterazione  alle  coftituzioni  del  Regno. 
Quindi  i Chirognifi  o Carte  furono  lette  ad  alta  voce,  c il  Re  le  con- 
fermò pronunziando  le  feguenti  parole Iddio  ni  aiuti  come  io  oj/er- 

verà 
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vero  inviolabilmente  tutte  qttejlt  ccfe,  come  Cnjìiano,  come  Cavaliere,  e come 
Re,  che  tojono,  unto,  e coronato. 

Arerebbe  voluto  Enrico  non  oflervare  ciocché  aveva  momenti  prima 
promefio,  ma  quella  maledizione  fulminata  dall’  Arcivefcovo,  e il 
giuramento,  che  aveva  predato  lo  ritenevano.  Da  quelli  timori  lo 
liberarono  ben  toilo  i fuoi  Favoriti,  configliandolo  di  ricorrere  al  Papa 
per  la  difpenfii. 

Intanto  il  denaro,  che  doveva  fervire  per  il  viaggio  a Terra  Santa,  fu 
impiegato  in  preparativi  per  andare  a far  guerra  nella  Ghienna,  dove  li 
trasferì  poco  dopo,  avendo  lafciata  la  Regina,  e il  Principe  Riccardo 
Reggenti  del  Regno.  Giunto  a Bourdcaux,  vide  le  difficoltà,  che  fegli 
offerivano  per  mantenere  una  guerra  in  quelle  parti,  pensò  d’ intavolare 
un  matrimonio  tra  Odoardo  fuo  primo-genito,  ed  Eleonora,  forella 
d’  Alibnio  Re  di  Cadiglia;  e Alfonfo  dall’  altra  parte,  non  credendoli 
forze  badanti  da  fuperare  quelle  degl’  Inglefi,  confentì  a quel  matri- 
monio, e rinunziò  le  fue  pretenfioni  fopra  la  Ghienna  al  Principe 
Odoardo.  E facile,  che  a queda  pronta  condefcendenza  d’Alfonfo  contri- 
buire non  poco  la  notizia,  che  il  Conte  di  Leiceder  veniva  con  un 
corpo  di  foldati,  levato  a fue  fpefe,  a offerire  i fuoi  fervizj  ad  Enrico. 
Quedo  foccorfo,  e il  Trattato  col  Re  di  Cadiglia,  intimorirono  tanto 
i Ribelli,  che  non  tardarono  a tornare  alla  divozione  d’  Enrico.  Man- 
cava al  folito  Enrico  di  denaro,  e diffimulando  il  Trattato  conclufo 
col  Re  di  Cadiglia,  ordinò  ai  Reggenti,  che  chiedelfero  aiuti  al  Par- 
lamento per  edere  in  idato  di  fodener  quella  guerra  ; ma  1'  arrivo  del 
Conte  di  Leiceder  in  Inghilterra  rivelò  il  fegreto,  per  cui  venne  a 
render  vana  tatta  l’ indudria  dei  Reggenti  per  ottenere  il  foccorfo 
defiderato.  Allora  Enrico  ordinò  al  Principe  fuo  fratello  d’ edorquer 
quanto  denaro  poteva  dai  Giudei.  Riccardo  efeguì  queda  commiffione 
con  tanto  fervore,  che  i poveri  Giudei  chiefero  licenza  di  partirli  dal 
Regno,  ma  non  l’ ottennero,  e furono  obbligati  a pagare  al  Re  le  fomme 
le  più  eforbitanti,  che  mai  gli  avefiero  contribuite. 

Avuta,  che  la  Regina  ebbe  la  notizia  di  quel  matrimonio,  pafsò 
coi  figliuoli  in  Francia,  e il  Principe  Odoardo  fu  mandato  a Burgos, 
dove  l' Infanta  Eleonora  l’ afpettava  per  celebrarvi  la  cerimonia.  Giunto 
Odoardo  colla  fua  fpofa  a Bourdeaux,  il  Re  gli  confermò  la  cefilone  della 
Ghienna,  vi  aggiunfe  quella  del  Regno  d’ Irlanda,  e della  Sovranità 
del  Principato  di  Galles.  Non  redando  ad  Enrico^altro  che  fare  in 
Guafcogna  cominciò  a prepararli  a tornarfene  in  Inghilterra.  Per 
evitare  le  fatiche  del  mare  chiefc  licenza  al  Re  di  Francia,  che  me- 
diante la  promelfa  di  400000  Lire  Francefi  fi  era  rifeattato  dalle  mani 
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degl’  Infedele  di  paffare  per  i fuoi  Dominj  per  andare  a imbarcarli  a 
Bologna.  Luigi,  non  folo  gli  concede  quella  licenza,  ma  andò  a in- 
contrarlo a Chartres,  e lo  conduflè  con  fe  a Parigi,  dove  lo  folleggiò 
per  otto  giorni  magnificamente.  Verfo  la  fine  di  dicembre  Enrico 
tornò  a Londra,  vi  fece  un  pompofiflimo  ingreflò,  e ricevette  dai  Citta- 
dini un  regalo  di  100  lire  derline,  alle  quali,  vedendo  eh’ ei  non  era 
contento,  aggiunfero  un  pezzo  d’  argento  di  fquifita  manifattura,  di 
cui  modrò  egli  badante  fodisfazione.  Quello  nondimeno  non  impedì, 
eh’  ci  non  abbracciale  un  occalìone,  onde  edorquerne  affai  maggior 
fomma.  Un  Prete,  accufato  d’ omicidio,  fuggì  dalla  prigione,  dove 
il  Vefcovo  lo  aveva  fatto  rinchiudere.  Q.ueda  fuga  imputò  Enrico  a 
negligenza  della  Città,  e per  quedo  immaginario  delitto  la  condannò 
a pagare  3000  marche,  e vi  fu  chi  dille,  che  quella  fuga  foffe  data  dagli 
ufiziali  del  Vcfcovo  favorita. 

In  qued' anno  1254  effendo  morto  a Melfi  nel  Regno  di  Napoli 
Enrico  figliuolo  dell’  Impcrator  Federigo  II  di  morte  naturale,  o come 
altri  vuole  propinata  dal  fratello  Corrado,  (il  quale  fu  poi  qualche 
anno  dopo  avvelenato  a Buon  Convento)  Papa  Innocenzio  mandò  per 
Alberto  fuo  Nunzio  ad  offerire  quella  Corona  al  Principe  Edmundo 
fecondo-genito  del  nodro  Enrico,  ficcome  l’ anno  avanti  al  Principe 
Riccardo  luo  fratello  aveva  fatto. 

Sebbene  non  dubito,. .che  voi  faprete  beniffimo  il  titolo,  donde  i Som- 
mi Pontefici  Romani  derivino  il  loro  dritto  alla  Sovranità  dei  Regni 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  dei  quali  anche  al  prefentc  conferifcono  l’ in- 
veditura  ; nondimeno  perchè  tra  i tanti  altri,  che  queda  Idoria  leg- 
geranno, può  darli  che  ve  ne  lìano  di  quelli,  che  di  quedo  fatto  non 
• abbiano  avuta  notizia,  mio  debito  dimo,  che  fia  di  recapitolarne 
F origine,  ciocché  farò  colla  poflìbile  brevità. 

Verfo  la  fine  dell’  XI  dcolo  due  Baroni  figliuoli  di  Tancredi  d’ Alta- 
villa, Signore  Normanno,  cacciarono  dalla  Sicilia  i Saracini,  e di  quel 
Regno  $’  impadronirono.  S’ impadronirono  anche  della  Puglia,  e 
della  Calabria  non  meno,  che  di  alcune  altre  Provincie,  clic  gl’  Impe- 
ratori di  Codantinopoli  poffedevano  nel  Regno  di  Napoli,  c quede 
pure  fotto  il  nome  di  Sicilia  comprefero  ; e ficcome  dal  Parodi  Medina 
viene  il  Regno  di  Sicilia  da  quello  di  Napoli  feparato,  quell’  Ifola 
difiero  Sicilia  di  là  dal  Faro,  e Sicilia  di  quà  dal  Faro  la  parte  oppoda, 
e anche  al  prefente  i Re.  di  Napoli  s’intitolano  Re  delle  due  Sicilie, 
e ne  prefero  l’ in  vedi  tura  dal  Papa.  Ruggiero  I il  minor  dei  figli- 
uoli di  Tancredi  fu  il  primo  che  affumede  il  titolo  di  Re  di  Sicilia. 
Gugliemo  I fuo  figliuolo,  cognominato  il  cattivo  gli  fucceffe,  a quedi 
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Guglielmo  II,  detto  il  buono  per  diftinguerlo  dal  padre.  Coftui  morto 
lenza  fuccciuonc,  i Siciliani  pofero  lui  Trono  Tancredi  Baftardo  di 
Ruggiero  I.  Clemente  III  fommo  Pontefice  pretefe  che,  morto  Gu- 
glielmo lenza  fuccefiìone,  il  Regno  di  Sicilia  folle  decaduto  alla  S. 
Sede,  e tifate,  in  vano  le  armi  fpirituali,  fece  pallare  un  efcrcito  in 
Puglia  per  cacciare  dal  Regno  Manfredi,  e premoife  all’evento  di 
cjucila  imprefa.  Celerino  III  fuo  fucceflòre,  trovandoli  troppo  uebole 
per  combatter  Manfredi,  invertì  del  Regno  delle  due  Sicilie  Enrico  VI 
Imperatore,  e ne  ricevette  l’omaggio  dopo  avergli  data  in  matrimonio 
Coiìanza,  figliuola  di  Ruggiero  I giunta  oramai  all’  età  di  50  anni,  e 
cavata  dal  Monaftero  di  S.  Salvatore  di  Palermo  colla  difpenfa  dal 
voto.  Conclufo  quello  matrimonio  1'  Imperatore  andò  con  un  elercito 
in  Puglia,  dove  la  pelle  arrertò  i fuoi  progredì,  c Tancredi  rimale  lui 
Trono  lino  alla  morte,  che  feguì  l’anno  1145,  e Guglielmo  III  fuo 
figliuolo  gli  fuccefle. 

Udita  la  morte  di  Tancredi  l’ Imperatore  tornò  in  Italia,  e aflediò 
Napoli,  ma  Pollinazione  dei  difensori  gli  fece  dilperare  d' impadro- 
nirlene  colla  forza.  Allora  Enrico  ebbe  ricorfo  a un  Trattato,  al 
quale  Guglielmo,  diffidandoli  di  poter  refiUere  a un  tanto  nemico,  vo- 
lentier  conienti.  Si  convenne  per  quello  Trattato  di  dare  a Guglielmo 
il  Regno  di  Napoli,  quello  di  Sicilia  ad  Enrico.  Firmata  quella  divi- 
sone, Enrico  pafsò  a Palermo,  fi  fece  coronare,  e prefo  alla  rete 
l’innocente  Guglielmo,  lo  mandò  in  Germania,  dove  gli  furono  cavati 
gli  occhi,  e amminiftrata  la  caftrazione. 

Divenuto  in  quella  forma  l’ Imperatore  Monarca  delle  due  Sicilie, 
mandò  per  l’ Imperatrice,  che  era  gravida,  quantunque  giunta  ai  52 
anni  dell’  età  fua,  e arrivata  a Geffi  nella  Marca  d’  Ancona,  fotto  una 
tenda,  eretta  a quell’  effetto  nella  piazza  di  quel  mercato,  alla  prefenza 
di  quante  donne  ebbero  la  curiolita  di  vederla,  vi  partorì  un  Principe, 
a cui  fu  porto  nome  Federigo.  L’ Imperatore  rimafe  in  portello 
delle  due  Sicilie  fino  alla  fua  morte,  che  feguì  P anno  1 189. 

Aveva  il  Principe  Federigo  undici  anni  quando  il  Padre  morì. 
L’ Imperatrice  Collanza  fua  madre,  e tutrice,  lo  fece  coronare  Re  delle 
due  Sicilie  a Palermo,  nè  pafsò  molto,  che  Papa  Innocenzio  III  gliene 
diè  P invellitura.  Collanza  finì  di  vivere  due  anni  dopo,  lafciò  la  tutela 
del  Re  fuo  figliuolo  a Papa  Innocenzio,  e fua  Santità  governò  le  due 
Sicilie  per  mezzo  d’  un  Cardinale  durante  la  minorità  di  Federigo. 
Quello  Principe,  giunto  all’età  di  14  anni,  fposò  Collanza  figliuola 
d’ Alfonfo  IV  Re  di  Cartiglia,  e due  anni  dopo  fu  eletto  Imperatore 
dal  partito  contrario  a Ottone  di  Saflònia,  che  il  Papa  aveva  fcoraunicato. 

Morto 
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Morto  Ottone,  ciò  che  feguì  l’anno  1220,  Federigo  fu  coronato  Impera- 
tore da  Papa  Onorio  III.  Coftanza  fua  moglie  morì  due  anni  dopo,  ed  ei 
fpoco  Violante,  figliuola  di  Giovanni  di  Brienna,  Re  titolare  di  Gerufa- 
lemme.  Quella  Principefla  morì  verfo l'anno  1228,  lafciandogli  un  figli- 
uolo per  nome  Corrado.  Finalmente  l’anno  1235  Federigo  fposò  Ilabella 
d’ Inghilterra,  forella  di  quell’  Enrico,  di  cui  vi  Ilo  ora  icrivendo  la 
vita,  la  quale  morì  l’anno  1241.  Con  quella  Principefla  Federigo 
procreò  due  mafchi.  Giordano,  ed  Enrico,  il  primo  dei  quali  morì 
eflendo  ancor  nelle  fafce. 

Vi  ricorderete,  come  parlando  della  fpedizione,  che  Riccardo  I fece 
in  Paleftina,  eflendo  fiato  abbandonato  dai  Francefi,  dai  Tedefchi,  e 
dagl'  Italiani,  fu  obbligato  di  defiftere,  (tante  la  fua  debolezza,  da 
quella  imprefa,  non  oftante  eh’  ei  folfe  giunto  in  villa  di  Gerufalemme, 
ciocché  feguì  verfo  l’ anno  1192. 

Venuto  ad  occupar  la  Sede  di  S.  Pietro  Papa  Onorio  III  verfo  l' anno 
1224,  che  era  il  II  del  Regno  del  noftro  Imperator  Federigo,  bandì 
una  nuova  Crociata  per  andare  a Terra  Santa,  dove  dante  le  difcordic 
dei  Criftiani  gl’  Infedeli  avevano  fatti  tanti  progredì.  Di  quella 
Crociata,  nella  quale  dicono,  che  più  di  60000  Inglefi  fi  follerò 
arrolati,  doveva  edere  condottiero  Federigo,  non  tanto  come  Impera- 
tore, ma  anche  come  Genero  di  Giovanni  di  Brienna,  che  di  l'opra  vi 
dilli  portare  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme. 

Gregorio  IX,  fucceflore  d’  Onorio,  vedendo,  che  Federigo  procedeva 
lentamente  nei  preparativi  per  quella  fpedizione,  gli  fcrifle  una  lettera 
per  indurlo  a rifolverfi,  tanto  più  che  i Crociati,  i quali  in  Paleftina 
erano  già  pervenuti,  non  afpettavano,  che  la  fua  comparfa  per  metterli 
in  moto.  * 

Imbarcatoli  finalmente  a Brindili  l’ Imperatore,  dopo  tre  giorni  di 
navigazione,  forprefo  da  un’  accidente  di  malattia  tornò  in  dietro  ; 
ciocche  fentitofi  in  Paleftina,  molti  Crociati  tornarono  donde  fi  erano 
partiti.  Irritato  il  Papa  da  quello  ritorno  fcomunicò  l’Imperatore,  e 
ordinò  a tutti  i Principi  Criftiani  di  pubblicare  nei  loro  Dominj  quella 
fcomunica.  Vi  è nondimeno  chi  dice,  che  quella  feverità  di  Gregorio 
aveflfe  origine,  piucchè  altro,  dal  defiderio  che  fua  Santità  aveva  di 
rompere  le  miliire,  che  Federigo  prendeva  per  contenere  quelle  Città 
d’ Italia,  che  fegli  erano  voltate  contro,  e che  fotto  mano  aderivano  alla 
Corte  di  Roma.  Federigo  per  vendicarli  dei  Papa,  non  folo  fcrilfe 
lettere  a tutti  i Principi  d’  Europa  in  fua  giuftificazione,  ma  per 
mezzo  d’  un  gran  Partito,  che  aveva  in  Roma,  fece  cacciarne  il 
S.  Padre,  il  quale  fu  obbligato  a ritirarli  nella  Città  di  Perugia. 
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Quindi  per  moftrare,  che  quella  Tua  malattia,  che  gli  aveva  impedito 
di  procedere  allora  che  fi  era  imbarcato  a Brindili,  non  era  un  prctefto,  e 
che  in  confeguenza  quella  Scomunica  fiata  fulminata  contro  di  lui  non 
era  giufta,  1’  anno  feguente  pafsò  in  Paleftina,  dove  in  poco  tempo 
obbligò  il  Sultano  d’  Egitto  ad  abbandonare  Gerufalemmc  ; e farebbero 
i fuoi  progredì  fiati  molto  maggiori  fe  i Cavalieri  di  S.  Giovanni 
fedotti,  dice  Rapin,  da  Gregorio  non  fi  fodero  di  continuo  attraverlati- 
ai  fuoi  difegni.  Gregorio  dall’  altra  parte,-  vedendo  che  Federigo  poco 
curando  le  fue  cenfure,  aveva  intraprefa  quella  fpedizione  fenza  ottener 
prima  di  effer  ribenedetto,  reiterò  la  fcomunica  per  averla  effettuata, 
come  prima  glicl’  aveva  fulminata  contro  per  averla  differita. 

Era  quell’  Enrico,  intitolato  Re  di  Sicilia,  morto  a Melfi,  come 
avete  fentito,  nato  d’ Ifabella  d’ Inghilterra,  onde  veniva  ad  edere  del 
noftro  Enrico  nipote,  ed  era  lo  fcrupolo  di  quella  parentela,  per  cui 
Enrico  non  averebbe  voluto,  che  il  fratello  Riccardo  accettade  1'  offerta 
di  quella  Corona,  oltre  l’ obietto,  che  abbiamo  detto,  di  doverli  fare 
quella  fpedizione  tutta  a fuo  carico. 

RimolTo  per  quella  morte  lo  fcrupolo  del  parentado  col  morto  Prin- 
cipe, Enrico  accettò,  fenza  aver  confultato,  nè  il  fratello  Riccardo, 
nè  il  Parlamento,  l’offerta  d’ Innocenzio,  e fece  al  figliuolo  Edmundo 
inalberare  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ; mandò  al  Papa  tutto  il  contante 
del  fuo  teforo,  e quanto  altro  ne  potè  eftorquere  da  Giudei,  e da 
Criftiani  per  ogni  via,  e finalmente  s’obbligò  fotto  pena  di  fcomunica, 
e della  perdita  della  fua  Reai  dignità,  a contribuire  tutte  quelle  fomme, 
che  la  S.  Santità  aveffe  fumato  proprio  di  prendere  in  prefto  per  fupplire 
alle  fpefe  di  quella  fpedizione. 

Non  era  igno.to  al  Papa,  che  le  rendite  d’  Enrico  ballavano  appena 
per  i fuoi  diarj  bifogni,  e che  il  Parlamento  era  fianco  di  dargli  fulfidj. 
Per  fupplire  a quello,  che  da  Enrico  vedeva  di  non  poter  confeguire, 
Innocenzio  mandò  una  Bolla  all’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e al 
Vefcovo  di  Chefter,  per  cui  dava  lor  facoltà  di  prender  denaro  in  prefio 
da  ogni  genere  di  perfone  in  nome  della  Chiefa  di  Roma.  Per  una 
feconda  Bolla  concedè  ad  Enrico  due  decimi  delle  rendite  degli 
Ecclefiaftici  a titolo  del  fuo  viaggio  a Terra  Santa,  ma  realmente  per 
fervire  all’ acquifto  del  Regno  di  Sicilia.  Per  una  terza  gli  concedè  un 
ventèlimo  delle  rendite  delie  Chiefe  di  Scozia,  inculcando  che  l’efazione 
fene  faceflè  placidamente. 

Intanto,  che  quefii  maneggi  fi  davano  facendo  tra  Papa  Innocenzio, 
ed  Enrico  per  la  conquida  del  Regno  di  Sicilia,  il  Baftardo  Manfredi 
dava  prendendo  mifure  a Napoli,  onde  procurar  la  Corona  delle  due 
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Sicilie  per  fe  medefimo.  Faceva  pratiche  coi  foldati  Tedefchi,  che 
l’ Imperator  Corrado  ci  aveva  condotti,  e lì  allicurava  1’  alfillenza  dei 
Saracini,  dei  quali  in  quei  Regni  era  gran  numero,  appettando  un’  oc- 
cafione  favorevole,  onde  far  valere  le  lue  pretenfioni.  Avuta  rida  con 
un  Cortigiano  del  Papa  1’  uccife.  Citato  a comparire  per  giullificarfi, 
fi  ritirò  nella  Città  di  Nocera,  dove  il  Papa  mandò  ibidati  per  arrecarlo. 
Allora,  venutigli  i rinforzi,  che  flava  afpettaodo  da  varie  parti,  ufcì 
fuori,  attaccò  i nemici  tra  Troia,  e Foggia,  ne  uccife  parte,  e il  redo 
obbligò  alla  fuga.  Quindi,  per  tenere  in  fede  i Tedefchi,  pubblicò 
di  voler  foilcnere  le  ragioni  di  Corradino,  di  cui  Corrado  fuo  padre  gli 
aveva  la  tutela  raccommandata  ; ciocché  dimollra  eh’  ei  non  1’  aveva 
a fofpetto  d’  efiere  dato  1’  autore  della  Tua  morte. 

Vidofi  Innocenzio  privo  dell’  appoggio  di  Manfredi,  fu  cui  aveva 
confidato  per  cacciare  i Tedefchi  dal  Regno  di  Napoli,  fece  idanze  più 
premurofe  che  mai  al  Re  d’ Inghilterra  per  denari,  e anche  per  avere 
un  Generale  Jnglefe,  minacciandolo  in  calo  di  rifiuto  di  dar  la  Corona 
di  Sicilia  a un  altro  Principe.  La  difficoltà  d’ottener  quedo  intento, 
e il  veder  le  fuc  cofe  nei  Regno  di  Napoli  andar  Tempre  di  male  in 
peggio,  furono  venazioni,  che  in  poco  tempo  lo  condufléro  alfepolcro. 
Palio  di  quedi  vita  1’  anno  1254.  Aldfandro  IV  gli  fuccefie. 

Alefiandro,  ieguendo  le  tracce  del  fuo  predeceifore*  pensò  di  profe- 
guir  la  guerra  contro  Manfredi,  e mandò  in  Inghilterra  il  Vefcovo  di 
Bologna  con  un’  anello,  per  invedire  con  efio  il  Principe  Edmundo 
del  degno  di  Sicilia.  Ma  intanto,  che  il  Vefcovo  era  in  viaggio, 
Manfredi  ruppe  un  grofib  corpo,  che  Alefiandro  gli  aveva  mandato 
contro  fotto  la  condotta  del  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini  Fiorentino, 
s’ impadronì  delle  due  Sicilie,  e fi  fece  coronare  a Palermo,  e fparfe 
voce,  che  il  Giovane  Corradino  era  morto  in  Germania. 

Giunto  il  Vefcovo  di  Bologna  a Londra  coronò  il  Principe  Edmundo 
Re  delle  due  Sicilie,  difiimulando  la  Coronazione  di  Manfredi.  En- 
rico, gloriofo  di  quella  fcenica  Coronazione  del  figliuolo,  convocò  un 
Parlamento,  e chicfe  fulfidj.  I Baroni,  nulla  curando  delle  cofe  di 
Sicilia,  rifpofero  efler  pronti  a foccorrerlo  allora,  eh’  ci  finalmente  volefic 
ridurli  all’ ofiervanza  delle  due  Carte,  e a dar  loro  facoltà  di  nominare 
quei  foggetti,  che  elfi  avellerò  giudicati  più  proprj  alle  cariche  di  Giuf- 
tiziere,  di  Tcforierc,  e di  Cancelliere,  da  non  poterne  efler  rimolfi  da 
altri,  che  da  quelli,  che  gli  avellerò  nominati,  ma  il  Re  non  volle  con- 
fentirvi. 

Il  denaro,  che  gli  Ecclefiallici  Inglefi  nello  fpazio  di  poco  più  d’  un 
anno  contribuirono  tanto  al  Papa,  che  ad  Enrico,  a titolo  del  fuo 
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viaggio  a Terra  Santa,  dice  Rapin,  che  afcendeffe  a cento  trentacinque 
mila  marche,  oltre  gl’  intereffi  per  quelli,  che  non  trovandoli  contanti 
erano  forzati  di  prendere  in  prefto  l’ importare  del  loro  contingente  da 
mercanti  per  lo  più  Fiorentini,  e Senefi,  e in  cambio  di  farne  ufo  con- 
tro gl'  Infedeli,  dice  Matteo  Paris,  era  impiegato  contro  Criltiani 
nel  Regno  di  Napoli. 

Era  Enrico  sì  ciecamante  innamorato  di  vedere  il  figliuolo  Edmundo 
federe  fui  Trono  di  Sicilia,  che  già  fi  difponeva  a mandare  foldati 
Inglefi  in  Italia  a quell’  effetto,  e il  Vcfcovo  di  Mefflna,  venuto  con 
Bolle  del  Papa  in  Inghilterra,  premeva  i Baroni,  perchè  voleffero  con- 
cedere al  Re  fufiìdj,  onde  fupplire  alle  fpefe  di  quello  importante  negozio. 

Lo  Hello  faceva  il  Re  coi  Cittadini  di  Londra,  e con  qualunque  altro 
credeva  che  avelie  denaro.  In  quello  mentre  Guglielmo  Conte  d’  Olan- 
da, il  quale  come  di  fopra  fi  dille  era  fiato  per  opera  del  Papa  intitolato 
Re  dei  Romani,  fu  ammazzato  in  una  Scaramuccia  coi  Frifoni.  I 
concorrenti  a fuccedergli  erano  il  Principe  Riccardo  fratello  d’  Enrico, 
e Alfonfo  Re  di  Cartiglia.  Riccardo  con  trasferirli  in  Germania, 
mentre  Alfonfo  trattava  per  Ambafciatori,  prevalfc  colla  fua  prefenza, 
e con  una  buona  fomma  di  denaro  in  quella  elezione,  e fu  coronato  a 
Aquifgrana. 

Alle  fomme,  che  Riccardo  eftorfe,  o prefe  in  prefto  per  quella  fua 
titolare  fpedizione,  aggiuntali  una  careftia  d’  ogni  forte  di  viveri  nel 
Regno,  i clamori  del  Popolo  divennero  generali,  ma  nel  cuore  d’En- 
rico non  facevano  la  minima  impresone.  Infatuato  Tempre  più  quello 
Principe  della  fpedizione  Siciliana,  convocò  un’  Affemblea  del  Clero, 

* dal  quale  chiefe  un  fuflidio  per  pagare  i fuoi  debiti.  Per  muovere 
i Prelati  a compiacerlo  prefentò  loro  il  Principe  Edmundo  veftito 
in  abito  Siciliano,  e mediante  i conforti,  e le  minacce  di  Ruftand 
Nunzio  Pontificio,  ne  ottenne  un  foccorfo  di  42000  Lire  ftcrline.  Alle 
tante  calamità,  onde  il  Regno  d’Inghilterra  era  quell’ anno  1257 
generalmente  afflitto,  s’aggiunfe  la  guerra  deiGallefi.  Avuta  Enrico 
notizia  delle  incurfioni,  che  coftoro  facevano  nei  fuoi  Dominj,  andò 
per  combatterli,  ma  in  poco  tempo  fu  obbligato  a ritirarli  dopo  d’  aver 
perduta  gran  parte  dei  fuoi  foldati. 

Appena  tornato  a Londra,  anche  Ruftand  vi  fece  ritorno  da  Roma, 
dove  era  andato  a prendere  nuove  iftruzioni  dal  Papa.  Nel  primo 
abboccamento  con  Enrico  gl’  intimò  la  Scomunica,  fe  quanto  prima 
non  efeguiva  la  fua  fpedizione  del  Regno  di  Sicilia.  Quelle  minacce 
produftèro  un’  Ambasciata,  che  il  Re  mandò  al  Papa  colla  rinunzia  del 
Principe  Edmundo  al  dono  del  Regno  di  Sicilia,  ma  il  Papa  non  volle 
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accettarla.  In  quella  vece  mandò  un'altro  Nunzio  con  una  nuova 
Bolla,  per  cui  veniva  comandato  ai  Vefcovi  di  pagar  le  decime  con- 
* cedute  ai  Re,  lotto  pena  di  (comunica.  Per  quella  Bolla  efclamarono 
anche  i Secolari  dicendo,  che  il  denaro  mandato  a Roma  dall’Inghil- 
terra per  la  fpedizione  di  Sicilia  comprefevi  le  decime  degli  Eccle- 
fiadici,  da  Rapino  di  l'opra  computate,  eccedeva  novecento  cinquanta 
mila  marche,  e neppure  un  foldo  fen’  era  impiegato  a quell’  effetto, 
poiché  dopo  la  rotta  di  Nocera  il  Papa  non  aveva  più  Soldati  nel  Regno 
di  Napoli.  Allora  fu,  che  i Baroni  fatta  caufà  comune  col  Popolo, 
convennero  di  togliere  le  redini  del  Governo  dalle  mani  d’  un  Principe, 
che  gli  aveva  per  lo  fpazio  di  circa  40  anni  sì  mal  governati,  e ne  fpie- 
garono  chiaramente  ad  Enrico  la  loro  intenzione.  Enrico  intimorito 
da  qucfla  pofitiva  dichiarazione  dei  Baroni  li  confcfsò  reo,  c promile 
di  riformare  gli  abufi  ; ma  i Baroni,  che  da  lui  erano  flati  tante  volte 
ingannati,  difiero  appertamentc  voler’  efii  effere  autori  di  quella  ri- 
forma. Il  Re,  vedendoli  rifoluti  di  non  volerli  ulteriormente  fidare  di 
lui,  fifsò  la  Città  d’  Oxford  per  il  luogo,  ove  tenervi  la  futura  feflìone, 
promettendo  di  volerli  unire  con  loro  per  la  defiderata  riforma;  e firmò 
un  Chirografo,  per  cui  confentiva,  che  gli  articoli  da  riformarli  fodero 
dipeli  da  24  Baroni,  12  dei  quali  ei  nominerebbe,  promettendo  di 
volere  oficrvarc  qualunque  cofa  folle  da  quefti  Commidarj  preferitta, 
ed  obbligò  anchcil  Principe  Odoardo  a firmarlo.  Agli  undici  di  giugno  i 
Baroni  comparvero  a Oxford,  accompagnati  dai  loro  Tenenti,  o Vaiìàlli 
militari,  rifoluti  d’  obbligare  il  Re  ad  efeguire  quanto  aveva  promeffo. 
I 24  Commifiàrj  furono  fidati,  12  nominati  dal  Re,  gli  altri  12  dai 
Baroni,  i quali  fecero  Simone  di  Monfort  Conte  di  Leicefler  Prefidente 
di  quello  Configlio.  Subito  dopo  furono  fidati  gli  articoli,  ai  quali  il 
Parlamento  fi  riferbò  d’  aggiugnerne  degli  altri  quando  il  bene  dello 
Stato  1’  avede  richiedo.  Il  loro  tenore  era  il  feguente. 

I.  Che  il  Re  confermafie  il  Chirografo  da  noi  tante  volte  nominato, 
che  in  avvenire  diremo  fempre  Magna  Charta , che  egli  aveva  tante 
volte  giurata,  e non  mai  odervata. 

TI.  Che  1’  ufizio  di  Gran  Giudizierc  fode  conferito  a perdona  di 
capacità,  e integrità,  la  quale  amminiflrafie  giudizia  a poveri,  e ricchi 
indilli  itamente. 

III.  Che  il  Cancelliere,  Teforierc,  Giudici,  ed  altri  pubblici  Minis- 
tri doveflero  eleggcrfi  dai  24. 

IV.  Che  la  cudodia  dei  Cadelli  del  Re  fode  lafciata  alla  cura  dei. 
24,  i quali  dovedero  darne  il  comando  a perfone,  che  fodero  bene  affette 
allo  Stato. 

V.  Pena 
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V.  Pena  di  morte  a qualunque  ardiUe  opporli  agli  ordini  dei  24. 

VI.  Finalmente,  che  il  Parlamento  fi  dovelìe  adunare,  almeno  una 
volta  1’  anno,  per  fare  li  Statuti,  che  fodero  (limati  proprj  per  la 
falute  del  Regno.  Negli  Annali  di  Burton  è detto  tré  volte;  otto 
giorni  dopo  S.  Michele,  il  giorno  dopo  la  Candelaia,  e il  primo  di 
giugno.  _ 

Quefli  articoli  furono  detti  Provvifioni  d’  Oxford,  mentre  a .Oxford 
fi  tenne  quello  Parlamento.  E certo,  dice  Rapin,  che  Deputati,  e 
Rapprefentanti  dei  Comuni  furono  prefenti  in  quello  Parlamento,  ma 
elferc  incerto  fe  quella  folle  una  novità,  o una  fequela  del  praticato 
in  Parlamenti  anteriori. 

Il  Principe  Odoardo,  il  quale  aveva  per  i conforti  del  padre  primie- 
ramente giurato,  averebbe  voluto  clìer  difpenfato  da  quello  fecondo 
giuramento.  Enrico  figliuolo  del  Re  de'  Romani  protellò  contro 
quelli  articoli,  dicendo,  che  non  potevano  avere  alcuna  forza  fino  che 
il  padre  non  folle  tornato  di  Germania,  e vi  predalfe  il  fuo  adenfo.  A 
quella  pretella  il  Cpnte  di  Leiceller  replicò  arditamente  ; Se  il  Re  vojlro 
padre  ricuferà  d'unirfi  coi  Baroni,  non  pondera  palmo  di  terreno  in  Inghilterra, 
Il  primo  palio,  che  i Ventiquattro  diedero  per  1’  efecuzionc  di  quelli 
articoli,  fu  1’  efpulfionc  di  tutti  i forellieri,  con  bandodi  pena  capitale. 
Il  fecondo  di  non  recedere  dall’ antichilfimo  collume  di  confcrireTe 
migliori  cariche,  cioè  le  più  lucrofe,  e autorevoli,  ai  .loro  parenti,  ed 
amici. 

Subito  che  il  Re  de’  Romani  ebbe  avvifo  della  tutela,  fotto  la  quale 
avevano  i Ventiquattro  ridotto  il  Re  fuo  fratello,  fece  intender  loro  la 
fua  rifoluzione  di  pafiare  a Londra,  e i Baroni  gli  fecero  per  via  di 
Deputati  fapere,  come  non  gli  farebbe  permeilo  l’ ingrelfo  nel  Regno, 
sé  prima  non  avelie  giurato  d’ olfervare  le  Provvifioni  di  Oxford. 
A quella  tanto  per  lui  dura  condizione  credette  finalmente  clìer 
cofa  prudente  il  fottometterfi,  e arrivato  a Dover  vi  prefe  quel 
giuramento  in  prefenza  del  Re,  e d’un  gran  numero  di  Baroni, 
che  quivi  erano  andati  a incontrarlo.  Matteo  Paris  alfcrifce,  che  nella 
cafa  del  Capitolo  di  Canterbury  il  Re  de’  Romani  quello  giuramento 
prendeflc. 

Per  alìicurarfi  i Ventiquattro  da  una  guerra  edema,  onde  quella 
tranquillità,  eh’ ei  penfavano  di  flabilire  nel  Regno,  potelìè  elfer  tur- 
bata, propofero,  che  Enrico  cedclie  al  Re  di  Francia  le  fue  prctenfioni 
alla  Normandia,  e all’  Anjoù.  Queda  rinunzia  Enrico  fu  obbligato 
di  fare  pcrfonalmente  nelle  mani  di  Luigi  nella  Città  d’  Abbeville,  e 
n'  ebbe  in  ritorno  la  celfione  del  Limogino  c del  Perigord,  con  tutto 
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quello,  che  la  Francia  pofledeva  di  qua  dalla  Garona,  a condizione  ch'ci 
dovette  rendergli  omaggio,  e federi!  trà.  i Pari  del  fuo  Regno  come 
Duca  di  Ghienna. 

Intanto,  che  il  Re  flava  in  Francia,  i Ventiquattro  ordinarono  a 
chiunque  avelie  in  affitto  Bencfizj  di  Benefiziati  Italiani  di  pagarne  le 
rate  a Regj  Collettori,  lotto  pena  d’ avere  le  loro  cale  diflrutte.  Per 
quella  precauzione,  dice  Rapin,  l’ Inghilterra  fi  vidde  libera  per  un 
tempo  da  quelle  tante  fanguifughe  Italiane,  che  il  miglior  fangue  degli 
abitanti  fucchiavano. 

L’  autorità,  che  il  Conte  di  Leiccfler  s’ andava  ogni  giorno  più  aflù- 
mendo,  eccitava  la  gelofia  dei  Tuoi  colleghi,  ma  del  Conte  di  Glocefler 
principalmente.  Per  formargli  un  Partito  contro,  Glocefler  faceva 
lpargere  lotto  mano,  che  Leicefler  tramava  di  porre  il  Principe  Odoardo 
fui  Trono,  e privarne  Enrico  fuo  padre..  Era  Enrico  a S.  Omero 
quando  quella  voce  gli  giunfe.  Ne  prefe  tanto  terrore,  che  pensò  di  non 
tornare  altrimenti  in  Inghilterra,  per  timore  di  non  elfervi  imprigionato 
per  il  rello  dei  giorni  fuoi.  Il  Principe  Odoardo,  uditi  quelli.fofpetti  del 
padre,  andò  tolto  a giuflificarfi,  offerendofi  di  fottometterfi  al  giudizio 
del  Re  dei  Romani  fuo  zio,  ricufando  di  riconofcere  la  giurifdizione  dei 
Baroni  del  Regno  per  non  cller.fuoi  Pari.  Allora  il  Conte  di  Glocefler, 
villefi  fallite  quelle  pratiche  indirette  per  rovinare  il  Conte  di  Leicefler, 
F accusò  apertamente  al  Parlamento  di  varie  prevaricazioni  commette 
tanto  in  Ghienna,  che  in  Inghilterra.  Leicefler  comparve  arditamente 
a difenderfi,  e Glocefler  temendo  la  forza  del  di  lui  partito,  fotto 
preteflo,  che  i tellimonj,  eh’  ei  penfava  di  produrre,  fodero  adenti, 
defiderò  che  quella  caufa  folle  differita  a un  altra  feffione.  Le  querele 
nondimeno  di  quelli  due  ambiziofi  competitori  furono  per  allora  com- 
polle mediante  i buoni  uficj  del  Re  dei  Romani,  con  lòmmo  piacere 
dei  buoni,  che  temevano  d’  una  guerra  civile. 

Poco  tempo  dopo  giunfe  in  Inghilterra  la  Regina  di  Scozia,  e vi 
giunfe  anche  Giovanni  Duca  di  Brettagna,  per  celebrar  le  nozze  con 
Beatrice  fecondo-genita  d’  Enrico  ; c furono  quelli  i 1 1 u fi  ri  Perfonaggi 
onorati  come  all’  altezza  del  loro  rango  fi  conveniva,  con  poco  gulto 
d’  Enrico,  il  quale  fi  vergognava  della  fuà  foggezione. 

Trovandofi  Enrico  così  legate  le  mani,  e lenza  amici,  dei  quali 
potette  fidarli,  richiamò  fegretamente  il  fuo  fratello  uterino  Atelraar, 
Vefcovo  di  Wincheller,  che  era  andato  a Roma  per  ottener  la  conferma 
del  fuo  Velcovado.  Giunto  Atelmar  a Parigi  finì  di  vivere,  e così 
privò  il  fratello  di  quello  conforto,  c liberò  i Baroni  dal  timore  d’ un 

Tom.  I.  Qjl  Confi- 


Digitized  by  Google 


293  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  VII. 

Coniigliere  tanto  pericolofo,  al  quale  non  potevano  negare,  ficcome 
avevano  rifoluto,  l’ ingreffo  nel-Regno,  fenza  offendere  il  Santo  Padre. 

Stanco  Enrico  di  rimanere  più  lungamente  (otto  tutela,  chiefe  da 
Papa  Alefi'andro  la  difpenfa  dal  giuramento,  che  aveva  predato  alle 
Provvifioni  d’  Oxford,  e 1’  ottenne  ; ma  prima  che  la  Bolla  ne  folle 
fpedita  Alefiandro  morì.  Urbano  IV  gli  fucccffe,  e fped'x  l’ affoluzione, 
ed  Enrico  avutala  nelle  mani,  andò  al  Parlamento,  che  fi  teneva  in 
Londra,  e dichiarò  apertamente  di  non  efi’er  tenuto  di  dare  alle  Prov- 
vifioni  d’ Oxford,  che  oltre  d’ averle  firmate  forzatamente,  efiì  non  le 
avevano  in  conto  alcuno  oflervatej  concludendo  di  non  volere  ulterior- 
mente rimanere  in  quello  dato,  in  cui  pretendevano  di  tenerlo,  che  era 
più  di  fchiavo,  che  di  Monarca.  Quindi  paflàto  alla  Torre,  avendone 
corrotto  il  Governatore,  prefe  il  Teforo  che  vi  era  depofitato.  Dipoi 
licenziò  con  un  bando  tutti  i Magiftrati,  e altri  Ufiziali,  dati  eletti  dai 
Ventiquattro,  c dichiarò  di  voler  regnare  con  quella  medefima  libertà, 
che  prima  del  Parlamento  d’ Oxford  aveva  regnato.  11  Principe 
Odoardo  fi  trovava  allora  in  Parigi.  Tornato  fpeditamente  per  preve- 
nire i mali  effetti,  che  queda  inalpettata  metamorfofi  dd  padre  potefìe 
produrre,  lo  biafimò  d*  avere  tanto  vergognofamentc  violate  le  fue  pro- 
meffe.  Enrico  rimafe  attonito  a quedo  inalpettato  rimprovero  del 
figliuolo,  c più  anche  alla  reconciliazione  del  C onte  di  Leiceder  con 
quello  di  Gloceder,  i quali  poco  innanzi  aveva  veduti  tanto  tra  loro 
nemici  ; e a fine  di  far  recedere  i Baroni  dalle  loro  pretenfioni,  fpiegò 
quella  Bolla  d’ Urbano,  che  1’  aflòlveva  dal  giuramento. 

L’ efibizione  di  queda  Bolla  fece  ai  Baroni  concludere,  edere  impof- 
fibile  di  ridurre  Enrico  ai  termini,  che  edi  defideravano,  per  altri 
mezzi,  che  con  la  forza.  Per  quedo  penfarono  d’  andare  a impadro- 
nirli della  fua  perdona  a Wincheder,  di  che  avuta  Enrico  notizia  tornò  di 
nuovo  a chiuderli  nella  Torre,  donde,  credendofi  in  ficuro,  fpedì  ordini  a 
tutte  le  Contee  di  licenziare  li  Sceriffi,  aflegnati  dai  Ventiquattro,  e 
così  fparfe  la  confusione  per  tutto  il  Regno. 

In  quedo  mentre,  continuando  i Ventiquattro  a prender  mifure  per 
opporfi  ai  difegni  del  Re,  ordinarono  ai  Baroni  dei  cinque  Porti  d’  al- 
ledire  una  flotta  per  impedire,  che  alcun  foccorfo  di  Principe  fotediero 
approdafle  all’  Ifola.  Erano  quedi  Baróni,  o Governatori  dei  cinque 
Porti,  obbligati  in  virtù  delle  loro  Patenti  d’  alleflire  50  navi  da  guerra 
ogni  volta  che  il  Servizio  del  Sovrano  lo  richiedeva.  Coll’  efeguire  gli 
ordini  dei  Ventiquattro  venivano  a ufare,  come  vedete,  la  loro  autorità 
centro  quello  dello  Monarca,  che  l’ aveva  lor  confidata. 
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In  quefto  flato  di  cole  pareva,  che  una  guerra  civile  foflfe  inevitabile  ; 
pure  tanto  il  Re,  che  i Baroni  averebbero  voluto  fuggire  il  biafimo 
d’ effere  i primi  a cominciare  le  oftilità,  alle  quali  non  fi  farebbe  tardato 
a venire,  fe  il  Re  de’  Romani  non  fi  fofie  interpofto.  A’  fuoi  conforti 
il  Re  promife  di  voler  confermare  le  ProVvifioni  d’  Oxford,  e i Baroni 
di  voler  recedere  da  certi  articoli,  che  maggiormente  ai  Re  difpia- 
cevano. 

In  quella  convenzione  nondimeno  il  Conte  di  Leicefter  non  volle 
concorrere,  dicendo  di  non  poterli  fidare  alle  promefle  d’ un  Principe* 
il  quale  facilmente  prometteva,  e con  altrettanta  facilità  fi  faceva  fper- 
giuro  alle  fue  promefle,  e fi  ritirò  in  Francia,  Più  altri  Baroni  furono- 
del  parere  di  Leicefter. 

Durante  quell’  ombra,  fi  può  dire,  di  calma,  che  Enrico  fperava  di 
lungamente  godere,  chiamato  da  alcuni  emergenti  nella  Ghienna,  pafsò 
a Bourdeaux,  dove  una  febbre  quartana  lo  trattenne  tutto  1*  inverno. 

Quell’  afienza  d’  Enrico  diede  luogo  agli  amici  del  Conte  di  Leicefter 
di  riunire  il  Partito,  che  per  la  convenzione,  poco  fopra  mentovata,  fi 
era  divifo.  Subito,  che  il  Conte  ne  fu  informato,  tornò  fpeditamente 
in  Inghilterra,  e colla  fua  prefenza  ravvivò  il  coraggio  di  quelli,  che  per 
debolezza,  o timore  avevano  firmata  la  convenzione.  Tindal  cita  una 
Cronica  manoferitta  di  Sant’  Agoftino,  dove  è detto,  che  il  Conte  di 
Leicefter  efibì  in  un  gran  Configlio  tenuto  da  Filippo  Baflet,  allora  gran 
Giuftizierc,  un  Breve  del  Papa,  per  cui  le  Provvifioni  d’ Oxford  venivano 
confermate,  e revocata  1’  afloluzione  dal  giuramento  delle  medefime. 
Anche  il  Re  tornò  prontamente.  Tornato  Enrico  i Baroni  andarono  a lui 
intimandogli  o di  ratificare  li  Statuti  d’  Oxford,  o che  efli  averebbero 
avuto  ricorfo  alla  fnrz'a.  Ma  il  Re  aveva,  eflendo  in  Ghienna,  contratta 
una  flrctta  unione  col  Re  de’  Romani,  e col  Principe  Odoardo,  il  quale 
aveva  afioldato  un  corpo  di  foreftieri,  fpargendo  di  volerfene  fervire  per 
contenere  i Gallefi  j onde  animato  da  quelli  appoggi,  non  folo  non  fi 
refe  alle  loro  richiede,  ma  li  minacciò  di  rigoroii  caftighi,  chiamando- 
li difleali  e ribelli.  Ma  il  Principe  Odoardo,  fui  cui  aiuto  erano 
principalmente  appoggiate  le  fperanze  d’  Enrico,  mancava  di  denaro, 
per  pagare  i faldati,  che  aveva  nel  paefe  di  Galles.  Sapeva  che  i Citta- 
dini di  Londra  tenevano  depofitate  nel  Tempio,  o Convento  dei  Ca- 
valieri Templari,  dettp  ancora  il  Tempio,  10000/.  fterline.  Quefto 
depolito  andò  il  Principe  a rapire  con  uomini  armati,  fenza  curarli 
dello  drepito  dei  Proprietarj. 

Mentre  Enrico  dava  così  in  pericolo  di  perder  la  propria  Corona, 
Papa  Urbano  gli  fece  intendere  come  la  S.  Santità  penfava  di  difporre 
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di  quella  di  Sicilia  in  favore  d’  un’  altro  Principe,  accompagnando 
quello  mertaggio  con  aurteri  rimproveri  d’ ingratitudine  peri  tanti  bene- 
fizi, clte  aveva  ricevuti  dalla  S.  Sede.  Quello  che  Enrico  gli  rifpondefìe 
non  lo  trovo  notato.  Ma  è certo  che  sè  li  Storici  non  mentono,  le 
fue  maggiori  fventure  dovevano  la  loro  origine  alle  tante  fonarne  man- 
date a Roma  a titolo,  dell’ acquillo  immaginario  di  quella  Siciliana 
Corona,  della  quale  poco  dopo  Carlo  d’  Anjoù  andò  al  poffeffo. 

Stanco  finalmente  il  Conte  di  Leiccfter  di  vedere  quelle  differenze 
tra  Enrico  c i Baroni  durare  sì  lungo  tempo  indecife,  convocò  un’ 
Affemblea  dei  Baroni,  dove  fu  rifoluto,  che  le  Provvifioni  d’  Oxford  do- 
veffero  foflenerfi  coll’  arme.  Il  Conte  fu  eletto  Generale.  I forertieri 
furono  i primi  a provar  gli  effetti  d’  un  Popolo  follevato.  Quanti  ne 
furono  incontrati,  che  non  potevano  col  loro  parlare  Inglefe  comparir 
per  nativi,  rei  o innocenti  venivano  trucidati,  come  feguì  qualche 
tempo  dopo  in  quel  Vefpro  di  MclTina,  c nei  contorni,  dove  circa 
8000,  pur  Francelì,  per  mano  degl’ irati  Siciliani  tutti  a una  medefim' 
ora  perirono. 

Mentre  i Baroni  s’  impadronivano  de  fuoi  più  forti  Cartelli,  il  Re 
flava  ferrato  nella  Torre,  non  avendo  armata  da  opporgli.  Afpettando 
invano  foccorfo  da  Odoardo  fuo  figliuolo,  che  flava  con  un’cfèrcito 
in  Galles,  Enrico  Rimò  bene  di  venire  un’  altra  volta  a patti,  che  fu- 
rono accettati,  e differirono  in  poco,  o nulla  dalle  Provvifioni  d’  Ox- 
ford. La  Regina  andando  in  una  barca  fui  Tamigi  verfo  il  Cartello  di 
Windfor,  la  canaglia  cominciò  a infui  tarla  con  urli,  gettandole  anche 
lordure  contra.  Enrico  efafperato  da  quello  infulto  ordinò,  che  i 
Cartelli,  che  erano  in  fuo  potere  fodero  fortificati,  e muniti,  prepa- 
randoli per  un’aperta  guerra.  Intavolatili  in  qtiello  mentre  Trattati 
di  pace  fenza  concludere,  finalmente  fi  venne  a una  ^ottura,  che  pro- 
dulTe  una  fanguinofa  battaglia.  Il  Re,  il  Principe  Odoardo,  e Ric- 
cardo Re  dei  Romani  erano  i tre  condottieri  dell’  armata  Reale,  quella 
dei  Baroni  era  divifa  in  quattro  corpi.  Il  primo  era  comandato  da 
Enrico  di  Monforte,  figliuolo  del  Conte  di  Leicellcr;  il  fecondo  dal 
Conte  di  Gloceller,  il  terzo  dal  Conte  di  Leicellcr,  che  era  il  Capitan 
Generale  di  tutto  l’ efercito,  e il  quarto,  che  era  comporto  tutto 
d’abitanti  della  Cita  di  Londra,  aveva  Niccolao  Scgrave  alla  tella. 
Contro  quelli  ultimi  il  Principe  fi  Ragliò  con  gran  furia,  animato 
principalmente  dal  defiderio  di  vendicar  l’ affronto,  che  avevano  fatto 
alla  Regina  fua  madre,  come  poco  prima  fi  dille,  e li  perfeguitò  lo 
fpazio  di  quattro  miglia  fenza  dar  quartiere  ad  alcuno.  Mentre  quello 
Principe  flava  per  caufa  di  quella  vendetta  lpargcndo  con  piacere  il 
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jfangue  di  quei  poveri  fuggitivi,  il  Conte  di  Leicefter,  e quello  di  Glo- 
cefter  riportavano  gran  vantaggio  contro  i corpi,  che  Enrico,  c il  Re 
dei  Romani  comandavano. 

Saziata,  che  il  Principe  Odoardo  ebbe  la  fua  fete  di  vendetta  contro 
dei  Cittadini  di  Londra,  fi  rivolfe  per  andare  ad  unirfi  coll’armata 
Reale.  Quando  con  fomma  fua  maraviglia,  e cordoglio,  trovò  il  Re 
fuo  padre  già  caduto  nelle  mani  del  Conte  di  Leicefter,  e il  Re  de’  Ro- 
mani in  quelle  del  Conte  di  Glocefter.  Allora,  vedendoli  incapace  di 
poter  contribuire  alla  falvezza  del  padre,  e a quella  del  zio,  non  gli 
reftava  che  penfare  alla  propria.  Ma  nè  anche  quella  gli  fu  pudibile 
di  confeguire,  perchè  il  Conte  di  Leicefter  nel  tempo,  che  lo  faceva 
trattenere  con  fimulate  propofizioni  d’  accordo,  mandò  varj  ditlacca- 
menti  a circondarlo,  per  cui  gli  riufeì  d’ impedirgli  la  ritirata.  La 
battaglia  feguì  a Lewes,  dove  li  dice  che  perlifero  trà  Realifti,  e dei 
Baroni  oltre  cinque  mila  foldati. 

Il  Conte  di  Leicefter,  avendo  il  Re,  e quali  tutta  la  famiglia  Reale 
in  fuo  potere,  cominciò  a comandar  Regalmente,  ma  fempre  a nome  del 
Re.  Avuta  notizia,  che  il  Cardinal  Guido,  Vefcovo  di  Santa  Sabina, 
era  giunto  in  Francia,  mandato  da  Urbano  IV  come  fuo  Legato  in  In- 
ghilterra, gli  fenile  di  non  dover  procedere  innanzi,  perchè  nè  i Nobili, 
nè  il  Popolo  erano  difpofti  a riceverlo.  In  confeguenza  di  quella 
lettera  il  Legato  fcrilfe  ai  Vefcovi  IngLcli  d’ andarlo  a trovare  a Bologna 
in  Piccardia,  per.  rendergli  conto  della  loro  condotta,  c perchè  ricula- 
rono  d’  ubbidire,  intimò  lorda  fcomunica,  cd  efìì  fene  appellarono  al 
Papa.  Finalmente  le  cofe  del  Regno,  eflendo  Hate  compofte  a piacer 
dei  Baroni,  quelli  mandarono  quattro  Vefcovi  al  Legato  per  giuftificarc 
la  loro  condotta,  cd  ei  gli  mandò  indietro  con  ordine  di  pubblicar  la 
fcomunica  contro  del  Conte  di  Leicefter,  e della  Città  di  Londra,  c 
l’ Interdetto  fopra  le  terre  del  Conte  di  Gloceller.  Il  Popolo,  avuta 
di  quello  notizia,  gli  andò  ad  incontrare,  e pretendendo,  che  fodero 
Pirati  tolfe  loro  le  Carte,  e le  gettò  nel  mare.  Allora  il  Legato  tornò 
indietro,  e poco  dopo  fu  aflunto  al  Pontificato,  e prete  il  nome  di 
Clemente  IV. 

Mentre  il  Conte  di  Leicefter  flava,  fi  può  dire,  difpoticamcnto  animi- 
mitrando  le  cofe  del  Governo,  la  Regina  flava  facendo  pratiche  in 
Francia  per  liberare  il  Re  fuo  fpofo  ; e Ruggiero  di  Mortimer,  con 
altri  gran  Baroni  del  partito  Reale,  fcainpati  dalla  battaglia  di  Lewes, 
ftavano  fu  i confini  di  Galles  facendo  lo  Hello  ; e già  avevano  cagionate 
nelle  Marche  Gallcfi  follevazioni.  Lovcllino  Principe  di  quelle  con- 
trade liberò  nondimeno  il  Conte  da  quello  pericolo  con  obbligare 
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i follevati  a metter  giù  1’  arme,  e dall’  invasone  Franccfe  lo  liberarono 
i venti,  che  forzarono  le  navi  a tornarli  donde  fi  erano  partite. 

I Baroni  dall’  altro  canto,  che  avevano  prefe  le  armi  contro  del  Re,, 
a caufa  dell’  autorità  eforbitante,  eh’  ci  fi  era  arrogata,  cominciarono 
ad  erter  gelofi  del  Conte  di  Leiccfter,  che,  come  tutti  i liberatori 
d’ ordinario  fanno,  non  governava  con  minor  difpotifmo  di  quello,  che 
ad  Enrico  forte  attribuito.  Il  Conte  di  Glocefter  era  quello,  che  più 
d’  ogni  altro  temeva  la  fua  grandezza,  c gli  pareva  di  leggere  nel  fuo 
fangue  freddo  un  fegreto  propofito  di  disfarli  di  lui  quando  l’ occafione 
$’  offerirti.  Ammaeftrato  dall’  efempio  del  Conte  di  Derby,  che  poco, 
innanzi  era  fiato  per  ordine  di  Leiccfter  porto  nella  Torre,  fi  ritirò, 
lulle  fue  Terre,  afpettando  l’ occafione  di  vendicarli  di  quello  fuo 
fegreto  nemico.  Intanto  i Nemici  di  Leicefier  fpargevano,  che  la  fe- 
verità,  colla  quale  Enrico,  il  Re  de’  Romani,  e il  Principe  Odoardo 
venivano  trattati  da  lui,  era  un  indizio  dei  fuoi  ambiziofi  difegni.  Per 
diflipar  quelle  nubi,  verfo  il  principio  di  gennaio  il  Conte  convocò  un 
Parlamento,  dove  ordinò  alle  Contèe  di  mandare  due  Cavalieri  per 
rapprefentarle,  alle  Città  due  Cittadini,  due  Borghefi  ai  Borghi.  A 
quella  epoca  filfano  con  maggior  ficurezza  li  Storici  la  vera  origine  della 
Camera  dei  Comuni. 

Da  quello  Parlamento,  i cui  voti  erano  nella  maggior  parte  alla  dif- 
polìzione  dei  Conte,  fu  deliberato,  che  il  Principe  Odoardo  folle  pollo 
in  libertà,  ma  doverti  vivere  infieme  col  Re  fuo  padre,  il  quale  era 
lotto  la.cuftodia  di  Leicefier,  sì  ben  guardato  da  non  poterfi  fuggire. 

II  dono  di  quella,  finta  libertà,  procurato  al  Principe  Odoardo,  ac- 
crebbe grandemente  i folpetti  del  Conte  di  Glocefter,  che  Leicefier 
s’ incamminallè  a gran  parti  verfo  del  Trono.  Mentre  Glocefter  ftava 
così  oflervando  gli  andamenti  di  quello  pericolofo  rivale,  due  figliuoli 
di  Leicefier  fecero  bandire  un  Tornèo,  invitando  tutta  la  Nobiltà 
a intervenirvi.  Quella  fella  prefe  il  Conte  di  Glocefter  per  una  rete, 
tefa  principalmente  per  lui,  e in  vece  di  concorrervi  pafsò  ad  unirfi  coi 
Baroni  delle  Marche  di  Ga/les,  nemici  di  Leicefier,  e fortificò  i fuoi 
Cartelli,  come  fe  fi  prepararti  alla  guerra.  Allora  Leiccfter  lo  fece 
bandire  nemico  dello  Stato,  c andò  a lui  per  combatterlo,  fempre  con- 
duccndo  feco  gli  Augufti  prigioneri . Padre,  e figliuolo,  ftrettamente 
guardati. 

Quella  gran  cura  di  Leicefier  nondimeno  non  ballò  a impedire,  che 
il  Principe  Odoardo  gli  efeiflè  dalle  mani.  Quando  il  Conte  di  Glo- 
cefter lo  fentì  giunto  a Hereford,  operò  che  Ruggiero  Mortimer  gli 
mandarti  un  cavallo  oltre  modo  veloce,  con  una  fegreta  iftruzione  del 
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modo,  che  doveva  tenere  per  procurarli  per  mezzo  di  quel  cavallo  la 
fuga.  Secondo  quella  iftruzione  il  Principe  chiefe  licenza  d’  andare  a 
fare  una  cavalcata  per  fuo  diporto  fuori  della  Città.  Il  Conte  di  Lei- 
cefter  gliela  concene,  e per  buona  cautela  mandò  feco,  fotto  fpecic  di 
corteggio,  un  numero  di  giovani  Cavalieri.  Giunto  il  Principe  predò 
al  luogo,  che  il  foglio  di  Mortimer  gli  accennava,  moftrando  diletto 
in  mutar  cavalli,  fall  fopra  quel  Corfiero,  che  Mortimer  • gli  aveva 
mandato,  e in  un  momento  s’ involò  dalla  villa  di  quei  Cavalieri,  che 
feco  erano  per  guardarlo.  Il  Conte  di  Gloccllcr  lo  ricevette  con  ecccflb 
di  gioia,  ma  nello  lleffo  tempo  gli  dille  — Signore,  io  non  ho  procurato 
la  vojlra  libertà  per  rijlaurare  quell ’ arbitrario  potere,  che  voftro  padre 
aveva  ufurpato.  Io  non  v'  afferò , se  prima  non  giurate  di  volervi  adope- 
rare per  far  rivivere  le  antiche  leggi,  e bandire  i forejlieri  dalla  Corte,  e 
perfora  del  Re.  Odoardo  giurò,  molti  Baroni  erano  prefenti,  e quindi 
prefe  il  comando  dei  foldati,  che  il  Duca  di  Gloceller  aveva  levati. 

Di  quella  fuga  mollrò  il  Conte  di  Leiceller  di  poco  curarli,  e conti- 
nuò a governare  in  nome  del  Re,  dando  quegli  ordini,  che  credeva  co  - 
ducenti  al  bene  dello  Stato,  ma  infieme  al  fuo  proprio  interelfe,  come 
chi  governa  ha  in  collume  di  fare.  Per  prevenire  le  fatali  confc-' 
guenze,  che  a lui  potelìcro  derivare  dalla  fuga  del  Principe  Odoardo, 
ordinò  a tutti  i fudditi  del  Re  d’ opporfi,  tanto  a elfo  Principe,  che 
al  Conte  di  Gloceller,  e loro  aderenti,  come  a traditori  dello  Stato. 
Molti  Baroni  nondimeno,  Ufiziali,  e foldati  concorfero  in  tanta  folla  ad 
offerire  i loro  fervizj  al  Principe,  che  in  poco  tempo  ei  fi  vidde  un’  efer- 
cito  fuperiore  a quello  dei  Confederati.  Per  quella  mutazione  di  for- 
tuna il  Conte  di  Leiceller  divenne  tanto  inferiore  di  forze,  che  quanto 
potè  fare  fu  una  prudente  ritirata,  onde  evitare  una  battaglia.  Intanto 
mandò  ordine  al  fuo  figliuolo  Simone  d’ abbandonare  l’ allòdio  di  Pe- 
venfey  nella  Contea  di  Kent,  per  elfere  coll’  aiuto  di  quel  picciolo 
corpo  che  aveva  feco,  in  illato  di  far  maggior  refillcnza  ; ma  il  Principe 
Odoardo  avutane  notizia,  andò  incontro  a Simone  e lo  disfece  prima, 
eh’  ei  potefle  giugnere  a Evelham,  dove  il  padre  llava  accampato. 
Per  quella  rotta  non  fi  perde  d’  animo  il  Conte,  e vedendo  che  una 
ritirata  farebbe  più  pericolofa  d’ una  battaglia,  afpettò  il  Principe 
'Odoardo  a piè  fermo.  La  battaglia  durò  cinqu’  óre,  finalmente  dopo 
di  aver  combattuto  valorofamcnte  tanto  il  Conte  di  Leiceller,  che  En- 
rico fuo  figliuolo,  ci  rimafero  morti,  e i loro  foldati,  fuggendo  la 
maggior  parte,  diedero  al  Principe  Odoardo,  che  in  tutto  quel  con- 
flitto fece  prove  maravigliofe,  una  completa  vittoria.  J1  Re  Enrico 
era  prefente  alla  .Battaglia,  anzi  vi  rimale  ferito  in  una  fpalla,  e vi 
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farebbe  rimalo  morto,  fe  non  avelie  gridato  ad  alta  voce  mentre  com- 
batteva con  un  foldato  — non  m uccidi  re.,  io  fono  Enrico  di  Wincbejìer  tuo 
Sovrano,  ciocché  fentito  da  un  Ufiziale,  quelli  accorfe  fubito  per 
liberarlo.  Anche  il  Principe  Odoardo  vi  accorfe,  e avutane  la  benedi- 
zione, e lafciatolo  fotto  buona  guardia,  tornò  donde  fi  era  partito. 

Quella  battaglia  feguì  prelfo  a Evejbam  il  dì  4 d’ agollo  del  1265,» 
14  meli  dopo  quella  di  Leives,  dove  Enrico  perfe  la  libertà.  In  Conte 
di  Leicelìer  fu  trovato  tra  i morti,  e Mortimer,  dopo  di  averlo  barba- 
ramente llraziato,  gli  tagliò  la  telìa,  e la  mandò  alla  Contefia  di  Mor- 
timer fua  conforte,  per  renderla  partecipe  del  piacere  della  vendetta,  che: 
aveva  fatta  del  fuo  nemico. 

• Enrico  recuperata,  per  quello  cambiamento  di  fortuna,  la  libertà,, 
non  tardò  un  momento  a lafciare  il  freno  alla  fua  vendetta,  ed  a pro- 
curare di  faziare  la  fua  avarizia  colle  fpoglie  dei  fuoi  nemici.  A quello, 
fine  nel  mefe  di  fettembre  convocò  un  Parlamento  a Wincheller,  dove 
oltre  Vefcovi,  Abati,  Priori,  e gran  Baroni  fecolari,  furono  animelle 
anche  le  vedove  dei  Conti,  Baroni,  e Cavalieri,  che  erano  periti  in. 
difefa  del  loro  Sovrano.  Da  quello  Parlamento,  dove  Enrico  non 
aveva  chiamato,  che  perfone  a lui  totalmente  devote,  gli  furono  aggiu- 
dicati i beni  di  tutti  quelli,  che  avevano  militato  contro  di  lui.  Anche 
la  Città  di  Londra  vi  fu  trattata  con  fommo  rigore.  I Baroni  confe- 
derati, vedendoli  efpolli  alla  vendetta  del  loro  implacabil  Sovrano, 
erano  nella  malfima  collernazionc.  Simone  di  Monfort  primo-genito 
del  Conte  di  Leicelìer,  defideròfo  di  prevenire  quella  tempefla,  che 
vedeva  fovrallargli  per  parte  d’ Enrico,  procurò  di  cattivarli  la  benevo- 
lenza di  Riccardo  Re  de'  Romani  con  porlo  in  libertà  fenza  eliger 
prezzo  del  fuo  rifeatto.  Quell’  efempio  di  Simone  di  Monfort  fu 
feguito  da  molti  altri,  che  avevano  in  loro  potere  foggettr,  fatti  pri- 
gioni alla  battaglia  di  Lewes. 

Poco  tempo  dopo  la  Regina  tornò  di  Francia,  dove  fi  era  ritirata  col 
Principe  Edmundo  fuo  figliuolo  dopo  la  battaglia  di  Leives.  Poco 
dopo  il  ritorno  della  Regina  comparve  un  Legato  di  Clemente  IV  con 
una  Bolla  d’  Urbano  fuo  predecelfore,  per  cui  veniva  revocata  la  ceilione 
del  Regno,  fatta  al  Principe  Edmundo  figliuolo  d’ Enrico.  Quella 
Bolla  non  era  fiata  fino  allora  fatta  palefe,  per  un  maneggio,  che  fi 
flava  facendo  di  dare  la  Corona  delle  Sicilie  a Carlo  d’  Anjoù,  al  quale 
dallo  Hello  Papa  Clemente  fu  quell’  anno  medefimo  conferita. 

Dopo  la  battaglia  di  Evcjham  Simone  di  Monfort  fi  era  ritirato  colle 
poche  reliquie  dei  foldati  del  Conte  di  Leicelìer  fuo  padre  nell’  Ifola 
di  Axbolme  nella  Contea  di  Lincoln.  Il  Principe  O.doardo  fu  mandato 
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ad  attediarlo,  e gli  attediati  dopo  un‘  oftinata  difefa  fi  refero,  a condi- 
zione di  non  edere  offefi  nelle  perfone,  e che  il  fato  dei  loro  Stati  fotte 
rimetto  al  giudizio  del  Re  de’  Romani,  e a quello  del  Principe  Odoar- 
do.  Subito  dopo  Monfort  fu  condotta  alla  prefenza  d’ Enrico,  al 
quale  il  Re  de’  Romani  fi  protetto,  che  la  Guarnigione  del  Cartello  di 
Kennelworth,  dove  era  flato  porto  dopo  la  battaglia  di  Lev>esr  fcntita  la 
rotta  d’  Evtfham,  avcrcbbe  voluto  ammazzarlo,  fe  Monfort  non  ci  fi 
fotte  a pericolo  della  propria  vita  interpofto,  aggiugnendovi  il  dono, 
che  ei  gli  aveva  fatto  della  fua  libertà  fenza  cfigerne  premio.  Querti 
buoni  uficj  del  Re  de’  Romani  commofiero  Enrico  tanto  in  favore  di 
Monfort,  che  torto  fi  difpofe  a perdonargli,  e a rendergli  li  Stati  del 
Conte  di  Leicetter  fuo  padre  ; ma  il  Conte  di  Gloceftcr  ci  s’ oppofe,  e 
portata  la  materia  al  Configlio  di  Stato,  fu  rifoluto,  che  Monfort 
dovette  partirli  dal  Regno,  nè  farci  ritorno,  fenza  il  confenfo  del  Re,  e 
quello  dei  Grandi  medelimamente  > e che  il  Re  gli  contribuifle  un’ 
annua  penfione  di  500  Marche,  a condizione,  eh’  ei  gli  confegnaffe  il 
Cartello  di  Kcmielwortb.  Quella  condizione  non  potè  effettuarli,  per- 
chè la  Guarnigione  ricusò  d’  ubbidire.  Contento,  almeno  in  apparenza, 
Monfort  della  fua  forte,  partì,  c in  poco  tempo  fattoli  capo  di  certi 
Pirati  dei  cinque  Porti,  fen’  andava  depredando  quanti  Vafeelli  mer- 
cantili incontrava.  Degli  abitanti  dei  cinque  Porti,  che  gli  davano  ri- 
cetto, parte  ne  furono  puniti,  e gli  altri  ottennero  il  perdono,  e la 
rertituzione  dei  loro  privilegj  mediante  l’ intercertione  del  Principe 
Odoardo,  af  quale  Enrico  aveva  dato  l’ incarico  di  rimediare  a quei  dis- 
ordini. 

Non  ortante  quelli  felici  fuccefii  delle  armi  Reali,  il  Regno  non  fi 
poteva  dire  totalmente  pacificato. fintanto  che  il  Cartello  di  Ketinelwcrtb 
reftava  nelle  mani  dei  malcontenti.  Nelle  Contèe  fettentrionali  flava 
un  corpo  di  gente  armata,  contro  del  quale  il  Re  mandò  Enrico  primo- 
genito del  Re  dei  Romani,  ed  ei  mediante  la  fua  maflìma  celerità  li 
forprefe,  mandò  a fi!  di  fpada  la  maggior  parte,  e difperfe  il  rimanente. 
A compire  quella  fua  vittoria  gli  mancava  d’  aver  nelle  mani  i Capi,  i. 
quali  unitifi  con  altri  malcontenti,  c fpecialmcnte  con  quelli  di 
jìxbolm,  s’ impadronirono  dell’  Ilola  d’  Ely  nella  Contèa  di  Cambridge, 
donde  inquietavano  tutto  il  paefe  all’intorno. 

Nello  fletto  tempo  un  altro  ribelle  per  nome  Adamo  Gurdun,  noto 
per  la  fua  grandittima  forza,  inquietava  le  parti  di  Hamplhire.  Odo- 
ardo  andato  a combatterlo  s’ incontrò  in  lui,  e venuti  infiemealle  mani 
perfonalmente,  dopo  un  oflinato  conflitto  l’atterrò,  lo  fece  pri- 
gione, c gli  refe  la  libertà.  Adamo  tocco  da  quella  gencrofità,  vi  è 
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chi  dice,  che  ei  fervide  il  Principe  da  quel  tempo  in  poi  fedelmente,  ed 
altri  eh’  ei  forte  mandato  in  catene  al  Cartello  di  Windfor  a tener  com- 
pagnia al  Conte  di  Ferrars. 

La  Guarnigione  di  Kennelwortb  divenendo  ogni  giorno  più  formida- 
bile, il  Re  pensò  d’ andare  egli  fteflò  a far  1’  artedio  di  quel  Cartello, 
ma  1’  oftinazione  dei  difenfori  l’ obbligò  dopo  fei  meli  a lalciarlo  bloc- 
cato. Finalmente  ridotti  agli  eftremi  per  mancanza  di  provvirtoni  gli 
affediati  fi  refero. 

La  refa  di  Kennelwortb,  e la  fperanza  di  ridurre  in  breve  i ribelli 
dell’  Ifola  d’  Ely , facevano  tanto  al  Re,  che  al  Principe  Odoardo  feor- 
dare  le  promefle,  che  avevano  fatte  al  Conte  di  Glocefter.  Quello 
Conte  vedeva  con  malfimo  fuo  cordoglio,  che  tanto  il  padre  che  il 
figliuolo,  a mifura  che  le  cofe  riufeivano  loro  felicemente,  non  facevano 
che  eftendere  la  prerogativa  Reale  di  là  dai  et  nfini  preformi  dalle 
leggi.  Quello,  che  aveva  fatto  per  loro,  non  era  per  renderli  più  po- 
tenti, ma  per  prevenire,  che  il  Conte  di  Leicciler  non  s’  ufurparte  la 
Corona,  come  rifulta  dal  giuramento,  che  dal  Bnncqc  Gdourdo,  prima 
di  dichiararfi  del  fuo  partito,  aveva  richiedo. 

Quelli  difgufti  lo  fecero  rifolvere  di  ritirarli  nelle  fue  Terre  sù  1 con- 
fini di  Galles,  donde,  fatta  una  Lega  col  Principe  Lovcllino,  e con 
alcuni  Baroni  di  quelle  vicinanze,  mandò  a dire  ai  malcontenti  d’  l.I., 
che  rteflero  di  buon  animo,  che  ei  non  mancherebbe  d’ andare  in  breve 
a foccorrerli. 

Tra  i generofi  penfieri,  che  occupavano  la  mente  del  Corte  di  Glo- 
ccfter  era  quello  di  far  redimire  i Feudi  agli  eredi  di  quei  Baroni,  ai 
quali  erano  dati  confidati.  Di  parte  di  quei  Feudi  era  ftato  invertito 
il  Conte  di  Mortimer,  che  per  quello  iufidiava  la  vita  di  Glocefter.  Enrico 
dall’altra  parte,  invece  di  penfare  a dar  qualche  fodisfazione  a quello 
grande,  e buon  Signore,  non  penfava  che  a dirtruggere  i ribelli  dell’ 
Ifola  d’  Eh,  onde  rimaner  libero,  e poter  governare  col  malfimo  difpo- 
tifimo.  A quello  fine  convocò  un  Parlamento  per  concertar  le  mifiure 
da  tenerfi  onde  forzare  i malcontenti  a pofar  1’  arme.  Glocefter  non 
c’  intervenne.  Il  Re  mandò  alcuni  Baroni  ad  ammonirlo  di  compa- 
rire, e rimafero  quei  Signori  molto  maravigliati,  quando  lo  trovarono 
occupato  a mettere  alfieme  un’cfercito,  ch’ei  dille  edere  difegnato 
contro  il  Conte  di  Mortimer.  Di  più,  diede  loro  una  carta,  nella  quale 
prometteva  di  non  portar  mai  le  armi  contro  del  Re.  In  quella  carta 
efortava  Enrico  a rimuovere  dalla  fua  perfona  i forellieri,  a ofiervare  le 
Provvifioni  d’  Oxford,  e a mantenergli  le  promelfe,  che  gli  aveva  fitte 
a Evejbam.  Difiìpati  per  quella  carta  i fofpetti  concepiti  controdi  lui, 
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Enrico  domandò  fuflidj  per  1’  afledio  dell’  Ifola  d’  Ely.  Per  quello  il 
Parlamento  gli  concefle  le  decime  di  tutti  i beni  degli  Ecclelìaftici 
tanto  fecolari  che  regolari,  i Templarj,  gli  Ofpitalieri,  e i Ciftercienfi 
eccettuati.  Anche  il  Legato  del  Papa  chiefe  un  conlìmile  fuflìdio,  ma 
il  Parlamento  glielo  negò,  e gli  diede  in  ifcritto  le  ragioni  di  quella 
negativa. 

Sciolto  il  Parlamento,  Enrico  fi  mofTe  con  un’  efercito,  e giunto  a 
Cambridge  mandò  a intimare  ai  ribelli  di  Ely  di  renderli,  ma  la  loro 
oftinazione,  e la  difficoltà  del  fito,  che,  come  vi  ricorderete,  diede 
tanto  da  fare  a Guglielmo  il  Conquiflatore,  l’ obbligò  a fofpendere 
l’imprefa  fin  tanto,  che  il  Principe  Odoardo  veniffe  da  York.  Mentre 
Enrico  li  tratteneva  a Cambridge,  il  Conte  di  Gloceller  comparve  nelle 
vicinanze  di  Londra  con  un’  armata,  ed  entrò  nella  Città  inafpettato, 
e fenza  che  i Cittadini  fapeflero  fe  ei  veniva  come  amico,  o come 
nemico  del  Re.  Quindi  andato  alla  Torre  intimò  al  Legato,  alla  cui 
cullodia  il  Re  1’  aveva  commefla,  di  renderla,  dicendo  che  quello  non 
era  un  incarico  per  forellieri,  e molto  meno  per  Ecclclialtici.  Il  Le- 
gato per  mancanza  di  provvilioni  lì  refe.  Allora  il  Conte  pubblicò  un 
manifello,  dichiarando  d' aver  prefe  1’  arme  per  procurare  ai  malcon- 
tenti condizioni  ragionevoli,  e per  obbligare  il  Re  a mantenere  le  fue 
promelfe.  Avuta  il  Principe  Odoardo  notizia  di  quelle  cofe,  andò 
fpeditamentc  a unirfi  col  Re  fuo  Padre,  e tutti  e due  procedendo 
verfo  Londra  s’ accamparono  a Stratford,  tre  miglia  lontano  dalla 
Città.  L’  amore,  e la  flima,  che  il  Principe  lì  era  acquillata  egualmente 
dei  Nobili,  che  dei  Popolari,  refero  il  fuo  efercito  in  breve  tratto  sì 
formidabile,  che  il  Conte  di  Gloceller,  difperando  di  potergli  refiftere 
ricorfe  al  Re  de’  Romani,  e mediante  la  fua  interccflìone  ottenne  con- 


dizioni più  miti,  che  il  fuo  ballo  Stato  non  gli  dava  ragion  di  fperare. 
Anche  i Cittadini  di  Londra  furono  indilli  in  quel  perdono.  Averebbe 
voluto  il  Conte,  che  anche  i Ribelli  d’  Ely  vi  fodero  includi,  ma,  ve- 
dendo il  Re,  e il  Principe  ineforabili  contro  di  loro,  fu  collretto  d’ 
abbandonarli  al  loro  deliino.  Terminate  quelle  faccende  in  Londra, 
Odoardo  andò  per  far  1’  afledio  dell’  Itola  d’  Ely.  I malcontenti  depu- 
rando foccorfo  lì  relcro,  falve  le  perfone.  Ci  rimaneva  la  vendetta  con- 
tro il  Principe  di  Galles  per  avere  aflillito  i Ribelli  in  quelle  parti, 
ma  Lovellino  quando  lenti  Enrico  giunto  a Montgomery,  coll’  offerta 
di  32000  marche,  e di  renderli  omaggio  per  il  fuo  Principato,  e l’ob- 
bligo di  confegnare  certi  Cartelli,  che  il  Re  flitnò  di  fua  convenienza, 
ottenne  la  pace. 

In  quell’anno  1268  Ottobono  Legato  del  Papa  comparve  in  Londra, 
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e nel  Parlamento,  che  fi  tenne  a NortbamptQK. , fece  Papere,  che  il  Papa 
intendeva  di  pubblicare  una  Crociata  in  tutu  li  Stati  del  Crifiianefimo, 
efortando  gl’  Inglefi  a concorrere  col  denaro,  e con  le  perfonc  in  quell* 
opera  fanta.  Il  Principe  Odoardo,  ed  Enrico  figliuolo  del  Re  de’  Ro- 
mani  prefero  la  Croce  dalle  mani  del  Legato.  Gran  moltitudine  di 
foggetti  d’ ogni  condizione  feguirono  l’ efempio  loro.  Mentre  i Cro- 
ciati fi  preparavano  per  quello  viaggio,  il  Re  tenne  un  Parlamento  a 
Marlebridge,  ora  Marlborougb , da  cui  furono  fatti  varj  Statuti,  e lì 
chiamano  ancora  Statuti  di  Marlborougb.  Nella  prefazione  di  quelli 
Statuti  fi  legge  fatti  per  /’  erùvifo,  e eonfenfo  dei  piu  difereti  uo esani  del 
Regno  tanto  del  più  alto,  che  del  più  bajfo  /tato.  Sono  divifi  in  29  capi- 
toli, e fanno  gran  figura,  dice  Rapin,  trà  le  leggi  d’ Inghilterra.  In 
•quell’  anno  medefimo  finì  di  viyere  Papa  Clemente  IV.  La  fede  Pon- 
tificia rimafe  vacante  tré  anni.  Fu  anche  quell’anno  notabile  per  la 
battaglia  feguita  prelfo  al  Lago  Celano , dagli  antichi  detto  Fucino,  trà 
Carlo  I d’  Anjoù,  e Corradino  figliuolo  dell’  Imperator  Corrado,  dove 
I*  infelice  Corradino  clfendo  vinto,  e fatto  prigione  per  quel  tradimen- 
to, che  li  Storici  raccontano,  fu  nella  piazza  del  mercato  di  Napoli 
decapitato.  Anche  Luigi  Re  di  Francia,  a cui  la  fua  prigionia  in  Egitto, 
onde  fi  era  pochi  anni  innanzi  rifcolfo,  non  aveva  nè  il  zelo,  nè  il 
coraggio  diminuito,  prefe  la  Croce,  ed  abboccatoli  col  Principe 
Odoardo  in  Parigi,  gli  prellò  30000  marche,  mediante  l’ ipoteca  della 
Città  di  Bourbeaux  per  7 anni,  ad  oggetto  d’  abilitarlo  all’  imprefa  di 
Terra  Santa,  nella  quale  erano  quelli  buoni  fignori  convenuti  d’ unir- 
li. Tornato  il  Principe  a Londra,  Enrico  convocò  un  Parlamento,  e 
ne  ottenne  un  fulfidio  del  ventèlimo  di  tutti  i beni  mobili  del  Regno,  da 
impiegacene  parte  nelle  fpefe  della  fpedizionc  d’Odoardo.  Tornò  anche 
il  Re  de’ Romani  dalla  Germania,  dove  era  pall'ato  alle  feconde  nozze  con 
Beatrice  figliuola  di  Teoderigo  di  Falkmorite,  gran  Barone  di  quelle 
parti,  bella  oltre  modo,  e altrettanto  riccamente  dotata. 

Perifpirare  i fenfi  più  fervorofi  di  pietà  e di  valore  nell’ animo  dei 
Crociati,  Enrico  fece  cfporre  nella  nuova  Chicfa  di  Wellminller  le 
reliquie  di  S.  Odoardo,  cd  ei  unitamente  col  figliuolo,  col  fratello,  e 
cogli  altri  Principi,  ne  portarono  fulle  fpalle  la  Calla,  la  quale  era 
ornata  dei  più  preziofi  gioielli. 

Alla  felicità  d’  una  perfetta  calma  nel  Regno  non  mancava,  che  una 
reconciliazione  fincera,  e llabile  tra  il  Principe  Odoardo,  e il  Conte  di 
Gloceller,  il  quale  per  fofpetto  di  lui  fi  teneva  lontano  dalla  Corte,  e 
non  interveniva  ai  Parlamenti.  Quell’  opera  era  riferbata  al  Re  de’ 
Romani,  il  quale  v’  impiegò  i fuoi  buoni  uficj  col  frutto  da  ambe  le 
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parti,  e da  tutto  il  Regno  defiderato.  Intanto,  che  quelle  cofe  fi 
ilavano  facendo  in  Inghilterra,  il  Re  di  Francia  in  vece  d’  andare  a di- 
rittura a Terra  Santa,  pafsò  a Tunifi  per  obbligare  quel  Re  a pagar 
tributo  al  Re  Carlo  di  Sicilia  fuo  fratello,  come  i predecdlori  dello  ileifò 
Re  di  Tunifi  all’  Imperatore  avevano  pagato.  Mentre  Luigi  fi  pre- 
parava a far  l’affedio  di  Tunifi,  quel  Re  aderì  alle  condizioni,  che  a 
Luigi  piacque  d’ imporgli. 

Fatta  che  Luigi  ebbe  vela  per  1'  Affrica,  il  Principe  Odoardo  partì 
<la  Bourdeaux  colla  Principefla  fua  conforte,  e paffato  a Tunifi  per  pro- 
cedere infieme  con  Luigi  in  Paleflina,  lo  trovò  rifoluto  di  non  partirli 
prima,  che  il  Re  di  Tunifi  avelie  data  elocuzione  agli  articoli  del  Trat- 
tato. Per  quello  emergente  di  Luigi,  Odoardo  pensò  d’  andare  a fver- 
nare  in  Sicilia,  e quindi  palfare,  venuta  che  folle  la  primavera,  a Terra 
Santa.  Appena  ebbe  Odoardo  perduta  la  villa  delle  colle  dell’  Affrica, 
la  pelle  fi  feoperfe  nel  campo  Francefe,  e fece  tanto  d’  ufiziali  che  di 
foldati  llrage  grandilììma.  Anche  Luigi  vi  perfe  la  vita,  e refe  lo  fpi- 
rito  nelle  braccia  di  Filippo  fuo  primo-genito,  il  quale  poco  dopo  fece 
in  Francia  ritorno. 

Per  la  morte  di  Luigi  perfe  Odoardo  ogni  fperanza  di  far  progrelli  in 
Palellina,  nondimeno  volle  andarvi  per  adempire  il  fuo  voto.  Prima 
però  di  far  vela  dalla  Sicilia  fpedì  il  Principe  Enrico  fuo  cugino,  figli- 
uolo del  Re  de’  Romani,  nella  Ghienna,  per  timore,  che  Filippo  tornato 
in  Francia  non  gli  cagionaffe  diflurbi  in  quelle  parti.  Giunto  quello 
Principe  a Viterbo,  nello  Stato  del  Papa,  andò  in  una  chiefa  per  farvi 
le  fue  divozioni.  Era  poco  prima  anche  Guido  di  Monfort  in  quella 
Città  pervenuto.  Coflui,  incontrato  cafualmente  il  Principe  in  quella 
Chiefa,  1’  uccife  preflo  1’  Altare,  per  vendicare  la  morte  del  Conte  di 
Leicefler  fuo  padre,  feguita  alla  Battaglia  di  Evijham,  non  oflantc  che  il 
Principe  Enrico,  e il  Re  de’  Romani  fodero  al  tempo  di  quella  batta- 
glia prigionieri,  e in  potere  di  Simone  di  Monfort  fratello  dello  flefib 
ucciforc. 

Sebbene,  durante  la  dazione  d’  Odoardo  in  Paleflina,  che  di  poco 
eccedè  lo  fpazio  d’  un’  anno,  cofe  non  gli  occorrcllero,  onde  poteffe 
far  prove  maravigliofe  del  fuo  valore  ; pure  la  fua  prudenza  gli  acquiflò 
tanta  reputazione  preffo  il  Sultano,  che  1’  obbligò  ad  accettare  la  pro- 
pofizione  d’  una  tregua  per  dieci  anni,  dicci  meli,  e dieci  giorni,  con 
ritenerli  ciafcuno  quello,  che  poffedeva.  Conclufo  quello  Trattato 
Odoardo  fece  vela  per  tornarfene  in  Inghilterra.  Due  cofe  degne  di 
memoria  occorfero  a Odoardo  in  quelle  parti.  La  prima  fu,  che  fen- 
tendofi  ferito  da  un’  affaflino,  mandato  per  torgli  la  vita,  Odoardo  fi 
voltò  a lui,  e atterratolo  con  un  calcio  nel  ventre,  prima  eli’  ei  poteffe 
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riaverfi,  e replicare  il  colpo,  1’  uccife.  La  ferita  d’  Odoardo  dicono, 
che  folle  fatta  con  arme  avvelenata.  Un  fuo  Chirurgo  nondimeno  in 
poco  tempo  lo  curò,  dicono  alcuni,  coll’  aiuto  in  gran  parte  della  Prin- 
cipeffa  Eleonora,  la  quale  il  veleno  di  quella  ferita,  a pericolo  della 
propria  vita,  amorofamente  fucchiafie.  Tindal  non  pone  in  dubbio  la 
magnanimità  di  quella  virtuofa  Principeffa,  ma  lì  ride  di  coloro*  che 
quella  favoletta  raccontano.  La  feconda  occorenza  degna  di  nota 
durante  la  llazione  d’  Odoardo  in  Paleltina,  fu  che  la  Principeffa 
Eleonora  trovandofi  nella  Città  d’  Acri  vi  partorì  una  femmina,  e fu 
Giovanna  d’  Acri  dal  luogo  della  fua  nafeita  cognominata,  e in  procedo 
di  tempo  data  in  matrimonio  a Gualberto  Conte  di  Glocelìer.  Poco 
prima,  che  Odoardo  lafciafie  la  Palelìina,  a Teobaldo  Arcidiacono  di 
Liegi,  che  con  lui  in  quelle  parti  fi  ritrovava,  venne  1*  avvifo  d’ edere 
dato  creato  fommo  Pontefice.  AlTunfe  il  nome  di  Gregorio  X. 

Durante  1’  aflenza  del  Principe  Odoardo,  il  Re  de’  Romani  morì, 
fu  creduto,  dal  dolore  della  morte  tragica  del  Principe  Enrico  fuo 
figliuolo  a Viterbo.  Edmundo,  altro  fuo  figliuolo,  gli  fucceffe  come 
Conte  di  Cornovaglia,  del  cui  titolo  era  dato  invedito  dal  Re  Enrico 
fuo  zio. 

Nata  una  difputa  trà  i Cittadini  di  Norwich,  e i Monaci  di  quella 
Cattedrale,  tanto  la  Chiefa,  che  il  Monadero  furono  per  opera  dei 
primi  ridotti  in  cenere.  Queda  fedizione  obbligò  Enrico  d’  andare  a 
lèdarla,  ciocché  gli  riefeì  felicemente  d’  effettuare,  mediante  il  fupplicio 
della  maggior  parte  di  quelli,  che  1’  avevano  cagionata.  Nel  fuo  ri- 
torno cadde  ammalato,  e appena  giunto  a Londra  finì  di  vivere 
ai  ió  di  Novembre  l’anno  1272,  feifantefimo  fedo  dell’ età  fua,  56 
dei  quali  aveva  pafiàti  fui  Trono. 

Debolezza  d’ ingegno  e di  cuore,  cieca  deferenza  ai  fuoi  favoriti  per 
lo  più  foredieri,  capricciofo,  arbitrario,  fpergiuro  fenza  fcrupolo, 
avaro,  prodigo,  non  coraggiolò,  non  crudele,  non  lafcivo,  fono  i co- 
lori, coi  quali  ci  hanno  li  Storici  dipinto  il  carrattcre  di  quedo  Prin- 
cipe foggiugnendo,  che  a quede  tante  fue  debolezze  debba  l’ Inghil- 
terra lo  dabilmento  della  Camera  dei  Comuni,  in  quella  forma  preflò 
a poco,  in  cui  la  veggiamo  prel'cntcmcntc,  oltre  varie  leggi  falutarifiime, 
le  quali  rendono  il  Codice  Inglcfe  tanto  pregevole. 

Dei  nove  figliuoli,  che  Enrico  ebbe  da  Elonora  di  Provenza  fua 
moglie,  due  mafehi,  e due  femmine  gli  fopravvi fiero  : Odoardo,  che 
gli  Jùcccffe,  cd  Edmundo,  creato  conte  di  Lancadro,  Lcicedcr,  e Derby, 
Signore  di  Monmouth,  e Gran  Marefciallo  d’ Inghilterra,  viffuto  per 
piu  anni  colla  lufinga  d’  efi'ere  fcriamente  invedito  della  Corona  delle 
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due  Sicilie:  Delle  femmine  la  prima  per  nome  Margherita,  maritata 
ad  Aleflandro  III  Re  di  Scozia,  e Beatrice  a Giovanni  Duca  di  Bret- 
tagna. 
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A L più  feiagurato  di  tutti  i Principi,  quale  moftrò  d’  eflere  Enrico 
tutta  la  vita,  fuccefle  Odoardo  fuo  figliuolo,  uno  dei  più  gloriofi 
Monarchi,  di  cui  pofla  ogni  Nazione  vantarfi.  La  (lima  e l’amore, 
ch’ei  fi  era  acquiftato  nel  cuore  degl’  Inglefi  generalmente,  refe  ognuno 
impaziente  del  fuo  ritorno,  fperando  di  godere  fotto  il  fuo  governo 
il  benefizio  di  quella  pace,  che  durante  quello  lunghiffimo  d’  Enricd 
fuo  padre  fi  erano  in  vano  augurati.  Su  quello  fupjxjfto,  àppenà 
Enrico  fu  fotterrato  nella  chiefa  di  Weftminfter,  i Baroni  tanto  fpirituall 
che  temporali  s’accoftarono  all’Altare,  e giurarono  fedeltà  a Odoardo* 
Fatto  quello  gli  fenderò  una  umilifiima  lettera,  invitandolo  a venir 
quanto  prima  a occupare  il  Trono  de'  fuoi  Maggiori  ; quindi  tennerd 
un  Parlamento  nella  Città  di  Londra,  ed  eleflero  1’  Arcivescovo  di  York, 
e i Conti  di  Cornovaglia  e di  Cheller  per  governare  il  Regno  in  qua- 
lità di  Reggenti  fin  tanto,  che  Odoardo  fotte  tornato. 

In  quello  Parlamento  intervennero,  oltre  i Baroni  fpirituali  e tem- 
porali, anche  rapprefentanti  delle  Contèe,  delle  Città,  e dei  Borghi, 
come  era  flato  praticato  due  volte  fotto  il  governo  del  Conte  di  Lci- 
cefter.  Ma  quei  Parlamenti  non  potevano  riguardarli  come  legali,  il 
primo  effendo  fiato  convocato  dai  Baroni,  in  tempo,  che  facevano 
ofiilità  ad  Enrico,  ed  al  fecondo  avendo  data  Enrico  fanzione  forzata- 
mente. 

Era  Odoardo  in  Mefiina  quando  gli  giunfe  la  nuova  della  morte  del 
padre,  e ne  moftrò  alfai  maggior  cordoglio,  che  non  fece  di  quella  del 
primogenito  fuo  figliuolo  Giovanni,  della  quale  ebbe  contemporanea- 
mente notizia.  Dalla  Sicilia  pafsò  a Roma,  dove  fi  fermò  alquanti 
giorni  per  trattenerfi  con  Papa  Gregorio,  che  l’ aveva  accompagnato  in 
Paleftina  in  qualità  di  Legato  di  Clemente  IV  fuo  prcdcceflòre.  Da 
Roma  pafsò  in  Francia,  e giunto  ai  confini  della  Borgogna  ricevette  un 
meflaggio  dal  Conte  di  Chalon,  che  l’invitava  a un  Tornèo,  con  upa 
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disfida,  onde  far  prova  del  fuo  gran  valore,  di  cui  tanto  la  fama 
gloriofamcnte  parlava,  come  che  egli  pure,  ficcome  in  quei  fecoli 
eroici  tutti  i Signori  facevano,  fi  piccaffe  non  poco  di  valorofo.  Infor- 
mato il  Papa  di  quella  disfida,  fcriffe  a Odoardo  per  divertirlo  da  com- 
metter la  fua  perfona  in  quella  frivola  imprefa  ; ma  il  fanatiimo  di  quei 
tempi,  in  quella  materia  di  falfo  onore,  era  sì  grande,  clic  i più  prudenti 
Monarchi  averebbero  più  volentier  fopportato  il  folpctto  di  ladro,  che 
di  codardo.  Odoardo  dunque  intervenne  al  Tornèo,  c con  lui  tutti  i 
Cavalieri  che  aveva  fcco,  c rifcaldati  gli  umori  tra  gl’  Inglefi  e i Bor- 
gognoni, 1’  emulazione  crebbe  a fogno,  che  quella  gara,  d’  un  giuoco 
divenne  una  battaglia,  dove  gl’  Inglclì  riportarono  la  palma,  e fu  detta 
la  picciola  battaglia  di  Chalon. 

Da  Chalon  Odoardo  pafsò  a Parigi,  dove  refe  omaggio  a Filippo 
per  la  Ghienna,  quindi  a Bourdeaux,  e ricevuto  quello  dei  fuoi  vaf- 
falli  in  quel  Ducato,  tornò  finalmente  in  Inghilterra,  dove  fu  ricevuto 
col  fommo  dell’ allegrezza  da  ogni  genere  di  perfone.  Pochi  giorni 
dopo  fu  coronato  inficme  colla  Regina  Eleonora  fua  Conforte,  alla 
prefenza  d’Aleffandro  III  Re  di  Scozia,  del  Duca  di  Brettagna,  e di  un 
gran  numero  di  Baroni.  All’occafione  di  quella  folennità,  fecondo 
che  alcuni  Storici  riferifeono,  500  cavalli  furono  lafciati  fciolti  nella 
compagna  con  libertà  d’ appropriaceli  a chi  aveva  la  deftrezza  di 
prenderli. 

Terminate  le  felle  di  quella  folennità,  Odoardo  lpedì  Commiffarj  in 
varie  parti  del  Regno  per  efaminar  lo  fiato  delle  rendite  feudali  della 
Corona,  e punire  le  prevaricazioni  dei  Magiftrati  Provinciali. 

Teneva  molto  a cuore  a Odoardo  il  defiderio  di  vendicarli  di  Lovellino, 
Principe  di  Galles,  fenza  il  di  cui  favore  i malcontenti,  e fpezialmente 
il  Conte  di  Glocefter,  non  farebbero  mai  divenuti  sì  formidibili.  Nel 
Regno  precedente  vi  difii  come  Lovellino,  avo  del  prefente  Principe 
di  Galles,  non  meno  che  il  di  lui  fucceflore,  avevano  ad  Enrico  predata 
omaggio  per  tutto  il  paefe  di  Galles.  Morto  Enrico,  il  Parlamento 
intimò  a Lovellino  di  venire  a rendere  omaggio  all’ aliente  Monarca, 
ma  quella  intimazione  non  ebbe  effetto.  Odoardo  poco  dopo  il  fuo  ri- 
torno citò  Lovellino  a rendergli  omaggio.  Lovellino  fe  ne  feufò,  alle- 
gando che  gl’  Inglefi  avevano  commeffe  oftilità  su  i fuoi  tcrritorj.  Per 
rimuovere  ogni  pretefto  Odoardo  mandò  Commiffarj  ad  aggiuftarc  le 
differenze,  e chiefe  a Lovellino  nuovamente  l’omaggio. 

Sarebbe  Odoardo  per  quella  oftinata  difubbidienza  di  Lovellino  andato 
addirittura  a invadere  i fuoi  Dominj,  ma  1’cfferc  il  Parlamento  occupato 
a quel  tempo  in  deliberazioni  di  maliima  importanza,  gli  fece  per  allora 
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difiimular  quella  ingiuria.  Le  materie  principali,  che  in  quel  Parla- 
mento fi  ftavano  agitando,  erano  la  ficurezza,  e la  libertà  dei  Popoli, 
l’ immunità  della  Chicfa,  e i Privilegj  del  Clero.  Le  Leggi,  che  toc- 
cante quelli  articoli  furono  fatte,  fi  dicono  anche  al  prefente  Statuti  di 
V/eJìminfter,  perchè  a Wcftminfter  quel  Parlamento  fi  tenne. 

Mentre  Odoardo  fi  preparava  per  palTare  in  Galles,  fu  da  alcuni  abi- 
tanti di  Briftol  prefa  una  nave,  che  portava  una  figliuola  del  Conte  di 
Leicefter  al  Principe  Lovellino  per  dovere  elfer  fua  fpofa.  Prima  di 
porfi  in  viaggio,  Odoardo  fece  portare  al  Parlamento  la  difubbidienza 
di  Lovellino,  e i Pari  lo  dichiararono  traditore.  Allora  Lovellino 
mandò  Ambafciatori  a Odoardo  per  chieder  la  fpofa  e la  pace.  Ma 
nè  l’una,  nè  1’  altra  potè  confeguire,  ricufando  di  obbligarli  a rifare  i 
danni,  che  dalle  ultime  guerre  i ludditi  Inglefi,  fuoi  confinanti,  ave- 
vano fofferti.  Quell’  anno,  che  era  il  1256  fi  combattè  con  fortuna 
poco  meno,  che  uguale  da  ambe  le  parti.  L’anno  feguente  Odoardo, 
andato  con  un’  cfcrcito  nel  Paefe  di  Galles,  mediante  il  taglio  d’un 
foltilfimo  bofeo,  e lo  edificar  i Cartelli  di  Flint  e di  Rbudlam,  che  gli 
alficuravano  l’ ingreflò  e la  ritirata  in  quelle  parti,  obbligò  i Gallefi  a 
ridurfi  nelle  montagne,  che  era  il  folito  loro  fcampo  quando  venivano 
da  forze  fuperiori  perfeguitati.  Nello  ftertb  tempo  una  flotta  d’  Odo- 
ardo prefe  l’ Ifola  d’Anglefcy  con  pechiffima  difficoltà. 

Lovellino,  vedendofi  perfeguitato  per  terra,  e per  mare  lenza  poterli 
difendere,  chiefc  nuovamente  la  pace,  e l’ ottenne  alle  feguenti  con- 
dizioni— di  pagare  50000/.  rterline  per  le  fpefe  della  guerra— -di  tenere 
l’ Ifola  d’Anglefcy  come  feudo  dell’  Inghilterra,  e pagarne  1000  marche 
l’anno  — riroborfare  i danni  a David  fuo  fratello,  che  era  ricorfo  a 
Odoardo  per  protezione,  e dare  ortaggi  per  1’  oftervanza  di  quello 
Trattato.  Fatta  quella  convenzione  Odoardo  gli  reftituì  la  fpofa,  e in- 
tervenne alle  nozze,  gli  reftituì  anche  gli  ortaggi,  creò  David  Conte  di 
Dcnbigh,  c gli  diè  una  ricca  erède  Inglefe  in  matrimonio. 

L’  elito  fortunato  della  guerra  di  Galles  fu  fcgulto  dall’  acquifto, 
che  Odoardo  fece  in  Francia  l’anno  feguente  della  Contèa  di  Pon- 
tliicu,  c di  Montreuil,  decaduta  alla  Regina  fua  moglie  per  la  morte 
della  Regina  di  Cartiglia  di  lei  madre,  che  nc  era  in  pofTcflò.  Per 
ottenere  l’invertitura  di  quella  Contèa  fu  obbligato  di  ratificare  il 
Trattato  fatto  dal  Re  fuo  padre,  quando  era  in  cattività,  toccante  la 
rinunzia  dell’  Anjoù  e della  Normandia,  ciocché  efeguì  con  rifervarlì 
30  lire  rterline  l’anno  fopra  la  Normandia,  come  un  contraflegno,  che 
quel  Ducato  era  flato  di  pertinenza  dei  fuoi  Maggiori.  • 
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Tornata  Odoardo  dalla  ipcdizione  di  Galles,  e trovato,  che  nell’ 
articolo  ideile  monete  fi  erano  introdotti  graviflimi  abufi,  fi  diede  ad 
inveftijgarn^le  caule.  I Giudei  ne  furono  trovati  gli  autori,  e per  alfi- 
curarfi  dei  rei  ordinò,  che  tutti  a un  tempo  follerò  prefi,  e 280  ne 
furono  morti  lènza  remiiììone. 

Trovati  gli  Ecclefiafiici  pofieflori  d’ immenfe  Tenute  dì  terreni, 
fece  pafiare  dal  Parlamento  un  Atto,  che  fu  intitolato  di  mano  morta , 
per  cui  era  proibita  in  avvenire  l’ alienazione  di  beni  in  favore  d’  Ordini- 
Keligiofi,  lènza  perraiflione  del  Re.  ’ Sufieguente  a queft’Atto  il  Par- 
lamento ne  fece  un’  altro,  per  cui  chiunque  pofiedeva  Stati,  doveva 
efibirne  i titoli,  da  elàminarfene  dai  Giudici  la  validità.  Quell’  Atto  fu 
detto  quo  Warranto , e noi  direbbemo  per  qual  concclfione.  Occafione  a 
queft’Atto  davano  le  grandi  ufurpazioni,  che  nei  torbidi  paftati  aveva- 
no fatte  i più  potenti,  c fpecialmente  a danno  della  Corona.  Il  Conte  di 
Warrcn,  chiamato  da  i Giudici  ad  efibire  i fuoi  titoli  rifpofe,  tirando 
dal  fodero  una  rugginofiflima  fpada,  con  qucfla  acquifai,  con  quejìa  fon 
rifoluto  di  mantenere. 

Da  quella  ardita  rifoluzione  del  Conte  s’  accorfe  Odoardo,  che  con 

3uel  fuo  Proclama  fi  farebbe  tirato  dietro  l’ odio,  c il  rifentimento 
ella  maggior  parte  dei  Baroni,  i quali  averebbero  mefio  a rifehio  la 
propria  vita  per  difendere  quello,  che  pofiedevano,  e cagionati  a lui 
quei  medefimi  difturbi,  che  ad  Enrico  fuo  padre,  ed  a Giovanni  fuo  avo 
avevano  per  un  confimile  ingiuriofo  procedere  cagionati  ; e che  final- 
mente anche  lo  feontento  generale  del  rimanente  del  popolo  ne  farebbe 
venuto  in  confegucnza.  Rientrato  adunque  Odoardo  in  fe  fteffo  revocò 
il  Proclama,  e quella  moderazione  gli  acquiftò  l’ amore  univerfale  dei 
fudditì,  tanto  che  non  a lui  ne  imputarono  l’origine,  ma  bensì  ai  mali 
configli  dei  fuoi  Miniftri. 

Mentre  Odoardo  ftava  impiegato  in  fare  falutarj  provvedimenti  per 
render  felici  i fuoi  Popoli,  ebbe  notizia  che  Lovcllino  ftava  commettendo 
nuove  oftilità  lìi  i fuoi  territorj  nelle  vicinanze  di  Galles.  Tré  co  fe 
avevano  mollò  quel  Principe  a romper  la  pace  : l’ impazienza  di  fcuoterc 
il  giogo  degl’  Inglcfi  : l’ iftigazione,  che  David  fuo  fratello  gliene  an- 
dava continuamente  facendo,  e la  profezia  del  famofo  mago  Merlino, 

la  quale  andava  per  le  bocche  di  tutta  la  Nazione  Gallefe che  un 

Principe  di  loro  Nazione  farebbe  fato  coronato  Monarca  di  tutta  /’  Inghil- 
terra, comedi  Bruto  primo  Re  di  qvef'  lfola  gli  Antiquarj  raccontano.  A 
Lovellino  venne  in  capo  che  quella  profezia  doveffe  nella  fua  perfona 
verificarli.  Con  quella  fiducia  invafe  arditamente  le  terre  d’  Odoardo, 
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e ftante  il  non  efler  Odoardo  preparato,  fece  non  picciol  progreflò  ; ma 
accortevi  Odoardo  con  efercito  numerofo,  in  quella  pazza  imprelà 
Lovellino  perdè  la  vita  e lo  Stato,  Odoardo  per  ifpirar  terrore 
in  chiunque  averte  animo  d’ offenderlo  in  quelle  parti,  fece  efporre 
la  torta  di  quell’infelice  Signore  Tulle  mura  della  Torre  di  Lon- 
dra. David  fuo  fratello  vagando  in  quà,  e in  là  per  la  contrada, 
cadde  'nelle  mani  dei  foldati  del  Re,  il  quale,  attefa  la  fua  ingratitu- 
dine ai  tanti  benefizj  eh’  ei  gli  aveva  difpenfati,  e il  confiderare  che 
era  l’ ultimo  della  fua  famiglia,  lo  fece  dal  Parlamento  dichiarar  reo  di 
tradimento,  c come  tale  perder  la  vita,  e por  la  tefta  appreflo  a quella 
di  Lovellino.  Ed  ecco  come  i Re  d’ Inghilterra  fon  venuti  ad  efler 
Signori  del  Principato  di  Galles. 

Avevano  i Principi  di  Galles  pagati  tributi  a varj  Re  Safloni,  ma 
fino  a quefto  tempo  avevano  Tempre  avuti  Principi  della  loro  Nazione. 
Per  fodisfare  in  un  certo  modo  ai  Gallefi,  che  l’ importunavano  per 
avere  un  Principe,  che  dagl*  Inglefi  feparatamente  li  governafle,  promife 
di  voler  dar  loro  il  primo  figliuolo,  che  gli  nafeefle,  tanto  più  che  la 
Regina  fua  moglie  era  gravida.  Per  quefto  dicono  che  Odoardo  facefie 
in  modo  che  la  Regina  al  tempo  del  parto  fi  trovarti  a Caernarven,. 
Città  del  Principato  di  Galles,  dove  veramente  partorì  un  figliuolo,  al 
quale  fu  porto  nome  Odoardo,  cognominato  di  Caernarven.  Aggiugne 
Rapin  a quella,  al  fuo  parere  fpecie  di  favoletta,  che  quefto  Odoardo 
non  fu  invertito  del  Principato' di  Galles,  che  nel  1301,  efiendo  giunto 
all*  anno  17  dell’  età  fua; 

In  queftr anno,  che  era  il  1285,  fu  permeilo  ai  mercanti  foreftieri 
di  prender  cafè  a pigione  in  loro  nome,  come  anche  di  vendere  elfi 
ftefli  le  loro  mercanzie.  Per  l’ addietro  i padroni  delle  cafe,  dove  al- 
loggiavano  erano  i loro  fenfali,  e venditori  medefimamente. 

Verte  la  metà  del  1286  Odoardo  pafsò  in  Francia,  e vi  fi  trattenne 
tré  anni.  Il  primo  fu  impiegato  in  procurare  la  reftituzione  di  quelle 
Provincie,  che  i Predeceflori  di  Filippo  il  Bello  avevano  tolte  alla 
Corona  d*  Inghilterra.  Ma  Filippo  aveva  denari,  e foldati  da  poter 
refiftere  a chiunque  volefle  forzarlo,  c i forti  in  generale  non  fi  piegano 
a reftiturre,  nè  per  prieghi,  nè  per  minacce.  Una  penitene  di  dieci 
mila  lire  Ut-rime  l’anno,  mediante  la  rinunzia  di  certe  Terre  fituatc 
di  là  dalla  Charante,  che  Filippo  gli  riteneva  contro  i Trattati,  fu 
1’  unico  frutto,  eh’  ei  riportò  da  quelli  maneggi.  Fatti  quelli  accordi 
Odoardo  refe  omaggio  a Filippo,  colla  condizione  che  egli  offtr-jafft 
gli  articoli  lìcita  paté , che  /’ Inghilterra  aveva  fatta  coi  fuoi  maggiori , e 
f offe  tenuto  d rif  acimento  dei- danni.  Di  quella  formola  inoltrò  Filippo 
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di  contentarli,  rifcrbandofi  forfè  a interpretare  a proprio  vantaggio 
1 oicurità  delle  condizioni,  che  Odoardo  vi  aveva  appone,  e pochi 
giorni  dopo  gli  fpedì  lettore  patenti,  dove  confentiva,  che  le  Terre  da 
Odoardo  in  Francia  pofiedute  non  folfero  l'ottopofie  a confifcazione  per 
qualunque  motivo.  Gli  altri  due  anni  fpefe  Odoardo  in  uno  aggiuf- 
tamento  traila  Cafa  d’  Anjoù,  e quella  d’  Aragona,  toccante  il  polTeflo 
del  Regno  di  Napoli,  e di  quello  di  Sicilia,  elTendo  da  ambe  le  parti 
/lato  richic/lo  per  mediatore. 

Quella  mediazione  d’  Odoardo  m’  obbliga  a un’  epi/odio  per  rifpar- 
miarc  a voi,  e ad  altri  che  leggeranno,  d’andare  a rinvenire  nelle 
Iftorie  di  Napoli,  e di  Sicilia,  donde  quella  difputa  tra  gli  Angioini,  e 
Aragonefi  traelfe  l’ origine. 

Verfo  l'anno  li 30  nacque  uno  Sciima  nella  Chiefa  per  la  concor- 
renza al  Pontificato  d’ Innocenzio  II,  c di  Anacleto  ; il  primo  veniva 
favorito  dall’ Imperat  are,  il  fecondo  da  Ruggiero  Conte  di  Napoli,  e 
di  Sicilia  fecondato  da  Guelfo  Duca  di  Baviera.  Era  coll’  Imperator 
Corrado  III,  allora  che  entrò  nel  Regno  di  Napoli,  Enrico  fuo  figli- 
uolo, fiato  educato  in  un  Luogo  detto  Gibellin  nella  Germania, 

Poco  dopo  comparve  in  quelle  parti  anche  Guelfo  Duca  di  Baviera, 
e gl’  Italiani  per  elfere  i due  elèrciti  ambi  Tedefchi,  a fine  di  diftinguerli, 
quello  del  Duca  diflero  Guelfo,  e quello  dell’  Imperatore  Gibellino,  o 
Ghibellino  chiamarono  j e perchè  da  quel  tempo  in  poi  gl’  Imperatori 
furono  quafi  fempre  in  contefa  coi  Papi,  quelle  Città  o Principi,  clic 
feguivano  la  parte  Imperiale  venivano  detti  Gibellini  o Ghibellini,  e 
Guelfi  quelli  che  quella  del  Papa  favorivano.  La  Repubblica  di 
Firenze  fu  quella  che  di  quelli  Partiti  maggiormente  fi  ritenti,  perchè 
a mifura  che  1’  uno  crefceva  in  potenza  procurava  di  diftrugger  l’ altro 
col  ferro,  e col  fuoco,  e,  non  potendo  altrimenti,  cogli  eli lj.;  fino  che 
venuta  la  cafa  de’  Medici  a prevalere,  quella  Repubblica  diede  1’  ultimo 
fiato.  Per  quegli  efilj  fu  che  Dante  Alighieri,  e il  Petrarca  dovettero 
fuori  della  loro  patria  morir  raminghi,  e tante  famiglie  primarie  di 
Firenze  fi  fparfero  per  tutta  Italia,  e iene  trovano  ancora  in  varie  Città 
fuperftiti  le  difeendenze. 

Eftinta  la  Cala  di  Suevia  per  la  morte  di  Corradino,  che  ne  era  1’  ultimo 
mafehio,  il  quale  vinto,  e prelb  da  Carlo  d’  Anjoù,  come  verfo  la  fine 
del  Regno  precedente  vi  raccontai,  fu  nella  piazza  del  Mercato  di 
Napoli  decapitato,  i dritti  di  quella  famiglia  fui  Regno  di  Sicilia  li 
devolvevano  a Pietro  d’ Aragona,  il  quale  aveva  ipofata  Coftanza 
figliuola  di  Manfredi,  che  del  Regno  di  Napoli  dal  Padre  Teodorico  eia 
fiato  lafciato  crede.  I Ghibellini,  che  come  li  è detto  erano  contrari 

al 
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al  Papa,  effendo  disfatti  dai  Guelfi,  che  le  parti  di  Carlo  d*  Anjoù  fa- 
vorivano, pcnlarono  di  migliorare  le  loro  condizioni  coll’  accollarli  al 
Re  Pietro,  offerendoli  di  fervirlo  nell’  acquifto  del  Regno  di  Napoli,  e 
di  Sicilia.  Capo  di  quello  partito  era  Giovanni  Conte  di  Precida 
antico  bene  affetto  della  Cala  di  Suevia.  II  primo  pafso,  che  Giovanni 
diede  per  incamminare  quella  magnanima  imprefa  fu  d’  alficurarli  la 
concorrenza  di  Papa  Niccolao  III,  al  quale  gli  andamenti  del  Re  Carlo 
grandemente  fpiaccvano.  Aflicurato  quello  punto  pafsò  a Collantino- 
poli,  e ottenne  un  aiuto  dall’  Imperator  Michele,  al  quale  il  Re 
Carlo  penfava  di  muover  guerra.  Allora  pafsò  a comunicare  il  fuo 
penfiero  al  Re  d’  Aragona.  L’ approvazione  del  Papa,  il  denaro  del 
Greco  Imperatore,  c la  rivolta  dei  Siciliani,  che  Giovanni  gli  diede 
per  certa,  lo  rilcoffero  finalmente  dalla  perplcflità,  in  cui  era  d’  accattare 
quella  propofizione  ; tanto  più  che  Procida  l’ afiìcurava,  eh’  ei  poteva 
procedere  in  quell’  imprefa  a fuo  talento,  o ritrarfene,  con  far  inoltra 
d’  andare  con  una  flotta  ad  aflediarc  qualche  città  dell’  Affrica,  e con- 
tinuare in  quelle  parti  la  guerra,  quando  fentiffe  che  la  rivolta  dei 
Siciliani  mancaflè. 

Quella  llupenda  congiura  di  Giovanni  di  Procida  Icoppiò  in  Meffìna 
ai  trenta  di  Marzo,  giorno  del  Sabato  Santo  del  1282,  all’  ora  di  Vef- 
pro,  e fu  detto  il  Velpro  Siciliano,  quando  al  tocco  della  Campana  più 
di  8000  Francefi  furono  dentro  la  Città,  e nel  relto  dell’  Ifola,  chi  in 
un  modo,  e chi  in  un'  altro  ammazzati,  come  vi  ricorderete,  eh’  io  vi 
dilli  effer  feguito  dei  foreltieri  pur  Francefi  in  Inghilterra  1’  anno  1263, 
Quella  congiura  io  dilli  llupenda,  non  perchè  a me  piacciano  le  congiure, 
ma  per  aver  covato  per  più  di  due  anni  nei  petti  di  più  Sovrani,  e di 
circa  250  privati;  ed  efferli  condotta  alla  fua  perfezione  felicemente.* 
Avutane  Carlo  notizia  vi  accorfe  colla  fua  flotta,  che  aveva  deffinata 
contro  l’ Imperatore  di  Collantinopoli,  ed  offerendo  i Cittadini  di  ren- 
derfi  falve  le  perfone,  non  volle  riceverli.  Quello  rifiuto  gli  coilò  la 
perdita  di  quel  Regno,  perchè  difendendoli  valorofamcnte  i Melimeli 
diedero  tempo  al  Re  d’ Aragona  d’andare  a loro.  Comparilo  il  Re 
Pietro  con  un  buon  numero  di  navi,  Carlo  fi  ritirò  colle  fue  in  Calabria, 
ed  ei  fu  ricévuto  dai  xMeflìnefi  con  quelle  dimollrazioni  di  gioia,  e 
di  gradimento,  che  a un  tanto  loro  liberatore  fi  convenivano,  e di  lì  a 
pochi  giorni  fu  coronato.  . . 

Allora  Carlo  fi  rivolfe  a Martino  IV,  fucceffore  di  PapaJSTiccoIào  III, 
e parlando  del  Re  d’  Aragona  con  termini  obbrobriofi,  $’  offerfe  di  com- 
batter con  lui  corpo  a corpo,  oppure  100  per  parte,  onde  forzarlo  a 
confeffarfi  vile,  codardo,  c perfido  traditore.  Quelle  parole  effendogli 

• . i -j  t . ferite. 
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ferite,  il  Re  d’  Aragona  mandò  Ambalciatori  a Roma  a giuftificarc  la 
fua  condotta,  ed  accettar  la  disfida.  La  Città  di  Bourdeaux  fu  il 
luogo,  dove  fi  convenne,  che  la  funzione  di  quefto  duello  dovefie  ef- 
fettuarli. Quivi  dovevano  il  primo  di  giugno  dell’ anno  1283  compa- 
rire i due  Monarchi,  accompagnati  da  100  Cavalieri  ciafcheduno,  e 
decidere  perfonalmente  la  loro  querela.  Doveva  intervenirvi  anche  il 
Re  d’Inghilterra  per  onorare  il  duello  colla  fua  prefenza,  e fidare  il 
campo  dove  quegli  Eroi  dovevano  combattere,  o mandarvi  alcuno,  che  le 
fue  veci  faccffc.  Ma  Odoardo  non  volle  intervenirvi,  e fcrifle  una  lettera 
al  Re  Carlo,  e al  Principe  di  Salerno  fuo  figliuolo,  eh’  ei  non  fiderebbe 
il  campo  per  un  tal  duello,  anche  fe  gliene  dovèffe  rifultare  il  gua- 
dagno dei  Regni  di  Sicilia,  e d’  Aragona. 

Carlo  nondimeno  comparve  a Bourdeaux  al  tempo,  e al  luogo  deto- 
nato con  1 00  Cavalieri,  a tenore  del  convenuto,,  ed  avendo  dal  levare,, 
fino  al  tramontar  del  fole  afpettato  in  vano  di  veder  l’ awerfario,  fi 
ritirò.  Vi  era  comparfo  anche  Pietro,  ma  in  figura  di  femplice  gentil- 
uomo ; e quando  fentì  che  il  Re  Carlo  era  partito  fi  prefentò  al  Sini- 
fcalco  della  Città,  obbligandolo  a fargli  un  atteftato,  qualmente  egli 
era  in  quel  luogo  colle  fue  armi  al  tempo,  deftinato  comparfo.  Dal 
contegno  d'  Odoardo  toccante  quefto  duello>  e dal  modo  con  cui  Rapino 
ne  parla,  pare  che  tanto  1’  uno,  che  l’ altro  l’ abbiano  riguardato,  fennon 
altro,  come  non  degno  della  loro  approvazione  ; e pure  il  cafo  unico» 
dove  il  duello  fi  poffa  dire,  in  certo  modo  confentaneo  all’  equità,  è 
quello  dove  due  Principi,  che  contendono  per  acquiftare  Stati,  ef- 
pongono  a rifehio  uno  contro  dell’  altro  le  vite  loro,  perchè  così  ven- 
gono a rifparimar  quelle  di  tanti  innocenti  vaffalli,  che  non  ebbero  parte 
nei  loro  delirj. 

- Per  1’  aborto  di  quefto  duello  Papa  Martino  IV,  di  Nazione  Fran- 
cefe,  e fautore  di  Carlo,  fcomunicò  il  Re  d’  Aragona,  quantunque  ci 
produceffe  l' inveftitura  della  Sicilia,  che  da  Niccolào  III  fuo  preder 
ceffore  ne  aveva  ottenuta,  fciolfc  dal  giuramento  i fuoi  fudditi,  e diede 
J’ inveftitura  del  Regno  d’  Aragona  a Carlo  di  Valois  fecondo-genito 
del  Re  di  Francia.  Ciò  non  oftante,  Pietro  continuò  nel  pofTeflò  dei 
due  Regni,  e per  moftrare,  che  di  quella  fcomunica  non  fi  curava, 
omettendo  il  titolo  di  Re,  afiunfe  quello  di  Cavalkr  d’ Aragona.  OfFefo 
maggiormente  Papa  Martino  da  quella  fpecie  d’ infulto,  gli  pubblicò 
la  Crociata  contro,  e ne  diede  a Filippo  III  Re  di  Francia  il  comando. 

Intanto  che  Filippo  fi  preparava  per  quella  imprefà,  Ruggero  Lau- 
ria,  capitano  della  flotta  del  Re  d’  Aragona,  tolfe  Malta  dalle  mani  di 
Carlo,  disfece  le  navi  Francefi,  che  l’ acquifto  di  quell’ Ilola  gli  con- 
tendevano, e incontrata  fulle  colle  del  Regno  di  Napoli  una  fquadra  di 
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Carlo  la  ruppe,  e il  Principe  di  Salerno  che  la  comandava  fece  pri- 
gione. Quindi  mandato  quello  giovane  Principe  in  Sicilia,  i Siciliani 
averebbero  voluto  immolarlo  ai  mani  di  Corradino,  ma  Coftanza, 
Regina  d’ Aragona,  lo  liberò  da  quello  pericolo  col  mandarlo  al  Re  Tuo 
marito  in  Ifpagna.  Al  dolore  della  prigionia  del  figliuolo  attribuilcono 
gl’  lllorici  la  morte  di  Carlo  fuo  padre,  che  leguì  ai  6 di  giugno  dell’ 
anno  1285.  Il  Principe  di  Salerno  Tuo  figliuolo  gli  fuccefie,  e fu  detto 
Carlo  il  zoppo,  nè  durante  la  fua  prigionia  fu  con  altro  titolo,  che  di 
Principe  di  Salerno  cognominato. 

Udita  la  morte  di  Carlo,  e la  prigionia  del  Nipote,  Filippo  entrò 
nel  Rolligliene  con  40000  fanti  e 20000  Cavalli.  Prefe  Perpignano, 
e paflato  nella  Catalogna  pofe  1’  alìèdio  a Girona.  Il  Re  d’  Aragona 
incontrato  un  convoglio  Francefe,  che  andava  per  favorir  quel)’  afledio, 
nel  combatterlo  ricevette  una  ferita,  per  cui  tré  meli  dopo  morì. 
Lafciò  la  Catalogna,  e 1’  Aragona  al  Principe  Alfonfo  fuo  primo-genito, 
al  fecondo,  per  nome  Giacomo,  la  Sicilia,  a condizione,  che  il  terzo 
per  nome  Federigo  dovelTe  fuccedergli,  nel  cafo  che  Alfonlo  veuill'e  a 
mancar  fenza  eredi. 

. 1 felici  fuccefii  di  Filippo  in  quella  Ipedizione  furono  di  breve  durata, 
perchè  Ruggero  Lauria  poco  dopo  prefe,  e diftrulfe  la  maggior  parte 
delle  fue  navi,  e una  malattia  epidemica  gli  diflruflc  la  maggior  parte 
della  fua  armata  di  terra,  c cagionò  finalmente  la  fua  morte,  che  l'eguì 
ai  6 d’ottobre  di  quell’ anno  medefimo.  Filippo  IV  fuo  figliuolo, 
detto  il  bello,  gli  fucccfle.  Morì  anche  Martino  IV  fommo  Pontefice, 
e Onorio  IV  fu  afiunto  in  fuo  luogo. 

In  quello  Rato  erano  le  differenze  traila  Cafa  d’ Aragona,  e quella 
d’  Anjoù,  quando  Odoardo  ne  accettò  - la  mediazione,  propollagli  da 
ambe  le  parti.  In  una  conferenza,  che  fi  tenne  tra  lui,  e Alfonfo  Re 
d’  Aragona  nella  Città  d’  Oleron  nel  Bearne,  fu  rifoluto  di  rilafciare  il 
Principe  di  Salerno,  e Odoardo  rimafe  mallevadore  per  quello  riguar- 
dava il  rifeatto,  e a Campo-franco  nell’ ottobre  del  1288  ne  fu  con- 
clufo  il  trattato.  Papa  Niccolào  IV,  fucceduto  poco  innanzi  ad 
Onorio,  ci  s’oppofe,  pretendendo,  che  il  Principe  di  Salerno  non 
averte  dovuto  obbligarfi  per  la  rinunzia  di  Carlo  di  Valois  al  Regno 
d’ Aragona,  fenza  averne  avuto  prima  l’ oracolo  dalla  fua  Santità. 
Ma  quella,  ed  ogn’ altra  dificoltà  furono,  mediante  la  prudenza 
d’  Odoardo,  felicemente  fopite. 

Recuperata,  che  il  Principe  di  Salerno  ebbe  la  libertà,  con  lafciarc 
i fuoi  figliuoli  per  ortaggi,  andò  a farli  coronare  Re  delle  due  Sicilie 
dal  Papa,  e fece  ogni  polfibile,  onde  perfuadcre  il  Conte  di  Valois,  fuo 
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cugino,  a far  valere  le  fue  ragioni  fu  quello  d’ Aragona.  E perchè  non 
poteva  dilfimulare,  che  tutte  quelle  cole  erano  contrarie  al  Trattato  ul- 
timamente conclufo  con  Alfonfo,  fi  ridulfe  a un  certo  luogo,  dove  il 
Re  d’ Aragona  doveva  riceverlo,  a renderli,  per  quelle  mancanze,  luo 
prigione  in  cambio  dei  Principi  Tuoi  figliuoli,  che  aveva  lafciati  per 
ortaggi  : ma  ci  comparve  sì  bene  accompagnato,  che  Alfonfo  non 
giudicò  proprio  di  fidarli  di  lui. 

Quella  mancanza  di  fede  del  Principe  di  Salerno,  e forfè  anche- 
qualche  cavillazone  per  parte  del  Re  d' Aragona  furono  cagione,  che 
Odoardo  non  voleffe  più  lungamente  continuare  a eflèr  mediatore  delle, 
loro  differenze,  le  quali  nondimeno  dopo  varie  oftilità  da  una  parte,  e. 
dall’  altra,  terminarono  nel  modo  feguente  — Il  Principe  di  Salerno,, 
detto  Carlo  il  zoppo,  fi  ritenne  la  Sicilia  di  qua  dal  Faro  col  titolo  di. 
Re  di  Napoli.  Alfonfo  rimafe  in  portello  dell’  Ifola  di  Sicilia,  e Carlo 
di  Valois  rinunziò  alle  fue  pretenfioni  al  Regno  d’  Aragona. 

Verfo  la  metà  d’  Agorto  del  1289  Odoardo  tornò  in  Inghilterra,  dove 
trovò  un  gran  numero  d’  abufi,  particolarmente  nell’  amminiftrazionc 
della  giuftizia,  e vi  fono  Iftorici,  che  fanno  afcenderc  alla  fomma  di 
1 00000  Marche  le  confifcazioni  dei  beni  di  Giudici  prevaricatori,  che 
Odoardo  in  quella  occafione  raccolfe. 

Dal  Parlamento,  che  fi  tenne  l’anno  1290,  fu  decretato,  che  i 
Giudei  dovcffcro  erter  banditi  in  perpetuo  dal  Regno,  e i loro  beni 
/labili  confifcati.  Ufure,  e adulterazioni  di  monete  furono  principale* 
mente  l’ origine  di  quello  bando. 

In  quell’anno  medefìmo  finì  di  vivere  Margherita  Regina  di  Scozia. 
Aveva  Alertandro  III  Re  di  Scozia,  come  altre  volte  fi  è detto,  fpo- 
fata  Margherita  figliuola  d’  Enrico  III  Re  d’ Inghilterra,  e forella  dei 
noftro  Odoardo.  Da  quella  Principerta  ebbe  tré  figliuoli,  Alertandro, 
David,  e Margherita.  David  morì  bambino,  e Margherita  fu  mari- 
tata a Eric  Re  di  Norvegia.  Nel^contratto  di  quello  matrimonio 
fu  ftipulato,  che  fe  il  Principe  Alertandro  forte  morto,  fenza  eredi 
mafehi,  Margherita  doverte  fucccdere  alla  Corona  di  Scozia,  e quello 
dritto  partarte  anche  ai  fuoi  eredi  in  cafo,  che  erta  forte  venuta  a 
morire  prima  del  Re  fuo  padre.  Indi  a poco  Alertandro  perdè  anche 
l’altro  fuo  inafchio,  nè  pafsò  molto  che  pur  la  Regina  di  Norvegia 
fua  figliuola  finì  di  vivere,  dopo  d’aver  prodotto  una  femmina,  a cui 
fu  pollo  nome  pur  Margherita.  Allora  fu,  che  Alertandro  venne  a far 
tefiamento,  dove  chiamò  alla  fuccefiionc  del  fuo  Regno. quella  infante 
Principefia,  dopo  due  anni  per  una  caduta  da  cavallo  morì,  correndo 
il  1285. 
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Perduto,  che  li  Scozzefi  ebbero  il  loro  Monarca,  oleifero  fei  Reg- 
genti, per  governare  il  Regno  durante  la  minorità  dell’  infante  Regina. 
■Quando  Eric,  padre  di  quella  Principeflà,  lenti  che  Odoardo  era  tornato 
in  Inghilterra,  gli  mandò  Ambafciatori  per  chiedergli  aiuto,  e configlio, 
onde  afficurare  alla  figliuola  il  Trono  di  Scozia.  In  confeguenza  di 
quella  Ambafciata  Odoardo  fcrifle  ai  Reggenti,  gl’  interefii  della  Prin- 
cipefla  fua  Nipote  caldamente  raccomandando,  e i Reggenti  mandarono  a 
lui  Plenipotenziarj  con  lettere  credenziali,  dove  era  inferita  la  claufula 
/alvo  l’  onore , e liberta  del  Regno.  In  una  Aflcmblca  tenuta  a Salilbury 
fu  trai  Plenipotenziarj  d’ Inghilterra,  di  Norvegia,  e di  Scozia  conve- 
nuto, che  la  Principeflà  folle  condotta  in  Inghilterra  libera  da  qua- 
lunque impegno  di  matrimonio,  Odoardo  promettendo  di  voler  prender 
cura  dijla  di  lei  educazione  fino,  che  le  cofe  di  Scozia  follerò  ridotte  a 
una  intera  tranquillità. 

Aveva  Odoardo,  dal  tempo,  che  fentì  il  Re  Aleflàndro  trapalato, 
concepito  il  difegno  di  lare  del  Regno  di  Scozia,  e di  quello  d’ Inghil- 
terra un  fol  Regno,  mediante  il  matrimonio  d’  Odoardo  fuo  figliuolo 
con  Margherita,  e procuratane  da  Roma  la  difpenla,  che  fino  allora 
aveva  tenuta  fegreta.  Ora  credendo  venuto  il  tempo  d’  accignerfi  a 
quella  imprefa,  fece  proporre  il  matrimonio  ai  Reggenti.  Quelli 
convocato  un  Configlio,  dove  i Grandi  del  Regno  intervennero,  la  pro- 
pofizione,  dopo  un  lungo  efame,  fu  accettata,  e tra  Commiflàrj  delle 
due  Nazioni,  convenuti  a Bingham,  ne  furono  filiate  le  condizioni. 
Confillevano  in  otto  articoli,  il  cui  tenore  mirava  tutto  a llabilire,  che 
il  Regno  di  Scozia  duralìe  in  perpetuo  colle  fu  e proprie  leggi,  e cof- 
turni,  fenza  avere  la  minima  correlazione,  o dipendenza  da  quello  d’ In- 
ghilterra, qualunque  fi  folle  per  eflere  il  loro  Monarca.  Quindi  il 
matrimonio  fu  conci  ufo,  e pubblicato  con  piacere  univerfale  degl’  In- 
glcfi,  e dclli  Scozzefi  egualmente. 

In  virtù  della  conclulìone  di  quello  matrimonio  Odoardo  mandò  il 
Vefcovo  di  Durham  al  pofl'cflb  del  Regno  di  Scozia  in  nome  del  Prin- 
cipe Odoardo  fuo  figliuolo,  e fu  allora  che  dal  Vefcovo  di  Sant’  Andrea 
ebbe  Odoardo  notizia,  che  la  Regina  Margherita  era  morta  nell’  Ifola 
d’  Orknei  pafiando  dalla  Norvegia  nella  Scozia. 

La  morte  di  quella  Principeflà  venne  a render  vane  tutte  le  precau- 
zioni d’  Odoardo  per  afficurare  al  fuo  figliuolo  la  fucceffione  della  Scozia, 
e riempì  quel  Regno  di  confufionc  per  i varj  prctenfori,  che  afpiravano 
a quella  Corona.  Giovanni  Baliol,  e Roberto  Brucc  erano  i principali 
Candidati,  ed  ognuno  aveva  un  gran  numero  di  fuffragj  in  fuo  favore. 
Aveva  il  primo  larghe  pofìeffioni  nel  Ducato  di  Normandia.  Il  fecondo 

Tom.  I.  T t ne 


322  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  Vili. 

ne  aveva  altrettante  in  Inghilterra,  e tutti  e due  erano  potentiflimi  per 
le  loro  alleanze  dentro  la  Scozia.  Le  ragioni  d’  ambidue  procedevano 
da  femmine  della  deda  razza,  donde  1’  ultimo  Re  Aled'andro  era  deri-,, 
vato.  LiStati  di  Scozia  ai  io  di  maggio  del  1291  s’adunarono  a 
Norham,  fu  i confini  della  Scozia,  ma  però  dentro  l’ambito  d’ Inghil- 
terra. Ruggiero,  detto  il  Brabafon,  gran  Giudiziario  d’ Inghilterra, 
parlando  in  nome  d’  Odoardo,  che  vi  era  prefente,  difl’e  che  il  Re  fuo 
Signore  aveva  richieda  la  loro  prefenza  in  quel  luogo  per  trattare  con 
efiì  di  materie,  tendenti  tutte  alla  confervazione  della  pace,  e tranquil- 
lità nel  Regno  di  Scozia,  protedando  che  fua  intenzione  non  era 
d’  ufurparfi  i dritti  d*  alcuna  perfona,  nè  d’ interrompere  il  corfo  della 
giudizia,  o apportare  infrazione  alla  libertà  del  popolo  di  Scozia  ; ma 
unicamente  come  Sovrano  Signore  di  quel  Regno  per  render  giudizia 
ad  ognuno  j a fine  eh’  ei  potefle  efeguire  quedo  fuo  penderò  con  maggior 
facilità,  quantunque  faped'c,  che  il  fuo  dritto  era  indifputabile  doman- 
dava il  loro  ad'enfo,  e recognizione  della  fua  fuperiorità,  e diretto 
dominio.  A queda  inafpettata  richieda,  li  Stati  domandarono  tempo  a 
penfare.  Il  Re  concede  loro  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno,  e fpirato 
quel  termine,  avendo  domandato  un  più  lungo  tempo,  lo  prolungò. a tré 
fettimane. 

Al  primo  di  giugno,  convocata  un’  altra  fedione,  il  Vefcovo  di  Bath, 
che  era  l’oratore  in  nome  del  Re,  dide  che  il  Re  fuo  Signore,  vedendo 
fpiratc  le  tré  fettimane  concedute  loro  per  rifpondere  toccante  i fuoi 
dritti,  prendeva  quel  loro  filenzio  per  un  confenlò,  c però  intendeva,  in 
virtù  della  fua  riconofciuta  Sovranità  fopra  il  Regno  di  Scozia,  di  pro- 
ceder come  Sovrano  a render  giudizia  ai  due  Candidati.  Ma  quei 
Signori  erano  nelle  fue  mani,  e quedo  è probabile,  che  fode  il  motivo, 
che  gli  aveva  indotti  a non  produrre  altrimenti  le  loro  ragioni.  Quindi 
pad'ato  il  gran  Cancelliere  a domandare  a Roberto  Bruce,  sè  voleva 
rlconofcere  il  Re  d’ Inghilterra  per  Sovrano  Signore  di  Scozia,  e ricevere 
giudizia  da  lui  in  virtù  di  quella  autorità,  rifpofe  francamente  di  sì. 
Lo  dedo  fecero  Florenzio  Conte  d’  Olanda,  come  anche  il  Barone  Aber- 
gaveny  in  qualità  di  procuratore  di  Giovanni  Barone  di  Hadings.  Anche 
Patrie  di  Dumbar  Conte  di  March,  Guglielmo  di  Ros,  Gualtieri  di 
Huntcrcumbe,  Guglielmo  Vefcy,  Roberto  di  Pinkeny,  e Niccolao  di 
Soulcs,  e Giovanni  Coinyn  Barone  di  Badenock,  comparvero  doman- 
dando di  edere  ammedì  feparatatnente  per  provare,  che  la  Corona  di 
Scozia  era  a loro  devoluta  per  dritto  di  luccedìone  ; ed  avendo  ricoDO- 
kiuto  il  dritto  d’ Odoardo  come  i tre  primi  avevano  fatto,  la  loro  peti- 
zione fu  ricevuta.  Finalmente  anche  Baliol  comparve,  e all’  illeda 
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condizione  dei  foggetti,  che  abbiamo  nominati,  fu  ricevuto  nel  numero 
dei  Candidati. 

Il  giorno  fufìeguente,  adunatili  nuovamente  li  Stati,  il  Cancelliere 
dichiarò  all’  Afi'emblea  come,  quantunque  il  Re  d’  Inghilterra  agirti:  in 
quella  occaiione  in  qualità  di  Sovrano  Signore  di  Scozia,  non  intendeva 
per  quello  di  rinunziare  a quel  dritto,  eh’  ei  potelTe  avere  alla  Corona 
di  quel  Regno,  rii'ervandoii  la  libertà  di  fperimentare  le  fue  ragioni 
come  il  redo  dei  Candidati,  allora,  e quando  gli  folle  piaciuto. 

Ridette  le  cofe  a quello  termine,  Odoardo  rapprclentò  ai  competitori 
come  ei  non  credeva  di  poter  decidere  alcuna  colà  toccarne  le  li  ro  pre- 
tendoni,  le  prima  non  lo  mettevano  in  poli,  ilo  del  Regno,  on.ie  con- 
fegnarlo  alla  perfona,  a cui  lolle  aggiudicato.  Anche  a quella  domanda 
i Candidati  conl'entirono,  e ne  firmarono  l’ iftrumento,  promettendo 
d’ aver  per  rato,  e valido  qualunque  giudizio  egli  avelie  pronunziato: 
e convennero  in  oltre,  che  il  Re  folle  mellb  in  portello  dei  Cartelli,  e di 
tutto  il  Regno  da  confegnarfi  a chi  folle  giudicato,  due  meli  dopo,  che 
forte  llato  proferito  il  giudizio. 

Vedevano  i Reggenti  col  martimo  fdegno  quelli  atti  arbitrarj,  che 
perfone  private  s’  arrogavano  di  dilporre  in  sì  fatta  maniera  del  Regno, 
ma  non  ardivano  opporli,  perchè  Bruce  e Baliol  fi  dividevano  coi  loro 
aderenti,  per  così  dire,  tutta  la  Scozia,  e credevano  di  dovere  avere 
uno  di  loro  per  Re.  Il  folo  che  s’  opponclfe  fu  Guglielmo  di  Umfra- 
ville.  Collui  avendo  i Cartelli  di  Dundee,  e di  Forfar  in  curtodia, 
ricusò  di  confegnarli  dicendo,  che  nè  il  Re,  nè  i Candidati  avevano 
facoltà  di  difporne,  fenza  il  confenfo  generale  dclli  Stati. 

In  tutte  quelle  cofe  non  eflèndo  mai  Hata  fatta  menzione  del  Popolo, 
i Reggenti  llimarono  ben  fatto,  per  mollrare  d’ averne  a cuore  fin- 
terete, di  pregare  il  Re,  che  quel  giudizio  forte  pronunziato  dentro 
il  Regno  di  Scozia.  Odoardo,  riguardando  quella  fupolica  dei  Reg- 
genti come  una  forte  d’  approvazione  della  fua  Sovranità,  ci  aderì  vo- 
lentieri, e ne  fpedì  lettere  firmate  di  tua  propria  mano. 

Ai  3 d’  Agollo  del  1291  i Commiflarj  per  efaminarc  i titoli,  fu  i quali 
i Candidati  fondavano  le  loro  pretenlìoni,  s’adunarono  a Berwick,  dove 
anche  Odoardo  intervenne.  In  quello  dame  i Coinmirtàrj  unitamente 
col  Re  impiegarono  lo  fpazio  di  circa  15  meli.  Le  ragioni  di  Baliol 
furono  da  Odoardo  dichiarate  le  più  legali,  c difpenfiti  gli  ordini,  onde 
" ei  forte  porto  in  pofieflo  del  Regno,  per  cui  Baliol  gli  giurò  fedeltà  ai  20  di 
Novembre  1292.  In  quel  giuramento  ei  riconobbe  la  Sovranità  del  Re 
d’ Inghilterra  l'opra  quello  di  Scozia,  e ne  fece  un’Atto  pubblico.  Fu 
iftallato  a Scone  colle  lolite  formalità,  e tutti  i Signori  Scozzcfi  gli  pref- 
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tarono  il  giuramento,  a riferva  di  Roberto  Bruce,  che  non  era  prefentc. 
Fatto  quello  pafsò  a Newcallle  fituato  fui  fiume  Tine,  dove  refe  omag- 
gio a Odoardo  nei  feguenti  termini Mio  Signore,  mio  Sire,  Odoardo 

Re  d' Inghilterra,  Sovrano  Signore  del  Regno  di  Scozia,  io  Giovanni  di 
Balio!,  Re  di  Scozia,  divento  vojlro  uomo  ligio  di  tutto  il  Regno  di  Scozia  e 
fue  pertinenze,  il  quale  io  tengo  di  dritto , e ragione  per  mei  e miei  eredi 
Regj  di  Scozia,  e intendo  di  tenere  ereditariamente  da  voi,  e vojlri  eredi. 
Re  d' Inghilterra. 

Quello  giudizio  proferito  in  favore  di  Baliol  difpiacque  fommamcntc 
agli  Scozzefi  per  avere  Odoardo  colle  circonvenzioni,  e violenze,  che 
avete  fentitc,  ufurpata  1’  autorità  di  pronunziarlo,  pretendendo,  che 
alli  Stati  fidamente  quella  elezione  s’ appartenelìe. 

Un’  abitante  di  Berwick  andato  a lamentarli  d’  un  ingiuria  eh’  ci 
pretendeva  d’aver  ricevuta  da  Commifl'arj  Inglefi  andati  in  Ifcozia, 
Odoardo  ordinò,  che  la  caufa  folle  trattata  in  Inghilterra  avanti  ai  luoi 
Giudici.  Quando  il  Configlio  di  Scozia  n’  ebbe  notizia  mandò  tolìo 
alcuni  dei  fuoi  membri  per  rapprefentare  a Odoardo,  che  ciò  facendo 
veniva  a violare  le  fue  promefle  di  lafciarcai  Tribunali  di  Scozia  l’efcr- 
cizio  libero  della  giullizia  toccante  i delitti,  che  venivano  in  quel 
Regno  commelìi.  A quella  doglianza  del  Configlio  di  Scozia  Odoardo 
rifpofe,  non  appartenere  a valìàlli  di  punire  i delitti  commelìi  da  fog- 
getti,  che  la  perfona  del  Sovrano  rapprefentavano.  Di  più  fece  faper 
loro — che  sì,  durante  la  vacanza  del  Trono,  egli  aveva  fatta  alli  Scozze/i 
qualche  temporaria  promeffa , /’  aveva  puntualmente  offervata,  nè  intendeva 
di  cjjere  per  ciò  obbligato  ora,  che  nella  Scozia  era  un  Re,  d' ajlenerfi  d’  /»- 
trometterf  nelle  cofe  di  quel  Regno  ogni  volta,  che  a lui  piaceffe.  Quella 
dichiarazione  ripetè  nel  fuo  privato  appartamento  in  prefenza  dello 
llelTo  Baliol,  e di  varj  altri  Signori  delle  due  Nazioni  ; foggiugnendo  di 
più,  che  averebbe  citato  il  Re  di  Scozia  medefimo  a comparire  innanzi 
di  lui  in  Inghilterra  quando,  c quante  volte  1’  avelie  creduto  a propofito. 
L’efl'cre  in  potere  d’ Odoardo  configliò  Baliol  a dillìmular  per  allora 
1’  effetto,  che  quelle  arroganti  parole  nel  fuo  cuor  producevano.  Due 
giorni  dopo  Odoardo  lo  forzò  a rinunziare  con  un  folcirne  Chirografo 
per  fe,  e fuoi  luccell'ori  alle  promelle,  concclfioni,  c ratificazioni,  che 
il  Re  d’ Inghilterra  aveva  fatte  durante  la  vacanza  del  Trono  di  Scozia,  e 
ad  avere  per  rato  tutto  quello,  che  Odoardo  aveva  fatto  in  quel  tempo.  In 
ritorno  di  quella  rinunzia  gli  diede  egli  pure  un  Chirografo,  dove  con- 
fellava  di  non  avere  altro  dritto  l'opra  il  Regno  di  Scozia,  che  quello 
dell’ omaggio.  Non  molto  dopo  un  mercante  di  Guafcogna  ricorfe  a 
Odoardo  con  un  memoriale,  dove  diceva  come  Alclfandro  III  Re  di 
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Scozia  offendo  morto  fuo  debitore  della  lòmma  di  più  di  2000  lire 
fterline,  non  oftantc  le  fuc  replicate  iftanze  non  aveva  potuto  ottenerne 
dal  prelente  Re  il  pagamento.  Per  quello  Odoardo  citò  il  Re  di  Scozia 
a comparire  a Weftminfter  il  giorno  dopo  1’  Afcenfionc  per  rifpon- 
dere  alle  doglianze  portate  dal  mercante  contro  di  lui.  Nello  fpazio 
di  circa  18  meli,  fei,  o fette  volte  per  motivi  di  tal  natura  fu  Baliol  a 
comparire  avanti  a Odoardo  citato,  e femprc,  non  credendo  di  poter 
fare  altrimenti,  puntualmente  comparve.  L’ultima  fu  il  giorno  di 
San  Michele  dall’  anno  1294,  dove  il  Conte  di  Tiffe  l’accusò  d’  averlo 
fatto  ingiuftamente  imprigionare.  A quell’  accufa  Baliol  diffe,  che, 
trattandofi  di  materia  concernente  la  fua  Corona,  non  poteva  rifpondere 
fenza  confultar  prima  i fuoi  fudditi.  Di  quella  feufa  non  fi  fece  carico 
il  Parlamento,  e ordinò,  che  tré  dei  fuoi  Caftclli  foffero  polli  nelle 
mani  d’  Odoardo  finche  Baliol  deffe  piena  fodisfazione.  Quella  fen- 
tenza  del  Parlamento  diede  1’  ultimo  crollo  alla  pazienza  di  Baliol,  il 
quale  fece  fubito  nel  fuo  Regno  ritorno,  pieno  di  defiderio  di  fcuotere 
il  giogo,  e vendicarfi  delle  tante  fuperchierie,  che  aveva  da  Odoardo 
ricevute.  • 

Poco  dopo  partito  Baliol,  una  querela,  nata  tra  marinari  Inglefi,  e 
Franceli,  il  Re  Filippo  forprefe  la  Ghicnna,  e citò  Odoardo  a compa- 
rire avanti  la  Corte  dei  Pari  di  Francia.  Averebbe  Odoardo  voluto 
fchivare  una  guerra,  e ricuperare  per  via  di  maneggi  il  Ducato  di 
Ghienna,  ma  Filippo,  a cui  non  erano  ignoti  i diflapori  del  Re  di 
Scozia  con  quello  d’Inghilterra,  andò  temporeggiando  fino  che  Baliol 
gli  palesò  i fuoi  dilegni.  Baliol  dall’  altro  canto,  cogliendo  1’  occafione 
d’  una  imminente  rottura  fra  l’ Inghilterra,  c la  Francia,  mandò  Am- 
balciatori  a Filippo  col  pretellodi  rinnovare  1’  antica  alleanza  tra  le  due 
Nazioni,  ma  realmente  per  unirli  firettamente  con  quel  Monarca,, 
mediante  un  matrimonio  tra  una  figliuola  del  Conte  di  Valois  fratello 
di  Filippo,  e Odoardo  fuo  primo-genito.  Non  rimafe  alla  vigilanza 
del  Re  Odoardo  ignota  la  macchina  di  quelli  Principi,  c per  rompere 
i difegni  del  Re  di  Scozia  gli  domandò  la  confegna  dei  Cartelli  di  Be  • 
nvick,  Jedburough,  e Roxborough,  promettendone  la  rellituzione  fu- 
bito che  le  cofe  con  Francia  fodero  accomodate.  Baliol  non  ricufava 
apertamente  di  conlegnare  i Cartelli,  ma  andava  temporeggiando  fino 
che  i fuoi  maneggi  con  Filippo  fodero  confumati.  Quello,  che  teneva 
l’ animo  fuo  maggiormente  fofpefo  a dichiararli,  era  il  giuramento  prel- 
tato  al  Re  d’  Inghilterra.  La  difpenfa,  che  Filippo  gli  procurò  da 
Roma,  lo  liberò  da  quello  fcrupolo.  Subito,  che  Odoardo  ebbe  notizia 
della  rifoluzione  di  Baliol,  pensò  d’ abbandonare  per  allora  le  cofe  di 

Francia, . 


32Ó  ISTORIA  D’INGHILTERRA;  Lib.  Vili. 

Francia,  di  fare  i preparativi  neceffarj  contro  la  Scozia,  ed  abbracciare 
l’ occafione,  che  il  prctcflo  della  ribellione  di  Baliol  gli  (omini mitrava, 
d’ infignórirfi  di  quel  Regno,  la  cui  conquida  reputava  di  maggiore 
importanza  della  recuperazione  della  Ghicnna.  Per  quello,  in  voce 
di  paflarc  in  Francia,  andò  colla  fua  armata  verfo  la  Scozia.  Nello 
delio  tempo  Baliol,  ficuro  nell’  animo  fuo  dell’  afiiftenza  del  Re  di 
Francia,  mandò  per  un  Frate  Francei'cano  a Odoardo  una  lettera,  dove 
gli  rimproverava  tutte  le  fuperchierie,  che  gli  aveva  ufatc,  e dichiarava  di 
non  voler  continuar  più  lungamente  fuo  valfallo.  Da  queda  fpedizione 
fanno  li  Storici  derivare  i primi  femi  di  quel  livore,  che  traile  due 
Nazioni  Inglefi,  e Scozzefi  ha  fino  a quedo  tempo  durato. 

Era  l’ efercito  d’ Odoardo  giunto  nelle  vicinanze  di  Newcadle,  e 
una  fua  flotta  s’  avanzava  verfo  Berwick  per  fare  i afledio  di  quel  Caf- 
tello  per  mare,  e per  terra,  quando  fentì,  che  parte  delle  fue  navi  fu 
bruciata,  e il  redo  mandato  a fondo.  Anche  un  corpo  di  fuoi  Soldati, 
mentre  andava  ad  impadroni.fi  d’ un  pollo,  fu  dalli  Scozzefi  tagli  ito  a 
pezzi.  Gl’  infaufli  principi  di  queda  fpedizione  fecero  penfare  a 
Odoardo,  giacché  la  forzaaion  valeva,  di  ricorrere  all’  arte. 

Rimaneva  ancora  nella  Scozia  in  edere  aliai  gagliarda  la  fazione  di 
Bruce,  il  quale  continuava  la  fua  rivalità  contro  Ba  iol.  A quello  Si- 
gnore fece  Odoardo  offerire  la  Corona  di  Scozia,  fe  contro  Baliol  vol.de 
efcrcitare  la  fua  podanza.  Quella  unione  tolfe  a Baliol  un  gran 
ir. intero  d’  amici,  i quali  più  per  timore  d Odoardo,  che  per  affezione, 
gli  avevano  giurata  fedeltà. 

Prefe,  che  O.ioardo  ebbe  quefle  mifure,  entrò  nella  Scozia,  e polc 
1’  afledio  al  Cadcllo  di  Berwick  ; e perché  era  gagliardamente  fortifi- 
cato, e difefo,  dopo  d’  avergli  dato  varie  volte  in  vano  l’ adalto,  fi 
ritirò.  Quindi  mandati  varj  dei  fuoi  a fingerfi  difertori,  fu  a coftoro 
permedo  l’ingreflb  nella  Città,  dove  fparfero  voce  che  del  ritiro 
d’  Odoardo  era  flato  cagione  un  corpo  di  Ba.liol,  il  quale  veniva  a con- 
dor loro  rinforzo,  nè  era  più  d’  una  lega  lontano.  Perfuafi  i difenfori 
da  quella  falla  notizia,  foldati,  e abitanti  ulcirono  fuora  in  folla  per 
incontrare  il  rinforzo,  e in  quella  vece  fi  trovarono  circondati  dai  fol- 
dati d’  Odoardo,  i quali  fecero  un  macello  degli  Scozzefi,  che  Rapin 
fa  afeendere  a 7000.  Prefo  Berwick,  Odoardo  s’ incamminò  verfo 
Dumbar,  nelle  cui  vicinanze  fonti,  che  Baliol  andava  a incontrarlo. 
Appiccata  la  zuffa  fi  combattè  con  eguale  oltinazione,  e valore  da 
ambe  le  parti.  Finalmente  la  fortuna  fi  dichiarò  per  gl’  lngl.fi.  Dclli 
Scozzefi  dicono,  che  ben  20000  rimaneflero  morti.  Riportata  quella 
dupenda  vittoria  Odoardo  tornò  a Dumbar,  dove  gli  furono  aperte  le 
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porte,  e poco  dopo  i difenfori  di  Roxborough  fecero  lo  fteflo.  In  otto 
giorni  prefe  il  Cartello  di  Edimburgo  ; anche  Sterling,  e Perth  in  breve 
tempo  fi  refero,  e i fuoi  progredì  furono  tanto  rapidi,  che  in  quella 
campagna  s’ infignorì  di  tutta  la  Scozia,  ed  obbligò  Baliol,  e i fuoi 
fcguaci  a rimetterli  nelle  fuc  braccia.  A quella  condizione  concede 
loro  la  pace. 

Allora  Baliol  andò  a trovarlo  a Kincardin,  e comparfo  alla  fua  prefenza 
gli  fece  piena  rinunzia  del  Regno  di  Scozia.  Di  quella  rinunzia  fu  fatto 
un  Atto  folennc  fottosfcritto  e giurato  dallo  Hello  Baliol,  non  meno  che 
dalla  maggior  parte  dei  Baroni  Scozzefi,  ed  apportovi  il  Reai  Sigillo 
di  Scozia.  Per  adìcurarfi  maggiormente  di  quello  fuo  nuovo  acquifio, 
Odoardo  convocò  li  Stati  di  Scozia  a Bcrwick,  dove  tutti  i Nobili,  e 
grandi  Ufiziali  del  Regno  gli  giurarono  fedeltà,  c pofero  nelle  fuc  mani  i 
Cartelli,  e Piazze,  che  podedevano.  Guglielmo  Douglas  fu  il  folo 
tra  quei  Signori,  che  ricusò  di  giurare,  dicendo  di  non  voler  riconofcere 
un  Principe,  il  quale  non  aveva  altro  dritto  fui  Regno  di  Scozia,  che 
per  la  forza.  Quello  eroifmo  gli  corto  una  perpetua  prigionia,  non 
oftantc  la  quale  non  volle  mai  riconofcere  Odoardo  per  fuo  Sovrano. 
Anche  Baliol  fu  mandato  a Londra  prigione,  e dopo  edere  llato  al- 
quanto tempo  nella  Torre  fu  trasferito  a Oxford,  dove  fece  molte 
liberalità  a quel  Collegio,  che  porta  il  fuo  nome,  flato  fondato  da 
Giovanni  Baliol  fuo  padre  nel  Regno  di  Enrico  III.  Molti  altri  Ba- 
roni Scozzefi,  dei  quali  Odoardo  aveva  gelofia,  furono  parimente  im- 
prigionati, ed  altri  lafciati  in  libertà  con  obbligo  di  dover  vivere  fuori 
dei  confini  di  Scozia.  Ordinò  poi  che  la  Corona,  e lo  Scettro  di 
Scozia  con  tutti  i Regali  abbigliamenti  fodero  trasportati  in  In- 
ghilterra, e tolta  via  da  Scone  quella  famofa  pietra,  fu  la  quale  i Re 
di  Scozia  folevano  edere  inaugurati,  per  tor  via  dalle  menti  delli  Scozzefi 
il  fanatifmo  d’  un’  antica  predizione*  per  cui  tenevano  per  certo,  che  il 
filloma  dello  Stato  della  Scozia  non  averebbe  fofferto  veruna  alterazione 
finochè  quella  pietra  folle  rimafta  in  quel  luogo.  Boezio  dice,  che 
Odoardo  facerte  bruciare  tutti  i ricordi,  e protocolli  delli  Scozzefi, 
Tirell  la  crede  una  calunnia.  Finalmente  pofe  Comandanti,  e foldati 
Ioglefi  in  tutti  i Cartelli,  e Iafciato  il  Conte  di  Suflex  Governatore  di 
Scozia  fece  in  Inghilterra  ritorno. 

Trionfato,  che  Odoardo  ebbe  di  Baliol,  e delli  Scozzefi  tanto  felice- 
mente, rivolfe  il  penfiero  a recuperare  le  Terre,  che  Filippo  gli  aveva 
in  Francia  occupate.  Della  cagione  per  cui  fi  era  modo  Filippo  a in- 
vadere la  Ghiennavi  diedi  un  tocco,  quando  vi  didì  che  Baliol  faceva 
maneggi  con  quel  Monarca,  onde  liberarli,  mediante  la  fua  adìrtenza, 
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dal  giogo,  che  Odoardo  gli  andava  ponendo  fui  collo.  Ora  paficrò  a 
farvene  minutamente  il  dettaglio.  Un  piloto  Normanno,  e un  ma- 
rinaro Inglefe,  venuti  alle  mani  in  un  porto  della  Ghienna,  il  primo 
rimale  morto.  I Normanni  vedendo,  che  i Magiftrati,  o per  incuria, 
o per  impotenza  non  punivano  1’  ucciforc,  faltarono  fui  vaiceli o Inglefe, 
e il  piloto  di  elfo  vafcello  impiccarono.  Da  quella  rapprefaglia  lì 
pafsò  a reciproche  edilità  tra  i Vafcclli  delle  due  Nazioni,  che  in  quel 
.Porto  fi  ritrovavano.  Poco  dopo  alcuni  Vafcclli  Inglcfi  incontrata 
una  flotta  di  Normanni  carica  di  vino,  la  prefero,  e conduflfero  in  In- 
ghilterra. Filippo  domandata  di  quello  oltraggio  a Odoardo  fodisfa- 
zionc,  c non  avendone  ottenuta  rifpolta,  lo  citò  a comparire  perfonal- 
mente  avanti  la  -Corte  dei  Pari  di  Francia  per  rifpondere  alle  doglianze 
portate  contro  di  lui. 

Odoardo,  efl'endo  allora  come  fi  dille  occupato  nelle  cofc  della 
Scozia,  mandò  il  fratello.  Edmundo  afar  le  fuc  veci.  Ma  Filippo  non 
contento  di  quella  deputazione  d’  Edmundo,  e poco  curando  quel 
picciolo  corpo  di  foldati,  che  quel  Principe  feco  aveva  condotto,  ordinò 
al  Contellabile  di  Nelle  d' invadere  la  Ghienna,  della  quale,  o per  de- 
bolezza dei  difenfori,  o per  tradimento  degli  abitanti,  in  poco  tempo 
s’ infignorì.  Allora  Odoardo  continuando  a cfl'ere  occupato  nella 
Scozia  commife  ad  Edmundo  d’ intavolare  Trattati  con  Filippo,  onde 
recuperar  la  Ghienna;  e Filippo,  profittando  dell’impotenza  d’ Odoardo 
di  paflare  a quel  tempo  in  Francia  a forzarlo,  andava  intrattenendo  il 
Principe  con  parole,  lenza  mai  venire  a concludere. 

Finalmente  vedendo,  che  i fuoi  maneggi  in  Francia  riefeivano  in- 
fruttuofi,  e che  le  fue  proprie  forze  non  badavano  per  obbligar  Filippo 
a-  redimirgli  li  Stati,  che  gli  aveva  occupati,  pensò  di  farli  amico 
Guido  Conte  di  Fiandra,  che  con  Filippo  era  in  fegreta  difeordia. 
Per  quello  lo  richiefe  di  dare  una  fua  figliuola  al  Principe  Odoardo  luo 
primo-genito  in  matrimonio.  Filippo,  avendo  penetrato  quello  ma- 
neggio, trovò  modo  di  fare,  che  tanto  il  Conte  Guido,  che  la  Conteflà 
fua  Conforto  andaflcro  a Parigi,  dove  appena  giunti  gli  fece  prigioni, 
e volle  per  prezzo  della  loro  libertà  in  confegna  quella  figliuola,  che  fi 
flava  contrattando  col  Principe  Odoardo,  e che  promettelfero  di  rom- 
pere ogni  alleanza  col  Re  d’ Inghilterra  lòtto  pena  di  fcomunica. 

Tornato,  che  il  Conte  di  Fiandra  fu  nei  fuoi  Dominj,  non  oflantc, 
eh’  ci  non  potefle  indurre  Filippo  a rendergli  la  figliuola,  lì  lafciò  per- 
vadere da  Odoardo  d’entrare  in  lega  con  lui.  C’entrò  anche  Adolfo 
di  Naflau  ultimamente  eletto  Imperatore  ; c c’  entrarono  Alberto  Duca 
d’  Aullria,  l’ Arcivefcovo  di  Colonia,  con  varj  altri  Principi  di  Ger- 
mania, 
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mania,  il  Duca  di  Brabante,  e i Conti  d’  Olanda,  Juliers,  c Lucem- 
burgo,  ai  quali  tutti  doveva  Odoardo  fomminiftrar  denaro  per  mante- 
nere i foldati.  Conclufa  la  Lega,  quelli  Principi,  prodi  del  loro  numero 
e forze,  mandarono  una  disfida  a Filippo,  il  quale  da  niuno  fi  tenne 
maggiormente  offefo  quanto  dal  Conte  di  Fiandra,  il  quale  effondo  fuo 
vaffallo,  gli  dille  arditamente  di  non  volerlo  più  riconofcere  per  fuo 
Sovrano. 

Intanto,  che  Filippo  fi  flava  preparando  a refiflere  a tante  forze,  che 

10  minacciavano,  Odoardo  flava  praticando  i mezzi  per  ottenere  le 
groffe  fonarne,  che  gli  bifognavano  in  quella  imprefa.  Il  Clero  ricuiava 
di  contribuire,  appoggiato  fopra  una  Bolla  di  Bonifazio  Vili,  che 
proibiva  agli  Ecclefiaitici  di  pagar  tafle  a Principi  fecolari,  fenza  averne 
ottenuta  licenza  dal  Papa.  A quello  replicava  Odoardo,  che  non  li 
talfava  come  Ecclefiaflici,  ma  come  poffelfori  di  Feudi  rilevanti  dalla 
Corona,  minacciando  di  proibire  ai  fuoi  Giudici  di  render  loro  giuflizia, 
qualora  perfiflefìero  in  quello  rifiuto,  e all’  Arcivefcovo  di  Canterbury, 
che  era  lor  capo  Configliere,  ordinò  che  fodero  tolte  tutte  le  rendite, 
non  meno  che  a tutti  i Monaflerj  della  fua  giurifdizione,  e date 
nelle  mani  d‘  Ufiziali  fecolari.  Con  quelli  mezzi  Odoardo  ottenne  che 

11  Clero  contribuifle. 

Confeguito,  che  Odoardo  ebbe  il  fuo  intento  dal  Clero,  fi  rivolfc  ai 
fecolari.  In  un’  Afiemblea,  eh’  ei  tenne  a Salilbury,  comunicò  ai 
Baroni  la  fua  intenzione  di  voler  fare  una  potente  diverfione  in  Ghienna, 
in  tanto,  che  il  fuo  nemico  veniva  incalzato  per  la  parte  di  Fiandra, 
ma  ognuno  fi  dichiarò  di  non  voler  militare,  che  dove  il  Re  comandava 
in  perfona.  Irritato  allora  Odoardo  difle,  che  darebbe  le  loro  terre  a 
quei  che  non  ricufalfero  di  fervirlo.  Quelle  minacce  offefero  maggior- 
mente i Baroni,  i quali  non  erano  d’opinione,  che  le  loro  Terre 
folfero  a difpofizione  del  Re.  Ugo  Bigod  Conte  di  Norfolk,  e Marcfcial 
d’ Inghilterra,  più  ardito  degli  altri,  gli  dille  dove  voi  Jlefj'o  comanderete 
io  condurrò  la  vanguardia,  altrimenti  non  onderò.  Allora  Odoardo  pieno 
di  rabbia  foggiunfe  per  /’  eterno  Iddio  tu  onderai,  0 farai  impiccato . 
Per  l' eterno  Iddio  replicò  il  Conte,  io  non  onderò,  e non  farò  impiccato. 

La  memoria  della  guerra,  che  i Baroni  avevano  fatta  al  Re  Enrico 
fuo  padre,  e il  fentire  che  già  facevano  gente  per  difendere  i loro  dritti, 
e forfè  il  fofpetto  che  avellerò  intelligenza  coi  fuoi  nemici,  ccnfiglia- 
rono  Enrico  a diiTimulare  il  defiderio,  che  aveva  ardentiffimo  di  vendi- 
carfi  della  loro  baldanza.  Era  fui  punto  d’ imbarcarli  quando  per  parte 
dei  Vefcovi,  Conti,  Baroni,  e Comuni  del  Regno,  gli  venne  una 
rapprefentazione,  con  una  lilla  di  varie  doglianze,  e violazioni  della 
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Magna  Carta.  A quella  rapprefentazionc  fece  egli  una  graziofa  rif- 
porta,  promettendo  full’onor  fuo  di  voler  apportare,  tornato  eh’  ei 
forte,  opportuno  rimedio  agli  abufi,  dei  quali  fi  lamentavano.  Pregò 
in  oltre  i Nobili  di  ftar  quieti  durante  la  fua  aflenza,  afiìcurandoli  di 
voler  dar  loro  intera  fodisfazione.  Si  protefiò  in  oltre  che  gli  doleva 
d’ aver  cagionate  tante  fpefe  al  fuo  Popolo  per  mantener  quelle  guerre, 
pregandolo  di  feufare  la  fua  neceflità,  e promettendo  di  volere  ofi'ervare 
rcligiofamente  la  Magna  Carta. 

II  Principe  Odoardo,  flato  dal  padre  lafciato  Reggente  del  Regno, 
convocò  un  Palamento,  ne  ottenne  copiofi  fufiidj,  e confermò  le  due 
Carte  del  Re  Giovanni  con  Atto  autentico,  il  quale  fu  poi  firmato  in. 
Fiandra  dal  Re  quell’anno  medefimo,  e figillato  col* gran  Sigillo,  che 
aveva  feco  portato. 

Intanto  che  Odoardo  flava  facendo  la  lega,  che  avete  fentito  coi 
Principi  fituati  al  fettentrione  della  Francia,  Filippo  ne  contraile  una 
conlimile  col  Re  di  Cartiglia,  c con  quello  d’  Aragona,  e Giovanna 
Regina  di  Navarra  fua  moglie  metteva  infieme  quante  forze  poteva  nei 
luoi  Stati,  per  accorrere  ad  aflìrterlo  dove  il  bi  fogno  lo  richiederti.  Il 
Conte  di  Bar,  uno  degli  Alleati  d’  Odoardo,  aflaltò  la  Champagna  che 
faceva  parte  dei  Dominj  di  quella  Principeflà,  la  quale  andata  a lui,  la 
forzò  a renderli,  e lo  mandò  prigione  a Parigi.  Non  fu  Odoardo  cogli 
altri  fuoi  Alleati  più  fortunato,  perchè  Adolfo  di  Naflau  corrotto  da 
Filippo,  o qual’  altra  fene  folle  la  caufa,  non  fi  morte.  Lo  lleflò  feguì 
del  Duca  d’  Auftria,  di  quelli  del  Brabante,  e di  Lucemburgo,  e 
dei  Conti  di  Gheldria,  e di  Belmonte.  Allora  Filippo  vedendo 
per  la  inerzia,  o malvagità  di  quei  Principi  la  Lega  diminuita, 
pafsò  in  P'iandra  alla  torta  di  60000  uomini,  e pofe  1’  afledio  a Lilla. 
Guido  Conte  di  Fiandra,  le  forze  che  afpettava  d’ Inghilterra  non 
offendo  ancor  giunte,  mandò  il  Duca  di  Giuliers  ad  attaccar  Filippo 
per  1’  altra  parte.  Quella  diverfione  riefeì  fatale  al  Duca,  poiché  al 
primo  incontro  ci  perfe  la  vita,  e quel  corpo  che  comandava  rimafe  in- 
teramente disfatto.  In  quello  llato  erano  le  cofe  di  Fiandra  quando 
Odoardo  vi  giunfe  con  forze  troppo  deboli  per  arrellare  il  corlo  di  quelle 
di  Filippo,  che  di  tanto  erano  fupcriori.  Alla  mancanza  di  fede  di 
quei  Principi  Tedcfchi,  i quali  non  fi  erano  morti  come  per  h\  Lega 
con  Odoardo  erano  tenuti,  s’  aggiugnevano  le  dirtenzioni,  che  il  denaro 
di  Filippo  aveva  feminate  tra  i Fiaminghi,  la  maggior  parte  dei  quali 
era  divenuta  ribelle  al  Conte  Guido  loro  Signore.  Intanto  che  Odoardo 
flava  impiegando  i fuoi  buoni  ufici  per  indurre  gli  abitanti  di  Bruges,  e 
quelli  di  Gante  a tornare  all’  ubbidienza  del  loro  Sovrano,  Filippo 
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prete  Lilla  dopo  un  aficdio  di  poco  più  di  tic  mcfi.  Douai,  Courtrai, 
e Bruges  fi  refero  in  conlcguenza,  ed  avrebbe  anche  bruciata  la  dotta 
Inglele,  che  flava  ancorata  nel  porto  di  Darri,  fc  il  Conte  di  Valois,  a cui 
era  appoggiata  la  condotta  di  quella  fpedizionc,  avefle  potuto  tenerne  il 
fegreto. 

Rimafo  Odoardo  per  gli  accidenti,  che  abbiamo  narrati,  privo  di 
mezzi,  onde  ottener  ragione  da  Filippo  colla  forza,  mediante  l’ inter- 
pofizione  del  Re  di  Sicilia  e del  Conte  di  Savoia  ottenne  una  tregua  per 
due  anni,  a condizione  che  Filippo  continuali!;  durante  quello  intervallo 
in  poffelTo  di  quelle  Piazze,  che  aveva  occupate.  Conclula  quella 
tregua  non  ollantc  che  i nuovi  didurbi  della  Scozia  richiedeflero  la  liia 
prelenza  fpeditamente  in  quelle  parti,  volle  prolungare  la  fua  dimora  in 
Gante  per  fedar  le  difcordic  di  quei  Cittadini,  i quali  finalmente  con- 
vennero di  fare  una  llrage  di  quanti  Inglefi  dentro  la  loro  Città  li  tro- 
vavano; e P averebbero  effettuata  l'ennon  folle  flato  perla  gencrolìià 
d’  un  Cavalier  Fiamingo,  capo  della  Fazione,  che  aderiva  a Filippo,  il 
quale,  calmando  la  furia  de’  fuoi,  falvò  gl"  Inglefi  da  quel  pi  r colo,  c 
fpecialmente  Odoardo,  il  quale  fubito  dopo  fece  vela  per  l' Inghilterra, 
e lafciò  il  povero  Conte  di  Fiandra  in  mezzo  a fudditi  in  gran  parte 
ribelli,  e alla  diferezione  di  Filippo  fuo  implacabil  nemico. 

Sentito  cheli  Scozzefi  ebbero  Odoardo  palpito  nel  Continente,  pen- 
tirono venuto  il  tempo  di  fcuoter  quel  giogo,  che  di  tanto  malavoglia 
portavano.  Un  Guglielmo  Vallacc,  uomo  d’umile  eflrazione,  e di 
poveriffime  fortune,  ma  d’ altezza  d’ ingegno,  e di  cuore  oltre  modo 
gencrofo,  fi  affunfe  la  condotta  di  quella  imprefa. 

Collui,  nuovo  Romolo,  melfa  infieme  una  piccoliffima  armata,  fece 
in  un  fubito  progredì  tali,  che  chiunque  afpirava  alla  libertà  s’  offerte 
di  militare  fotto  le  fue  infegne.  Il  bifogno,  che  Odoardo  aveva  di 
foldati  per  opporli  alle  forze  di  Filippo,  non  gli  avendo  permeilo  di 
lafciarnc  baflantemente  nelle  Fortezze,  che  per  lui  fi  tenevano  nella 
Scozia,  fece  sì  che  Vallace  fene  impolfelfalfe  agevolmente.  La  feve- 
rità,  che  usò  fui  principio  di  quelle  fue  conquide,  difarmò  d’ ogni 
refillenza  quelle  altre,  che  di  mano  in  mano  andava  attaccando,  ficchè 
in  pochiffimo  tempo  non  fi  trovò  di  Scozzefe  fotto  1’  ubbidienza 
d’  Odoardo,  che  la  fola  Fortezza  di  Bervvick.  Odoardo  trovandoli  in 
quedo  tempo  in  Fiandra,  accelerò  la  concludono  della  pace  con  Filip- 
po, per  venir  fubito  a vendicarti  delli  Scozzefi. 

Tornato  in  Inghilterra  Odoardo,  per  afiìcurarfi  la  benevolenza  de’ 
fuoi  Popoli,  convocò  un  Parlamento,  nel  quale  confermò  tutti  i Privi- 
legi Dipoi  con  un’  armata  numerofa  paltò  in  Ifcozia,  e giunto  a 
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Falkirk,  dove  i nemici  l’ afpettavano,  falendo  a cavallo,  il  piede  gli 
mancò,  e il  cavallo  con  una  coppia  di  calci  gli  ruppe  due  cortole. 
Salito  intrepidamente  di  nuovo  incalzò  con  tanto  ardore  i nemici,  che 
ne  fece  un  macello.  Vallace  fi  ritirò  colle  reliquie  dei  fuoi  rotti 
foldati  nelle  paludi,  e tutte  le  perdute  Fortezze  tornarono  nelle  mani 
d’  Odoardo.  Li  Scozzefi,  avendo  nuovamente  affalite  le  Fortezze,  che 
erano  guardate  dagl’  Inglefi,  Odoardo  andò  una  terza  volta  a invader 
la  Scozia.  Vi  fece  una  ftragc  crudelirtìma  di  quanti  Scozzefi  gli 
vennero  nelle  mani,  ricuperò  tutte  le  Fortezze,  nè  farebbe  fcampato 
pur’  uno  di  quelli,  che  avevano  prefo  l’arme  contro  di.lui,  fegl’  Inglefi 
avefiero  fapute  le  vie,  onde  penetrare  nelle  paludi,  dove  fi  erano 
ritirati. 

Li  Scozzefi  ridotti  all’  eftremo,  bramofi  d’  avere  un  Re  Scozzefe,  e 
di  ricuperare  i loro  privilegi,  ofterfero  il  Regno  di  Scozia  al  Papa, 
acciò  ne  difponefife  a fuo  talento.  Papa  Bonifazio  accettò  l’ offerta, 
che  li  Scozzefi  gli  fecero  del  Regno  di  Scozia,  c di  loro  medefimi.  Per 
quello  fcriffe  a Odoardo  una  lettera.  In  quella  lettera  gli  ricordava, 
che  il  Regno  di  Scozia  apparteneva  di  Sovranità  alla  Chiefa,  e che  la 
fua  Santità,  elfendo  il  giudice  competente  delle  differenze,  che  verte- 
vano tra  eflo  Odoardo,  e li  Scozzefi,  ad  effa  fola  fene  apparteneva  la 
derilione  : perciò  gli  ordinava  di  mandare  a Roma  Ambafciatori  a dire 
le  fue  ragioni.  Nello  ftefifo  tempo,  avendo  il  Re  di  Francia  domandata 
una  tregua  di  due  anni  a favore  deili  Scozzefi,  Odoardo  non  iftimò  di 
negarla. 

Nel  principio  di  quell’anno,  che  correva  il  1301  Odoardo  convocò 
un  Parlamento,  avanti  al  quale  elìbì  la  lettera  di  Bonifazio.  Il  Parla- 
mento fi  chiamò  grandemente  offefo,  fentcndo  il  Papa  controvertere  ai 
Re  d’ Inghilterra  la  Sovranità  del  Regno  di  Scozia,  e conclufe  di  ri- 
fpondergli  una  lettera  firmata  da  tutti  i Baroni  del  Regno.  Il  conte- 
nuto di  quella  lettera  verfava  fui  pretendere,  che  il  Papa  non  avefle 
mai  avuto  alcun  dritto  temporale  fui  Regno  di  Scozia,  c che  i Re  d’In- 
ghilterra ne  avevano  avuta  la  Sovranità  da  tempo  immemorabile.  Lo 
pregavano  finalmente  di  lafciare  al  Re,  e al  Popolo  d’ Inghilterra  godere 
in  pace  i loro  dritti,  e di  non  recar  loro  dillurbo. 

Terminata  la  tregua  colli  Scozzefi,  il  Re  vi  mandò  un’armata  fotto 
la  condotta  di  Giovanni  di  Segrave.  Tre  furono  le  battaglie,  che 
quello  Capitano  diede  alli  Scozzefi.  Il  folito  Te  Deum  da  ambe  le 
parti.  Che  Odoardo  non  folle  contento  del  vantaggio  de'  fuoi,  lo  di- 
moftra  la  quarta  fpedizione,  che  fece  egli  poi  in  perlòna  in  quel  Regno, 
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per  cui  venne  a farne  la  terza,  e intera  conquida.  Vallace  vi  fu 
prefo,  e quindi  condannato,  e morto  come  reo  di  lefa  Maeftà. 

Libero  Odoardo  dalle  cure  di  Scozia  là  diede  interamente  a regolare 
le  cole  del  fuo  Regno  d’ Inghilterra,  e fpecialinente  a procurare  l’ofTcr- 
vanza  rigoro fa  delle  leggi,  a fine  di  liberare  i poveri  dalle  oppreflìoni. 
dei  potenti,  e di  fare,  che  i potenti  non  andaflero  impuni  dei  loro  de- 
litti. Per  quello  ordinò  Giudici,  che  andaflero  per  tutte  le  Contèe  a 
proceflfar  malfattori,  con  protetti  non  folo  di  condannarli,  ma  anche  di 
farne  efeguire  le  fentenze. 

Clemente  V,  nativo  di  Bordeaux,  effóndo  fucceduto  nel  Papato  a 
Bonifazio,  Odoardo  ottenne  da  lui  la  difpenfa  dal  giuramento  preftato 
ai  tuoi  Popoli  di  confervare  la  loro  libertà,  e privilegj,  allegando  di 
eflervi  flato  forzato.  In  confeguenza  di  quella  afloluzione  Odoardo 
cominciò  a comportarli  più  arbitrariamente  del  folito.  Ottenuta  dal 
Papa  una  decima  fopra  gli  Ecclefiattici  per  tre  anni,  colla  condizione 
del  terzo  per  la  Santa  Sede,  il  Parlamento  volle  impedirne  1’  efazionc 
come  pregi udiciale  allo  Stato.  Odoardo  non  ottante  quella  proibizione 
ordinò,  che  la  decima  li  efigefle.  Ma  nuovi  torbidi,  inforti  nel  Regno 
di  Scozia,  ne  l'ofpefero  Pefecuzione. 

Accel’o  Odoardo  d’  altiflimo  fdegno  per  i perpetui  tentativi,  che  lì 
Scozzefi  facevano,  onde  fottrarli  dall’  ardua  fua  fòggeziòne,  tornò  di 
nuovo  con  numerofiflìma  armata  in  quel  Regno.  Non  potendo  aver 
nelle  mani  Roberto  Bruco,  che  era  flato  1’  autore,  e il  Condottiero  di 
queila  follevazione,  e li  era  già  fatto  coronar  Re,  quanti  de’ fuoi  ade- 
renti potè  aver  nelle  mani  fece  martiri  dei  più  Teveri  fupplizj.  J 
fratelli  di  Bruce  furono  pubblicamente  decapitati,  e la  Regina  fua 
moglie  mandata  a Londra  in  prigione.  Cavatali  la  fete  di  quelle  ven- 
dette Odoardo  tenne  il  fuo  ultimo  Parlamento  a Cariifle,  innanzi  al 
quale  fu  trattato  dei  mezzi  di  aflicurarfi  del  Regno  di  Scozia,  unendolo 
a quello  d’Inghilterra.  Furono  anche  fatti  Statuti  per  limitare  il 
denaro,  che  li  mandava  a Roma,  che  cagionava  tanti  clamori  nei  Rid- 
diti. Il  Vefcovo  di  Litchfield,  gran  Teforiere  del  Regno,  avendogli 
pollo  in  confiderazione  varj  aggravj,  che  Piers  Gavellon  nativo  di 
Gualcogna  aveva  fatti  al  Velcovo  di  Chellcr,  c quanto  colla  fua  feof- 
tumatezza  ed  erronei  configli  andafle  corrompendo  il  cuore  ancor  tenero 
del  giovane  Principe,  Odoardo  lo  bandì  in  perpetuo  dal  Regno.  Sen- 
tendo poi  un’  altra  volta  in  arme  Roberto  Bruce  pensò  d’  andarlo  a 
combattere,  e fare  del  Regno  di  Scozia  un  deferto  da  un  mare  all’  altro. 
La  morte  prefervò  li  Scozzefi  da  quel  flagello,  perchè  caduto  infermo, 
poco  tempo  pafsò,  eh’  ei.  fi  fentì  pretto  al  termine  dei  giorni  luoi. 
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Mandato  per  Odoardo  fuo  figliuolo  gli  raccomandò  tic  cole, — fò^i^are 
interamente  li  Scozzejì,  mandare  il  /ito  more  a Terra  Santa  tea  freniatri 
mila-  lire  flerline  per  mantenimento  d i Santo  Sepolcro , non  richiamar  mai 
alla  fua  Corte  Piers  Gavtflon,  fuo  favorito,  che  i dear  do  aveva  bandito  t er 
i perfidi fuoi portamenti.  Morì  ai  7 di  luglio  del  1307,  all' età  di  68 
anni,  avendone  pafiati  34  lui  Trono.  A quello  Principe  fi  confefia 
l1  Inghilterra  debitrice  dell  intera  fua  libertà,  mediante  la  Sanzione  da 
elio  data  alla  Camera  dei  Com  ni,  e dell’  a»  .,uiito  ucl  Principato 
di  Galles,  fiato  fino  a quel  tempo  un  Santuaiio',  dove  gran  parte  ci  mal- 
contenti, c di  feoftumati  Inglefi  ufava  di  rdugiarli.  Principe  oltre 
modo  giufto,  c prudente,  ma  altrettanto  crudele  contro  chi  s’oppone- 
va alla  fua  ambizione  di  dominare,  ficcotne  ne  tanno  tede  le  tinte  fingi 
fatte  dalle  Tue  armi  nel  Regno  di  Scozia. 

Quanto  meritamente  dieno  li  Storici  a quello  Principe  il  carattere  di 
Giulio,  niuna  cola  ne  fa  maggiormente  teftimoni  oz  i dello  imprigionare 
eh’  ei  fece  pubblicamente  il  Principe  Odoardo  fi  o figliuolo,  e fucce/Tore 
per  avere,  inficmc  con  Gavefion  c altri  luoi  icofiumati  coir. pagi. i,  am- 
mazzati furtivamente  daini  nel  Parco  di  Gualtieri  di  Langton,  Ve, covo 
di  Litchfield,  e di  Coventry.  Fu  detto  gambe  lunghe,  perchè  t ifi  le 
aveva  a proporzione  del  rimanente  del  corpo.  Da  Ekonora  di  Cavi- 
glia fua  prima  moglie  ebbe  quattro  mafehi,  Odoardo  11,  che  fu  fuo 
fucccflbre,  ed  il  folo  che  gli  fop  ravvi  ve  fife,  e nove  femmine  Da 
Margherita  di  Francia,  colla  quale  contrade  matrimonio  a)  60  dell’età 
fua,  ed  ella  non  pafiàva  i 18,  ebbe  due  mafehi,  e una  femmina.  Il 
maggiore  per  nome  Tommafo  fu  Conte  di  Norfolk,  e Murefcial  d’ In- 
ghilterra, Edmundo  fu  Conte  di  Kcnt,  la  femmina  morì  bambina. 
Nel  Regno  di  quefio  Principe  il  titolo  di  Barone  folito  portarfi  da  tutti 
coloro  che  tenevano  terre  dalla  Corona,  fu  limitato  lòlamente  a quelli, 
che  il  Re  chiamava  nei  fuoi  Parlamenti. 

ODOARDO  II  detto  di  C A E R N A R V O N. 

Odoardo  II  afeefe  al  Trono  all’  età  di  23  anni.  La  maefià  della  fua  * 
prefenza,  e l’cflèr  nato  d’  un  padre  cotanto  gloriofo,  faceva  lperarc  al 
iuo  Popolo,  che  fotto  il  fuo  Regno  l’ Inghilterra  averebbe  vifto  rivivere 
1’ aureo  lècolo  d’ Augufio.  Terminate  l’efequie  del  padre,  Odoardo 
pafsò  coll’  efercito  a Dumfreis,  e già  il  cuore  tremava  nei  petti  di  tutti 
li  Scozzefi,  vedendoli  a ridoflo  un  così  potente  nemico.  Quando  in 
un  fubito  divenuto  fpergiuro  alle  promette,  che  poco  innanzi  al  padre 
aveva  fatte,  abbandonata  l’ imprefa  di  Scozia,  tornò  toilo  a Londra, 
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impaziente  di  rivedere  1*  amico  Gavefton,  lafciando  Giovanni  Comyn 
Barone  Seozzefe  al  comando  delle  fue  forze. 

Tornato  a Londra  non  folo  richiamò  Piers  Gavelìon  alla  fua  Corte, 
ma  appena  giunto  lo  creò  Conte  di  Cornovaglia,  e gli  donò  le  Terre, 
che  il  morto  Conte  di  quel  nome,  figliuolo  di  Riccardo  Re  de’  Romani, 
vi  poftedeva.  Poco  dopo  gli  donò  l’ Ifola  di  Man,  e quindi  lo  fece 
primo  Miniftro,  arbitro  di  tutti  i Porti  della  Corte,  e del  Regno. 
Menando  cosi  la  vita  Odoardo  in  qualità  di  fuddito  piuttofto,  che  di 
Sovrano  di  Gaverton,  il  Popolo  diceva  pubblicamente,  che  il  Re  era 
ammaliato. 

Li  Storici  dipingono  Gaverton  bello  come  un  Adone,*  ma  con 
maggiore  clafticità  sì  di  corpo,  come  di  fpirito,  mentre  lo  dicono 
vaìorolifiìmo,  c aftuto  all’  ultimo  fegno.  Lo  dicono  anche  fom- 
mamente  fuperbo,  c in  ogni  modo  viziofo,  intento  unicamente  a 
fecondare  qualunque  inclinazione  del  fuo  Signore  per  renderfene  mag- 
giormente padrone.  Il  ritorno  di  Gavefton  fu  feguito  dalla  dilgrazia  di 
Langton  Vefcovo  di  Litchfìcld  gran  Teforiere,  e principale  autore  deli’ 
cfilio  di  Gavefton.  Quello  Prelato  fu  anche  porto  in  prigione,  e molto 
tempo  dopo  per  intercelfione  del  Papa  liberato.  Tutti  gli  altri  fervitori 
d’  Odoardo  fuo  padre  furono  parimente  rimoflì. 

Andato  in  Francia  Odoardo  a celebrar  le  nozze  con  Ifabclla,  figli- 
uola di  Filippo  il  bello,  lafciò  Gavefton  Guardiano  del  Regno,  con 
poteftà  di  difporre  d’ ogn’  impiego,  che  venifie  a vacare,  e ogni  altra  cofa 
fare,  come  fe  Gavefton,  e Odoardo  forte  Hata  una  cofa  medefima.  I 
favori  difpenfati  da  Odoardo  a Gavefton  eccitarono  tanto  la  gclofia  dei 
Baroni,  fino  a impedire  al  Re  di  coronarfi  il  giorno  fidato  per  quella 
funzione.  Per  addolcire  i Baroni,  il  Re  promife  loro,  che  alla  prima 
adunanza  del  Parlamento  averebbe  concertò  loro  quanto  averterò  làputo 
domandare,  e così  la  Coronazione  fi  fece,  ma  Gavefton  ebbe  l’onore 
di  portare  la  Corona  di  S.  Odoardo  : onore,  che  fino  all’  ora  era  llato 
riferbato  ai  Principi  del  iàngue,  e che  irritò  moltilfimo  tutto  il  Baronag- 
gio. Prima  di  coronarfi  Odoardo  prefe  il  folito  giuramento  d’  oflervare, 
e fare  ortervare  le  leggi  di  S.  Odoardo,  e di  confervare  al  Clero,  c al 
Popolo  tutti  i privilegj  conceduti  loro  dai  Re  fuoi  predecelfori. 

Intanto  Gavefton  crefceva  in  favore,  e Odoardo  folcva  dire,  che  fe 
forte  ftato  in  fuo  potere  fi  farebbe  levata  la  Corona  di  capo  per  porla  fu 
quello  di  Gavefton.  I Baroni,  vedendo  che  niun  loro  ricorfo  valeva 
a rimuovere  il  Re  dal  lafciarfi  così  vergognofamente  dominare  dal  fuo 
Favorito,  nel  Parlamento  del  Maggio  dell’  anno  i 308  fi  unirono  coi 
Comuni  a decretare  1’  efilio  di  Gavefton.  Odoardo  non  ebbe  ardire 
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d’  opporvilì,  ne  ordinò  le  lettere  patenti,  e fifsò  il  giorno  di  S.  Giovati 
Batifta  per  termine  perentorio  della  fua  dimora  nel  Regno.  Ma  in 
cambio  di  forzar  Gavefton  a efeguir  l’ ordine,  gli  fece  ricchifiimi 
doni  in  beni  di  terra.  L’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  unitofi  già  coi 
Baroni,  per  rimuoverlo,  fcomunicò  Gavefton  sè  non  folle  partito  al 
tempo  debito.  Odoardo  trattava  col  Papa  per  annullare  quella  feo- 
munica,  c col  Re  di  Francia  per  indurlo  a interporfi  coi  Baroni,  acciò 
fi  contentafiero  che  Gavefton  rimanefle.  Prefiato  fempre  più  dai 
Baroni  di  rimuoverlo,  Odoardo  per  contentarli  fece  Gavefton  Gover- 
natore d’ Irlanda. 

Quello  palio  difpiacque  a Gavefton,  e malamente  fodisfece  ai  Baroni. 
Stato  Gavefton  alquanto  tempo  in  Irlanda  fi  fece  richiamare  da  Odoardo 
per  intervenire  a una  gioftra.  La  pompa  infoiente  della  fua  comparfa 
a quella  fella,  e i motti  latirici  pronunziati  contro  i Conti  di  Pembroke, 
Warrcn,  Hereford,  e altri  Baroni  principalifiimi,  gli  fecero  unire  in- 
fieme  per  rovinarlo.  Per  quello  prefentarono  al  Re  un  memoriale, 
dove  lo  pregarono  di  fare  una  deputazione  di  Lordi,  con  potellà  di 
regolar  la  fua  Corte,  che  era  tutta  in  difordine.  In  fequela  di  quello 
memoriale  Odoardo  conienti,  che  il  Parlamento  deputafic  fette  Vefcovi, 
otto  Conti,  e fei  Baroni  a quell’  effetto.  Quelli  fecero  un  piano  devilo 
in  fei  articoli.  Odoardo  non  vi  fece  eccezione,  ma  Gavefton  non  par- 
tiva, onde  i Baroni  fecero  un’  altro  piano.  Confiftcva  in  quaranta  ar- 
ticoli, ai  quali  il  Re  fu  coftretto  di  confentire.  Per  uno  di  quelli 
articoli  Gavefton  doveva  eflere  efiliato  in  perpetuo.  In  conleguenza 
di  quello  decreto  Gavefton  partì,  ma  poco  dopo  l’ ammaliato  Monarca 
lo  richiamò,  non  potendo  viver  fenza  di  lui. 

Gavefton  tornato  a goder  nuovamente  i favori  del  fuo  infatuato  So- 
vrano, a difpetto  di  tutto  il  Regno,  fi  comportava  più  infolentemente 
di  prima,  fino  a infultarla  Regina  medefima.  La  povera  Signora  non 
potendo  averne  ragione  dall’  imbecille  Odoardo,  fene  lagnò  col  Re 
Filippo  fuo  fratello,  imputando  a quello  federato  Favorito  il  barbaro 
fuo  deftino  di  dover  dormir  fola  nel  più  leverò  rigor  dell'  inverno. 

I Baroni  vedendo  il  Re  fempre  più  oftinato,  che  mai,  mancar  di 
parola,  conculcare  le  leggi,  e non  fare  il  minimo  conto  dei  loro  clamori, 
fecero  alla  fine  una  riloluzione  di  ricorrere  alla  forza  per  ottenere 
quella  giuftizia,  che  avevano  tentato  in  vano  per  tutte  le  vie  di  conie- 
guirc  colla  ragione. 

Sfavali  Odoardo  a York,  godendoli  pacificamente  la  foave  compa- 
gnia di  Gavefton,  quando  fentì  1’  armata  dei  Baroni  vicina  per  attac- 
carlo. Allora  fu  che  Odpardo  cominciò  a penfare  ai  cali  fuoi.  Quindi 
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fuggendo  di  Cartello  in  Cartello  col  fuo  caro  Gavefton,  giunfe  a Scar- 
borough,  e quivi  lo  laf  iò  ben  raccomandato  a quel  Cartellano.  Giun- 
tavi poco  dopo  T armata  dei  Baroni,  Gavefton  fu  prefo,  e quindi, 
non  ortante  una  forte  di  capitolazione  di  lafciarlo  parlare  col  Re,  fu  dal 
Conte  di  Warwick  fatto  decapitare.  Poco  dopo  i Baroni  partirono 
a Londra  a trovare  il  Re  per  forzarlo  all*  elocuzione  delle  fue  promerte. 

Era  in  quel  tempo  in  Inghilterra  il  Conte  d’  Evreux,  Zio  della  Re- 
gina. Colla  mediazione  di  quello  Signore,  del  Nunzio  del  Papa,  e 
del  Contedi  Glocefter  fu  fatto  un’accordo,  per  cui  fu  promeflo  per 
parte  dei  Baroni  la  rejìit  azione  di  quanto  era  Jlato  prefo  a Newcajìle,  chieder 
perdono  di  quanto  era  Jlato  fatto , dichiarando,  che  non  avevano  mai  intef'o 
d'  offendere  il  l<e,  ma  J'olo  per  venire  a un  regolamento  dei  difordini  del 
Governo.  E per  quella  del  Re  di  perdonare  a i Baroni,  e loro  aderenti, 
e che  a lui  J'arebbe  ri/najlo  il  potere  d'  ufar  clemenza  ai  fautori  di  Gave/lon . 
Ma  Odoardo,  differendo  fotto  varj  pretefti  a concedere  il  pattuito  per- 
dono, i Baroni  ripreiero  1’  arme.  Il  Re  intavolata  una  mediazione  del 
Re  di  Francia,  gli  articoli  ne  furono  conclufì,  e meffi  poco  dopo 
in  efecuzione. 

In  queft’  anno,  che  era  il  1313  la  Regina  partorì  un  Principe,  a cui 
fu  porto  nome  parimente  Odoardo.  La  pubblicazione  d’  un  perdono 
generale,  tanto  a riguardo  dei  Baroni  confederati,  che  degli  amici  di 
Gavefton,  avendo  reftituita  finalmente  al  Regno  la  pace,  il  Par- 
lamento concede  al  Re  un  fuffidio  per  abilitarlo  a profeguire  vigorofa- 
mentcla  guerra  contro  la  Scozia,  fecondo  che  il  padre  prima  di  morire 
gli  aveva  raccomandato.  Innanzi,  che  la  Seflione  di  quello  Parla- 
mento finiflc,  i Baroni  chiederò  al  Re  pubblicamente  perdono  nella  fala 
di  Weftminlter,  aila  prefenza  del  popolo.  Quindi  ringraziatolo  colle 
più  umili  efpreflioni,  lène  tornarono  a cafa,  in  apparenza  contenti, 
ma  in  foftanza  diffidandoli  grandemente  di  lui  fui  rifieftb,  che  un  So- 
vrano, offerto  dai  fuoi  Ridditi,  come  erti  avevano  fatto,  può,  gene- 
ralmente parlando,  fffpendere  per  ncceffità  la  vendetta,  ma  non  mai 
abbandonare  il  penfiaro  d’ effettuarla.  La  morte  del  Conte  di  War- 
wick, clic  poco  dopo  fuccefle,  non  fenza  il  fofpctto  che  folle  flato  avvele- 
nato, li  confermò  in  quella  credenza. 

Intanto,  che  l’ Inghilterra  era  in  quelli  travagli  per  la  dappocaggine 
del  fuo  Monarca,  Roberto  Bruce,  a cui  li  può  dare  il  titolo  di  reflaura- 
tore  della  Monarchia  Scozzelè,  llava  ai  fuoi  Popoli  afiicurando  quel 
ripofo,  che  per  tanto  tempo  Odoardo  I aveva  loro  turbato  : e li  farebbe 
già  morto  per  ricuperare  quelle  Provincie,  che  li  Scozzefi  avevano  per- 
dute, fe  una  malattia  non  glifi’  averte  impedito. 

Tom.  V.  Xx 
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Per  quella  malattia  di  Brucc,  Comin  immaginando,  che  li  Scozzefi 
doveffcro  mancare  di  Capitano,  trovandoli  anche  di  forze  affai  fuperiori 
al  nemico,  andò  improvvifamente  ad  attaccarlo,  e rimafo  contro  ogni 
fua  efpettazione  disfatto,  fu  obbligato  colle  reliquie  del  fuo  efercito  a 
ritirarfi  con  fretta.  Non  molto  dopo  Odoardo  Bruce,  fratello  di  Roberto, 
attaccò,  e disfece  un’  altro  corpo  d’ Inglefi,  che  flava  nella  Contea  di 
Galloway. 

Quelle  due  rotte  obbligarono  Odoardo,  quantunque  di  mala  voglia, 
d’andare  ad  opporli  ai  progredì  del  Re  di  Scozia.  Nel  1308,  che  era 
il  fecondo  del  fuo  Regno,  s’ incamminò  con  un’  efercito  numerofo  verfo 
la  Scozia,  ma  fu  ben  torto  obbligato  a tornarfene  donde  fi  era  partito, 
perchè  Bruce  aveva  tolte  le  provvilioni  per  tutto,  dove  1’ armata  Inglefe 
doveva  paffare.  Quella  ritirata  d’  Odoardo  diede  comodo  alli  Scozzelì 
di  ricuperare  molte  Piazze,  che  gl’  Inglefi  avevano  loro  gli  anni  addietro 
occupate. 

Tornato  a Londra,  la  fua  principale  occupazione  furono  i mezzi,  onde 
vendicarli  dei  Baroni,  che  avevano  procurata  la  morte  di  Gavefton. 
Intanto  che  Odoardo  li  tratteneva  a perfeguitare  i Baroni,  Roberto  Bruce 
flava  facendo  nuove  conquide,  tantoché  in  meno  di  tre  anni  non  reftò 
di  Scozzefe  in  poter  d’  Odoardo  che  il  Cartello  di  Sterling.  Nel  1313 
Odoardo  Bruce,  fratello  di  Roberto,  ertendo  andato  a porvi  1*  affedio, 
Filippo  Mowbray,  che  ne  era  Governatore,  vedendo  che  il  Re  fuo  Si- 
gnore non  faceva  preparativi  per  andare  a difenderlo,  promife  di  ren- 
der la  Piazza  fe  dentro  un’  anno  non  veniva  foccorfo. 

La  nuova  dell*  affedio  di  Sterling  fece  penfare  a Odoardo  d’  andare  a 
prevenirne  la  perdita  ; per  quello  intimò  a tutti  i fuoi  vaffdli  d’andare  a 
incontrarlo  a Newcafllc  tré  fettimane  dopo  la  Rcfurrczione,  e prefe  in 
prcfto  denaro  da  tutti  i Vefcovi,  e Monafterj  del  Regno.  Inglefi,  Gua- 
feoni,  Gallefi  e Irlandefì  corfero  a gara  ad  arrolarfì  fotto  le  fue  bandiere  ; 
e già  fi  credevano  ficuro  il  piacere  di  riveftirlì  delle  fpoglie  delli  Scozzelì 
come  i foldati  d’ Odoardo  I pochi  anni  innanzi  avevano  fatto.  I foli 
Conti  di  Lancaftro,  Arundel,  Herford,  c Warwick  ricufarono  di  fervido 
attefa  la  fua  inflabilità. 

L’  efercito,  con  cui  Odoardo  comparve  alla  villa  di  Sterling  paffava 
100000  uomini.  Roberto  Brucc,  che  appena  aveva  un  terzo  di  quello 
numero  da  opporli,  per  evitare  il  pericolo  d’  efferc  porto  in  mezzo  dagl' 
Inglefi,  fi  pollò  vicino  a un  monte  pieno  di  rocche  inaccefììbili,  elicgli 
copriva  uno  dei  franchi,  e 1’  altro  da  una  profonda  palude  veniva  alìicu- 
rato.  Quindi,  rifoluto  di  vincere  o di  morire,  andò  addolfo  all’  Inglefi 
con  tanta  furia,  che  in  poco  tratto  gli  riefeì  di  porli  in  difordine.  La 
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Cavalleria  fu  la  prima  a cedere,  e quindi  a fuggire,  onde  ne  nacque  la 
rotta  di  tutto  1’  el'crcito  : rotta,  di  cui  l’ Inghilterra,  fino  dal  principio 
della  fua  Monarchia,  non  ebbe  la  fimilc.  Li  Storici  Scozzefi  fanno 
afeendere  la  perdita  dei  loro  nemici  a 50000  j aggiugnendo  che  il  nu- 
mero dei  prigioni  ecfcedede  quello  dei  vincitori.  Oltre  a fettecento 
fanno  afeendere  tra  Conti,  Baroni,  e Cavalieri,  rimafi  morti,  o caduti 
nelle  mani  dei  nemici.  Il  Conte  di  Glocefter,  nipote  del  noftro 
Odoardo,  era  tra  i primi.  Li  Storici  Inglefi  riducono  il  numero  dei 
loro  morti  a 10000  : il  fatto  è,  dice  Rapin,  che  non  ardirono  di  nuova- 
mente moftrarfi.  Quella  battaglia  feguì  ai  25  di  Giugno  del  1314 
fulle  rive  del  fiume  Banock-burn. 

Odoardo  colle  reliquie  della  fua  armata  fi  ritirò  con  fretta,  nè  credè 
mai  d’efifere  fuor  di  pericolo  prima  d’eder  giunto  a York,  dove  i fuggitivi 
andarono  a unirli  a lui.  Quivi  melfo  inficine  un  corpo  confiderabile 
pensò  d’  andar  nuovamente  a moftrarfi  al  nemico,  ma  non  trovò  nel 
cuore  dei  fuoi  difpofazione  a fcguirlo.  Per  quella  vittoria  li  Scozzefi 
non  folo  fi  arricchirono  di  preda,  c ricuperarono  quanto  avevano  perduto 
dentro  i confini  del  loro  Regno,  ma  forzarono  gP  Inglefi  a vederli  per 
lungo  tempo  depredare  i loro  confini,  fenza  avere  neppure  ardir  di  op- 
porvifi.  Quella  loro  fortuna  diede  tanta  baldanza  anche  alli  Storici  di 
quella  Nazione,  che  uno  di  elfi  non  ebbe  fcrupolo  di  vantare,  come  tre 
foldati  Scozzefi  erano  ballanti  a far  fuggire,  al  folo  moftrarfi,  100 Inglefi, 
tanta  era  la  paura,  che  era  rimafta  nei  loro  cuori  per  quella  rotta. 

La  fortuna,  che  aveva  imprefo  a riderli  d’  Odoardo,  fuggerì  a un  Gio- 
vanni Deydras,  figliuolo  d’  un  tintore  della  Città  di  Exeter,  di  ufurpargli 
la  Corona,  aderendo  di  efi'er  egli  il  vero  Odoardo  flato  cambiato  dalla 
balia.  Per  quella  impoftura  Deydras  fu  impiccato. 

La  perdita  degl’  Inglefi,  fofferta  nel  Regno  di  Scozia,  fu  feguita  da 
unafamedi  tré  anni,  che  diftruflc  un  gran  numero  di  perfonc.  Nonoftanti 
quelli  difaftri,  e il  mormorio  generale  dei  Popoli,  Odoardo  andava 
fpendendo  larghe  fomme  di  denaro  nel  celebrare  1’  efequie  del  favorito 
Gavellon,  il  cui  corpo  fece  trafportare  a Langley  nella  Contea  di  Hert- 
ford.  Volle  egli  ftedo  adìftere  a quella  funzione,  accompagnato  dall’ 
Arcivefcovo  di  Canterbuay,  e da  altri  Prelati.  I Baroni  fecolari  non 
vollero  intervenirvi  dicendo,  che  non  volevano  onorare  colla  loro  pre- 
fenza  1’  efequie  d’  un  uomo  di  sì  obbrobriofa  memoria. 

L’ eccedo  di  quella  fame  dicono  li  Storici,  che  giugnede  a fegno  di 
edere  i padri,  e le  madri  obbligati  a nafeondere  i teneri  figli,  perchè 
non  fcrvifièro  di  cibo  agli  arrabbiati  famelici,  c che  i poveri  prigioni 
1’  uno  l’ altro  mangiadero. 
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Ma  intanto  la  nemicizia  dei  Baroni  contro  la  mala  condotta  d’  Odo- 
ardo  andava  fempre  crelccndo,  ed  egli  ardeva  Tempre  più  di  uefiderio  di 
vendicarli  di  loro.  Il  Conte  di  Lancallro  era  da  lui  reputato  il  prin- 
cipale autore  delle  Tue  difgrazie,  e il  più  pericoloso  dei  Tuoi  nemici. 
Non  potendo  avere  nelle  mani  la  Tua  pedona  pensò  di  privarlo  dei  beni, 
e della  Patria. 

Intanto,  che  il  Conte  fi  teneva  lontano  dalla  Corte,  un  Cavaliere  per 
nome  Riccardo  San  Martino,  uomo  di  brutto  afpetto,  e di  milerabile 
llatura,  prefentò  ai  Giudici  un  memoriale,  in  cui  reclamava  la  moglie 
del  Conte  di  Lancaltro,  che  delle  famiglie  di  Lincoln,  e di  Salyfbury 
era  erede,  dicendo  d’  averla  conofciuta  carnalmente,  e avutane  promefla 
di  matrimonio  prima  che  folle  fpofa  del  Conte.  La  Contcfi'a,  che  del 
marito  doveva  cfler  mal  fodisfatta,  conftfsò  .1  fatto,  ed  ella,  e il  Tuo 
Stato  furono  al  Nano  pretcnforc  aggiudicati.  Quella  ingiuria  fatta  a 
un  Principe  del  fangue  Reale,  adorato  dal  Popolo,  concitò  lo  fdegno 
univerfale  contro  Odoardo,  che  ognuno  fapeva  efferne  fiato  il  promotore. 
Il  giorno  dello  Spirito  Santo,  quando  Odoardo  (lava  delìnando  in  pub- 
blico a Weftminfter,  una  donna  mafeherata  fi  prefentò  a lui  con  una 
lettera.  Il  Re  credendo,  che  vi  fodero  cofe  da  divertirlo,  ordinò  che 
fi  leggeffe  ad  alta  voce.  Rimproveri  di  codardia,  tirannia  con  altri 
vizj,  che  la  Tua  perfona  difonoravano,  erano  il  contenuto  di  quella  let- 
tera. Prefa  la  donna,  confefsò che  un  mrto  Cavaliere  l’aveva  fedotta, 
e il  Cavaliere  affermò  effer  vero,  ma  aver  tenuto  quel  metodo  per  dare 
avvili  falutari  al  Re,  non  credendo  che  quella  lettera  doveffe  cfler  letta 
pubblicamente. 

Anche  i Baroni,  fianchi  di  vedere  loro  fiefli  e tutto  il  Regno  così 
maltrattati  dallo  fregolato  Odoardo,  gli  prefentarono  una  lillà  dei  tanti 
abufi,  dei  quali  il  Popolo  domandava  rimedio,  ed  ei  rifpofe  di  voler 
rimetterne  la  confiderazione  al  Parlamento,  da  doverfl  tenere  a Lin- 
coln. Vedendo  finalmente,  che  Odoardo  non  fi  faceva  il  minimo 
carico  delle  loro  rapprefentazioni,  penfarono  di  ricorrere  alla  forza, 
e farebbero  venuti  toilo  a una  aperta  rottura,  fe  alcuni  Baroni  più 
moderati,  infieme  col  Legato  del  Papa,  non  fi  fodero  interponi. 
Quelli  mediatori  ottennero,  che  un  certo  numero  di  Baroni  folle  am- 
melfo  nel  Configlio  del  Re,  e che  non  fi  veni f e ad  alcuna  deliberazione 
fenza  il  loro  confenfo.  11  Conte  di  Lancaflro  doveva  edere  uno  eli  elfi  ; 
ma  ficcome  d’ Odoardo  non  fi  fidava,  fu  convenuto  eh’ ei  nom mafie 
un  Barone  o un  Cavaliere  per  luo  Deputato.  Promife  anche  il 
Re  di  concedere  un  perdono  afiòluto  a elio  Conte,  e di  volerà  l'cor- 
dare  il  paffuto.  (Quella  convenzione  fu  fatta  e legnata  a Leck  in  un 
Parlamento,  che  vi  fu  convocato  a ifianza  dei  mediatori.  Dopo  quello 
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il  Re,  e il  Conte  di  ILancallro  s’ incontrarono  nella  pianura  di  Leicef- 
ter,  e quivi  s’  abbracciarono,  e baciarono  in  legno  d’  una  finccra  ri- 
conciliazione. 

Guadagnata  che  Roberto  Bruce  ebbe  l’anno  13 14  quella  famofa 
battaglia,  che  di  fopra  vi  diffi,  nelle  vicinanze  di  Sterling,  e devallato 
gran  tratto  di  Terreni  degl’  lnglelì  fenza  che  Odoardo  ardifle  di  efeir 
della  Città  d’  York  per  opporli,  formò  il  difegno  d’andare  a impadro- 
nirli del  Regno  d’ Irlanda,  e in  quell’anno  1318  cominciò  a far  le 
pratiche  per  porlo  ad  effetto.  Aveva  già  il  mal  governo  dei  Miniilri 
d’  Odoardo  in  quelle  parti  irritati  quei  Popoli,  e difpofti  a mutar  So- 
vrano qualunque  volta  fene  offerilTe  loro  l’ occafione.  Sentita  che 
ebbero  la  rotta  di  Sterling,  propofero  a Bruce  di  volerlo  accettar  per  Si- 
gnore, purché  mandafle  loro  forze  ballanti  a fcuotcrc  il  giaco  del  Re 
d’Inghilterra.  Tre  anni  durò  quello  maneggio  lenza  che  Odoardo 
ne  avelie  notizia.  Si  era  già  Odoardo  Bruce,  fratello  del  Redi  Scozia,  . 
unito  coi  ribelli  d’ Irlanda,  e già  vi  era  flato  acclamato  per  Re,  quando 
■ avutane  il  Popolo  d’ Inghilterra  informazione,  ne  fece  tanto  fchia- 
mazzo  a Odoardo,  che  finalmente  1’  obbligarono  di  mandarvi  il  Conte 
di  Mortimcr  con  un  buon  numero  di  foldati,  per  rifeuoter  quel  Regno 
dalle  mani  del  Principe  Scozzefe,  che  ne  aveva  già  acquiflata  gran 
parte.  Anche  Roberto  Bruce  vi  accorle  per  rinforzare  il  fratello,  ma 
lo  trovò  morto  in  battaglia,  e i Tuoi  Scozzefi  disfatti,  onde  vedendoli 
fvanite  le  fpcranze  dell’  acquillo  del  Regno  d’ Irlanda,  pensò  di  tornar 
nel  fuo  Regno  di  Scozia,  c quindi  aflalir  nuovamente  Odoardo  nei  fuoi 
Inglefi  Dominj. 

Intanto  che  Roberto  llava  adente  dalla  Scozia,  Odoardo  vi 
mandò  un  buon  numero  di  foldati  a fine  di  divertirlo  dall’  Imprefa 
d’ Irlanda,  ma  da  Dowglas,  uno  dei  Generali  di  Roberto,  furono  in- 
teramente disfatti. 

Qu  ella  vittoria  ifpirò  a Roberto  d’ andare  a far  1’  allòdio  di  Berwick. 
Allora  Odoardo  non  avendo  denari  per  levar  foldati,  nè  fperando  di 
poterne  ottenere  dal  Parlamento,  ricorle  a Giovanni  xxu  fornirlo  Pon- 
tifico, che  era  ultimamente  a Clemente  V fucceduto,  per  implorare  la 
fua  mediazione.  Due  Legati  vennero  in  Inghilterra  con  fuprema  au- 
torità, per  comporre  come  a loro  folle  piaciuto  le  differenze,  che  tra 
quelli  due  Monarchi  vertevano,  e fcommunicarc  chi  di  dii  ricufafle  di 
Ilare  alle  loro  determinazioni.  Roberto  Bruce  lòtto  pretallo,  che  quelli 
Legati  non  gli  davano  i!  titolo  di  Re,  negò  loro  l’ ingreffo  nel  Regno 
di  Scozia,  dove  intendevano  di  pubblicare  una  tregua  di  due  anni,  lic- 
come  nei  Domini  d’  Odoardo  avevano  fatto,  e trattò  rudemente  il  Su- 
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periore  dei  Francefcani  di  Benvick  per  aver  avifto  1’  ardire  di  pubbli- 
carla in  prefenza  d’  un  numero  di  Scozzefi  ; quindi  profeguendo  l’ attedio 
di  Berwick  Tene  refe  padrone,  c andò  fpargendo  il  terrore  con  le  fue 
feorrerie  per  tutto  il  paefe  all’  intorno. 

Per  arrellare  il  progreflò  delle  armi  Scozzefi,  Odoardo  levò  foldati 
nel  miglior  modo  che  gli  fu  pofiibile,  e fi  mife  in  cammino  per  andare 
a far  l’ attedio  di  Berwick.  Nello  fletto  tempo  Guglielmo  di  Melton, 
Arcivefcovo  di  York,  efeì  in  campo  con  ioooo  foldati  gregarj,  che 
volgarmente  fi  dicono  di  milizie,  i quali  da  un  corpo  molto  inferiore 
di  Scozzefi  furono  nella  maggior  parte  diftrutti.  Quella  battaglia  fu 
detta  la  battaglia  bianca,  perchè  molti  Ecclefiaftici  colla  cotta  indotto 
ci  rimafero  morti.  Allora  Odoardo  {limò  bene  di  tornarfenc  a Lon- 
dra, e intavolare  una  tregua  col  Re  Scozzefe,  la  quale  fu  conclufa  per 
due  anni. 

Quella  tregua  nondimeno  non  produtte  verun  buon  effetto  quanto  a 
rillabilire  la  pace  nel  Regno,  poiché  i Mani  di  Gavellon,  tormentando 
giorno,  c notte  la  mente  d’  Odoardo,  fecero,  eh’  ei  non  fi  riconciliafle 
mai  di  buon  cuore  coi  Baroni.  Ai  Baroni  non  era  ignota  la  fua  inten- 
zione. Per  impedire  il  fuo  mal  talento  a loro  danno,  llimarono  bene 
di  porgli  ai  fianchi  Ugo  Spencer,  giovane  belliflìmo,  di  fomma  attrat- 
tiva, e di  mirabile  accortezza,  acciocché  fpiafle  i moti  del  cuore  d’  Odo- 
ardo, e ne  dette  loro  buon  conto.  Con  quello  incarico  lo  diedero  a 
Odoardo  per  fuo  gentiluomo  di  Camera.  Aveva  quello  Signore 
ancor  vivo  il  padre,  che  Ugo  parimente  fi  nominava,  ed  aveva  una  pru- 
denza veramente  cortigiana,  la  quale  confilleva  nello  aver,  corteggiando, 
in  villa  folamente  1’  utile  proprio,  nulla  curandoli  di  quello  del  pub- 
blico. Fattofi  a efaminare  l’ umore  del  fuo  Sovrano,  non  illette 
molto  ad  accorgerli,  che  ‘Odoardo,  confiderandolo  aderente  ai  Ba- 
roni, aveva  repugnanza  d’  ammetterlo  alla  fua  confidenza.  Spencer, 
a forza  della  più  umile  fommifiione,  adulazione,  compiacenza,  e di 
tutto  quello,  che  un  pulito  Cortigiano  può  mettere  in  opera,  in  poco 
tempo  divenne  pretto  Odoardo  un’  altro  Gavellon.  Subito,  eh’  ei  fi 
vidde  giunto  al  lornmo  del  favore,  un  vero  Favorito  divenne  egli  pure; 
fuperbia,  avarizia,  e tutta  la  fequela  dei  vizj  d’un  Favorito  Cortigiano, 
lo  refero  1’  odio  comune  del  Regno. 

Ugo  fuo  padre  fi  era  fin’  allora  contenuto  dentro  i limiti  della  mode- 
razione. Fu  creato  Conte  di  Wincheller.  Quello  favore  lo  refe  info- 
iente al  pari  del  figlio.  Allora  fu,  che  il  Conte  di  Lanca.tt.ro,  gran 
favorito  del  Popolo,  e mortai  nemico  d’  Odoardo,  riftrettofi  coi  buoi 
amici,  s’ ingegnò  di  moftrarc,  che  la  loro  rovina  era  imminente,  e 
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inevitabile,  effondo  il  Re  appoggiato  da  quelle  due  colonne  della  cor- 
tigiana furfanteria,  e che  in  ognuno  di  loro,  come  Siila  diceva  in 
Cefare  contenerli  molti  Marj,  molti,  e più  pericolofi  Gaveftoni  fi  con- 
tenevano. Per  quelle  infinuazioni  di  Lancallro,  i Baroni  nuovamente 
fi  unirono,  e prefentarono  al  Re  un  memoriale  limile  a quello,  che 
gli  avevano  prefentato  per  indurlo  a bandire  dalla  lua  prefenza  lo 
fcandalofifiimo  Gavellon. 

Quindi  fenza  perder  tempo  mifero  infieme  circa  iiooo  combattenti. 
La  loro  prima  imprefa  fu  di  faccheggiare  le  terre  dclli  Spencer.  II 
giovane  Mortimer  ne  fu  il  condottiero,  e fece  in  pochi  giorni  a quelli 
Favoriti  un  danno  di  più  di  60000  lire  Sterline.  Odoardo  riferì  la  ma- 
teria al  Parlamento.  I due  Favoriti  furon  banditi  dal  Regno,  fenza 
che  il  Re  potelfe  proteggerli.  Il  giovane  Spencer  fu  condotto  a Dover, 
e imbarcato  con  minacce  di  morte  fe  averte  ardito  di  tornare  in  Inghil- 
terra. Il  padre  fi  trovava  in  Francia  per  commifiìone  del  Re. 

La  Regina  Ifabella  avcrebbe  potuto  entrar  di  mezzo,  e pacificare  il 
Re  coi  Baroni,  ma  un’  intuito  ricevuto  da  un  Barone  mentre  andava  in 
pellegrinaggio  alla  Chiefa  di  Canterbury,  la  fece  gettarli  dalla  parte 
del  Re,  e procurare  d’  accenderlo  maggiormente  alla  vendetta.  Odo- 
ardo levata  un’  armata  fotto  pretello  di  punir  l’ infolenza  d’  alcuni  Pri- 
vati, i Baroni  non  vi  fecero  oppofizione.  Prefo  il  Cartello  di  Lecds,  e 
fatto  impiccare  Bartolomeo  Badlefmore,  uno  dei  Baroni  confederati, 
che  ne  era  il  proprietario,  ed  alcuni  fuoi  aderenti,  dai  quali  la  Regina 
diceva  aver  ricevuto  P affronto,  pafsò  ad  efiediare  il  Cartello  di  Warwick, 
e in  poco  tempo  lo  prefe.  Quindi,  infuperbito  da  quelli  fuccclfi  richia- 
amò  Spencer,  che  fi  era  fatto  Pirata,  e faceva  danni  aePInglefì.  I 
Baroni,  trovandofi  inferiori  di  forze  a Odoardo,  parte  /uggirono  dal 
Regno,  parte  furono  porti  in  prigione,  parte  fatti  morire,  e parte  fi 
gettarono  ai  piedi  d’  Odoafdo,  implorando  perdono.  Il  giovane  Mor- 
timer, fe  non  forte  flato  protetto  da  alta  mano,  averebbe  fubìto  come 
gli  altri  l’ultimo  fato.  Nondimeno  li  Spencer  ebbero  influenza  di 
farlo  porre  in  un’  ofeura  prigione  dentro  la  torre.  11  Conte  di  Lancaf- 
tro,  trovandofi  indebolito  per  la  fuga,  prigionia,  c morte  di  molti  de’ 
fuoi  aderenti,  pensò  di  ritirarli  verfo  la  Scozia  con  quei  pochi  parti- 
giani, che  gli  erano  rimarti.  L’  armata  del  Re  avendolo  feguitato, 
fu  fatto  prigione  infieme  con  95  tra  Baroni  c Cavalieri,  e con- 
dottto  al  Cartello  di  Pontefradl,  fu  con  molti  di  loro  decapitato,  il 
rimanente  impiccato.  Quelle  crudeltà  furono  imputate  principal- 
mente alli  Spencer,  e feminarono  nei  cuori  dei  buoni,  fenfi  della  più 
atroce  vendetta. 
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Infuperbito  Odoardo  della  felicità  di  quella  fua  fpedizione,  pen- 
sò di  palfare  nella  Scozia,  e di  forprendervi  Roberto  Bruce  iuo  ne- 
mico, il  quale  dalli  Scozzeli  era  llato,  come  fi  dilfe,  riconofciuto 
per  Re.  L’ dito  di  quella  imprefa  fu,  che  Odoardo,  mancando  di 
provvifioni,  obbligato  a tornarfene  in  dietro,  e perfeguitato  da  Bruce 
perde  il  bagaglio,  e quanto  aveva,  e buona  parte  dei  fuoi  1’  abbandonò. 
Ai  13  di  maggio  dell’ anno  1324  fu  conclufa  tra  quelli  due  rivali  una 
tregua  di  tredici  anni. 

Libero  Odoardo  da  quelli  dillurbi,  farebbe  venuto  il  tempo,  per  lui 
tanto  defulerabile,  di  palfare  i fuoi  giorni  pacificamente.  Ma  li  Spen- 
cer tenevano  le  chiavi  del  fuo  cuore.  Tre  nemici  erano  rimali  da 
compire  le  loro  vendette  : i Vefcovi  di  Lincoln  e di  Hereford,  c il 
giovane  Mortimcr.  Mentre  il  fato  di  quelli  tre  foggetti  lì  llava  venti- 
lando, i Vclcovi  furono  affiliti  dal  loro  potcntiltimo  corpo,  che  era 
il  Clero,  e Mortimcr  (fu  detto  per  opera  della  Regina  Ifabella)  fuggì 
dal  Regno,  e lì  ritirò  in  Francia. 

Inforte  differenze  tra  i Re  d’ Inghilterra,  e di  Francia  per  conto 
delli  Stati,  che  Odoardo  polfedeva  in  quel  Regno,  il  Papa  vi  s’ inter- 
pofe,  ed  eflendolì  i Minillri  del  Re  lafciati  intendere  agli  Ambafciatori 
Inglefi,  che  la  prefenza  della  Regina  Ifabella  farebbe  Hata  la  più 
valevole  di  tutte  le  mediazioni,  Odoardo  coll’  avvifo  del  fuo  Conlìglio 
lì  contentò,  che  Ella  andalfe  alla  Corte  del  fuo  fratello  per  maneggiar 
quello  affare.  Adunque  la  Regina  andò  dal  Fratello.  In  poco  tempo 
il  Trattato  lì  fece,  c quantunque  non  molto  a fodisfazionc  d’  Odoardo, 
fu  ratificato  per  evitare  una  guerra. 

Mentre  Odoardo  fi  preparava  a paffare  in  Francia  per  andare  a ren- 
dere omaggio  a Carlo  per  per  li  Stati,  che  ci  polfedeva  di  Sovranità  di 
quel  Monarca,  gli  fu  propollo,  clic  fc  avelfe  voluto  rinunziare  a Odoardo 
luo  figliuolo,  in  età  allora  di  tredici  anni,  il  Ducato  della  Ghienna,  e la 
Contea  di  Ponthieu,  il  Re  di  Francia  averebbe  ricevuto  1’  omaggio  da 
quello,  e rifparmiato  a lui  1’  andare  a fare  quella  funzione.  Ottenuta 
la  rinunzia  della  Ghienna,  c della  Contea  di  Ponthieu,  il  Principe 
Odoardo  partì  per  Francia  ai  12  di  Settembre  dell’ anno  1325.  Giunto 
a Parigi,  tutti  gli  efuli  d’ Inghilterra  andarono  a corteggiare  Ifabella. 
Ruggiero  Mortimcr  fu  dei  primi,  c in  poco  tempo  divenne  fuo  princi- 
pal  Configlicre,  e nei  fuoi  configli  non  vi  ammelfe  che  nemici  del  Re 
fuo  Conforte,  c delli  Spencer.  Per  quello  gli  Ambafciatori  Inglefi 
non  vi  furono  mai  chiamati. 

L’intrinlìchezza  della  Regina  con  Mortimer  divenne  finalmentesì  inti- 
ma, che  da  ognuno  fu  reputata  peccaminofa,  c creduto,  che  i loro  intrighi 
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ietterò  di  più  antica  data,  e che  fino  innanzi  la  prigionia  di  Mortimer  fof- 
fero  tra  loro  confidenze  non  interamente  innocenti.  Odoardo  avvinato 
da’  Tuoi  Ambafciatori  della  condotta  fcandalofa  della  Regina,  ed  anco 
dei  fofpetti,  che  ella  dava  di  tramare  qualche  gran  cofa  contro  di  lui, 
non  lalciavadi  follecitarla  al  ritorno.  Scriveva  anco  al  Re,  pregandolo  di 
fare  che  la  forella  partilìé,  ma  Carlo  neppure  rifpondeva.  Final- 
mente irritato  contro  la  moglie,  contro  il  figliuolo,  e contro  Carlo, 
dichiarò  ribelli  i due  primi,  e intimò  la  guerra  a quell’  ultimo.  Ifa- 
bella,  avendo  fatta  lega  col  Conte  d’  Hainault,  fu  conclufo  in  quel 
Trattato,  che  il  Conte  le  darebbe  un  numero  di  foldati  per  afiitterla 
nell’  imprefa  contro  il  marito,  c la  fua  figliuola  Filippa  al  giovane  Odoardo 
per  moglie. 

Intanto  i nemici  delli  Spencer  asoldavano  gente  in  Inghilterra,  e in 
poco  tempo  1’  armata  della  Regina  divenne  $1  numerofa,  che  faceva 
terrore  agli  amici  del  Re.  Il  Re  al  contrario,  benché  avvifato  in  tempo, 
che  la  Regina  llando  in  Farigi,  gli  macchinava  contro,  non  aveva  fatto 
verun  preparativo,  ne  per  mare,  ne  per  terra.  Sbarcati  in  Inghilterra 
quei  foldati,  che  il  Conte  d’  Hainault  aveva  dati  a Ifabella,  la  maggior 
parte  di  quelli  del  Re  1’  abbandonarono.  Odoardo  in  vece  di  far  foldati, 
lece  un  bando,  ordinando  ai  fuoi  fudditi  d’  andar  contro  i forcllieri,  ed 
offerendo  gran  premio  per  la  tefta  di  Mortimer.  Finalmente,  vedendo 
che  nefiùno  1’  ubbidiva,  fi  rifolfe  di  ritirarli  nelle  parti  occidentali  dell’ 
Ifola,  ficcome  fece  con  altri  pochi  aderenti  de’  fuoi  favoriti.  La  Re- 
gina, alla  quale  venivano  aiuti  da  ogni  parte,  pubblicò  un  manifefto 
in  nome  proprio,  del  figliuolo,  e del  Conte  di  Kent,  dove  erano  fpie- 
gatc  le  ragioni  di  quello  fuo  procedere  : Liberare  la  Cbiefa , e lo  Stato 
dalle  opprcjjioni,  tirannie,  e mala  amminijl razione  delli  Spencer  e impedire  la 

violazione  delle  Leggi,  e dei  Prkilegj  del  Popolo Quindi,  andando  in 

traccia  del  Re  e delli  Spencer,  trovò  il  padre  che  fi  era  fortificato  nel 
Cartello  di  Brirtoì,  1’  obbligò  a renderfi,  c tale  quale  fi  trovava  coll’  ar- 
matura indollò  lo  fece  impiccare.  Aveva  90  anni. 

Allora  fu  che  la  Città  di  Londra,  e il  retto  del  Regno  fi  dichiarò  a 
favore  della  Regina.  I Cittadini  impadronitili  della  Torre  pofero  in 
libertà  tutti  quelli,  che  li  Spencer  vi  avevano  fatti  imprigionare.  Il 
Regno,  trovandoli  fenza  governo,  i Baroni,  che  erano  pretto  la  Regina, 
ne  dichiararono  Protettore,  c Reggente  il  Principe  Odoardo.  Giunta 
la  Regina  a Glocefter  invitò  con  un  Proclama  il  Re  a riaflùmcrele  redini 
del  Governo.  Sentendo,  che  il  Re  li  era  ritirato  nel  Principato  di 
Galles,  ci  mandò  Enrico  di  Lanoallro,  il  quale  lo  prefe  infierite  col 
giovane  Spencer,  c pochi  altri,  che  erano  fc co,  c lo  condutte  nel  Caf- 
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tello  di  Monmouth.  Quivi  richiedo  del  Sigillo  Reale  lo  conlegnò 
fenza  la  minima  repugnanza,  e diede  autorità  alla  Regina,  e al  Prin- 
cipe d*  ufarlo  anco  in  cofe  di  grazia. 

Avuti  i Tuoi  nemici  nelle  mani,  e fattane  colla  morte  la  fofpirata 
vendetta,  Ifabella  pafsò  a Londra,  dove  entrò  trionfante,  e da  ognuno 
chiamata  liberatrice.  Adunatoli  il  Parlamento  nel  gennaio  del  1327 
vi  fu  rifoluto  di  deporre  il  Re,  e porre  in  fuo  luogo  il  Principe  Odo- 
ardo  fuo  figliuolo.  Crudeltà,  abufo  delle  Leggi,  demenza,  e limili, 
furono  i carichi,  fopra  i quali  fu  fondata  quella  depofizionc,  fenza  che 
pure  una  fola  voce  s’ udilfe  in  fua  difel'a.  L’ Arcivefcovo  di  Canter- 
bury, dopo  che  ebbe  coronato  il  Principe,  predicò,  c prefe  per  tello 
Voce  di  Popoky  Voce  di  Dio.  Dicono,  che  la  Regina,  udita  la  fen- 
tenza  del  Parlamento  verfalfe  lacrime  di  dolore,  e di  tenerezza.  Lo 
llelfo  fu  detto  di  Cèfare  allora,  che  gli  inoltrarono  la  tella  del  fuo 
nemico  Pompeo.  Anco  il  giovane  Odoardo,  vedendo  pianger  la  ma- 
dre, proruppe  in  lacrime,  ma  in  lacrime  innocenti,  proteilandofi  che 
con  porterebbe  mai  la  Corona,  fennon  1’  avelie  ricevuta  d alle  mani,  o 
almeno  per  ordine  del  Re  fuo  padre.  Il  Parlamento  fentita  quella 
protella  del  giovane  Principe  fece  intimare  a Odoardo,  che  fennon 
rinunziava  la  Corona  al  figliuolo  di  buona  grazia,  fi  farebbe  chiamato 
al  Trono  un  Principe  d’ un’ altra  famiglia.  A quella  dichiarazione 
Odoardo  fi  refe,  c la  rinunzia  fu  fatta  nella  più  valida  forma.  Così 
terminò  il  Regno  d’  Odoardo  II  nell’  anno  43  dell’  età  fua,  avendone 
regnati  19.  Durante  il  Regno  di  quello  Principe  1'  Ordine  de  i Tem- 
plarj  ebbe  quel  tragico  fine,  del  quale  tutti  li  Storici  fanno  menzione, 
con  fenza  mafiimo  orrore  di  chi  lo  legge.  Nel  corfo  del  Regno  fe- 
guente  fentirete  come  terminaflc  la  vita  l’ infelice  Odoardo. 


LIBRO  IX. 

ODOARDO  III,  detto  di  WINDSOR. 

ODOARDO  Illfalì  al  Trono  all’età  di  15  anni.  Il  Parla- 
mento, a tenore  delle  leggi  del  Regno,  aflegnò  al  Re  12  Reg- 
genti tra  Vefcovi,  Conti,  e Baroni,  dei  quali  il  principale  era  Enrico 
Conte  di  Lancaltro.  La  Regina  nondimeno,  ficcome  ne  aveva  il  po- 
tere, prefe  in  mano  le  redini  del  Governo.  Ruggiero  Mortimer,  bello  e 
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ardito  giovane,  teneva  le  chiavi  del  Tuo  cuore,  ficcome  Gavcfton,  e 
Spencer  avevano  tenute  queile  del  debolilfimo  Odoardo  di  lei  marito, 
e difponeva  nella  ftefià  maniera  delle  cofe  del  Regno.  11  Parla- 
mento, ficcome  era  tutto  ligio  della  Regina,  le  artegnò  un  vedovile 
di  due  terzi  delle  rendite  della  Corona,  e 100  marche  al  mefe 
per  mantenimento  del  deporto  Monarca.  Roberto,  Re  di  Scozia, 
profittando  della  minorità  d’  Odoardo,  ordinò  al  Conte  di  Murray,  c 
al  Cavalier  Giacomo  Douglafs  di  partare  con  un’  armata  di  20000 
uomini  ai  danni  degl’  Inglefi.  II  Parlamento  ordinò,  che  fodero  levati 
60000  uomini,  c che  quelli,  inclufivi  quelli  conceduti  alla  Regina  dal 
Conte  d’  Hainault,  andaflero  a far  loro  oppofizione.  Era  quello  efer- 
cito  giunto  a York.  Odoardo  era  fulle  mode  per  andare  a farfene  con- 
dottiero, quando  inforte  differenze  tra  gl’ Inglefi,  c i foreftieri,  molti 
di  cortoro  rimaiero  morti.  Andato  Odoardo  colla  fua  armata  per  in- 
contrare i.  nemici,  dopo  d’ averli  per  molto  tempo  cercati  in  vano, 
finalmente  giunfe  vicino  al  luogo,  dove  davano  accampati.  Le  rive 
d’  un  fiume  pieno  di  fcogli,  che  li  Scozzefi  occupavano,  impedivano 
a Odoardo  d’  andare  ad  attaccarli. 

Non  mancò  chi  mormorarti,  che  fc  i nemici  non  averterò  avute  intel- 
ligenze da  Mortimcr,  non  averebbero  potuto  andare  illefi  dall’  Armata 
d’  Odoardo.  Comunque  s’  andarti  la  cofa  li  Scotti  fi  ritirarono  più 
addentro  nel  paefe  loro,  e Odoardo,  non  vedendo  come  poter  fufiifterc 
procedendo  innanzi,  licenziò  1’  armata,  e ricompenfato  magnificamente 
il  Conte  d’  Hainault,  lo  mandò  a cafa  coi  fuoi. 

Intanto  il  povero  Odoardo  padre,  rtandofi  chiufo  nel  Cartello  di> 
Kenelworth,  lenza  il  minimo  divertimento,  feriveva  di  tempo,  in 
tempo  alia  Regina,  pregandola  di  rendere  meno  amara  la  fua  prigionia. 
Averebbe  voluto  anche  vederla,  ed  abbracciare  il  figliuolo,  malfabella 
temeva  che  quelle  vifite  non  partoriflero  effetti  troppo  pcrniciofi  ai  fuoi 
proprj  intererti.  Quello  fevcro  procedere  della  Regina  eccitò  la  com- 
paffjone  univerfale  degl’  Inglefi  verfo  l’ infelice  marito.  Lo  ftefio  Conte 
di  Lancartro,  che  lo  aveva  in  cuftodia,  cominciò  a eflergli  più  indul- 
gente, naufeato  anche  della  condotta  irregolare  della  Regina,  e dal  cre- 
dito eforbitante  di  Mortimer.  Siccome  il  Conte  di  Lancaftro  non 
celava  troppo  i fuoi  lentimenti,  La  Regina,  e Mortimer,  cominciarono 
a fofpettare,  che  averte  difegno  di  porre  il  vecchio  Re  nuovamente 
fui  Trono.  Per  tagliare  le  fila  di  quella  tela,  fe  mai  il  Conte  la  forte 
andata  tramando,  la  confegna  d’  Odoardo  fu  data  al  Cavalier  Tommalo 
Gurney,  con  ordine  di  condurlo  al  Cartello  di  Berkeley.  Tra  i tratta- 
menti indecenti,  che  quelli  barbari  gli  fecero  per  viaggio,  vi  fu  quello 
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di  fargli  rader  la  barba  con  acqua  fredda  in  un  campo  aperto,  non 
ottante  che  il  mifero  chicdette  piangendo  di  volere  acqua  calda. 

Quando  la  Regina,  e i fuoi  aderenti  fentirono  il  povero  Signore  giunto 
a Berkeley  fino  e falvo,  non  ottanti  le  durezze,  che  i fuoi  manigoldi 
cuftodi  gli  avevano  ufatc  per  farlo  perire,  cominciarono  a penfare  <Y  ab- 
breviar in  un  modo,  o nell’altro  i fuoi  giorni.  Pittata  nel  Conflitto 
quefta  fentenza,  Adamo  Oleton,  Vefcovo  di  Hereford,  uno  dei  Minis- 
tri della  Regina,  ebbe  la  commilitone  di  farla  efeguire.  Quello  buon 
Prelato  ne  diede  l’ordine  a quelli  federati  Guardiani.  Rapiti  dice, 
che  accompagnò  quett’ ordine  con  una  lettera  latina  in  termini  equivoci. 
Comunque  fotte,  efi'endo  l’ infelice  Monarca  dentro  al  letto,  un  cu- 
feino  gli  fu  pollo  fulla  bocca  per  impedirgli  di  fare  ftrepito,  e quindi 
introdotto  per  un  tubo  di  corno  un  ferro  infocato,  che  gli  sfacellò  gl’ iti- 
teli ini,  e pofe  fine  al  fuo  vivere.  La  Tragedia  di  quetto  Principe  lo 
Storico  la  propone  per  una  lezione  a quei  Monarchi,  che  lì  lafciano  ca- 
dere nelle  reti  dei  Favoriti.  E veramente  Gavcfton  e Spencer  furono 
gli  ammazzatori  dell’  infelice  Odoardo.  Il  Cavalicr  Giovanni  Maltra- 
vers,  e il  Cavalier  Giovanni  Gurney,  che  erano  ttati  i principali  attaf- 
ftni  fuggirono  totto  dal  Regno.  Gurney  fu  decapitato  tré  anni  dopo  in 
un  vafcello,  mentre  era  condotto  in  Inghilterra,  come  credette  Tom- 
mafo  Moro,  privatamente,  per  timore,  eh’  ei  non  rivelatte  t gran  Per- 
fonaggi,  che  1’  avevano  impiegato  in  quel  miniilero  ; Maltravers  finì  i 
fuoi  giorni  in  Germania. 

Pagato,  che  Odoardo  ebbe  il  debito  delle  filiali  lacrime  allo  fventurato 
fuo  genitore,  ch’ei  credè  di  morte  naturai  trapalato,  celebrò  a York  le 
nozze  con  Filippa  d’  Hainault,  che  la  madre  aveva  contratte  per  lui  a 
Valenciennes.  Ai  29  d’ Aprile  di  quell’  anno,  che  era  il  1328  la 
giovane  Regina  fu  coronata.  In  quett’  anno  medeiimo  Roberto  Re  di 
Scozia,  fentendo  i forieri  d’  una  vicina  morte,  ttante  la  fua  avanzata  età, 
e corporal  debolezza,  e anche  per  prevenire  i mali,  che  fovrattavano  al 
l’uo  Regno  di  Scozia  per  una  guerra  durante  la  minorità  di  David  fuo 
figliuolo,  che  appena  toccava  il  fettimo  anno  dell’età  fua,  chiefe  la 
pace.  Douglas  in  nome  del  Re  di  Scozia,  e Ifabtlla,  e Mortimer  in 
nome  del  Re  d’ Inghilterra  la  conclufcro,  e confermarono  coi  matrimo- 
nio di  David  Principe  di  Scozia  con  Giovanna  forella  d’  Odoardo,  in- 
fante anch’  ella,  e dalli  Scozzefi  per  giuoco  detta  Giovanna  Fa-pace. 
In  virtù  di  quella  pace.  Umbella,  e Mortimer,  che  ne  erano  ttati  i prin- 
cipali iftrumenti,  fecero  che  Odoardo  rettituifle  alli  Scozzali  tutto  quello 
che  l’avo  Odoardo  I aveva  tolto  loro,  e rinunziare  a tutti  quei  dritti, 
che  ei  li  era,  parte  colla  forza,  e parte  colla  IcUuzionc,  arrogati  fopra 


Lib.  IX.  . ‘ / O *D  O ARDO  III..  349 

il  Regno  di  Scozia.  Nel  magnanimo  rilafcio  di  cofe  di  tanto  valore 
turerebbero,  dice  Rapin,  quei  fuoi  Tutori  fatto  a Odoardo  efercitare 
un'  atto  di  pietà  veramente  Criftiana,  fe  il  loro  amor  proprio,  e i ma- 
liziofi  fecondi  fini  non  ne  fodero  dati  principalmente  i moventi. 

Nel  Parlamento,  che  nei  principj  di  quello  medefimo  anno  fu 
tenuto  a Sarum  nuovo,  Mortimer  fu  creato  Conte  di  March  a pieni 
voti,  a titolo  dei  fervizj,  che  aveva  refi  per  la  conclufione  di  quella 
pace.  Enrico  Conte  di  Lancaftro,  e molti  altri  gran  Baroni  non  c’  in- 
tervennero, feontenti  di  vedere  la  Regina  madre,  e Mortimer  ufurparfi 
tutta  1'  autorità,  contro  l’ intenzione  del  Parlamento,  che  aveva  fidati 
dodici  Baroni  per  il  maneggio  delle  cofe  pubbliche,  e accefi  gli  animi 
per  la  morte  tragica  d’  Odoardo  li,  non  meno  che  per  la  conclufione 
del  Trattato  fvantaggiofo  col  Redi  Scozia,  cominciarono  a tenere  con- 
ferenze private,  e a formar  Piani  per  riformare  il  Governo.  Ma  il  fe- 
greto  era  nel  petto  di  molti,  onde  la  Regina,  e Mortimer  ne  furono 
tofto  informati.  Il  Conte  di  Lancaftro,  che  efii  consideravano  come  il 
capo  principale  di  quelle  trame,  fu  la  prima  vittima,  eh’  ei  penfarono 
<T  immolare  alla  loro  falvezza.  Odiava  quello  Conte  il  Baron  Hol- 
land,  cui  reputava  il  principale  autore  della  morte  del  Conte  Tommafo 
fuo  fratello.  Eflendofi  lafciato  efeir  di  bocca  parole  nemichevoli 
contro  collui,  Tommafo  Wythers,  uno  dei  fuoi  domeftici,  penfando 
di  fargli  cofa  grata,  ammazzò  il  Barone  Holland,  e andò  a rifugiarli 
in  cafa  del  fuo  padrone,  il  quale,  non  ollante  i replicati  ordini  della 
Corte,  non  lo  volle  mai  rilafciarc.  Di  quella  difubbidienza  la  Regina, 
c Mortimer  fi  prevalfero  per  mettere  in  difgrazia  il  Conte  di  Lan- 
callro  al  Giovane  Principe  fuo  Sovrano,  rapprefentando  eh’  ei  $’  ufur- 
pava  la  Reale  autorità  con  proteggere  malfattori. 

Quando  il  Conte  lenti,  che  i fuoi  nemici  meditavano  la  fua  rovina, 
cominciò  fubito  a prepararfi  alla  difefa,  e fi  uni  coi  Conti  di  Kent,  e 
di  Norfolk,  ambi  zii  del  Re,  col  Barone  Beaumont,  col  Giudice  Truf- 
fe!, e con  altri  Signori,  i quali  tutti  convennero  di  difenderli  reci- 
procamente, pubblicando  nell’  iftelìo  tempo  un  manifello,  dove  fi  di- 
chiaravano i motivi  di  quella  unione.  Erano  i Seguenti — “ Obbligar  la 
“ Regina  a rifondere  il  di  più  dell’  appannaggio,  che  era  fiato  Solito  afie- 
“ gnarfi  dallo  Stato  al  le  Regine  vedove  d'Inghilterra— Impedire  le  eforbf» 
“ tanti  eSazioni,  e altri  disordini,  che  fi  commettevano  da  chi  governava 
“ in  nome  del  Re — Far  render  conto  agli  autori  dei  configli  fraudolenti 
“■dell’  ultima  guerra  contro  la  Scozia — Rinvenire  gli  autori  perchè  gli 
“ ordini  del  Parlamento  nell’  aflegnare  dodici  Reggenti  al  Re  per  gover- 
“ nardo  Stato  durati  te  lafua  minorità,  non  fodero  fiati  efeguiti*-Efeminarc 
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“ chi  foflcro  flati  gli  autori  della  morte  del  vecchio  Re,  e chi  avelie 
“ dato  T ordine,  eh’  ei  forte  tolto  dalla  cuflodia  di  chi  gli  era  flato  af- 
" fegnato  dal  Parlamento — Far  render  conto  a. quei,  che  fi  erano  ini - 
“ poflelTati  del  teforo  Reale  — Far  iapere  al  Pubblico  chi  aveva  confi- 
“ gliato  il  Re  di  rinunziare  ai  fuoi  dritti  fui  Regno  di  Scozia,  c redimire 
“ i Chirografi  di  Renunzia,  colla  Corona,  e le  altre  infegne  Reali,  che 
“erano  in  fuo  potere  per  eredità  d’  Od  aarda.  I fuo  avo,  che  ne  aveva' 

“ fatto  1’  acquido  — E finalmente  chi '1* avertè  configliato  a dare  in  ma**. 

“ trimonio  la  Principerta  dia  lbrdla  a David  ficucc,  figliuolo  di:  Ro- 
“ bcrto  Re  di  Scozia  nemico  giurato  della  Nazione  Inglefe.” 

Copie  di  quedi  articoli  furono  fparfe  per  tutto  il  i Regno  non  lènza-, 
fommo  dilpiaccre  della  Regina,  e di  Mortimer,  contro  i quali  erano, 
principalmente  diretti.  Ma  tanto  l’  una,  che  l’  altro  in  vece  di  pen- 
fare  a giudificarfi,  cominciarono  a infinuare  al  Re  l’ intenzione  di 
queda  unione  non  edere,  che  per  privarlo  del  Regno,  ed  efcluderne 
liti  e tutto  il  rimanente  della  progenie  d’  Odoardo 'II,  che  ne  era  dato 
dichiarato  incapace.  Il  giovane  Re,  che  non  per  anche  aveva  penetrata > 
là  malizia  dell’  aftutidima  Ifabella  fua  madre,  pensò  di  perfeguitarc  cof-. 
toro  come  ribelli.  L’  Arcivefcovo  di  Canterbury  temendo,  chequedo. 
affate  non  metteffe  tutto  ib  Regno  in  combuftione,  fece  prudentemente, 
intendere  alla  Regina,  come  negli  articoli  di  quei  Baroni  confederati  ; 
era  tanta  giudizia,  che  finalmente  tutta  la  Nazione  fi  farebbe  unita  alla  i 
lora  difefa,  (e  erta  non  avertè  prevenuto  il  colpo  per  via  d’accordi. 

Quede  infinuazioni  dell’  Arcivefcovo  fecero  la  Regina  rientrare  in  le  - 
deffa,  e che  il  Re,  e quei  Baroni  veniflero  a un  compromertò,  mediante 
il  quale  ambe  le  parti  rimafero  fodisfatte,  ma  Mortimer  profeguiva 
negli  alti  favori  della  Regina,  e nello  amminidrare  le  cofe  del  Regno 
compariva  un  vero  copida  di  Gavedon,  e delli  Spencer. 

Edmundo  Conte  di  Kentj  fratello  dell’  infelice  Odoardo  II,  e che  uni- 
to alla  Regina  per  odio,  che  nutriva  contro  dei  Favoriti,  aveva  cooperato . 
a procurarne  la  rovina,  era  il  folo  odacolo  che  tanto  Ifabella,  che  Mor- 
timcr  temevano  un  giorno,  o 1*  alto  poterli  opporre  alla  continuazione 
della  prava  loro  condotta.  Per  .quedo  penlarono  eflèr  della  loro  po- 
litica il  rovinarlo.  Era  Edmundo  d’ età  di  28  anni,  d’ ottimo  cuore, 
ma  di  cervello  facile,  e credulo  affai  più  che  a Cortigiano  non  fi  con- 
veniva. Su  queda  lua  credulità  gettarono  quedi  malvagi  i fondamenti 
della  fua  rovina.  Fecero  fpargere,  che  Odoardo  II  era  ancor  vivo,  e 
dava  nel  Cartello  di  Corfe  — Che  tutto  quello  fi  era  pubblicato  della 
fua  morte  era  fiata  finzione,  per  cancellare  la  di  lui  memoria  dalla  mente 
del  Popolo,  acciò  non  venifiè  mai  nell’  animo  ad  alcuno  di  riporlo  fui 
trono.  Edmundo  predò  tanta  fede  a queda  favola,  che  andato  ad 
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Avignone  da  Papa  Giovanni  22  per  la  canonizazione  del  Conte  di  Lei- 
cefter,  chicfe  difpenfa  dal  giuramento  preftato  a Odoardo  III  per  pref- 
tare  nuovamente  omaggio  a Odoardo  di  lui  padre,  quando  gli  folle 
riefeito  di  rintracciarlo.  A quell’  effetto  mandò  un  Frate  fuo  amore- 
vole al  Cartello  di  Corfe,  dove  Odoardo  li  diceva  rtar  chiufo,  per  in- 
dagarne la  verità.  Il  Frate  andato  al  Governatore  del  Cartello,  e 
domandatolo,  fe  Odoardo  ci  forte,  il  Governatore  che  era  fervo  iniquo 
della  Regina,  e di  Mortimcr,  iftrutto  da  loro  rifpofe  cofe,  che  gli 
fecero  credere  erter  vero,  che  Odoardo  forte  in  quel  luogo.  Sulla 
relazione  del  Frate,  Edmundo  volò  a Corfe,  c chiedo  al  Cartellano  di 
parlare  a Odoardo,  il  perfido  Cortigiano,  moftrando  forprefa,  non  negò 
che  Odoardo  vi  forte,  ma  fi  feusò  d’ introdurlo.  Allora  il  buono  Ed- 
mundo gli  confidò  una  lettera,  pregandolo  di  confegnarla  al  fuppofto 
Odoardo.  Avuta  quella  lettera  il  Cartellano  la  mandò  alla  Regina. 
La  Regina  la  moftrò  al  Re,  facendogli  credere-,  che  dal  fuo  contenuto 
fi  poteva  argomentare  in  che  pericolo  egli  folle  per  le  pratiche  del  Zio, 
onde  con  fomma  facilità  l’ ingannato  Signore  condcfcefe  a ordinare 
F arredo  dell’  autore.  Edmundo  fu  arredato  a Winchefter,  dove  il 
Parlamento  fedeva.  La  lettera  fu  efibita  ai  Pari,  Edmundo  non  negò 
d’  averla  fcritta  e portata,  manifellando  in  oltre,  che  anco  l’ Arcive- 
feovo  d’  York,  e il  Vefcovo  di  Londra  erano  a parte  di  quella  trama,  e 

10  avevano  animato  a porla  ad  effetto.  Da  quella  confeiTione  rifui tava 

11  fuo  difegno  di  mutare  il  Governo.  Fu  condannato  a erter  decapitato 
e poco  dopo  lafentenzafù  efeguita.  Intanto  Ifabella,  e Mortimer  te- 
nevano il  Re  artediato  in  modo,  che  niuno  poteva  parlargli.  Non 
vedendoli  altre  efecuzioni,  che  quella  d’  Edmundo,  fu  creduto,  che 
gli  altri  nominati  da  lui,  fodero  flati  a parte  della  trama,  e impiegati 
da’  fuoi  nemici  per  condurlo  al  precipizio. 

Nel  febbraio  del  1328  Carlo  il  bello  Re  di  Francia  morì  fenza  fuc- 
ceflìone  mafculina,  lafciando  la  Regina  Giovanna  fua  moglie  gravida 
vicina  a partorire.  Odoaido  come  figliuolo  della  forella  del  morto  Re, 
e il  più  proffimo  dei  fuoi  parenti  pretendeva,  che  la  Reggenza  di  quel 
Regno  s’ af'pettaffe  a lui.  Filippo  di  Valois  fuo  cugino  germano  pre- 
tendeva la  preferenza.  S’  appoggiava  fulla  Legge  Salica,  la  quale  tra 
gli  altri  provvedimenti  aveva  quello  d’ efcludere  le  femmine  dal  fuccc- 
dere  al  Regno.  V’  è chi  fa  autore  di  quella  legge  nel  Regno  di  Fran- 
cia il  Re  Clodoveo  Re  dei  Franchi.  Quella  difputa  portata  alla  Camera 
dei  Pari  di  Parigi,  Filippo  ebbe  la  fentenza  in  favore.  Nel  mefe 
d’ Aprile  di  quell’anno,  che  era  il  1329,  la  Regina  Giovanna  partorì 
una  femmina,  onde  Filippo  di  Valois  fu  coronato  Re.  Poco  dopo 

Odoardo 


352  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  IX. 

Odoardo  per  evitare  una  guerra,  che  le  Tue  circodanze  non  gli  per- 
mettavano  ancor  d’ intraprendere,  dimò  cofa  prudente  d’ andare  a 
rendergli  omaggio  per  la  Ghienna,  e per  la  Contea  di  Ponthieu. 
La  cerimonia  iì  fece  a Amiens. 

Tornato  da  Amiens  Odoardo,  cominciò  a divenirgli  fofpetta  la  con- 
dotta della  madre,  e altrettanto  noiofe  le  catene  della  l’uà  minorità. 
Accortili  i Cortigiani  di  qucdc  novità  nell’  animo  d’  Odoardo,  non 
mancarono  di  fomentargliele.  Mortimer  gli  fu  melTo  in  villa  come 
uno,  che  li  sforzalfe  di  liiperarlo  nella  magnificenza.  Altri  gli  fcoperfe 
le  pratiche  fatte  dall’  una,  e dall’  altro  per  far  perire  il  Conte  di  Lei- 
ceder  ; altri  a fargli  fentire,  che  la  Regina,  e il  Minillro  penfavano  di 
tenerlo  perpetuamente  minore.  Ma  quello,  che  più  di  tutto  determinò 
Odoardo,  tu  una  voce  forda  della  gravidanza  della  Regina.  Quella  fu 
la  foluzione  del  dubbio,  che  aveva  fino  allor  tenuto  fofpefo  1’  animo 
d’  Odoardo  toccante  l’ intrinlichezza  d’ Ifabella  con  Mortimer.  Allora 
gli  venne  in  mente  1’  cforbitante  vedovile  della  madre,  e la  morte  re- 
pentina d’  Odoardo  fuo  padre.  Adunatoli  il  Parlamento  a Notting- 
ham, la  Regina  ci  fi  conferì  con  180  Cavalieri  per  fua  guardia.  Il  Re 
non  ne  aveva  il  fedo.  Era  alloggiato  nella  Città.  La  Regina,  c Mor- 
timer nel  Cadello.  Non  odanti  le  loro  precauzioni,  il  Re  vi  penetrò 
per  una  via  fotterranca,  accompagnato  da  Montauto,  e da  alcuni  altri 
pochi  ufìziali.  Due  di  quei  Cavalieri  della  Regina  vollero  opporfcgli, 
e rimal'cro  morti.  Mortimer  fu  prefo  non  odanti  le  drida  della  Re- 
gina, e condotto  alla  Torre  di  Londra.  Fatto  quedo,  il  Re  licenziò 
il  Parlamento,  e ne  convocò  un  altro,  cfortando  il  Popolo  ad  elegger 
membri,  che  avellerò  il  ben  pubblico  più  a cuore  dei  precedenti. 

Adunati  i nuovi  membri  a Londra,  allegri  di  vedere  il  Re  libero,  non 
fi  pensò  che  alla  riforma  degli  abuiì,  e a dare  a Mortimer  il  meritato 
cadigo.  Odoardo  fù  difpenfato  dall’età,  che  gli  mancava  per  efler 
maggiore,  l’ adeguamento  della  Regina  fu  ridotto  a tre  mila  lire  1’  anno, 
ella  relegata  in  una  fua  cafa  a Rilìngs,  dove  vide  vent’  ott’  anni,  vili- 
tata  dal  figliuolo  una,  o due  volte  1'  anno,  e Mortimer  drafeinato,  e 
.impiccato  per  la  gola  come  traditore  a Tyburn,  e quello  che  fù  affai 
rimarchevole,  fenza  edergli  dato  permedo  di  dire  le  fu  e ragioni.  Ed 
ecco  nel  corfo  di  due  Regni  tre  efemplari  fpcttacoli  delle  vicende  dei 
Favoriti,  cheli  abufano  follemente  della  debolezza  dei  loro  Signori. 

Per  compimento  della  felicità,  che  i Popoli  Inglefi  in  quella  prima 
aurora,  li  può  dire,  del  Regno  d’  Odoardo  cotninciaron  a godere,  ecco 
la  Regina  tua  fpofix  dare  alla  luce  un  mafehio,  al  quale  pure  Odoardo 
fù  pollo  nome,  e che  pofeia  divenne  uno  dei  Principi  più  glorioli,  che 
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r Inghilterra  poffa  vantare.  Dato  sì  bel  principio  al  fuo  Regno 
Odoardo,  due  imprefe  magnanime  fé  gli  paravano  all'  animo,  ognuna 
delle  quali  averebbe  inalzata  di  molto  la  fama  fua.  La  vendetta  della 
ufurpazione,  che  da  Filippo  di  Valois  pretendeva  gli  folle  fatta  con 
tenerli  a pregiudizio  dei  fuoi  dritti  il  Regno  di  Francia,  e di  David 
Bruce,  che  {limava  ufurpargli  quello  di  Scozia.  Quell’  ultima  imprefa 
fu  quella,  a cui  Odoardo  pensò  d’  accignerli  primieramente,  llante  la 
vicinanza,  e la  maggior  facilità  di  venirne  a. capo  felicemente. 

Odoardo  Baliol,  figliuolo  di  quel  Baliol,  che  Odoardo  I aveva  fatto 
Re  di  Scozia,  indi  a poco  depollo,  e quindi  per  meglio  allìcurarfene 
fatto  morire,  flava  in  quello  tempo  in  Francia,  quivi  povera,  e ofeura 
vita  vivendo.  Di  quello  fventurato  pensò  Odoardo  di  prevalerli  come 
di  linimento,  che  rifpondeffe  bene  ai  fuoi  fini,  onde  coonellarc  la  rot- 
tura con  Bruce,  prima  che  la  tregua  fatta  con  lui  veniffe  a fpirare. 
Per  quello  commife  a Lord  Beaumont,  che  efule  parimente  in  Francia 
fi  dimorava,  di  fare  intendere  a Baliol,  che  fe  afpiraffe  a recuperare  il 
Regno  paterno,  vcnilTe  a Londra  a conferire  con  lui,  che  era  pronto  a 
procurargliene  i,  mezzi. 

Venuto  Baliol,  e fermato  l’accordo,  alla  Nobiltà  Inglefe  fu  fatto 
intendere,  che  fervendo  Baliol  averebbero  fatta  cofa  gata  a Odoar- 
do. Quella  dichiarazione  ballò  per  fare  amici,  e compagni  di 
Baliol  quei,  che  da  Odoardo  I avevano  avute  Terre  nel  Regno  di 
Scozia,  e che  ne  erano  rimalli  privi,  venuta  ad  occupare  quel  Trono 
la  famiglia  dei  Bruce.  A quelli  aiuti  s’  aggiugnevano  le  fperanze  nei 
vecchi  amici  della  fua  famiglia,  che  pure  per  l’avanzamento  di  Bruce 
avevano  fofìcrto  perdite  conliderabili.  Quando  Baliol  era  già  in  mar- 
cia per  la  fua  imprefa,  e che  ora  polfedeva  coll’  animo  quel  Regno,  che 
andava  a combattere,  cd  ora  confiderate  le  poche  fue  forze  difperava 
di  poterlo  ottenere,  Odoardo  pubblicò  bandi,  per  cui  proibiva  ai  fuoi 
fudditi  di  feguire  in  quell’ imprefa  Baliol.  Non  già  eh’ ei  defìderaffe, 
che  non  lo  legni  fòro,  ma  per  ingannare  il  mondo,  acciò  non  folle  cre- 
duto mancare  ai  Trattati,  che  aveva  con  Bruce.  Una  rottura  a vifo 
aperto  con  Bruce  farebbe  fiata  per  parte  d’  Odoardo  affai  men  difonclla. 
Era  ver  fo  il  principio  di  Marzo  del  1332  allora  che  Baliol  s’imbarcò 
per  la  Scozia.  Non  afeendevano  le  fue  forze  a più  di  due  mila  combat- 
tenti. Sbarcati,  eh’ ci  furono  rimandò  indietro  le  navi,  ponendogli 
nel  dilemma  di  vincere,  o di  morire,  giacché  di  fuggire  non  vi  era  più 
mezzo.  Rimalo  con  quello,  fi  può  dire,  pugno  di  gente  vittoriofo  in 
quattro  incontri  confccutivi  contro  un  numero  ogni  volta  affai  fuperiore 
di  nemici,  la  fama  di  tante,  e fi  lìupcnde  vittorie  fece  concorrere  dagli 
angoli  più  remoti  della  Scozia  Nobili,  e Popolari  a giurar  fedeltà  a 
Tom.  I.  ■ Zz  Baliol. 
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Baliol.  Il  povero  Re  David  Bruce,  vedendofi  abbandonar  da  ognuno, 
infieme  colla  Regina  fua  conforte,  non  avendo  altro  fcampo  lì  ritirò  in 
Francia. 

Odoardo,  per  maggiormente  aflicurare  la  rovina  di  David,  fece  in 
modo,  che  Privati  Inglelì  armalfero  una  flotta,  colla  quale  diilrufl'ero 
le  navi,  che  li  Scozzefi  avevano  in  mare,  ed  erano  l’unico  loro  rifu- 
gio. Baliol  fu  coronato  a Scone,  luogo  dove  la  coronazione  dei  Re 
di  Scozia  era  folita  celebrarli.  Subito  dopo  refe  omaggio  a Odoardo, 
confeflando  di  riconofcere  il  Regno  da  lui,  e in  pagamento  degli  aiuti 
predatigli,  gli  cedette  la  Città,  e il  Cartello  di  Berwkk,  che  erano 
tuttavia  in  potere  di  David.  Orterfe  anche  di  fpofare  Giovanna  forella 
d’  Odoardo,  fe  il  di  lei  matrimonio  con  Bruce  fi  folle  potute  dilfolvere. 
Finalmente  promife  a Odoardo  uomini,  e denari  ogni  volta,  che  da  lui 
ne  vcnilfe  richiedo.  Odoardo,  bramofo  di  veder  compita  la  conquida 
di  Scozia  allòdio  Berwick,  e ben  torto  lo  prefe.  Il  Reggente,  che  il 
Re  David  aveva  lafciato  in  quel  Regno  per  vedere  di  recuperarlo,  o 
almeno  impedirne  la  diftruzione,  melfa  inlìeme  un’  armata  fu  intera- 
mente disfatto,  Baliol  per  inoltrar  fempre  più  la  fua  gratitudine  per  i 
benefizi  ricevuti  da  Odoardo,  oltre  varj  altri  Cartelli,  gli  cede  anche 
quello  d’  Edimburgo. 

Quelli  fmembramenti  di  Piazze,  che  Baliol  faceva  a favore  d’  Odo- 
ardo, lo  fecero  riguardare  dalli  Scozzefi  per  un  traditore,  il  quale  averte 
fatta  quella  conquida  per  impor  loro  giogo  più  duro,  piuttorto  che  per 
liberarli  da  quello  di  Bruce.  Quindi  mede  inlìeme  quelle  forze,  che 
meglio  poterono,  andarono  a combatterlo,  disfecero  la  fua  armata,  e 
Baliol  fu  coftretto  a falvarfi  fopra  un  cavallo  a bifdoflo,  o fia  fenza  fella. 
Giunto  a Carlifle,  diede  parte  al  fuo  benefattore  di  quello  bello  fcherzo 
della  fortuna. 

Aveva  Odoardo  giufto  ricevuto  un  fuflidio  dal  Parlamento  per  andare 
unitamente  col  Re  di  Francia  a Terra  Santa,  quando  pervenutogli 
quello  avvifo  da  Baliol,  rivolfe  i fuoi  penfieri  verto  la  Scozia,  dove  in 
poco  più  d’ un’ anno  fece  quattro  fpedizioni.  Colla  prima  s’inoltrò 
nelle  parti  fettentrioali  di  quel  Regno,  dove  i nemici,  fpaventati  dalla 
fuperiorità  del  numero,  fi  tennero  fempre  in  luoghi  da  non  poter’  edere 
facilmente  attaccati.  Appena  ebbe  volte  le  fpalle  per  tornarfene  in 
Inghilterra,  varie  Piazze,  che  per  lui  fi  tenevano,  tornarono  in  potere, 
dclli  Scozzefi. 

Venuta  la  Primavera  Odoardo  andò  a invader  la  Scozia  per  mare,  e 
per  terra,  ma  quello  tentativo  non  gli  riufeì  più  felice  del  precedente. 
Fu  nondimeno  fatale  alli  Scozzefi,  perchè  il  Conte  di  Murray,  loro 
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Reggente,  foggetto  per  valore,  e prudenza  rcputatilfimo,  cadde  nelle 
mani  dei  nemici,  mentre,  per  eccedo  d’ urbanità,  accompagnava  il 
Conte  di  Namur,  e il  Principe  Tuo  fratello,  che  aveva  fatti  prigióni, 
per  condurli  in  luogo,  dove  dai  fuoi  foldati  non  potettero  edere  offefi. 

Stando  Odoardo  a Pcrth  gli  vennero  Ambalciatori  del  Re  di  Francia 
per  follecitarlo  a pattar  unitamente  con  lui  a Terra  Santa.  Con  quelli' 
Ambalciatori  era  anche  il  Nunzio  del  Papa.  L’  oggetto  vero  di  quella 
midionc  era  d’ indurre  Odoardo  a rivolgere  le  fue  forze  altrove,  e libe- 
rare il  giovane  David  Re  di  Scozia  dalle  fue  venazioni.  Odoardo  rif- 
pofe,  che  per  grazia  di  Dio  poteva  andare  a far  guerra  agl’  Infedeli 
fenza  1’ aiuto  del  Re  di  Francia,  e intendeva  d’ effettuarlo,  terminata 
che  avelie  la  conquida  di  Scozia.  Da  quella  rifpolla  vedendo  li  Seoz- 
zefi  quale  folle  l’ intenzione  d’  Odoardo,  e fentendo  di  non  gli  poter 
più  lungamente  refillerc,  molti  {limarono  cofa  prudente  di  venire  ad 
accordi,  altri  prefero  il  partito  di  vincere,  o di  morire,  piuttoflo  che 
fottometterfi.  Allora  Odoardo  tornò  a Londra  in  trionfo,  dopo  d’ aver- 
dati  gli  ordini  opportuni,  perchè  Perth,  Edimburgo,  e Sterling  fodero 
fortificati,  e confegnato  il  Governo  della  Scozia  al  Conte  d’  Athol. 

Era  quel  Conte  di  Nazione  Scozzefe,  ma  per  difgufli  coi  fuoi  com- 
patriotti,  fi  era  accollato  al  Re  d’ Inghilterra.  Partito  Odoardo,  andò 
ad  attediare  Kildrumny.  Dumbar,  e Douglafs,  che  comandavano  li 
Scozzefi,  benché  di  forze  inferiori,  vi  accoderò,  e appiccatali  la  zuffa, 
obbligarono  gl’  Inglefi  a defillere  dall’  attedio,  e il  Conte  di  Athol, 
loro  Generale,' ri mafi  morto.  La  felicità  di  quello  fuccclfo  diede  tanta 
reputazione  a quei  Comandanti,  che  dagli  angoli  più  remoli  del  Regno 
fi  modero  li  Scozzefi  per  andare  a loro,  e in  poco  tempo  fecero  pro- 
gredì manvigliofi. 

Qa;ido  quelli  nuovi  tentativi  delli  Scozzefi  giunfcro  alla  notizia 
d’  Odoardo,  egli,  che  credeva  d’  averli  umiliati  in  modo  da  non  dovcr- 
fene  ulteriormente  travagliare,  andò  a loro,  e devallate  fenza  miferi- 
cordia  quelle  Contèe,  che  fegli  erano  ribellare,  ridudè  in  cenere  la 
Città  d’  Aberdeen  con  altre  di  minor  nota,  e lafciatovi  Baliol  con  una 
piccioni  annata,  tornò  in  Inghilterra,  dove  lo  chiamavano  cofe  di  mag- 
giore importanza. 

Guglielmo  III  d’  Artois,  era  dato  uno  dei  più  efficaci  finimenti  a- 
far  valere  la  legge  Salica  a favore  di  Filippo  di  Valois,  per  cui  era  edò 
Filippo  afccfo  al  Trono  di  Francia.  Un  calo  compagno  d trattava  da- 
vanti ai  Pari  di  Francia  per  la  Contea  d’ Artois,  alla  quale  Guglielmo 
pretendeva  di  fuccederc,  c pretendeva,  clic  Filippo  faccde  valere  la 
legge  Salica  medelìmamente  a fuo  favore,  come  quella,  che  nello  ef- 
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eludere  le  femmine  dalle  fucceflioni  Reali,  così  anche  delle  Feudali 
s’ intendefle.  O che  Filippo  non  pottlìe,  o non  avelie  fatto  il  polfibile 
per  fcrvirlo,  i Pari  diedero  la  fentenza  contro  Guglielmo,  il  quale, 
avendo  perciò  minacciato  Filippo,  fu  da  i Pari  dichiarato  reo  di  Stato. 
Ricoveratofi  Guglielmo  in  Inghilterra,  Odoardo  pensò  di  adoperarlo 
nella  imprefa,  cha  da  gran  tempo  flava  meditando  contro  Filippo. 
Riflrettifì  Odoardo,  e Gugliemo  inficine,  fu  conci  ufo,  che  Odoardo 
intcreffaffe  in  quella  lega  l’ Imperatore,  che  era  Luigi  di  Baviera,  il 
Duca  di  Brabante,  e varj  altri  Signori  del  Reno,  di  Germania,  di  Fi- 
andra, del  Brabante,  e di  Gual'cogna,  che  unite  le  loro  forze  con 
quelle  d’  Odoardo  non  averebbero  potuto  a meno  d’  obbligar  la  fortuna 
a renderlo  vincitore. 

Ma  di  tutti  gli  amici,  che  Odoardo  fi  procurava,  il  più  poffente  fu 
Giacomo  d’  Arterille,  Birraio  nella  città  ci  Gant,  che  Guglielmo  gli 
guadagnò.  Coflui  aveva  tal  credito  in  Fiandra,  che  gli  era  riefeito  di 
follevarc  le  Città  principali  di  quelle  Provincie  contro  del  Conte  loro 
Signore,  ed  obbligatolo  a fuggirfene  in  Francia  a implorare  la  prote- 
zione di  Filippo.  Prima  di  muoverfi  per  quella  fpedizione  Odoardo 
convocò  un  Parlamento.  Tra  i provvedimenti,  che  da  quello  Parla- 
mento fi  fecero  fu  di  proibire  P effrazione.  delle  lane  del  Regno,  e di 
accogliere  generofamente  ogni  manifattore  di  lana,  che  fi  offende. 
Vi  fu  anche  ordinato  un  bando  contro  tutti  i mercanti  Lombardi  (che 
così  fi  chiamava  in  quei  tempi  nei  paefi,  che  noi  diciamo  oltramontani 
qualunque  Italiano).  Cofloro  a guifa  di  locuflc  avevano  inondata  l’ In- 
ghilterra, e rodevano  la  povera  gente  fino  alle  midolle  colle  ufure  efor- 
bitanti,  che  efigevano  per  prcfliti  di  denaro  fopra  ipoteche,  o come  noi 
diciamo  col  pegno  in  mano.  Ed  è tanto  vero  che  tutti  gl’  Italiani, 
Lombardi  indiflintamente  dagli  oltramontani  fi  nominavano,  che  Lo- 
renzo de’  Medici,  detto  il  magnifico,  non  era  in  quelle  parti  conolciuto, 
che  fotto  il  nome  del  gran  Lombardo.  Fu  anco  in  quello  Parlamento, 
che  Odoardo  creò  Duca  di  Cornovaglia  Odoardo  fuo  primogenito  ; e 
fu  nella  perfona  di  quello  Principe  che  l’ Inghilterra  vidde  il  fuo  primo 
Duca.  Papa  Benedetto  XII,  per  diffóndere  Odoardo  da  intraprendere 
quella  guerra,  gli  mandò  due  Cardinali,  ai  quali  ei  diede  buone  parole, 
ma  non  ottenero  l’ intento. 

Alla  fine  della  Primavera  dell’  anno  1338  Odoardo  con  una  flotta  di 
500  navi  fece  vela  verfo  la  Città  d’  Anvcrfa.  Quivi  andò  a conferire 
con  tutte  quelle  Città  di. Fiandra,  che  il  Birraio  d’  Arteville  gli  aveva 
aflbciate,  confortandole  a lìar  forti  nella  Lega,  e confidare  nella  fua  pro- 
tezione. Quindi,  andato  dagli  altri  fuoi  confederati,  giunfe  in  Colonia, 
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dove  l’ Imperatore  lo  dichiarò  Vicario  dell’  Imperio.  Un  altro  negozio 
importantirtimo  fece  Odoardo  andare  di  città,  in  città  in  quelle  parti, 
e fu  quello  di  cercar  denari.  Dice  Rapin,'  che  fino  da  Privati  ne  ri- 
cevefle,  e che  impegnarti  la  fua  corona  Reale  all’  Arcivelcovo  di  Tre- 
veri  per  50000  forini.  Verfo  la  fine  di  Settembre  Odoardo  fi  molle 
con  40000  uomini  alla  volta  di  Cambray.  Paffuto  a Vironfofie  ricevè 
una  lettera  per  parte  di  Filippo,  che  lo  sfidava  a battaglia.  Fi  fiato  il 
luogo,  e il  giorno,  Filippo  non  comparve.  Dicono  per  un’  avvifo  di 
Roberto  Re  di  Napoli,  che  avendo  la  femplieità  di  crederli  Aftrologo, 
gli  avelie  predetto  rovina,  fe  mai  folle  venuto  a combattere  cogl’ 
Inglefi.  Altri  dicono  per  configli  di  Saggi,  che  aveva  fcco,  i quali  gli 
milero  in  confiderazione,  che  in  quella  Battaglia  ei  poneva  a pericolo 
la  fua  Corona,  laddove  Odoardo  non  rifehiava  di  perdere,  che  pochi 
foldati.  Alcuni  Ecclefiaftici,  avendo  feminato  trà  quei  buoni  Fiaminghi 
lo  fcrupolo  di  combattere  contro  il  proprio  loro  Signore,  Giacomo 
d’Arteville,  quel  famofo  Birraio,  fuggerì  a Odoardo,  che  l’unico  antidoto 
|>er  dileguarlo  era  d’  affumere  egli  il  titolo  di  Re  di  Francia.  Quello 
è un’efempio  unico,  che  un’uomo  come  quello  Birraio,  creafle  dei  Re  ; e 
in  fatti  fi  può  dire,  che  Arteville  lo  crearti,  perchè  dal  fuo  fuggeri- 
mento  all’  efccuzione  non  corfe  altro  fpazio,  che  quanto  importava  il 
parteciparlo  al  fuo  Configlio  di  Stato,  il  quale  non  bilanciò  un  mo- 
mento ad  applaudirne  la  rifoluzione.  Odoardo,  inalberato  il  titolo 
di  Re  di  Francia,  inquartò  nelle  fue  armi  i Gigli  d’oro  con  un  motto, 
Dieu,  et  mon  Droit.  Poco  dopo  ricusò  a Filippo  il  titolo  di  Re,  e 
diede  ordine  a i fuoi  Ambafciatori  di  chiamarlo  Conte  di  Valois,  pre- 
tendendo, che  il  Regno  di  Francia  fofli  devoluto  a lui  alla  morte  di 
Carlo  il  Bello,  promettendo  a quei  Francefi,  che  volefiero  riconofcerlo, 
la  fua  protezione. 

Quindi  pubblicò  un  manifefto,'  dove  erano  fpiegate  tutte  le  ingiurie, 
che  pretendeva  d’  aver  ricevute  da  Filippo  di  Valois.  Le  lue  premure 
chiamandolo  in  Inghilterra,  per  tenere  in  fede  il  Duca  di  Brabante, 
lafciò  in  Anverfa  la  Regina,  e il  figliuolo,  con  quattro  Signori  Inglefi 
di  principal  condizione,  come  ortaggi  della  promeflà,  che  gli  aveva 
fatto  di  non  mai  abbandonarlo.  Giunto  in  Inghilterra  ottenne  uri 
fuflìdio  dal  Parlamento,  il  quale  gli  prefenlò  una  fupplica  dove  lo  pre- 
gava, che  il  titolo  di  Re  di  Francia,  che  aveva  afiunto,  non  doverti 
influire  in  alcuna  cofa,  che  concernerti  il  Regno  d’ Inghilterra.  Papa 
Benedetto  fece  ogni  poflìbilc  per  indurre  Odoardo  a non  tifare  quel  . 
titolo,  per  conto  della  legge  Salica,  in  virtù  della  quale  Filippo  folo  ci 
aveva  dritto.  Quelle  infinuazioni  non  ebbero  effetto. 

Venuta 
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Venuta  la  State,  con  300  navi  fece  vela  per  Fiandra.  Sentito  che 
Filippo  l’afpettava  con  quattrocento,  1’ ardente  deli dcrio  d’ acqui ftar 
fama  gli  fece  abbracciar  con  piacere  1’  occafìone  di  batterli  contro  un 
numero  fupcriore.  La  battaglia  durò  dalle  8 della  mattina  fino  alle  7 
della  fera.  Delle  navi  dei  nemici  30  fole  fene  fai  varano,  il  rimanente 
affondato,  o prefo.  Odoardo  vi  fece  le  funzioni  d’  Ammiraglio,  e fuo 
fìi  l’ onor  principale  di  quella  vittoria.  Gl'  Ingleli  dicono,  che  i 
Franccfi  vi  perdelfero  30000  uomini.  Di  quella  ratta  niuno  ardì  por- 
tar la  nuova  a Filippo.  Un  buffone  con  fue  facezie  fu  caufa,  eh’  ei  ne 
veniffe  in  cognizione. 

Ottenuta  quella  memorabile  vittoria  Odoardo  fbarcò  in  Fiandra,  dove 
mife  inlìeme  un’  armata  di  150000  combattenti.  Ingleli,  Tedefchi  Fia- 
minghi,  Guafconi.  Paffato  a far  1*  affedio  di  Tournay,  Filippo  andò- 
ad  incontrarlo  con  un’  armata  fuperiore  a quella,  che  Odoardo  vi  aveva 
condotta.  Erano  con  Filippo  i Re  di  Navarra,  e di  Boemia,  con  tutta- 
la Nobiltà  del  fuo  Regno.  Odoardo  gli  mandò  una  disfida,  chiaman- 
dolo fidamente  Filippo  di  Valois.  Tre  erano  le  propofizioni — Duello - 
/ingoiare  tra  i due  Re,  Cento  Cavalieri  per  parte , Battaglia  generale.  La 
lettera  non  chiamandolo  Re,  Filippo  non  vi  rifpofe.  Fece  ben  inten- 
dere per  terza  perfona  a Odoardo,  che  fperava  coll’  aiuto  di  Dio  di 
cacciarlo  tra  poco  da’  fuoi  Stati.  Giovanna  di  Valois,  forella  di  Carlo- 
il  bello,  c fuocera  d’  Odoardo,  che  flava  nella  Badia  delle  Monache  di 
Fontenelle,  effendofi  in  quello  mentre  interpofla  per  una  tregua  d’  otte* 
meli,  le  riefeì  di  concluderla,  e al  Papa  di  prolungarla  a due  anni. 

Allora  Odoardo  tornò  in  Inghilterra,  menandone  la  Regina,  che 
aveva  partoriti  due  mafehi,  Lionello  nella  Città  d’Anverfa,  Giovanni  in 
quella  di  Gant.  Varj  motivi  induffero  Odoardo  a confentire  a quella 
tregua.  L’efferfi  l’ Imperatore,  e il  Duca  di  Brabante  alienati  dalla  Lega,, 
c il  pefo  grande  di  mantenere  un’  armata  sì  numcrofa,  ne  furono  i prin- 
cipali. Morto  il  Duca  di  Brettagna  lenza  figliuoli,  Giovanni  di  Mon- 
fort  luo  fratello  ne  pretendeva  la  fuccefiìone,  ma  lo  aver  egli  prcllato 
omaggio  a Odoardo  lo  Liceva  reo  preffo  Filippo,  il  quale  per  quello  lo 
teneva  prigione  dentro  la  torre  del  Louvre,  ed  aggiudicò  il  Ducato  a 
Carlo  di  Bloi  fuo  nipote,  e parente  del  morto  Duca  per  donne.  In  fe- 
conda di  quello.  Margherita  di  Fiandra,  moglie  del  Conte  di  Monfort* 
fi  trasferì  in  Inghilterra  con  un  fuo  figliuolino  d’età  di  quattr’  anni, 
per  far  vive  le  ragioni  del  marito,  prellò  in  .nome  di  lui  nuovamente, 
omaggio  a Odoardo,  e conclule  un  Trattato  di  matrimonio  tra  l’ In- 
fante che  aveva  condotto  feco,  e una  figliuolina  d’  Odoardo,  lafciando  il 
figliuolo  alla  fua  difpolìzione,  tanto  per  l’ educazione,  come  anche 
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perchè  fervide  d’  ortaggio.  Quello  Trattato  fu  un  pretcrto  plaufibilo 
per  Odoardo,  onde  andare  ad  attaccar  Filippo  in  Brettagna,  preten- 
dendo, che  le  oftilità  praticate  contro  il  Conte  di  Monfort  fodero  una 
infrazione  della  tregua.  Il  Conte  d’  Artois  fu  fpedito  con  un’  armata 
in  Brettagna.  Sentito,  eh’  ei  vi  era  ftato  uccilo,  vi  accorfe  egli 
rteflo.  Anche  Filippo  vi  accorfe,  e feguitc  tra  le  due  armate  cofe  poco 
importanti,  due  Legati  di  Clemente  VI  fecero  sì,  che  tanti  prepara- 
tivi e tante  orribili  minacce,  terminaflero  in  una  tregua  di  tre  anni. 

Tornato  Odoardo  in  Inghilterra,  e trovate  le  cofe  di  Scozia  ridotte  a 
a mal  partito  per  Baliol,  pensò  d’ invader  quel  Regno  a un  tempo  per 
mare,  e per  terra.  All’  arrivo  d’  Odoardo  nei  confini  di  Scozia,  li 
Scozzefi  non  fapendo,  che  1’  armata,  che  doveva  fcguirlo  per  mare  fi 
era  perduta,  vennero  a quegli  accordi,  che  piacque  a Odoardo  conce- 
der loro.  Uno  dei  patti  fu  che  eflì  riconofcerebbero  Odoardo  per  loro 
Re,  fe  David  non  folle  venuto  prima  del  maggio  apprefiò  con  un’  ar- 
mata badante  a difenderli.  Quella  condizione  obbligò  Filippo  a dare 
a David  uomini,  e denari.  Quelli  foccorfi  abilitarono  David  a pallare 
nuovamente  nel  Regno  di  Scozia,  dove  in  poco  tempo  fi  trovò  alla 
teda  di  60000  uomini.  Penetrato  fino  a Durham,  in  poco  tempo 
Tene  refe  padrone.  Sentendo  Odoardo  in  marcia  per  attaccarlo  David 
Rimò  della  fua  prudenza  il  tornarfene  in  dietro.  Badando  vicicino  a 
Wcrk,  Cartello  della  Contefia  di  Salilbuiy,  i foldati,  che  v’ erano  a 
guardia  andarono  a infeftare  la  fua  retroguardia.  David  fall  in  tanta 
collera  per  quello  affronto,  che  fi  pofe  in  animo  di  combatterlo.  Piò 
volte  tentò  d’ additarlo,  c altrettante  fu  dai  foldati  del  Cartello,  che  la 
Conteda  medefima  comandava,  vigorofamente  repulfo.  Quella  redi-, 
tenza,  c il  fentirc  Odoardo  vicino  lo  fecero  ritirare  con  fretta.  Odoardo 
non  volle  procedere  innanzi  fenza  favorir  d’  una  vifita  la  brava  Conteda. 
Il  fuo  nome  era  Giovanna,  ed  era  forella  di  Giovanni  Plantaginetto, 
Contedi  Kcnt,  e figliuola  d’ Edmundo  zio  d’ Odoardo.  Storici  di- 
cono, che  Odoardo  lene  innamoradc  ardentemente.  Sè  quello  è véro,' 
farà  probabilmente  Hata  bellidìina.  Quella  imprefa  terminò  con  una 
tregua  di  due  anni  tra  Odoardo,  e David,  dicono  col  confai  fo  di  Fi- 
lippo. 

Nel  Parlamento  di  quell’ anno  Odoardo  crèo  Odoardo  fuo  primo- 
genito Principe  di  Galles.  Nutrendo  tuttavia  il  penfiero  di  vendicarli 
del  Re  Filippo,  Odoardo  andava  fempre  meditando  mezzi  di  fargli 
nemici.  Uno  gliene  venne  in  capo,  tragli  altri,  di  tirare  alla  fua  Corte 
quanti  piu  gran  Signori  d’ ogni  Regione  poteva,  per  veder  di  corrom- 
pere quelli,  che  foflero  negl’  interelli  del  fuo  avverfario.  Per  queflo 
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bandi  una  Giodra,  alla  quale  gran  Signori  d’  ogni  Nazione  erano  invi- 
tati. A fine,  d’  evitare  cerenionie  per  la  didinzionc  dei  ranghi,  fece 
fare  una  fala,  nel  luo  Cartello  di  Windfor,  circolare  con  banchi  attorno 
di  200  piedi  di  diametro.  Quella  tavola  chiamò  egli  Tavola  rotonda, 
in  memoria  di  quella  famola  del  grande  Arturo,  il  quale  ficcome,  di- 
cono le  Illorie,  irtituì  un  ordine  di  Cavalleria,  che  fi  dille  della  Tavola 
rotonda.  Banchettò  Odoardo  quanti  Cavalieri  vi  concorfero,  quaK 
furono  moltilfimi,  Spagnuoli,  Italiani,  Tedefchi,  Fiaminghi,  e Fran- 
cefi  medefimamente.  E'  incredibile  il  numero  dei  Trattati,  dice  Rapin, 
clic  Odoardo  fece  in  quella  occafione.  Di  quella  fella  prel'e  gran 
gelofia  Filippo,  il  quale  bandì  pure  una  Giollra,  o Tornèo  a Parigi, 
dove  riefcitogli  di  tirare  Oliviero  di  ClilTon,  con  altri  dieci,  o dodici 
gran  Signori  di  Brettagna,  li  fece  tutti  decapitare  fenza  procedo.  Per 
una  lettera  d’  Odoardo  al  Pontefice  apparifee,  che  Filippo  avelie  fatti 
prendere  quelli  Signori  in  Brettagna,  onde  folle  venuto  a romper  la 
tregua. 

Quella  crudeltà  di  Filippo  cfafperò  talmente  Odoardo,  che  tollo 
mandò  un’  armata  in  Ghienna  fotto  il  comando  d’  Enrico  di  Lancallro, 
Conte  di  Derby,  intanto  che  ei  fi  preparava  a feguirlo  con  un  rinforzo. 
In  quello  mentre,  Giovanni  di  Monfort,  fcappato  dalla  Torre  del 
Louvre,  andò  a rendere  omaggio  a Odoardo,  per  quella  Brettagna,  che 
fperava  di  pofledere.  Quindi  Odoardo  pubblicò  un  manifello,  coi 
capi  dei  torti,  che  diceva  d’  aver  ricevuti  da  Filippo  di  Valois,  promet- 
tendo efenzione  di  tafie,  e altri  privilcgj  a quei  Francefi,  che  volcflero 
lui  riconofcer  per  Re.  Giovanni  di  Monfort  poco  dopo  d’  avere  ad'unto 
il  titolo  di  Duca  di  Brettagna  morì,  lafciando  Odoardo  tutore  del  fuo 
figliuolo.  In  quello  mentre  il  gran  Birraio  d’  Arteville,  il  quale  oltre 
lo  avergli  fatto  afiumerc  il  titolo  di  Re  di  Francia,  gli  aveva  refi  tanti 
importanti  fervizj,  fu  dai  fuoi  Fiaminghi  tagliato  a pezzi.  Morto 
collui,  i Fiaminghi  non  continuarono  in  fede  con  Odoardo.  Non  of- 
tante  quelle  perdite  d’ amici  valorofifiimi,  ed  alleati,  Odoardo  pensò 
di  portar  la  guerra  in  Francia  perla  parte  della  Ghienna,  dove  il  Duca 
di  Normandia  era  accorfo  con  un’  armata  di  60000  uomini  per  arredare 
i progredì  del  Conte  di  Derby,  e l’aveva  forzato  a ritirarfi  a Bordeaux. 
Stava  quel  Duca  oli’  allòdio  del  Callcllo  di  Aiguillion,  fituato  fui  con- 
fluente della  Girona,  e del  Lot,  quando  Odoardo  giunfc  con  buon 
numero  di  loldati  in  quelle  parti.  Prima  d’ imbarcarfi,  chiamati  i 
principali  Ufiziali,  gli  efortò  a comportarli  in  modo  da  meritar  la  fua 
dima,  e la  fua  munificenza,  protedando  di  volere,  diarcato  eh’ ei  fofie 
in  Ghienna,  rimandare  indietro  le  navi,  per  torre  ad  ognuno  la  Iperanza 
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di  rivedere  mai  più  la  fua  patria  fennon  vittoriofi.  La  tua  armata  con- 
firteva  in  4000  uomini  d’ arme,  iocoo  arcieri,  12000  fantaccini  Gal- 
lcfi,  e 6000  Irlandefi,  con  un  gran  numero  di  Nobili.  Knington  fa 
afccndere  il  numero  delle  navi,  clic  quello  efercito  trafportarono  a 1600 
tra  grandi,  e picciole.  Appena  meffo  piede  in  Normandia  fece  Cava- 
liere il  Principe  di  Galles  tuo  figliuolo,  infieme  con  Guglielmo  di 
Monte  acuto.  Conte  di  Salitbury,  il  Barone  Ruggiero  Mortimer,  ed 
altri  giovani  Signori,  e divile  i tuoi  foldati  in  tre  corpi,  ognuno  dei 
quali  marciava  feparato  nella  giornata,  e la  fera  s’  accampavano  infieme, 
facendo  tinge  dappertutto  in  vendetta  di  quei  Signori,  che  Filippo 
aveva  per  via  d’inganni  tirati  a quel  famofo  Torneo  in  Parigi,  e man- 
cando alla  fede,  che  aveva  data  loro,  fatti  decapitare.  Giunto  a Poilsì 
mandò  un’  Araldo  a Filippo  per  disfidarlo  a battaglia,  ma  Filippo  non 
volle  accettarla,  penfando  di  ridurre  il  nemico  in  neceffità,  e allora 
attaccarlo  con  vantaggio.  Sapeva  Odoardo,  che  le  forze  del  nemico 
erano  la  metà  più  fuperiori  alle  fuc.  Il  patio  del  fiume  Somma  era  la 
difficoltà,  che  Filippo  fperava  di  potergli  impedire  di  fupcrare.  Blan- 
chetaque  era  il  folo  pollo,  dove  quel  fiume  poteva  guadarti,  e Filippo  ci 
aveva  mandato  Gondemar  du  Fay  con  12000  uomini  per  impedirne  il 
patfaggio.  Contrario  al  difegno  di  Filippo  riefeì  l’ effetto,  perchè 
Odoardo,  animando  colla  fua  prefenza  i fuoi,  fupcrò  combattendo  quella, 
e altre  difficoltà,  e giunfe  col  fuo  efercito  fano  e falvo  a Creffy,  c vi 
pofe  il  campo  quella  fera  medefima  ; e intanto  che  Filippo  patlava  la 
Somma  a Abbeville  tré  leghe  dittante,  feelto  un  pollo  eh’  ci  credè 
vantaggiolo  vi  afpettò  intrepidamente  il  nemico,  eh’  ei  tapeva,  come 
di  fopra  vi  diffi,  tanto  di  forze  a lui  fuperiore.  Divife  la  fua  armata  in 
tré  corpi.  Del  primo  diede  il  comando  al  Principe  di  Galles,  che  dt 
poco  eccedeva  i tredici  anni  dell’  età  fua.  Del  fecondo  fece  condottieri 
i Conti  di  Northampton,  e di  Arundel,  e il  Buon  Rofs.  Col  terzo 
fi  tenne  egli  tlcffo  in  ditlanza  per  affitlere  dove  il  bifogno  lo  richideffcv 
Anche  Filippo  divile  la  fua  armata  medefimamente  in  tré  corpi.  11 
primo  era  comporto  di  Genoveli  ; Antonio  Doria,  e Carlo  Grimaldi 
ne  erano  condottieri.  Una  pioggia  fubitanea,  avendo  fui  bel  principio 
della  battaglia  allentate  le  corde  delle  loro  balcftre,  fece  die  trovandoti 
efporti  e indifefi  a un  diluvio  di  dardi  Inglefi,  cominciaffero  a cedere. 
Tindal  fi  rtupifee  come  quelle  degl’  Inglefi  mantenertelo  il  loro  vigore. 
Carlo  Conte  d’Alen^n,  fratello  del  Re,  che  comandava  un  gran  corpo  di 
Cavalleria  per  foftenerli,  imputando  a tradimento  quel  cedere,  che  i 
Genoveli  facevano,  andò  loro  addoffo,  e pofe  il  refto  dell’  armata  Fran- 
ccfe  in  difordine  ; quindi  paffato  ad  attaccare  quel  corpo,  clic  il  Principe 
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di  Galles  comandava,  perde  combattendo  la  vita,  e fparfe  la  confu- 
sone trai  Tuoi.  Allora  il  Principe  di  Galles  fi  trovò  un  gran  numero 
di  Cavalieri  Francefi  a ridollo,  che  Filippo  ci  aveva  mandati  per  ripa- 
rare i difordini  cagionati  dai  Genovefi,  e farebbe  rimallo  oppreflb,  fe 
Northampton,  e Arundel  non  fodero  andati  a foccorrerlo.  Il  valore 
del  giovane  Principe  riempì  di  llupore  i Generali  Inglefi,  e di  timore 
nello  lidio  tempo  per  la  fua  perfona.  Per  quello  andarono  a pregare  H 
Re  d’  avanzarli  col  Suo  corpo  per  dargli  aiuto.  Allora  Odoardo  do- 
mandò che  folle  del  figliuolo,  e Sentendo  che  non  Solamente  era  in  vita, 
ma  combatteva  con  gran  valore,  Soggiunfc  al  melfagiero  dirai  ai  miei 
Generali  di  non  mandare  per  me  fino  che  il  mio  figlinolo  rimane  in  vita, 
perchè  J'uo  deve  efiere  /’  onore  di  qurfia  giornata,  ed  ei  meritare  oggi  quegli 
[proni,  coi  quali  io  lo  ifiallai  Cavaliere . Quella  riSpolla  accrebbe  tanto  il 
coraggio  di  quel  giovane  Signore,  che  avanzatoli  arditamente  contro  i 
nemici,  che  volevano  circondarlo,  in  poco  tempo  gli  obbligò  a cedere, 
e finalmente  a darfi  alla  fuga. 

Rimaneva  a Filippo  ancora  intatto  quel  corpo  di  riferva,  eh’  ei  co- 
mandava. Contro  di  quello  corpo  s’  avanzò  colla  Solita  Sua  intrepi- 
dezza il  Principe  di  Galles,  c in  quell’  ultima  azione  fece  pur  cofe 
maravigliofe.  Anche  Filippo  combattè  col  mafiimo  valore  per  impe- 
dire il  giovane  Suo  rivale  di  compir  la  vittoria  j due  cavalli  gli  furono 
morti  Sotto,  nè  volle  elfer  portato  fuori  del  campo  fino  che  il  fangue, 
che  gli  ufc iva  dalle  ferite,  non  l’ebbe  indebolito  da  non  poterli  più 
reggere.  In  quello  fatto  morirono  il  Re  di  Boemia,  il  Conte  d’Alen- 
9011  fratello  di  Filippo,  il  Duca  di  Lorena,  il  Conte  di  Fiandra,  il 
Conte  di  Blois,  quindici  altri  gran  Signori,  oltre  1200  Cavalieri,  e 80 
llendardi  caddero  in  mano  degl’  Inglefi.  Da  quello  fi  può  arguire  il 
gran  numero  dei  foldati  Francefi,  che  vi  perirono.  L’  onore  di  quella 
Battaglia  Odoardo  volle,  che  folle  tutto  del  Principe  di  Galles,  il 
quale  sì  per  la  prudenza  nel  comandare,  come  riguardo  al  Suo  valor 
perfonalc,  vi  fece  cofe  maravigliofe.  Portatogli  da  un  Soldato  lo  llen- 
dardo  del  Re  di  Boemia,  ove  erano  ricamate  con  oro  tré  penne  di 
Struzzo,  col  motto  fotto  I C H D I E N,  in  nollra  lingua,  io  fervo, 
il  Principe  d’  allora  in  poi  portò  Sempre  per  creila  alle  Sue  armi  tre 
penne  di  Struzzo  con  fotto  quelmedefimo  motto.  Tutti  i Principi  di 
Galles  venuti  dopo  hanno  Seguitato  quello  collume.  Quel  buon  Re, 
benché  cieco,  volle  trovarfi  a quella  Battaglia,  a fine  di  morire  in  Ser- 
vizio di  Francia.  Le  redini  del  Suo  cavallo  erano  legate  a quelle  di 
due  cavalieri.  Gran  parte  in  quella  vittoria  fu  creduto,  che  avellerò 
quattro  cannoni,  che  gl’  Inglefi  ufaronó  per  la  prima  volta  in  quella 
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occafione,  per  cui  meda  i Francefi  in  confufione  non  ci  fu  più  modo 
di  riunirli.  Quella  battaglia  fi  diede  il  25,  o 26  del  1347. 

Di  là  Odoardo  pafsò  a far  l’  alfedio  della  Città  di  Calais.  Intanto,  che 
Odoardo  flava  occupato  a guerreggiare  in  Francia,  David  Re  di  Scozia, 
a iftigazione  di  Filippo,  entrò  in  Inghilterra  con  30000  Scozzefi. 
Era  arrivato  a Durham,  quando  la  Regina  Filippa,  mcflà  infieme 
quanta  gente  la  brevità  del  tempo  le  permetteva,  andò  a lui,  lo  com- 
battè, lo  vinfe,  e lo  prefe  prigionie.  Continuando  1’  allodio  di  Calais 
con  grande  oflinazione  dei  difenfori,  Odoardo  ordinò  700  navi  per  im- 
pedire, che  per  mare  fofTe  portato  loro  foccorfo,  Filippo  avuta  notizia 
delle  llrettezze,  nelle  quali  era  quella  Piazza,  vi  accorfe  con  1 50000 
uomini  per  foccorrerla,  e sfidò  a battaglia  Odoardo  più  volte,  ma  Odo- 
ardo non  volle  mai  cfcir  fuori  delle  trinciere.  Finalmente,  non  potendo 
valerli  delle  fue  forze,  gli  mandò  due  Cardinali  a fargli  offerire  la 
Ghienna  e la  Contea  di  Ponthieu,  e un  matrimonio  trai  refpettivi  loro 
figliuoli.  A quelle  propofizioni  replicò  Odoardo,  che  ambi  le  offerte 
Provincie  erano  fue,  e Calais  in  breve  lo  diverrebbe.  Mentre  Filippo 
continuava  a fargli  propofizioni,  la  Regina  Filippa  conduffe  al  Marito 
un  rinforzo  di  17000  Inglefi,  e quali lubito  dopo  ipoveri  affediati,  non 
potendo  ricever  foccorfo,  piuttollo  che  perir  per  la  fame  fi  relèro  a 
diferezione. 

Tra  le  condizioni,  che  a Odoardo  piacque  d’imporre  a quei  miferi, 
fu  d’  obbligarli  a fcegliere  fei  dei  loro  cittadini,  che  intendeva  d’ im- 
molare alla  fua  vendetta  per  i travagli,  che  gli  avevano  cagionati  lo 
Ipazio  di  più  d’  un’  anno  nel  difendere  ollinatamente  la  patria  loro. 
Infillcndo  in  quello  crudel  decreto,  uno  dei  principali  per  nome  Eu- 
llachio  di  S.  Pietro,  mollo  a pietà  della  collernazione  dei  Tuoi  compa- 
triotti,chc  non  fapevano  rifolverfi  alla  feelta  di  quelle  vittime,  s’offcrfe 
volontario  per  una,  ed  altri  cinque,  emuli  di  quella  grandezza,  s’ of- 
ferfero  al  compimento  del  numero.  Quindi  a piè  nudi,  camicia  bianca 
indoffo,  corda  al  collo,  fi  prefentarono  colle  chiavi  della  Città  innanzi 
all’  inelbrabile  vincitore.  Quello,  che  non  potè  la  magnanimità  di 
quelli  Eroi  nel  cuore  dell’  ollinato  Odoardo,  e i prieghi  dei  Principe 
di  Galles  fuo  figliuolo,  le  lacrime  della  Regina,  verfate  a i piodi  del 
Conforte  a prò  di  quei  mefehini  finalmente  l’ ottennero.  Al  dono  della 
vita  aggiunfe  quella  gencrofa  Principeffa  vellimenti,  banchetto  nella 
fua  propria  tenda,  e un  regalo  di  fei  monete  d’ oro  per  ciafcheduno. 

Prcfo  Calais,  Odoardo  ne  cacciò  gli  abitanti  Francefi,  follituendovi 
un  numero  altrettanto  d’ Inglefi.  La  vittoria  di  Crcffy,  e la  prelà  di 
Calais,  fecero  credere  ai  Tedefchi,  ai  quali  non  piaceva  Carlo  IV, 
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Rato  coronato  ultimamente  a Bona,  che  Odoardo  averebbe  potuto  fare 
un  buono  Imperatore.  Per  quello  gli  mandarono  a offerire  quella  di- 
gnità. Ma  Odoardo,  memore  di  quanto  ella  avelie  coflato  a Riccardo, 
fratello  d’  Enrico  III  fuo  bil'avo,  la  ricusò. 

L’  anno  1349  cominciò  col  flagello  della  pelle,  la  quale  dopo  d’  aver 
fatte  grandi  flragi  nell’  Afta,  e quindi  in  parte  dell’  Europa,  pafsò  a 
Ipopolare  le  Provincie  della  Francia,  e quaft  contemporaneamente  a 
far  lo  fleflo  di  quelle  dell’  Inghilterra.  Nel  folo  cimiterio  dei  Cifter- 
cienft  di  Londra  dicono,  che  tollero  fepolte  oltre  a 60000  perfone  den- 
tro lo  fpazio  d’  un  anno.  Quello  flagello,  li  Storici,  perfpicaci  in- 
dagatori delle  caule  dei  fenomini  della  natura,  1-  attribuirono  in  gran 
parte  alla  fcollumatezza,  a cui  fi  era  abbandonato  il  Popolo  Inglefe,  e 
fpccialmente  le  femmine,  che,  levata  la  mafehera  del  pudore,  e dato 
un’  addio  alla  conocchia,  e all’  ago,  andavano,  come  tante  Amazzoni, 
cavalcando  veflite  da  uomo  e colla  fpada  al  fianco  per  la  città,  inter- 
venivano nelle  Giollre,  e ad  altre  licenze  sfacciatamente  s’ abbandona- 
vano, non  ufe  fin’ allora  vederli  praticare  dagl’individui  del  loro  fello. 

Aveva  Odoardo  lafciato  Governatore  di  Calais  Amerigo  di  Pavia. 
20000  feudi  tentarono  il  cuore  di  collui  a tradire  il  fuo  Signore.  Odo- 
ardo, fubodorata  quella  congiura,  ordinò  ad  Amerigo  di  venire  a tro- 
varlo a Londra.  Promelfogli  perdono,  gli  fece  confelfare  tutto  il  filo, 
della  trama.  Quindi  fattolo  tornare  al  fuo  pollo,  e feguitolo  infieme 
col  Principe  di  Galles,  quelli  lliedero  occulti,  ed  ei  introduce  al  tempa 
concertato  cento  uomini  d’ arme,  e dodici  Cavalieri  nella  Città,  i 
quali  mentre  credevano  d’ impadronirfene,  furono  forprefi,  e disfatti 
dai  foldati  d’  Odoardo,  il  quale  combattendo  corpo  a corpo  con  Eufta- 
chio  di  Ribaumont,  Cavaliere  Piccardo,  ricevette  due  ferite,  ma  ebbe 
la  gloria  di  farlo  prigione.  Anche  il  Principe  di  Galles  disfece  un 
gran  numero  di  foldati,  ed  ebbe  nelle  mani  i loro  condottieri.  La 
lidia  fera  Odoardo  fece  trattare  i principali  fuoi  prigionieri  con  una 
fplendida  cena,  della  quale  volle  anche  edere  fpettatore.  Era  tra  quei 
Signori  il  Barone  Charny,  flato  capo  di  quella  congiura,  e il  Cavalier 
Ribaumont,  dal  quale  vi  dilli,  che  Odoardo  era  flato  due  volte  ferito, 
e dopo  d’ avere  amaramente  rimproverato  il  primo  della  fua  fellonia, 
fi  rivolfc  a commendare  altamente  il  fecondo  per  la  l'uà  bravura.  Gli 
fece  dono  d’  una  collana  di  perle  di  gran  valore,  pregandolo  di  portarla 
per  amor  fuo  quando  andava  a convcrfare  colle  belle  Dame,  l'perando 
che  per  la  villa  di  quell’ ornamento  ci  ne  averebbe  confeguiti  l'guardi 
non  meno  favorevoli.  A quello  nobil  dono  aggiunfe  quello  della  fua 
libertà.  Prima  di  partirli  di  Calais,  ne  confegnò  il  Governo  a Gio- 
vanni 
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vanni  di  Beauchamp,  figliuolo  del  Conte  di  Warwick,  penfando  non 
efier  ben  fatto  di  fidarli  più  lungamente  d’ Amerigo  di  Pavia,  che 
l'aveva  tradito.  Ma  aveva  quello  buon  Governatore  tradito  anche 
Filippo  ; nelle  cui  mani,  avendo  avuta  la  sfortuna  di  cadere  1’  anno 
feguente,  fu  fquartato  da  quattro  cavalli.  La  tregua,  che  dopo  la  refa 
di  Calais  era  Hata  trai  due  Monarchi  conclufa  per  un’  anno,  non  volle 
Odoardo  per  quello  attentato  interromperla,  tanto  più  che  Filippo 
negò  d’  averci  predato  il  cónfenfo. 

Terminata  queda  fpedizione  Odoardo  tornò  in  Inghilterra,  dove  ifi- 
tituì  1’  Ordine  della  Giartiera,  noi  direbbemo  della  legaccia,  o legac- 
ciolo delle  calze.  Era  Odoardo  a un  ballo,  dove  alla  ContefTa  di  Salif- 
bury,  ballando,  cadde  un  legaccia.  Odoardo  fi  chinò  per  raccorla,  e 
vedendo  arrofiir  la  Conteda  per  un  tal’  atto,  pronunziò  le  famofe  parole, 
Hony  J'oit  qui  mal  y penfe,  onta  fia  a chi  mal  ne  penfa.  In  memoria  di 
quedo  accidente  dicono  che  idituifle  qued’  Ordine.  Il  numero  di 
Cavalieri  è di  ventifei  inclufovi  il  Re.  La  divida  è una  medaglia  d' oro 
colla  immagine  d'  un  San  Gcorgio  pendente  a un  nadro  Bleu,  per  la 
parte  dedra,  una  immagine  condolile  fui  giubbone  alla  Anidra,  e una 
legaccia  bleu,  e oro  legata  dotto  il  ginocchio  parimente  Anidro,  col  motto 
attorno  delle  fuddette  parole.  Altre  origini  fono  adegnate  da  altri  a 
qued’  Ordine,  ma  noi  ci  conteremo  di  queda,  che  è la  più  comune- 
* mente  creduta.  Si  è fempre  mantenuto  qued’ Ordine  in  perfone  di 
rango  principale,  fia  per  fervizj  refi  al  Governo  col  configlio,  e coll’ 
armi,  oppure  per  una  nobiltà,  della  cui  origine  fi  fieno  perduti  i 
ricordi  ; onde  chi  vede  un  Cavaliere  con  quelle  onoratiffime  indegne 
attorno,  debba  anche  fenza  conofcerlo  todo  concludere  : quedi  debb’ 
edere  un  gran  Minidro  di  Stato,  un  gran  Generale,  un  grande  Ammi- 
raglio, o almeno  difeefo  da  antenati  di  queda  fatta. 

Ai  22  d’  Agodo  di  qued’  anno  1350  Filippo  di  Valois  ccfsò  di  vivere; 
fu  fucceduto  da  Giovanni  fuo  figliuolo.  Quedi  rinnovò  la  tregua  con 
Odoardo,  la  quale  rotta,  chi  dice  per  parte  dell’  uno,  chi  parte  dell’ 
altro,  varie  fcaramucce,  forprcle,  e rapprefaglie  feguirono  di  qua,  e 
di  là,  ma  non  di  momento  da  fpenderci  parole  a defcrivcrle,  e per  una 
fpecie  di  danchczza  di  forze,  piuttodo,  che  per  pacatezza  di  fpirito, 
un’altra  tregua  fù  conclufa  tra  i due  Monarchi. 

Appena  conclufo  il  Trattato  di  queda  tregua,  a Odoardo  riefeì  d’  ac- 
quidare  la  città  di  Guifne,  mediante  una  fomma  di  denaro,  patteggiata 
con  quel  Governatore.  Ai  clamori,  che  Giovanni  ne  fece,  Odoardo 
rifpofe,  che  ficcome  la  compra  di  Calais,  che  Filippo  aveva  col  Gover- 
natore Lombardo  contrattata,  non  aveva  interrotta  la  tregua,  che  tra 
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lui,  e quel  Monarca  fufilrteva,  per  la  ftefiù  ragione  la  compra  di  Guif- 
nes,  non  doveva  interrompere  quella,  che  tra  elfi  due  era  fiata  poco 
innanzi  conclufa. 

Tra  i Perfonaggi  periti  nella  battaglia  di  CrefTy  era  il  Conte  di 
Fiandra,  alleato  d’  Odoardo.  Sentita  i Fiaminghi  la  morte  del  loro 
Sovrano  mandarono  deputati  a Filippo,  acciocché  volcffc  conceder 
loro  il  figliuolo  di  etto  Conte,  che  come  fentilte  di  fopra,  riteneva  in 
fuo  potere.  Tornato  a cala  il  Giovane  Conte,  i Fiaminghi  intavolarono 
un  matrimonio  tra  lui,  e una  figliuola  d’  Odoardo  -,  ma  il  Conte,  che 
durante  la  fua  flazione  in  Francia  aveva  bevuto,  per  così  dire,  latte 
Francefe,  non  volle  confentirvi,  e tornò  fegretamente  a Parigi.  Ve- 
dendo i fudditi  il  loro  Sovrano  abbracciare  il  partito  di  Francia,  certa  - 
rono  a poco  di  favorire  quello  d’ Inghilterra,  e confentirono  al  matri- 
monio, che  il  Conte  a iftigazione  di  Filippo,  conclufe  colla  figliuola 
del  Duca  di  Brabante,  il  quale  aveva  il  partito  d’  Odoardo  medefima- 
mente  abbandonato.  Di  quella  deferzione  dei  Fiaminghi  fi  vendicò 
Odoardo  con  proibire,  che  lane,  panni,  piombi  flagni,  e altre  merci  In- 
gioi! fodero  ulteriormente  portate  nelle  loro  contrade,  donde  pattavano 
nel  rimanente  d’  Europa, 

Odoardo  rifoluto  di  rinnovare  la  guerra  colla  Francia  torto,  che  la 
tregua  fotte  fpirata,  pensò  di  far  la  pace  colli  Scozzefi,  i quali  vedeva 
ortinati  a follenercle  parti  di  David  loro  Re,  quantunque  in  Inghilterra’ 
prigione.  Quelli  maneggi  terminarono  in  un  Trattato,  che  fu  conclufo 
a Newcaftel  il  dì  13  di  Luglio  1354,  per  cui  Odoardo  promife  di  dare 
la  libertà  a David  mediante  la  fomma  di  90000  marche  d’  argento.  Fu 
ratificato  poco  dopo  dal  Principe  di  Galles  fuo  figliuolo,  ma  non 
efeguito  così  fubito  per  ragioni,  che  fi  diranno.  Così  David  continuò 
prigioniero  fino  al  1357. 

La  tregua  con  Francia  effondo  vicina  a fpirare,  Odoardo  invertì  il 
Principe  di  Galles  del  Ducato  di  Ghienna,  e lo  mandò  in  quelle  parti 
con  ordine  di  rinnovare  le  oflilità.  Nello  fletto  tempo  Odoardo,  pattato 
a Calais  andò  depredando  il  Bolognefe,  e 1*  Artois.  Avuta  Giovanni 
di  quelle  cofc  notizia,  lo  mandò  a sfidare  di  batterli  corpo,  a corpo 
alla  terta  dei  loro  eferciti,  ma  Odoardo  ricusò  d’ accettarla,  e tornò  fol- 
lecitamente  in  Inghilterra.  Quello  affermano  li  Stirici  Franccfi. 
Gl’  Inglefi  narrano  il  fatto  della  disfida  vice  verfa,  ed  affegnano  per 
ragione  di  quel  follecito  fuo  ritorno  1’  avvifo  della  forprefa,  che  li  Scoz- 
zesi avevano  fatto  di  Berwick.  La  necertìtà  di  ricuperare  quella  Piazza, 
e la  continuazione  della  guerra  con  Francia,  furono  i motivi,  per  cui 
chiefe  un  fuflìdio,  e 1’  ottenne  di  50  fcilini  per  ogni  Balla  di  lana,  che 
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fi  vendelfe  in  Inghilterra  durante  lo  fpazìo  di  6 anni.  Dicono  che 
quello  fuffidio  afcendelfe  alla  fomma  di  350000  marche  1’  anno.  Sen- 
tendolo avvicinar^  con  un’  armata,  li  Scozzefi  demolirono  le  fortifica- 
zioni di  Berwick,  ed  egli  in  vendetta  Taccheggiò  il  paefe  all’  intorno. 
Quella  rottura  inafpettata  delli  Scozzefi  fomminiftrò  a Odoardo  un 
pretefto  per  dichiarare  1’  animo  fuo  toccante  l’ acquifto,  che  da  tanto 
tempo  meditava  di  fare  del  Regno  loro. 

Riteneva  ancora  Baliol,  quantunque  efpulfo,  il  titolo  Re  di  Scozia. 
Odoardo  Tene  fece  cedere  le  ragioni  mediante  12000  Lire  Sterline 
annue  fua  vita  durante.  Gli  permife  anche  di  ritenere  il  Reai  titolo, 
e lafciò  fotto  il  fuo  comando  un  picciol  numero  di  foldati. 

Intanto  il  Principe  di  Galles,  entrato  in  Linguadoca,  prefe  Carcaffona 
e Narbona,  e fi  refe  nuovamente  a Bourdeaux  carico  di  preda.  Rin- 
frefeati  i faldati  s’ incamminò  verfo  Bourges.  Quivi  fentendo,  che 
Giovanni  gli  andava  incontro  con  un  efercito  di  60000  uomini,  ed  ei 
non  ne  aveva  più  di  12000,  e di  quelli  appena  il  quarto  nativi  Ingleli, 
fu  obbligato  di  trincierarfi  prelìo  a Maupertuis.  Due  Legati  del  Papa 
venuti  a perfuadere  quelli  Principi  a venire  ad  accordi,  Giovanni  confi- 
dando nella  gran  fuperiorità  del  numero  de  fuoi  foldati,  chiefe  fuperba- 
mente  condizioni  sì  ardue,  che  il  Principe  rifpofe  voler  più  tollo 
morire  colla  fpada  in  mano,  che  far  cofe  contrarie  all’  onor  fuo,  non 
meno,  che  a quello  della  fua  Nazione.  Quindi  perduta  ogni  fperanza. 
d’accordo  parlò  ai  Tuoi  in  quella  fentenza — La  vittoria  dipende  dal 
valore , e non  dal  numero,  lo  fon  rifoluto  di  vincere , 0 morire , per  non 
efporre  la  mia  Patria  alla  fpefa  del  mio  rifeatto.  I Generali  di  Giovanni 
lo  configliavano  ad  affamare  la  picciola  armata  del  Principe,  bloccandola 
Erettamente  sì  che  da  niun  luogo  potelfc  aver  provvigioni  ; ma  Giovanni 
era,  all’  ufo  di  quei,  che  lì  credon  piu  forti,  ferocemente  impaziente. 
Quindi  perchè  il  luogo,  dove  il  Principe  flava  trincierato  era  tutto 
vigne  e alquanto  montuofo,  e però  difficilmente  praticabile  per  la  caval- 
leria, ordinò  ai  Cavalieri  di  feendere,  e cominciar  1’  attacco  a piedi. 
Colloro  non  ufi  a far  da  pedoni,  malamente  potevano  forzar  gl’  Inglelì, 
dai  quali  elfendo  refpinti  con  granJiffima  perdita,  il  Re  ordinò  l’ Infan- 
teria d’  andare  a foccorrerli.  Quella  ebbe  la  fleffa  forte  dei  Cavalieri, 
lenza  poter  guadagnare  un  palmo  di  terreno.  Lo  fpazio  di  buone 
quattr’  ore,  che  durò  la  Battaglia,  Giovanni  comandava  in  perfona,  ef- 
, ponendoli  dappertutto  come  il  minimo  fantaccino  j quindi  fdegnato  di 
vederfi  tanto  oftinatamente  refiftere  da  un  pugno,  per  così  dire,  di  per- 
fone,  s’ avanzò  tanto,  che  penetrato  nel  centro  dei  nemici  fi  trovò  cir- 
condato, e preclufa  ogni  via  allo  fcampo  di  modo,  che  Dionifio  di 
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Morbeck  Cavaliere  d’  Artois,  per  falvargli  la  vita  fi  fece  far  largo  dai 
fuoi,  che  erano  fui  punto  di  togliergliela,  c umanamente  parlandogli 
lo  perfuafe  di  renderli.  Averebbe  Giovanni  voluto  con  fognar  lafpadaal 
Principe  di  Galle.*,  ma  era  troppo  lontano,  onde  ebbe  a contentarli  di 
confegnarla  a Morbeck,  alla  carità  del  quale  era  debitor  della  vita. 
Era  con  Giovanni  anche  Filippo  fuo  quarto  figliuolo,  che  durante  quel 
fatto  aveva  fempre  al  fianco  del  padre,  quantunque  di  non  più  di  tre- 
dici anni,  arditamente  combattuto.  In  quello  fatto  fei  mila  Francclì 
rimafero  morti,  trai  quali  ottocento  Nobili,  il  Duca  di  Borbone,  il 
Duca  d’  Atene  gran  Contellabile  di  Francia,  il  Marefcial  di  Nelle,  con 
altri  cinquanta  gran  Baroni  di  quel  Regno. 

L’umanità,  colla  quale  il  Principe  di  Galles  fi  comportò  coi  fuoi  pri- 
gionieri, gli  fece  onore  eguale  a quello  d’  averli  vinti.  La  fua  modef- 
tia  giunfe  fino  a ricufar  di  federe  accanto  a Giovanni,  allora  che  lo 
aveva  a cena  nella  fua  tenda,  amando  piuttollo  lo  Ilare  in  piedi  parlando 
con  lui.  Lamentandofi  il  Re  della  fua  prefente  condizione,  il  Principe 
gli  foggiunfe  : Signore  in  quefo  vojiro  infortunio  vi  rimane  il  conforto , che 
le  vojlre  perdite  non  pof'ono  attnbnirji  a vofra  mancanza.  I miei  lngleji 
fono  a loro  cojlo  fati  tefimonj  del  valor  vojiro , ma  il  Dio  degli  efercìli,  nel 
cui  arbitrio  è il  dare , o il  tor  le  vittorie , non  f è compiaciuto  di  oggi  concederla 
a voi.  Io  dal  mio  canto  non  mancherò  di  darvi,  durante  qurfa  vofra  pre- 
fente fventura,  prove  del  mio  inviolabil  riguardo  per  la  Pefona  vofra , e di 
fare , che  troviate  in  me  fempre  un  rifbettofo  parente,  qualora  mi fi  voglia 
concedere,  eh'  io  pofa  gloriarmi  di  qu fio  titolo.  Tanta  umanità,  e mo- 
dcilia  in  un  Principe  di  venti  cinqu’  anni,  cavò  le  lacrime  dagli  occhi 
di  quello  fventurato  Monarca,  ed  empì  i circoftanti  d’  ammirazione. 
Rifcolfo  alquanto  Giovanni  dalla  maraviglia,  che  gli  aveva  cagionato  il 

fenfato  parlare  del  giovane  Principe,  con  aria  gioiate  gli  foggiunfe 

V amarezza  di  quejìa  di /grazia  mi  viene  in  gran  fante  addolcita  dalla  co- 
feienza,  di  non  avere  nella  mia  condotta  degradato  dall'  efer  di  Re,  e dall' 
ef/cr  caduto  nelle  mani  di  sì  prode,  e genero fo  Signore.  Portatofi  il  Principe 
di  Galles  a Bourdeaux,  due  Legati  Pontificj  andarono  a lui,  e a loro  in- 
fiuuazione  conclufe  una  tregua  di  due  anni  tra  tutti  gli  Alleati  delle 
due  Corone,  avendone  prima  dal  padre  ottenuto  1’  aflenfo. 

L ’ Aprile  feguente  paisò  in  Inghilterra  con  gl’  illulìri  fuoi  prigionieri. 
Fece  il  fuo  pubblico  ingrefio  in  Londra,  egli  fopra  un  un  picciol  Gin- 
netto alla  finifira  di  Giovanni,  e Giovanni  montato  fopra  un  nobil 
Corfiero  magnificamente  adornato.  Quantunque  Odoardo  difputafle  a 
Giovanni  il  titolo  di  Re  di  Fraticia,  pure  come  Re  fempre  lo  trattò 
fino  a un  certo  tempo  della  fua  cattività,  e il  Padre,  e il  figliuolo  fe- 
cero 
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fecero  a gara  a fervirlo,  e onorarlo  come  al  fuo,  e al  loro  grado  fi 
conveniva.  Quello  fu  il  periodo  più  lufinghicro  per  la  vanità  d’  Odo- 
ardo,  fe  mai  n'  avelie  avuta.  Un  Re  di  Francia  con  un  fuo  figli- 
uolo prigionieri  in  Londra,  c David  Re  di  Scozia  in  Hamplhire. 
Quell’  ultimo  di  lì  a non  molto  ebbe  dopo  x 1 anni  di  prigionia  la  li- 
bertà, mediante  100000  marche  llcrline  per  prezzo  del  rifeatto,  da 
pagarne  10000  ogn’ anno  fino  al  compimento  della  fomma.  Libero 
Odoardo  per  quelle  tregue  dalla  cure  ellerne  fi  diede  a penfare  ai  ri- 
medj  degli  abufi,  che  llante  la  fua  aflenza  fi  erano  introdotti  nel 
Regno,  c a divertire  con  ogni  forte  di  palfatempi  il  Re  di  Francia,  e il 
figliuolo  per  render  meno  amara  la  loro  prigionia.  Ordinò  una  Giollra 
a Windfor  per  il  23  d’  Aprile  dell’  anno  1358-  In  quel  giorno  correva 
la  fella  di  S.  Giorgio,  lotto  la  cui  protezione  aveva  pollo  l’Ordine  della 
Giartiera.  Il  Duca  di  Brabante  con  molti  altri  Principi,  e gran 
Baroni  c’  intervennero.  Poco  dopo  morì  la  Regina  Ifabella  madre  del 
Re  nel  Callello  di  Rifing.  Aveva  63  anni*  28  dei  quali  aveva  palfatl 
in  quella  prigionia. 

Carlo  calvo  Re  di  Navarca,  che  cagionava  dillurbi  in  Parigi,, 
un’  armata  di  Villani  verfo  il  Delfinato  congiurata  a dilìruggere  tutti  i 
Nobili  per  liberarli  dalle  loro  opprellìoni,  Carlo  Delfino  ìuo  primo- 
genito lafciato  Reggente  del  Regno,  che  non  fapeva  come  rimediare  ai 
difordini,  e il  tedio  della  fua  prigionia  indulfero  Giovanni  a chiedere 
accordi  a Odoardo,  il  quale  volentieri  vi  condefcefe.  Le  condizioni 
non  elfendo  dall’  AlTemblea  delli  Stati  di  Francia  reputate  accettabili, 
quelli  offerfero  al  Reggente  ogni  afiillenza  per  opporli  a una  nuova 
invafione  Inglefe,  la  quale  Rimavano  imminente  per  quello  rifiuto.  Odo- 
ardo credendoli  burlato  fi  dolfe  con  Giovanni,  lo  mandò  al  Callello  di 
Sommertole  poco  dopo  allaTorrc  di  Londra,  /limando  cofa  imprudente 
di  lafciarlo  per  la  Città  come  prima  fulla  fua  parola  nel  tempo,  eh’  ei 
penfavadi  eifere  in  breve  a fargli  guerra  nel  cuore  della  Francia.  Un’ 
armata  di  1 00000  uomini  fu  colla  pofiibile  celerità  fatta  da  Odoardo 
palfare  a Calais.  Fu  divifa  in  tré  corpi.  Del  primo  fu  dato  il  comando 
al  Duca  di  Lancallro,  1’  unica  figliuola  del  quale  era  fiata  fpofata  da 
Giovanni  di  Gant  quarto-genito  d’  Odoardo  ; del  fecondo  al  Principe  di 
Galles  ; il  terzo  volle  comandare  egli  ftelfo.  Il  Delfino,  trovandoli 
con  forze  troppo  inferiori,  fi  contentò  di  munire  quei  polli,  ch’ei 
credeva  più  importanti,  c più  capaci  di  far  difefa.  Odoardo  traver- 
fando  1'  Artois  direlfe  la  fua  marcia  verfo  Rheims,  dove  alcuni  dilfcro, 
ch’ei  penfafie  di  coronarfi.  Tentatane  in  vano  la  forprefa,  procede  a 
Sens,  e fene  refe  padrone  fenza  contefa.  Il  Duca  di  Borgogna  per  fal- 
Tom.  I.  Bbb  vare 
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vare  i Tuoi  Stati  da  ogni  infulto  procurò,  ed  ottene  una  tregua  di  tre 
anni,  a condizione  di  pagare  a Odoardo  dugento  mila  fiorini,  e provve- 
dere la  fua  armata  del  bifogncvole.  Odoardo  tentò  ogni  via  di  fare 
efeire  il  Delfino  a battaglia,  ma  il  Delfino,  che  per  foprannome  fu 
detto  Carlo  il  faggio,  refo  anche  tale  dagli  efempj  dell’  avo,  e del  padre, 
Iene  flava  chiufo  dentro  Parigi,  che  credeva  capace  di  poterli  lunga- 
mente difendere.  Allora,  vedendo  le  difficoltà,  che  un  tale  aftedio 
arerebbe  portate  feco,  Odoardo  tirò  innanzi  verfo  la  Beauce,  penfando 
di  diflenderfi  fino  alla  Loire.  Il  Cardinal  di  Langres,  Legato  del  Papa 
feguitava  fempre  Odoardo,  e fempre  gl’  intuonava  agli  orrecchi  voci  di 
pace.  A quelle  voci  Odoardo,  che  già  penfava  di  doverli  ingoiare, 
per  così  dire,  tutto  il  Regno  di  Francia,  non  volle  mai  condefcendere. 

Finalmente  vedendo,  che  la  fua  armata  cominciava  per  una  fpccie  d’epi- 
demia a diminuirfi,  e confiderando  i piccioli  progredì,  che  aveva  fatti  con 
tante  forze,  cominciò  anch’  egli  appoco,  appoco  a piegarli.  Accam- 
patoli preflò  la  Città  di  Chartres,  una  tempefta  con  lampi,  e fulmini,  per 
cui  gli  perirono  6000  cavalli,  e 1000  foldati,  fupplì  a quella  eloquenza, 
che  era  mancata  al  Legato  per  perfuaderlo  alla  pace.  La  tempelìa  du- 
rando, dicono  che  Odoardo  s’ inginocchiafìe,  volta  la  faccia  alla  Chiefa  di 
Chartres,  e facefle  voto  di  confentire  alla  pace  con  termini  onorevoli. 
Vedendo  quelle  buone  difpofizioni  d’ Odoardo  il  Legato,  compì  l’ opera 
di  determinarlo.  Bretigny  fu  il  luogo  deltinato  a trattare.  Per  parte 
di  Francia  v’  intervenne  il  Delfino  con  fuoi  Configlieri,  per  Odoardo  il 
Principe  di  Galles  con  altre  perfone,  che  il  padre  gli  aflegnò  per  affi  fi. 
tcrlo.  Poco  vi  corfc,  che  il  Trattato  fi  conclule,  per  cui  qualche 
paufa  fu  data  alle  calamità,  che  affliggevano  il  Regno  di  Francia.  La 
conclufione  di  quello  Trattato  fu  l’opera  d’otto  giorni.  Conteneva 
quaranta  articoli.  Tre  furono  i principali  — Cbe  Giovanni  pagaff'e  pel 
fuo  rifeatto  tre  milioni  di  Scudi  d’ oro,  dei  quali  fecento  mila  in  quattro 
mefi,  e quattro  cento  mila  ogn ' anno  fino  all'  ejtinzione  della  f omnia.  Cbe  a 
Odoardo  Jarebbero  reflituite  tutte  le  Provincie , Città,  e Terre,  cbe  i Re 
d’ Inghilterra  fuoi  pr  e dee  efori  avevano  poffedute  dentro  il  Regno  di  Francia. 
Gli  f afferò  ceduti  Guifne,  e Calais , e la  Sovranità  di  Brettagna  -,  e Odoardo 
come  per  indennizazione  di  quejle  tre  ultime  celioni  lafcercbbe  alla  Francia  la 
Normandia , Angiu , Marne,  Tour  rame,  e /'  omaggio  dt  Ila  Brettagna.  Fi- 
nalmente cbe  ne  Giovanni,  nè  il  Delfino  fuo  figliuolo  Prederebbero  aiuto  ai  Re 
di  Scozia. 

Al  principio  di  Luglio  Giovanni  fu  condotto  a Calais,  dove  fi  trat- 
tenne quattro  mefi,  che  era  il  termine  del  primo  pagamento  dei  fei- 
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cento  mila  feudi  d’  oro  fecondo  la  ftipulazione  del  Trattato.  Al  primo 
parto,  che  Giovanni  fece  in  Calais  fu  fervito  dai  quattro  figliuoli  d’Odo- 
ardo,  ed  ogni  altro  maggiore  onore,  e attenzione  gli  fu  ufata,  che  mai 
fi  poteva,  ficcome  Odoardo  aveva  ordinato.  Quelli  quattro  meli  furono 
impiegati  nel  diftendere  gli  articoli,  e farvi  fpiegazioni  neceffarie  per 
evitare  le  difpute.  Ai  24  d’  ottobre  il  Trattato,  effendovi  poco  innanzi 
venuto  Odoardo,  fu  da  i due  Re  ratificato,  e firmato,  c ai  26  a Gio- 
vanni fu  data  l’ intera  fua  libertà.  Prima  che  Giovanni  partilTe,  in 
prova  della  fua  cordiale  amicizia,  Odoardo  gli  permife  di  condur  feco 
il  Principe  Filippo,  che  era  ftato  fatto  prigione  a Poidfciers,  ed  era  uno 
degli  Ortaggi  principali,  che  Odoardo  fi  era  ritenuti  per  garantia  dell* 
effervanza  del  Trattato.  Giunto  a Sant’Omero  Giovanni  mandò  a 
Odoardo  una  ratificazione  giurata,  e firmata  di  fua  mano,  del  Trattato 
di  Bretigny,  per  moftrare,  che  le  fue  promeffe  non  fodero  fiate  opera 
della  violenza,  ma  di  averci  di  buon  cuore  confentito. 

In  quell’ anno  1361  morì  di  pelle  il  Duca  di  Lancaftro,  fratello 
d’  Odoardo  detto  il  buon  Duca  per  gli  ottimi  fuoi  coftumi.  Odoardo 
diede  per  moglie  al  Principe  di  Galles  fuo  figliuolo  Giovanna  di  Kent 
Contefl'a  vedova  d’  Holland,  figliuola  di  Edmundo  di  Kent  zio  di 
efl'o  Odoardo,  ftato  decapitato,  come  di  fopra  fi  diffe,  per  gl’  intrighi 
della  Regina  Ifabella,  e di  Mortimcr.  L’ anno  appreflò  ereffe  la 
Ghienna  in  Principato  ; lo  chiamò  Principato  d’  Aquitania,  e ne  in- 
vertì il  Principe  di  Galles,  con  obbligo  di  pagare  ogn’  anno  un’  oncia 
d’  oro  alla  Corona  d’ Inghilterra.  In  quello  medefim’  anno  Odoardo 
ordinò  che  d’  allora  in  poi,  in  tutti  gli  A ti,  e fcritture  delle  Corti  di 
Giuftizia  d’ Inghilterra,  fi  ufalfe  la  lingua  Inglefe,  non  più  la  Francefe, 
o Normanna,  introdottavi  da'Guglielmo  il  Conquiftatore. 

Effendo  quello  l' anno  cinquantefimo  dell’  età  fua,  Odoardo  ne  cele- 
brò un  fellivo  giubilèo,  facendo  aprire  tutte  le  carceri,  perdonando  a 
ogni  reo  anche  di  lefa  Maellà,  e confermando  la  magna  Carta,  che  già 
tante  volte  innanzi  aveva  confermata.  Creò  Leonello  fuo  terzo-genito 
Duca  di  Clarence,  noi  direbbemo  Chfarenza,  Giovanni  di  Gant  fuo  quar- 
to-genito Duca  di  Lancaftro,  e il  quinto,  per  nome  Edmundo,  Conte  di 
Cambridge  -,  e finalmente  avendo  ftabilita  una  manifattura  di  lana  a Ca- 
lais, fpefe  quell’anno  in  rallegrare  il  Popolo  con  ogni  forte  di  diverti- 
mento. 

Al  principio  del  1363  il  Principe  di  Galles  parto  al  fuo  Governo 
d’  Aquitania.  Quell’  anno  fu  anche  aliai  memorabile  pel  ritorno,  che 
fece  in  Inghilterra  Giovanni  Re  di  Francia.  Vollero  alcuni,  che  quello 
ritorno  folle  per  amore  della  Contefl'a  di  Salilbury,  la  quale  averte  pollo 
in  cattività  il  fuo  cuore,  come  in  quella  d’ Odoardo  era  fiata  la  fua 
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perfona.  Altri  ne  aflegnano  altri  motivi,  dei  quali  Rapin  non  crede 
pur  uno.  Io  mi  fon  tenuto  a quello  della  Contefla,  parendomi  il  più 
plaufibile,  particolarmente  in  quei  tempi,  per  un  Re,  che  andafle  a vifi- 
tarne  un  altro,  il  quale  1’  aveva  tenuto  buon  tempo  in  una  Torre,  e gli 
aveva  venduta  la  libertà  al  prezzo  di  qualche  Provincia,  e di  tré  milioni 
di  feudi  d’  oro.  Il  ritorno  di  quello  Principe  in  Inghilterra  refe  Odoardo 
oltre  modo  induftriofo  a dargli  i fegni  più  convincenti  della  fua  (lima, 
ed  amicizia,  ed  a fare  tutti  li  sforzi  maggiori  della  fua  magnificenza. 
Si  trovavano  nello  fteflfo  tempo  ofpiti  d’  Odoardo  il  Re  di  Scozia,  e Guido 
di  Lufignano  Re  di  Cipro,  oltre  tanti  altri  Signori  d’ altifllmo  rango, 
che  vi  erano  concorfi,  chi  per  goder  delle  fefte,  e chi  al  feguito  di  quei 
Monarchi.  Tré  Monarchi  ofpiti  d’ Odoardo,  che  era  il  Signore  più 
generofo,  e anche  il  più  ricco  di  quel  fccolo  in  Europa,  è facile  indovi- 
nare a quali,  e quanto  luflùriofe  allegrie  deflèro  moto.  Il  loro  periodo 
farebbe  (lato  probabilmente  affai  lungo,  fe  alla  fine  di  Marzo,  tre  meli 
dopo  il  fuo  arrivo  a Londra,  Giovanni  non  fofle  caduto  infermo  d’  un 
male,  che  di  molto  non  precedè  la  fua  morte.  Agli  otto  d’  Aprile 
Giovanni  finì  di  vivere,  pianto  da  chiunque  lo  conofceva,  ma  da  Odo- 
ardo fopra  tutti,  che  lo  amava  teneriifimamente. 

Dopo  il  famofo  Trattato  di  Bretigny,  i due  Monarchi  riformarono 
gran  numero  di  foldati.  Tra  i riformati  da  Odoardo  fu  il  famofo  Giovanni 
d’  Hakwood,  che  di  figliuolo  d’ un  tintore,  e garzone  di  faj-to,  divenne  a 
forza  di  valore,  e buona  fortuna  condottiero  d'uomini  d’arme.  Quefto  è 
quel  Giovanni  Acuto,  che  fu  Generale  dei  Fiorentini,  e la  fua  figura 
fi  vede  dipinta  fur*  una  delle  pareti  del  voftro  Duomo  di  Firenze. 

Papa  Urbano  VI  fentcndo  Odoardo  pacifico,  mandò  a chiedergli  il 
tributo,  che  Giovanni  Gamba-lunga  fuo  predecelfore,  aveva  giurato 
di  pagare  alla  Chiefa,  infieme  con  tutto  1’  arretrato  di  quel  pagamento. 
Odoardo  riferì  la  materia  al  Parlamento,  il  quale  vi  fi  oppofe  vivace- 
mente, c dice  Rapin,  che  di  quello  tributo  non  fofle  fatta  mai  più  parola. 

Correva  per  i tre  anni,  che  il  Principe  di  Galles  flava  paflando  la  vita 
pacificamente  in  Ghienna,  quando  Pietro  il  crudele,  Re  di  Cartiglia, 
andò  a implorarne  1’  aiuto  per  recuperare  il  fuo  Regno,  donde  Enrico 
Conte  di  Treftamare,  uno  dei  cinque  fuoi  fratelli  baftardi  l’aveva  cac- 
ciato. Aveva  cortui,  cioè  Pietro,  oltre  tant’ altre  fceleratezze,  com- 
meflo  quella  d’ avvelenare  Bianca  di  Borbone  fua  moglie,  torcila  della 
Regina  di  Francia,  a fine  di  fpofare  Maria  di  Padilla,  colla  quale  era 
lungo  tempo  in  amicizia  vifluto.  Aveva  anche  fatto  morire  il  maggiore 
de’ fuoi  fratelli  bartardi,  ed  Enrico  di  Treftamare,  temendolo  fleflo, 
congiuntoli  col  Re  d’  Aragona  l’ aveva  obbligato  a fuggirfi.  A Trerta- 
mare  dava  aiuto  il  Re  di  Francia  per  vendicar  la  cognata.  Il  Principe 
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di  Galles  per  annoverar  traile  Tue  palme  anche  quella  di  rimettere  un 
Re  fui  Trono,  fcnza  troppo  efaminare,  come  gli  Eroi  di  tutti  i tempi 
ufarono  di  fare,  la  ragione,  o il  torto  dell’  affare,  abbracciò  allegra- 
mente l’ imprefa,  e andato  con  un’  armata  di  30000  uomini  a incontrar 
Treftamare  a Najara  sii  i confini  della  Cartiglia,  lo  vinfe,  e rimife 
Pietro  fui  Trono.  Dei  foldati,  che  avevano  verfato  il  fangue  in  fa- 
vore di  quello  federato,  parte  perirono  per  la  fame,  nè  quei  pochi,  che 
fopravviffero  a quefli  difaftri,  averebbero  potuto  condurfi  donde  fi  erano 
partiti,  fe  il  Principe  di  Galles  non  averte  fatto  dcnarodellafua  argenteria, 
e d’  ogni  altro  preziofo  mobile  per  provvederli.  Contrade  anche  il  Prin- 
cipe in  quella  fpedizione  divertì  mali,  chelo  accompagnarono  al  Sepolcro. 

Sin  qui  abbiamo  villo  Odoardo  fecondato  dalla  fortuna.  In  quell’ 
anno  cominciò  a fpcrimentarla  in  ogni  occafione  contraria.  Lionello 
Conte  di  Chiarenza  fuo  terzo-genito  va  a fpofare  Violante  figliuola  di 
Giovan  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano,  cinque  metì  dopo  un  lie- 
tiflìmo  fpofalizio  muore  nel  Monferrato  all’ età  di  32  anni:  Carlo  V 
Re  di  Francia,  cognominato  il  Saggio,  fà  follevare  i Baroni  di  varie 
Provincie,  che  Odoardo  pofledevain  Francia,  non  paga  il  retìduo  della 
maggior  parte  del  rifeatto  di  Giovanni  fuo  padre  : Muore  la  Regina 
Filippa,  colla  quale  aveva  Odoardo  partati  40  anni  in  ottima  armonia, 
e ne  aveva  avuti  dodici  figliuoli,  fette  mafehi,  c cinque  femmine  : Il 
Conte  di  Chandois,  che  comandava  nella  Ghienna,  e nella  Santonge 
con  gran  vantaggio,  morì  in  una  battaglia  : Le  Città  Principali  d'  A- 
quitania,  perchè  il  Principe  di  Galles  lì  era  fatto  idropico,  e non  po- 
teva dare  le  direzioni  necertarie  fi  ribellarono  : Limoge  prefa  dai  Fran- 
cefi per  forprefa,  o per  tradimento,  riprefa  poi  dal  Principe  di  Galles, 
gli  abitatori  furono  tutti  tagliati  a pezzi. 

Morto  David  Re  di  Scozia,  e lafciato  il  Regno  a Roberto  Stuardo 
fuo  nipote,  quelli  fece  Lega  offentìva,  e difenliva  con  Francia.  Il 
Duca  di  Lancaftro,  e il  Conte  di  Cambridge  fuo  fratello,  vedendo 
di  non  poter  ridurre  le  Città,  che  fi  erano  ribellate,  nè  Ilare  a 
fronte  ai  Francefi  colle  poche  forze,  che  avevano,  penfarono  di 
tornarfene  in  Inghilterra  a follecitare  rinforzi.  Prima  di  partire 
fpofarono  le  due  figliuole  di  Pietro  il  crudele  Re  di  Cartiglia,  cac- 
ciato, e poi  uccifo  da  Enrico  fuo  fratello  bartardo.  Il  Duca  di 
Lancaftro,  il  quale  aveva  fpofata  Collanza,  che  era  la  maggiore,  aftunfe 
il  titolo  di  Re  di  Cartiglia,  e di  Leone.  I Francefi  avendo  attediata  la 
Roccclla,  una  Flotta  lnglefe,  che  andava  a foccorerla  fu  disfatta  da  una 
flotta  Spagnola,  comandata  dall’ Ammiraglio  Boccanegra  Gcnovde. 

Il  Conte  di  Pernbroke  infieme  con  molti  luci  ufizidi  vi  fu  latto  prigione, 
e mandato  legato  in  Ifpagna.  In  fomma  in  potere  d’ Odoardo  non 
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rimafe  di  Francefe,  che  la  Fortezza,  e città  di  Calais,  di  cui  fi  era 
refo  padrone  alla  villa  di  1 50000  Francefi,  che  il  Re  Giovanni  vi  aveva 
condotti  per  divertire  Odoardo  da  quell’  afiedio.  Le  pretenfioni  dei 
due  Monarchi,  non  elìendofi  trovate  combinabili  per  la  concludono 
d’  una  pace,  la  tregua  conclufe.  1’  armo  1374  fu  prolungata  fino  a tutto 

» «377- 

Depofio  Odoardo  ogni  penfiero  di  guerra,  dalle  infegne  di  Marte 
palio  a militare  (òtto  quelle  di  Venere.  Aveva  allora  preflo  a felfanta 
cinqu’ anni.  Alice  Piers,  Dama  d’Onore  della  Regina  Filippa,  fu 
quella,  che  prefe  il  noftro  Eroe  alle  reti  dei  fuoi  incanti  amorofi,  I 
denari  raccolti  per  nuove  imprefe  di  guerre  furono  impiegati  in  Gioftre» 
x in  ogni  altra  forte  di  fpaffi  per  divertir  quefta  Dea,  c molti  anche  per 
faziare  la  fete  della  di  lei  avarizia.  Siccome  amore  accende  i cuori,  ed 
ingentilifce  gl’  ingegni,  Odoardo,  a imitazione  dei  Cavalieri  erranti  di 
prima  clalfe,  diede  un  nome  poetico  alla  fua  Bella,  la  quale  in  un  Tor- 
neo, che  fi  diede  in  Smithfield,  o fia  nel  campo  dei  Ferrari,  comparve 
lotto  la  denominazione  di  Figlia  del  Sole.  Ella  era  al  fuo  fianco  feduta 
iòpra  un  Carro  trionfale,  con  molte  Dame  di  qualità,  che  1’  accompa- 
gnavano, ciafcuna  tenendo  in  mano  la  briglia  d’  un  cavallo  montato  da 
un  Cavaliere,  che  la  feguiva. 

Quelle  dil'pendiofe  vanità  avendo  efaufto  il fuo  teforo,  Odoardo  chiefe 
fulfidj  al  Parlamento.  Il  Parlamento,  llomacato  dalla  indecente  con- 
dotta del  fuo  Monarca,  e dalla  prodigalità,  con  cui  fpendeva  i fudori  de* 
fuoi  poveri  fudditi,  prima  di  venire  ad  alcuna  concefiìone,  fi  lamentò*, 
del  Duca  di  Lancallro,  che  aveva  il  maneggio  principale  degli  affari» 
chiedendo,  che  fofle  rimoffo,  infieme  con  Alice  Pierce,  il  gran  Mag- 
giordomo Latimer,  oltre  varj  altri  fuoi  Favoriti. 

Quell’  anno  1376,  correndo  il  cinquantefimo  del  fuo  Regno,  Odo- 
ardo pubblicò  un  perdono  generale.  La  gioia  univerlàle  della  Nazione 
per  quello  perdono  rimafe  quafi  fubito  funellata  dalla  morte  del  Prin- 
cipe di  Galles,  filile  cui  virtù,  che  ne  aveva  moltilfime,  il  Regno  tutto- 
aveva  fabbricate  le  fuc  più  belle  fperanze.  Morì  d’ idropifia,  la  quale 
fi  era  manifellata  poco  apprelfo  il  fuo  ritorno  di  Spagna.  Pafsò  di 
quella  vita  l’ anno  quarantèiimo  fello  dell’  età  fua.  Si  chiamava  il  nero 
Principe,  dalla  nera  armatura,  che  ufava  portare  indolfo. 

Intanto  il  Re  tornò  di  nuovo  in  braccio  agli  antichi  fuoi  Favoriti,, 
contro  dei  quali  il  Parlamento,  iftigato  anche  dal  Principe  di  Galles, 
aveva  fatti  tanti  clamori.  Per  torre  ogni  fperanza  al  Duca  di  Lancaf- 
tro  di  dover  efiere  dichiarato  fuo  fuccelìore  nel  Regno,  Odoardo  creò 
Riccardo  fuo  nipote,  e figliuolo  del  Principe  di  Galles,  Duca  di  Cor- 
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novaglia,  Conte  di  Chefter,  e quafi  fubito  dopo  Principe  di  Galles, 
obbligò  i Baroni  a riconofcerlo  fucccfibrc  alla  Corona,  e gli  diede  la 
precedenza  fopra  i Principi  del  fanguc  in  tutte  le  pubbliche  folennità; 
c finalmente  lo  creò  Cavaliere  della  Giartiera.  Eflèndofi  Odoardo  in- 
fermato di  malattia,  che  la  buona  Alice  Pierce  conobbe  aflolutamcnte 
mortale,  cortei  tenne  lontano  chiunque  dal  Tuo  letto,  c appena  quando 
ftava  fpirando  un  Prete  potè  penetrarvi,  e largii  pronunziare  il  nome 
di  Crifto.  Ella  tolfe  dalla  fua  camera  ogni  colà,  che  ci  trovò  di  valore, 
e fino  gli  annoili  dalle  dita  del  Re,  che  moriva.  Fini  di  vivere  a Shene, 
ora  Richmond,  l’anno  1377,  66  dell’  età  Tua,  avendone  regnati  50.  Non 
oftanti  le  debolezze  di  quelli  eftremi  periodi  della  fua  vita,  gl’Inglefi  a 
gran  ragione  lo  riguardano  come  il  loro  principal  benefattore  tra  i Mo- 
narchi partati,  e come  una  delle  principali  colonne  del  loro  Governi 
per  le  tante  buone  leggi,  eh’  ei  v’  introdurti.  Nemico  della  prepo- 
tenza, amante  della  giurtizia,  mifericordiofo  degl’ infelici,  e in  fomtna 
dotato  di  molte  di  quelle  virtù,  che  fanno  meritare  a un  Principe  il  ti- 
tolo di  fapicntc. 

RICCARDO  II  detto  di  BOURDEAÙX. 

Le  mirtire,  che  Odoardo  aveva  prefe,  perchè  il  picciolo  Riccardo 
fuo  Nipote  gli  fucccdefle  nel  Trono,  ebbero  1’ efito  defidcrato.  Ric- 
cardo fu  coronato  fenza  la  minima  oppofizione  ai  16  di  Luglio  dell’ 
anno  1377*  ventiquattro  giorni  dopo,  che  l’ avo  Odoardo  fu  trapartato. 
Dei  tre  zii  di  Riccardo,  il  maggiore,  che  era  il  Duca  di  Lancaftro, 
era  quello,  che  il  popolo  generalmente  fofpettava  averebbe  tentato  di 
contendergli  la  Corona;  eflendo  quello  il  primo  cafo,  almeno  dal  Regno 
dei  Normanni  in  poi,  che  un  nipote  fuccedefle  al  Trono  d’ Inghilterra 
per  via  di  rapprefentazione  in  competenza  d’  un  fratello  del  padre. 

L’ indolenza,  nella  quale  era  caduto  Odoardo  qualche  tempo 
prima  della  fua  morte,  c la  prodigalità,  alla  quale  fi  era  abbandonato, 
onde  fupplire  ai  fuoi  difpendiofi  piaceri,  fecero  a Riccardo  trovare  il 
Teforo  fprovvirto  di  denaro,  ed  il  Regno  deftituto  di  forze.  Al  con- 
trario Carlo  V Re  di  Francia,  durante  il  termine  della  tregua  tra  i due 
Monarchi,  non  aveva  fatto  che  preparare  foldati,  e navi.  Aveva  già 
cinque  armate  pronte  al  tempo,  che  Odoardo  cefsò  di  vivere,  parte 
delle  quali  impiegò  fubito  per  disfarti  di  tutti  quegli  Inglcfi,  che  occu- 
pavano Piazze  dentro  l'ambito  della  Francia,  ed  una  fiotta,  che  mandò 
fubito  ad  infeftare  Riccardo  in  varie  p irti  dell’  Ifola.  Il  Duca  di  Lan-, 
cartro,  e il  Conte  di  Cambridge,  fuoi  zii,  prefero  le  redini  del  Gover- 
no 
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no  di  loro  propria  autorità  fino  che  il  Parlamento,  il  quale  doveva 
adunarli  nel  proflimo  ottobre  ne  regolafie  il  fiftema.  Aveva  il  Duca 
prejflb  del  Popolo  fama  di  fuperbo,  e crudele,  e ne  aveva  già  date  prove 
nel  tempo,  che  il  padre  Odoardo  viveva,  ed  a lui,  cd  al  Conte  di 
Cambridge  fuo  fratello,  veniva  imputata  la  colpa  degl’  infulti,  che  i 
Francefi  commettevano  Tulle  colle  per  averle  lafciate  fprovville.  A 
loro  negligenza  era  parimente  imputata  la  forprefa,  che  li  Scozzefi 
avevano  fatta  ultimamente  del  Cartello  di  Roxborough.  Ma  come 
provvedere  faldati,  fe  efii  non  ne  avevano  pubblica  autorità  ? 

Ai  13  d’ottobre  $’ adunò  il  Parlamento,  aflegnò  Governatori  per 
aver  cura  della  educazione  del  picciolo  Re,  e iftuitì  i tre  fratelli  Tuoi 
zi i Reggenti  del  Regno  durante  la  fua  minorità,  dando  loro  alcuni 
Vcfcovi,  ed  alcuni  Baroni  fecolari  per  aggiunti.  Quell’  ultimo  provve- 
dimento non  piacque  a quei  Principi,  molto  meno  al  Duca  di  Lancaf- 
tro,  che  afpirava  ad  ottenere  egli  falò  quell’  incarico.  Dipoi  concede 
un  fuifidio,  ma  ne  volle  depofitarj  due  Aldermanni  della  Città  di 
Londra,  i quali  invigilaflero,  che  il  denaro  fi  fpendefle  in  repellere  i 
Francefi  e i Cartigliani,  che  erano  in  Lega  contro  gl’  Inglefi.  Lo  fteflo 
Parlamento  condannò  Alice  Pierce  aH’efilio,  e alla  con fifeazione  dei  beni. 
D’ambi  quelle  pene  trovò  modo  Alice  d’  efiere  in  procedo  di  tempo  dal 
Re  afloluta.  Prima,  che  quello  Parlamento  fi  fciogliefle,  Riccardo  con- 
fermò le  due  Carte  del  Re  Giovanni,  c diede  l’ afTenfa  a varj  Atti,  con- 
cernenti conteftazioni  colla  Corte  di  Roma. 

Alla  battaglia,  che  il  fu  Principe  di  Galles  guadagnò  a Najara,  due 
Cavalieri  Inglefi,  che  militavano  fotto  le  di  lui  infegne,  avevano  fatto 
prigione  il  Conte  di  Denia,  Signor  Caftigliano.  Quelli,  per  vacare  ai 
fuoi  interelfi  in  Cartiglia,  onde  mettere  alfieme  denaro  pel  fuo  rifeatto, 
aveva  fatto  venire  a Londra  un  fuo  figliuolo,  e ottenuto  di  poterlo  la- 
feiare  in  fuo  luogo  per  ortaggio.  Il  Duca  di  Lancaftro,  che  in  virtù 
del  fuo  matrimonio  colla  Primo-genita  di  Pietro  il  crudele,  flato  Re  di 
Cartiglia,  inalberava  quel  titolo,  credendo  di  farfi  amici  in  quel  Regno 
col  rimandarvi  libero  il  giovane  Conte  di  Denia,  procurò,  che  il  Re 
ordinale  ai  due  Cavalieri  di  porlo  in  libertà.  Siccome  in  quell’  ordine 
del  Re  non  fi  parlava  di  rifeatto,  i Cavalieri  nafeofero  il  loro  ortaggio, 
facendolo  promettere  di  non  manifeftarfi  ad  alcuno.  Il  Duca  offefo  da 
quella  difubbidienza,  mandò  i Cavalieri  alla  Torre,  dalla  quale  fcappati 
fi  ritirarono  nella  Chicfa  di  Wellminfter.  Andata  gente  ad  eftrarJi, 
uno  fu  prefo,  1’  altro  fu  uccifo  inficme  con  un  Frate,  che  voleva 
difenderlo.  Poco  apprefio  il  Re,  offertofi  di  pagar  quel  rifeatto,  il 
giovane  Conte  fu  feoperto  in  abito  di  domeftico,  fervendo  la  perfona,  alla 
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quale  era  flato  dato  in  cuflodia,  per  non  erter  forzato  a mancar  di 
parola. 

Mal  fofferendo  il  Duca  di  vedere  il  denaro  concefìo  dal  Parlamento 
in  mano  di  Privati,  tralcurava  la  Marina,  che  doveva  difender  le  corte. 
Portatine  lamenti  alla  Reggenza,  il  Duca  fi  leufava  dicendo,  che  il 
denaro,  trovandoli  in  mano  d’  altri,  a lui  erano  tolti  i mezzi  di  fare  i 
necelfarj  provvedimenti.  Per  quello  modi  gli  altri  Reggenti  più  dalla 
di  lui  importunità,  che  da  altri  riderti,  ordinarono,  che  il  denaro  folle 
dato  a difpofizione  del  Duca.  Ma  la  Flotta  non  fi  mandava  fuori,  le 
navi  mercantili  non  avevano  protezione,  e il  Duca  prometteva  di  farla 
mettere  alla  vela  torto  che  alcune  navi,  eh’  afpettava  da  Buiona,  fodero 
giunte.  Intanto  il  Conte  di  Arundel,  e quello  di  Salifbury  andarono  a 
por  guarnigione  nel  Cartello  di  Cherbourg,  dato  lor  nelle  mani  dal  Re 
di  Navarra,  come  aveva  promefio,  per  cui  venivano  ad  afiicurarfi  una 
porta,  onde  entrare  in  Normandia,  come  per  la  Piccardia  era  loro  di 
ufo  Calais.  Prima,  che  la  Flotta,  che  doveva  fcrvir  di  guardia  alla 
corta,  fofie  pronta,  Mercer,  pirata  Scozzcfe,  entrò  nel  Porto  di  Scar- 
borough,  e ne  menò  foco  quante  navi  mercantili  ci  trovò  ancorate; 
quindi  continuando  a corfeggiare  vi  fece  molte  prede,  per  cui  infiniti 
clamori  furono  fatti  contro  il  Duca  di  Lancartro,  come  quello,  che 
così  malamente  olfervaffe  le  fue  promerte. 

Philpot,  uno  degli  Aldermanni,  ©he  aveva  in  confegna,  come  di 
fopra  fi  dilfie,  il  denaro  pubblico,  irritato  da  quello  cattivo  procedere 
del  Duca,  e morto  a compatitone  dei  danni,  che  tanti  poveri  mercanti 
continuamente  fofferivano,  armati  col  fuo  proprio  denaro  alquanti  va- 
fcelli  con  mille  foldati  fopra,  andò  egli  ftcflb  in  cerca  del  Pirata,  ló 
prefe,  e lo  condufle  a Londra  in  trionfo.  Quell’atto  magnanimo  di 
Philpot  fu  dichiarato  fcandalofo  da  i Reggenti,  innanzi  a i quali  effien- 
dofi  egli  difefo  modeftanicnte,  fu  licenziato  fenza  ricevere  ulteriori 
difturbi. 

Il  Duca  di  Brettagna,  il  quale  fi  trovava  prima  in  Inghilterra,  c 
quindi  in  Fiandra  implorando  aiuti  per  recuperare  i fuoi  Stati  invali 
dal  Re  di  Francia,  avendo  ultimamente  offerti  grandmimi  vantaggi  al 
Duca  di  Lancartro  sè  voleva  aiutarlo,  il  Duca  ftimò  bene  d' abbracciarli. 
Per  quello,  eflendo  la  fua  Flotta  ormai  pronta,  pafsò  in  Brettagna, 
afiediò  S.  Maio,  e trovatavi  vigorofiflìma  reiiftenza,  abbandonò  quell’ 
imprefa.  Venuto  il  Duca  di  Brettagna  a Londra  ad  offerire  di  porre 
in  mano  del  Rè  la  Città  di  Breft  per  tutto  quel  tempo,  che  durarti; 
la  guerra,  il  Configlio  rtimò  bene  di  aderirvi.  Ne  fu  conci  ufo  un 
Trattato,  il  quale  fu  approvato  dal  Parlamento. 
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Il  Re  di  Francia,  fentendo  quelli  maneggi,  con  regali,  e promeflc 
avendo  guadagnato  l’ animo  del  Re  di  Scozia,  quelli  forprefe  il  Caf- 
tello  di  Berwick,  la  Città  effendone  Hata  fmantellata  nelle  ultime 
guerre.  Il  Conte  di  Northumberland,  alla  cui  negligenza  fu  imputata 
quella  forprefa,  vi  accorfe  poco  dopo  con  un  corpo  di  foldati  con  iomm* 
celerità,  e dopo  nove  giorni  d’ affcdio  1’  alfaltò,  e*  lo  prefe.  Le  prepara- 
zioni, che  lì  ftavano  facendo  per  afliftere  il  Duca  di  Brettagna,  afeen- 
dendo  a fpefe  molto  maggiori  di  quelle,  che  era  flato  da  principio  credu- 
to, il  Parlamento  concefl'e  al  Re  un  nuovo  fuflìdio,  il  pelo  del  quale  cadde 
tutto  fui  Clero,  tanto  focolare,  che  regolare,  e fui  Baronaggio.  A grande 
ingiuria  fi  recò  il  Re  di  Francia  quella  pratica  del  Duca  di  Brettagna 
con  Riccardo,  per  cui  vedeva  gl’  Inglefi  tornar  nuovamente  ad  infettare 
il  fuo  Regno.  Per  quello  lo  citò  alla  Corte  dei  Pari,  ma  il  Duca  non 
ci  comparve.  In  vano  la  Vedova  di  Carlo  di  Blois  mandò  Agenti 
a rapprefentare  al  Re,  che  la  Brettagna  non  aveva  mai  rilevato  dalla 
Francia,  e che  fe  alcuno  di  quei  Duchi  aveva  prettat©  fervizj  ai  Re 
prcdeceflbri  di  Carlo,  ciò  era  flato  per  rilpetti  privati  di  quei  tali  Duchi, 
non  già  col  confenfo  dei  Popoli.  La  Corte  dei  Pari,  fenza  farli  il 
minimo  carico  di  quelle  rapprefentazioni,  dichiarò  la  Brettagna  devo- 
luta al  Re  di  Francia.  Per  quella  fentenza  i Brettoni  conclufero,  che 
il  Re  di  Francia  non  era  in  collera  col  loro  Duca,  ma  che  tutto  fi  ridu- 
ceva a volerli  impadronire  del  loto  Ducato.  Per  quello  richiamarono 
in  fretta  il  Duca  loro  Signore,  e il  Duca  con  altrettanta  follecitudine 
vi  accorfe,  confidando  negli  aiuti,  che  per  lui  fapeva  prepararli  in  In- 
ghilterra. 

Il  Parlamento,  cheli  adunò  nell’ ottobre  del  1380,  concefl'e  un  fufl. 
fidio  per  fervire  alla  continuazione  della  guerra  contro  la  Francia,  e 
contro  la  Scozia,  come  pure  per  foccorrere  il  Duca  di  Brettagna.  In 
quello  Parlamento  fu  llatuito,  che  niuno  Ecclefiaftico  foreflicro  po- 
teffe  goder  benefizj  ecclefiaflici  nel  Regno  d’ Inghilterra,  e fu  pregato 
il  Re  di  efpellere  tutti  i Monaci,  che  non  foflero  Inglefi.  Quindi  i 
Signori,  che  avevano  la  cura  dell’  educazione  del  Re,  furono  ridotti  a 
un  folo.  Quelli  fu  Tommafo  di  Beauchamp  Conte  di  Warwick. 
Dodici  Commiflàrj  furono  dettinati  per  efaminare  a che  ufo  foflero  fiate 
impiegate  le  rendite  della  Corona,  e farne  relazione  al  Parlamento 
feguente.  Quindi,  effendo  ormai  pronti  i foccorfi  per  aflìllere  il  Duca 
di  Brettagna,  ne  fu  dato  il  comando  al  Duca  di  Buckingham  zio  del 
Re.  Quelli  foccorfi  confiftcvano  in  foli  8000  uomini,  i quali  fareb- 
bero probabilmente  flati  disfatti,  fe  il  Duca  di  Borgogna,  che  ne  aveva 
fotto  il  fuo  comando  un’ affai  maggior  numero,  non  avelie  avuto  dal  Re 
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Tuo  fratello  ordine  di  non  attaccarli.  Motivo  a un  tal’ ordine  dava 
un  Trattato  d’  accordo,  che  eflb  Re  aveva  intavolato  col  Duca  di  Bret- 
tagna. 

Intanto  che  Buckingham  s’ avanzava  verfo  la  Brettagna,  il  Re  di 
Francia  morì,  lafciando  fuo  fucceflòre  nel  Regno  Carlo  VI  fuo  primo- 
genito d’  età  di  circa  dodici  anni.  Con  quello  il  Duca  di  Brettagna 
venne  ad  accordi,  dante  le  condizioni  vantaggiofe,  che  gli  vennero  of- 
ferte. Tutto  quello,  che  Buckingham  potè  ottenere  dal  Duca  di 
Brettagna,  furono  navi  per  tornarfene  colla  fua  gente  in  Inghilterra. 
La  pelle,  che  faceva  ftragi  nei  Regni  d’ Inghilterra,  e di  Scozia,  fece 
prolungare  la  tregua  tra  quelle  due  Potenze. 

Ferdinando  Re  di  Portogallo,  avendo  mollò  guerra  a Giovanni  Re 
di  Cartiglia,  colla  fperanza  di  arricchirli  delle  fue  fpoglie,  d’  agente 
era  divenuto  paziente,  ed  il  Portogallo  li  trovava  afflitto  grandemente 
dai  Calligliani.  Per  liberarli  da  quelle  calamità  Ferdinando  ricorfe  al 
Duca  di  Lancallro,  acciochè  gli  proc  uraffe  la  protezione,  e affluenza 
del  Re  d’Inghilterra.  Quelle  domande  di  Ferdinando  furono  per  la 
grande  influenza,  che  Lancallro  aveva  nel  Conliglio  del  Re,  facil- 
mente efaudite.  Aveva  come  di  fopra  li  dille  quello  Duca  aflunto  il 
titolo  di  Re  di  Cafliglia,  in  virtù  del  fuo  matrimonio  con  Collanza 
primo-genita  di  Pietro  il  crudele  Re  di  quel  Regno.  Quella  circof- 
tanza  mollra  aliai  chiaro,  che  Lancallro  nel  promuovere  gl’  interelTx  del 
Re  di  Portogallo,  intendeva  d’ aprirli  una  llrada  a promuovere  anche 
i fuoi  proprj.  Per  quello  fu  convocato  un  Parlamento  llraordinario,  il 
quale  approvò  l’ imprelà,  e concede  fuflidj  per  efeguirla.  Ne  fu  dato 
il  comando  al  Cente  di  Cambridge,  fratello  di  elfo  Lancallro,  il  quale 
intendeva  di  feguirlo  con  altre  forze  maggiori. 

Eflendo  il  termine  della  tregua  colla  Scozia  vicino  a fpirare,  fu 
mandato  Cambridge  a rinnovarla.  Intanto  che  quelli  maneggi  li  Ila- 
vano  facendo,  occorfero  cofe  in  Inghilterra  affili  più  importanti  della 
guerra  del  Portogallo,  e della  tregua  di  Scozia.  Il  fuflidio,  che  il 
Parlamento  aveva  concedo,  confideva  in  una  capitazione  di  dodici  Ioidi 
per  teda  dai  quindici  anni  in  sù,  lenza  che  i Frati,  e le  Monache  fol- 
lerò eccettuati.  La  tafl'a  eflendo  levata  con  carità,  e diferezione,  la 
fomma  non  corrifpendeva  al  calcolo,  che  il  Parlamento  fe  n’era  pre- 
dilo. Certi  Fiaminghi  chiefero  la  tafla  in  appalto,  offerendo  per  il 
prodotto  una  fomma  Affa,  la  quale  averebbe  corrifpollo  al  calcolo  che  il 
Parlamento  ne  aveva  fatto.  Queflo  appalto  poco  mancò  non  cagionafle 
l’ ultima  rovina  del  Re|no.  Gualtiero  Tyler  di  Deptford  aveva  tra  gli* 
altri  una  flgliuola  d’ età  fotto  i quindici  anni,  e perciò  non  comprala 
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nell’ Atto  del  Parlamento.  Uno  dei  collettori  della  tafla  pretendeva, 
che  Tyler  affermaHe  il  falfo,  onde  per  decidere  la  quellione  volle  fare 
un  tentativo  indecente,  per  vedere  fc  la  fanciulla  avelie  più,  o meno  di 
quindici  anni.  Tyler,  irritato  da  quella  infolcnza,  diede  con  un  mar- 
tello fui  capo  al  collettore,  c gli  fece  fchizzare  le  cervella.  I circof— 
tanti  applaudirono  Tyler,  e gli  promifero  affillenza.  Quello  accidente 
lece  follevare  tutti  gli  abitanti  di  Deptford,  e quindi  tutta  la  Contea  di 
.Kent,  alla  quale  fi  uni  tollo  dopo  quella  di  Effex.  Era  gran  tempo, 
che  gli  umori  di  quelli  Popoli  fermentavano  contro  il  Governo,  e 
fpccialmente  contro  il  Duca  di  Lancallro,  alla  cui  negligenza  imputa- 
vano ogni'  loro  calamità.  Quelle  conlìllevano  principalmente  nei  fre- 
quenti Ibarchi,  e depredazioni,  che  i Franccfi  facevano  filile  loro  colle, 
nelle,  grandi  eftorfioni  dei  Giudici,  e altre  perfone,  che  amminif- 
travano  la  legge,  onde  feguiva  la  rovina  delle  loro  famiglie.  I Paefani 
. fi  dolevano  della  Nobiltà,  e dei  Gentiluomini  per  la  tirannia,  colla 
quale  efercitavano  le  loro  giurifdizioni.  In  quello  fuoco  fi  dille,  che 
. foffiaffero  vivacemente  i Monaci,  i quali  pretendevano  di  non  dover 
effer  comprcfi  nella  tallii.  In  breve  Tyler  fi  vidde  il  Mafaniello  dei 
fediziofi.  Alla  tclla  di  più  di  tooooo  uomini  s’incamminò  verfo  Londra, 
facendo  aprir  le  prigioni  per  tutto,  ove  ne  incontrava,  e vomitando 
fenfi  di  vendetta  contro  i Nobili,  e contro  quelli  che  amminillt;avano 
la  Legge.  Tra  i prigioni,  che  per  quegli  ordini  di  Tyler  furono  li- 
berati, fi  «trovò  un  Frate  Francefcano,  per  nome  Giovanni  Ball. 
Collui,  per  accender  maggiormente  la  furia  del  Popolo,  cominciò  a 
predicargli,  ricordando,  che  tutti  fiamo  figliuoli  d’  Adamo,  c che  la 
iuperiorità,  effendo  opera  unicamente  della  prepotenza,  era  giullo  to- 
glierla via,  e per  ciò  effer  loro  debito  di  ridurre  le  cofc  a una  perfetta 
uguaglianza.  A tenore  di  quella  mafiima,  filila  quale  pare  che  Mon- 
fieur  Rouffeau  abbia  fondato  i canoni  della  fua  Politica,  fu  rifoluto  di 
ammazzare  i Nobili,  e chiunque  altro  occupaffe  cariche,  per  cui  fof- 
fero  fuperiori  al  rimanente  della  Società.  Così  fenza  ulteriore  ponde- 
razione quanti  Signori,  Giudici,  e ogn’ altra  forte  di  Legali,  che 
poterono  incontrare  caddero  vittima  del  loro  furore.  Fatto  quello  giu- 
rarono di  non  riconofcer  mai  per  Re  un’  uomo,  che  aveffe  nome  Gio- 
vanni. Ciò  era  in  difpetto  del  Duca  di  Lancallro,  che  Giovanni  aveva 
nome,  ed  era  fofpetto  di  afpirare  alla  Corona.  Riccardo  fen tendo  i 
fediziofi  giunti  oramai  a Black-Hcath,  che  vale  a dire  a fei  miglia  dà 
Londra,  dove  Tyler  faceva  la  rivilla  della  fua  armata,  mandò  a domaii- 
Margli,  che  pretendeffero.  Elfi  rifpofero,  che  avevano  cofe  di  fomma 
importanza  da  comunicargli,  c però  lo  pregavano  d’ andare  a loro.  Por- 
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tata  quella  materia  al  Con  figlio,  alcuni  furono  di  parere,  che  il  Re  an- 
daiie,  non  avendo  egli  forze  badanti  da  opporre  alle  loro.  Ma  Simone 
Sudbury,  Arcivefcovo  di  Canterbury,  c Roberto  di  Halcs,  Priore  di 
San  Giovanni,  Gran  Giuftiziere  d’ Inghilterra,  vi  fi  oppofero,  dicendo, 
non  elTer  ficuro  di  commettere  alla  fede  di  quella  canaglia  la  perfona 
Reale.  I lcdiziofi,  udito  quello  rifiuto,  continuarono  il  loro  cammino 
verfo  Londra,  dove  entrati  fenza  contrailo,  commifero  tutti  quei  difor- 
dini,  che  la  furia  potefie  mai  fuggerirc  a una  moltitudine  difordinata. 
Il  Palazzo  del  Duca  di  Lancallro,  e le  cafe  dei  loro  nemici  furono 
ridotte  in  cenere,  tutto  il  bottino  gettato  nel  fuoco,  e uno  di  loro, 
che  aveva  nafeofo  un  pezzo  d’  argento,  vi  fu  con  elfo  parimente  gettato 
dentro.  Anche  il  Palazzo  dell’ Arcivefcovo,  e il  Tempio,  dove  erano 
depofitati  i pubblici  Ricordi,  furono  fatti  divorar  dalle  fiamme.  Lo 
fteflo  feguì  delle  cafe  dei  Giudici,  di  quelle  dei  Lordi,  e dei  principali 
Cittadini.  Dei  Fiaminghi,  i quali  a quella  fedizione  avevano  data  oc- 
cafione,  fu  fatto  un  macello  univerfale,  obbligando  priemieramente 
ognuno  di  loro  a pronunziare  certe  parole  per  non  prenderli  in  fallo. 
Pattarono  di  poi  alla  Torre,  di  cui  il  terrore  aveva  fatto  ai  cufiodi 
aprire  le  porte.  Quivi  trovati  1*  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e il  Te- 
foriere,  che  avevano  creduto  di  effer  là  dentro  ficuri,  ne  fecero  lo  Hello 
feempio  degli  altri.  Quindi  fi  divifero  in  tre  corpi.  Tyler  fi  rimafe 
con  10000  uomini  nelle  vicinanze  della  Torre,  Giacomo  Straw  s’avan- 
zò con  60000  nella  Città.  Il  rello  fotto  un’  altro  Capitano  fi  pollò 
miglio  difcollo  nel  luogo  detto  Mile-end-grcen. 

Quella  catallrofc,  potete  facilmente  immaginarvi,  in  quale  perplef- 
fità  avelie  pollo  1’  animo  del  Re,  non  meno  che  quello  dei  fuoi  Confi- 
glicri.  L’ unico  mezzo  per  fedare  quello  tumulto  fu  creduto,  che 
folle  di  offerire  ai  fcdiziofi  un’  ampia  Carta  autentica,  la  quale  conte- 
nette  una  conferma  dei  Privilegj  del  Popolo,  e un  perdono  generale 
per  tutti  i delitti,  che  erano  fiati  commelfi  in  quella  fedizione.  Quelli 
di  ElTcx,  quantunque  la  Città  di  Londra  folle  in  loro  potere,  1’  accet- 
tarono fiubito,  e lafciati  alcuni  dei  loro  capi  per  follecitare  la  Carta,  e 
il  perdono,  fe  ne  tornarono  a cafa.  Tyler  volle  trattar  col  Re.  Riccardo 
accompagnato  da  pochi,  andò  in  Smithfield  (campo  dei  Magnani) 
e mandò  un  Cavaliere  per  lui,  al  quale  Tyler  rifpofe,  che  fa- 
rebbe andato  quando  gli  fotte  parfo,  e piaciuto.  Riccardo  vedendo, 
che  colini  procedeva  lentamente,  mandò  lo  ftefso  Cavaliere  a folleci- 
tarlo.  Giunto  il  Cavaliere  innanzi  a Tyler,  e facendogli  l’ ambafeiata 
del  Re  fenza  feender  da  cavallo,  Tyler  1’  averebbe  uccifo,  fe  il  Re  com- 
parendo fu  quel  punto  non  gli  aveffe  ad  alta  voce  ordinato  di  feendere. 
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Riccardo  e Tyler  entrati  in  conferenza,  dando  ambi  a cavallo,  Ty- 
ler  domandava  cofe  tanto  dravaganti,  sfoderando,  e rinfoderando  di 
tempo  in  tempo  la  fpada,  con  fi  pazza  arroganza,  che  Guglielmo 
Walworth  Mayor,  noi  direbbemo  capo  dei  Cittadini,  e propriamente 
Governatore  di  Londra,  fenza  punto  confiderare  al  pericolo,  al  quale 
con  quell’  atto  efponeva  Riccardo,  diede  colla  fpada  fui  capo  a Tyler, 
e lo  didefe  morto  per  terra.  Qued’  atto  fommamente  imprudente 
del  Mayor,  mancò  poco  non  codafl'e  la  vita  a Riccardo,  poiché  gli 
archi  dei  Ribelli  davano  già  piegati  verfo  di  lui,  quando,  fattoli  egli 
animofamente  innanzi,  cominciò  a parlar  loro  umanamente,  ed  offertoli 
in  luogo  di  Tyler  per  loro  Duce,  voltato  in  dietro  il  cavallo,  tutti  con- 
cordemente lo  feguitarono.  Arrivati  al  luogo,  detto  campi  di  S.  Gior- 
gio, eccoti  un  migliaio  di  Cittadini,  che  il  Mayor  gli  menava  contro,  i 
quali  prefi  dai  Ribelli  per  una  picciola  porzione,  alla  quale  tutta  la 
Città  veniffe  dietro,  gettarono  paurofi  per  terra  1*  arme,  domandando 
la  vita.  Sentito  quedo  fatto  dal  redo  dei  fediziofi,  tutta  la  moltitudine 
fu  poco  appreffo  difperfa,  fenza  lo  fpargimento  d’  una  goccia  di  fangue, 
a riferva  dei  capi.  Così  vedete  con*  quanta  ragione  io  abbia  affomi- 
gliato  Tyler  a Mafaniello,  perchè  ambidue  infiammati  dall’  oppreffione, 
ambidue  pazzifiimamente  fuperbi,  ambidue  generofamente  difintereffati, 
e finalmente  efimeri  ambidue  fui  Trono  delle  loro  fedizioni. 

Mentre  Tyler  dava  facendo  le  fue  imprefe  di  {edizione  nella  Città  di 
landra,  e nelle  fue  vicinanze,  due  Preti  facevano  lo  deffo  nella  Contea 
di  Suffolk,  e un  Birraio  in  quella  di  Norfolk.  Molti  Signori,  Giudici, 
ed  altre  perfone  di  conto  caddero  vittime  della  loro  rabbia,  e il  Regno 
loro  fu  parimente,  come  quello  di  Tyler,  di  breve  periodo.  Giacomo 
Straw,  compagno  di  Tyler,  e capo  dei  ribelli  di  Effex,  confefsò,  che 
•le  le  cofe  avellerò  avuto  efito  Corrifpondente  alle  loro  intenzioni,  ave- 
vano fatto  penfiero  di  porre  a morte  il  Re  : dijlruggere  la  Nobiltà,  e il 
Clero , eccetto  i Mendicanti  : dividere  /’  Inghilterra  in  piu  Regni  : creare 
Re  di  Kent  Wat  Tyler  : far  nuove  leggi,  ed  abolire  le  antiche.  Circa 
1500  di  codoro  furono  impiccati,  oltre  quelli  che  morirono  coli' 
arme  alla  mano.  Due  belle  lezioni  fi  contengono  in  queda  catadrofc  ; 
una  per  i Principi,  che  fi  lafciano  fedurre  a permettere  Appalti,  e fpe- 
cialmcnte  nelle  mani  d’  arpie  forediere  ; 1’  altra,  che  i Mafanielli  fono 
fempre  caduti  vittima  del  lor  eroifmo. 

Il  Duca  di  Lancadro,  quando  quedi  tumulti  cominciarono,  dava  fu 
i confini  della  Scozia.  Avutone  avvifo,  conclufe  con  quel  Re  una 
tregua  di  tre  anni  per  non  tentar  li  Scozzefi  d’ andare  ad  unirli  coi  Ri- 
belli, e temendo  che  lafua  prefenza  alla  Corte  non  cagionaffc  maggiori 
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fcompigli,  fi  ritirò  in  quel  Regno.  Allora  il  Re  di  Scozia  gli  offerfe 
20000  uomini,  perchè  andaffe  a fedare  i tumulti,  ma  Lancallro  ftimò 
cofa  prudente  di  non  accettarli,  per  timore  di  non  far  peggio. 

Mentre  Riccardo  flava  in  pericolo  della  vita,  e del  Regno,  i Tuoi 
Ambafciatori  ftavano  in  Germania,  intavolando  un  matrimonio  tra  lui, 
e Anna  di  Lucemburgo,  figliuola  dell’  Jmperator  Vinciflao,  e ai  2 di 
Maggio  di  quell’  anno,  che  correva  il  1381,  ne  maturarono  la  conclu- 

fione.  . . . . 

Giunto  Riccardo  all’età  di  17  anni,  e cosi  feoflo  il  giogo  dei  fuoi 
Reggenti,  alle  cui  determinazioni  era  coftretto  d’ uniformarli,  comin- 
ciò a manifeffare  più  apertamente  le  proprie  inclinazioni.  La  fua  prc- 
tenfione  a quei  talenti,  che  non  ayeva,  gli  faceva  gradire  oltre  modo 
gli  adulatori,  e favorirli  altrettanto.  Tra  quelli,  quattro  principal- 
mente fi  diftinguevano.  Aleffandro  Nevài,  Arcivefcovo  d’York,  Ro- 
berto di  Vere  Conte  di  Oxford,  Michele  de  la  Pole  figliuolo  d’ un  mer- 
cante di  Londra,  e il  Giudice  Trefiilian.  Uno  di  colloro  avendo 
ottenuta,  o per  meglio  dire  ellorta  dal  Re  una  di  quelle  grazie  indi- 
erete, che  fcandalizzano  i buoni,  Riccardo  Scropc  Gran  Cancelliere 
ricusò  di  apporvi  il  figillo,  protellando  a colui,  che  ne  era  il  follecita- 
tore,  che  non  averebbe  mai  pollo  il  figillo,  depofitato  nelle  fue  mani 
dal  Parlamento,  a tutte  le  grazie,  che  il  Re  concedeffe  fino  che  avelie 
acquiftata  un  poco  più  d’ efperienza.  Irritato  Riccardo  da  quello 
rifiuto  mandò  a prendere  il  figillo,  ma  Scrope  rifpofe,  che  il  figillo  gli 
era  fiato  confidato  dal  Parlamento,  e non  dal  Re,  e finalmente,  andato 
Riccardo  a domandarlo,  Scrope  lo  rilafciò,  protefiandofi,  che  in  av- 
venire gli  farebbe  fiato  fempre  fuddito  fedele,  fchiavo  non  mai.  Otte- 
nuto il  figillo  Riccardo  lo  tpnne  un  tempo  prefio  di  fe,  temendo  di 
non  lo  confidale  ad  altro  Cancelliere  limile  a Scrope,  e lo  appofe  egli 
fteflo  a varie  Patenti,  quindi  lo  pafsò  a Roberto  Braybroock  Vefcovo  di 
Londra,  probabilmente  non  così  delicato  come  il  fuo  predeceflòre. 
Quell’  atto  di  Riccardo,  quanto  applaudito  dai  Favoriti,  altrettanto  fu 
difapprovato  dai  Saggi.  • 

Aveva  Riccardo  data  ai  Vefcovi  autorità  di  far  carcerare  gli  Eretici. 
Quelli  arbitrj,  che  il  Re  fi  era  prefi,  fecero  penlarc  al  Parlamento  di 
raffrenarlo  ; onde  nella  prima  Selfione  lo  pregarono  di  rivocare  quella 
autorità,  conceffa  ai  Vefcovi  di  far  carcerare  chiunque  elfi  volevano  fenza 
aver  bifogno  d’  altra  licenza,  onde  le  vite,  la  libertà,  l’ onore,  egli  averi 
dei  fudditi  venivano  a edere  nell’  arbitrio  del  Clero.  Il  bifogno,  che  il  Re 
aveva  di  denaro,  lo  perfuafe  a renderli  alle  preghiere  del  Parlamento  fenza 
‘contrailo.  11  Duca  di  Lancafiro,  tornato  di  Scozia,  colla  quale,  dopo  di 
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averci  cagionati  aliai  danni,  aveva  concia  fa  una  tregua,  un  Frate  Irlan- 
defe  andato  a Salifbury  dov’  era  il  Re,  gli  rivelò  che  elio  Duca  fua  zio 
meditava  d'  ucciderlo  per  ufurpargli  la  Corona.  Ma  il  Duca  fi  giuftificò 
in  modo  di  quell’  accula,  che  il  Re  ne  parve  lodisfatto.  Intanto  il 
Frate  fu  trovato  impiccato,  fenza  che  fi  potelle  feoprir  l’autore.  Il 
fofpetto  nondimeno  cadde  fui  Duca.  Poco  dopo  un  Aldermanno  di 
Londra,  gran  favorito  del  Duca,  fu  convinto  di  cofpirare  contro  la  vita 
. del  Re.  L’  amicizia,  che  paffava  tra^oftui,  e il  Duca,  e le  pratiche 
del  Duca  per  fargli  ottenere  il  perdono,  avvalorarono  d’ aliai  i fofpetti, 
che  il  Popolo  aveva  concepiti,  che  le  accufe  del  Frate  Irlandefe  follerò 
fondate  fui  vero.  Oltre  1’  odio  del  Popolo,  aveva  il  Duca  anche  quello 
dei  Favoriti.  Colloro  1’  accufarono  al  Principe  di  cofpirare  contro  di 
lui.  Riccardo,  i cui  fentimenti  non  erano  molli,  che  da  quelli  de’ fuoi 
Favoriti,  ne  rimafe  torto  convinto,  e il  Giudice  Treflilian  ebbe  l’inca- 
rico del  procedo.  Il  Duca,  avuto  fentore  di  quelle  pratiche,  temendo 
le  infidie  de’  fuoi  nemici,  fi  ritirò  nel  fuo  Cartello  di  Pontefraél,  vi 
adunò  gente,  ed  ogni  preparativo  vi  fece  perladifefa  in  cafo  d’  attacco. 

Era  l’ Inghilterra  fui  punto  di  vedérli  afflitta  da  una  guerra  civile, 
quando  interpoftafi  la  Principefla  di  Galles,  madre  del  Re,  le  riefeì, 
dopo  molti  colloqui  con  una  parte  c 1’  altra,  di  riconciliar  gli  animi; 
ficchè  finalmente  il  Re  fi  compiacque  di  rimettere  il  Duca  nella  fua 
buona  grazia.  Tornando  Riccardo  da  una  fpedizione  contro  il  Re  di 
Scozia,  dove  aveva  acquirtato  più  biafimo,  che  onore,  Giovanni  d’Olanda 
Conte  di  Kent  fuo  fratello  uterino,  ammazzò  il  primo-genito  del  Conte 
di  Stafford.  Sordo  Riccardo  ai  prieghi  della  Principella  di  Galles  fua 
madre,  non  meno,  che  del  Conte  di  Kent,  che  ne  implorava  il  perdono, 
la  buona  Signora  morì  di  dolore.  L’  uccifore  nondimeno  dopo  la  morte 
di  quella  Principefia  interpolò  tanti  mezzi,  che  finalmente  1’  ottenne. 

In  quello  medefimo  anno  morì  Ferdinando  Re  di  Portogallo  fenza 
fucceffione  mafculina.  Di  lui  rimaneva  Beatrice  Regina  di  Cartiglia. 
Per  quello  il  Re  fuo  marito  pretendeva,  che  alci  folle  devoluto  il  Regno 
del  Padre.*  I Portoglieli,  non  volendo  fottoporfi  al  giogo  dei  Caiti- 
gliani,  avevano  pollo  fui  Trono  Giovanni,  baftardo  dell’ ultimo  Re.  Il 
Re  di  Cartiglia  non  avendo  altro  tribunale,  a cui  ricorrere  per  ottener 
giuftizia,  che  la  forza,  invafe  il  Portogallo,  afiediò  Lilbona,  ed  effen- 
do  refpinto  fi  ritirò.  Tornatoci  1’  anno  apprertb,  ci  perfe  una  Battaglia, 
e tornoffl  a cafa,  afpettando  a far  nuovi  tentativi  coll’  artiftenza  di  Fran- 
cia. Il  nuovo  Re  di  Portogallo  fentendo,  che  la  Francia  fi  preparava 
a dare  afflllenza  al  Re  di  Cartiglia,  mandò  Ambafciatori  a Riccardo, 
richiedendolo  d’  entrare  in  Lega  con  lui,  ed  offerendo  di  riconofcere  il 
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Duca  di  Lancallro  come  Re  di  Cartiglia,  e di  predargli  ogni  aiuto  per 
far  valere  le  fue  ragioni.  Riccardo,  non  amando  la  vicinanza  del  zio, 
e i Fovoriti  rendendogli  ogni  dì  più  fofpetta  la  di  lui  perfona,  il  Trat- 
tato fu  conclufo,  e ottenuto  dal  Parlamento  il  lùrtidio  uccellano  per 
preparare  il  Duca  all’  imprefa.  Nella  tart'a,  che  doveva  formare  il 
fuOìdio  era  comprefo  il  Clero.  Quelli  ricufando  di  contribuire,  il  Re, 
che  non  voleva  briga  con  lui,  offerfe  di  fupplire  del  proprio.  Quella 
gencrolìtà  di  Riccardo  piccò  d’onore  il  Clero,  e gli  fece  ottenere  da 
lui  fomme  più  grandi,  che  non  averebbe  importato  la  falla. 

Nello  Hello  Parlamento  di  quell’  anno  Ruggiero  Mortimer,  Conte 
di  March,  fu  dichiarato  erede  prefuntivo  della  Corona  in  cafo,  che 
Riccardo  morirte  fenza  figliuoli.  Era  figliuolo  di  Filippa,  figliuola 
unica  di  Lionello  Duca  di  Chiarcnza,  terzo-genito  d’  Odoardo  III,  e 
nipote  di  Ruggiero  Mortimer,  che  nel  Regno  precedente  era  fiato  de- 
capitato come  traditore.  Prima,  che  quello  Parlamento  fi  fciogliefìe, 
Riccardo  creò  il  Conte  di  Cambridge  fuo  zio  Duca  d’  York,  1’  altro  zio 
Conte  di  Buckingham  Duca  di  Glocerter,  e nello  Hello  tempo  il  Conte 
d’  Oxford  Marchefc  di  Dublino,  e quindi  fubito  dopo  Duca  d’ Irlanda.  • 
Quello  Favorito  fu  il  primo,  che  in  Inghilterra  portalle  il  titolo  di 
Marchefc.  Michele  della  Porta,  .altro  Favorito,  fu  creato  Conte  di 
Suffolk,  c gran  Cancelliere. 

Il  Duca  di  Lancallro  partì  finalmente  per  Portogallo  con  Coftanza 
di  Cartiglia  fua  moglie,  e colle  due  fue  figliuole  Filippa,  e Caterina, 
la  prima  natagli  di  Bianca  di  Lancallro,  la  feconda  di  Cortanza.  Nell’ 
tfgofto  di  quel  medefimo  anno  1386  fbarcò  alla  Corugna,  prefe  alcune 
piazze  nella  Galizia,  e finalmente  quella  di  Compollella,  dove  fi 
fermò  a fvernare.  In  quello  mentre  diede  in  matrimonio  Filippa  al 
Re  di  Portogallo,  e il  refto  della  ftagione  fi  partò  in  far  Piani  per 
P apertura  della  campagna  fubito  che  il  tempo  lo  permetterti;. 

L’  artenza  del  Duca  di  Lancallro  fuggerì  al  Re  di  Fran:  i.i  di  tentare 
P imprefa  d’ Inghilterra,  fperando  di  trovarla  fprovvifta.  Mai  prepa- 
rativi, che  ci  Infognavano  per  cfcguirla,  non  potevano  rimanere  oc- 
culti a Riccardo,  il  quale  in  breve  tempo  ebbe  iniicme  un’annata,  dice 
Rapin,  di  200000  uomini,  parte  dei  quali  fu  porta  nelle  piazze  più 
importanti,  e il  rimanente  tenuto  pronto  per  impedire  ai  Francefi  lo 
fbarco.  Ci  voleva  un  lùrtidio  proporzionato  per  mantenerli.  Il  Par- 
lamento lo  voleva  concedere,  ma  non  già  confidai  lo  alla  difportzione 
del  Re,  e dei  luci  Favoriti,  dei  quali  il  Marchefc  di  Dublino,  e il 
Conte  di  Sufiolk,  tenevano  il  primo  luogo  nell’odio  del  Pubblico. 
Prefentò  una  fupplica  al  Re  perchè  non  folo  cacciarti:  dal  fuo  lcrvizio  il 
Tom.  I.  Ddd  Tefo- 
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Teforiere,  c il  Cancelliere,  ma  che  li  chiamale  a render  conto  della 
loro  amminilìrazione,  affermando  che  nelle  confifcazioni  dei  loro  mali 
acquifli  fi  troverebbe  di  che  fupplire  ai  bifogni  dello  Stato.  Offefo  a 
maggior  fogno  Riccardo  da  quelle  rapprefentazioni  rifpofe,  che  il  de- 
bito del  iuo  Parlamento  era  di  attendere  a quello,  per  cui  era  flato 
chiamato  da!  Iuo  Sovrano,  e di  non  entrare  in  quello  che  a lui  non 
s’  apparteneva  ; feggiugnendo,  che  per  piacere  al  fuo  Parlamento  non 
caccierebbe  il  minimo  fguattero  dalla  fua  cucina,  e fenza  afpettare  altra 
replica  fi  ritirò  a Eltham.  Di  là  a non  molto  mandò  lo  defiò  Cancelliere 
a intimare  ai  Comuni,  che  doveffero  penfare  a concedergli  il  doman- 
dato fufììdio.  Sentito  quell’  ordine  tanto  flrano,  in  cali  di  quella 
natura,  i Comuni  s’unirono  coi  Lordi,  e fecero  intendere  al  Re,  come 
clìì  non  procederebbero  a refoluzione  veruna  prima  eh’  ei  tornado  al  fuo 
Parlamento,  e i fuoi  Miniftri  fodero  puniti  a mifura  dei  meriti  loro. 
Quello  meffaggio  fece  falire  il  Re  in  tanta  collera,  eh’  ei  gli  fpedì  un’ 
ordine  precifo  di  mandare  a lui  40  di  loro  per  rendergli  conto  di  quello 
procedere.  In  quella  vece  gli  mandarono  il  Duca  di  Gloceller,  e il 
Vefcovo  d’  Ely,  i quali  gli  fecero  intendere,  che  1’  autorità  del  Sovrano 
s’  edendeva  a convocarli,  è che  elfi  avevano  altresì  il  dritto  di  richie- 
dere la  di  lui  prefenza  per  procedere  nei  negozj  ; foggiugnendo  trovarli 
nei  loro  antichi  Statuti,  che  fe  dentro  40  giorni  il  Re  rimaneva  adente 
lenza  eaufa  legittima,  poteva  ognuno  tornarfene  a cafa  a fua  polla,  ed 
era  appunto  quello,  che  edi  pcnl'avano  di  fare,  fe  Riccardo  tardava  a 
onorarli  della  fuà  prefenza.  Quella  intimazione  del  Duca  di  Glocef- 
tcr,  e del  Vefcovo  d’  Ely  finirono  di  darla  volta  al  cervello  dello  ora* 
mai  forfennato  Riccardo.  E bene,  foggiunfe  egli,  il  mio  Parlamento 
vuol  fard  mio  ribelle,  io  chiamerò  il  Re  di  Francia  per  afiillermi  a 
ridurlo  alla  dovuta  obbedienza.  Allora  il  Duca,  e il  Vefcovo  replicarono, 
che  il  Re  di  Francia  era  il  nemico  più  mortale,  che  aved'e  l’ Inghilterra, 
e che  le  fue  mire  non  tendevano,  che  a dillruggerla,  onde  quelli  pedi- 
mi  configli  non  potevano  cd'cr  dettati,  che  dai  perfidi  fuoi  configlicri, 
i quali  procuravano  di  metterlo  in  difeordia  coi  fuoi  fudditi  più  fedeli. 
Detto  quello  fene  partirono,  protelìandofi,  che  i loro  ordini  erano 
d’ invitarlo  a tornare  al  fuo  Parlamento,  le  cui  intenzioni  non  tendevano, 
che  al  fuo  bene,  non  meno,  che  a quello  dei  fuoi  Popoli. 

O fodero  quelle  ultime  parole  dei  Deputati,  che  facedero  rientrare 
in  fe  dodo  Riccardo,  o il  timore  dei  Favoriti,  il  Re  andò  al  Parlamento, 
e concede  tutto  quello,  che  gli  fu»domandato.  Il  Cancelliere  fu  ri- 
modo  dall’  impiego,  e citato  a render  conto.  Il  Marchcfc  di  Dublino, 
creato  poco  innanzi  Duca  d’ Irlanda,  fu  mandato  in  quel  Regno  con 

pen- 


Lib.  IX.  RICCARDO  II.  387 

penfione  di  3000  marche  1'  anno,  il  fuo  Stato  clfendo  conficcato  per 
ordine  del  Parlamento.  Fatto  quello,  il  Parlamento  deftinò  quattor- 
dici Commilfarj  per  aver  cura  della  economia  degli  affari  unitamente 
col  Re.  Il  Duca  di  Glocefter,  e il  Conte  d’ Arundel  furono  autorizzati 
d’  efaminare  i conti,  e vedere  come  l’ entrate  Reali  erano  fiate  maneg- 
giate. Il  Cancelliere  fu  condannato  a reflituire  quanto  aveva  eflorto 
dalla  bontà  del  Re,  di  cui  lo  flcflb  Re,  udendo  la  fomma,  fi  maravi- 
gliò d'  aver  donato  tanto. 

Non  era  terminata  la  Seflìone  di  quello  Parlamento,  che  venne  il 
piacevole  avvifo  della  disfatta  della  flotta  Francefe  per  la  tempella. 
Dileguato  per  quello  il  timore  d’  una  invafione  Francefe,  il  Parlamento 
fi  fciolfe.  Libero  anche  Riccardo  da  quello  timore,  il  Duca  d’ Irlanda, 
1’  Arcivefcovo  d’  York,  e il  Conte  di  Suffolk  fi  viddero  toflo  tornati 
alla  Corte,  e accarezzati  con  più  dillinzione  di  prima.  Colloro  ve- 
dendo, che  il  Parlamento  era  1’  unico  giudice  ineforabile,  che  elfi  ave- 
vano da  temere  per  i loro  delitti,  fi  diedero  a pcrfuadere  a Riccardo, 
che  per  elfer  Re  veramente  gli  era  necelfario  di  diltruggcrc  il  Parla- 
mento, ma  che  per  ottener  quello  intento  bilognava  cominciare  a dis- 
farli del  Duca  di  Glocellcr.  Il  veleno  fu  conclufo  il  compenfo  più 
breve.  11  Banchetto  del  Mayor,  o Governatore  di  Londra,  era  il 
campo,  dove  quella  nobile  imprefa  doveva  porli  ad  effetto.  Ma  ficcomc 
quello  non  fi  poteva  praticare  fenza  l’ intelligenza  del  Mayor,  quelli 
avvisò  il  Duca,  c il  Duca  non  c’  intervenne. 

* Stavano  in  Favoriti  continuamente  telfendo  la  gran  tela  d’  alienare 
Riccardo  dai  fuoi  più  degni  foggetti,  quando  il  Duca  d’ Irlanda  ebbe 
il  corraggio  di  far  divorzio  colla  fua  moglie,  che  era  figliuola  del  Ba- 
rone Courcy,  nipote  d’  Odoardo  III,  per  prendere  Lancerona  Boema, 
Dama  d’  onore  della  Regina,  donna  di  mezzana  condizione.  Quan- 
tunque quello  divorzio  folle  molto  ingiuriofo  alla  famiglia  Reale,  Ric- 
cardo non  ne  prefe  notizia.  Non  così  il  Duca  di  Glocellcr,  il  quale 
giurò  di  voler  vendicar  quello  affronto.  Quella  minaccia  fece  al  Duca 
d’ Irlanda  penfare  di  prevenirne  gli  effetti.  Per  quello  configliò  Ric- 
cardo di  levare  un’  annata  per  atterrire  i Baroni,  quindi  fare  un  Par- 
lamento a fuo  modo,  dal  quale  gli  folfe  conceduto  uno  illimitato  potere. 
Fidato  quello  Piano,  Riccardo  andò  a Nottingham,  dove  fatti  venire 
tutti  li  Sceriffi,  e i Cittadini  principali  di  Londra,  e i Giudici,  lo  co- 
municò loro,  dicendo,  eh’ ei  voleva  levare  un’armata  per  calligare  i 
Baroni,  e il  Duca  di  Glocefter  principalmente.  Li  Sceriffi,  e i Citta- 
dini gli  inoltrarono  1’  aflùrdo  di  quello  Piano,  e le  peflime  confeguenze. 

I Giudici  volentieri  lo  fottoferifiero,  affermando,  che  il  Re  era  fupe- 
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riore  alle  leggi.  Quella  fcntenza  aveva  proferita  anche  Triboniano 
per  far  la  corte  all’  Impcrator  Giulliniano.  Alcuni  che  ticufavano, 
il  Re,  e i Favoriti  celi  forzarono,  onde  uno  dei  forzati,  nell’  efeir 
dalla  danza  efclamò  forte  : Azione  non  fu  mai  più  degna  di  forca  di 
- quella,  che  noi  abbiamo  fatto,  firmando  quejt'  Atto.  , 

Ma  l’armata  non  li  potè  levare,  perchè  niuno,  o pochiflimi  vollero 
arrolarlì.  11  Duca  di  Glocefter,  e gli  altri  Baroni  del  fuo  partito,  ve- 
dendo, che  tante  linee  erano  dai  Cortigiani  tirate  per  la  loro  rovina, 
conchifero,  che  1’  unico  rimedio  per  aflicurarfi,  era  di  ricorrere  all’  armi. 
Prima  di  venire  a quelli  eftremi  il  Duca  mandò  il  Vefcovo  di  Londra 
ad  offerire  a Riccardo  di  purgarli  dalle  accufe,  che  falfamente  gli  erano 
fiate  date.  Ma  il  Conte  di  Suffolk  dicendogli,  preièntc  lo  ftcffo  Vef- 
covo, eh'  ei  non  farebbe  mai  dato  ficuro  fino  che  Glocefter  viveffe,  gli 
fece  mutar  penderò.  Da  quelle  parole  accefo  il  Vefcovo,  non  potè 
contenerli  di  rifpondere  a Suffolk,  che  malamente  conveniva  a uno 
come  lui,  condannato  già  dalle  leggi,  d’  accendere  il  cuore  del  Re 
contro  i fuoi  iudditi  più  fedeli.  Quella  generofa  rifpofta  offefe  il  Re 
tanto,  che  ordinò  al  Velcovo  di  partirfi  dalla  fua  prefenza.  Così  i 
Baroni  proferiti,  vedendo  1’  oftinazionc  del  Re,  e il  veleno  dei  Favo- 
riti, preparato  al  loro  efterminio,  con  un’  armata  di  40000  uomini 
procederono  verfo  Londra.  Quella  rifoluzione  dei  Signori  ruppe  le 
mifure  del  Re,  egualmente  che  quelle  dei  fuoi  Favoriti.  Vifto  quello, 
Riccardo  pensò  a un  rimedio  aliai  peggiore  del  male,  ed  era  di  palfare 
in  Francia,  rendere  a quel  Re  Calais,  e Cherbourg,  onde  ottenere 
in  quella  vece  aiuti  per  ridurre  all’  ubbidienza  i Ridditi,  che  i fuoi  er- 
rori gli  avevano  fatti  ribelli.  Ma  la  venuta  inafpettata  dei  Baroni  gli 
fece  mutar  propoiito.  Per  calmare  i mal  contenti  mandò  a dir  loro, 
che  fi  farebbe  piegato  a qualunque  ragionevole  domanda,  eh’  ei  gli 
facefiero,  che  però  dovelfero  la  mattina  feguente  trovarfi  nella  Sala  di 
Weftminfter,  dove  gli  averebbe  allettati,  per  udire  la  loro  petizione. 
Venuta  la  mattina,  scomparii  i Baroni  avanti  al  Re,  il  Vefcovo  d’Ely 
Gran  Cancelliere,  domandò  loro  perchè  avellerò  prefe  le  armi  ? La 
nojlta  intenzione , rifpofero  elfi,  è fata  quella  unicamente  di  procurare 
tl  bene  del  Re,  e del  Regno,  e il  meritato  cajìigo  ai  traditori,  che  circondano 
la  perfora  Reale.  Venuti  a individuare  i colpevoli,  i nomi  del  Duca, 
d’ Irlanda,  del  Conte  di  Sulfolk,  dell’  Arcivescovo  d’York,  del  Giu- 
dice Trellìlian,  e quello  di  Brcmbar  Aldcrmanno  di  Londra,  furono  ' 
pronunziati.  Il  Re  in  tuono  di  gravità,  c difpetto  rifpofe  : nel projjìmo 
Parlamento  farà  fatta  giufizia. 
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Il  Duca  d’  Irlanda,  avendo  in  quedo  mentre  levata  un’  armata  nel 
paefe  di  Galles  di  concerto  col  Re,  era  in  cammino  per  Londra.  Il  Conte 
di  Derby,  primo-genito  del  Duca  di  Lancafiro,  gli  andò  incontro  con 
parte  di  quella  dei  Confederati,  e nella  Contea  d’  Oxford  gli  diede  batta- 
glia, e ne  ottenne  completa  vittoria.  Il  Duca,  temendo  d’ efier  fatto  pri- 
gione, al  bel  principio  della  zuffa  fi  diede  alla  fuga.  Traile  cofe  del  fuo 
bagaglio  fu  trovato  un  morione  con  dentro  una  lettera  di  mano  del  Re, 
dove  gli  ordinava  di  volare  fpeditamente  a Londra,  promettendogli  di 
voler  vivere,  c morire  con  lui.  Udita  quella  feonfitta,  il  Re  fi  ritirò 
nella  Torre. 

Nello  fieffo  tempo  fu  prefo  un  Franccfe  con  un  falvo-condotto  del 
Re  di  Francia,  che  afpettava  Riccardo  a Bologna.  Sullo  delio  Fran- 
cefe  furono  trovate  carte,  dalle  quali  appariva,  che  Riccardo  averebbe 
conlegnato  a Carlo  Cherbourg,  e Calais,  avendo  già  ricevute  fomme  in 
parte  del  prezzo.  Venuti  i Baroni  per  quelli  mezzi  in  cognizione 
dei  dilegui  del  Ré,  condotta  la  loro  armata  dentro  la  Città  di  Londra, 
chiamarono  Riccardo  a render  conto  della  fua  condotta.  Il  mifero  non 
rilpofe,  che  con  un  profluvio  di  lacrime.  Molli  i Baroni  a pietà,  tutta 
la  mala  condotta  di  Riccardo  attribuendo  ai  perverfi  configli  dei  Favo- 
riti, llabilirono  ch’ei  fi  trovaffe  il  di  tegnente  a Wedminder;  per  con- 
certare inficine  i modi  di  dare  un  buon  fedo  alle  cofe  del  Governo. 
Partiti  i Signori,  c tornato  Riccardo  nuovamente  in  preda  ai  fuoi  mali 
penfieri,  gli  mandò  a dire  che  non  voleva  altrimenti  conferire  con  loro. 
Offcfi  altamente  i Lordi  da  quella  ambafeiata,  mandarono  a minacciar 
Riccardo,  che  u*  crebbero  eletto  un’ altro  Re  in  fuo  luogo,  qualora  ei 
non  avelie  mantenuta  la  prometea  di  trovarli  il  giorno  dopo  a Wedmin- 
der. Qqefla  minaccia  fece  tanta  impresone  lui  viliflimo  cuore  di  Ric- 
cardo, che  non  folo  comparve  puntualmente,  fecondo  la  lua  promefia  a 
Wcdminller,  ma  abbandonò  all’  arbitrio  dei  Lordi  tutti  i fuoi  Favoriti, 
inclufivi  i Giudici,  i quali,  trovandofi  in  quel  tempo  sii  i rclpettivi  Tri- 
bunali, furono  prelì,  e mandati  alla  Torre. 

Il  Parlamento  eflendolì  adunato  nel  Febbraio  di  qued’ anno  1389, 
parte  dei  Favoriti  fu  impiccata,  parte  efiliata  in  Irlanda,  e parte  ban- 
dita dal  Regno,  e i loro  beni  confidati  a benefìzio  del  Re.  Fatti  quedi 
atti  di  giultizia,  il  Parlamento  pafsò  all’ efercizio  di  quelli  di  pietà. 
Due  Atti  furono  patenti.  Il  primo  nel  quale  fu  proibito  di  afcriverc  al 
Re  la  colpa  di  quede  commozioni;  l’altro  di  un  perdono  generale  a 
una  parte,  e all’altra.  Terminate  quede  faccende  il  He  palsò  a ripe- 
tere il  giuramento,  che  aveva  fatto  al  tempo  della  fua  coronazione,  e i 
Lordi  a ripetergli  l’omaggio,  e il  giuramento  di  fedeltà.  Quello  Par- 
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lamento  il  quale  fu  detto  1’  inesorabile,  refe  all’  Inghilterra  quella  quiete, 
che  per  molto  tempo  era  fiata  defiderando.  I nuovi  Miniflri  pofero 
ogni  cura  per  impedire  al  Re  d’ incorrere  in  alcuno  di  quegli  errori,  dei 
quali  il  fuo  Governo  era  flato  fino  a quel  tempo  ripieno.  Ma  Riccardo 
era  tanto  temperato  a fpropofiti,  eh’  era  imponìbile  di  riformarlo. 

Entrato  nei  ventidue  anni  dell’  età  fua  convocò  il  fuo  Configlio,  e 
quivi  con  parole  piene  d’  alterigia,  c di  prefunzione,  fi  proteftò,  che 
ficcome  ad  ogni  fuo  fuddito,  che  fofle  pervenuto  a quella  età,  le  leggi 
davano  la  facoltà  di  governare  la  fua  famiglia  a fuo  talento,  così  inten- 
deva egli  di  governare  in  avvenire  il  fuo  Regno.  Quindi  chiedo  al 
Cancelliere  il  figillo  Reale  lo  confegnò  al  Vtfcovo  di  Wi  chefler.  Ri- 
mofle  anche  dal  porto  di  Teforiere  il  Vefcovo  di  Hereford,  e il  Duca 
di  Glocefter  fuo  zio,  il  Conte  di  Warvvick,  con  altri,  che  non  gli  pia- 
cevano cacciò  dal  fuo  Configlio.  Nella  feelta  dei  nuovi  Miniftrii  che 
agli  antichi  foftituì,  moftrò  Riccardo  che  il  fuo  talento  non  era  nulla- 
mente  atto  al  Governo,  e che  i partati  pericoli,  che  fono  la  fcuola  più 
atta  a condurre  i Principi  alla  correzione,  non  avevano  fatta  nella  fua 
ménte  veruna  impreflione.  11  Duca  di  Glocefter  fù  il  primo,  che  i 
nuovi  Miniftri  prefer  di  mira.  Le  acculò,  che  coftoro  gli  diedero 
d'  afpirare  alla  Corona,  furono  dal  Duca,  nella  loro  prefenza,  con  tal 
chiarezza  fmentite,  che  il  Re  fi  vergognava  d’  averci  preflato  1’  orecchio. 
Nondimeno  impedì,  che  il  Duca  perfeguitafle  gli  accufatori. 

Ai  fofpetti,  che  il  Re  aveva  del  Duca  di  Glccefter,  s’ aggiunfero 
quelli  dell’  altro  fuo  zio  Duca  di  Lancaftro,  eh’  era  tornato  dall’  imprefa 
di  Spagna.  Non  oftante  quefto,  Riccardo  lo  ricevette  grcziolamente,  c 
accettò  la  fua  mediazione  per  riconciliarli  col  Duca  di  Glocefter.  Di 
più,  per  levarfelo  d’ intorno,  lo  creò  Duca  di  Ghienna,  c gliene  diede 
l’ invellitura. 

Alle  calamità,  che  affliggevano  l’ Inghilterra  folto  il  Governo  di 
quefto  pazzo  Monarca,  s’  aggiunfero  in  quell’anno  quelle  della  pelle,  e 
della  careftia,  non  oftante  la  quale  Riccardo  continuava  a profondere 
immenfo  denaro  nel  mantenimento  diario  della  fua  cafa.  Dicono  che 
nella  fola  cucina  impiegafte  trecento  fervitori,  ed  altrettante  donne  rof- 
lèro  al  fervizio  della  Regina.  Per  fupplire  ai  bifogni,  nei  quali  le  lue 
profufioni  lo  tenevano  imrnerfo  perpetuamente,  pensò  di  ricorrere  ai 
Cittadini  di  Londra.  Per  tentare  la  loro  compiacenza  chiefc  in  piefto 
fole  mille  Lire  Sterline,  ma  niun  fuo  fuddito  volle  compiacerlo.  Un 
povero  mercante  Italiano,  per  eflerfi  offerto  a {boriargliele,  fu  niellò  in 
pezzi  dalla  canaglia.  Riccardo  per  vendicarli  di  quefto  affronto,  prefa 
occafione  da  un  tumulto  cagionato  dal  garzone  d’  un  fornaio,  tolfe  alla 
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Città  di  Londra  i Tuoi  Privilegi,  e le  Corti  di  giuftizia  ordinò  che  lì 
teneflero  in  quella  di  York.  Dieci  mila  Lire  Srerline  fecero  recuperar 
p^<;o  dopo  alla  Città  di  Londra  i Privilegj,  c le  Corti.  I Cittadini, 
memori  dì  quelle  ingiurie,  fecero  a fuo  tempo  fentire  a Riccardo  diche 
importanza  folle  per  un  Re  d’ Inghilterra  la  loro  amicizia. 

Gl'  Inglefi,  che  abitavano  in  Irlanda,  mandarono  in  qucd’anno  de- 
putati a Riccardo  ad  implorar  protezione  contro  le  vcflàzioni,  che  con- 
tinuamente pativano  dagli  indigeni  di  quel  Regno.  Riccardo,  non 
curandoli  di  confidare  un’  armata  al  Duca  di  Gloccller,  dille  di  volere  an- 
darvi egli  lidio.  Il  Parlamento  gli  concede  grolle  fomme  da  fervire 
per  quella  fpedizione,  come  anche  per  le  fpefe  del  Duca  di  Lancaltro, 
e di  quello  di  Gloceftcr,  eh’ erano  andati  in  Francia  a negoziare  una 
pace  finale  con  Carlo. 

Stava  Riccardo  fui  punto  di  partir  per  l’ Irlanda,  quando  al  principio 
di  quell*  anno  la  Regina  morì.  Morirono  anche  contemporaneamente  le 
Duchdle  di  Lancaltro,  e di  Glocelter.  Terminate  le  funzioni  di  quelli 
funerali,  Riccardo  partì.  Giunfe  in  Irlanda  al  mefe  di  fettembre,  del 
1395,  e quali  fubito  fece  progredì  contro  i ribelli.  Padato  a Dublino 
vi  convocò  un  Parlamento,  mentre  il  Duca  di  York  nc  dava  tenendo 
un  altro  in  Inghilterra,  dal  quale  ottenne  nuovo  fudìdio  per  le  fpefe  di 
quella  fpedizione. 

Gualtiero  Lollard  Tedefco  cllendofi  fatto  capo  d’  una  nuova  Setta  di 
Religione,  quella  fi  era  introdotta  in  Inghilterra,  e i fuoi  partigiani  lì 
dicevano  dal  Capo  Lcllards , noi  direbbemo  Lollardi.  Quedi  Lollardi 
adunque  minacciando  di  fovvertirc  la  religione  dominante  mifero  il 
Clero  in  codernazione.  Per  quedo  furono  fpediti  a Riccardo  1’  Arci- 
vefeovo  d’York,  e il  Vcfcovo  di  Londra,  a fine  di  perfuaderlo,  che  la 
fua  prefenza  era  necedària  per  ovviare  ai  mali,  che  quedi  Novatori  po- 
tedero  cagionare.  Quedi  Prelati  magnificarono  tanto  il  pericolo,  che 
Riccardo  lì  mode,  lafciando  al  Conte  di  March  il  comando.  Arrivato 
a Londra  prefe  unitamente  col  Clero  mifure,  chela  Setta  fu  lòpprefià,  e 
il  Cavalier  Riccardo  Story  fu  codretto  ad  abiurarne  la  dottrina,  minac- 
ciato della  vita  sè  mai  ricadcfie.  Intanto,  che  Riccardo  dava  occupato 
nella  guerra  d’ Irlanda,  il  Duca  di  Lancaltro  pafsò  in  Guafcogna  per 
farli  riconofcere  Signore  della  Ghienna  a tenore  della  inveditura,  che  il 
fratello  gliene  aveva  conferita.  Ma  i Guafconi  riculàrono  di  riconofccrlo, 
affermando  che  intanto  avevano  riconofciuto  per  loro  Sovrano  il  Prin- 
cipe di  Galles,  perchè  lo  confideravano  una  cofa  medefima  col  Re 
d’ Inghilterra,  la  cui  fola  protezione  fperavano  poteffe  afiìcurarli  di  noij 
cadere  lotto  il  Dominio  di  Francia.  Quedi  clamori  dei  Guafconi  in- 
durle ro 
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duffero  Riccardo  a revocare  quella  conceffione,  e il  Duca  di  Lancadro 
a doverfene  contentare.  Aveva  il  Duca  perduta  di  poco  la  DuchefTa  fua 
Conforte.  Il  Re  per  confolarlo  di  quella  perdita,  e per  quella  del 
Ducato  della  Ghienna,  gli  permife  di  ipofare  Caterina  Kowet,  vedova 
del  Cavalicr  Tommafo  Swinford,  colla  quale  era  lungamente  in  ami- 
cizia. viiTuto,  c unitamente  col  Parlamento  legittimò  i varj  figliuoli, 
che  il  Duca  ne  aveva  avuti -fotto  la  denominazione  di  Beaufort,  e creò 
poco  dopo  il  primo-genito  Conte  di  Sommerfet.  Prima  che  il  Duca  di 
Lancadro  folle  tornato  di  Francia,  Riccardo  vi  aveva  mandati  Amba- 
lciatori  a domandare  in  matrimonio  Ilabella  figliuola  di  Carlo  VI. 
Aveva  queda  Principeffa  non  più  di  fett*  anni,  ed  era  fiata  promefTa  al 
Duca  di  Brettagna.  Quefte  difficoltà  nondimeno  fi  fùperarono,  e il 
matrimonio  fu  conclùfo,  e conclufa  anche  una  tregua  per  vent’  anni  tra 
le  due  Corone.  I due  Re  s’ incontrarono  tra  Ardres,  e Calais  fotto  una 
tenda,  dove  la  magnificenza  da  una  parte,  e dall*  altra  giunfe  al  mai- 
mo dello  fplcndore.  Quivi  fu  data  1*  ultima  mano  al  Trattato,  e cele- 
brato lo  fpofalizio.  La  lpefa  di  Riccardo  fu  detto  che  alcendeffe  a 
300000  marche,  c foffero  porzione  della  dote  della  Regina.  Il  Duca 
di  Glocefler,  mal  contento  di  quello  matrimonio,  dille  al  Re  franca- 
mente, che  in  quella  vece  farebbe  flato  meglio  tentare  con  nuova 
guerra  di  ricuperare  ciò,  che  l’ Inghilterra  aveva  perduto  in  Francia,  la 
quale  aveva  guadagnato  affai  più  per  Trattati  cogl’  Inglefi,  che  per  for- 
tuna dell’  arme. 

Impoverito  Riccardo  per  le  flravaganti  fuc  fpefe,  aveva  roffore  di 
chieder  nuovi  diffidi  al  Parlamento.  Per  fupplire  ai  bifogni  fi  diede 
a chiedere  in  prcflo  denari  a chiunque.  Non  c’era  Barone,  Vcfcovo, 
o ricco  Borghefe,  a cui  non  ne  chicdeffe,  c ognuno  aveva  la  compia-  * 
cenza  di  portargliene,  quantunque  con  moral  licurezza  di  non  efferne 
mai  rimborfati.  Quella  fpccic  d’ cflorfione,  quantunque  delle  nell* 
occhio  all  univerfale,  era  nondimeno  tollerata  pazientemente  filila  fpe- 
ranza,  che  un  giorno,  o l’altro  Riccardo  s’emenderebbe.  Non  così 
la  reiìituzione  di  Cherbourg  al  Re  di  Navarra,  e quella  di  Urcfl  al 
Duca  di  Brettagna.  Quantunque  non  foffero  quelle  due  Piazze  d’ ori- 
ginai proprietà  degl’ Inglefi,  ognuno  diceva,  die  dovevano  ritenerfi 
fino  che  foffe  redimito  il  denaro,'  che  avevano  codato  per  acquidarle. 

11  Duca  di  Gloceder  non  potè  contenerfi  di  farne  al  Re  un  vivace  rim- 
provero, per  cui  venne  a riaccenderli  'grandemente  quell’odio,  che 
Riccardo  già  gli  portava,  e che  aveva  fino  allora  diffnnulato.  Di 
quello  procedere  di  Gloceder  fi  dolfe  egli  coi  Duchi  di  Lancadro,  e 
d’  York,  e ficcome  oltre  allo  clfcre  collerico  era  anche  fommamente 
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imprudente,  fi  lafciò  efcir  di  bocca  parole,  che  davano  ad  intendere 
come  ei  gli  aveva  tutti  e tre  egualmente  a l'ofpetto.  Quelli  difeorfi  di 
Riccardo  indurerò  i due  fratelli  a ritirarfi  ai  loro  Stati.  Dal  loro  ritiro 
ebbe  origine  la  rovina  di  Gloceller.  Rimalo  egli,  dopo  1’  aflcnza  degli 
altri  due  Tuoi  fratelli,  il  folo  ollacolo,  che  impedifle  i Favoriti,  non 
ci  fu  pietra,  eh’  ei  non  moveflero  per  renderlo  maggiormente  odiofo  a 
Riccardo,  e indurlo  finalmente  a disfarfcnc.  Quelle  pratiche  produf- 
fero  in  poco  tempo  1’  effetto  deliberato.  Non  trovando  nel  Duca  de-» 
litti,  onde  fottoporlo  alla  legge,  Riccardo  ricorfc  alla  violenza  privata. 
Per  efeguire  il  tuo  difegno  andò  un  giorno  a trovarlo  in  Campagna,  e 
fingendo  di  volergli  parlare  d’  un  negozio  importante,  fi  mife  a caval- 
care con  lui  trattenendolo  di  difeorfo  in  difeorfo,  fino  che  giunti  a un 
luogo  folitario,  gente  apportata  lo  circondò,  e chetamente  lo  condurte 
alle  rive  del  Tamigi  indi  poco  lontano,  dove  porto  in  un  vafcello  pre- 
parato a quell’ effetto  fu  trafportato  a Calais.  Tornato  Riccardo  a Lon- 
dra mandò  per  i Conti  di  Warwick,  e di  Arundel,  e ordinò  che  foflero 
■condotti  alla  Torre.  Lo  fteflb  feguì  del  Conte  di  Cobham.  Quelle 
arbitrarie  carcerazioni  cominciarono  a far  mormorare  il  Popolo,  e Ric- 
cardo per  calmarlo  fece  pubblicare,  che  tra  poco  i loro  delitti  farebbero 
portati  innanzi  ai  Tribunali  ordinarj.  Dopo  quello  Proclama  convocò  i 
Pari  a Notingham,  più  per  indagare  quello  penfaflero  toccante  la  carce- 
razione dei  tre  Lordi,  che  per  confultarli  fui  modo  di  procedere  contro 
di  loro.  Alle  domande  di  Riccardo  rifpofero  i Baroni,  che  bifognava 
portar  la  materia  al  Parlamento.  Quello  era  quello,  che  Riccardo  vo- 
leva, avendo  già  prefe  le  mifure  per  avere  un  Parlamento  a fuo  modo. 

Convocato  quello  precario  Parlamento,  il  Vefcovo  di  Exeter  ne  fece 
l’apertura,  concludendo  in  quel  fuo  difeorfo,  che  il  potere  dei  Re  era 
illimitato,  e chiunque  pretendeva  di  limitarlo  meritava  fevcro  cartigo. 
Quella  maflìma  incontrò  una  generale  approvazione,  e fubito  fi  fece  un 
Atto,  che  annullava  quello  dell’  anno  precedente,  per  cui  il  Duca  di 
Gloceller,  e i Conti  di  Warwick,  c d’  Arundel,  e loro  aderenti  avevano 
ottenuto  il  perdono.  Anche  l’ Atto,  che  dertinava  i fenici  Gover- 
natori per  guida  del  Re,  fu  dal  Parlamento  annullato.  In  loquela  dell’ 
annullazione  di  quelli  Atti,  Tommafo  Arundel  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury, che  era  flato  uno  dei  Governatori,  fu  dichiarato  reo  di  tradi- 
mento, bandito,  e confiicati  i fuoi  beni.  Il  Conte  d’  Arundel  fu  de- 
capitato, e il  Re  volle  deliziarli  col  piacere  di  vederne  l’ efecuzionc, 
per  cui  la  fua  fatua  mente  fu  tormentata  tutta  la  vita,  parendogli 
d’ averlo  giorno,  e notte  davanti  gli  occhi.  Warwick  fu  condannato  a 
una  perpetua  relegazione  nell’ Itola  di  Man,  e il  Duca  di  Gloceftef 
fatto  fegretamente  ftrangolare  a Calais.  I fuoi  nemici  lo  ditterò  morto 
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d’  Apoplcfiia,  e che  prima  di  fpirare  fi  confelfalfe  reo  di  tutti  quei  de- 
litti, clic  gli  erano  Itati  imputati.  Su  quelle  relazioni  fondarono  i 
Giudici  laconfifcazione  de’  fuoi  Stati  a benefìzio  del  Re.  Quelli  rigori 
non  potevano  a meno  di  clafperare  i Baroni.  Riccardo  conofciuta. 
quella  verità  riempì  d’ onori  i Principi  del  Sangue,  non  meno  che  i loro 
figliuoli,  ed  altri  Signori  della  maggior  diRinzione,  e divife  tra  loro 
la  maggior  parte  delle  enunziate  confìfcazioni. 

Quantunque  il  Parlamento  ogni  Sefiione  folle  ufo  di  rinnovarli,  il 
Re  avendo  quell’  ultimo  tutto  a fua  divozione  lo  continuò,  ordinan- 
dogli d’  adunarli  a Shrewlbury,  che  è fu  i confini  di  Galles,  poco  fidan- 
doli della  Città  di  Londra,  dove  fapeva  d’  aver  P odio  dei  Cittadini,. 
In  quella  Soffione  la  prerogativa  Reale  fu.  ampliata  a un  fegno,  che 
niun  Re  d’ Inghilterra  aveva  ancora  ardito  pretendere,  e filiate  maliime 
diflruttive  della  Coflituzione  del  Regno,  e della  libertà-  dei  Popoli, 
furono  approvate  le  opinioni,  per  cui  i Giudici  dell’ anno  innanzi 
erano  Rati  condannati  j così  veniva  a elfere  in  potere  del  Re  di  far 
condannare  per  reo  di  Stato  chiunque  aveva  la  difgrazia  di  difpiaccrgli. 
Finalmente  quel  Parlamento,  col  pretcRo  di  procurare  un  difpaccio 
più  Ipcdito  agli  affari,  inveRì  un  numero  di  Commilfarj  di  tutta  la 
Parlamentaria  autorità.  QueRi  Commilfarj  confiRevano. in  16  Pari,  e 
6 Comuni  col  Re  alla  teRa,  nel  cui  arbitrio  veniva  ad  edere  il  fato 
della  vita,  e degli  averi  di  tutti  i Ridditi.  Per  dare  a qucRi  Decreti  pefo 
maggiore,  il  Re  li  fece  confermare  da  una  Bolla  del  Papa,  che  fu  pub- 
blicata per  tutte  le  Contèe. 

Il  Duca  di  Hereford,  primo-genito  del  Duca  di  LancaRro,  avendo 
riferito  al  Re,  che  i Duca  di  Norfolk  aveva  parlato  male  di  lui,  queRi. 
negando  il  fatto,  fu  ordinato,  che  la  cofa  lì  decidelfe  a tenore  delle 
leggi  facrofantc  della  Cavallieria  con  un  duello.  Coventry  fu  il  campo, 
e il  Re  ci  fi  volle  trovar  prefente.  Sul  punto  di  cominciar  l’ all'alto, 
Riccardo,  dicendo  di  non  volere  fpargimento  di  fangue,  ordinò  ai  due 
Campioni  di  non  proceder  più  oltre  ; quindi,  come  le  li  credelfe  am- 
bidue  rei,  il  Duca  di  Norfolk  elìliò  dal  Regno  per  fempre,  quello  di 
Hereford  per  dieci  anni.  Il  primo  morì  poco  dopo  a Venezia,  l’altro 
fi  ritirò  in  Francia. 

In  queRo  tempo  il  Duca  di  LancaRro  morì,  pianto  poco  dal  Popolo, 
meno  dal  Re,  che  ne  viveva  in  timore.  Per  queRa  morte  il  Duca 
di  Hereford  veniva  a ereditare  gli  onori,  e le  facoltà  del  padre,  che 
erano  molto  conlìderabili.  Il  fuo  elilio  da  dieci  era  Rato  ridotto  a fei 
anni.  Patenti  erano  Rate  fpedite,  dove  fegli  concedeva  di  confeguire 
le  fue  entrate,  ed  ogni  canone  feudale  per  procuratori  durante  l’efilio, 
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c altre  grazie  gli  aveva  Riccardo  difpenfate,  da  argomentarne  tutto 
T affetto.  L’  avarizia  di  Riccardo  pafso  nondimeno  fopra  ogni  riguardo 
di  giuflizia,  e di  fangue.  I beni  di  Lancaltro  furono  confìfcati,  c 1’  efilio 
del  Duca  di  Hereford  decretato  perpetuo. 

Per  quelli  atti  di  difpotifmo,  le  leggi,  e la  libertà  degl'  Ir.glefi  erano 
in  peflimo  flato.  I Duchi  di  'Lancafho,  e di  Glocefler,  e il  Conte 
tT  Arundel  morti,  Warwick  mandato  via,  1’  Arcivefcovo  di  Canterbury, 
il  Duca  di  Hereford,  c quello  di  Norfolk  in  efilio  ; il  folo  Duca 
d’  York  ci  rimaneva  da  poter  difendere  gl’  intcreflì  della  Nazione.  Ma 
amava  troppo  i fuoi  comodi  per  addolTarlì  un  limile  incarico.  Rimafo 
Riccardo  libero  fenza  foggezione  di  chi  poteffe  contradirgli,  fi  diede  a 
una  vita  difìoluta,  fenza  prenderfi  il  minimo  pcnficro  del  pubblico  bene. 
I Minillri  fcoflumati,  e ignoranti  dell’  arte  di  governare,  lafciavano 
ogni  cofa  andare  in  rovina.  Li  Scozzefi  non  oflante  la  tregua  non  cef- 
favano  d’ infeflare  le  terre  Inglefi  ; e le  Piazze,  clic  li  tenevano  per 
Riccardo  nel  Regno  di  Francia,  altre  neglette,  altre  vendute  fenza 
neceffità.  Le  navi  mercantili  abbandonate  alla  rapacità  dei  Pirati 
Franceli  e Fiaminghi,  che  di  continuo  infeflavano  le  Code  Inglefi  ; 
imprefliti,  nuove  taffe,  ed  ogni  altro  mezzo  per  aumentare  il  teforo 
Reale  facevano  la  principale,  anzi  1’  unica  occupazione  del  Miniflcro, 
di  cui  il  Conte  di  Wiltfhire  faceva  la  parte  principale.  Efauflo  ogni 
mezzo  ordinario  per  far  denari,  fi  pensò  all i flraordinarj. 

Nel  perdono  conceduto  dal  Parlamento  dell’  anno  i 3S6  al  Duca  di 
Clocefler,  erano  comprefi  anche  i fuoi  aderenti.  ^ GP  ingegnofi  Minif- 
tri  fecero  accufare  tutti  quelli,  che  avevano  prefe  1’  arme  in  di  lui  fa- 
vore. Quelle  accufe  produlfero  una  fentenza,  per  cui  dicialfette  Con- 
tèe furono  giudicate  rèe  di  Stato,  ei  beni  di  tutti  gli  abitatori  confìfcati. 

I Gentiluomini,  e Borghefi  più  ricchi,  per  non  perdere  i loro  Stati, 
furono  forzati  di  dare  obbligazioni  in  bianco,  alle  quali  il  Re  appo- 
neva quelle  fomme,  che  la  fua  rapacità  gli  dettava.  Con  quelle 
ed  altre  crudeliflime  tirannie  lo  fconfigliato  Riccardo  lì  andava  /pianando 
la  ftrada  al  precipizio. 

Gl’  Irlandefi  /prezzando  il  poco  numero  di  foldati,  che  Riccardo 
aveva  lafciati  in  quel  Regno,  fi  rivoltarono.  Ruggiero  Mortimer,  che  ne 
era  Governatore  ci  fu  ammazzato  nel  primo  incontro.  Riccardo,  avu- 
tane notizia,  levò  un’  armata  per  andare  egli  flcffo  a cafligare  i ribelli. 
Ci  volle  per  quello  un  nuovo  aggravio  fopra  i fuoi  fudditi  per  mante- 
nerla.. Quello  accrebbe  non  poco  1’  odio  popolare,  eh’ ei  fi  era  acquie- 
tato generalmente.  Sull’atto  d’ imbarcarli,  per  guarirli  di  qualche 
fofjpetto,  che  aveva  già  concepito  del  Conte  di  Northumbcrland,  Go- 
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vcrnatore  delle  Contèe  fettentrionali  verfo  la  Scozia,  gli  fpedì  ordino 
d’  andare  a unirli  feco  fenza  veruna  dilazione.  Il  Conte  li  feusò  dicendo, 
che  la  lua  prefenza  era  necefi'aria  in  quelle  parti.  Il  Re  fenz’  altro 
efame  lo  pronunziò  traditore,  e ordinò  la  confifcazionc  de’fuoi  beni. 
Quindi  lafciato  il  governo  del  Regno  al  Duca  d’  York  fuo  zio,  fece 
vela,  e ai  3 r di  Maggio  arrivò  in  Irlanda*  I figliuoli  del  terzo  letto  del 
Duca  di  Lancartro,  e quei  del  fu  Duca  di  Glocefter  gli  furono  fempre 
al  fianco,  ed  ei  li  condulfe  poi  feco  per  ortaggi.  Dicono  eh’ ei  vi  faceffe 
>.  qualche  progrefiò,  e defle  provedi  valore;  ficchè  fece  credere,  che  non. 
già  per  mancanza  di  coraggio  ei  fi  folle  inoltrato  fempre  alieno  dalla 
guerra,  ma  bensì  per  mancanza  d’ educazione. 

Mentre  fi  flava  Riccardo  gonfiando  delle  fue  vanità  militari  in  Ir- 
landa, i malcontenti  d’ Inghilterra  facevano  pratiche  per  privarlo  del 
Trono.  Mertifi  adunque  infieme  buona  parte  di  loro,  fpedirono  in 
Francia  all'Arcivefcovo  di  Canterbury,  che  ci  fi  era  ritirato,  pregandolo 
di  venire  a farfi  capo  del  loro  Partito,  e d’ invitare  il  Duca  di  Hereford, 
e congiugnerli  con  lui  per  prender  l’ arme,  e vendicarli  delle  tante  in- 
giurie, che  Riccardo  gli  aveva  fatte,  che  la  Nazione  era  pronta  ad 
incontrare  ogni  pericolo  per  ifcuotere  un  giogo,  oramai  divenuto  infop- 
portabilc.  L’  Arcivefcovo,  il  quale  da  molto  tempo  non  refpirava, 
che  aure  di  vendetta  contro  Riccardo,  partecipò  quello  invito  al  Duca, 
e il  Duca  fi  trasferì  prontamente  in  Brettagna,  dove  allellite  tre  fole 
navi  con  ottanta  uomini  £òpra,  in  compagnia  dell’  Arcivefcovo  fece  vela 
verfo  le  corte  dell’  Inghilterra,  per  vedere  di  tentare  1*  animo  dei  Po- 
poli di  riva  in  riva; ‘quando  faputafi  generalmente  la  fua  intenzione, 
tanti  fi  offerfero  a feguirlo,  eh’  ei  ftimò  bene  di  cogliere  l’occalione. 

Andò  a Ibarcare  a Ravenfpur,  nella  Contea  d’  York,  dove  il  Conte 
di  Northumberland,  e Enrico  Pcrcy  fuo  figliuolo  con  alcuni  foldati,. 
che  avevano  al  loro  comando  fi  unirono  torto  con  lui.  Quella  giun- 
zione del  Conte  di  Northumberland  indufle  un  numero  immenfo  di 
Nobili,  e di  Popolari  ad  offerirli  di  militare  fotto  le  fue  infegne.  Sen- 
tito il  Duca  d’York,  flato  lafciato  da  Riccardo  Reggente  del  Regno, 
quello  fconvolgimento,  convocò  un  Configlio,  e non  fapendo  qual’  altro 
partito  prendere,  fu  rifoluto  di  ritirarli  a Sant’Albano  venticinque  miglia 
lontano  da  Londra.  Appena  il  Reggente,  e i fuoi  Configlieri  ebbero 
voltate  le  fpalle,  che  Londra  a una  voce  fi  dichiarò  per  il  Duca. 
L’  efempio  della  Capitale  morte  molte  altre  Città,  c Borghi  a fare  lo 
llefib.  Al  fuo  arrivo  in  Inghilterra  afiunfe  il  Duca  di  Hcreford  il  titolo 
di  Duca  di  Lancaftro,  e fparfe  un  Manifefto,  in  cui  dichiarava,  che  il 
fuo  prender  l’ arme  contro  Riccardo  non  aveva  altro  oggetto,  che  ven- 
dicarli 
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dicarfi  dei  torti  ricevuti  da  lui.  Quello  Manifefto  ebbe  1*  effetto  defi- 
derato.  Il  Reggente,  e il  Configlio  effendofi  provati  di  levar  foldati 
per  opporli  al  Duca,  ognuno  ricufava  di  militargli  contro,  dicendo, 
che  non  volevano  opporli  a chi  aveva  pretenfioni  si  giufle.  Allora 
tutti  i Membri  del  Miniftero,  vedendo  il  cafo  difperato,  fi  ritirarono  a 
Briftol,  e quei  Baroni,  che  erano  rimarti  neutri  per  poi  feguire  il  più 
forte,  fi  dichiararono  apertamente  a favore  del  Duca.  Le  cofe  fucce- 
dcndogli  tanto  felicemente  il  Duca  pafsò  a Londra,  dove  entrò  come 
trionfante,  ricevuto  con  acclamazioni  univerfali  di  gioia,  e chiamato 
da  ognuno  Liberator  della  patria.  Quindi  pafsò  a Briftol,  dove  gli 
furono  fpalancate  le  porte.  Dopo  quattro  giorni  d’aflalto  prefe  il 
Cartello,  e i Configlieri,  che  vi  fi  erano  ritirati,  fi  refero  a diferezione. 
Per  compiacere  al  Popolo,  il  quale  fi  moftrava  defiderofo  di  veder 
puniti  i Miniftri,  fece  decapitare'  il  Conte  di  Wiltfhire,  con  alcuni 
altri  dei  Configlieri.  Fatto  quello  non  iftettc  molto  a vedere  il  Duca 
d'  York  venire  a lui  per  affifterlo  coi  fuoi  configli. 

In  quello  mentre  Riccardo  fi  rimaneva  in  Irlanda  colla  maggior 
ficurezza.  I venti  contrarj  gli  fecero  ritardar  quelle  nuove  tre  letti- 
mane.  Sentito  lo  Ibarco  del  Duca  di  Lancaftro  in  Inghilterra  fece 
porre  in  carcere  il  di  lui  fratello,  e i figliuoli  del  Duca  di  Glocefter,  e 
fi  difpofe  a paflar  fubito  in  Inghilterra  per  andare  ad  affrontare  il  ne- 
mico. J1  Duca  d’  Albemarlc  lo  pregò  di  trattenerli  fin  tanto,  che  fi 
prcparaffero  navi  per  imbarcare  i foldati,  che  aveva  con  lui.  Senza 
quello  ritardo  forfè  la  Città  di  Londra,  vedendolo  pronto  alla  difefa, 
non  fi  farebbe  unita  col  Duca.  Intanto  mandò  il  Conte  di  Salilbury  a 
far  foldati  nel  paefe  di  Galles.  Il  Conte  ne  mife  infieme  40000, 
ma  i venti  ritennero  il  Re  ancora  otto  giorni  in  Irlanda.  Vedendo 
quelle  nuove  leve  fpirato  il  termine,  che  il  Re  aveva  promeffo  d'andare  a 
loro,  fe  n’  tornarono  donde  erano  venute.  Sbarcato  finalmente  in  Inghil- 
terra, e fentite  Ibandate  le  reclute  di  Salilbury,  privo  di  configlio  dap- 
persè,  e diffidando  d’  ognuno,  andò  a ritirarli  nel  Cartello  di  Conway. 
Sentito  quello  i principali  fuoi  Cortigiani  1’  abbandonarono,  e andarono 
ad  unirfi  a Lancaftro.  Rimafto  Riccardo  abbandonato  da  ognuno,  e 
fapcndo  d’  aver  P odio  univerfale  non  ebbe  altro  efpediente,  che  andare 
a gettarli  in  braccio  al  nemico.  Flint,  vicino  a Chefter,  fu  il  luogo, 
dove  Riccardo,  e il  Duca  s’  abboccarono.  Quello,  che  quelli  due 
Signori  fi  diceffero  in  quella  occafione  ognuno  può  immaginarfelo.  II 
fine  fu,  che  partirono  da  Chefter  il  giorno  dopo,  e pafiàrono  infieme 
a Londra,  dove  Riccardo  fu  porto  dentro  la  Torre.  Un  Parlamento 
fu  fubito  convocato.  Venti  tre  capi  d’ accufe  furono  dati  a Riccardo. 
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Fu  dichiarato  incapace  di  regnare,  fatto  riunziare  nelle  forme,  e il 
Regno  aggiudicato  ad  Enrico  Duca  di  Lancafiro,  come  difendente  da 
Enrico  III.  Così  terminò  il  Regno  di  Riccardo,  nel  quale  in  22  anni, 
*■  che  fu  fui  Trono,  non  balenò  mai  il  minimo  raggio  di  virtù,  che  lo  ren- 
deffe  meritevole  d’  occuparlo.  Nel  Regno  di  quello  Principe  Truflel 
dice  che  fi  viddero  per  la  prima  volta  ufati  cannoni  nel  fervizio  Inglefc. 
Voi  però  gli  avete  veduti  già  aver  contribuito  non  poco  a render  vitto- 
riofo  Odoardo  III  alla  battaglia  di  Crefly.  Quella  depolìzionc  di  Ric- 
cardo feguì  l’anno  1399.  Nel  corlo  del  Regno  feguente  ne  leggerete 
la  morte. 


LIBRO  X. 

ENRICO  IV  detto  di  BULLINGBROKE. 

SE  il  dritto  di  fucceffione  avelie  dovuto  prevalere,  Edmundo  Morti- 
mer,  c non  Enrico  Duca  di  Lancalbro  averebbe  dovuto  fuccederc  ; 
poiché  da  Riccardo,  e dal  Parlamento  era  fiato  dichiarato  erede  del 
Regno  Ruggiero.  Che  Enrico  poi  riconofcefi'e  la  Corona  dal  buon 
volere  della  Nazione  rapprefentata  dal  Parlamento,  che  gliela  conferì 
lo  dimoftrano  le  parole,  eh’  ci  pronunziò  alzatofi  in  piedi,  allora  che 
fiando  ginocchioni  innanzi  al  Parlamento  ebbe  udito  il  decreto  della 
fu  a elezione.  Furono  le  l'eguenti — Poiché  per  difpa: fa /pedale  della  divina 
Provvidenza  il  Regno  mi  è devoluto , io  non  ardifeo  diricufarlo.  Fu  Enrico 
Duca  di  Lancaftro  ai  30  di  fettembre  proclamato  Re,  e quel  giorno 
inedefimo  prefe  le  redini  del  Governo.  Edmundo  Mortimer,  Conte 
di  March,  fi  ritirò  in  Wigmore,  fu  i confini  di  Galles,  per  non  accen- 
dere colla  fua  prefenza  la  gelofia  del  nuovo  Re,  il  quale  credeva  rivef- 
tito  delle  fue  fpoglie.  I primi  pafii,  che  diede  Enrico  furono  di  ri- 
mettere Tommafo  Arundel  nel  fuo  Arcivefcovado  di  Canterbury,  dal 
quale  il  Parlamento  dichiarò,  che  era  fiato  ingiufiamente  rimofio. 
Enrico  Percy  Conte  di  Northumberland  fece  gran  Contefiabile,  è 
Ralph  Revii  Conte  di  Wefimoreland  gran  Marefciallo.  Donò  anche 
allo  ftefiò  Conte  di  Northumberland  l’ Ifola  di  Man,  che  è tra  la  Sco- 
zia, e l’ Irlanda,  e il  privilegio  di  portare  alla  fua  coronazione  la  fpada 
detta  Lancaflro,  fiando  a mano  finiftra  di  elio  Re.  Quella  fpada  tra  la 
ftefla,  che  il  Re  aveva  al  fianco  allora,  che  prefe  terra  Inglefe  a Raven- 
fpyr.  Quelle  grazie  non  potevano  elitre  più  gi ultamente  difpcnfate, 
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perchè  a foggetti  tutti  e tre  benemeriti  per  1’  aflidenza,  che  avevano 
predato  ad  Enrico,  e per  eflergli  dati  in  certo  modo  le  prime  guide 
all’ acquido  del  Trono.  Ai  13  d’Ottobre,  giorno  di  Sant’ Odoardo, 
Enrico  fu  coronato.  Confeguita  che  Enrico  ebbe  la  Corona,  rifletten- 
do alla  confeflìonc,  che  aveva  fatta  di  riceverla  dal  confenfo  del  Popolo  per 
mezzo  del  Parlamento , pensò  che  in  quella  una  implicita  fene  contenere 
— che  il  Parlamento  avejfie  legalmente  depojlo  Riccardo,  ed  invejlito  lui  legal- 
mente. Coficchè  quello,  che  il  Parlamento  aveva  avuto  autorità  di  pra- 
ticar, dcponendolo,  con  Riccardo,  averebbe  anche  un  giorno,  o 1’  altro 
potuto  praticare  egualmente  fopra  di  lui.  Per  dileguar  queda  nube 
fece  un  Proclama,  dove  tré  dritti  fi  allegavano,  per  cui  era  venuto  al 
pofléflo  del  T rono  : Per  conquijla , per  rinunzia  di  Riccardo  in  di  lui  favore , 
e per  effer  egli  C erede  mafebio  piu  projfìmo.  Così  coll’  adozione  di  quedi. 
tre  debolilÈmi  titoli  veniva  a rinunziare  a quell' unico  folido,  che  io 
aveva  fatto  Re.  Lo  deflo  giorno  creò  Enrico  fuo  primo-genito,  d’  età 
di  13  anni.  Principe  di  Galles,  Duca  d’  Aquitania,  e di  Cornovaglia, 
e Conte  di  Cheder. 

Il  giorno  dopo  la  coronazione,  cioè  ai  14  d’  ottobre  del  1399,  s’ adunò 
il  Parlamento,  il  quale  pafsò  un  Atto  d’ indennità,  per  aflicurare 
quelli,  che  avevano  prefo  1’  arme  contro  Riccardo  a favore  d’  Enrico  ; 
lenza  il  qual’  Atto  rimanevano  fempre  rei  di  ribellione  contro  del  pro- 
prio Re,  e punibili  dalle  leggi.  Fatto  quedo  si  pafsò  ad  annullare 
tutti  quegli  Atti,  che  dai  Parlamenti,  corotti  per  opera  di  Riccardo,, 
erano  dati  fatti  per  dargli  un'  autorità  illimitata.  Si  chiamarono  a render 
conto  gli  accufatori  del  Duca  di  Gloceder,  e dei  Conti  d’  Arundel,  e 
di  Warwick,  tra  i quali  aveva  Riccardo  divife  le  ricche  fpoglie  di  quedi 
opprefiì  Perfonaggi.  Furono  quegli  accufatori  trovati  tutti  rei,  ma 
Enrico,  elfendo  la  maggior  parte  fuoi  parenti,  e per  non  cominciare 
il  fuo  Regno  tragicamente,  dimò  bene  di  perdonarli,  e lafciarli  godere 
quello,  che  pofledevano.  E perchè  gli  amici  di  quedi  Signori  allega- 
vano che  quanto  avevano  fatto,  era  dato  per  in  Aigamento  di  Riccardo,  lo 
deflo  Parlamento  fece  un  Atto,  in  cui  dichiarò,  che  l’ infligamento,  per 
qualunque  parte  derivafle,  non  ifeuferebbe  mai  i rei  dal  conleguire  i 
meritati  cadighi.  Non  contento  il  Parlamento  d’  aver  data  la  Corona 
ad  Enrico  a pregiudizio  del  dritto  del  Conte  di  March,  ne  volle  perpe- 
tuare la  fucceflìone  nella  cafa  di  Lancadro,  cominciando  dal  Principe 
di  Galles  fuo  primogenito,  e fuoi  eredi,  e dopo  quedi  nei  fuoi  tre  fratelli,, 
e le  refpettive  loro  fucceflioni. 

Sebbene  Riccardo,  dante  la  fua  depofizione,  non  potefle  nuocere  ad 
Enrico,  pure  gli  dava  ombra  il  vederlo  in  vita.  Delìdcrofo  di  disfar- 
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fcnc  confultò  il  fuo  Parlamento.  L'  Arcivefcovo  di  Canterbury,  inca- 
ricato di  tentar  gli  animi  dei  Membri  per  fapere  come  penfaftero  fu 
quefta  materia,  ottenutone  giuramento  di  legretezza  ne  fece  1’  apertura. 
Tra  tanti,  che  componevano  quell’adunanza  il  folo  Tommafo  Merks, 
Vefcovo  di  Carlille,  ebbe  ardire  di  parlar  per  Riccardo.  A tré  fi  ri- 
dufiero  i punti  del  fuo  difeorfo.  — Non  eff'crvi  umana  autorità,  che  pof~ 
fa  legalmente  deporre  un  Re  d' Inghilterra  — Che  i delitti  di  Riccardo  non 
erano  atroci  tanto  da  fargli  meritare  d'  ejfer  dtpeflo , oltre  non  ejj'er  bajì ante- 
mente prevati.  E per  ultimo,  che  la  Corona  era  fiata  ingii/Jìamente  aggiu- 
dicata ad  Enrico.  Tutti  i topici  dell’ eloquenza  furono  efpilati  dal 
Vefcovo  per  provare  i fuoi  aftunti,  ma  niuno  lo  fecondò,  e il  frutto, 
eh’  ei  ne  raccolfe  fi  riduflè  ad  eflcr  relegato  nella  Badia  di  Sant’  Albano, 
dalla  quale  dopo  non  molto  fu  rilafciato  fenza  patire  altro  caftigo. 
Venuto  il  Parlamento  a decidere  del  fato  di  Riccardo  la  fentenza  fu— 
Di  prigionia  perpetua  con  appannaggio  Reale , e di  morte  Jubito,  che  alcuno 
fi  moveffe  per  liberarlo.  Gli  autori  di  quefto  giudizio  dovevano  aver  fatti 
i loro  ftudj  legali  fulle  Inftituzioni  dell’  Imperator  di  Marocco.  Per 
quefto  giudizio  la  vita  di  Riccardo  veniva  a eflere  nell’  arbitrio  d’ogni 
ribaldo,  che  aveflc  fatto  moto,  fofpetto  di  tendere  alla  di  lui  libera- 
zione. Si  duole  Rapin,  e Tene  duole  a ragione,  che  quefta  fentenza 
folle  promulgata  fenza,  che  Riccardo  foffe  citato  a difenderli.  Anche  i 
mani  del  Duca  di  Glocefter  fuo  zio  potevano  far  querele  confimili. 

Vacato  che  Enrico  ebbe  alle  faccende  di  dentro,  cominciò  ad  appli- 
carli a quelle  di  fuora.  La  prima  cofa  fu  di  Ipedire  Ambafciatcri  alle 
Corti  principali  d’  Europa,  i quali  giuftificafiero  al  meglio  poftibilc  la 
depofizionc  di  Riccardo,  e la  lua  efaltazione  alla  Corona.  Il  Vefcovo 
di  Durham,  e il  Contedi  Worceftcr  furono  fpediti  a quella  di  Carlo  VI 
Re  di  Francia,  il  quale,  fentita  la  depofizione  di  Riccardo  fuo  Genero, 
era  fui  punto  di  romper  la  tregua,  che  era  ftata  conclufa  tra  i due  Mo- 
narchi per  vent’ott’ anni,  a fin  e di  vendicarlo.  Averebbe  già  cominciate 
le  oftilità,  fe  una  recidiva  dei  tuoi  foliti  incomodi  non  gliel’  avelie  im- 
pedito. Per  pacificar  quefto  Principe  Enrico,  gli  fece  proporre  due 
matrimonj  coi  rcfpettivi  figliuoli,  e figliuole.  Carlo  li  ricevè  fredda- 
mente, ma  Enrico  aveva  ordinato  agli  Ambafciatori  di  temporeggiare, 
finché  il  tempo  divenifle  più  fereno.  Dei  Principi  di  Germania  fi 
curava  poco,  fapendo,  che  elfi  poco,  o nulla  fi  curavano  delle  cofe 
d’ Inghilterra  ; e i Re  di  Cartiglia,  e di  Portogallo  in  quefta  mutazione 
venivano  più  a guadagnare,  che  a perdere. 

Udito  il  cafo  di  Riccardo  la  Ghienna  fi  preparava  a ribellarli,  c i 
Guafconi  parlavano  pubblicamente  di  volerli  porre  fotto  la  protezione 
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di  Francia.  Riccardo  era  nato  a Bourdea^  x.  Se  il  Conte  di  Warwick, 
che  come  fi  ò detto  era  Ambafciatore  a Parigi,  non  ci  folle  volato,  e 
unitofi  col  fatnofo  Roberto  Knolles,  che  vi  era  Governatore,  non  averte 
procurato  di  ledar  gli  animi,  tutto  farebbe  fiato  per  Enrico  perduto. 
Li  Scozzefi,  fupponendo,  che  il  Re  di  Francia  fi  farebbe  modo  per 
vendicare  il  Genero,  fi  modero  aneli’  elfi,  e prefero  il  Cartello  di  Werk. 
Ma  fentito,  che  il  Re  di  Francia  non  fi  moveva,  ftimarono  bene  di 
venire  ad  accordi,  che  era  quello,  che  Enrico  defiderava. 

Aveva  Riccardo,  come  nella  fua  vita  fi  dille,  dai  beneftanti  di  di- 
ciaffette  Contèe,  da  lui  fatte  condannare  di  ribellione,  ottenute  obbli- 
gazioni in  bianco,  ed  a quelle  fatto  apporre  le  fomme,  che  a lui  piaceva 
d’  efiorquere.  Quelle  fece  Enrico  bruciare  pubblicamente,  ad  oggetto* 
di  móftrare  al  fuo  Popolo,  eh’  ei  voleva  ell'cre  fuo  Pallore,  e non  Lupo.. 
Temendo  la  vicinanza  del  deporto  Riccardo,  per  quelle  larve,  che  po- 
terti: quella  rifvegliare  nelle  menti  dei  deboli,  e dei  male  affetti,  lo 
fece  trafportare  alla  fortezza  di  Pontefraòl. 

Quell’  anno  cominciò  con  una  congiura,  dalla  quale  Enrico  rimafe 
come  per  miracolo  illefo.  Se  l’Abate  di  Weftminfter  non  ne  fu 
1’  autore,  è certo  che  ci  fervi  d’  effe nziale  iftrumento,  poiché  nel  fuo 
appartamento  fu  ventilata,  e conclufa.  I Duchi  di  Albemarle,  di 
Surry,  e di  Exeter,  e i Conti  di  Glocerter,  e di  Salilbury,  il  Vefcovo  di 
Carlide,  il  Cavalier  Tommafo  Blunt,  furono  quelli,  che  a quello  effetto 
ci  convennero.  Quelli  erano  fiati  gran  Favoriti  di  Riccardo,  ed  erano 
quelli  ftefli,  che  Enrico  aveva  reintegrati  in  onori,  e Stati,  dai  quali  il 
Parlamento  aveva  dichiarato,  che  erano  decaduti.  Il  Duca  di  Exeter  era 
cognato  d’  Enrico,  quello  d’  Albemarle  cugino.  Il  loro  Piano  era  di 
ammazzare  Enrico,  e riporre  fui  Trono  Riccardo.  Un’uomo  per  nomo 
Maudlin,  domeftico  di  Riccardo,  fu  feelto  da  loro  per  Pulcinella  di 
quella  congiura,  a caufa  della  fomiglianza  perfetta,  che  con  quella  di 
Riccardo  aveva  la  fua  figura.  Per  effettuare  quello  dilegno  penfarono 
di  finger  querela  tra  il  Duca  di  Exeter,  e il  Conte  di  Salilbury,  da  deci- 
derli in  una  Gioftra  a Oxford,  in  prefenza  del  Re,  per  quivi  meno 
eh’  ci  lo  penfaffe  ammazzarlo.  Perchè  ognuno  dei  Congiurati  poteffe 
fapcre  la  fua  parte  in  quella  tragedia,  ne  difiefero  uno  fchizzo,  o come 
direbbemo  noi  lo  feenario.  Tante  copie  ne  furono  fatte  quanti  dove- 
vano effcr  gli  Attori,  firmate  da  ognuno  di  loro,  e figillate  coi  loro 
figilli.  Fatto  quello  il  Duca  di  Exeter  andò  a Windlbr  a invitare  il 
Re,  e pregarlo  di  onorare  la  Gioftra  colla  fua  prefenza  il  giorno  delli- 
nato.  Per  affettazione  di  pompa  tutti  quelli  Signori  Congiurati  com- 
parvero a Oxford  con  gran  numero  di  donzellici  bene  armati,  e altri 
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loro  feguaci,  come  tirati  dalla  curiolità  della  feda.  Il  folo  Duca 
d’  Albemarle  ci  mancava  a compire  il  numero.  Era  andato  a fare  una 
vifita  al  Duca  d’  York  fuo  padre,  che  flava  a Langley.  Eflendo  a de- 
gnare, il  padre,  villo,  che  dal  feno  del  figliuolo  pendeva  una  carta 
gliela  tolfe.  Letto  il  contenuto,  e fatti  al  figliuolo  i rimproveri,  che 
meritava  I’  atrocia  di  quello  attentato,  dille,  che  fubito  farebbe  andato 
dal  Re  per  dargliene  parte.  Quindi  fatto  fellare  un  cavallo  s’ inviò  alla 
volta  di  Windfor.  Ma  il  Duca  d'  Albemarle  più  giovane,  e più  lelto 
del  Duca  d’  York  fuo  padre,  prefa  diverfa  llrada  lo  prevenne.  Giunto 
alla  prefenza  del  Re  s’ inginocchiò,  e chiellogli  perdono,  e dichiaran- 
doli pentito,  gli  rivelò  la  Congiura.  Enrico  non  potendo  mai  perlua- 
derfi,  che  il  Duca  di  Exeter,  e gli  altri  nominati  dal  Duca  d’  Albe- 
marie  poteflero  commettere  azione  confimile,  rifpofe  che  quella  era 
una  fua  maliziofa  invenzione,  e che  fe  averte  voluto  confcflTargliene  il 
vero,  era  pronto  a perdonargli.  In  quello  mentre  giunfe  il  Duca 
d’York,  il  quale  prefcntandogli  il  foglio,  tolto  dal  feno  del  figliuolo, 
gli  chiarì  ogni  dubbio.  Per  quello,  Enrico  alterò  il  fuo  penfiero  del 
viaggio  d’  Oxford,  e volle  rellare  a Windfor,  per  vedere,  che  corfo 
avellerò  prefo  i Congiurati  non  vedendolo  comparire. 

I Congiurati  non  vedendo  venire  il  Duca  d’  Albemarle  non  fapevano 
che  penfare,  ne  che  rifolvere.  Avevano  già  mandato  alla  di  lui  abi- 
tazione, ed  era  flato  loro  rifpollo,  che  era  andato  a Langley  a fare  una 
vifita  al  padre.  Quella  vifita  cominciò  a eflfer  loro  fofpetta,  tanto  più 
quando  fentirono  il  padre,  e il  figliuolo  andati  <a  Windfor.  Quindi 
vedendofi  feoperti  rifolfero  di  procurar  colla  forza  ciò,  che  non  avevano 
potuto  effettuar  coll’  inganno.  Vellito  Regalmente  Maudlin  fparfero, 
che  egli  era  Riccardo,  il  quale  avendo  trovato  modo  di  evaderli  dalla 
prigione,  era  venuto  a implorare  aiuto  da  quei  fuoi  fudditi,  che  cre- 
deva gli  folfcro  ancora  fedeli.  E incredibile  il  gran  numero  dei  con- 
correnti a offerirfi  di  porli  fotto  le  infegne  del  finto  Riccardo.  Quan- 
tunque Riccardo  folle  fiato  deporto  per  decreto  del  Parlamento,  pure 
molti  penfavano  che  lo  folle  fiato  ingiullamente.  In  poco  tempo  i 
Congiurati  fi  viddero  alla  tella  d’  un  efercito  da  potere  andare  a forpren- 
dere  Enrico  a Windfor.  Con  predò  a quaranta  mil’  uomini  s’ incammi- 
narono a quella  volta,  e vi  giunfero  all'  alba.  Ma  il  Re  n’  era  partito 
la  fera  precedente.  Alcuni  di  loro  furono  di  parere  d’  andare  a Londra 
prima,  che  il  Re  fene  forte  articurato.  Altri  propolcro  d’  andare  a 
Pontcfraòl,  c liberare  Riccardo.  La  varietà  dei  pareri  li  fece  perdere 
tanto  tempo,  che  il  Re  ebbe  agio  di  mettere  afììeme  ventimil*  uomini, 
coi  quali  determinò  d'  andare  a incontrarli,  c di  attaccarli  quantunque 
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di  forze  affai  inferiori  alle  loro.  Ma  i Congiurati,  qualunque  ne  foffe 
la  cagione,  non  ebbero  ardire  d’  affettarlo.  In  vece  di  procedere  verfb 
Londra  voltarono  verfo  Reading,  e pelerò  il  campo  a Colebrook,  dove 
la  giovane  Regina  Ifabella  faceva  la  fua  refidenza.  Intanto,  levata  la 
inafchera  al  fìnto  Riccardo,  fparfero,  che  il  vero  Riccardo  era  preffo  a 
York  con  cento  mil’  uomini.  Loro  difegno  era  probabilmente  non 
folo  d’  evitar  l’incontro  d’  Enrico,  ma  di  avvicinarli  al  paefe  di  Galles, 
dove  fperavano  di  trovare  affillenza,  fapendo  che  Riccardo  vi  aveva 
molti  partigiani.  Giunti  a Cirenceftcr  s’ accamparono  intorno  alla 
Città,  i Generali  lì  alloggiarono  dentro  ; il  Duca  di  Surry,  e il  Conte 
di  Salilbury  in  una  Olteria,  il  Duca  di  Exeter,  e il  Conte  di  Glocelìer 
in  un’  altra. 

Avevano  negletto  di  porre  una  guardia  al  Mayor,  o Governatore 
della  Città.  Collui  effendo  uomo  di  giudizio,  e di  coraggio,  medi 
affieme  nella  notte  400  uomini,  fece  ferrar  le  porte  della  Città,  e di- 
vidli  in  due  compagnie  andò  ad  affaltare  le  due  Oderie,  dove  davano 
quei  Signori  alloggiati.  Quantunque  ei  non  aveffero  con  loro,  che  al- 
quanti domedici,  pure  fi  difefero  gran  parte  della  notte  valorofamente. 
Uno  di  codoro,  vedendo  gran  difficoltà  allo  fcampo,  mife  fuoco  a una 
cafa  vicina  penfando,  che  gli  aggreffori  farebbero  andati  a fpegnerlo,  e 
averebbero  così  dato  agio  ai  fuoi  Signori  di  fuggird.  Al  contrario  riefeì  il 
difegno.  Acced  maggiormente  i Cittadini  per  qued’  azione,  raddoppia- 
rono 1’  attacco,  e forzata  1’  Oderia,  che  il  Duca  di  Surry,  e il  Conte 
di  Salilbury  difendevano,  ambi  quedi  Signori  rimafero  malamente  fc-  / 
riti,  quindi  per  ordine  del  Mayor  furono  fatti  decapitare.  Dall’  altra 
parte  il  Duca  di  Exeter,  e il  Conte  di  Gloceder,  vedendo  di  non  poter 
rcfiderc  all’  impeto  di  tanta  gente,  che  gli  affaliva,  trovaron  modo  di 
falvarfi  fopra  i tetti  delle  cafe,  e coll’  aiuto  d’ alcuni  abitanti  del  luogo 
di  efeirfene  alla  campagna.  Loro  intenzione  era  di  far’  entrare  in  Città 
gli  uomini,  che  avevano  lafciati  nel  campo,  ma  lo  trovarono  deferto. 
L'accidente  del  fuoco  gli  aveva  fatto  credere,  che  l’armata  nemica 
l’ aveffe  cagionato,  e voleffe  ridurre  la  Città  in  cenere.  I due  Signori 
fi  diedero  a fuggire,  ma  poco  dopo  furono  preli,  e decapitati.  Mau- 
dlin  anche  fu  prefo  mentre  tentava  di  fuggitene  verfo  la  Scozia,  e con- 
dotto alla  Torre  di  Londra,  impiccato,  e fquartato.  L’Abbate  di 
Wcllminfter  fu  falvato  dal  patibolo  da  un’  accidente  d’ apoplefia.  Il 
Vefcovo  di  Carlifle  fu  preio,  e fentenziato  a morte.  La  nuova  di  quella 
lèntenza  gli  oppreffe  tanto  lo  Ipirito,  che  il  perdono  mandatogli  da 
Enrico  lo  trovò  morto. 
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L’ efito  sfortunato  di  quella  imprefa  abbreviò  i giorni  di  Riccardo. 
Il  C'avalier  Pyers  dicono  che  andafi'e  a Pontcfraòl  con  otto  Tuoi  amore- 
voli per  ammazzarlo,  e che  trovatolo  a definare,  e affaltatolo,  Riccardo 
dato  di  mano  a una  ftanga  uccidelfe  quattro  di  loro,  e Pyers  falito 
fopra  una  Tedia  gli  delle  un  colpo  fui  capo,  e con  quello  gli  togliefle  la 
la  vita.  Così  terminò  il  Tuo  corfo  il  demente  Riccardo,  vittima  dei 
perverti  configli  dei  Tuoi  Favoriti,  l’anno  1400,  33  dell’età  Tua,  22 
dei  quali  aveva  palTati  fui  Trono.  Il  fuo  corpo  fu  portato  a Londra 
col  vifo  feoperto,  acciocché  ognuno  avclfe  comodo  di  vederlo.  L’  efe- 
quie  furono  fatte  in  San  Paolo,  il  Re  vi  fu  prefente.  Terminata  la 
ccremonia  fu  portato  alla  Badia  di  Langley,  e quivi  datagli  fepoltura. 
Per  ordine  d’ Fnrico  V fu  poi  trafportato  nella  Badia  di  Wellminlter, 
■dove  i corpi  dei  fuoi  antenati  (lavano  parimente  fepolti. 

Fu  in  quell’anno  confermata  tra  Enrico,  e Carlo  Re  di  Francia  la 
•tregua,  che  per  vent’  ott’  anni  aveva  quelli  con  Riccardo  conclul'a,  e tutti 
i clamori  di  Carlo  intorno  alla  depofizione,  e morte  di  Riccardo  ter- 
minarono in  maneggiare  il  ritorno  in  Francia  della  Regina  Ifabella, 
colla  quale  non  aveva  Riccardo  confumato  il  matrimonio. 

Una  querela  molfa  dal  Re  di  Scozia  ad  Enrico,  gl’  impedì  di  goder 
quella  quiete,  eh’ ei  fi  era  propollo  dopo  di  aver  colla  morte  di  Ric- 
cardo recifo  il  filo  di  quelle  congiure,  che  la  vita  di  lui  gli  aveva  fufei- 
tate  contro,  e che  farebbero  Tempre  ripullulate,  quanto  più  lungo 
tempo  egli  avefle  continuato  trai  vivi.  Roberto  Stuardo,  terzo  di  quello 
nome.  Re  di  Scozia,  propofe  di  fpofare  il  Principe  David  Tuo  primo- 
genito con  una  figliuola  di  Giorgio  Dumbar  Conte  di  March..  Il 
Conte,  lieto  di  sì  nobile  parentado,  non  folo  abbracciò  con  piacere  la 
propofizione,  ma  avanzò  porzione  della  dote.  Ciò  non  oliarne  il 
Principe  fposò  una  figliuola  d’  Arcibaldo  Conte  di  Douglals.  A quello 
affronto  Roberto  aggiunfe  quello  di  negare,  o differire  la  rellituzione 
di  quella  parte  di  dote,  che  Dumbar  gli  aveva  anticipata.  Il  defiderio 
di  vendicarfi  ifpirò  a quell’  ultimo  di  gettarli  in  braccio  ad  Enrico,  onde 
avere  occafione  di  fare  al  fuo  offenfore  qualunque  maggior  danno  avelie 
potuto.  Comunicato  il  fuo  dilegno  al  Conte  di  Northutnberland, 
quelli  gli  ottenne  fubito  un  falvo-condotto,  in  virtù  del  quale  pafsò  il 
Conte  in  Inghilterra,  dove  ebbe  varie  conferenze  con  Enrico.  Ro- 
berto avuta  notizia  di  quello,  mandò  ad  Enrico  Ambafciatori  a recla- 
mare il  fuggitivo  Dumbar,  ciocché  venendogli  negato,  pubblicò  im- 
mantinente la  guerra.  Enrico  palfato  con  forze  ballanti  a Newcallle 
vi  citò  il  Re  di  Scozia  a predargli  omaggio.  Ricufando  Roberto 
d’  ubbidire  alla  citazione,  Enrica*  entrò  nel  Regno  di  Scozia,  dove 
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. fece  molti  danni,  quindi  ritiratoli  in  Inghilterra,  Roberto  andò  a farne 
altrettanti  nei  Dominj  d’ Enrico,  e dopo  una  ferie  di  vicendevoli  in- 
giurie, che  quelli  due  Principi  fi  furono  fatte,  delle  quali  i poveri 
popoli  pagarono  le  pene,  fi  venne  tra  loro  alla  conclufione  d’ una 
tregua. 

La  ragione,  per  cui  Enrico  diede  orecchie  volentieri  alle  voci  di  tregua, 
fu  il  fubodorare,  che  i Gallefi  penfavano  di  rivoltarli  per  ifquotere  il 
giogo  della  foggezione  Inglefe,  e fceglierfi  un  Principe  a loro  piacimento; 
Un  gentiluomo  privato  di  loro  Nazione,  per  nome  Owen  Glendour,  o 
Glendourdy,  avendo  perduta  una  lite  con  un  Signor  fuo  vicino  avanti 
ai  tribunali  di  Londra,  giurò  di  volerli  vendicar  di  loro  in  ogni  modo. 
Sentita  Glendourdy  la'  Congiura  dei  Baroni  per  rimettere  Riccardo  fui 
Trono,  comunicò  ai  fuoi  compatriota  il  difegno,  che  aveva  d’aprir 
loro  una  via  a ricuperare  la  libertà.  Mentre  flava  collui  accendendo 
gli  animi,  e difponendoli  a militare  fotto  le  fue  bandiere,  venne  la 
guerra,  che  avete  fentita  di  Scozia,  la  quale  diede  il  tratto  alla  bilancia 
e la  rivolta  dei  Gallefi  fu  generale.  Glendourdy  fu  riconofciuto  per 
Principe,  e così  per  più  anni  durarono  quei  popoli  liberi  dalla  fogge- 
zione d’ Enrico.  La  prima  imprefa  di  Glendourdy  fu  contro  Lord 
Gray,  col  quale  aveva  la  lite,  che  avete  intefo.  Lo  fece  prigione,  e lo 
forzò  a fpofare  una  fua  figliuola,  negando  di  rendergli  la  libertà  non 
oftante,  che  gliel’  avelie  promeffa.  Quindi  procedendo  ai  danni  delle 
terre  Inglefi,  Ruggiero  Mortimer  Conte  di  March,  che  fi  flava  ritirato 
^Wigmore,  fentendo,  che  Enrico  flava  imbrogliato  nella  guerra  di 
Scozia,  credè  di  rendergli  un  gran.fervizio  ad  opporli  con  quelle  forze, 
che  poteva  ai  progredì  di  Glendourdy.  Quella  generofità  gli  colto 
V efler  fatto  prigione.  Gran  prezzo  offerfe  Mortimer  pel  fuo  rifeatto, 
ma  Glendourdy  non  volle  renderfi  alle  fue  propofizioni,  penfando  di 
trovare  maggior  vantaggio  fe  avefie  trattato  con  Enrico.  Contrario  al 
penfiero  di  Glendourdy  leguì  1*  effetto,  mentre  il  maggior  fervizio,  che  fi 
poteffe  rendere  ad  Enrico  era  quello  di  tener  prigione  un  perfonaggio 
come  Ruggiero  Mortimer,  che  conofceva  molto  bene  eifer’  emulo  del  fuo 
Trono,  per  le  difpolìzioni,  che  avete  fentitc  d’ Odoardo  a favore  del 
Conte  fuo  padre,  c di  tutta  la  fua  fucceffionc.  Glendourdy  nondimeno 
tenne  il  Conte  prigione,  fperando  che  un  dì,  o 1’  altro  averebbe  po- 
tuto recare  non  lievi  difturbi  ad  Enrico  ; nè  andò  vano  come  vedrete 
quello  prefagio.  Nè  era  dall’ altro  canto  Mortimer  feontento  della  fua 
prigionia,  poiché  quella  veniva  in  un  certo  modo  a difenderlo  dagli 
effetti  fatali,  che  averebbe  potuto  cagionare  la  gelofia  d’  Enrico  contro 
la  fua  perfona. 
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Verfo  la  fine  di  quell’  anno  comparve  in  Inghilterra  Emanuele  Pale- 
ologo  Imperator  di  Coftantinopoli  a chiedere  aiuti  ad  Enrico  contro 
Baiazet  Imperatore  dei  Turchi.  Ottenuta  una  buona  fomma  di  denaro 
in  via  di  regalo,  palsò  in  Francia,  donde  partì  due  anni  dopo,  ièn tendo 
che  Baiazet  era  fiato  vinto,  e fatto  prigione  da  Tamerlano. 

Dal  Parlamento,  che  fu  tenuto  ai  20  di  Gennaio  del  1401,  furono 
confermati  li  Statuti  fatti  nel  Regno  d’ Odoardo  III,  e di  Riccardo  II 
contro  chiunque  follecitafie  fopravvivenze  di  Bcnefizj  Ecclefiafiici  dalla 
Corte  di  Roma,  e portafle  alle  Corti  Ecclefiaftiche  caufe  d’ ifpezionc 
delle  Civili,  fotto  pena  di  confifcazione  di  beni,  e prgionia  a piacere 
del  Re.  Enrico,  dice  Rapii),  vi  prefiò  1’  afienlo,  ma  lì  moftrò  tempre 
indulgente  a quei,  che  vi  contravvenivano  per  *il  bifogno,  che  credeva 
d’  avere  dell’  appoggio  del  Clero,  attefi  i tanti  nemici,  che  lo  rende- 
vano vacillante  fui  Trono. 

La  dottrina  di  WicklefFo,  che  per  via  di  quei  Lollardi  Tuoi  leguaci 
fi  era  fparfa  per  l’ Inghilterra  verfo  la  fine  del  Regno  di  Odoardo  III, 
per  cui  i Vefcovi  avevano  da  Riccardo  II  ottenuto  di  poter  procedere  di 
propria  autorità  contro  i delinquenti,  eflendo  tornata  a rivivere,  il  Clero 
ricorfe  ad  Enrico,  acciocché  continuaflc  loro  quello  privilegio.  Enrico 
propofe  la  materia  al  Parlamento,  il  quale  non  oftante  un’  Atto,  che 
annullava  l’ autorità,  data  da  Riccardo  al  Clero  di  procedere  di  dritto 
proprio  contro  gli  Eretici,  vi  condefcefe  alla  raccomandazione  d’ En- 
rico. Il  primo  a fperimentare  quella  autorità  fu  un  Prete  di  Londra 
per  nome  Guglielmo  Sawcre,  il  quale  condannato  dal  Clero,  e confe- 
gnato  al  braccio  fecolare  fu  bruciato  vivo  per  delitto  d’ Erefia  ; e fu  il 
primo  coftui  ad  cfler  punito  di  morte  per  Erefia  in  Inghilterra. 

Conclufa  la  conferma  della  tregua  tra  l’ Inghilterra,  e la  Francia 
Carlo,  ovvero  i fuoi  parenti,  che  fiante  le  fue  infermità  di  cervello  go- 
vernavano in  di  lui  vece,  infiftevano  fui  ritorno  della  vedova  Regina 
Ifabella  in  Francia.  Enrico  averebbe  voluto  fpofarla  col  fuo  primo- 
genito, ma  la  Corte  di  Francia,  che  lo  riguardava  come  l’omicida  di. 
Riccardo  di  lei  marito,  non  ci  conienti.  Finalmente  la  Regina  fu  ri- 
mandata con  parte  delle  fue  gioie. 

Intanto,  che  quelle  cofecon  Francia  fi  maneggiavano,  Enrico  con- 
clufe  un  matrimonio  trà  Bianca  fua  primo-genita,  e Luigi  di  Baviera,, 
nipote  di  Roberto  Conte  Palatino  del  Reno,  che  era  fiato  eletto  Impe- 
ratore per  la  morte  d’ Enrico  di  Brunfwick,  fucceflore  di  Vinciflao^ 
Diede  a quella  PrincipelTa  40000  lire  Sterline  di  dote.  Tindal  dice 
40000  Nobili,  che  fanno  tre  volte  tanto,  e conclufe  nello  ftelTo  tempo 
un’  alleanza  in  perpetuo  coll’  Imperatore. 
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La  guerra  colli  Scozzefi,  e i maneggi  con  Francia,  avevano  impedito 
ad  Enrico  di  procedere  contro  i Gallefi.  Glendourdv  intanto  faceva 
danni  grandiflìmi  alle  terre  degl’  Inglefi,  e andava  provocando  con  ogni 
forte  d’ infulti  la  pazienza  del  Re.  Enrico  mentre  fi  (lava  preparando 
per  andare  a incontrarlo,  pubblicò  un  perdono  generale  a quei  ribelli 
Gallefi,  che  dentro  a un  certo  tempo  fodero  tornati  alla  fua  devozione^ 
Vedendoli  oftinati  andò  a loro,  ma  non  potè  mai  aflicurarfi  di  Glcn- 
dourdy,  per  eflerfi  egli  ritirato  nelle  parti  più  montuofe,  dove  non  poteva 
eflere  afi'alito.  Tornato  a Londra  ci  trovò  preparata  una  congiura  con- 
tro la  fua  perfona.  Avevano  i congiurati  accomodato  nel  fuo  letto  un* 
iftrumento  di  ferro  con  tre  acutifiime  punte,  dalle  quali  coricandofi  fa- 
rebbe fiato  trafitto,  e privo  di  vita.  La  fua  buona  fortuna  gli  fece 
fcoprire  1*  inganno  nell*  alzar  le  coperte  per  metterfi  dentro.  Ogni 
ricerca  riefcì  vana  per  ifcoprir  1*  autore. 

In  quefto  medefimo  anno  morì  Edtnundo  Duca  d’  York  fuo  zio, 
lafciò  due  figliuoli,  Edmundo  Duca  d’  Albemarle,  che  prefe  il  titolo  di 
Duca  d’York,  e Riccardo  Conte  di  Cambridge.  La  prole,  che 
quefto  Principe  ebbe  dalla  fua  moglie,  forella  del  Conte  di  March, 
avendo  pretenfioni  alla  Corona,  fu  cagione  come  vedrete  di  difturbi 
grandiflìmi  in  quefto  Regno. 

Al  principio  dell’  anno  fegucnte  il  Re  levò  di  fua  propria  autorità  una 
tafla  per  fupplire  alle  fpefe  del  matrimonio  di  Bianca  fua  figliuola  con 
Luigi  di  Baviera,  in  virtù  d’  un  Atto  di  Parlamento  fatto  al  tempo 
d’  Odoardo  III,  per  cui  fi  dava  ad  ogni  Re,  che  maritava  una  fua  pri- 
mo-genita, facoltà  di  levare  una  tafla  con  titolo  d’ aiuto,  fu  quelle  terre, 
che  i feudatarj  tenevano  immediatamente  dalla  Corona. 

Un  rumore,  che  Riccardo  II  era  ancor  vivo,  e ftava  levando  un'  ar- 
mata nel  Regno  di  Scozia  per  efpellere  Pufurpatore,  diede  molta  in- 
quietudine ad  Enrico.  Sulle  porte  delle  Chiefe,  e in  altri  luoghi  pub- 
blici fi  leggevano  fcritti,  che  dicevano  Enrico  reo  di  maggiori  delitti 
di  quelli,  che  venivano  imputati  a Riccardo.  Quelle  ingiurie  irrita- 
rono Enrico  sì  forte,  che  giurò  di  non  voler  perdonar  mai  ai  colpevoli 
di  che  condizione  fi  foflèro.  Il  Cavaliere  Roberto  Clarendon,  bai- 
tardo  del  famofo  Odoardo  Principe  di  Galles,  fu  il  primo  a provargli 
effetti  della  fua  collera.  Fu  impiccato  come  traditore,  e come  tali 
otto  Monaci  furono  impiccati  con  lui.  Impiccato  fu  anche  Gual- 
tiero Baldock  Priore  di  Laund,  in  compagnia  d’  un  Frate  Francef- 
cano,  gran  Maeftro  di  Teologia,  coll’abito  del  fuo  ordine  indofiò, 
non  lènza  lomma  mortificazione  dei  fuoi  confrati.  La  feverità  d’  En- 
rico nel  punire  gli  autori  di  quelli  fcritti,  gli  tolfe  molto  di  quella 
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reputazione,  eh’  ei  fi  era  acquetata  di  clemente,  e d’ umano.  In 
quello  meddimo  anno  Enrico  contrade  matrimonio  con  Giovanna  di 
Navarra,  vedova  del  Duca  di  Brettagna,  e Filippa  fua  l'econdo-genita 
diede  ad  Erico  Re  di  Danimarca. 

Quello  matrimonio  diede  gran  gelolia  alla  Corte  di  Francia,  poiché 
per  lo  Ipofare  quella  Duchcfla  Enrico  veniva  ad  acquillare  il  dritto  della 
tutela  del  Duca  pupillo  di  lei  figliuolo.  Per  impedire,  che  ciò  iucce- 
ddfc,  il  Duca  di  Berrl,  e quello  di  Borgogna  zii,  e tutori  di  Carlo  VI,, 
fecero  trafportare  il  giovane  Duca  di  Brettagna  a Parigi,  e prefero 
il  maneggio  delle  cofe  di  quel  Ducato.  Mentre  il  loro  Duca  flava  in. 

Francia  i Brettoni  non  celiarono  d’ infeftare  le  colle  d’ Inghilterra,  non 
ollante  che  frà  i due  Sovrani  non  folle  dichiarazione  di  guerra. 

Libero  dalle  cure  di  quelli  maneggi  Odoardo  andò  con  un  grolla 
corpo  di  foldati  per  calligare  i Galleli,  che  infellavano  i tuoi  Dominj,, 
ma  Glendourdy  ritiratoli  nelle  montagne  refe  vana  quella  fpedizione. 

Averebbe  il  Re  voluto  depredare  il  Pacfe  all’  intorno,  ma-il  rigore, 
della  Ragione  l’ obbligò  a tornarfene  indietro. 

Intanto  che  Odoardo  fiava  procurando  di  cafiigare  i Galle!!,  li  Scoz- 
zefi  fecero  una  incurfione  nei  fuoi  Dominj,  ma  il  Conte  di  Northum.- 
berland  li  disfece,  tolfe  loro  il  bottino,  che  avevano  fatto,  e Hephurner 
loro  Generale  perfe  in  quella  occafione  la  vita.  Sentita  la  morte  di  He- 
phurne  il  Conte  di  Douglas,  che  gli  veniva  dietro  con  un  numero  molta 
maggiore  di  Scozzefi,  affrettò  la  fua  marcia  per  combattere  il  Duca  di. 
Northumberland.  I due  eferciti  s’ incontrarono  a Hallidown-Hill,. 
dove  gl’  Inglefi  riportarono  una  completa  vittoria.  Il  Generale  Scoz- 
zefe  vi  perle  un  occhio,  e cadde  nelle  mani  del  vincitore  inlleme  col 
Conte  di  Fife  nipote  del  Re  di  Scozia,  ed  altri  gran  Perfonaggi,  oltre 
un  gran  numero  d’Ufiziali  di  difiinzione..  Quella  battaglia  leguì  ai  7 
di  Maggio  del  1401. 

Nel  Febbraio  di  quefi’  anno  1403  giunfe  in  Inghilterra  la  Regina^ 

Giovanna,  e fu  coronata  folennemente  in  Londra.  Le  fefie  di  queRa 
matrimonio  furono  alquanto  funefiate  dalla  nuova  d’uno  Ibarco  di  Fran- 
cefi  nell’Ifola  di  Wight  fotto  il  comando  di  Valeriano  Conte  di  San 
Paolo  della  Cafa  di  Lucemburgo.  Aveva  coRui  fpofata  una  forella  di 
Riccardo,  e faceva  intendere  di  venire  in  fuo  proprio  nome  a vendicar 
la  morte  del  cognato.  La  Corte  di  Francia  lo  alfiRcva  in  queRa  fpe- 
dizione, e ad  ogni  modo  pretendeva  di  mantenere  inviolata  la  tregua. 

QueRa  imprefa  non  produlfe  al  Conte  di  S.  Paolo,  che  lo  fpoglio  di 
poche  cafcdi  poveri  Villani.  Enrico  fene  dolfe  colla  Corte  di  Francia, 
ma  queRa  rifpofe,  che  intendeva  .di  mantenere  inviolata  la  tregua.  I 
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nemici,  che  Enrico  fepeva  d'avere  nafcofi,  e palefi  dentro  al  Ilio  Regno, 
gli  fpirarono  la  prudenza  di  diflìmulare,  e contentarli  d’  una  nuova  con-* 
ferma  della  tregua  tra  lo  due  Corono.  Quel  che  fegue  giullifica  la  man- 
fuetudine  della  Tua  condotta. 

Il  Conte  di  Northumberland,  ficeome  fentifte  toccante  la  venuta 
d*  Enrico  in  Inghilterra,  fu  quello,  che  gli  fomminiftrò  gli  aiuti  più 
forti,  onde  effettuare  felicemente  P imprefa.  Avete  anche  fentito  quanta 
gratitudine  Enrico  gliene  dimoftraffe  in  tutti  gl*  incontri  j il  dono,  ch’ei 
gli  fece  dell*  Ifola  di  Man,  c i tanti  altri  favori,  dei  quali  fcmpre  gli  fu 
liberale  ; talmente  che  non  farebbe  mai  caduto  in  penderò  ad  alcuno, 
che  da  qucflo  medefìmo  foggetto  doveffe  Enrico  temere  la  maffima  delle 
fue  calamità.  Nell’  ultima  battaglia,  che  Enrico  diede  alti  Scozzefì, 
la  quale  fcguì,  come  fentifte,  a Hallidown  fu  i confini  di  Scozia,  il 
Conte  di  Northumberland,  che  pure  vi  comandava,  prefò  alcuni  pri- 
gioni Scozzefi  della  . prineipal  diftinzione.  Il  Re  ordinò,  che  quefti 
prigioni  gli  foffero  confegnati.  Il  Conte  in  vece  di  confegnare  i pri- 
gioni andò  a pregare  Enrico  di  lafciare  a lui  cogliere  il  frutto  del  loro 
fifcatto,  ma  la  fua  domanda  non  fu  efaudita.  Qucfla  negativa  efafperò 
tanto  il  Conte,  che  non  potè  a meno  di  lafciarfi  ufcir  di  bocca  parole 

goco  rifpcttofe,  onde  1"  amicizia,  che  il  Re  aveva  per  lui,  venne  a raf- 
eddarfi,  cd  a ceffare  quella  confidenza,  che  fino  allora  aveva  moftrata 
nella  fua  perfona. 

Era  il  Conte  altiero  oltre  modo,  e mal  fofferente  il  dilprezzo,  princi- 
palmente da  un  foggetto,  a cui  aveva  dato  un  Trono,  che  credeva  foffe 
incdcfimamente  in  fuo  potere  di  torgli.  Di  quello  tenne  egli  propofito 
con  Enrico  Hotfpur  fuo  figliuolo,  col  Conte  di  Worcefter  fuo  fratello, 
e con  più  altri  Baroni.  Il  loro  Piano  fu  di  por  la  Corona  fui  Capo 
d’ Edmundo  Mortirber,  Conte  di  March,  che  flava  ancor  detenuto 
prigione  in  Galles  ; non  per  amore  che  portaffero  a queflo  Principe,  ma 
perchè  credevano  di  poterfi  con  un  tal  mezzo  conciliare  quello  del  Po- 
polo. A quell’  effetto  fpedirono  fegretamente  loro  agenti  a Glendourdv, 
e a Mortimer  per  pervaderli  a volere  entrare  in  quefla  congiura.  La 
propofizione  fu  tofto  accettata.  Le  condizioni  furono  le  feguenti  : A 
Mortimer  il  Regno  : Al  Conte  di  Northumberland  tutte  le  terre  Ingltji  di 
là  dal  fiume  Trenti  con  obbligo  dell ' omaggio  a Mortimer  : A Glendourdy  il 
Principato  di  Galles.  Per  poter  meglio  celare  il  fuo  pcn fiero  il  Conte 
di  Northumberland  cominciò  a fingere  reconciliazione  con  Enrico,  e 
frequentar  la  fua  Corte.  Quando  gli  parve,  che  il  Re  lo  cominciaffc  a 
riguardare  con  volto  più  fereno,  s’ avanzò  a fuggerirgli  effere  della  fua 
Reai  giuilizia  il  penfare  al  rifentto  di  Mortimer,  che  aveva  perduta  la 
Tom*  Ggg  libertà. 
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libertà  in  fervizio  fuo.  A quello  fuggerimento  rifpofe  Enrico  Acerba- 
mente, dicendo,  che  Mortimer  nell’  opporli  a Glendourdy  aveva  penlato 
a falvar  le  Tue  Terre,  che  perciò  doveva  egli  Hello  penfare  al  proprio 
rifcatto.  Quello  rifiuto  d’  Enrico  fu  grandinio  al  Conte,  come  quegli 
che  defiderava  d' irritar  1’  animo  di  Mortimer,  ed  accenderlo  maggior- 
mente alla  vendetta.  Quindi  ritiratoli  nelle  fue  terre,  rilafciò  fenza 
prezzo  di  rifcatto  quei  Signori  Scozzelì,  che  teneva  prigioni  con  farli 
promettere  di  levar  gente  per  fuo  fervizio,  e melfa  ogni  cofa  in  ordine, 
andò  ad  unire  le  fue  forze  con  quelle  di  Glendourdy.  Fatta  quella 
unione  i malcontenti  pubblicarono  un  Manifello,  nel  quale  acculavano 
Enrico  : Di  governate  il  Regno  tirannicamente  : Che  a Nobili,  e popolari 
era  negato  /’  accefj'o  alla  fua  perfona  : Che  il  Clero  Jolo  era  ammejfo  alta  fua 
confidenza,  e fatto  partecipe  de'  fuoi favori,  fpargendo  anche  come  Riccarda 
non  Jolo  era  vivo , ma  con  un'  armata  a Chefier  pronta  ad  unirfi  con  loro. 
j La  nuova  improvvifa  di  quella  ribellione,  forprefe,  ma  non  avvili 
punto  l’animo  d’Enrico.  Un  armata,  che  aveva  già  preparata  per 
andare  a fedare  i rumori  di  Galles,  lo  liberava  da  ogni  timore.  Prima 
di  muoverd  pubblicò  anch’  egli  un  Manifello,  nel  quale  fmentiva  tutti 
gli  articoli  di  quello  dei  Ribelli,  e dell’  ufo  dei  fudidj,  concedutigli  dall* 
ultimo  Parlamento,  fe  n’  appellava  allo  delio  Conte  di  Northumberland,. 
per  le  cui  mani  erano  pallate  le  maggiori  fomme  per  ufo  della  guerra 
contro  li  Scozzefi.  Giunta  1’  armata  a Shrewlbùry,  piuttodo  che  com- 
metterli alla  fortuna  d’  una  battaglia  Enrico  averebbe  voluto  comporli. 
Le  condizioni  vantaggiofe,  che  offerfe  ai  Ribelli  gl’  indudero  a venire  a 
parlamento.  Il  Conte  di  Worceder,  che  in  nome  loro  portò  la  parola, 
per  fini  particolari,  in  vece  di  riferire  ai  fuoi  le  buone  difpofizioni  del 
Ke,  difìe  che  non  ci  era  da  fperare  nulla  di  buono.  Cominciata  la  bat- 
taglia, l’Armata  Reale  fu  fui  principio  poco  meno,  che  interamente  dis- 
fatta. Al  Re  fu  morto  il  cavallo  fot to,  il  Principe  di  Galles  ferito  nella 
faccia.  Venuto  a tempo  un  corpo  di  riferva  in  aiuto,  il  redo  dei  foldati 
d’  Enrico  riprefe  animo,  e in  poco  tempo  disfece  l’Armata  dei  malcon- 
tenti. Il  giovane  Percy,  figliuolo  del  Conte  di  Northumberland,  fu 
ammazzato,  e fepolto  con  permilllone  del  Re.  Quindi  per  fuo  ordina 
difiepolto,  fu  efpodo  in  quarti  fopra  pali  in  varj  luoghi  fulla  drada 
maci.ra.  Il  Conte  di  Worceder  prefo,  decapitato,  e la  fua  teda  affida 
fui  ponte  di  Londra.  Il  Conte  di  Northumberland,  che  per  edere  da 
principio  caduto  ammalato,  non  aveva  potuto  feguire  la  fua  Armata, 
venendo  con  un  nuovo  corpo  a rinforzare  i fuoi,  fentì  per  idrada  la  rotta 
dei  Ribelli,  e la  morte  del  fratello,  e del  figlio.  Perdutoli  per  quede 
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nuove  interamente  d’  animo,  licenziò  quella  gente,  che  aveva  fcco,  e fi 
ritirò  ne’  fuoi  Stati. 

Ottenuta  quella  vittoria  Enrico  andò  verfo  York,  per  disfare  i Ribelli 
di  quelle  parti.  Quivi  prefe  le  mifurc,  che  la  prudenza  gli  fuggerì, 
per  aflicurarfi  della  fedeltà  degli  abitanti,  citò  il  Conte  di  Northumber- 
land,  promettendogli  un  aflbluto  perdono,  sè  compariva  dentro  un  certo 
tempo.  Il  Conte  elefle  di  rimetterfi  nella  clemenza  d’  Enrico,  piut- 
tofto  che  finire  i fuoi  giorni  in  efilio.  Il  Re  non  folo  gli  conccfie  il  per- 
dono, ma  gli  fece  un  generofo  rilafcio  di  tutte  quelle  Terre  che  poffe- 
deva,  a riferva  dell’  Ifola  di  Man,  forfè  in  memoria  di  quei  tanti  fer- 
vizj,  onde  fapeva  eflergli  debitore,  mediante  i quali  era  pervenuto  al 
poflèflò  del  Regno. 

Non  odante  la  feverità  d’Enrico  nel  punire  i Ribelli,  Riccardo  era 
dai  mal  contenti  fatto  credere  in  vita.  Un  Cavaliere  per  nome  Serie, 
flato  fuo  Gentiluomo  di  Camera,  fèntendo  dire,  che  Riccardo  era  in 
Scozia,  volle  andare  a vederlo.  La  lunga  doineflichezza,  che  aveva 
avuta  con  lui,  gli  fecero  didimamente  conofcere  che  la  perfona,  la  quale 
per  Riccardo  gli  fu  moflrata,  non  era  veramente  Riccardo.  Nondi- 
meno finfe  di  crederlo,  e fcrifie  a varj  amici  in  Inghilterra,  come  attu- 
almente fi  flava  con  lui.  La  flefia  ContefTa  d’  Oxford,  madre  del  morto 
Duca  d’ Irlanda,  flato  uno  dei  Favoriti  di  Riccardo,  lo  credette,  ovvero 
finfe  di  crederlo,  e fece  fpargere  quella  voce  per  vera.  Per  maggior- 
mente avvalorare  la  favola,  mandò  a varie  perfone  in  nome  di  Riccardo 
cuori  d’  argento,  ficcome  Riccardo  medefimo  ufava  di  difpenfarne  ai 
fuoi  favoriti.  Enrico  fece  arredar  la  ContefTa,  e il  di  lei  Segretario, 
che  queda  impodura  maneggiava.  Anche  Serie  fu  prefo,  e poco  dopo 
impiccato  a Bcrwick.  . 

Al  mefe  d’  ottobre  di  qued’  anno  1404  Enrico  convocò  un  Parlamen- 
to, il  quale  fu  cognominato  il  Parlamento  illetterato.  Alcuni  dicono 
perchè  fi  procurò  che  fodero  feelti  membri  non  letterati,  altri  perchè  da 
quedo  Parlamento  fu  trattato  il  Clero,  che  in  quei  tempi  aveva  il  mo- 
nopolio della  letteratura,  con  poco  riguardo.  A quedo  Parlamenti 
avendo  Enrico  rapprefentato  il  tuo  bifogno  d’  un  fufiidio  draordinario, 
gli  fu  rifpodo,  ch’ei  poteva  facilmente  ottennerlo  fenza  aggravare  il 
Popolo,  prevalendoli  delle  rendite  del  Clero,  il  quale  poffedeva  la  terza 
parte  delle  terre  del  Regno,  e non  predava  al  Re  fervi  zio  veruno. 
Quedo  compenfo  del  Parlamento  non  difpiacquc  ad  Enrico,  ma  T Ar- 
civefcovo  di  Canterbury  ci  fi  oppofe  acremente,  dicendo  : che  il  Clero 
mandava  i fuoi  vajfalli  a fervire  il  Re  in  Campagna  ogni  volta  che  ne  era 
ticbiejìo  : che  J'pogliando  il  Clero  delle  Jue  entrate  veniva  a JpogliarJì  il 
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Regno  del  beneficio  delle  preghiere,  che  gli  Ecclejìajììci  porgevano  dì,  è notte 
all'  Aitiamo  per  la  ) ita  Jalute.  Finalmente  pafsò  con  un  tuono  minac- 
cevole a ricordare  non  erter  facile  il  metter  le  mani  fopra  le  rendite 
ecclefiaftiche,  lenza  mettere  il  Regno  in  evidente  pericolo,  e che  fino 
eh’  ei  durailè  Arcivefcovo  di  Canterbury  averebbe  fatto  ogni  fuo  potere 
per  difendere  il  Clero  da  sì  fatta  ingiuria.  Quindi  inginocchiatoli  ai 
piedi  del  Re,  lo  pregò  iftantemente  di  fare,  che  fi  ricorrere  ad  altri 
mezzi  per  fupplire  ai  Infogni  dello  Stato,  intimando  che  trà  i peccati,, 
che  un  Re  poteffe  commettere,  niuno  irritava  più  la  giuftizià  divina 
della  invafione  dell’ entrate  degli  Ecclefiaftici.  Sé  Enrico  non  fu  per- 
fuafo  dalle  ragioni  dell’  Arcìvelcovo,  moftrò  certamente  di  ellcrlo  con 
defiftere  da  quella  domanda.  Quella  rartegnazione  d’Enrico  diede 
animo  all’  Arcivefcovo,  il  quale  voltatofi  ai  Comuni  li  riprefe  di  quella 
loro  prefunzione,  foggiugnendo,  che  era  dettata  da  avarizia,  e da  man- 
canza di  Religione.  Nondimeno  i Comuni  non  fi  fimoffero  dalla  loro 
determinazione.  Portata  la  propofizione  alla  Camera  dei  Pari,  per 
1’  indullria  dei  Prelati  fu  rigettata. 

Non  potendo  Enrico  più  dubitare,  che  Mortimer  afpirafie  alla  Co- 
rona, fece  detenere  i di  lui  figliuoli  nel  Cartello  di  Wihdfof,  onde  poco 
dopo  furono  fatti  fuggire.  Tornati,  dopò  diligenti  ricerche,  in  potere 
d’  Enrico,  furono  di  nuovo  ferrati  nel  Cartello,  donde  erano  Cibiti,  ma 
dell’  autore  di  quella  fuga  non  fu  poffibilc  aver  notizia.  Si  trovò  final- 
mente il  magnano,  che  aveva  aperte  le  porte  della  prigione,  il  quale  non 
volle  mai  rivelare  chi  gliel’  averte  ordinato,  e finì  filile  forche  intrepi- 
damente la  vita.  Fu  preio  per  fofpctto  il  Duca  d' York,  e dopo  tré 
mefi  per  mancanza  di  prove  rilafciato;  Quello  attentato  fece  tenere  al 
Re  per  ficuro,  che  fi  penfafle  a porre  fui  Trono  il  Conte  di  March  in 
fuo  luogo,  e che  altro  non  fi  alpettaffeper  dar  fuoco  alla  mina,  che  di 
avere  i Principi  fuoi  figliuoli  in  ficuro.  Per  quello  Enrico  llimò  della 
fua prudenza  il  procurare  di  disfare  l’armata  di  Glendourdy.  A quell* 
effetto  gli  mandò  contro  un  buon  numero  di  foldati  fotto  il  comando 
d’ Enrico  fuo  primo-genito,  il  quale  rimale  vincitore  in  due  battaglie 
confecutive,  nella  feconda  delle  quali  il  figliuolo  di  Glendourdy  fu  fatto 
prigione.  Quelle  due  rotte  non  avvilirono  punto  i Gallefi,  i quali  av- 
vifati  d’  una  congiura,  che  fi  tramava  in  Inghilterra,  e fatti  fperare 
portenti  aiuti  da  Francia,  tenevano  per  certo  di  potere  in  breve  alficu- 
rare  la  loro  libertà.  E veramente  il  Duca  d’  Orleans,  che  governava 
a fua  polla  quel  Regno,  non  afpettava,  che  un’  occalìone  vantaggiofa 
per  romper  la  tregua.  Informato  adunque  Enrico  di  quelli  difegni 
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penfava  di  {brigarli  quanto  più  predo  poteva  dalle  vefluZioni  dei  Gàllèlì, 
onde  aver  le  malli  libere  contro  i Franceli. 

Prima  di  muover  fi  convocò  i Baroni,  e chicfe  loro  un  fufiidio,  ver** 
gognandofi.  di  domandarlo  al  Parlamento,  dal  quale  non  era  gran  tempo-, 
che  ne  aveva  confeguito  un’  altro  molto  coniiderabile.  Ma  i Baroni 
fene  fcùfatortO,  dicendo  che  non  potevano  introdurre  quello  collume  di 
conceder  fuflìdj  lenza  il  Parlamento.  Il  Clero  fece  lo  dello.  Allora 
Enrico  li  licenziò  non  fenza  dar  fegni,  che  non  illarebbe  gran  tempo 
a farli  pentite  di  quella  negativa.  E furono  quelle  minacciofe  dimof- 
trazioni,  che  gl’  induflero  a maturare  più  torto  quello,  che  davano 
già  macchinando  contro  di  lui.  A qued’  effetto  Riccardo  Scrope,  Ar* 
civefcovo  di  York,  mal  fodisfatto  d’Enrico,  dicendo  di  voler  vendicar 
Riccardo,  da  cui  era  dato  promofib  a quello  Arcivefcovado,  ordì  una 
trama  per  privare  Enrico  del  Trono.  Il  Conte  di  Northumberland, 
non  ottante  il  perdono  ottenuto  di  frefeo  dalla  clemenza  d’  Enrico, 
s’  unì  con  lui.  Vi  fi  unì  parimente  Tommafo  Mawbray,  gran  Mare- 
fciallo  della  Corona,  con  varj  altri  potenti  Signori,  i quali  meflo  in* 
fieme  un  buon  numero  di  foldati,  andarono  tutti  a incontrarfi  a York, 
luogo  dato  eletto  da  loro  per  centro  di  quella  unione.  Quivi  pubbli*- 
carono  un  Manifedo,  nel  quale  accufavano  Enrico  dei  delitti  feguenti  : 
Cbe  tornando  in  Inghilterra  aveva  protefiató  non  avere  altro  fine,  che  di 
recuperare  la  paterna  eredità,  e poi  Ji  era  fatto  proclamar  Re  : Di  aver 
depofio  tl fuo  Re,  imprigionato,  e morto,  e quindi  ufurpata  la  Corona  a Ed- 
mundo  Mortimer,  Conte  di  March,  cbe,  mancato  Riccardo,  veniva  ad  e fere 
fuccefore  immediato  : Di  aver  fatto  morire  perfonaggi  laici  del  primo  rango , 
e Vefcovi  medejìmamente , per  efferf  adoperati  a emendar  gli  abuf  del  Governo, 
e ciò  di  Jua  arbitraria  autorità  : Levate  taffe  fenza  bìjògnó,  e impedito  per 
via  di  minacce  al  Popolo  di  doler  fene  : Violati  i privilegi  della  Nazione  con 
impedire  la  libertà  nelle  elezioni  dei  Membri  del  Parlamenti  tenuto  a ÌVin - 
cheftcr,  e confentito  ad  Atti  conir arj  ai  dritti  delia  Corte  di  Roma,  e data  perciò 
occafione  a Simonia  Spergiuri,  e altri  difordini  : RicuJ'ato  di  rifiatiate  Ed- 
mutido  Mortimer,  non  ojlante  V avvifo , e i conforti  del  fuo  Conjigtio  privato , 
affermando , cbe  la  prigionia  di  Mortimer  era  fiata  fpontanea,  e per  quefi'e 
ragioni  avevano  pre/o  V arme  a fine  di  liberare  la  Nazione  dal  Tiranno,  e 
porre  il  vero  Erede  fui  Trono . 

Prima,  che  ad  Enrico  pervenidc  alcuna  notizia  di  queda  Congiura, 
aveva  egli  fpedito  Ralph  Nevil,  Conte  di  Wedmorcland,  con  un  corpo 
di  foldati  contro  li  Scozzefi,  che  modravano  di  voler  nuovamente  muo* 
vergli  guerra.  Non  era  il  Conte  molto  lontano  da  York,  quando  ebbe 
notizia  della  ribellione,  della  qualità  dei  ribelli,  c del  nervo  delle  lorò 
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forze,  alle  quali  fentendo  inferiori  le  proprie,  non  iftimò  cofa  pru- 
dente di  procedere  innanzi.  In  quella  vece  mandò  un  fuo  amorevole 
fidato,  e fcguace,  all’  Arci vcfcovo  di  York,  per  intendere  la  fua  inten- 
zione, ma  con  modi,  che  poteflero  fargli  credere,  eh’  ei  non  folle  fuo 
nemico.  L’Arcivefcovo  ricevette  cortefemente  il  meflaggiere,  e cre- 
duto dalle  file  parole  per  certo,  che  anche  il  Conte  forte  del  fuo  Partito, 
gli  mandò  a dire,  che  li  fpiegaflc  più  chiaro,  che  facilmente  fi  fareb- 
bero potuti  convenire.  Dalla  rifpolta  dell’  Arcivefcovo  s’ accorfe  il 
Conte,  che  maneggiata  la  faccenda  con  delicata  ippocrifia,  facendoli 
credere  anch’  egli  del  loro  fentimento,  averebbe  facilmente  potuto  avere 
i Capi  nelle  mani,  e fventare  così  la  Congiura.  Fu  adunque  fidato 
un  terzo  luogo,  dove  1’  Arcivefcovo,  Mawbray,  e Weftmoreland  li 
troverebbero  infieme  efli  foli,  e fenz’  arme,  onde  convenire  del  modo 
da  tenerfi  per  1’  efecuzione  dei  loro  difegni.  Pochi  minuti  fi  furono 
1’  Arcivefcovo,  e Mawbray  trattenuti  col  Conte,  che  efeita  una  Banda 
di  Cavalieri  improvvifamente  da  un  luogo  vicino,  li  prefe  in  mezzo,  e 
li  condulfc  alle  tende  dell’  armata  Reale,  fenza  che  il  Conte  di  Nor- 
thumberland,  che  flava  poco  lontano  coi  fuoi,  averte  tempo  di  poterli 
foccorrere. 

Venuto  indi  a poco  Enrico  a Pontefradl,  il  Conte  gli  condufle  i due 
prigioni,  dove  poco  dopo  furono  decapitati.  L’  Intrepidezza,  colla 
quale  1’  Arcivefcovo  andò  ad  incontrare  il  fupplicio,  lo  fece  dal  Popolo 
vociferare  per  martire.  Anche  Hallings,  e Falcombridge,  due  Baroni 
parimente  dei  congiurati,  fubirono  poco  dopo  lo  Hello  fato.  Nor- 
thumberland,  e varj  altri  fi  ritirarono  dentro  la  Scozia.  Enrico  prefo 
Berwick  con  altri  Cartelli  appartenenti  al  Conte  di  Northumberland, 
tornò  a Londra. 

Intanto  che  Enrico  flava  nelle  parti  fcttentrionali  dell’  Ifola  a cafti- 
gare  i ribelli,  circa  32000  Franccfi  fbarcarono  fullc  corte  di  Galles  a 
favore  di  Glcndoufdy.  Il  Re  avutone  avvifo  pensò  d’  accorrervi  per 
opporfcli,  ma  i Francefi  fentita  fventata  la  Congiura  d’York,  colla 
quale  fi  vidde,  che  andavano  di  concerto,  erano  già  tornati  a imbar- 
carli con  molto  bottino,  che  avevano  fatto  filile  terre  Inglefi,  prima 
che  il  Re  fi  movefle.  Dolutoli  il  Re  alla  Corte  di  Francia  di  quella 
violazione  della  tregua,  che  furtifteva  trai  due  Monarchi,  ebbe  in  ri- 
fpofta,  che  lo  fbarco  dei  Franccfi  nel  Paefe  di  Galles  era  fiato  diretto 
dal  Duca  d’  Orleans  per  vendicare  il  nipote  Riccardo,  ma  che  il  Re  di 
Francia  intendeva  fempre  d’  oiìervare  religiolàmente  la  tregua. 

Verfo  la  fine  di  quell’  anno  mandò  Enrico  la  fua  figliuola  Filippa  al 
Re  di  Danimarca,  a cui  era  già  Hata  due  anni  innanzi  fpofata.  Nel 
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Marzo  di  quell’  anno  1406,  il  Parlamento  fece  un  Atto  per  aflicurarc 
la  libertà  delle  elezioni  dei  Membri  di  Parlamento.  Enrico  vi  confentì 
come  quegli,  che  aveva  in  animo  di  domandar  denari.  Li  domandò 
veramente,  ma  ne  riportò  una  negativa,  della  quale  non  ardì  fare  quel 
rifentimento,  che  la  fua  collera  gli  fuggeriva,  ma  ebbe  ricorfo  a uno 
efpediente,  che  gli  fece  ottener  quel  che  volle.  Quelli  fu  di  continuare 
la  Seflìone  tanto,  che  i membri  fianchi,  venuto  oramai  il  mefe  d’agofto, 
condefcèfera  alle  fue  richiefte.  Quello  medefimo  Parlamento  fece  un' 
Atto,  dove  la  fucceffione  della  Corona  fu  limitata  nei  mafchi  ad  efclu- 
fione  deHe  femmine,  e in  quello  medefimo  anno  dal  Parlamento  fufie- 
guente  rivocato  : Nè  rivocato  fidamente,  ma  aggiuntavi,  colle  efpref- 
iioni  piùpofitive,  una  dichiarazione,  che  diceva  le  femmine  fuccedere, 
e dover  fuccedere  al  Trono  di  dritto  proprio.  Quell’  Atto  d’ efclufione 
delle  Femmine  fi  vede  chiaro  che  Enrico  l’aveva  ellorto  per  privare 
Edmundo  Mortimer,  che  teneva  il  fuo  dritto  di  fuccedere  dalla  Madre,, 
figliuola  di  Riccardo,  e dare  a fe  llelfo  un  dritto  immediato,  perchè 
difcefo  da  mafchi.  Nondimeno  quell’  Atto  non  ebbe,  come  s’  è detto,, 
lunga  vita,  perchè  il  Parlamento  del  dicembre  fegucnte  fece  illanza 
al  Re  acciò  fi  contentale,  che  folle  annullato,  e un’  altro  fene  faceflfe 
in  conferma  dello  antecedente,  per  cui  fi  dichiarale,,  che  le  Femmine, 
c loro  poflerità  folfcro  rimedi  nel  loro  naturai  dritto.  Quindi  fi  pafsò- 
a llabilire  la  fucccfiione  in  Enrico  fuo  primo-genito,  e fuoi  eredi  in< 
infinito  fenza  efcluder  le  Femmine.  Fu  quell’  Atto  firmato  dal  Re,, 
dai  Pari,  e dall’  Oratore  in  nome  dei  Comuni  il  22  del  mefe  di  dicem- 
bre di  quello  medefimo  anno. 

Intanto  il  Re  llava  negoziando  coi  fuoi  amici  i mezzi  per  aver  nelle 
mani  il  Conte  di  Northumberland,  e il  Lord  Baldorlf,  che  feoperta  la 
Congiura,  della  quale  poco  l'opra  vi  dilli,  fi  erano  ritirati  nel  Regno  di 
Scozia.  Per  quelli  due  Signori  oft'eriva  Enrico  il  libero  rilafcio  d’  al- 
cuni Signori  Scozzcfi,  che  teneva  prigioni.  Il  Lord  Fleinming,  che 
aveva  a Northumberland,  e a Baldorlf  dato  ricetto  nelle  fue  cafe,  avuta 
notizia  di  quello  pratica,  li  configliò  d’  andare  a ricoverarci  fotto  Glen- 
dourdy.  Quei  Signori,  che  (lavano  trattando  di  darli  in  potere 
d’  Enrico,  vedendofi  così  tolto  il  modo  di  rendere  la  libertà  ai  loro 
amici,  uccifero  Flemming  ; il  figliuolo  del  Flemming  uccife  alcuni 
degli  uccifori  del  padre  ; e così  di  vendetta  in  vendetta  per  una  parte,  e 
per  1’  altra,  empirono  il  Regno  di  Scozia  di  confufione. 

Re  di  Scozia  era  in  quel  tempo  Roberto  Stuardo,  terzo  di  quello 
nome,  uomo  privo  piuttollo  di  vizj,  che  adorno  di  virtù.  Roberto 
Duca  d’ Albania  di  lui  fratello  era  quello,  che  governava  il  Regno  a fuo 
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talento.  Adefcato  dalla  dolcezza  del  dominare  pensò  il  Duca  di  doverli 
in  ogni  modo  aflìcurare  della  fuccefiìone  al  Trono,  qualora  il  Re  fuo 
fratello  fofle  venuto  a mancare.  Per  ottener  quello  intento  bifognava 
disfarli  dei  due  figliuoli  del  Re,  A quello  fine  cominciò  a perfeguitare 
il  primo-genito,  accufandolo  di  gravi  delitti  preflò  del  Re,  cui  giunfe 
aperfuadcrc  d’ ordinarne  1’ arrello.  Pollo  in  prigione  l’infelice  Prin- 
cipe, il  Duca  operò,  che  fofle  tanto  malamente  trattato,  che  finalmente 
morì.  Il  Re,  temendo  la  potenza  del  fratello,  non  ardì  di  rifentirfene 
apertamente.  L’  unica  fperanza,  che  gli  rimaneva  era  nel  fecondo- 
gcnito.  Per  aflìcurarlo  dai  lacci  del  Duca  pensò  di  mandarlo  in 
Frauda  a educarli  in  quella  Corte.  Imbarcato  il  giovane  Principe 
fopra  una  nave,  non  potendo  fopportare  il  tormento  del  mare  mife 
piede  a terra  Tulle  colle  di  Norfolk.  Quivi  riconofeiuto  da  alcuni  ma- 
rinari fu  prefo,  e condotto  ad  Enrico.  Enrico,  al  quale  non  prefentava 
mai  la  fortuna  occafloni  in  vano,  ordinò  che  folle  condotto  alla  Torre. 
Una  lettera,  che  il  povero  Principe  gli  prefentò  in  nome  del  Re  fuo 
Padre,  e lo  allegar  1’  accidente,  che  lo  aveva  forzato  a metter  piede  a 
terra  sii  i fuoi  Dominj,  non  fecero  impreflìone  alcuna  lull’  animo  dello 
ineforabile  Enrico.  L’  unica  rifpolla,  che  potè  ricavarne  fi  fu,  che 
anche  in  Londra  fi  poteva  imparare  il  Francefe.  A quello  accidente 
non  ebbe  forza  di  refillere  il  povero  Re  di  Scozia  fuo  padre.  Mori  tre 
giorni  dopo  udita  la  nuova,  c il  Duca  d’  Albania  fece  da  Re  tutto  quel 
tempo,  che  durò  la  prigionia  del  Giovane  Re  fuo  Nipote. 

Nuovo  attentato  fece  in  quell’anno  una  flotta  Francefe  Tulle  colle  di 
Galles  per  aflìller  Glendourdy,  ma  la  tempella  fece  le  vendette  d’  En- 
rico. Da  varie  perfone  erano  in  piò  luoghi  di  Londra  affiflì  Icritti, 
dove  fi  diceva  Riccardo  ancor  vivo,  c preparando  una  potente  armata. 
Ogni  ricerca  fu  vana  per  rintracciarne  gli  autori.  Uno  folo  di  quelli, 
che  affìggevano  di  quelli  fcritti,  fu  prefo,  e impiccato,  fenza  aver  vo- 
luto rivelar  cos’  alcuna. 

In  quello  tempo  la  pefle  fi  feoperfe  in  Londra,  onde  il  Re  fuggito  a 
Lecds  nella  Contea  di  Kent,  e quindi  paflando  in  Norfolk  per  mare, 
feortato  da  una  mezza  dozzina  di  navi.  Pirati  Francefi  gli  furono  ad- 
doffò,  alcune  di  quelle  Tue  navi  furono  prefe,  e prefa  mancò  poco  non 
foflè  anche  quella,  dove  egli  era.  Non  fi  dubitò,  che  quello  accidente 
non  fofle  opera  di  qualche  tradimento,  ma  non  fi  potè  venire  in  cogni- 
zione del  traditore.  Vedendo  i Francefi,  che  Enrico  per  qualunque 
ingiuria  gli  facelfero,  non  voleva  mai  efeire  con  un’armata  fuori  dell’ 
Ifola,  ora  gli  occupavano  una  piazza,  ora  un'  altra  nella  Ghienna,  fia 
per  violenza  aperta,  fia  corrompendo  alcuno  de  fuoi  Governatori,  pro- 
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teftandofi  Tempre  di  voler  mantenere  inviolata  la  tregua.  Ultimamente 
venne  in  pei) liero  al  Duca  di  Borgogna  d’  aflediare  Calais.  Immagi- 
nando, che  Uai  Duca  d’  Orleans  gliene  fodero  Hate  rotte  le  mifure,  lo 
fece  alì'atìioare,  li  dichiarò  autore  di  quell’  afladìnio,  ed  ebbe  la  forza 
d’ ottenerne  il  perdono,  quantunque  il  morto  folle  fratello  del  Re. 

In  qùeft’  anno  conclufe  Enrico  una  tregua  per  un’  anno  coi  Brettoni. 

Confcio  dei  mezzi  ltraordinarj,  coi  quali  era  falito  al  Trono,  e fa- 
pendo  d’aver  gran  numero  di  nemici  alcoli  e palefi  ne’ Tuoi  Dominj, 
eleffe  piuttofto  di  diflìmulare  le  ingiurie,  che  riceveva  dai  foreftieri,  che 
confidare  alla  fortuna  la  fomma  delle  cofe  Tue  con  paflàre  il  mare  con 
un’  armata.  Stava  ancora  nel  paefe  di  Galles  il  Conte  di  Northumber- 
land,  e unito  con  Glendourdy,  il  quale  gli  faceva  guerra  apertamente, 
andava  ufando  ogni  induftria  per  cacciare  Enrico  dal  Trono.  A tale 
effetto  operò,  che  il  Conte  di  Bardolf  paflàfle  in  ITcozia,  e quindi  unito 
al  Duca  d’  Albania  con  un’  armata  di  Scozzefi  paflaffe  Tulle  terre  Inglefi 
ai  danni  d’  Enrico.  Andò  ad  unirli  con  loro  anche  eflo  Conte  di  Nor- 
thumberland,  e in  poco  tempo  ripreTe  tutte  quelle  terre,  clic  nella  ri- 
bellione antecedente  gli  erano  fiate  tolte.  Penfiero  del  Conte  era  di 
procedere  innanzi,  c unire  le  Tue  forze  con  quelle  di  Glendourdy.  A 
quell’  effetto  s’ incamminò  verfo  York,  dove  credeva  di  non  incontrar 
refillcnza.  Quando  contro  ogni  Tua  afpettazione  il  Cavalier  TommaTo 
Rokeby,  Sceriffo  di  quella  Città,  con  quei  pochi  foldati,  che  potè  in 
fretta  raccogliere,  gli  andò  incontro  con  animo  piuttofto  di  trattenere  i 
Tuoi  progredì,  fino  che  l’annata  del  Re  vi  giugnefle,  che  di  disfarlo.  Ma 
tale  fu  il  valore  dei  Cittadini  di  York,  e forfè  la  forprefa  del  Conte,  il 
quale  non  fi  afpettava  sì  vigorofa  oppofizione,  che  li  Scozzefi  rimafero 
interamente  disfatti  : il  Conte  di  Northumberland  ammazzato,  e quello 
di  Bardorlf  fatto  prigione,  e indi  a non  molto  morto  per  le  ferite. 
Giunto  poco  dopo  quella  vittoria  Enrico  non  fece  nella  Città  d’  York 
più  lunga  dimora  di  quella,  che  importavano  i procedi  dei  ribelli,  dei 
quali  altri  furono  fatti  morire,  e ad  altri  fu  venduta  cara  la  libertà. 

Le  gare,  che  per  T afladìnio  del  Duca  d’  Orleans,  mentovato  di 
fopra,  erano  inibi  te  tra  quella  Cafa,  e quella  di  Borgogna,  togliendo 
ogni  Tperanza  ai  Gallefi,  e alli  Scozzefi,  d’ avere  aiuti  per  la  parte  di 
Francia,  vennero  a rendere  quelle  Nazioni  più  quiete,  e a liberare 
Enrico  da  edere  ulteriormente  difturbato  nel  pofleflo  del  Regno.  Al- 
lora fu,  che  Enrico,  fciolto  il  freno  al  Tuo  appetito  di  difpotifmo, 
quello  fi  fpiegò  negli  artificj,  che  usò  con  procurare,  che  le  elezioni 
dei  membri  del  Parlamento  cadefl'ero  per  la  maggior  parte  in  perfone 
di  fua  dipendenza.  In  quello,  che  fi  tenne  il  tnefe  di  Gennaio  del 
Tom.  I,  Hhh  1410» 
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1410,  quefto  difordine  fu  grandemente  dibattuto,  e conclufo  final- 
mente di  fare  un’  Atto,  il  quale  condannava  li  Sceriffi  delle  Contèe  a 
100  lire  Sterline  di  pena  per  qualunque  ritorno  falfo,  o fia  falla  rela- 
zione, di  membri.  Il  Re  non  ebbe  ardire  d’ opporvift  per  non  irritare 
quel  Parlamento,  al  quale  voleva  chieder  fuffidj.  Li  chiefe  veramente, 
e il  Parlamento  prefe  quella  occafione  per  fupplicare  nuovamente  il  Re 
a volerli  prevalere  delle  rendite  degli  Ecclefiallici,  e così  alleviare  i peli 
del  povero  Popolo,  oramai  pur  troppo  oltre  il  fuo  potere  aggravato. 
Venivano  in  primo  luogo  accufati  gli  Ecclefiallici  di  erogare  le  loro  ren- 
dite in  ufi  totalmente  contrarj  alle  intenzioni  dei  tejlatori  dei  beni,  eh'  ei  pof- 
Jè devano  : che  quelle  rendite  erano  ecceffive,  e però  ne  cefi 'ario  di  minorarle; 
che  col  loro  fuperfiuo  aver  ebbero  potuto  mantenerfi  150  Conti  a 3000  macche 
fanno  per  uno:  1500  Baronia  100  marche  l'  anno  per  uno  : 6200  Cava- 
lieri a 40,  e 100  Spedali  a 100.  Così  verrebbe  a e fiere  il  Regno  meglio 
provveduto,  i poveri  meglio  mantenuti,  e il  Clero  più  attaccato  al  ferviz.io 
d‘  Iddio.  Quella  fupplica  fu  decantata  dal  Clero  come  tendente  a dif- 
truggere  la  Religione.  Forfè  era  Enrico  della  oppinione  del  Parla- 
mento, ma  il  Clero,  elfendo  un  Corpo,  che  egli  maffimamente  rifpet- 
tava,  e temeva,  come  il  più  atto  a commovtre  il  Popolo,  così  rifpofe 
ai  Comuni  crudamente,  e ordinò  loro  di  non  fargli  mai  più  parola  sù 
quell’  articolo.  Elfendo  riefeito  vano  quello  tentativo,  fi  rmrinfero  i 
Comuni  a pregarlo,  che  gli  Ecclefiallici,  convinti  dell’  Erefia  di  Wik-< 
leffo,  non  follerò  giudicati  dai  Vefcovi,  acciocché  non  evadelfero  i 
meritati  callighi.  Nè  anche  a quello  volle  il  Re  confentire.  Di  più 
per  mollrare  quanto  rifpetto  avelfe  per  gli  Ecclefiallici,  firmò  la  fen- 
tenza  data  dalla  loro  Corte,  onde  un  Tommafo  Badby  veniva  condan- 
nato alle  fiamme  per  la  folita  Erefia  di  Wikleffb.  Il  Principe  di  Galles 
volle  deliziarfi  col  piacere  di  vederlo  ardere,  promettendogli  di  farlo 
liberare  fe  ricantava  il  fuo  errore.  Quel  miferabile  ricusò  l’offerta,  e 
incontrò  ollinatamente  la  morte.  I Comuni,  prendendo  quella  Eccle- 
fiallica  efecuzione  come  un’  infulto  alla  loro  autorità,  negarono  al  Re 
un  fuffidio  per  le  fpefe  necelfaric,  ma  Enrico  avuto  ricorfo  allo  efpe- 
diente  trovato  altra  volta  efficace  di  prolungar  la  Seffione,  i membri  fi 
piegarono  finalmente  a condefcendere  alla  fua  domanda. 

• Non  ollante  i torbidi,  che  tuttavia  travagliavano  la  Francia,  il  Duca 
di  Borgogna  volle  un’  altra  volta  tentare  l’ imprefa  dell’  alfedio  di  Ca- 
lais  ; ma  elfendo  fiate  confumate  dal  fuoco  le  munizioni,  che  fi  prepa- 
ravano a Sant’  Omero,  quefto  difegno  non  ebbe  effetto.  Alcuni  dilfero 
■quell' incendio  cafuale,  altri  propinato  dal  Governatore  di  Calais,  dove 
giunfe  quafi  contemporaneamente  il  Principe  di  Galles.  In  quefto 
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tempo  la  tregua  con  Francia  per  Piccardia,  e Ghicnna  fu  prolungata 
per  altri  quattro  meli. 

Tutto  l’anno  141 1 fi  pafsò  in  negoziati,  i quali  terminarono  in  una 
tregua  con  Francia  per  cinqu'  anni,  per  due  con  Cartiglia,  con  Brettagna 
per  dieci.  I Galleft  perduto  l’appoggio  del  Conte  di  Northumberland,  e 
difncrando  ulteriori  aiuti  per  la  parte  di  Francia,  cominciarono  a riti- 
rarli, onde  Glcndourdy,  vedendofi  abbandonato,  e temendo  di  non  efler 
da’  luoi  feguaci  medefimi  dato  nelle  mani  d’ Enrico,  parimente  li 
dileguò,  nè  fi  legge  mai  come  finifle  la  vita. 

Libero  così  dai  tumulti  interni  del  fuo  Regno,  non  reftavano  ad  En- 
rico altri  nemici  da  tèmere,  che  i Francefi.  Per  afiicurarfene  pensò 
d’ intavolare  un  matrimonio  del  Principe  di  Galles  con  una  delle  figli- 
uole del  Duca  di  Borgogna.  Una  lega,  che  nell’  Agofto  del  1410  fi 
conclufe  a Gien  tra  i Duchi  di  Berrì,  d’ Orleans,  d’Alenfon,  e di 
Brettagna,  e i Conti  di  Clermont,  e d’  Armagnac  contro  del  Duca, 
interruppe  l’ efecuzione  di  qucfto  difegno.  Quelli  Principi,  eflendo 
venuti  poco  dopo  ad  accordi  col  Duca,  ed  avendo  dipoi  contravvenuto 
ai  patti,  il  Duca  vedendofi  inferiore  di  forze,  ricorfe  ad  Enrico,  il 
quale,  ftimando  fuo  interefle  lo  affifterlo,  gli  mandò  un  groflo  corpo  di 
foldati  in  aiuto.  Per  quell'  aggiunta  di  forze  credendoli  il  Duca  ab- 
baftanza  gagliardo  onde  opporfi  alla  Lega,  firn’  andò  addirittura  verfo 
Parigi,  c paflando  per  mezzo  i quartieri  dei  nemici,  che  bloccavano 
quella  Città,  vi  entrò  dentro,  acclamato  generalmente  dal  Popolo,  il  dì 
30  del  mefe  d’ottobre  di  quell’anno  medelìmo.  Da  quella  epocaprefero 
]’ origine  le  Fazioni  d' Orleans,  e di  Borgogna,  la  prima  delle  quali  fi 
dirte  poi  d’  Armagnac,  per  caufa  del  Conte  di  quello  nome,  che  ne  era 
il  Capitano. 

Quelle  guerre  intelline  di  Francia  liberarono  Enrico  dai  timori,  che 
per  tanti  anni  gli  avevano  tenuto  occupato  l’ animo  di  dovere  un  giorno, 
o l’ altro  ricever  fatali  difturbi  per  quella  parte.  Di  più,  trovandoli 
come  fi  è detto  con  un  corpo  di  foldati  nel  cuore  della  Francia,  veniva 
per  quello  mezzo  ad  avere  acquiftata  la  facoltà  di  dare,  e togliere  la 
vittoria  a quale  delle  due  Fazioni  ftimaffe  più  analoga  ai  fuoi  proprj 
interelfi. 

Non  tardò  la  fortuna  a fomminiftrargliene  1’  occafione.  Il  Duca 
d’  Orleans  cogli  altri  della  fua  Fazione,  ai  quali  fi  era  aggiunto  il  Conte 
d’  Albret,  vedendo  le  loro  forze  troppo  inferiori  a quelle  del  Duca  di 
Borgogna,  il  quale  aveva  anche  in  fuo  potere  il  Re,  e tutta  la  famiglia 
Reale,  penfarono  di  forzare  per  così  dire,  con  offerte  vantaggiofiflime  il 
cuore  d’  Enrico  ad  abbandonare  il  Duca,  c fpofare  i loro  interefli, 
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Nè  fu  vano  quello  penficro,  perchè  fcontcnto  di  già  Enrico  della  dila- 
zione del  Duca  a concludere  il  matrimonio,  come  di  fopra  fi  dille,  del 
Principe  di  Galles  con  una  delle  lue  figliuole,  e perfuafo  dalle  magni- 
fiche offerte  di  quei  Signori,  non  efitò  a piegarli  alle  loro  richiede,  e 
il  Trattato  fu  conclufo,  e firmato  ai  1 8 di  Maggio  del  1412.  Gli  arti- 
coli furono  quattro  : La  cejjione  ad  Enrico  dì  circa  1500  tra  Città,  Cajìelli, 
e Baliaggi,  che  quei  Principi  pendevano,  parte  nella  Gblenna,  e parte  nel 
Poidlou.  Acquijìare  per  Enrico  quello,  che  di  quejle  due  Provincie  rimaneva 
ancora  nelle  mani  dei  Erancefi.  Rendergli  la  Gbienna  tale  quale  i di  lui  pre- 
deceJJ'ori  la  pojfedevano.  Il  Re  dall’  altro  canto  prometteva  al  Duca  di 
Borrì,  il  pojjeffb  del  Poìdlou  fua  vita  durante , con  condizione  di  rendergli 
omaggio.  /. ìl  Duca  d’  Orleans  il  Ducato  d'  Angoulem  colle  medejìme  condi- 
zioni, e al  Conte  d' Armagnac  alcune  Caftellanie  nella  Gbienna.  Enrico 
s’obbligava  di  dare  ai  Principi  un’aiuto  di  1000  uomini  d’arme 
e ; 000  Arcieri  da  pagarfi  anticipatamente  da  loro.  Il  comando  di 
quelli  aiuti  diede  Enrico  a Tommafo  fuo  fecondo-genito,  da  lui 
poco  dopo  creato  Duca  di  Chiarcnza.  In  quella  fpedizione  fu  mandato 
anche  il  Duca  di  York,  e Tommafo  Beaufort  Grand’Ammiraglio  d’ In- 
ghilterra. Partirono  nel  Mcfe  di  Luglio. 

Il  timore  di  quello  rinforzo  Inglefe  a favore  dei  Principi  configliò  il 
Duca  di  Borgogna  a trattare  di  pace,  .e  i Principi  1’  accettarono.  Il  Re 
avutone  avvifo  fofpefe  i preparativi,  che  flava  facendo  per  palfare  il 
mare,  e andare  a prender  polfelfo  della  Ghienna  : Il  Duca  di  Chiaren- 
za,  che  era  colla  fua  Armata  di  già  avanzato  fino  a Blois,  fu  obbligato  a 
contentarli  di  ricevere  dal  Duca  d’  Orleans  il  Conte  d’  Angoulem  di 
lui  fratello  per  ofiaggio,  giacche  denari  non  vi  era  mezzo  d’  averne  per 
allora,  fino  che  le  fonarne  llipulate  fodero  pagate.  Quindi  ottenutane 
permilfione  pafsò  in  Ghienna  coi  fuoi  Inglcfi,  vi  ricuperò  alcune  piazze 
coll’  aiuto  anche  dei  Conti  d’ Armagnac,  ed’ Albret,  i quali  non  furono 
nullamcnte  contenti  di  quella  pace. 

Per  quella  pace  vennero  a calmarli  tutte  le  tempelle,  che  fino  allora 
avevano  agitato  il  cuore  d’Enrico.  Della  Francia  lo  afiicuravano  le 
divifioni  intelline,  che  quel  Regno  turbavano  : I Gallefi  non  fòfpira- 
vano,  che  di  venire  a una  rcconciliazione  con  lui  : il  Reggente  di 
Scozia,  contento  di  vedere  il  Re  fuo  nipote  in  mano  degl’  Ingleli,  non 
penfava,  che  ai  fuoi  privati  interefii  : i fuoi  fudditi  Inglcfi  non  fomen- 
tati dai  forellicri  fi  llavano  quieti. 

In  quello  fiato  di  calma  lì  diede  Enrico  a impiegare  ogni  mezzo  per 
cattivarli  la  benevolenza  dei  fuoi  Ridditi,  affettando  di  non  avere  altro 
fi:opo  che  la  loro  felicità,  per  cui  venne  finalmente  a pcriuaderli,  che 
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le  Tue  crudeli  vendette  erano  fiate  dettate  dalla  politica  ncceflità  della 
Tua  propria  falvezza  : tanto  è vero  che  i beni  predenti  fono  un  balfamo 
efficacillimo  per  cicatrizzare  nei  Popoli  le  piaghe  delle  paliate  cala- 
mità ! 

Mentre  Enrico  flava  così  occupato  a recuperare  la  Tua  reputazione,  il  • 
Principe  di  Galles  flava  a gran  palli  perdendo  la  propria  ; la  fua  Corte 
era  una  fiera  di  buffoni,  d’  adulatori,  di  parafiti,  e in  fomma  di  maes- 
tri d’ ogni  forte  di  vizio.  Quando  tutta  la  Nazione,  leggendo  ne' 
pravi  fuoi  portamenti,  flava  facendo  funefli  prefagj  della  condotta  di 
quello  Principe  una  volta  eh’  ei  folle  fui  Trono,  un  tratto  inafpettato 
della  fua  maflima  moderazione  venne  in  gran  parte  a diffipar  quelle 
nubi.  Uno  dei  prediletti  fuoi  Favoriti,  elìendo  condotto  davanti  al  Gran 
Giuftiziere  per  delitto  di  fellonia,  volle  il  Principe  affiflere  a quel 
Giudizio.  Villo,  che  la  maeflà  della  fua  prefenza  non  aveva  falvato  il 
reo  dalla  condanna,  vinto  da  collera  pcrcofle  il  Giudice,  il  Giudice  or- 
dinò, eh’  ei  folfe  condotto  prigione,  e il  Principe  manfueto  come  un 
agnello  ubbidì  a quell’  ordine.  Il  nobile  ardire  del  Gudice,  e la  ma- 
gnanima raflegnazione  del  Principe  piacquero  fommamente  ad  Enrico, 
il  quale  nondimeno  ne  fu  fempre  gelofo.  Non  feppe  Enrico  celar 
tanto  i fuoi  fofpetti,  che  il  Principe  non  ne  avelfe  notizia,  e non  pen- 
faffe  a prevenirne  gli  effetti.  Chidìa  adunque  a tale  oggetto  una 
udienza  fegreta  dal  Padre  fegli  gettò  ai  piedi,  e colla  piu  ingenua 
franchezza  prefe  in  sì  fatto  modo  a parlargli  ■■■  Signore , io  ho  /entità 

che  voi  nutrite  Jòfpetti  della  mia  per fona , ingiuriofi  egualmente  all'  onor  mio , 
ed  a quella  filiale  venerazione,  che  io  porto  alla  vojlra  perfona . Vengo  ora  ai 
piedi  vcflri  per  pregarvi  di  porre  fatto  il  piu  riogorofo  fcrutinio  le  mie  azioni t 
ficcome  Jarefe  del  minimo  dei  voflri  fudditi,  e allora  fon  certo  che  vi  chia- 
rirete della  mia  innocenza.  Quella  franchezza  ballò  a giudicarlo,  ed 
a rimetterlo  nelle  buone  grazzie  del  Padre. 

Al  principio  di  quell’anno  (1413)  Enrico  fu  affaldo  da  una  malattia, 
altri  dice,  che  folle  lebbra,  altri  epilefiia,  la  quale  dopo  tre  meli  lo 
conduffe  al  fepolcro.  Un’  Indovino,  probabilmente  un  vifionario  flre- 
gone,  che  in  quei  fecoli  eroici  ne  era  per  tutta  Europa  dovizia,  gli 
aveva  predetto  come  ei  doveva  morire  in  Gerufalemme.  Allora  che  il 
male  cominciò  a turbargli  la  fantafia,  quella  predizione  gli  tornò  a 
memoria,  e fu  quella  vifione  fondò  il  fuppoflo,  che  Dio  avelie  feelta  la 
fua  perfona  per  recuperare  quella  Città  dalle  mani  degl’  Infedeli.  A 
mifura,  che  il  male  crefccva,  il  fuo  cervello  s’ indeboliva.  Il  timore 
di  perdere  la  Corona  era  flato  il  Demone,  che  dal  momento,  eh’  ei  ne 
fece  l’ acquido,  non  lafciò  di  cruciargli  l’anima  tutta  la  vita,  ora  lo 
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tormentava  piu  che  mai.  Per  quefto  non  andava  mai  a letto,  eh’  ci 
non  fola  vedeflc  porta  fotto  il  guanciale.  Caduto  Enrico  in  uno  dei 
foliti  fvenimenti,  il  Principe  di  Galles,  che  lo  credeva  Poliremo,  tolfe 
via  la  Corona.  Rifcoflò  Enrico  da  quello  accidente  cercò  fubitola  Co- 
rona, c non  trovandola  domandò  che  ne  forte  ? Dettogli  che  il  Prin- 
cipe 1’  aveva  tolta,  lo  fece  chiamare,  e gli  domandò  perchè  gliela  volefle 
rapire  prima  eh’  ei  forte  morto  ? A quefto  il  Principe  rifpofe  averlo 
creduto  trapaflato,  e però  averla  tolta,  come  quello  che  fapeva  d’ erterne 
l’ unico  erede  ; nondimeno  ringraziare  Iddio  eh’  ei  forte  ricuperato,  e 
bramare  di  vederfelo  fopravvivere  con  erta  fui  capo. 

Stava  Enrico  nella  Cappella  di  Sant’  Odoardo,  facendo  orazione, 
quando  l’ ultimo  accidente  lo  prefe.  In  quefto  flato  lo  trafportarono 
come  morto  nell’  appartamento  dell’  Abate  di  Weftminfter,  Quivi  tor- 
natagli la  favella  domandò  all’  Abate  che  luogo  folle  quello,  dove  fi 
trovava?  udito,  che  quella  ftanza  era  detta  Gerufalemme,  allora  la 
predizione,  che  di  fopra  vi  mentovai,  tornatagli  in  mente,  Enrico  fi 
credè  giunto  al  termine  della  vita  j e fattoli  venire  il  Principe,  gli  fece 
le  folite  ammonizioni,  che  ogni  padre,  anche  perverfo,  giunto  al  tri- 
bunale della  verità,  che  è il  punto  della  morte,  ufa  dare  ai  figliuoli. 
Gli  difle  alcuna  cofa  dei  dubbj,  che  aveva  toccante  il  fuo  dritto  alla 
Corona,  c dei  difturbi,  che  ei  temeva  gli  fovraftaflèro  per  parte  del 
Duca  di  Chiarenza,  nel  pofl'eflb  della  medefima.  A quelli  dubbj  toc- 
cante il  Duca  di  Chiarenza,  altri  dice  che  avertè  dato  motivo  1’  umore 
inquieto  di  eflò  Duca,  altri  qualche  promefia  di  preferenza,  che  Enrica 
gli  avertè  fatta  allora,  eh’  ei  fofpettava  del  Principe.  A quefto  rifpofe 
il  Principe,  che  eflendo  egli  fuo  legittimo  erede  del  Regno,  averebbe 
procurato  di  tenerlo  colle  fleflè  maflime,  colle  quali  ei  lo  aveva  tenuto  ; 
e quanto  al  Duca  di  Chiarenza,  che  portandoli  bene,  averebbe  trovato 
in  lui  un  fratello  ; altrimenti  fuo  penfiero  farebbe  flato  di  tenerlo  a 
dovere.  Ai  20  di  Marzo  del  1413  Enrico  finì  di  vivere.  Quanto  al 
fuo  carattere  niun  pittore  può  delinearlo  piò  al  vivo  delle  arti,  colle 
quali  era  falito  al  Trono,  e di  quelle,  che  poi  fu  necelfitato  d’ ufare 
per  mantenerfelo.  Un  altro  Duca  Valentino  Borgia  nel  modo  ; piò 
fortunato  nelle  circoftanze,  e nell’  efito.  Aveva  quando  morì  46  anni 
e ne  aveva  regnati  13»  e qualche  mefe.  Lafciò  quattro  figliuoli  mafehi  : 
Enrico  Principe  di  Galles,  che  gli  fuccedè  j Tommafo  Duca  di  Chia- 
renza ; Giqvanni  Duca  di  Bedford,  e Humphrey,  che  fu  poi  dal  fra- 
tello Enrico  V creato  Duca  di  Gloucefter  ; delle  due  figliuole.  Bianca 
la  maggiore  maritata  a Luigi  Barbato  Elettor  Palatino,  e Filippa  ad 
Erico  Re  di  Danimarca, 
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ENRICO  V detto  dì  M O N M O U T H. 

Spirato  Enrico  IV,  Enrico  Tuo  primo-genito  fu  proclamato  Re.  Era 
flato  educato  a Oxford  fotto  la  tutela  d’ Enrico  di  Beaufort  Vefcovo  di 
Winchefter  fuo  zio,  figliuolo  di  Giovanni  di  Gant,  e di  Caterina 
Swinford.  Tali  erano  le  fperanze,  che  di  quello  Signore  aveva  tutta 
la  Nazione  oramai  concepite,  che  li  flefli  nemici  della  Cafa  di  Lancaf- 
tro  s’ ingegnarono  d’  efiere  i primi  ad  onorarlo.  Il  Conte  di  March,  del 
quale,  come  avete  fentito  di  fopra,  poteva  dubitarli,  che  gli  farebbe  fiato 
emulo  alla  Corona,  andò  a porfegli  nelle  braccia,  come  per  una  prova 
delle  fue  fincere  intenzioni  di  lafciarlo  poffedere  il  Trono  pacificamente. 
Avevano  gl'  Inglcfi  polla  nell’  animo  generofo  d’  Enrico  tal  confidenza, 
che  averebbero  voluto  prellargli  omaggio,  e giuragli  fedeltà  prima 
eh’  ei  folle  coronato.  Ma  Enrico  lo  ricusò,  allegando,  non  efier  giufto 
che  i fuoi  fudditi  gli  giurartero  d’eflergli  fedeli  prima  eh’  ei  giuralfe  di 
governarli  a tenore  delle  leggi.  Terminata  la  ceremonia  della  Coro- 
nazione, concede  quel  giorno  medefimo  un  perdono  generale,  eccettu- 
ando delitti  d’omicidio,  e di  ratto.  Quelli  primi  raggi  di  modera- 
zione, e di  bontà  lo  fecero  dallo  univcrfale  prefagire  per  un  Principe 
veramente  degno  del  Trono.  Prima  d’ogn’  altra  cofa  fece  chiamare 
quelli  fcapeftrati,  che  gli  erano  fiati  compagni  nelle  fue  debolezze 
giovanili,  li  regalò  generofamente,  gli  ammonì  come  padre,  e inter- 
dille loro  per  lcmpre  la  Corte.  Quelle  belle  prove  della  riforma  dei 
fuoi  licenzio!:  coftumi  conciliarono  ad  Enrico  la  fiima,  1’  amore,  c 
1'  ammirazione  univerfale. 

Venuto  a formare  il  fue  Configlio,  capacità,  ferietà  e illibatezza, 
furono  le  qualità,  eh’  ei  richiefe  nei  foggetti,  che  dovevano  comporlo. 
Dal  corpo  dei  Giudici,  e da  quello  delle  inferiori  Magiftrature  rimolfe 
i poco  capaci,  e di  dubbia  reputazione  ; e benefizj  Ecclefiaftici  pro- 
curò, che  non  follerò  conferiti  fennon  a foggetti  di  merito  conofciuto. 
Promife  di  perfcguitarc  i fcguaci  di  Wickleffò,  detti  Lollards,  noi  di- 
remmo Lollardi,  ordinò  Reai  fepoltura  a Riccardo  II  nella  Chiefa  di 
. Weftminftcr  predo  la  Regina  Anna  di  Lucemburgo  fiata  fua  moglie, 
facendolo  trafportare  dalla  Badia  di  Langley,  dove  flava  privatamente 
riporto;  finalmente  fondò  tre  Monaftcrj,  due  di  mafehi,  e uno  di 
femmine,  perche  nelle  loro  Chiefe  forte  giorno,  e notte  pregato  per 
1’  anima  di  Riccardo. 

Ai  15  di  Maggio  del  1417  convocò  un  Parlamento,  dove  diede  l’ af- 
fenfo  a varj  fai u tari  provvedimenti,  tra  i quali  era  un’  Atto  per  preve-  - 
nirc  le  fraudi  nelle  elezioni  dei  Membri  di  Parlamento.  La  condotta  di 
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Riccardo,  c quella  del  poco  prima  trapattato  Enrico,  rendevano  necef- 
lario  un  tal’  Atto.  L’  creila  dei  Lollardi,  o Ha  la  dottrina  di  Wikleffo, 
andandoli  Tempre  più  propagando,  i Vefcovi  pregarono  Enrico  di  pu- 
nirne i fautori  fevcramente.  11  Cavalier  Giovanni  Oldcaltle  Barone  di 
Cobham  era  {limato  uno  dei  principali  di  quella  Setta.  Era  anche  at- 
tuale domeftic©  e in  favore  d’  Enrico.  Tommafo  Arundel  Arcivefcovo 
di  Canterbury  intraprefe  di  perfcguitarlo.  Ne  parlò  con  fommo  zelo 
ad  Enrico,  ma  Enrico  volle,  prima  di  venire  ad  Atti  giuridici,  procu- 
rare di  far  rientrare  in  fe  Hello  colle  buone  ragioni  Oldcallle,  e veder  di 
condurlo  all’emenda}  dicendo,  che  il  maiìimo  rigore  in  materie  di 
Religione  produceva  il  più  delle  volte  peiìimi  effetti.  Intanto  per 
dare  qualche  fodisfazione  al  Clero  pubblicò  un  bando,  per  cui  proibiva 
fotto  gravi  pene  ai  Lollardi  le  conventicole,  e ad  ogni  Tuo  fuddito  lo  in- 
tervenirvi. Quindi  parlò  ad  Oldcaftle,  il  quale  rimanendo  fermo  nel 
Tuo  errore  fu  abbandonato  alla  giurifdizione  del  Clero.  Condotto  avanti 
ai  Vefcovi,  non  volle  riconofcere  la  loro  autorità.  Rimandato  alla 
Torre  fu  condannato  a morte,  ma  affittito  dai  Tuoi  amici  prevenne  colla  ' 
fuga  1’  efecuzione.  Si  ritirò  nel  paefe  di  Galles,  dove  non  fu  lafciato 
in  pace,  come  di  fotto  vedrete. 

Sentifte  già  nella  Vita  precedente  il  Regno  di  Francia  in  mafiìma 
confufionc  per  le  Fazipni  del  Duca  d’  Orleans,  e Tuoi  aderenti  da  una 
parte,  e il  Duca  di  Borgogna  dall’  altra,  nel  bollore  delle  quali  Enri- 
co IV,  che  prima  favorì  il  Duca  di  Borgogna,  e poi  s’  unì  con  quello 
d' Orleans,  finì  divivere.  Enrico  V adunque,  cogliendo  l’occafione, 
che  quelli  torbidi,  i quali  andavano  Tempre  crcfcendo,  gli  femminif- 
travano,  onde  rinnovare  la  guerra  contro  i Francefi  con  frutto,  mandò 
Ambafciatori  a Parigi  a dolerli  delle  continue  infrazioni,  che  da  quella  • 
Corte  fi  facevano  alla  tregua,  che  fuflìfteva  traile  due  Corone. 

Prima  di  procedere  innanzi,  toccante  i maneggi  di  quelli  Ambafcia- 
tori, vi  dirò  qualche  cofa  dello  flato,  in  cui  allora  fi  trovava  la  Corte  di 
Francia.  Carlo  VI,  oppreffo  come  di  l'opra  fi  dille  da  un  male,  che 
non  gli  lafciava  libera  nè  la  mente,  nè  il  corpo  per  vacare  fedamente 
alle  cofe  del  Governo,  aveva  tré  figliuoli.  Luigi,  Ciovanni,  e Carlo. 

Il  primo  portava  i titoli  di  Delfino,  e di  Duca  di  Ghienna.  Sino  dai 
16  anni  dell’  età  fua  s’  era  abbandonato  quello  Principe  alla  licenza,  ed 
aveva  concepite  idèe  d’  un  tirannico  difpotifmo.  I Tuoi  Favoriti,  fe- 
condo il  folito,  lo  fecondavano  in  tutti  i Tuoi  vizj,  e gli  fomentavano  il 
defiderio  di  governare  egli  fletto  durante  l’ impotenza  del  padre,  dicendo 
che  il  Duca  di  Borgogna  fi  era  ufurpato  un  dritto,  a lui  folo  devoluto, 
che  era  il  maggior  nato  del  Re,  e oltrepaflàva  1’  età  fifiàta  da  Carlo  V 
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per  cui  i Monarchi  di  Francia  venivano  a efler  maggiori.  Per  quello 

10  configliarono  d’ impadronirli  della  Bafliglia  a fine  d’ impedire  ai 
Parigini  di  favorire  il  Duca  di  Borgogna.  Alla  notizia  di  quello  atten- 
tato i Parigini  ilìigati  forfè  anche  fotto  mano  dal  Duca,  al  numero  di 
dieci,  o dodici  mila,  prefe  le  anni,  fi  divifero  in  due  parti  -,  una  invertì 

11  Palazzo  del  Delfino,  ne  traile  oltre  a venti  de’fuoi  domeftici,  e li 
pofe  in  prigione  come  rei  d’  aver  corrotto  con  perverfi  configli  P animo 
del  Principe  ; l’altra  andò  ad  aftediar  la  Bartiglia,  il  di  cui  Governatore 
forfè  per  tema  di  non  cader  vittima  del  loro  rifentimento  la  confegnò 
al  Duca  di  Borgogna,  il  quale,  a difpetto  del  Delfino  continuò,  come 
fino  allora  aveva  fatto,  a maneggiare  gli  affari  dello  Stato.  E fu  du- 
ranti quelli  torbidi,  che  Enrico  IV  morì  in  Inghilterra,  ed  Enrico  V 
fuo  figliuolo,  di  cui  parliamo,  gli  iuccefl'e. 

Mentre  Enrico  flava  impiegato  a riparare  ai  difordini,  che  Riccardo 
fuo  predecertòre  aveva  cagionati  nel  Governo,  verfo  la  fine  del  mefe 
<1*  Aprile  di  quell’anno  medefimo  1413  i fediziofi  Parigini  per  diftin- 
guerfi  da  quelli,  che  non  aderivano  alla  parte  del  Duca  di  Borgogna, 
prefero  per  loro  infogna  un  cappuccio,  o velo  bianco,  che  portavano  in 
tefta.  Giovanni  di  Troy,  loro  Caporione,  ebbe  la  temerità  d’ offerirne 
uno  al  Delfino,  e il  Delfino  non  ebbe  il  coraggio  di  ricul'arlo.  Lo  fteflb 
fu  fatto  al  Re  mentre  andava  alla  chiefa  di  noftra  Dama.  Due  giorni 
dopo  lo  ftefiò  Caporione  andò  al  Palazzo  Reale,  e nulla  curando  i prieghi 
del  Delfino,  e dello  lleffo  Re,  ne  menò  via  un  gran  numero  di  Cava- 
lieri, e di  Dame,  e li  condurti:  in  prigione,  e con  loro  Luigi  di  Baviera 
fratello  della  Regina.  Quindi  continuando  il  torrente  della  fedizione 
a feorrere  con  maggior  furia  che  mai,  il  Re  fu  obbligato  a confentire 
che  fi  procederti:  contro  alcuni  di  quei  prigioni,  e andare  a Parigi 
col  velo  bianco  in  tefta  per  regiftrarvi  alcuni  editti  eftorti  dai  fediziofi. 

Il  timore  di  quella  fedizione  operò  una  rcconciliazione  tra  il  Delfino, 
e il  Partito  della  Fazione  del  Duca  d’  Orleans,  c il  Trattato  ne  fu  con- 
clufo  a Pontoife.  Dall’altro  canto  il  Duca  di  Borgogna  per  parare  i 
colpi,  onde  veniva  minacciato’  da  quella  reconciliazione  del  Delfino 
col  Duca  d’Orleans,  mandò  Ambafciatori,  dei  quali  Raffaello  di  S.  Do- 
nato di  Bruges  era  capo,  ad  Enrico  per  intavolar  fcco  un’  Alleanza,  cd 
Enrico  per  trar  frutto  da  quelli  torbidi  della  Corte  di  Francia  mandò 
Ambafciatori  a Parigi  a trattare  col  Duca  colle  feguenti  iftruzioni  — - 
di  prefi'are  la  Corte  di  Francia  acciocchì  ofiervafie  in  avvenire  la  tregua 
di  28  anni  fiata  conclufa  con  Enrico  IV  fuo  predece fior  e piu  religiofà- 
mente,  che  per  /’  addietro  non  aveva  ? (fermata  ; di  confermare  quella  fregna  0 
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farne  una  nuova,  e finalmente  d' accomodare  tutte  le  differenze  che  vertevano 
tra  /’  Inghilterra , e la  Francia . 

Nel  mefe  d’  Agofto  di  quello  mcdcfxmo  anno  1413  il  Delfino  fen- 
tendo,  che  il  Duca  d’  Orleans  nipote  del  Re,  avendone  ottenuta  licenza 
dal  zio,  inficine  col  Duca  di  Berrì,  quelli  di  Borbone,  e d’  Alen^on, 
cd  i Conti  di  Eu,  e di  Vandomo,  andava  verfo  Parigi,  meflì  atììeme 
Tuoi  partigiani  al  numero  di  circa  30000,  diede  tanto  lpavento  al  Duca 
di  Borgogna,  che  non  trovandoli  forze  da  refiftere  fi  ritirò  in  Fiandra. 
Di  quelli  tumulti  nondimeno  non  colle  alcun  frutto  il  Delfino,  perchè 
il  Re  trovandoli  in  un  lucido  intervallo  della  fua  frenesìa,  riafiùnfe  il 
Governo,  e continuando  in  quell’ affetto,  che  Tempre  aveva  portato  al 
Duca  d’  Orleans  fuo  nipote,  lo  fece  1’  arbitro  dei  fuoi  Configli.  Al- 
lora il  Duca  d’  Orleans,  trovandofi  in  mano  1’  autorità,  pubblicò  editti 
contro  quello  di  Borgogna,  e gli  autori  delle  prime  fedizioni  fece 
morire. 

Poco  dopo  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e d’ Inghilterra  fi  unirono  a 
Lelingham  in  Piccardia,  e convennero,  che  la  tregua  tra  le  due  Nazioni 
foffe  offervata  inviolabilmente  fino  al  primo  di  Giugno  dell’  anno  fuffe- 
guente.  Fiffato  quello  punto  gli  Ambafciatori  Ingleli  domandarono  la 
reflituzione  di  tutto  quello,  che  era  flato  tolto  all’  Inghilterra  dopo  il 
Trattato  di  Bretignì.  Quella  domanda  ferì  nel  più  vivo  la  Corte  di 
Francia,  alla  quale  nelle  prefenti  fue  circoilanze  una  guerra  llraniera 
averebbe  potuto  recare  i colpi  più  fatali,  che  mai  avelie  provato  quel 
Regno.  Per  quello  non  perfe  tempo  a mandare  Ambafciatori  a Lon- 
dra a negoziarvi  in  apparenza  una  pace,  ma  veramente  per  invelligare 
le  intenzioni  d’  Enrico.  Capo  di  quella  Ambafciata  era  il  Vefcovo  di 
Bourges.  La  prolungazione  della  tregua  fino  ai  2 del  Febbraio  del 
1415,  e la  propofizione  d’ un  matrimonio  tra  Caterina  figliuola  di 
Carlo  IV  con  Enrico,  fecero  per  allora  la  fomma  di  quella  Ambafciata 

Durante  la  Razione  di  quelli  Ambafciatori  in  Inghilterra,  la  Corte 
di  Francia  continuava  a perl'eguitare  i partigiani  del  Duca  di  Borgogna, 
dei  quali  molti  furono  fatti  morire.  Luigi  d’Anjou  Re  titolare  di  Sici- 
lia, che  aveva  feco  una  figliuola  di  effo  Duca  per  doverli  fpofare  col  fuo 
primo-genito,  la  rimandò  al  padre,  e diede  una  delle  fue  in  matrimonio  a 
a Carlo  terzo-genito  del  Re,  che  non  aveva  ancor  13  anni. 

11  Bando,  che  Enrico  aveva  fatto  pubblicare  contro  le  adunanze  dei 
Lollardi,  non  impedì,  eh’  ei  non  continuafiero  ad  unirli.  Quello  fa- 
cevano per  lo  più  in  luoghi  folitarj,  e difabitati.  Il  campo,  detto  di 
San  Giles  fuori  d’  una  delle  porte  di  Londra,  era  il  luogo  più  frequen- 
tato da  loro  a quell’  effètto.  Il  cafo,  o un  falfo  lor  confratello,  tradì 

il 


Lib.  X. 


ENRICO 


V. 


427 


H fegreto.  Il  Re  fi  trovava  in  quel  tempo  a Eltham  fette  miglia  da 
Londra,  dove  fi  era  ritirato  per  celebrarvi  il  Santo  Natale.  Quando 
fulla  mezza  notte  gli  venne  avvifo  di  quella  adunanza,  che  oltrepalfava, 
fecondo  riferivano,  il  numero  di  20000  uomini  con  Oldcaflle  alla 
tetta,  e che  loro  intenzione  era  di  disfarfi  di  lui,  c di  tutta  la  famiglia 
Reale,  e quindi  dei  Lordi  fpirituali,  e temporali,  e loro  aderenti. 
Ricevuto  il  Re  quello  avvifo  mite  affieme  quanta  gente  potè,  ordinò 
che  le  porte  di  Londra  fi  chiudeffero,  e andò  al  luogo,  dove  i Lollardi 
ftavano  adunati.  Il  loro  numero  fi  trovò  afccndere  circa  a 100,  tutti 
armati,  fecondo  la  prudenza  di  chi  s’  aduna  a dilpctto  delle  leggi. 
Intorno  a 20  rimafero  morti,  il  retto  fatti  prigione.  Furono  alcuni  di 
cottoro,  i quali  (dice  Rapin,  per  promette,  o per  minacce)  confetta- 
rono elfer  vero  ciò,  che  veniva  loro  imputato,  aggiugnendo,  che 
intendevano  di  porre  Oldcaftle  fui  Trono,  e che  tutto  quello  era  per 
ilpirazione  del  Signore.  Ma,  profegue  lo  fletto  Rapin,  cottoro  non 
erano  2cooo,  come  era  flato  fuppoflo  ad  Enrico,  ma  foli  80,  o,  100, 
nè  Oldcaille  fu  trovato  tra  loro.  Per  la  tetta  d*  Oldcattle  prornife  il 
Re  1000  marche,  ed  efenzione  perpetua  da  ogni  tatta  a quella  Città, 
o Villaggio,  che  1’  avelie  fermato.  Dei  prefi  a S.  Giles  alcuni  pochi 
fubirono  il  fupplicio  della  morte,  il  retto  ottenne  un’  attoluto  perdono. 

Per  trattare  toccante  il  matrimonio,  che  di  fopra  vi  ditti  propoilo  dal 
Vefcovo  di  Bourges  Ambafciatore  Francefe,  con  Caterina  minor  figli- 
uola di  Carlo  IV,  Enrico  fpedì  in  Francia  cinque  Ambafciatori,  i quali 
Carlo  non  credendo  baflantamente  autorizzati,  Enrico  ne  fpedì  altri 
cinque  con  piena  autorità  di  concludere,  i nomi,  dei  quali  erano  i fe- 
guenti  — Il  Vefcovo  di  Norwich,  i Conti  di  Warwick,  di  Dorfet,  di 
Salifbury,  e il  Barone  De  Grey.  Entrati  i conferenza  coi  Commiffarj 
di  Carlo,  capo  dei  quali  era  il  Duca  di  Bcrrì  fuo  zio,  domandarono  in 
primo  luogo  l’ intero  Regno  di  Francia,  in  virtù  del  dritto,  che  Enrico 
ci  aveva  fopra  in  qualità  d’  erede  d’  Odoardo  III.  Quindi  pattarono  a 
più  moderate  domande,  le  quali  reputate  parimente  eforbitanti,  fi  limi- 
tarono a quanto  era  flato  ceduto  agl’  Inglefi  nella  pace  di  Bretignì, 
colla  metà  della  Provenza,  le  Contèe  di  Beaufort,  e di  Nogent,  oltre 
600000  feudi,  refiduo  del  rifeatto  del  Re  Giovanni.  Venendo  poi 
all’  articolo  del  matrimonio  dittero,  che  Enrico  non  vi  averebbe  mai 
condefcelo  a meno  di  due  milioni  di  Scudi  di  dote.  Le  offerte,  che  il 
Duca  di  Berrì  fece  in  nome  del  Re  di  Francia  non  venivano  al  punto, 
che  gli  Ambafciatori  Inglefi  averebbero  defiderato,  e intanto  i maneggi 
andavano  feguitando.  Finalmente  gli  Ambafciatori  fi  riftrinfero  al 
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Trattato  di  Brctignì,  c a un  milione  di  Scudi  per  la  dote.  Le  confe- 
renze fi  fciolfero  ai  3 del  mefe  di  Marzo  del  1414. 

Il  Re  di  Francia  continuando  incapace  di  governare,  il  Delfino  fi 
fece  capo  della  Reggenza.  Enrico  rifoluto  di  non  lafciarfi  uicir  di  mano 
la  bella  occalìonc  che  le  difcordie  trai  Principi  del  l'angue  gli  offerivano* 
di  avanzare  i fuoi  intcrefli  in  quel  Regno,  convocò  un  Parlamento  a 
Leicefter  ai  30  d’ Aprile.  Quello  Parlamento  approvò  il  difegno- 
d’  Enrico,  e propol'e  di  levare  un  fufiìdio  fu  i beni  degli  Ecclefiallici,  i. 
quali  per  falvare  il  refio  offerfero  di  cedere  al  Re  il  libero  polle  fio  delle 
Priorie,  che  dicevano  aliene,  cioè  di  quelle  terre,  che  appartenevano 
a Monailerj  fituati  fuori  del  Regno  d’Inghilterra.  Erano  110  di  nu- 
mero. Quella  offerta  fu  approvata  dal  Parlamento,  e il  Re  vi  diede 
1*  affenfo.  Fatto  quello,  1’  Arcivefcovo  di  Canterbury  fece  una  lunga 
Orazione,  nella  quale  rilevando  pompofamente  i rari  talenti,  onde  aveva 
1’  Altifiimo  dotato  il  mirabile  ingegno  d’  Enrico,  lo  confortava  a non 
differire  la  magnanima  imprefa  d’  andare  all’  acquilto  del  Regno  di 
Francia,  devolutogli  per  retaggio  d’  Odoardo  III,  per  cui  lo  alìicurava» 
che  il  Clero  averebbe  fatto  ogni  sforzo  anche  per  la  fua  parte  d’  afiìf- 
terlo.  Quella  orazione,  dicono  varj  Illorici,  che  determinafi'e  intera- 
mente Enrico  a far  valere  il  fuo  dritto  alla  Corona  di  Francia.  I Co- 
muni concederò  un  fufiìdio  di  300600  Marche  per  quella  imprefa* 
fenza  fare  altrimenti  parola  di  tafiarc  le  Terre  del  Clero.  Intanto  i 
Trattati  continuavano  per  Ambafciatori. 

Sebbene  le  cofe  di  Francia  fodero,  llante  le  Fazioni,  che  abbiamo 
detto,  in  pefiìmo  fiato,  pure  il  Delfino,  che  amminiftrava  quel 
Governo,  ed  aveva  gran  fuoco,  c nulla  cfperienza,  in  vece  di  temere 
deprezzava  le  minacce  d’  Enrico  ; ev’è  chi  ha  lafciato  fcritto,  che  alla 
prima  domanda,  eh’  ei  fece  del  Regno  di  Francia,  deridendo  la  fua  le- 
vità giovanile,  gli  mandafie  una  botte  di  palle  da  racchetta,  o come  noi 
diciamo  da  giocare  alla  palla  a corda,  foggiugnendo,  eh’  ei  lo  credeva 
più  proprio  per  quella  forte  di  giuoco,  che  per  quello  della  guerra.  La 
ril'oluzione  nondimeno  del  Parlamento  di  Leiceffer,  diffippò  non  poco 
la  cecità  del  Governo  di  Francia,  poiché  allora  cominciarono  ad  accor- 
gerfi,  che  fe  efiì  nei  loro  maneggi  fi  erano  ingegnati  di  trattenere  con 
parole  vaghe  il  giovane  Enrico,  egli  col  negoziato  del  matrimonio  ne 
aveva  fatto  altrettanto,  onde  aver  tempo  di  prepararfi  a porre  ad  effetto 
i fiioi  dilegni. 

Al  principio  dell’anno  1415  i grandi  preparativi  d’Enrico  avendo 
già  cagionato  non  picciol  timore  nel  Governo  di  Francia,  1’  Arcivefcovo 
di  Bourges  fu  mandato  nuovamente  a Londra  con  altri  undici  Amba- 
fciatori. 
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fciatori.  Le  loro  offerte  non  fodisfecero.  La  prolungazione  della 
tregua  fino  agli  8 di  Giugno  fu  quanto  poterono  ottenere  da  Enrico. 
Prima  che  quelli  Ambafciatori  partilfero,  il  Re  convocò  quanti  Lordi 
Spirituali,  e temporali  li  trovavano  in  vicinanza,  ai  quali  fece  nuova- 
mente paiole  la  lua  riloiuzione  di  palfare  in  Francia  con  un’armata  a 
recuperare  il  retaggio  de  luoi  maggiori.  Quella  dichiarazione  non 
era  che  una  rcpctizione  di  quella,  che  aveva  fatta  al  Parlamento  di 
Leiccller,  ed  aveva  per  oggetto  di  vedere  fc  gli  Ambafciatori  len tendo, 
che  Enrico  era  veramente  rilòluto  di  portar  la  guerra  nel  Regno  di . 
Francia,  avefiero  nelle  loro  irruzioni  ulteriori  offerte  da  fargli.  Per 
quello  1’  Arcivcfcovo  chiefe  ad  Enrico  di  potere  andare  in  Francia 
per  nuove  iflruzioni.  Tornato  a Londra  aggiunfe  alcune  cofc  alle 
offerte  anteriori,  ma  il  Trattato  di  Bretignì  era  il  termine,  che  Enrico 
li  era  prcfillo.  L’Arcivefcovo  domandò  la  rifpoila  in  ifcritto,  e l’ ot- 
tenne. 

Elfendo  tutto  pronto  per  la  partenza,  Enrico  ordinò  l’ efercito  a 
Southampton,  dove  andò  egli  pure  per  efler  prefente  all’  imbarco. 
Quindi  mandò  plenipotenza  a Filippo  Morgan,  che  flava  in  qualità  di 
luo  Mi  ni  Uro  preffoilDuca  di  Borgogna,  di  concludere  una  Lega  con 
quel  Signore.  La  partenza  d’  Enrico  era  fidata  ai  primi  d’  agoflo,  e 
parte  dell’ efercito  s’era  imbarcato,  quando  la  feoperta  d’  una  Congiura 
contro  la  fua  perfona,  l’obbligò  a tornare  indietro.  Fu  creduto, 
che  un  milione  di  lire  Francefi  1’  avede  fomentata.  Riccardo  Conte  di 
Cambridge  Fratello  del  Duca  d’York,  Enrico  Scrope  gran  Tcforiere, 
(quelli  dormiva  nella  camera  ifleffa  d’  Enrico)  il  Cavalier  Tommafo 
Grey,  erano  i Congiurati.  Compagno  di  quella  congiura  volevano  il 
Conte  di  March,  come  quegli,  che  aveva  si  buone  ragioni,  onde  afpi- 
rare  alla  Corona.  Fattagli  la  propofizione  domandò  il  Conte  qualche 
tempo  a rifolvcre  i appena  gli  fu  concedo  il  redante  di  quella  giornata. 
Il  Conte,  fentendo  bene  che  la  fua  perfona  in  queda  emergenza  era  de- 
fiderata  piuttoflo  per  un  prctcflo,  che  per  farne  1’  oggetto  principale 
del  fuccedb,  e bilanciando  l’ imminente  pericolo  colla  incertezza  dell’ 
evento,  reputò  ben  fatto  di  feoprir  la  trama  ad  Enrico.  Prefi  i Congiu- 
rati, e confeffato  il  delitto,  il  Conte  di  Cambridge,  e Tommafo  Grey 
furono  decapitati,  Scrope  impiccato  come  traditore.  Quelle  furono  le 
prime  faville  di  quella  fiamma,  che  in  procedo  di  tempo  ridude  in 
cenere  le  cafe  di  Lancaflro,  e d’York.  Il  Conte  di  Cambridge  aveva 
fpolàta  la  Sorella  del  Conte  di  March.  Il  Conte  di.  March  non  aveva 
fuccedìone.  Quello  ha  fatto  fofpettare  ai  Politici,  che  la  mira  di  Cam- 
bridge 
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bridge  In  quella  occafione  folle  di  far  cadere  la  Corona  fopra  Riccardo 
fuo  figliuolo,  erede  prefuntivo  del  Conte  di  March. 

Ai  19  dAgofto  Enrico  fece  vela.  La  fua  flotta  confifteva  in  1500 
navi  da  trafporto,  1’  efcrcito  in  50000  uomini.  Ai  2 1 dello  fleflo  mefe 
(barcò  a Havre  de  Grace  in  Normandia.  Senza  perder  tempo  pafsò  a 
Harflcur,  in  pochi  giorni  lo  prefe,  cacciò  gli  abitanti,  e ne  fece  una 
Colonia  d’Inglefi,  come  Odoardo  II  aveva  fatto  della  Città  di  Calais. 
Intanto  che  Enrico  fi  tratteneva  a Harflcur  per  vederne  rifatte,  e ben 
fortificate  le  mura,  mandò  una  disfida  al  Delfino  piuttofto  che  al  Padre, 
che  era  ammalato,  per  decidere  tra  loro  due  il  fato  di  quella  controver- 
fia.  Non  fi  legge,  che  il  Delfino  gli  delle  rifpolla.  Stando  l’armata 
d’  Enrico  occupata  nei  contorni  di  Harfleur,  una  dilTenteria  ne  refe  in- 
capace tre  quarti,  il  Vefcovo  di  Norwich,  e il  Conte  di  Suffolk  ne 
morirono,  il  Duca  di  Chiarenza,  il  Conte  d’  Arundel,  con  molti 
altri  gran  Signori  {limarono  bene  di  tornare  in  Inghilterra  per  curarli. 

La  perdita  di  Harfleur  fcoiìe  interamente  l’ inerzia  del  Governo  di 
Francia,  il  quale  non  aveva  potuto  mai  credere,  che  Enrico  averebbe 
paflato  il  mare  con  un’  armata.  Enrico  avuta  notizia  dei  grandi  prepa- 
rativi, che  fi  facevano  contro  di  lui,  e vedendo  il  fuo  efercito  grande- 
mente diminuito  sì  di  numero,  come  di  forze,  per  la  malattia,  che 
avete  fentito,  pensò  di  non  afpcttarc  il  nemico,  e in  vece  di  palìare 
nuovamente  il  mare,  ritirarli  a Calais.  I Franccfi  dall’  altro  canto,  o fub- 
odorato,  o previllo  quello  ritiro,  mandarono  a rompere  tutti  i ponti  per 
dove  Enrico  averebbe  potuto  palìare,  e deviar  dappertutto  le  provvifioni, 
ficchò  la  fame,  e il  dilagio  dovclìero  fare  gran  parte  delle  loro  vendette. 
In  oltre  fpedirono  il  Contellabile  d’  Albret  con  un  corpo  di  foldati,  coi 
quali  tenefle  fempre  incomodato  il  fuo  efercito,  intanto,  che  il  grolìò 
dell’  armata  avelie  tempo  di  muoverli,  e venire  a disfarlo. 

Impedito  così  da  tanti  olìacoli  Enrico,  armato  di  pazienza  fi  con- 
ditile fulle  rive  della  Somme,  fperando  di  poterla  palìare  al  guado  di 
Blanchetaque,  ficcome  aveva  fatto  Odoardo  il  giorno  innanzi  la  batta- 
glia di  Crefsì.  Acuti  pali  fitti  nel  guado,  e un  corpo  di  foldati  lugli 
argini  oppolìi  gliel’  impedirono.  In  quelli  cllremi  non  rellava  ad 
Enrico  fennon  montare  vedo  la  forgente  del  fiume,  o tornare  ad  Har- 
fleur. Di  quelli  due  efpedienti  s’  attenne  al  primo,  come  al  meno 
arduo  ad  efeguire.  A mifura,  eh’  ei  procedeva  innanzi,  non  trovava 
che  ponti  rotti,  e guadi  oflrutti  da  guardie.  A quelli  difallri  fi  aggiu- 
gneva  mancanza  di  provvifioni,  e continuazione,  o piuttofto  aumento 
di  malattie.  Finalmente  per  colmo  de’  fuoi  infortuni,  gli  pervenne 
l’infaufta  nuova,  che  il  Re  di  Francia  era  giunto  a Roano,  ed  aveva 
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mandato  ungrofio  rinforzo  al  Conteftabile  con  tutti  i Principi,  e gran. 
Baroni  del  Regno,  a riferva  dei  Duchi  di  Berrì,  e di  Borgogna. 

In  un  Configlio,  che  tenne  il  Conteftabile,  fu  conclufo  di  dar  batta- 
glia ad  Enrico,  Sè  quello  configlio  fi  efeguiva  fubito,  Enrico  era 
fpacciato.  Ma  la  fortuna,  che  aveva  prefo  a proteggerlo  fece,  che,  i 
Generali  Francefi,  i quali  fi  tenevano  la  vittoria  ficura,  ftimaflfcro 
meglio  di  lafciarlo  palìare,  c porlo  nel  dilemma  di  vincere,  o di 
perder  tutta  la  fua  armata  nel  fiume.  Enrico  adunque  pafsò  la  Somme 
tra  S.  Quintino,  c Perona.  Quivi  un’  armata  fei  volte  fuperiore  alla 
fua  lo  flava  afpcttando  a piè  fermo.  Stando  i due  eferciti  in  quella 
politura,  ai  22  d’ottobre  il  General  Francefc  mandò  la  disfida  ad  Enrico, 
ed  Enrico  donò  una  ricchiflima  velie  all’  Araldo,  e il  venerdì  falle*» 
guente,  cioè  tre  giorni  dopo,  fu  il  tempo  fidato  per  la  battaglia. 

In  quello  intervallo  Enrico  fi  diede  a confortare  i fuoi  Inglefi  in 
quel  tuono  prefio  a poco,  che  Enea  fece  ai  fuoi  Trojani,  approdati  che 
furono  alle  fpiaggc  di  Libia,  rammentando  la  gloria,  che  i loro  mag- 
giori fi  erano  acquilìati  nelle  famofc  battaglie  di  Crefsì,  e di  Poiòliers, 
e mollrando  lancccflìtà  di  vincere,  onde  terminare  una  volta  la  ferie  di 
tante  calamità,  e prevenirne  delle  maggiori.  Tali  rifleffi  s’ingegnò 
quello  giovane  Eroe  d’ inculcare  con  tanta  energia  nel  cuore  de’  fuoi, 
che  infiammato  tutto  l’ cfcrcito,  ufiziali,  e fempliei  faldati,  non  folpi- 
ravano,  che  il  momento  di  combattere.  Il  giorno  precedente  alla  bat- 
taglia ordinò  Enrico  a David  Gam,  Capitano  Gallcfe,  d’  andare  a fpiare 
le  forze  dei  nemici.  T'ornato  Gam  conclufe  la  fua  relazione  con  dire, 
che  ce  ri  etano  affai  per  a mazzere,  affai  per  fuggire,  affai  per  far  prigioni.  I 
Francefi  dall’  altro  canto  deprezzavano  tanto  gl’  Inglefi  a caufa  del  loro 
picciolifiìmo  numero,  che  alcuno  dei  loro  Generali  dicono  che  mandafle 
a infultare  Enrico,  domandandogli,  che  penfava  di  dare  per  rifeatto  della, 
fua  prigionia  ? e che  a quella  derifione  Enrico  rifpondefiè  — poche  ore 
decideranno  chi  dovrà  penfare  al  rifeatto.  Li  Storici  Inglefi  fanno  mon- 
tare il  numero  dell’ efercito  Francefe  a cento  cinquanta  mila,  quello- 
degl’  Inglefi  a nove  mila.  Sbaglio,  o iperbole  poflòno  avere  avuta  parte 
in  quello  calcolo.  Mezerai  dice,  che  i Francefi  erano  quattro  volte 
tanti.  Moflrelet  fei.  Il  25  d’  Ottobre  del  1415  fu  il  giorno  di  quella 
memorabil  battaglia.  Il  Conteftabile  d’Albret  feelfe  un  campo  sì  an- 
gullo,  che  la  cavalleria  non  aveva  fpazio  da  rigirarfi.  Lo  fiancheggiava 
da  una  parte  un  rufcello,  dall’  altra  un  foltiflimo  bofeo.  L’  anguilla 
del  campo  gli  tolfe  il  vantaggio,  che  la  faperiorità  dal  numero  gli 
averebbe  potuto  fomminiftrare.  Divife  l’ efercito  in  tré  corpi  ; il  primo 
■comandava  egli  Hello  infieme  col  Duca  d’  Orleans,  col  Mardcial  Bou- 
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cicaut  Gran  Macftro  dei  Balellrieri,  il  Signor  di  Dampier  Ammiraglio 
di  Francia,  il  Delfino  d'Auvcrgne,  e altri  ufiziali  di  gran  diflinzione, 
ognuno  dei  quali  reputava  a iua  fomma  gloria  lo  efiere  nella  prima 
linea,  come  quelli,  che  credevano  d’  avere  in  pugno  la  vittoria,  e di 
rendere  inutile  il  rimanente  dei  loro.  Il  fecondo  corpo  era  comandato 
dal  Duca  d’Alen^on,  inlieme  col  Duca  di  Bar,  i Conte  di  Vaudcmont, 
di  Ncvers,  di  Salines,  di  Raufsì,  e di  Grand  Prò.  Il  terzo  dai  Conti 
di  Marie,  Dampmartin,  Fauquenberg,  e dal  Signor  di  Lauro!. 

Intanto,  che  i Francefi  fquarìronavano  il  loro  Elcrcito,  Enrico  mandò 
quattrocento  Lance  dietro  al  bofco,  di  cui  vi  ho  detto,  nel  lato  deliro 
del  campo.  In  una  baflura  prefio  al  lato  finifiro  circondata  da  folti 
cefpugli,  che  1’  ecliflfavano  alla  villa  dei  nemici,  pofe  dugento  robul- 
tiflimi  Arcieri.  Lo  fcarl'o  numero  del  fuo  elercito  non  gli  perniile  di 
prcfentarc  al  nemico  più  di  due  linee.  Odoardo  Duca  d’  York  coman- 
dava la  prima  coll’  alìillenza  dei  Signori  di  Beaumont,  NVilloughby,  e 
del  Cavalier  Giovanni  Cornwall.  Il  Re  fi  mife  alla  tella  della  feconda, 
con  una  corona  d’ oro  full’ elmo,  prelfo  allo  Stendardo  d’ Inghilterra, 
afpettando,  che  i Francefi  farebbero  fiati  i primi  a cominciare  la  zuffa. 
Nello  fielfo  tempo  cavalcando  qua,  e là,  andava  efortando  i foldati  a 
non  temere  una  moltitudine  mal  difciplinata,  e manomelfa  dallo  fiento, 
e dagli  anni,  ed  a credere,  che  la  vittoria  non  dipendeva  dal  numero, 
ma  bensì  dal  valore,  e foprattutto  dall’  alìillenza  divina.  Quindi  ve- 
dendo, che  i Francefi  non  fi  movevano,  chiamò  alcuni  dei  fuoi  Gene- 
rali a configlio,  e forridendo  graziofamente  dille  loro  — giacché  i Nemici 
c'  impedì feono  di  procedere  innanzi.,  facciamoci  jl rada  per  mezzo  di  loro  nel 
nome  della  Santijfima  Trinità.  Appena  finite  quelle  parole,  i Soldati 
tutti  _d’  un  volere  rimofiì  i Cavalli  di  Frifia,  che  avevano  pollati  per  re- 
fiftere  agl’impeti  della  Cavalleria  nemica,  procederono  innanzi.  Avan- 
zatili un  poco  fecero  paufa,  afpettando,  che  il  nemico  andafle  a loro, 
ma  vedendo,  che  il  nemico  refiava,  continuarono  la  loro  marcia  in  buon’ 
ordine.  Quindi  fatti  venire  innanzi  gli  Arcieri,  quelli  cominciarono  a 
faettare  i Francefi,  e ne  fecero  ftrage,  fiante  lo  elfer  gli  uni  troppo 
vicini  agli  altri  per  l’ anguftia,  eh’  io  vi  dilli  del  campo,  che  occupa- 
vano. Allora  venuta  la  Cavalleria  per  rintuzzarli,  gli  Arcieri  fi  ritira- 
rono preftamente  dietro  ai  cavalli  di  Frifia,  ficcome  Enrico  gli  aveva 
più  giorni  ammaeftrati.  A un  tempo  medefimo  i dugento  Balefirieri, 
che  ltavano  acquattati  nella  baflura,  s’  alzarono  in  piedi,  e travagliando 
coi  dardi  i cavalli  nemici,  gli  facevano  piegare,  e in  gran  parte 
cadere  a terra.  Villa  quella  confufionc  gl’  lnglefi,  gettati  gli  archi, 
furono  loro  addoflo  colle  fpade.  Quella  prima  linea  degl’  lnglefi  non- 
dimeno. 
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dimeno,  ftante  la  gran  fuperiorità  dei  nemici,  fu  coftretta  a piegare  con 
perdita.  ' Ma  gl’  Inglefi  erano  rifoluti  di  vincere,  o di  morire  : onde 
prefo  fiato  rinnovarono  vigorofamente  l’ attacco,  il  quale  fecondato  dalla 
cavalleria,  che  Enrico  aveva  fatta  portar  dietro  al  bolco,  non  fu  più  pof- 
fibile  ai  Franccii  di  refiftere.  In  quefto  fecondo  attacco  il  Contef- 
tabile  rimafe  morto,  la  maggior  parte  dei  Principi,  c Generali  fu  fatta 
prigione,  e tutta  la  loro  linea  farebbe  ftata  porta  in  fuga,  fe  la  feconda 
non  fi  forte  avanzata  fubito  al  fuo  foccorfo.  Allora  anche  la  feconda 
linea  degl’  Inglefi  fecefi  innanzi,  ed  Enrico  mife  piede  a terra  per  con- 
durla. Il  Duca  d’  Alen£on  veduto  quefto,  s’ avanzò  anch’  egli  incontro 
ad  Enrico,  fperando  colla  fua  prefenza  di  ricuperare  il  danno  ricevuto 
dai  fuoi.  Nello  fteflò  tempo  ordinò  a diciotto  dei  più  gagliardi  Cava- 
lieri di  fare  ogni  sforzo  per  prendere  Enrico  vivo,  o morto,  il  quale  ani- 
mato dalla  felicità  del  (uccello,  combatteva  come  un  Leone.  Combat- 
teva a piedi  alla  tefta  dei  fuoi  foldati,  quafi  feordatofi,  che  dal  fato  della 
fua  perfona  dipendeva  quello  di  tutto  il  fuo  efercito.  I diciotto  Cava- 
lieri mandati  da  Alen^on  s’  avvicinarono  a Enrico,  e uno  lo  ferì  coni 
un  accetta  fui  capo.  Il  Capitano  Gam,  con  altri  due  valorofi  Gallefi, 
nello  fteflb  tempo  accorfero  a difenderlo,  e fu  all’  amore  di  quelli  valo- 
rofi, che  Enrico  dovette  eflcre  in  quella  occafione  debitor  della  vita. 
Ferlero  la  loro,  ed  Enrico  gli  fece  tutti  e tre  Cavalieri.  I diciotto 
Francefi  rimafero  tutti  morti.  Intanto  Enrico  combatteva  più  valorola- 
mente,  che  mai.  Vedendoli  il  fratello  Duca  di  Glocefter  dirtelo  ai 
piedi,  lo  coperfe  col  proprio  corpo  per  impedirgli  d’ eflcre  ammazzato, 
efponcndo  per  quefto  tanto  fe  fteflb,  che  finalmente  gli  venne  un  colpo 
fui  capo,  il  quale  lo  fece  piegar  fino  a terra,  e vi  farebbe  probabilmente 
perito,  fe  le  fue  guardie  non  foflero  giunte  a foccorrerlo.  Il  pericolo,  e 
1*  intrepidezza  d’  Enrico  refero  come  furiofo  tutto  il  fuo  efercito,  tanto 
che  fatto  all' improvvifo  nuovo  impeto  contro  i nemici,  li  poterò 
in  tanto  difordine,  che  i loro  Capi  non  poterono  altrimenti  metterli 
infieme.  E fu  quefto  difordine,  che  diede  ad  Enrico  la  vittoria  di- 
quella  giornata. 

Il  Duca  d’  Alen^on,  vedendo  che  tutto  per  la  fua  parte  era  perduto, 
prefo  un  picciol  numero  di  bravi,  rifoluti  foldati,  s’  aperfe  colla  fpada  il 
cammino  tra  gl’  Inglefi  in  cerca  d’  Enrico,  e incontratolo  gli  menò  un 
colpo,  con  cui  gli  divife  in  due  parti  la  corona  d’oro,  che  portava  full’ 
elmo.  Enrico  in  ritorno  gliene  vibrò  un’  altro,  con  cui  lo  dirtele  per 
terra,  ed  uccife  due  dei  fuoi  compagni.  In  un  baleno  fu  il  Duca  tir-» 
condato  dai  nemici,  nò  fu  in  potere  d’  Enrico  d’ impedire,  che  gli  to- 
glidTero  la  vita.  La  morte  del  Duca  fu  cagione  della  fuga  precipitola 
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di'  tutto  r efcrcito  Francefc,  perchè  anche  la  terza  linea  vedendo  fuggire 
i foldati  della  feconda,  non  poterono  impedire  i fuoi  Capitani,  che  non 
facefiè  lo  rtcflb.  Non  oftante  quello  tanto  difordme  dei  nemici,  ve- 
dendo Enrico  il  gran  numero,  che  ve  n’  era  rimafto,  mandò  per  un’ 
Araldo  a dir  loro,  che  fe  n’  andaflero  fubito,  o che  altrimenti  non  ci 

farebbe  flato  per  loro  quartiere.  . . ' , , . 

Queflo  comando  fu  efeguito,  ed  Enrico  nmafe  padrone  del  campo 
di  battaglia.  Quando  Enrico  penfava  di  non  avere  a far  altro,  eccoti 
un*  avvitò,  che  i nemici  gli  erano  alle  fpalle,  ed  avevano  oramai  fpoghato 
il  campo  Allora  credendo,  che  i nemici  fi  foflero  un’  altra  volta  mefli 
infieme  per  rinnovar  la  battaglia,  mandò  un  bando,  che  tutti  i prigioni 
foflero  uccifi,  eccettuati  i foggetti  principali.  Se  Carlo  XII  Re  di 
Svezia  averte  letto  queflo  fatto  d’  Enrico,  quegli  80000  Mofcoviti,  che 
con  un  pugno  fi  può  dire  di  Svezzefi  gli  riefeì  di  difarmare,  non  avereb- 
bero  probabilmente  riviflo  il  fumo  della  patria  loro.  Di  queft’  ordine, 
veramente  crudele,  ma  economico  per  chi  ha  poca  gente  contro  piu 
molta,  fu  cagione  un  Roberto  Boumon-ville,  il  quale,  al  bel  principio 
della  battaglia,  eflendofi  ritirato  colla  fua  Compagnia,  e vedendo,  che 
il  Campo  degl’  Inglefi  era  poco  guardato,  aveva  flimato  bene  di  depre- 
darlo, intanto  che  i due  eferciti  flavano  occupati  a combattere.  Il  Duca 
di  Borgogna  averebbe  voluto  punirlo,  ma  il  Conte  di  Charolois,  fuo 
figliuolo,  lo  falvò,  fi  crede  in  virtù  d’  una  fpada  gioiellata  di  diamanti, 
che  flava  nel  bagaglio  d’  Enrico.  ■ Refe  Enrico  le  dovute  grazie  al  Dio 
degli  eferciti  per  la  fegnalata  vittoria,  che  fi  era  compiaciuto  concedergli, 
c battezzò  quefta  battaglia  col  nome  di  Azincourt , o Agwcourt , da  un 

Cartello  di  queflo  nome  poco  diftante.  . . , .t 

I quella  battaglia  per  la  parte  dei  Francefi  perirono  il  Conteftabilc, 
d’Alcncon  Principe  del  Sangue,  e il  Duca  di  Brabante,  e il  Conte  di 
Nevers  fratelli  del  Duca  di  Borgogna,  il  Duca  di  Bar,  1 Conti  di  Vau- 
demont.  Marie,  Roufli,  e Fauqucnbergh,  oltre  IOooo  foldati  comuni, 
dei  quali  le  Fevre  Iftorico  Francefc  dice  che  fette,  o otto  mila  erano 
Nobili  c tra  quelli  intorno  a cento  Principi  tutti  preceduti  dalle  loro 
proprie’  bandiere.  Monftrelet  tra  i morti  Francefi  annovera  1’  Arcivef- 
covo  di  Scns,  dicendo,  eh’  ei  combatte  flè  valorofamente,  e con  lui  mo- 
ri fièro  tré  Duchi,  fei  Conti,  novanta  Baroni,  1500  Cavalieri,  e 7000 
Gentiluomini.  Tra  i prigioni  furono  il  Duca  d Orleans,  quello  di 
Borbone,  i Conti  d*  Eu.  di  Vandome,  di  Richmond,  d Etoutevil  e,  e 
il  Marefcial  Boucicaut. Degl’  Inglefi  morirono  il  Duca  d Tork,  il 
Conte  di  Suffolk,  oltre  quattro  Cavalieri,  un  femphee  Gentiluomo,  e 
28  foldati  comuni.  Mesterai  fa  afeendere  la  perdita  degl  Inglefi  a 1 600, 
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quella  dei  Francefi  a 6000.  Veramente  28  foldati  foli  in  una  battaglia 
sì  fànguinofa  parranno  anche  a voi  troppo  pochi. 

Due  giorni  dopo  la  battaglia  Enrico  s’ incamminò  verfo  Calais  in  com- 
pagnia di  quei  Gran  Signori  fuoi  prigionieri,  proteftando  di  aver  ottenuta 
quella  vittoria,  come  un’  iftrumento  deftinato  da  Dio  a punire  i pec- 
cati della  Nazione  Francefc,  mache  non  ortante  i vantaggi  riportati,  fi 
fentiva  più  inclinato  alla  pace  allora,  che  non  era  la  vigilia  della  vittoria. 
Come  voi  oflerverete,  fpremendo  qucfto  difcorfo  d’ Enrico,  ci  troverete 
fomm a moderazione,  e nulla  logica;  perchè  dei  Franccii,  che  aveva 
no,  al  fuo  modo  d'intendere,  peccato,  non  cen’ era  in  quell'  cfercito 
che  un  paio,  o due  al  più,  e dei  morti,  dei  feriti,  e dei  prigioni,  che 
erano  veramente  i paniti,  ce  n’  era  come  avete  fentito  gran  moltitudine. 
Poco  dopo  il  Duca  di  Borgogna  gli  mandò  una  disfida,  per  vendicar  la 
morte  dei  due  tuoi  fratelli  Duca  di  Brabante,  c Conte  di  Ne  vera.  Enrico 
rifpofe,  che  del  fanguc  di  quei  fratelli  egli  era  innocente,  i rei  efière  i 
fuoi  Francefi  medefimi,  riferendo  a Bournon ville,  che  aveva  predato  il 
Campo,  ed  era  Borgognone.  Del  Duca  d’York,  morto  fenza  fuccef- 
fione,  rimafe  erede  Riccardo  fuo  nipote,  figliuolo  del  Conte  di  Cam- 
bridge, che  fu  decapitato  a Southampton. 

' Per  quella  vittoria  Enrico  non  acquiftò  un  palmo  di  terreno  dentro  il 
Regno  di  Francia,  ma  vi  accefe  maggiormente  il  fuoco  della  guerra  Ci- 
vile. Il  Duca  di  Borgogna  non  poteva  fopportar  con  pazienza  d’  efifere 
efclufo  dal  Conglio  del  Re  di  Francia,  dove  la  nafeita  gli  dava  dritto 
d’occupare  uno  dei  polli  principali.  Il  Delfino  dall’  altro  canto,  benché 
fuo  genero,  non  voleva  la  compagnia  d’  un  foggetto  tanto  pericolofo. 
Per  quello  fece  il  Conte  d’  Armagnac  Gran  Conteftabile.  Collui  da 
gran  tempo  mortai  nemico  del  Duca,  fu  fempre  oltile  ai  di  lui  aderenti, 
detti  comunemente  Borgognoni.  Altri  ne  fece  impiccare,  altri  porre  in 
prigione,  c così  tanto  accefe  gli  animi  delle  due  Fazioni,  che  nulla  po- 
teva unirle  contro  il  nemico  comune,  che  era  lo  lìeflo  Enrico. 

Il  Delfino  ai  24  del  fulìèguente  dicembre  morì  di  veleno.  Per  la 
morte  di  quello  Principe  il  Conteftabile  rimafe  1’  arbitro  della  perfona 
del  Re,  e del  Governo  del  Regno  fino  al  ritorno  del  Duca  di  Turraine, 
al  quale  il  titolo  di  Delfino  era  devoluto,  e ftava  allora  nella  Città  di 
Hainault  col  Conte  di  quello  nome  fuo  luocero.  Il  primo  paflò,  che 
diede  il  nuovo  Delfino  fu  d’ordinare  ai  due  Partiti  di  pofar  P armi.  Il 
Duca  di  Borgogna  ubbidì  ; non  così  il  Conteftabile,  pretendendo,  che  il 
Delfino  non  avelfe  quella  autorità  prima  di  avere  in  mano  il  Governo. 
Qucfto  impedì  al  Delfino  di  tornare  alla  Corte.  Quelle  difeordie  impe- 
divano al  Governo  di  prendere  le  milùre  convenienti  per  difenderfi  dagl’ 
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infiliti,  onde  era  la  Francia  minacciata  dagl’ Inglefi.  Intanto  il  Duca 
di  Borgogna  flava  trattando  fegrctamente  con  Enrico.  Anche  il  Conte 
d’  Hainault  corteggiava  quefto  Monarca,  perchè  aiutafie  il  Genero  a 
entrare  in  portello  della  Reggenza.  Dall’  altro  canto  Luigi  d’  Anjou, 
Re  titolare  di  Sicilia,  capo  della  Fazione  d’  Orleans,  flava  facendo  pra- 
tiche per  privare  il  Delfino  del  fuo  dritto  alla  Corona,  e invertirne 
Carlo  Conte  di  Ponthieu  fuo  Genero.  Per  quefto  anch’  elio  procurava 
l’ afiiftenza  d’  Enrico.  Così  tutta  la  Francia  veniva,  ognuno  peri  fuoi 
fini  privati,  a corteggiare  un  Principe,  contro  del  quale  averebbero 
dovuto  unirli  tutti,  fe  averterò  avuto  a cuore  1*  utile  pubblico.  In 
quelli  negoziati  li  pafsò  tutto  1’ anno  1415,  tanto  memorabile  per  la 
famofa  battaglia  d’Agincourt,  eh’  io  v’  ho  di  fopra  narrata. 

Al  principio  dell’anno  1416  l’Imperatore  Sigifmondo  giunfe  a 
Parigi.  Poco  dopò  il  fuo  arrivo  propofe  una  tregua  di  quatte’  anni  tra 
Francia,  e Inghilterra.  Quella  Corte  la  ricusò.  Vedendo  il  fuo  fog- 
giorno  infruttuofo  in  Parigi  Sigifmondo  pafsò  a Londra  verfo  la  fine  di 
Marzo.  Quando  era  preflo  a Ibarcare,  il  Duca  di  Glocefter,  accom- 
pagnato da  varj  Signori,  dicono  che  entrafie  nell’acqua  colla  fpada  nuda 
in  mano,  ed  approflimatofi  alla  barca,  che  lo  portava  gl’ intimafTe,  che 
se  veniva  in  qualità  di  mediatore,  era  il  ben  venuto,  e farebbe  flato 
ricevuto  come  alla  fua  dignità  fi  conveniva  ; ma  fe  averte  pretefo  di 
efercitarvi  alcuna  autorità,  avevano  ordine  di  vietargli  lo  fbarco.  L’ ar- 
rivo di  Sigifmondo  era  flato  preceduto  da  quello  di  Guglielmo  di 
Baviera  Conte  d’  Olanda,  c di  Zelanda,  per  lo  fteftò  motivo.  Enrico 
alle  prime  pretenfioni  aggiunfe  la  proprietà  d’ Harfleur,  e fuo  territorio 
per  mantenimento  della  guarnigione.  Dall’  altro  canto  il  Conteftabile 
non  voleva  intender  di  pace,  fe  prima  Harfleur  non  era  reftituito. 
Vedendo  i mediatori,  che  la  pace  non  fi  poteva  concludere,  fi  riftrin- 
fero  a una  tregua  di  tre  anni,  duranti  i quali  Harfleur  farebbe  loro  dato 
in  confegna  per  ficurtà. 

Quando  il  Trattato  era  per  concluderli,  i prigioni  mancarono  di  pa- 
rola. Il  Conteftabile,  che  penfava  d’ affediare  Harfleur,  moftrava  di 
favorire  quelli  maneggi,  per  celare  così  i fuoi  difegni  ad  Enrico.  Poco 
dopo  fotto  mendicati  prctefti  condurte  il  Re  a Roano,  per  effer  pronto 
fubito,  che  una  fquadra  Genovefe  forte  giunta  ad  unirfi  colla  Francefe, 
ed  invertire  Harfleur  per  la  parte  di  mare.  Quelle  pratiche  tenne  il 
Conteftabile  con  tal  fegretezza,  che  Enrico,  non  fofpettando  di  novità, 
aveva  negletto  di  rinforzare  la  guarnigione. 

Nel  tempo,  che  la  Corte  flava  a Roano,  il  Conte  di  Dorfet  Governa- 
tore di  Harfleur,  fece  una  efeurfione  fino  alle  porte  di  quella  Città,  e 
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ne  riportò  gran  bottino.  Nel  ritorno  il  Conteftabile  lo  pcrfeguitò  con 
vantaggio.  Animato  da  quel  raggio  di  buona  fortuna,  il  giorno  dopo 
fi  mife  a incalzare  gl’  Ingleli  con  maggior  vigore  del  precedente.  In 
quella  feconda  zuffa  gl’  Inglcfi,  benché  inferiori  di  numero  ebbero  la 
meglio,  ed  obbligarono  i nemici  a ritirarli  precipitofamente  a Roano. 
Quello  infelice  fuccefl'o  fece  defiftereil  Conteftabilc  dalla  continuazione 
dei  preparativi  per  l’ allòdio  di  Harfleur.  Giunte  le  navi  Genovefi,  or- 
dinò ai  fuoi  foldati,  che  aveva  apporta  difperfi,  di  riunirli  a un  dato 
luogo,  donde  egli  fteflogli  conduffe  ad  Harfleur.  Mentre  il  Contcfta- 
bile  1’  aflediava  per  terra,  il  Vifconte  di  Narbona  lo  bloccava  per  mare. 

Allora  fu,  che  Enrico  li  conobbe  burlato  dal  Conteftabilc  con  quei 
finti  maneggi,  e concepì  il  penlicro  di  rendergli  la  pariglia.  A quello 
fine  dcfidcrò  d’ abboccarli  col  Re  di  Francia,  chiamandolo  cugino, 
dove  prima  non  gli  dava  altro  titolo,  che  d’  avverfario.  Con  quello 
abboccamento  fperavadi  poter  con feguire  una  tregua,  onde  aver  tempo 
di  munire  Harfleur.  Vedendo,  che  le  fue  mire  non  erano  ignote  al 
Conteftabile,  fece  alleftirc  una  flotta,  che  volle  comandare  egli  lìdio, 
e andare  a foccorrcre  Harfleur  ; confidando  fui  valore,  ed  efpcrienza  di 
Dorfet,  che  glien’averebbe  dato  agio  ballante  ; ma  aderendo  alle  iftanze 
dell’  Imperatore  non  s’ imbarcò  altrimenti.  Ne  diede  il  comando  al 
Duca  di  Bedford  fuo  fratello,  il  quale  fece  vela  alla  fine  di  Luglio. 
Incontratala  flotta  Francefe,  in  poco  d’ ora  la  ruppe,  menandone  cinque 
Caracche  Genovefi  prigione,  e piu  navi  Francefi  gettando  al  fondo. 
Cosi  Harfleur  venendo  foccorfo,  il  Conteftabile  fu  coftretto  a levar 
F afiedio,  c ritirarfi.  Intanto  i maneggi  tra  il  Duca  di  Borgogna,  ed 
Enrico  fi  ftavano  continuando,  ogni  giorno  altcrandofi  gli  articoli,  il 
Duca  per  motivi,  che  di  dì  in  dì  occorrevano,  Enrico  per  temporeg- 
giare, e cogliere  1’  occafione  favorevole  quando  la  fortuna  gliela  offe- 
riffe. 

Aveva,  come  fentifte  di  fopra,  il  Conte  d’Armagnac,  tenuto  lontano 
dalla  Corte  il  Delfino  Giovanni,  che  in  quel  tempo  fi  tratteneva  a 
Hainault.  Sofpirava  quello  Principe  di  porfi  in  mano  gli  affari,  e di 
oflervarc  una  perfetta  neutralità  per  non  avere  alcuna  delle  Fazioni  con- 
traria. Non  aveva  egli  altre  forze  da  opporre  alle  gagliardiflime  del 
Conteftabile,  che  quelle  deboliffìme  del  Conte  d’  Hainault  fuo  fuocero. 
Il  Duca  di  Borgogna,  il  quale  aveva  lo  fteflò  defiderio  del  Delfino,  ve- 
dendo come  fin  tanto  che  il  Conteftabile  avelie  il  Re  nelle  mani,  non 
gli  farebbe  poflibilc  d’  ottener  quello  intento,  pensò  di  fortificarfi  coll* 
aflìftenza  del  Delfino.  Per  quello  ebbe  una  conferenza  con  lui,  e col 
Conte  d’  Hainault  a Valenciennes,  dove  fu  rifoluto  — Che  il  Delfino  li 
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prefentcrebbe  alla  Corte,  domandando  d’  efl'ervi  ammetto  per  occupare 
quel  pollo,  che  alla  Tua  nafcita  li  competeva  : Che  quando  quello  gli 
folle  riefeito,  condurrebbe  il  Duca  con  elio  feco,  quando  nò,  prende- 
rebbe altre  inifure,  onde  togliere  la  perfona  del  Re  dal  potere  del  Con- 
tellabile,  ed  a lui  il  Governo  di  mano.— Con  quelle  intenzioni  il  Del- 
fino, e il  Conte  fuo  fuocero  andarono  a Coinpiegne,  dove  al  folo  men- 
tovare il  nome  del  Duca  di  Borgogna,  il  Conteflabile  fi  lafciò  cadere  di 
bocca  parole,  che  lignificavano  come  l’ intenzione  del  Delfino  era  di 
riccorrere  all’  appoggio  del  Duca  di  Borgogna,  onde  ottenere  ciò  che 
contro  ogni  dritto  gli  veniva  negato.  Quelle  parole  del  Suocero  pro- 
dufìero  in  poco  tempo  la  morte  del  Genero.  Ai  Sedici  d’  Aprile  il 
Delfino  Giovanni  morì  di  veleno  a Compiegne.  Vi  fu  chi  fofpettò  reo 
di  quello  aflafiinio  il  Re  di  Sicilia,  per  far  cadere  la  Corona  di  Francia 
nella  perfona  del  Principe  Carlo  fuo  genero,  fratello  di  eflò  Delfino  : 
ed  ecco  nello  fpazio  di  pochi  meli  due  Delfini  avvelenati. 

Mancato  Giovanni,  Carlo  fuo  fratello.  Conte  di  Ponthieu  divenne 
Delfino,  ed  erede  prefuntivo  della  Corona.  Quello  Principe  fposò  Tu- 
bilo il  Partito  d’  Orleans,  o fia  d’Armagnac,  ficcome  ufavano  di  nomi- 
narlo. Fortificatali  con  quella  unione,  o più  tollo  crefciuta  1’  autorità 
d’ Armagnac,  quelli  con  più  libertà  di  prima  andava  sfogando  la  fua 
rabbia  contro  i Parigini,  che  aderivano  al  partito  del  Duca  di  Borgogna. 
Stanchi  finalmente  i Parigini  Borgognoni  delle  avanìe,  che  Armagnac  an- 
dava di  continuo  praticando  contro  di  loro,  conclul'ero  d’ introdurre  il 
loro  capo  dentro  la  Città.  Scoperto  quello  difegno  Armagnac  cominciò 
a sfogar  la  fua  rabbia  più  crudelmente  di  prima  contro  quel  Partito, 
talché  il  Duca  non  fi  credè  obbligato  di  inoltrare  ulterior  rifpetto  verfo 
la  Corte.  Quindi  per  fare  maggiormente  fpiccare  il  fuo  rifentimento, 
conclufc  una  tregua  col  Re  d’ Inghilterra  per  tutti  i loro  refpettivi  Do- 
minj,  inclufivi  quelli,  che  Enrico  pofledeva  dentro  il  Regno  di  Fran- 
cia. Tra  gli  articoli  vi  fu  llipulato  — che  il  Duca  riconojcercbbe  Enrico 
per  Re  di  Francia,  gli  fremerebbe  omaggio,  e verfo  il  principio  d’  Ottobre 
Ji  troverebbero  a Calais , per  dare  P ultima  mano  al  Trattata. 

Alla  metà  d’ Agollo  l’ Imperator  Sigifmondo  lafciò  l’ Inghilterra.  A 
Canterbury  conclufc  con  Enrico  una  Lega  oftenfiva,  e difenfiva,  pro- 
mettendo aflìltenza  ad  Enrico  per  ricuperare  il  Regno  di  Francia,  ed 
Enrico  di  obbligare  il  Re  Carlo,  e altri  Principi  a prellare  omaggio  a 
Sigifmondo  per  territori  non  mentovati  nel  Trattato.  Forfè  era  per 
il  Regno  di  Arles,  e del  Delfinato,  fu  i quali  aveva  l’ Imperatore 
qualche  rancida  pretenfione.  L’ Imperatore  giunto  a Calais  vi  fi  trat- 
tenne afpettando  l’ arrivo  d’  Enrico. 
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La  Corte  di  Francia  curiofa  di  fapcrc,  che  cofa  vi  fi  farebbe  trattato 
tra  Enrico,  e il  Duca  di  Borgogna,  vi  fpedì  1’  Arcivefcovo  di  Rhcims 
con  altri  Ambafciatori.  Il  prctefto  di  quella  mifiione  fu  d’ intavolare 
un  Trattato  di  pace.  Enrico  non  ebbe  a male,  che  gli  Ambafciatori 
volefiero  efl'cr  tellimonj  dell’  arrivo  del  Duca  a Calais,  perciò  fpedì  loro 
follecitamentc  un  falvo-condotto,  e fubito  giunti  mandò  Commiflarj  a 
trattar  con  loro.  Condufle  però  la  cofa  con  tale  precauzione,  che  non 
poterono  mai  penetrare  i veri  motivi,  per  cui  aveva  pafiato  il  mare. 
La  conferma  della  Tregua,  poco  prima  pubblicata  in  Londra,  tra  lui, 
e ’l  Duca,  volle  far  credere,  che  l’ aveife  chiamato  in  quelle  parti. 
Quello,  che  avvenne  dopo,  fece  vedere  la  ftretta  amicizia,  che  paflava 
tra  elfo,  e il  Duca  ; perchè  ai  primi  d’  ottobre  Enrico  fpedì  un  falvo- 
condotto  per  il  Duca,  e per  mille  ottocento  dei  fuoi  feguaci,  e nello 
ileflò  tempo  gli  mandò  il  Duca  di  Gloceller  fuo  fratello  per  ortaggio. , 
Il  giorno  feguente  deputò  dodici  Commiflarj  per  ricevere  il  giuramento 
dal  Duca,  e dal  Conte  di  Charolois  fuo  figliuolo,  a tenore  degli  arti- 
coli, dei  quali  erano  convenuti  in  forma  di  preliminarj.  Contenevano 
in  fortanza — Che  il  Duca  di  Borgogna  riconofceva  Enrico  per  vero,  e le - 
gittimo  Re  di  Francia,  e gli  alerebbe  prcjlato  omaggio  come  a tale  fubito , 
ch'egli  Ji  fojfe  rej'o  padrone  di  buona  parie  di  quel  Regno.  Fatto  quello 
Enrico  firmò  una  tregua  con  Francia  da  durare  fino  ai  2 di  Febbraio,  e 
verfo  la  metà  d’  Ottobre  tornò  in  Inghilterra,  rifoluto  di  rinnovare  la 
guerra  con  Carlo  fubito,  che  il  termine  di  quella  tregua  folte  fpirato. 

Per  quello  convocò  un  Parlamento.  Il  fuflidio,  che  ne  confeguì 
non  corrifpondendo  interamente  al  bifogno,  Enrico  impegnò  la  Tua 
Corona  Reale,  e tutte  le  gioie,  che  componevano  il  fuo  tcloro.  I prepa- 
rativi, che  fi  facevano  in  Inghilterra,  davano  fomma  apprenfione  alla 
Corte  di  Francia,  la  quale  non  fi  fentiva  in  iftato  di  farne  altrettanti. 
Il  Conteftabile,  febbene  avefle  fuprema  autorità,  nondimeno  fi  trovava 
fommamentc  imbrogliato.  Anche  il  nuovo  Delfino  gli  dava  gelofia. 
Per  quello  fi  credè  obbligato  di  parare  i colpi,  onde  fi  vedeva  minac- 
ciato, per  via  di  maneggi.  Come  qualunque  propofizione,  procedente 
direttamente  da  lui,  vedeva  chiaro,  che  riefeirebbe  fofpetta  ad  Enrico, 
per  averlo  altre  volte  ingannato,  ftimò  bene  di  far’  ufo  dei  Principi,  che 
rimanevano  prigioni  in  Inghilterra,  e particolarmente  del  Duca  di 
Borbone.  Quello  Duca,  e gli  altri  Principi,  che  con  lui  ftavano 
prigioni  in  Inghilterra,  iftrutti  fegretamente  da  Armagnac  per  via  di' 
loro  domeftici,  che  di  continuo  fotto  varj  pretcfti  andavano,  e venivano, 
del  modo  da  tenerli  per  ingannare  Enrico,  gl’  intimarono,  come  difpe- 
rando  di  vedere  reconciliate  le  due  Corti,  averebbero  defiderato  di  trat- 
tare- 
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tare  con  lui  dei  loro  affari  privati.  Ottenuta  un’  udienza  domandarono 
ad  Enrico  quali  foffero  le  fue  pretenfioni  ? Il  (unto  della  rifpofta  fu 
Che  efji  lo  riconofcer ebbero  per  Re  di  Francia , e legittimo  loro  Sovrano,  A 
queffa  propofizione  efclamò  il  Duca  d’  Orleans  non  aver  che  rifpondere. 
Poco  dopo  il  Duca  di  Borbone  tentò  di  riaffumer  1’  affare,  dicendo  che 
il  dritto  d’Enrico  alla  Corona  di  Francia  gli  pareva  giullificato.  Dall’altro 
canto  ricordarli  bcniffimo,  che  Enrico  vi  aveva  rinunziato,  e se  gli  foffe 
Hata  fatta  la  ceffone  d’ alcune  Provincie,  fecondo  la  fua  opinione,  una 
tale  offerta  non  era  da  ricufarfi;  che  perciò  s’ ci  ftimava  proprio,  fa- 
rebbe egli  fteffo  andato  a Parigi  a fine  di  pregare  il  Re  Carlo  in  nome 
di  tutti  i Principi,  che  con  lui  fi  trovavano  prigioni,  a contentarli  di 
concludere  con  quello  efpediente  la  pace  ; la  quale  una  volta  conclufa 
farebbero  eff  i primi  a riconofcerlo  per  legittimo  Re  di  Francia.  Di 
tutte  le  promefie,  che  il  Duca  fece  ad  Enrico  non  offervò,  che  quella 
di  tornare  a Londra.  Sdegnato  Enrico  di  quella  forte  di  burla,  che  il 
Duca,  gli  aveva  fatta,  ordinò,  che  tanto  egli,  che  gli  altri  Principi, 
i quali  fino  a quel  tempo  erano  Rati  filila  loro  parola,  foffero  condotti 
al  Callello  di  Pontefratt. 

Lo  fiato  della  Francia  era  in  quelli  termini.  Il  Re  Carlo  continuava 
frenetico.  II  Duca  di  Borgogna,  primo  Pari  di  Francia,  alla  teffa 
d’  un  forte  Partito  alleato  con  Enrico.  I Principi  del  fangue  inclinati  a 
riconofcere  Enrico  per  Re  di  Francia.  E finalmente  il  Regno  di  Fran- 
cia governato  da  un  Principe  di  14  anni,  e dal  Conte  d'Armagnac, 
pronto  a facrificare  il  ben  pubblico  alla  vendetta  contro  de’  fuoi  nemici. 
Un  nemico  era  ancora  rimafio  in  quella  Corte,  di  cui  il  Conteftabile 
aveva  non  picciol  fofpetto.  Quelli  era  Ifabella  di  Baviera,  moglie  di 
Carlo  VI,  la  quale  malamente  fopportava  d’  effer  dominata  da  un  fud- 
dito.  Non  era  quella  Principeffa  munita  di  quelle  cautele,  delle  quali 
abbilògnano  le  donne  per  ecliffare  agli  occhi  del  pubblico  certe  loro 
inclinazioni.  Dal  libero  modo,  con  cui  quella  Principeffa  fi  conduceva, 
prefe  Armagnac  occafione  di  renderla  fofpetta  tanto  al  Re,  che  al  Del- 
fino. Così  fu  condotta  a Tours,  dove  fi  trovò  imprigionata  fenza  fa- 
pere  a chi  ricorrere  per  ricuperare  la  libertà. 

Quello  attentato  creò  un  nuovo  nemico  al  Conteftabile.  La  morte 
di  due  Delfini,  attribuita  alla  fua  perfidia,  la  prigionia  della  madre  del 
Re,  oltre  le  altre  tante  fcclcratezze,  delle  quali  era  dall’  univcrfale  re- 
putato reo,  davano  al  Duca  di  Borgogna  ballante  pretefio  di  fare  una 
diveifionc  in  favore  del  Re  d’ Inghilterra.  Così  fcrifle  al  Re,  che  in 
qualità  di  primo  Pari  di  Francia,  fuo  debito  era  di  prevenire  la  rovina 
del  Regno,  la  quale  era  imminente,  qualora  non  vi  fi  apportaffe  pronto 
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rimedio.  Finalmente,  avendo  ridotte  varie  Città  alla  fua  devozione, 
s’ incamminò  vcrfo  Parigi  con  un  Armata,  ned  tempo,  che  Enrico 
flava  per  imbarcarli  per  Francia.  Sua  intenzione  era  d’ obbligare  il 
Delfino,  e il  Conteilabile  ad  abbandonare  Parigi,  o lafciare  il  Re  d’In- 
ghilterra agire  liberamente,  fé  volevano  tenerlo.  A quell’  ultimo  par- 
tito s’  apprefe  il  Conteftabile,  amando  meglio  di  lalciare  il  Regno  alla 
diferezione  d’  Enrico,  che  vedere  il  Governo  in  mano  de’  fuoi  nemici. 

Enrico  Ibarcò  a Tonque  in  Normandia  vcrfo  la  fine  di  Luglio  del 
J417,  con  un’ efercito  di  circa  venticinque  mila  uomini.  Merto  piede 
a terra  alfediò  Tonque,  lo  prefe  ai  9 d'  Agorto,  e ai  9 di  Settembre 
fe  gli  refe  Caen.  Il  palfaggio  d’  Enrico  in  Francia,  e le  imprefe, 
che  vi  andava  facendo,  aggiunte  all’  Armata  del  Duca  di  Borgogna, 
che  era  alle  porte  di  Parigi,  avevano  porta  quella  Corte  in  maflìma  per- 
pleflìtà,  non  trovandoli  forze  da  opporre  all’  uno,  e all’  altro.  Così  il 
Contcftabile,  non  avendo  altro  rifugio,  che  ricorrere  di  nuovo  ai  ma- 
neggi, domandò  una  conferenza  traile  due  Corone  per  intavolare  una 
pace.  Enrico  confanti  a quella  propofizione,  ma  però  continuando  la 
guerra.  L’ Arcivefcovo  di  Rheims  fu  il  Plenipotenziario  principale 
per  Francia,  il  Conte  di  Warvvick  per  Inghilterra.  Il  Congreflb  do- 
veva tenerli  a Bernonville  in  Normandia.  Intanto  Enrico  s’ impadroni 
di  Bayou,  Argenton,  Chateau  de  l’Aigle,  Alan<pon,  e d’ alcune  altre 
piazze.  Il  Duca  di  Borgogna,  per  dare  maggiori  travagli  al  Governo, 
trovò  modo  di  liberare  dalla  prigionia  la  Regina  Ifabella,  e da  Tours 
la  fece  pafiàre  a Troye  in  Sciampagna. 

Villafi  la  Regina  in  libertà  alfunfe  il  titolo  di  Reggente,  dicendo  che 
il  Re  fuo  Conforte  era  tenuto  in  qualità  di  prigione  dal  Delfino,  e dal 
Conte  d’ Armagnac.  Intanto  Enrico  faceva  fetnpre  nuovi  progrefli  in 
Normandia,  e il  Conte  d’ Armagnac  lceglieva  piuttofto  di  veder  lo 
Stato  perire,  che  lafciare  la  fua  autorità.  Le  conferenze  degli  Amba- 
feiatori  cominciarono  ai  28  di  Novembre.  Le  propofizioni  d’Enrico 
fi  riftr infero  ■ Che  intendeva  di fpofare  la  PrincipeJJ'a  Caprina  — La- 

fciare al  Re  Carlo  il  Regno  di  Francia  fua  vita  durante,  e quindi  devolver  fi. 
al  Re  d’ Inghilterra  — Fintanto , che  Carlo  vivefi , per  caufa  delle  J'ue  in- 
fermità, Enrico  farebbe  Reggente , e finalmente , che  fi  gli  darebbero  ficurtà 
per  /’  offervanza  di  quefio  Trattato.  Magli  Ambafciatori  Francefi,  non 
avendo  autorità  ballante  da  concludere,  il  Congrefiò  fi  fciolfe. 

Ai  20  di  dicembre  Enrico  prefe  la  Città  di  Falaife,  al  principio  di 
febbraio  il  Cartello.  Poco  prima  dell’  apertura  del  Congregò  il  Duca 
di  Brettagna  conclufe  tregua  per  un’ anno  con  Enrico,  ed  una  fimi  le 
ne  conclufe  in  nome  della  Regina  di  Sicilia  in  qualità,  di  tutricc  di 

Tom.  I.  Lll  Luigi 
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Luigi  fuo  figliuolo  per  il  Ducato  d’Anjou,  e per  quello  di  Maine. 
Mentre  Enrico  flava  in  Francia,  Oldcaliel  fu  prefo,  e bruciato  vivo 
come  Loilardo,  o lia  feguace  della  dottrina  di  Wikleffo,  c fu  il  primo 
nobile,  dice  Rapii),  che  foffriffe  la  morte  in  Inghilterra  per  caufa  di 
Religione. 

In  quell’  anno  la  Regina  Giovanna  di  Navarra  vedova  d’  Enrico  IV, 
e fuocera  del  noilro  Enrico,  fu  accufata  di  aspirazione  contro  la  di  lui 
Perfona,  Vi  è chi  fcrive,  che  fotte  condannata  a dicci  anni  di  prigione, 
e che  il  fuo  Confettore  folle  ammazzato  dal  Cappellano  della  Torre  in 
una  difputa  fu  quello  fatto. 

Nei  meli  di  Marzo,  e Aprile  Enrico  s’ impadronì  di  tutta  la  Nor- 
mandia, eccettuato  Roano,  e Cherbourg.  Quell’  ultimo  fe  gli  refe  tre 
meli  dopo. 

In  quell’anno,  che  era  il  1418,  fu  fatto  Papa  Martino  V di  Cafa 
Colonna.  Spedì  due  Legati  in  Francia  per  pacificar  le  Fazioni,  le 
quali  mandarono  Deputati  a trattar  con  loro.  Convennero,  che  i! 
Delfino,  e il  Duca  di  Borgogna  governerebbero  unitamente  il  Regno 
durante  l’ infermità  del  Re.  Il  Contellabile,  e il  Cancelliere,  che 
era  fua  creatura,  non  aderirono  a quella  convenzione.  Quella  oltina- 
zione  del  Contellabile  gli  tirò  addofl'o  1’  odio  del  pubblico,  e fortificò 
la  Fazione  del  Duca  di  Borgogna,  la  quale  nel  18  di  Maggio  trovò 
modo  d’introdurre  nella  Città  di  Parigi  Lific-Adam,  Governatore  di 
Pontoife,  perfona  addetta  al  Duca,  con  800  Cavalli.  Uniti  coi  Bor- 
gognoni Parigini,  che  gli  afpettavano,  fecero  grande  llrage  di  quei  della 
Fazione  d' Armagnac,  e s’impadronirono  della  perfona  del  Re.  Il 
Delfino  fuggì  a Melun,  e Armagnac  fu  pollo  in  prigione.  Quella 
nuova  pervenuta  agli  orecchi  degli  efuli,  Parigi  ne  fu  tollo  ripieno,  e 
ai  2 di  Giugno  rinnovata  la  llrage.  Il  Contellabile  fu  tolto  di  pri- 
gione, ammazzato,  e llrafcicato  per  la  Città  ; il  Cancelliere,  varj  Vef- 
cjvì,  c altri  prigioni,  al  numero  di  2000  fubirono  l’ iflcflò  fato,  ed  ai 
14  di  Luglio  la  Regina,  e il  Duca  di  Borgogna  entrarono  in  Parigi  in 
trionfo. 

Alla  calamità  delle  llragi  fi  aggiunfe  quella  della  Pelle,  per  cui  in 
meno  di  tre  meli  40000  perirono.  La  Regina,  e il  Duca,  avendo  il 
Re  nelle  mani,  emanarono  in  fuo  nome  tutti  quegli  ordini,  che  coinci- 
devano coi  loro  interefix.  Il  Delfino  dall’  altra  parte,  afiunto  il  titolo 
di  Reggente,  minacciava  gli  aderenti  del  Duca  ; così  la  Francia  non 
era  abitata,  che  da  Ribelli,  perchè  tali  erano  chiamati  dai  Capi  delle 
Fazioni  quelli,  che  feguivano  la  loro  contraria.  La  flefla  neutralità 
veniva  imputata  a delitto. 
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Gran  vantaggio  colfe  Enrico  da  quella  nuova  metamorfofi  della 
Corte  di  Francia,  perchè  il  nuovo  Conte  d’  Armagnac,  dal  partito  del 
quale  gl'  Inglefi  venivano  non  poco  travagliati,  perduto  1’  appoggio 
del  Padre,  ftimò  ben  fatto  di  venire  a una  tregua.  In  quella  concorfe 
anche  il  Conte  d’  Albret  con  gli  altri  Signori  Guafconi  dello  ftcflo  Par- 
tito, e così  Enrico  veniva  a poter  tirare  le  truppe  dalla  Ghienna,  onde 
rinforzare  la  fua  Armata,  dove  prima  era  obbligato  a mandarci  foccorfo. 
Non  mancava  ad  Enrico  per  efler  Signore  di  tutta  la  Normandia,  che 
la  Città  di  Roano.  Era  già  qualche  mefe,  che  la  (lava  affediando,  c 
ai  difenfori  cominciavano  a mancare  provvifioni  d’ ogni  forte.  Ricorlì 
in  vano  per  aiuto  al  Duca  di  Borgogna,  fi  volfero  a domandarlo  al 
Delfino,  il  quale  non  trovandoli  forze  da  far  levare  l’ allòdio,  cominciò 
a far  proporzioni  di  pace  ad  Enrico,  il  quale,  non  fidandoli  troppo 
della  fede  del  Duca  di  Borgogna,  ovvero  per  accrefccre  la  gclofia  tra  i 
due  Partiti,  confentì  a un  Congrefiò.  L’  Arcivefcovo  di  Canterbury, 
i Conti  di  Warwick,  e di  Salilbary,  Filippo  Morgan,  e altri  furono 
gli  Ambafciatori,  eh’  ei  fifsò  per  intervenirvi.  Le  loro  illruzieni  fu- 
rono date  dal  Campo  intorno  a Roan  ai  26  di  Ottobre  del  1418.  Il  - 
Congrefio  s’  aperfe  verfo  i 10  di  Novembre  ad  Alen^n,  ma  le  domande 
d’  Enrico  clfendo  tali,  che  non  era  in  potere  del  Delfino  lo  aderirvi,  il 
Congrefio  fi  fciolfe. 

Un’ altro  Congrefio  fi  tenne  poco  dopo  al  Ponte  dell’ Arco  tra  gli 
Ambafciatori  delle  due  Corone  innanzi  ai  due  Legati  del  Papa.  Co- 
minciò quello  Congrefio  con  la  difputa  in  che  lingua  fi  dovelfero  fare 
le  conferenze.  I Francefi  le  volevano  in  Francete,  gl’  Inglefi  non 
v’  aderivano.  I Legati  propofero,  che  vi  fofiero  due  protocolli,  uno 
in  Franccfe,  1’  altro  in  Latino,  1'  ultimo  dei  quali  dovclfe  efière  l'au- 
tentico. I Francefi  non  vi  confentirono,  cosi  il  Congrefio  fi  fciolfe, 
fenza  neppure  dar  principio  alle  conferenze. 

La  notizia  di  quello  Congrefio  diede  tanta  gelofia  al  Delfino,  che 
fubito  mandò  a proporre  ad  Enrico  di  fifiare  un  luogo  per  i maneggi 
cominciati  già  ad  Alen5on.  Enrico  vi  confentì  volentieri  come  quello, 
che  credeva  di  fuo  interefie  il  fomentare  fempre  più  la  gelofia  traile 
due  Fazioni.  Louvigrs  fù  il  luogo  dellinato  per  quello  nuovo  Con- 
grefio,  che  doveva  cominciare  al  mefe  di  Febbraio.  Intanto  che  En- 
rico trattava,  1’  afiedio  di  Roano  fi  llava  continuando  con  tanto  vigore, 
che  gli  attediati  ridotti  all’ oliremo  ai  19  di  Gennaio  fi  refcro.  Ed 
ecco  per  la  refa  di  Roano  dopo  215  anni  tornato  in  mano  degl’ Inglefi 
tutto  il  vallilìimo  Ducato  di  Normandia. 

Lll  2 Era 
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Era  gran  tempo,  che  i progredì  d’  Enrico  tenevano  in  apprenfione 
1’  animo  del  Duca  di  Borgogna,  ma  ora  che  la  morte  d’  Armagnac  gli 
aveva  lafciata  libera  la  ftrada  al  Governo,  ceffate  le  cagioni  dell’ odio 
privato,  cominciò  fedamente  a penfare  all’  utile  del  Regno.  Per 
quello  portava  mortai  nemicizia  alla  madre,  e al  figlio,  coi  quali  ave- 
rebbe  dovuto  dividere  l’ amminiffrazione,  e così  non  volle  aderire  a 
quella  concordia.  Allora  il  Duca  di  Borgogna  fi  rivolfe  a trattare  di 
pace  con  Enrico,  il  quale,  moflrando  volontà  di  concorrervi,  con  celle 
tre  meli  di  tregua  per  potere  in  quello  intervallo  convenire  del  luogo, 
e del  modo  di  quelle  conferenze.  Dovevano  intervenirci  i due  Re,  e 
il  matrimonio  d’Enrico  con  Caterina  doveva  fare  uno  degli  articoli 
principali  della  pace.  I primarj  Signori  di  Francia,  ai  quali  flava  a 
cuore  il  pubblico  bene  averebbero  voluto  vedere  ledati  i Partiti,  c ri- 
llabilita  la  pace  del  Regno  j così  di  comune  confenfo  fecero  ogni  sforzo 
per  perfuaderc  il  Delfino,  c il  Duca  a venire  ad  accordi.  Finalmente 
Pollinazione  del  Delfino  fece  rifolvere  il  Duca  ad  ultimare  il  concertato 
tra  i due  Monarchi.  Il  luogo  di  quello  Congreffo  fu  un  campo  aperto 
preflo  a MeuTan.  L’ infermità  del  Re  Carlo,  non  gli  permettendo 
d’ intervenirvi,  la  Regina,  c il  Duca  di  Borgogna  furono  dellinati  a 
rapprcfentarlo  col  Duca  di  Brettagna.  T Duchi  di  Gloceller,  c di 
Chiarenza  vi  rapprefentavano  Enrico.  La  Corte  di  Francia  llando  a 
Pontoife,  Enrico  andò  a Mante.  Da  quelle  due  Corti  andavano  ogni 
giorno  al  luogo  delle  Conferenze.  Il  primo  giorno  la  Regina  vi  con- 
dulìe  la  Principeffa  Caterina  fua  figliuola,  colla  quale  Enrico  intendeva 
di  contrar  matrimonio,  e rimafe  al  primo  incontro  incantato  della  fua 
bellezza.  Avvedutali  di  ciò  la  Regina,  non  volle  più  condurvi  la  Prin- 
cipeffa,  fperando  di  poter  effa  accendere  i delìderj  d'  Enrico,  quando- 
non  avelie  più  potuto  veder  la  figliuola.  Il  Re  s’  accorfe  di  quello 
difegno,  così  per  fruffrare  P efpettazionc  della  Regina  dille  al  Duca  di 

Borgogna io  noi  poferò  le  armi fino , che  non  abbia  in  mio  potere  il  Re, 

e la  Principeffa  fua  figliuola,  e cacciato  voi  dal  Regno , sì  mai  prefumtjìe 
d' opporvici.  11  Duca  per  non  efafpcrare  la  collera  d’  Enrico,  troppo  di 
forze  a lui  fuperiore,  fi  contentò  di  fargli  quella  moderata  rilpoffa 

• può  ejfere,  che  un  giorno,  o /’  altro  vi  fiancherete  di  guerreggiare. 

La  Conferenza  di  Meulan  fi  riHririle  a tre  articoli,  come  preliminari 

alla  pace,  e al  matrimonio Che  Enrico  farebbe  pefo  vi  pqfftffo  di 

quanto  fu  ceduto  a Odoardo  III  nel  Trattato  di  Br  et  igni Che  glifo. - 

ì ebbe  conf  guata  tutta  la  Normandia e gli  farebbe  dato  in  Sovranità 

indipendente  quanto  gli  venfj'e  ceduto  nel fffeguerte  Trattato.  Il  Duca  di 
Borgognaper  non  rompere  le  Conferenze,  la  continuazione  delle  quali 

fperava, 
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fperava,  che  averebbe  indotto  il  Delfino  a riconciliarli  feco,  fenza 
contradire,  o concedere  le  pretenfioni  d'  Enrico,  gli  confegnò  le  con- 
tradomande di  Francia,  le  quali  {lance  il  modo  illuiòrio,  con  cui  erano 
concepite,  non  veniva  ad  obbligali!  a cola  veruna.  Il  Congreflò  di 
Meulan  produfTe  1’  effetto,  che  il  Duca  di  Borgogna  fe  n’  era  proporto. 
Il  Delfino  temendo,  che  quella  pace,  tanto  fvantaggiofa  alla  Francia, 
non  meno  che  a fe  medelìmo,  li  concluderti:,  conienti  a reconciliarfi 
con  lui.  Agli  1 1 di  Luglio,  tre  miglia  vicino  a Meulan  il  Del- 
fino, e il  Duca  s’ incontrarono,  e datili  fcambievol mente  contralfcgni 
di  cordiale  amicizia,  firmarono  un  Trattato,  per  cui  li  obbligavano 
d’  unirfi  contro  gl’  Inglcli,  antichi  nemici  del  Regno  di  Francia.  Af- 
licurata,  che  ebbe  il  Duca  quella  reconciliazione  col  Delfino,  cominciò 
a cavillare  Lugli  articoli  preliminari  proporti  da  Enrico,  ed  a fare  nuove 
domande  per  parte  di  Francia.  Così  il  Congreflò  li  fciolfe,  ed  ognuno 
per  la  fua  parte  fi  preparò  alla  guerra. 

Ai  28  di  Luglio  del  1419  il  Duca  di  Chiarenza  prefe  Pontoifc  per 
adulto.  L’ Ifle-Adam  ne  era  Governatore.  Appena  ebbe  tempo  di 
fuggirfene  con  parte  della  guarnigione.  Era  ancora  in  quella  Città  il 
Bagaglio  dei  Cortigiani  del  Re  di  Francia,  che  vi  aveva  foggiornato 
durante  il  Congreflò  di  Meulan.  Fu  dato  in  preda  ai  foldati,  e dicono 
che  il  valore  montarti;  a due  Milioni  di  Scudi.  La  prefa  di  Pontoife 
veniva  ad  aprire  una  ftrada  ad  Enrico,  onde  procedere  liberamente  fino 
a Parigi  ; ma  i 25000  foldati,  che  componevano  il  fuo  efercito,  dopo  la 
reconciliazione  dei  due  Principi,  non  badavano  per  1’  efecuzionc  delle 
vaftiflimc  imprefe,  che  egli  fi  proponeva.  Lettere  d*  Inghilterra  gli  di- 
cevano continuamente  eflere  i fuoi  fudditi  feon tenti  di  vedere  le  loro 
lbrtanze  impiegate  per  fare  acquifti  in  paelì  rtranieri.  Da  Baiona  ebbe 
avvifo  d’ una  fiotta  numerofà,  che  fi  preparava  in  Cartiglia  per  aiutare 
il  Delfino,  echei  Caftigliani,  e gli  Aragoncfi  erano  già  intorno  a quella 
Città,  e ne  minacciavana  l’afledio.  Quelle  circollanze  averebbero 
relo  lo  flato  d’  Enrico  adiri  critico,  ma  la  fortuna  aveva  prefo  a favo- 
rirlo. 

Ai  18  d’ Agofto  giunto  il  Duca  di  Borgogna  fui  ponte  di  Montereau- 
T aut-Yorwe  il  Delfino  ce  lo  fece  ammazzare.  Quello  fatto  cangiò  in- 
teramente la  faccia  delle  cole  di  Francia.  Filippo,  figliuolo  del  defonto, 
divenne  Duca  di  Borgogna.  Alla  vendetta  della  morte  dd  padre  quello 
giovane  Principe  facrificando  gl’  intcrefli  di  tutto  il  Regno,  pensò 
d’ unirli  con  la  Regina  Ifabella,  mortai  nemica  del  Delfino,  e di  venire 
a Trattati  con  Enrico.  Non  di/piacqucro  ad  Enrico  le  propofizioni, 
ma  lo  oliere  fiata  ingannato  dal  padre,  lo  fece  cauto  di  afllcurarfi  della' 

fede 
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fede  del  figlio.  Per  quello,  prima  d’  unirli  con  lui  contro  il  Delfino, 
volle  concluder  pace  con  Carlo.  Al  CongrelTo  di  Meulan  le  pretenfioni 
d’  Enrico  fi  erano  riflrettc  al  Trattato  di  Bretignì,  coll’ aggiunta  della 
Normandia.  Ora  eh’  ei  fi  vedeva  corteggiato  dalla  Regina  Jfabella,  e 
dal  nuovo  Duca  di  Borgogna,  credette,  che  non  gli  farebbe  difficile  di 
migliorare  le  fue  condizioni.  Per  quello  rinnovò  le  antiche  fue  pre- 
tenfioni alla  Corona  di  Francia,  con  condizione,  che  Carlo  VI  con- 
tinuerebbe a elìci  ne  Re  fua  vita  durante.  Gli  articoli,  che  Enrico 

propofe  come  per  fondamento  della  pace  furono  i feguenti « Che 

“Enrico  lpoferebbe  la  Principeffa  Caterina  fenza  dote — -Che  lafce- 
“ rebbe  al  Re  Carlo  il  poffeffo  interamente  pacifico  del  fuo  Regno,  c 
“ dell’  entrate  di  elfo  fua  vita  durante,  e parimente  alla  Regina  Ifabella 
“ fua  moglie  tutte  le  prerogative  annelfe  alla  di  lei  dignità — Dopo  la 
“ morte  del  Re  Carlo  la  Corona  di  Francia  farebbe  devoluta  al  Re 
“ d’ Inghilterra,  e fuoi  eredi  in  infinito  — ■■■  ■ Il  Re  Carlo  Aante  le  fue 
“ infermità,  eflendo  incapace  di  governare,  il  Re  d’ Inghilterra  prcnde- 
“ rebbe  1’  amminifirazione  degli  affari  come  Reggente  durante  la  vita 
**  del  fuocero  — Che  i Principi,  i Nobili,  e le  Comunità  giurerebbero 
“ fedeltà  al  Re  d’ Inghilterra  come  Reggente,  e fi  obbligherebbero  a 
“ fare  il  medefimo,  come  a loro  Sovrano  quando  il  Re  Carlo  veniffe  a 

“ morire Per  ficcurezza  dell’  offcrvanza  di  quelli  articoli  il  Re  di 

“ Francia  darebbe  al  Re  d’ Inghilterra  le  fue  lettere  patenti  figillatc  col 
“ figillo  Reale.  Che  fimiglianti  lettere  d’  approvazione  gli  farebbero 
“ date  dalla  Regina,  dal  Duca  di  Borgogna,  ed  altri  in  quei  termini 
“ che  fuffero  convenuti  dalle  parti  — — Che  fomiglianti  lettere  da- 
rebbe loro  il  Re  d’Inghilterra.”  Quelle  pretenfioni  d’Enrico  fu- 
rono approvate  dal  Duca  di  Borgogna.  Una  tregua  generale  fu  con- 
clufa  e pubblicata,  da  cominciare  ai  24  di  dicembre,  e fpirare  al  primo 
di  Marzo  del  1420.  Terminato  quanto  apparteneva  alla  pace  fi  con- 
clule  trà  il  Re,  e il  Duca  un  Trattato  particolare,  per  cui  fu  convenuto, 
**  che  uno  dei  fratelli  del  Re  fpoferebbe  una  Torcila  del  Duca  di  Bor- 

'*  gogna che  il  Re,  c il  Duca  fi  amerebbero  come  fratelli  — ■ ■ 

“ Procurcbbcro  unitamente  di  punire  il  Delfino,  e i fuoi  Complici 

“ per  1’  affaffinio  commeffo  nella  perfona  del  Duca  di  Borgogna 

“ Se  il  Delfino  foffe  prefo,  o alcuno  dei  fuoi  Complici  non  farebbero 
“ rilafciati  fenza  il  confenfo.dcl  Duca  di  Borgogna —— Che  il  Re 
“ d’ Inghilterra  farebbe  affegnare  alla  Ducheffa  tua  conforte,  figliuola 
“ del  Re  Carlo,  Terre  in  vicinanza  dei  fuoi  Doininj  in  Francia  del 
“ valore  di  20000  lire  l’anno  di  rendita,  come  feudi  della  Corona. 
Per  quello  fi  darebbero  loro  lettere  patenti  figillate  col  Sigillo  Reale  di 
' ««  Fran- 
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“ Francia,  quando  il  Re  d’ Inghilterra  venifle  al  poffeffo  della  Reggenza 

** Se  alcuno  in  avvenire  fotto  pretedo  di  matrimonio  con  una 

**  delle  figlie  di  Francia  pretendeffe  limili  affegnamenti  di  Terre,  il 
Duca  aflìderebbe  il  Re  d’ Inghilterra  per  render  nulle  quelle  pre- 
“ tenfioni.”  Quello  Trattato  fu  ratificato  da  ambe  le  parti  nel  fuffe- 
guente  Gennaio  dell’anno  1420.  Quantunque  la  pace  non  folle  fir- 
mata, poiché  fi  erano  le  parti  convenute  nei  termini,  ognuno  la  riguar- 
dava come  conclufa  ; così  Enrico  ai  24  di  Gennaio,  cioè  quattro  meli 
prima  che  la  pace  fi  firmaffe,  fpedì  lettere  patenti  ai  Parigini,  dove  pro- 
metteva di  mantenere  i loro  privilegj  (alito  che  folle  al  Trono  di 
Francia.  Quella  pace  fu  conclufa  ai  21  di  Maggio  del  1420  a Troyc, 
dove  Enrico,  e Carlo  fi  erano  trasferiti  infieme  colla  Regina,  e il  Duca 
di  Borgogna,  i quali  firmarono  la  pace  in  nome  di  Carlo.  Vi  era 
anche  la  Principelìa  Caterina,  a cui  Enrico  prefentò  un  annoilo  di  gran 
valore.  Quello  Trattato  di  Troye  conteneva  31  articolo.  Per  il  xxi 
dei  quali  fi  obbligava  Enrico  di  non  ufare  il  Titolo  di  Re  di  Francia 
durante  la  vita  di  Carlo.  Nondimeno  fi  trovano  ancora  monete  coniate 
in  Normandia  prima  che  Carlo  moriffe  con  quelle  parole  Henricns 
Francorum  Rex;  Per  il  xxviii  dove  veniva  il  Delfino  fidamente  chia- 
mato col  nome  di  Carlo  dante  1’  affaflìnio  da  lui  commeflò  nella  perfona 
del  Duca  di  Borgogna,  fu  dabilito  che  non  fi  farebbe  mai  pace  con  lui, 
fennon  col  mutuo  confcnfo  dei  due  Re,  e del  Duca  di  Borgogna.  Degli 
altri  29  mi  pare  inutile  d’ individuarvi  il  contenuto,  come  quelli,  che 
fono  relativi  ai  7 preliminari,  dei  quali  poco  fopra  vi  ho  refo  conto. 

Ai  2 di  Giugno  il  matrimonio  tra  Enrico,  e la  Principcffa 
offendo  dato  confumato,  le  due  Corti  andarono  il  giorno  dopo 
a Sens,  quindi  a Monte  Reau,  o fia  Monte  Reale,  dove  il  Duca 
di  Borgogna  trovato  ileorpo  dell’  affaflinato  fuo  padre  poco  decen- 
temente l'epolto,  lo  fece  trafportare  a Dijon.  Da  Monte  Reale 
pafsò  V Armata  a far  1’  affedio  di  Mclun.  Il  Signore  di  Barbazan,  che 
ne  era  Governatore,  dopo  quattro  mefi,  forzato  dalla  fame,  fi  refe. 
Nelle  Capitokizfoni  era  convenuto,  che  i prigioni  doveffero  ufeir  liberi; 
gli  aflaffini  del  Duca  di  Borgogna  eccettuati.  Li  Storici  Franceii  di- 
cono, che  Enrico  quede  capitolazioni  non  offervaffe,  ma  che  li  man- 
daffe  tutti  prigioni  a Parigi,  e quivi  li  faceffe  morir  di  fame.  Da 
Melun  le  due  Corti  andarono  a Parigi,  dove  i dut  Re  entrarono  infieme 
la  prima  Domenica  dell’  Avvento,  le  due  Regine  il  giorno  feguente. 
Al  principio  d’ottobre  li  Stati  Generali  fi  adunarono  in  Parigi,  ai  quali 
il  Re  Carlo  dichiarò  come  di  fpontanca  volontà  aveva  conclufa  una 
pace  col  Re  d’ Inghilterra,  la  quale  credeva  farebbe  data  vantaggila 
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Francia,  e li  pregava  di  confermarla  con  la  loro  autorità.  Il  timore 
eiìorie  i voti  favorevoli,  ma  non  perfuafe  le  menti  dei  votanti,  i quali 
come  potete  immaginarvi,  non  ne  giurarono  l’ olì'ervanza,  che  con  la 
voce.  Pure  Enrico,  era  si  di  buon  cuore,  che  fi  fidò  alle  loro  pro- 
mefTe,  feordatofi,  che  anche  gli  antenati  loro  avevano  ùmilmente  giu- 
rato alla  pace  di  Bretignì. 

Ai  23  dello  liofilo  mele  Carlo  convocò  il  fuo  Configlio  privato.  II 
Duca  di  Borgogna  vedila  bruno  vi  comparve,  domandando  giudizia 
contro  gli  afì'afiìni  del  padre.  Mezerai  dice,  che  il  Delfino  fu  chia- 
mato a l'uon  di  tromba  alla  tavola  di  marmo,  che  è un  Tribunale  (tr\7? 
appello,  e,  non  comparfo,  fu  dichiarato  in  contumacia  autore  della 
morte  del  Duca  di  Borgogna,  c però  incapace  di  fuccedere  a veruna 
eredità,  e principalmente  a quella  della  Corona  di  Francia;  e final- 
mente bandito  per  Tempre  dal  Regno.  Il  Delfino,  vedendo,  che  tutto 
era  niello  in  opera  per  privarlo  della  Corona  di  Francia,  fé  n’  appellò  a 
Dio,  e alla  fua  fpada,  e continuò  a chiamarli  col  titolo  di  Reggente  : 
Come  tale  chiamò  il  Parlamento,  e 1’  Univerfità  di  Parigi  a PoRliers, 
dove  alcuni  membri  di  quelli  due  Corpi  li  ritirarono.  Così  la  Francia 
venne  a vederfi  in  un  tempo  due  Re,  due  Regine,  due  Reggenti,  tutti 
gli  Ufiziali  della  Corona  raddoppiati,  fette,  o otto  Marefcialli  di  Fran- 
cia per  parte,  due  Parlamenti,  due  Univerfità  di  Parigi. 

Enrico  avendo  ridotte  le  cofe  di  Francia  gloriolamente  per  fe,  e per 
la  fua  Nazione  tornò  in  Inghilterra,  dove  tre  motivi  richiedevano  la  fua 
prefenza — — La  coronazione  della  Regina:  La  ratificazione  della  pace  dal 
Parlamento Denari  per  la  guerra  contro  il  Defino,  e finalmente  pu- 

nire li  Scozzfi , che  avevano  mandati Joccorfi  al  Nemico . Il  Comando  del 
fuo  Efcrcito  in  Francia  fu  dato  al  Duca  di  Chiarcnza  fuo  fratello. 
Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  la  Regina  fu  coronata,  c ordinato  un 
Parlamento  a Lciceftcr  per  i 2 di  Alaggio  del  1421.  Intanto,  che 
le  elezioni  dei  Membri  fi  davano  facendo,  il  Re  andava  lcorrendo  le 
Provincie  lotto  pretelìo  di  divertir  la  Regina,  ma  veramente  a fine  di 
far  cadere  i voti  l'opra  perfonc  fuc  amorevoli.  Non  gli  «ra  ignoto  lo 
feontento  della  Nazione  di  dover  profondere  le  lue  fodanze  per  la  con- 
quida di  Francia.  Dicono,  che  pubblicale  un  Bando,  dove  proi bilie 
1’  ammifiìone  a benefizj  Ecclefiaftici  per  ordine  del  Papa,  contro  i 
dritti  dei  padronati.  Innanzi,  che  il  Parlamento  fi  adunafle,  Enrico 
ricevette  V infaufta  nuova  della  morte  del  Duca  di  Chiarenza  in  una 
battaglia,  che  fi  diede  predò  Bouge  nell'  Angiou  ai  3 del  mefe  d’Aprile. 
Morì  per  una  ferita,  che  gli  diede  il  Conte  di  Bucham,  che  aveva 
condotto  un  Corpo  di  Scozzefi  in  quelle  parti  a favore  del  Delfino.  1 500 
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Inglcfi  morirono  in  quel  conflitto,  e molti  furono  fatti  prigioni.  Tra 
i morti  furono  il  Conte  di  Kcnt,  e i Lordi  Grey,  e Rofs,  con  molti 
altri  Ufiziali  di  diftinzione.  Il  Corpo  del  Duca  di  Chiarenza  fu  man- 
dato a Londra  dal  Contedi  Salifbury.  11  Parlamento  del  2 di  Maggio 
approvò  la  pace  di  Troyc,  concede  un  fuflidio  per  continuare  la  guerra 
contro  il  Delfino,  ma  nello  ItclTo  tempo  ricordò  al  Re,  che  la  conquida 
del  Regno  di  Francia  era  la  rovina  di  quello  d’ Inghilterra. 

Io  vi  dilli  come  nell’anno  1406  Giacomo  Stuart,  allora  Principe 
di  Scozia,  fu  detenuto  in  Inghilterra,  e quindi,  morto  il  padre,  fuccefle 
a quella  Corona.  Vi  dilli  anche  come  il  Duca  d’  Albania  fuo  zio, 
morto  il  Re  fuo  fratello,  c padre  del  giovane  Principe,  aveva  aflunta  la 
Reggenza  di  Scozia,  e come  Re  governava  a fua  voglia  quel  Regno, 
continuando  il  Nipote  in  cattività  in  Inghilterra.  Era  per  comando  di 
quello  Duca  palpato  il  Conte  di  Bucham  con  un  corpo  di  7000  Scozzefi 
in  Francia  in  aiuto  del  Delfino  contro  i patti  della  Tregua,  che  fufiif- 
teva  tra  elfo  Duca  d’Albania,  ed  Enrico,  il  quale  aveva  fin’ allora  con- 
tinuato a tener  prigione  il  Re  Giacomo,  per  coltivare  1’  amicizia  del 
Duca,  e afiicurarfi  delli  Scozzcfi.  Per  quella  infrazione  adunque  del 
Duca  ai  patti  della  Tregua,  deliberò  Enrico  di  trar  profitto  dalla  liber-* 
tà  di  Giacomo,  ficcomc  tanto  egli,  che  Enrico  IV  fuo  padre  avevano 
fatto  dalla  fua  prigionia.  Giacomo  dall’  altra  parte  anfiofo  di  tornare 
a vedere  la  luce  della  libertà  dopo  di  eflerne  flato  privo  per  1 5 anni  di 
prigionia,  aderì  prontamente  alle  propofizioni  d’Enrico.  Tra  gli  ar- 
ticoli, dei  quali  fi  convenne  trà  loro,  quell’  uno  fi  fa,  che  Giacomo 
dovette  andar  con  Enrico  in  Francia,  e fare  che  il  Conte  di  Bucham 
ripattaflè  il  mare  coi  fuoi  Scozzefi.  Andato  adunque  con  Enrico  in 
Francia,  Giacomo  diede  ordine  al  Conte  d’evacuare  quel  Regno  con  quel 
corpo  di  Scozzefi,  che  comandava  ; ma  il  Conte  fi  protetto,  che  non 
1’  averebbe  mai  ubbidito  fintanto  che  lo  vedette  in  altrui  poteltà.  Per 
quello  Enrico  trattò  come  ribelli  tutti  li  Scozzefi,  che  gli  vennero  alle 
mani. 

Mentre  Enrico  flava  occupato  ad  opporfi  ai  di  Pegni  del  Delfino,  ebbe 
la  nuova,  che  la  Regina  aveva  partorito  un  mafichio  a Windfor.  Gli 
fu  pollo  nome  Enrico,  e fucceflè  poco  dipoi  al  padre  nel  Regno.  Il 
Duca  di  Bcdford,  e il  Vefcovo  di  Winchefter  lo  tennero  a battefimo  in- 
ficine con  Giaccheltna  Contefià  di  Hainault.  Quella  Principelfa  poi- 
ledeva  Hainault,  Olanda,  Zelanda,  e Friflanda  ; era  fiata  maritata  al 
Duca  di  Turrena,  fccoudo-gcnito  del  Re  di  Francia,  ed  aveva  fpolàto 
in  feconde  nozze  Giovanni  Duca  di  Brabante,  cugino  del  Duca  di  Bor- 
gogna. Malcontenta  di  quello  fecondo  marito  s’  era  rifugiata  in  In- 
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ghilterra,  dove  Enrico  le  aveva  adegnate  ioo  Lire  Sterline  al  mele. 
Sua  intenzione  era  di  fpofarla  al  Duca  di  Gloceder,  e così  farlo  Si- 
gnore di  quattro  delle  più  nobili  Provincie  dei  Paeli  Baffi,  fe  il  di  lei 
matrimonio  col  Duca  di  Brabante  avede  potuto  annullarli.  Il  Duca 
di  Borgogna,  che  era  cugino  del  Duca  di  Brabante,  fi  recò  a graviflìma 
odefa,  che  Enrico  avelie  dato  a quella  Principeffìi  rcfugio  nei  fuoi 
Dominj  ; ma  Enrico  preferendo  gl’  intereffi  del  fratello  alla  grazia  del 
Duca,  non  inoltrò  di  tener  molto  conto  dei  fuoi  lamenti. 

Erano  fette  meli,  che  Enrico  aveva  cominciato  1’  affedio  di  Meaux. 
In  poco  tempo  aveva  prefa  la  Città  per  affatto.  La  Piazza  del  Merca- 
to aveva  folìenuto  fino  a quello  tempo  1’  affedio  valorofamente,  quindi 
venuti  i difenfori  a capitolare  non  poterono  ottenere  altre  condizioni,, 
che  di  prigionieri  di  guerra,  eccettuati  Inglefi,  Irlandefi,  e Scozzefi,  e 
tutti  quelli,  che  avevano  tenuto  mano  alla  morte  del  Duca  di  Borgogna, 
come  anche  quattro  ufiziali,  contro  dei  quali  volle  che  fi  procedefle  a 
tenor  delle  leggi. 

Predo  a quello  tempo  giunfe  in  Francia  la  Regina  d’ Inghilterra  ac- 
compagnata dal  Duca  di  Bedford,  il  quale  aveva  lafciata  la  Reggenza 
al  Duca  di  Gloceller  fuo  fratello.  Le  due  Corti  fi  congiunfero  infieme  al 
bofeo  di  Vincennes,  quindi  procedcrono  a Parigi.  Enrico  alloggiò  nel 
Louvre,  il  Re  Carlo  nel  Palazzo  di  San  Paolo  con  pochifiìma  Corte, 
laddove  il  Re  Enrico  fuo  Reggente  1’  aveva  numerofiflìma,  e fplendi- 
didima.  Il  giorno  della  Pentecolle  definarono  in  pubblico  i due  Re,  e 
le  due  Regine,  tutti  e quattro  colle  Corone  Reali  in  teda.  Magnifico 
fpcttacolo  per  una  feda  teatrale  ! 

Enrico  fi  preparava  a riaprir  la  campagna,  data  differita  per  I’  arrivo 
della  Regina,  quando  gli  giunfe  nuova,  che  il  Delfino  aveva  prefa  la 
Carità,  per  cui  veniva  ad  ederfi  aperto  un  padaggio  libero  fulla  Loera- 
Poco  dopo  un’altro  avvilo  gli  giunfe,  che  dava  adediando  Cofnc 
fituato  fullo  dedo  fiume,  e gli  adediati  avevano  capitolato  di  renderli 
fennon  erano  foccorfi  dal  Duca  di  Borgogna  prima  del  di  18  d' Agodo. 

Il  Duca  vedendo,  che  ne  andava  del  fuo  onore  fennon  foccorreva  quella 
Piazza,  pregò  Enrico  di  mandargli  rinforzo.  Sentito  quedo,  Enrico  fi 
mife  alla  teda  della  fua  Armata  per  andare  ad  unirli  con  lui.  Ma  in- 
tanto che  il  Re  fi  rallegrava  colle  fperanze  d’  una  vittoria,  che  1*  ave- 
rebbe  refo  Signore  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  un  fludo  l’obbligò  a 
redare  a Saint  Lis  ; c perchè  la  fua  malattia  non  impedide  il  foccorfo  di 
Cofne,  ordinò  al  Duca  di  Bedford,  che  col  fiore  del  fuo  Efercito  andafie 
a congiugnerli  col  Duca  di  Borgogna,  ciocché  udendo  il  Delfino  fi 
ritirò,  e i due  Duchi  s’ incamminarono  verfo  Troye. 

Enrico, 
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Enrico,  vedendo  che  la  Tua  malattia  crefceva,  pensò  di  tornare  a 
Vincennes.  Finalmente,  fentendofi  mancare,  mandò  per  i Duchi  di 
Bedford,  e di  Excter,  il  Conte  di  Warwick,  ed  altri  Pignori  Ingìefi, 
per  lignificar  loro  la  fua  ultima  volontà.  Primieramente  li  pregò  per 
amor  d’ Iddio  “ di  flare  uniti  per  il  fcrvizio  dell’  Infante  Principe,  che 
“ farebbe  tra  pochi  momenti  loro  Monarca.  Prender  cura  della  di  lui 
**  educazione,  e procurare  di  confidar  la  Regina,  che  aveva  tanto  bi- 
4‘  fogno  della  loro  afiiflenza — Coltivare  l’ amicizia  del  Duca  di  Bor- 
**  gogna  — Non  rilafciare  i prigioni  d’  Agincourt  fino,  che  il  giovane 
**  Monarca  non  folle  in  età  di  prenderle  redini  del  Governo  — Non 
**  concluder  mai  pace  fenza  afiìcurarc  la  Sovranità  di  Normandia  alla 
**  Corona  d’ Inghilterra  ; e finalmente  efifer  fuo  defiderio,  che  il  Duca 
**  di  Bedford,  prendefle  fopra  di  fe  Y amminiflrazione  degli  affari  di 
**  Francia,  c che  il  Duca  di  Gloccfter  folle  Protettore  d’ Inghilterra 
**  durante  la  minorità  del  figliuolo.”  Morì  ai  31  di  Agoflo  del  1422, 
all’  età  di  34  anni,  avendone  regnati  9,  e cinque  meli.  Il  fuo  corpo 
fu  trafportato  a Londra,  e fepolto  nella  Badia  di  Weftminfter  con 
pompa  conveniente  alla  fua  grandezza.  La  Regina  per  maggiormente 
onorarlo  fece  porre  nella  fua  tomba  una  llatua  d’ Argento  dorata, 
rapprefentante  la  fua  figura.  Gl’  Inglefi  pongono  quefto  Principe  nella 
ferie  di  quelli,  che  hanno  maggiormente  favorita  la  loro  libertà,  e per 
il  reftauratore  della  difciplina  militare,  fiata  fino  dalla  morte  d’  Odo- 
ardo  III  negletta  tra  la  loro  Nazione.  Fu  Principe  valorofo  della  pcr- 
fona,  e di  buon  giudizio  nella  condotta  delle  cofe  militari,  e oltre  modo 
fortunato.  Il  Piano  però  di  conquiftar  tutto  il  Regno  di  Francia  con 
un  efercito  nullamente  proporzionato  alla  vaftità  delPimprefa,  farebbe 
flato  riguardato  come  un  prodotto  d’ immaturo  giudizio,  fe  la  frenefia 
dei  Principi  del  Sangue  della  Cafa  di  Francia  non  gli  avelie  fomminif- 
trate  tutte  le  occafioni  favorevoli  per  cfeguirlo.  Da  Caterina  di  Fran- 
cia fua  moglie  non  ebbe  che  un  figliuolo.  Gli  fu  pollo  nome  Enrico, 
ed  aveva  nove  meli  quando  il  padre  morì.  Deli’  amarezza  della  morte 
d’  Enrico  fi  confolò  la  Regina  Caterina  non  molto  dopo,  fpofando 
Owen  Tudor  privato  Gentiluomo  Gallefe.  Quello  fecondo  matrimo- 
nio di  Caterina,  figliuola  d’ un  Re  di  Francia,  e fiata  moglie  d’ un 
Re  d’ Inghilterra,  fece  mormorare  generalmente  le  due  Nazioni  d’ In- 
ghilterra, e di  Francia.  Da  quella  Principefla  Owen  Tudor  ebbe 
tre  figliuoli  Edmundo,  Gafparo,  e Owen  ; Edmundo  fposò  Margherita, 
figliuola  unica  di  Giovanni  Bcaufort  Duca  di  Sommcrfet,  Nipote  di  Gio- 
vanni di  Gant  Duca  di  Lancaflro,  e di  Caterina  Roct  fua  terza  Conforte. 
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Da  quedo  matrimonio  ebbe  Edmundo  un  figliuolo  per  nome  Enrico, 
e lo  vedrete  a fuo  tempo  fui  Trono  d’Inghilterra  col  nome  d’  Enrico  VII, 
c terminare  la  fua  difeendenza  nella  Regina  Elifabetta,  eigran  Re,  eli* 
magnanima  Principefla. 


LIBRO  XI. 

ENRICO  VI  detto  di  WINDSOR. 

MORTO  Enrico  V,  Enrico  VI  fuo  figliuolo  all’  età  di  9 meli, 
come  fi  è detto,  fu  proclamato  Re  d’ Inghilterra,  ed  erede  di 
ia.  Ai  21  d’ottobre,  che  vale  a dire  55  giorni  dopo  la  morte 
d’Enrico  V,  Carlo  VI  Re  di  Francia  morì  in  Parigi.  Spirato  Carlo, 
il  Duca  di  Bcdford,  che  a tenore  delle  difpofizioni  d’  Enrico  V fuo 
fratello,  aveva  affunta  quella  Reggenza,  fece  proclamare  l' Infante  En- 
rico VI  Re  di  Francia;  quindi  rotto  il  gran  Sigillo,  ne  ordinò  un 
nuovo  colle  armi  di  Francia,  e d*  Inghilterra,  e coll’  effigie  del  giovane 
Re,  tenendo  due  Scettri  uno  per  mano.  Dipoi  adunati  in  Parigi  i per- 
fonaggi  più  riguardevoli,  aderenti  al  Partito  Inglefe,  gli  efortò  a ri- 
conolccre  Enrico  per  loro  Sovrano  a tenore  della  pace  di  Troye,  e del 
.loro  giuramento,  ingegnandoli  d’ infinuar  loro  con  quei  topici  d’elo- 
quenza, che  la  fua  gran  mente  gli  fuggeriva,  che  quello  era  il  loro  in- 
tereflc,  non  meno  che  quello  del  Regno.  Giurarono  quei  Signori  fe- 
deltà ad  Enrico,  ed  omaggio  a lui  come  Reggente  per  le  terre,  che 
tenevano  di  conceffione  della  Corona.  Lo  ftelfo  fu  richiedo  dagli  af- 
fenti,  e dalle  Città,  che  fi  tenevano  per  gl’  Inglefi.  Finita  quella  ce- 
rimonia il  Reggente  unitamente  col  Configlio  di  Francia,  e la  Città 
di  Parigi,  mandarono  il  Vefcovo  di  Terovennc  con  altri  Deputati  a 
Londra  per  congratularli  coll’  Infante  Re  fopra  la  fua  acccffione  alle 
due  Corone.  Quindi  i Deputati  pafiarono  nei  Paefi  Baffi  ad  efortareil 
Duca  di  Borgogna  di  continuare  nella  Lega. 

Mentre  il  Duca  di  Bedtord  flava  prendendo  le  precauzioni  neceflarie 
per  porre  in  buon  ordine  gl’ intcreffi  del  Re  fuo  Nipote,  il  Delfino  ne 
faceva  altrettanto  per  i proprj.  Era  a Efpalì,  cafa  appartenente  al  Vef- 
covo di  Puì,  quando  lenti  la  morte  del  padre;  pianfc  dirottamente, 
comparve  in  abito  di  lutto  il  primo  giorno  ; il  feguente  vedilo  di 
Scarlatto  fi  fece  proclamare  Re  con  quelle  folennità,  che  il  luogo,  e le 
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prefenti  Tue  circoftanze  gli  permettevano.  Dipoi  pafsò  a Poiéììers,  dove 
di  fuo  ordine,  come  di  l'opra  vi  dilli,  fi  era  trasferita  parte  del  Parla- 
mento di  Parigi.  Quivi  fi  fece  coronare  al  principio  di  Novembre,  la 
Città  di  Rheims,  dove  fogliono  coronarli  i Re  di  Francia,  efiendo  in 
mano  degl’  Inglefi. 

Così  Enrico  VI,  e Carlo  VII  ambi  allo  lìdio  tempo  aflunfero  il 
titolo  di  Re  di  Francia,  e fene  deputarono  poi  il  politilo  per  lo  fpazio 
di  ben  30  anni.  Carlo  aveva  21  anno,  Enrico  9 meli.  Le  cofe  d’  En- 
rico erano  maneggiate  dal  Duca  di  Bedford  in  Francia,  e da  quello  di 
Glocelìer  in  Inghilterra  Tuoi  zii,  (ambi  foggetti  di  fomma  prudenza,) 
e dal  Configlio  più  fapiente  dell’  Europa.  Carlo  al  contrario  non  aveva 
ingegno,  nè  docilità,  nè  valore,  nè  condotta.  L’  alfalfinio  del  Duca 
di  Borgogna,  efeguito  in  fua  prefenza,  gli  aveva  acquilìato  nello  uni- 
verfale  una  peffima  reputazione.  Il  Duca  di  Brettagna,  fuo  cognato, 
era  fuo  mortale  nemico,  come  quello  che  fapeva,  che  anche  la  fua  per- 
fona  era  fiata  delìinata  vittima  delle  di  lui  paffioni  in  quella  Catallrofe. 
Quanto  alle  forze,  dentro  l’ambito  del  Regno  di  Francia,  erano  poco 
meno  che  eguali,  perchè  ognuno  dei  due  Re  vi  aveva  Provincie,  e 
Fortezze  a fua  divozione.  La  Brettagna  era  Rata  neutrale  fino  alla 

Sace  di  Troye.  Quel  Duca,  vedendo  i due  Re  uniti  per  quella  pace, 
imo  bene  di  concorrervi,  ma  Enrico,  efiendo  venuto  a mancare  nel 
tempo,  ch’ei  flava  facendo  quelli  maneggi,  l’affare  non  potè  con- 
fumar fi. 

Al  principio  di  Novembre  di  quello  prefente  anno,  il  Duca  di  Glo- 
celler,  in  qualità  di  Reggente,  tenne  un  Parlamento.  Quelli  comin- 
ciò la  fua  prima  Sefiìone  con  fidare  il  Governo  da  tenerli  durante  la 
minorità  del  Re;  nominò  i membri  del  Configlio,  diltribuì  gli  ufizj 
della  Corona,  e diede  il  gran  Sigillo  al  Vefcovo  di  Durham.  Secondo 
le  difpofizioni  del  Re  deiunto,  il  Duca*  di  Glocelìer  averebbe  dovuto 
elì'ere  colìituito  Protettore,  c amminilìratore  del  Governo  durante  la 
minorità  dell’  Infante  Monarca.  Il  Parlamento  nondimeno  avendo 
riguardo  alle  leggi  del  Regno,  ed  alla  confeetudine,  non  volle  pregiu- 
dicare al  dritto,  che  ci  aveva  il  Duca  di  Bedford  come  primo-genito, 
e come  erede  immediato  della  Corona,  quando  il  prefente  Monoica 
fofie  venuto  a mancare  lènza  fuccefiione.  Dichiararono  adunque  il  Duca 
di  Bedford  Protettore  d’  Inghilterra,  difenfore  della  Chiefa,  c primo 
Configliere  del  Re,  con  che  dovcfi'e  amminillrare  il  Governo  d’ Inghil- 
terra ogni  volta  che  rifedeflò  nel  Regno,  e quando  no,  il  Duca  di 
Glocelìer  fuo  fratello  ne  facefie  le  veci.  Il  Duca  di  Glocelìer  in  virtù 
di  quello  decreto  afi'unfe  l’ amminiltrazion  e del  Governo.  Altiero, 
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impaziente,  teneva  Tempre  in  agitazione  il  Configlio,  i membri  del 
quale  riconofcendo  la  loro  autorità  dal  Parlamento,  non  avevano  ri- 
guardo di  contrariarlo.  Il  più  veemente  di  quelli  era  il  Vefcovo  di 
Winchcltcr  Tuo  zio.  L’  emulazione  di  quelli  due  Perfonaggi  diilurbò 
in  procedo  di  tempo  grandemente  la  quiete  del  Regno,  come  nel  corfo 
di  quella  Uloria  averete  occafione  di  leggere. 

Fatto  quello  fi  vennero  a fidare  Governatori  per  prender  cura  della 
educazione  del  Re.  Quelli  furono  Tommafo  Beaufort,  Duca  di  Exe- 
ter,  ed  Enrico  Tuo  fratello  Vefcovo  di  Wincheller,  ambi  zii  magni 
dell’  Infante  Monarca.  Era  quello  Vefcovo  reputato  più  Cortigiano, 
che  Ecclefiallico,  e il  più  ricco  di  tutti  i Baroni  del  Regno.  Enrico  V 
Tuo  nipote  gli  aveva  impedito  il  Cardinalato,  temendo  che  quella  di- 
gnità non  folfe  di  troppo  aumento  allafua  fmil'urata  ambizione. 

Mentre  il  Duca  di  Bedford  liava  meditando  di  ridurre  alla  devozione 
d’Inghilterra  tutte  le  Città,  che  fi  tenevano  per  Carlo  dentro  l’ifola  di 
Francia,  e le  Provincie  adiacenti,  a tenore  del  Piano,  che  il  Re  Enrico 
fuo  fratello  ne  aveva  fatto,  eccoti  la  nuova,  che  le  armi  di  Carlo  ave- 
vano prefo  per  afi'alto  Meulan  il  dì  4 di  Gennaio  1423.  La  perdita  di 
quella  Piazza,  sì  vicina  a Parigi,  l’ obbligò  ad  efeire  in  campagna  per 
andare  a tentare  di  recuperarla.  Nel  principio  di  febbraio  il  Reggente 
cominciò  in  perfona  1’  afiedio  di  Meulan.  Inforte  differenze  tra  btuart, 
che  comandava  un  Corpo  aufiliario  di  Scozzefi  in  aflenza  del  Conte  di 
Bucham,  e il  Generale  Francefe  Graville  Capitano  di  Carlo,  che  la 
difendeva,  ai  2 di  Marzo  fi  refe  a condizione,  che  quei  Signori,  che  fi 
trovavano  allora  tra  gli  afiediati  delfero  in  mano  del  Reggente  i Callelli 
di  loro  giurifdizione.  Tra  quelli  erano  Marcuofsì  e Montclheri. 
Predo  a quello  tempo  riefeì  finalmente  al  Reggente  di  ridurre  alla 
devozione  del  Re  fuo  Nipote  il  Duca  di  Brettagna,  per  la  mediazione 
del  Duca  di  Borgogna.  Terminato  quello  maneggio  felicemente,  il  Duca 
di  Bedford  pafsò  ad  Amiens,  dove  incontrò  i Duchi  di  Borgogna,  e di 
Brettagna,  e il  Conte  di  Richmond  fuo  fratello.  Quivi  conclufero 
in  oltre  due  matrimoni  tra  il  Duca  di  Bedford,  e Anna,  quinta  forella  del 
Duca  di  Borgogna,  e del  Conte  di  Richmond,  e Margherita  maggior 
forella  di  elio  Duca  di  Borgogna,  e vedova  di  Luigi  Delfino,  morto  di 
veleno  l’ anno  1415.  A quello  matrimonio  non  volle  Margherita  eon- 
fentirc,  sè  prima  non  le  fu  conceduto  di  poter  ritenere  il  titolo  di  Del- 
fina, che  vivente  il  marito  portava. 

Mentre  il  Conte  di  Salilbury  Governatore  di  Borgogna  flava  opponen- 
doli ai  difegni  del  Re  Carlo  in  quella  Provincia,  il  Duca  di  Bedford 
fece  afiediare  Orse,  picciola  Fortezza  tra  Parigi,  e Montcreu.  i di- 
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fenfori,  dopo  fei  fettimane  di  penofifiìmo  attedio,  fi  rcfero,  e il  Duca 
per  terrore  degli  altri,  ordinò  clic  fofiero  tutti,  ufiziali  e foldati  egual- 
mente impiccati.  Incontrati  quei  miferi  per  la  via  di  Parigi,  mentre 
erano  condotti  al  fupplicio,  dalla  Duchefla  di  Bedford,  eccitarono  tanto 
la  compaffionc  di  quella  Principefla,  che  ottennero  perdi  lei  mezzo  il 
perdono.  Un  Corpo  di  Francefi,  eflendo  andato  a far  l’ afledio  di 
Chrevant,  la  Duchefla  vedova  di  Borgogna,  che  (lava  a Digione,  mandò 
fubito  il  Marefciallo  di  Toulongeun,  e tutti  quei  nobili  Borgognoni 
che  potè,  a foccorrere  quella  Piazza.  Nello  fletto  tempo  pregò  il 
Conte  di  Saliflntry,  che  flava  bloccando  Montaigiu,  di  accorrervi  con 
quanti  Inglefi  poteva.  Giunti  i Borgognoni,  e gl’  Jnglefi  alla  villa 
di  Chrevant,  il  Marefcial  di  Severac,  che  lo  comandava  fi  ritirò 
dall’  afledio,  e congiuntoli  collo  Stuart,  che  quivi  ftava  coi  Tuoi 
Scozzcfi,  andò  a incontrare  il  nemico.  Dopo  varj  movimenti  da  una 
parte,  e dall’  altra,  fi  venne  ad  attaccare  la  zuffa,  dove  circa  500  tra 
Francefi,  e Scozzefi  rimafero  morti,  e altrettanti,  e più  fatti  prigioni. 
Lo  Stuart  era  di  quello  numero.  Dopo  quella  battaglia  il  Conte  di 
Salilbury  tornò  al  fuo  blocco  di  Montaigiu.  In  pochi  giorni  quella 
Piazza  fi  refe,  e le  fortificazioni  ne  furono  demolite.  Indi  a poco  il 
Conte  di  Suffolk  prefe  Macon,  e quello  di  Salilbury,  finita  la  conquifta 
della  Sciampagna,  entrò  nell’Ifola  di  Francia,  dove  prefe  Coursì  con 
più  altre  Cartella. 

Dopo  che  il  Duca  di  Brettagna  fi  fa  unito  con  gl’  Inglefi,  Carlo,  man- 
cando d’ ogni  fperanza  d’aiuto  in  Francia,  pensò  di  cercarlo  dai  foref- 
tieri.  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano,  e li  Scozzefi  erano  i foli,  dai 
quali  potette  fpcrarne.  Era  Filippo  zio  del  Duca  d’ Orleans,  ed 
amico  in  confeguenza  della  Cafa  di  Valois.  Gli  mandò  1000  uomini 
d’  arme,  e 500  lance.  Entrati  nel  Bcaugiolois,  il  Governatore  della 
Fuflìere  fece  intendere  a quei  Generali,  come  la  debolezza  delle  fue 
forze  l’ obbligava  a render  la  Piazza  : che  il  Marefcial  di  Toulongeun, 
Borgognone,  il  giorno  dopo  farebbe  andato  a prenderne  la  confcgna,  e 
ignorante  della  loro  venuta  averebbero  potuto  facilmente  forprenderlo. 
Così  il  Marefciallo  fu  fatto  prigione  con  700  dei  fuoi  feguaci,  e cam- 
biato poi  con  Stuart  flato  prefo  a Crevant.  Anche  il  Conte  di  Bucham. 
vi  condufle  un  Corpo  di  5000  Scozzefi,  comandato  da  Arcibaldo 
Conte  di  Douglas,  il  quale  fu  per  queflo  benefizio  creato  Duca  di 
Tourraine.  Stuart  fu  fatto  Barone  di  Ouvignì,  e dipoi  Conte  di  Ou- 
vreux  con  permiflìone  d’inquartare  nelle  fue  Armi  quelle  di  Francia. 
A Bucham  furono  difpenfati  gli  onori  più  riguardevoli  della  milizia. 
Finalmente  per  moftrare  quanta  confidenza  egli  averte  nclli  Scozzefi, 
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ne  fece  una  Compagnia  di  Guardie  per  la  fua  perfona,  c di  poi  un  Reg- 
gimento, 

Mentre  tutto  era  in  confufione  per  le  guerre  nel  Regno  di  Francia, 
altrettanta  quiete  godeva  quello  d’ Inghilterra.  Per  rimuovere  tutti 
quegli  oflacoli,  che  potelfero  difturbarla  durante  la  minorità  del  Re, 
la  l'apienza  del  Configlio  iftituì  Edmundo  Mortimer  Conte  di  March 
Governatore  del  Regno  d’ Irlanda  con  piena  autorità,  a fine  di  tener 
lontano  dall’  Inghilterra  quello  Principe,  al  quale  non  mancavano 
buone  pretenfioni  a quella  Corona.  Ai  20  d’ottobre  fi  adunò  un  Par- 
lamento. Quelli  concclfe  al  Re  un  fulfidio  per  profeguire  la  guerra  di 
Francia.  Il  Duca  di  Gloccftcr,  e il  Configlio  d’ Inghiterra,  vedendo 
che  il  foccorfo  delli  Scozzefi  aveva  migliorate  le  condizioni  del  Re 
Carlo  in  Francia,  penfarono  di  porre  in  libertà  il  Re  di  Scozia,  che 
dal  1408  fino  a quel  tempo  vi  era  flato  detenuto  prigione,  con  patto 
eh’  ei  doveffe  efler  parziale  ai  loro  interefli,  e contrario  interamente 
a quelli  di  Francia.  Un’accidente,  fucceduto  improvvifimcnte  nel 
Regno  di  Scozia,  prevenne  l’ apertura  di  quello  Trattato. 

Mordac  Stuart,  Reggente  allora  di  Scozia  dopo  la  morte  del  Duca 
d’  Albania  fuo  padre,  aveva  tre  figliuoli.  Il  minore  gli  domandò  un 
giorno  un  fuo  favorito  Falcone  per  andare  a caccia  con  elfo,  ma  aven- 
done avuta  dal  padre  la  negativa,  llorfe  per  difpetto  il  collo  al  Falcone. 
Da  quello  ingiuriofo  procedere  del  figliuolo,  Mordac  prefe  argomento 
di  concludere,  che  fe  egli  non  aveva  potuto  renderfi  rilpettabile  alla 
picciolifiima  fua  famiglia,  molto  meno  aveva  ragione  di  pretenderlo  da 
tutto  un  Regno.  Quindi  adunati  li  Stati  propofe  di  mandare  Amba- 
feiatori  in  Inghilterra  per  trattarvi  il  rilafcio  del  Re.  Quelli  Amba- 
feiatori  furono  affai  ben  ricevuti,  e fubito  fi  diè  principio  al  Trattato, 
e in  poco  tempo  fu  condotto  al  fine  defiderato  da  ambe  le  parti.  Gia- 
como fu  rilafciatoal  principio  di  Maggio  dell’anno  1423  dopo  di  elfer 
convenuto  d’  una  tregua  per  fett’  anni  — Di  pagare  40000  marche  in 
più  rate,  e fpofare  Giovanna  forella  del  Duca  di  Sommcrfct  — Quello 
matrimonio  fu  celebrato  1’  anno  feguente.  Prima  di  lafciar  l’ Inghil- 
terra Giacomo  prcllò  omaggio  per  tutto  il  Regno  di  Scozia  all’  Infante 
Monarca  Enrico  VI  nel  Callello  di  Windfor,  riconofcendolo  Sovrano 
dei  Regni  d’ Inghilterra,  di  Francia,  e di  Scozia.  Rapin  dubita  di 
quello  omaggio,  anzi  in  una  certa  maniera  contradice  li  Storici,  dai 
quali  ha  cavato  quello  ricordo.  Tindai  traduttore  di  Rapin,  non  fola- 
mente  1’  afferma,  ma  nelle  fue  annotazioni  pone  la  formola  tutta  intera 
di  Giacomo  in  quella  ceremonia.  Per  la  tregua  conclufa  coll’  Inghil- 
terra era  implicitamente  obbligato  Giacomo  di  richiamar  prontamente 
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li  Scozzefi,  che  davano  in  Francia  alli  dipendj  di  Carlo.  Nondimeno 
T Agodo  fufleguente  li  vederete  ancora  in  quel  Regno. 

Intanto  in  Francia  la  Guerra  continuava.  Predo  a quel  tempo,  che 
in  Inghilterra  fi  trattava  col  Re  di  Scozia,  i Franccfi  fcalarono  le  mura 
di  Beaumont,  fei  leghe  diftante  da  Pontoife,  e i Borgognoni  forprefero 
la  Carità,  di  cui  poco  innanzi  Carlo  fi  era  rcfo  padrone.  Ai  15  d’Agofto 
il  Reggente  prefo  Qury  pafsò  a Vernuille,  dove  il  Vifconte  di  Nar- 
bonne  con  un  corpo  di  20000  uomini,  tra  Francefi,  Scozzefi,  c Italiani, 
lo  flava  affettando  per  impedirgli  lo  impadronirli  di  quella  Piazza.  Il 
giorno  dopo  feguì  quella  fanguinofa  battaglia,  per  cui  le  forze  del 
Re  Carlo  vennero  fommamente  a diminuirfi. 

Fu  calcolato  tra  Francefi,  e aufiliarj,  che  oltre  5000  vi  rimaneflero 
morti,  e altrettanti  fofifero  fatti  prigioni.  Tra  i morti  erano  varj  Gene- 
rali di  primo  rango  ; il  Vifconte  di  Narbonne,  Duglafs,  Bucham,  Ven- 
tadour,  Gravide,  e Rambuillet  ; il  primo  dei  quali  fu  attaccato  alle  forche 
per  edere  flato  uno  degli  adafiìni  del  Duca  di  Borgogna.  Il  Marefcial 
della  Faiette,  quello  di  Gaucour,  col  Duca  d’  Alen£on  rimafero  feriti,  e 
prigioni.  Gl’  Inglcfi  fecero  afccndere  la  loro  perdita  a 1700  foldati.  Tre 
giorni  dopo  fi  refe  Vernuille,  dove  i bagagli,  e la  cada  militare  dei  Fran- 
cefi davano  depofitati.  Sentendo  che  i Parigini,  avendo  per  certo,  che  Car- 
lo accrebbe  avuto  la  meglio  della  giornata  di  Vernuille,  fi  erano  ammu- 
tinati, vi  accorfe  il  Duca  di  Bedford,  lafciando  il  comando  dell’  Efer- 
cito  al  Conte  di  Salifbury,  il  quale  terminò  quella  Campagna,  e la  con- 
quida di  tutto  il  Ducato  di  Maine  colla  prefa  della  Fertè  Bernard,  dopo 
quattro  mefi  di  blocco.  Qucde  due  battaglie  di  Crevant,  e Venuille 
furono  due  colpi,  che  ridudero  le  condizioni  di  Carlo  nello  dato  più 
deplorabile.  Non  denari,  non  credito,  perduti  i migliori  foldati,  e 
con  efix  i più  valorofi  Generali  ; ipotecata  la  maggior  parte  dell’ entrate; 
i Duchi  di  Borgogna,  e di  Brettagna  collegati  col  nemico;  il  Re  di 
Sicilia  fuo  cognato  spogliato  del  Ducato  di  Maine,  capace  appena  di 
poter  confervare  il  redo  dei  fuoi  Dominj  ; il  Re  di  Scozia  alleato  degl’ 
Inglefi  ; egli  ridotto  di  là  dalle  rive  della  Loera,  fenza  fperanza  di  poter 
tener  più  lungamente  quelle  poche  Piazze,  che  gli  erano  rimade  nelle 
vicinanze  di  Parigi.  Ma  la  fortuna,  che  pareva  fino  ad  ora,  direbbe 
Dante,  aver  puttanneggiato  cogl’  Inglefi,  non  idarete  lungo  tempo  a 
vederla  Druda  di  Carlo. 

Aveva  il  Duca  di  Gloceder  poco  dopo  la  morte  d’Enrico  fùo  fratello 
fpofata  quella  Giacchellina,  o Giacomina  Conted'a  di  Hainault,  che 
poco  innanzi  la  morte  d’  Enrico  V,  fuggitafi  dal  Duca  di  Brabantc  fuo 
marito,  come  nella  Vita  precedente  vi  raccontai,  fi  era  ritirata  in  Inghil- 

Tom.  I.  . Nnn  terra. 


4s5  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XI. 

terra.  Quello  Matrimonio  era  flato  celebrato  in  virtù  d’  una  Bolla  di 
Benedetto  XIII  Antipapa  deporto  dal  Concilio  di  Fifa,  che  annullava 
quello  del  Duca  di  Brabante.  Quella  Bolla  non  aveva  Enrico  voluto 
riconofcere,  o perchè  la  reputafl'e  irregolare,  o per  timore  d’  offendere 
il  Duca  di  Borgogna,  del  quale  quello  di  Brabante  era  Cugino.  Dive- 
nuto adunque  il  Duca  di  Glocefter  marito  di  Giacchelina,  pensò  di  volere 
andare  al  portello  dclli  Stati  di  di  lei  pertinenza,  che  fi  trovavano  in  potere 
del  Duca  di  Brabante.  Il  Duca  di  Borgogna  prevedendo,  che  quello 
fecondo  matrimonio  averebbe  potuto  cagionare  una  guerra  trai  due  mariti, 
tenne  un  Congreffo  fu  quello  propofito  col  Duca  di  Bedford  ad  Amiens, 
e dipoi  un’  altro  a Parigi  nel  dicembre  del  1423.  Il  refultato  di  quelli 
Congrein  fu  di  rimetterne  la  decifione  al  Papa,  come  a giudice  compe- 
tente. Il  Duca  di  Brabante  vi  conienti,  quello  di  Glocefter  ne  rigettò 
la  propofizione,  proteftando  però  d’ efi'er  pronto  a venire  ad  accordi,  c 
intanto  fi  preparava  a far  valere  colla  forza  le  fue  prctenfioni,  e nell' 
ottobre  di  quello  prefente  anno  pafsò  a Calais  colla  Ducheffa  fua 
conforie,  e con  un  Corpo  di  cinque  mila  uomini.  Il  Duca  di  Bor- 
gogna intanto  fi  flava  a Digione  celebrando  le  nozze  con  Bona  d’Artois, 
vedova  di  Filippo  Conte  di  Nevcrs  fuo  zio,  e continuava  nell’  amicizia, 
del  Duca  di  Bedford,  quantunque  ftrettamente  legato  di  parentado,  o 
d’ intere!!!  ccn  quello  di  Brabante.  Ma  quando  fentì  il  Duca  di  Glo- 
cefter entrato  nel  Brabante,  ordinò  a Gliny  fuo  Generale  di  adunare 
fpeditamente  un  Efercito,  e di  unirli  al  Duca  di  S.  Paolo,  fratello  del 
Duca  di  Brabante,  perafiillere  il  cugino  contro  gli  attentati  del  Duca  di 
Glocefter.  Giovanni  Mortimcr,  zio  d’  Edmundo  Conte  ‘di  March, 
che  fi  trovava  du  qualche  tempo  detenuto  nella  Torre  di  Londra,  fu  ac- 
cufato  di  meditarne  la  fuga  per  andarfene  qel  Paefe  di  Galles  a follevare 
quei  Popoli,  con  difegno  di  farci  proclamare  Re  il  Conte  di  March  fuo 
nipote,  e in  cafo,  che  il  Conte  non  vi  aderiflò  di  far  proclamar  fe  mede- 
fimo.  Per  quello  fu  condannato  a morte,  ed  efeguita  la  fentenza. 

L’ anno  fuflèguente  morì  il  Conte  di  March  fuo  Nipote  in  Irlanda 
fenza  fucceflìone.  Per  quella  morte  il  Titolo  di  Conte  di  March  ri- 
male eftinto,  e il  fuo  dritto  alla  Corona  d’Inghilterra,  da  cui  fu  efclu- 
fo  per  l’elezione  d’ Enrico  IV,  pafsò  a Riccardo  Duca  di  York  fuo 
Nipote,  figliuolo  di  Anna  fua  Sorella,  e del  Conte  di  Cambridge  flato 
decapitato  a Southampton  l’anno  1415. 

il  Duca  di  Borgogna,  e quello  di  Bedford,  elfcndo  convenuti  d’  un 
aggiramento  tra  il  Duca  di  Brabante,  e quello  di  Glocefter,  quell’ 
ultimo  non  ci  volle  aderire,  e data  una  mentita  alle  alìerzionrdel  Duca 
di  Borgogna,  feguì  tra  loro  una  disfida,  e fu  convenuto  di  prendere  il 
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Duca  di  Bedford  per  Giudice.  La  decifione  delle  diferenze  tra  il  Duca 
di  Glocefter,  e quello  di  Brabante  efl'endo  Hata  rimetta  a un  duello,  fi 
convenne  d’  una  tregua,  fognata  la  quale,  il  Duca  di  Glocefter  fu  obbli- 
gato di  tornarfene  in  Inghilterra.  Averebbe  voluto  condur  feco  la 
Duchefia  fu3  moglie,  ma  alle  iltanze  de’  Magitìrati  di  Mouns  la  lafciò 
in  quella  Città. 

La  guerra  d’  Hainault  avendo  obbligato  il  Duca  di  Bedford  a lofpen- 
dere  quella  di  Francia  per  mancanza  delle  reclute,  che  gli  dovevano 
venir  d’ Inghilterra,  Carlo  pensò  di  cogliere  1’  occafione,  e vedere  di  re- 
conciliarfi  col  Duca  di  Borgogna,  e con  quello  di  Brettagna  per  fepararli 
dagl’  Inglefi.  Per  quello  mandò  loro  carta  bianca.  Dopo  lunghi  ma- 
neggi per  guadagnarli  1’  amicizia  del  Duca  di  Borgogna,  era  nccefl'aria 
T interpofizione  del  Conte  di  Clermont,  del  quale  il  Duca  era  divenuto 
cognato  col  matrimonio  di  Bona  di  Artois  fua  lorella  uterina,  ed  era  fra- 
tello del  Duca  di  Brettagna.  Dopo  varj  maneggi  il  Conte  di  Clermont 
accettò  l’ incarico  di  quetla  reconciliazione,  mediante  il  pollo  di  Con- 
tcllabile,  che  Carlo  gli  conferì.  Le  condizioni  furono — Che  il  Re  do~ 
vej/e  licenziare  dal Juo  fervizio  Tanncgui  du  chatelle,  che  aveva  avuto  mano 
nella  morte  del  Duca  di  Borgogna,  e Louvet  Prefidente  di  Provenza r 
che  il  Duca  di  Brettagna  considerava  come  l’autore  della  Congiura  di 
Pentievre.  Du  Chatelle  udito  quello,  corfe  a gettarli  ai  piedi  di  Carlo,, 
e lo  fupplicò  in  ricompcnfa  dei  fuoi  fcrvizj  a dargli  licenza  di  ritirarli. 
Ed  eccovi,  col  nome  d’ Iddio,  per  la  prima  volta  nel  lungo  decorfo  di 
quella  Illoria  1*  efempio  d’  un  Favorito,  il  quale  facrifìcatte  il  fuo  pro- 
prio interefle  per  quello  del  fuo  Signore.  Carlo  1’  amava  teneramente, 
e llimava  oltre  modo,  nondimeno  configliato  dalla  buona  politica  con- 
ienti a disfarfene.  Louvet  non  fu  così  gcnerofo.  Quello  fecondo  Fa- 
vorito averebbe  Sacrificati  grinterefli  di  tutti  i Fe  della  terra  per  man- 
tenere il  fuo  pollo.  Ma  il  Conteilabile  voleva  in  ogni  modo  la  rovina 
di  Louvet.  Per  quello  gli  congiurò  nella  Corte  del  Re  tanti  nemici, 
che  alla  fine  Carlo  fi  trovò  obbligato  di  licenziarlo.  Partì  adunque 
Louvet  dalla  Corte,  ma  non  lenza  inoltrare  al  mondo,  che  egli  rima- 
neva ancor  vivo,  e potente  nel  cuore  di  Carlo,  poiché  De  Giac  fua 
creatura,  e Soggetto  della  medefima  Itampa  fu  ricevuto  in  fyo  luogo. 

Mentre  la  Corte  di  Carlo  era  in  quelli  fermenti,  non  era  meno  in- 
quieta quella  d’  Enrico.  11  Duca  di  Glocelter  era  in  grandillìma  gara 
col  Veli  ovo  di  Wincheder  fuo  zio,  cagionata  dalla  oppolìzicne,  che 
quell’  ultimo  aveva  fatta  alla  Spedizione  di  Hainault,  come  pregiudiciale 
a grintcrelTi  del  Re.  Un  giorno,  che  il  Duca  volle  andare  alla  l'erre, 
Riccardo  Woodville,  che  n’  era  Governatore,  a idigazione  del  Vefcovo, 
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gliene  interdille  l’ ingreffo.  La  querela  andò  tanto  innanzi,  che  una 
parte,  e 1’  altra  fi  armarono.  Si  trovava  in  quel  tempo  in  Inghilterra 
il  Duca  di  Coimbra  Principe  Portogliele.  Quelli,  e 1’  Arcivefcovo  di 
Canterbury  fi  affaticarono  in  vano  di  riconciliarli.  Il  Vefcovo,  vedendo 
le  forze  del  Nipote  fuperiori  alle  fue,  fcriffe  al  Duca  di  Bedford,  pre- 
gandolo di  venire  in  Inghilterra  per  prevenire  i difaftri  fatali,  onde  ve- 
niva il  Regno  minacciato  per  l’indomito  umore  del  Duca  di  Glocefter. 
Alle  infmuazioni  del  Vefcovo  fi  refe  torto  il  Duca  di  Bedford,  c lafciato 
il  Conte  di  Warwick  in  fua  vece,  giunfe  in  Inghilterra  ai  20  di  dicem- 
bre. Meffo  piede  a terra  affunfe  il  titolo  di  Protettore.  Tenuto  un 
Configlio,  vi  efpofe  il  tradimento  del  Duca  di  Brettagna,  e del  Conte 
di  Richmond,  per  cui  le  cofe  del  Re  venivano  a ricevere  maflimo  pre- 
giudizio, ed  alle  fue  iftanze  fu  concordemente  rifoluto  di  dichiarar 
guerra  al  Duca  di  Brettagna.  Fu  proclamata  ai  15  di  Gennaio.  Fatto 
quefto,  cominciò  il  Duca  a dar  opera  a una  reconciliazione  tra  il  Duca 
fuo  fratello,  e il  Vefcovo  di  Winchefter.  Tutti  i mezzi  amichevoli 
effendo  riefeiti  vani,  bifognò  rimetterne  la  decifione  al  Parlamento, 
che  doveva  tcnerfi  a Leicefter  il  profiimo  mefe  di  Marzo.  Sei  furono 
i capi  d’  accufe  del  Duca  di  Glocefter  contro  del  Vefcovo  -——di  avere 
effe Ja  la  fua  dignità  di  Protettore  col  fargli  interdire  l' ingreffo  nella  Porre . 
Di  aver  voluto  rimuovere  il  Re  dalla  fua  refidienza  di  Heltham  al  C afelio  dì 

IVÌndfor  per  impadronirf  della  fua  perjona Di  aver  appofata  gente 

armata  fui  Ponte  di  Londra , e nelle  vicinanze  per  ammazzare  effo  Duca  di 
Glocefer  — — — Di  aver  najcofo  un  af affino  nella  camera  del  morto  Re, 
quando  era  Principe  di  Galles  per  ammazzarlo  — — Di  aver  configliato  lo 
fleffo  Principe  ad  ufurpar  la  Corona,  innanzi  che  il  Re  fuo  padre  morì f) e — 
E finalmente  che  dalla  lettera  fritta  al  Duca  di  Bedford  appariva  chiara 
la  fiia  mira  di  eccitare  guerra  civile  nel  Regno.  Il  Vefcovo  fi  difefe  tanto 
bene,  che  il  Parlamento  lo  dichiarò  innocente,  ed  obbligò  i due  Prin- 
cipi a riconciliarli,  ma  rimalero  nei  loro  cuori,  come  vedrete  da  quello 
accadde  dopo,  più  nemici  di  prima.  Il  Duca  di  Bedford,  per  dare 
qualche  fodisfazione  al  fratello,  tolfe  il  Gran-Sigillo  dalle  mani  del 
Vefcovo  di  Winchcrter,  c lo  diede  a quello  di  Londra.  E perche  non 
gli  pareva  dell’  intereffe  del  Re,  che  quelli  due  nemici  rimaneffero  in- 
jicmc  nel  Configlio,  ftimò*  bene  di  condur  feco  il  Vefcovo  in  Francia, 
folto  preterto  di  adempire  un  voto,  e di  lufingare  la  fua  vanità  con  pro- 
curargli un  Cappello  di  Cardinale.  Prima  di  partirli  d’ Inghilterra, 
refe  il  Protettore  a Giovanni  Mevvbr3y,  Conte  Marefciallo,  il  titolo  di 
Duca  di  Norfolk,  del  quale  Tommafo  fuo  padre  era  flato  privo  da  Ric- 
cardo II,  e fece  quaranta  Cavalieri.  Tra  querti  fu  il  Giovane  Duca 
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di  York,  quindi  dal  Parlamento  gli  procurò  il  titolo  di  Duca  d’ York, 
che  però  aveva  portato  molto  tempo  innanzi,  ma  fenza  legale  inveftitura. 

Mentre  il  Duca  d’ York  flava  in  Inghilterra,  il  Contcftabile 
faceva  gente  in  Brettagna,  e in  poco  tempo  ebbe  un’ efercito  di 
circa  20000  uomini.  Entrato  in  Normandia  intraprefe  1’  afledio  di 
S.  Giacomo  di  Beuvron,  che  era  in  mano  degl’  Inglcfi.  Dopo  varj 
inutili  alTalti,  gli  affediati  con  una  improvvifa  fortita  pofero  i nemici 
in  fuga,  e così  fruftrarono  i difegni  del  Conteftabile,  il  quale  vi  perfe 
artiglieria,  e bagaglio.  Dei  foldati  non  perfe  molti,  onde  trovandofi 
ancora  con  forze  ballanti  pafsò  nell’  Anjoù,  e tolfe  agl’Inglefi  la  Fleche, 
e Galleran.  Dell’  cfxto  fventurato  dell’  afledio  di  San  Giacomo  il  Con- 
teftabile  accusò  il  Teforiere  Giac,  il  quale  come  avete  fentito  aveva  prefo 
il  porto  del  Prefldente  Louvet,  per  non  averlo  foccorfo  di  denari,  corno 
di  continuo  aveva  fatto  fperare,  ed  appena  giunto  alla  Corte  lo  fece 
ftrangolare.  Camus  fucceduto  a Giac,  non  avendo  riguardo  di  opporfl 
al  Conteftabile,  fu  da  lui  fatto  aflafìinare  nel  Palazzo  del  Re. 

Il  Conte  di  Warwick  avendo  invertito  Montargis,  Carlo  non  ebbe 
altro  foggetto  da  opporgli,  che  il  Conteftabile,  del  quale  fu  cortrctto 
a prevalerli,  non  ortante  il  fuo  ingiuriofo  procedere,  perchè  era  favorito 
dalla  Nobiltà,  e dal  Popolo.  Ma  il  Conteftabile  ricusò  d’ andare  ab 
foccorfo  di  Montargis,  molti  di  quei  Brettoni,  che  componevano  il  fuo 
efercito  avendolo  abbandonato,  e non  elfendovi  danaro  da  dargli  per 
fupplire  alle  fpefe. 

Il  rifiuto  del  Conteftabile  obbligò  il  Re  a dare  il  maneggio  di  quelli 
fpedizione  al  Baftardo  d’  Orleans.  Quello  Giovane  Signore  aveva  già 
fatte  otto  Campagne,  dove  aveva  dato  prove  del  fuo  valore,  e non  era 
di  oltre  22  anni  d’  età,  e non  poteva  eflèr’  altro  che  un  giovane  di  poca 
confiderazione  per  prendere  fopra  di  fe  quella  imprefa  con  foli  1 600 
foldati  in  oppofizione  al  Conte  di  Warwick,  la  cui  reputazione  ag- 
guagliava quella  dei  primi  Capitani  dei  tempi  tuoi.  Giunto  Orleans 
con  quei  pochi  foldati,  che  avete  fentito  alla  villa  di  Montargis,  pcn- 
farono  di  dar  la  via  alle  acque  del  fiume  Loin  con  alzare  i foftegni,  che 
le  ritenevano,  per  impedir  loro  di  procedere  innanzi.  Mentre  quella 
operazione  fi  ftava  facendo,  Orleans,  fu  loro  addoflò  con  tanta  furia, 
che  gl’  Inglefi  furono  obbligati  di  ritirarli  con  perdita  di  circa  2500  del 
loro.  Quello  ardir  fortunato  d’  Orleans  lo  fece  prefagirc  un  famoiìf- 
fimo  Capitano. 

Mentre  il  Duca  di  Gloccftcr  ftava  in  Inghilterra  per  paflare  in  Francia 
a decidere  la  l'uà  querela  col  Duca  di  Brabante  con  un  duello  coi  Duca 
di.  Borgogna,  al  quale  aveva  data  la  mentita  che  di  iopra  vi  dilli,  quelli 
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fegretamentc  gli  follcvò  contro  le  Città  dell’  Haìnault,  le  quali  fi  dichia-  - 
rarono  todo  a favore  del  Duca  di  Brabante,  e i Magiftrati  di  Mons,  i 
quali  avevano  giurato  di  far  buona  guardia  a Giacchelina,  la  confegna- 
rono  a eflb  Duca  di  Borgogna,  da  dover  rimanere  a fua  difpofizione 
fino  che  il  Papa  decidefle  quella  quedione.  Giacchelina  nel  Giugno 
del  1426  fu  confegnata  al  Principe  d’  Oranges,  il  quale  la  fcortò  fino  a 
Gant,  luogo  dedinato  per  la  di  lei  refidenza.  Dopo  quello,  tutta  la 
Contea  di  Hainault  riconobbe  il  Duca  di  Brabante  per  fuo  Sovrano. 
Nel  fufl'eguente  Settembre  quella  Principefia  fene  fuggì  vellita  da  uomo 
in  Olanda,  dove  il  marito  portò  una  guerra,  che  vi  durò  circa  due 
anni,  e non  illarete  gran  tempo  ad  edere  informato  dell’  efito. 

Nel  Gennaio  del  1427,  il  Duca  di  Bcdford  giunfe  a Calais,  dove  il 
Vefcovo  di  Winchcller  fuo  zio  ricevè  il  cappello  di  Cardinale,  e non 
molto  dopo  ripafsò  in  Inghilterra  colla  potedà  di  Legato  Pontificio. 

A quel  Camus,  che  di  fopra  fendile  alfalfinato  per  opera  del  Contef- 
tabilc,  era  fucceduto  la  Trimouille,  ed  aveva  fatta  la  conquida  dei 
cuore  di  Carlo  non  meno  di  quello,  che  i Favoriti  fuoi  predeceflòri 
avevano  fatto.  Anche  contro  collui  fi  fdegnò  il  Contellabile  per  le 
defie  ragioni,  che  aveva  Fitto  contro  i di  lui  predecelfori  ; cd  averebbe 
voluto  disfarfene,  ficcome  di  efiì  aveva  fatto,  ma  non  potendo  ottenere 
colla  forza  quello  fuo  intento,  ebbe  ricorfo  alla  briga,  procurando  di 
follevargli  contro  quanti  Cortigiani  poteva.  Per  quello  la  Corte  fi  di- 
vife  in  Partiti,  e la  cofa  farebbe  terminata  in  una  Guerra  Civile,  fe  ii 
Duca  di  Alei^on,  che  poco  prima  fi  era  rifeattato,  mediante  una 
fiomma  di  denaro,  dalla  fua  prigionia,  non  ci  fi  folfe  interpofìo. 

Intanto  che  Carlo  dava  procurando  di  fedare  i tumulti  della  fua 
Corte,  il  Duca  di  Bedford  vacava  alla  grand’opera  di  ridurre  alla  de- 
vozione d’  Enrico  il  Duca  di  Brettagna.  Entrato  in  quel  Ducato  con 
un  efercito  di  20000  uomini,  quel  Duca  pensò  ben  fatto  di  prevenire  i 
difadri,  dei  quali  venivano  i fuoi  popoli  minacciati  da  un  tanto  efercito, 
con  firmare  la  pace  di  Troy,  e promettere  omaggio  per  fc,  e per  i fuoi 
Stati  al  Re  d’ Inghilterra. 

Il  Papa,  alla  cui  autorità  era  data  rimefla  per  confcnfo  delle  parti  la 
validità  del  matrimonio  di  Giacchelina  col  Duca  di  Gloceder,  lo  dichia- 
rò nullo,  e convalidò  il  matrimonio  anteriore  di  queda  Principefia  col 
Duca  di  Brabante.  A queda  fentenza  non  fopravvifle  il  Duca  di  Bra- 
bante che  pochi  mefi.  Il  Conte  di  San  Paolo  fuo  fratello  gli  fuc- 
cefie.  Per  la  morte  del  marito  averebbe  dovuto  Giacchelina  redar 
pacifica  poflefibra  delli  Stati  paterni,  ma  il  Duca  di  Borgogna,  che 
aveva  prefo  a difendere  le  pretenfioni  del  morto  Duca  di' Brabante, 
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fece  in  forte,  che  i fudditi  le  negarono  ubbidienza,  ed  obbligò  lei  a 
coftituirlo  Governatore  di  erti  Stati,  farlo  fuo  erede,  e finalmente  a 
promettere  di  non  penfare  a maritarli  altrimenti.  Cosi  vedete  come 
finifeono  ordinariamente  le  mediazioni  dei  più  potenti. 

-Il  Duca  di  Glocefter,  tentati  in  vano  varj  efperimenti,  onde  preve- 
nire quella  metamorfoli,  tanto  contraria  ai  l'uoi  ambizioli  dilegni,  non 
potendo  continuar  marito  d’  una  ricchifiima  Principerta,  ebbe  la  filofo- 
fia  di  confolarfene  collo  fpofalizio  di  Eleonora  Cobham,  Hata  lungo 
tempo  fua  concubina. 

Giacchelina,  non  potendo  più  lungamente  fopportareil  martirio  del 
■celibato,  non  ollanti  le  folenni  promede  ellortele  dal  Duca  di  Borgogna 
di  non  paflare  a nozze  ulteriori,  fposò  un  gentiluomo  di  Zelanda  per 
nome  Borfet.  Quello  matrimonio  efafperò  tanto  l’ avarizia  del  Duca 
■di  Borgogna,  che  molle  loro  guerra,  nella  quale  rimallo  Borfet  pri- 
gione, feguì  ben  tolto  la  pace  a condizione,  che  i figliuoli  di  quello 
matrimonio  rimarrebbero  diferedati  dell i Stati  materni,  e quelli  fareb- 
bero conlegnati  tutti  nelle  mani  del  Duca  di  Borgogna.  Perl’  aumento 
di  quelli  Stati  a quei  vafiilfimi,  che  già  pofledeva,  venne  quello  Duca 
a poterli  comparare  ai  Monarchi  più  potenti  dei  tempi  fuoi. 

Venuto  a morire  il  Duca  di  Exeter,  Governatore  del  giovane  Enrico, 
il  Conte  di  Warwick,  il  quale  comandava  1*  efercito  Inglcfe  in  Francia, 
tornò  in  Inghilterra  per  fuccedergli.  Intanto  il  Conte  di  Salilbury 
ripafsò  in  Francia  con  un  rinforzo  di  6000  Inglefi,  levati  a proprie 
fpefe.  Giunto  a Parigi  il  Duca  di  Bcdford  gli  diede  il  comando  di 
16000  uomini.  Con  quelle  forze  veniva  a fuperar  di  molto  quelle  di 
Carlo.  All'unto  il  comando  Salilbury,  accompagnato  dai  più  valoroli 
Capitani  della  fua  Nazione,  andò  ad  alìediare  Orleans,  il  cui  Duca  ri- 
maneva ancora  in  poter  degl’  Inglefi,  fino  dalla  battaglia  d’  Agincourt. 
Gaucour,  creatura  del  Duca  d’  Orleans,  quantunque  prigione  degl’  In- 
glefi,  e rilafciato  fulla  parola  per  dargli  agio  a procurar  denari  pel  fu» 
rifeatto,  vi  comandava.  Il  Ballardo  d’  Orleans,  con  varj  altri  Capitani 
Francefi  della  maggior  dillinzione  erano  entrati  in  quella  Piazza  per 
deliderio  di  fama. 

Era  la  Città  d’  Orleans  di  tale  ertenfione  di  circuito,  che  i 16000  In- 
glefi  deftinati  a farne  1’  artedio  non  farebbero  fiati  ballanti  per  impedire, 
che  da  qualche  parte  non  venifie  agli  aflediati  loccorfo.  Per  quello  il 
Conte  di  Salifbury  la  fece  cigncre  con  60  badie,  o fortini  di  diftanza, 
in  diftanza,  fei  dei  quali  più  forti  degli  altri  erano  fiati  fituati  ai  partì, 
che  conducevano  alla  Città,  dove  nulla  poteva  eflcr  portato  lenza  no- 
tizia degli  afiedianti.  Aveva  in  oltre  il  Generale  Inglele  fatti  munire 
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quelli  Tei  fortini  con  artiglieria  la  migliore,  che  in  quei  tempi  aver  fi 
potelì'e,  con  cui  di  continuo  andava  tormentando  gli  alfcdiati.  Andava 
per  i quattro  meli,  che  quello  afledio  durava  j gl’  Inglefi  fecero  varj 
aflalti  vigorolifiìmi,  fempre  refpinti  con  valore  dagli  alì'ediati  ; e vice- 
verfa  molte,  e molte  fortite  furono  fatte  da  quei  di  dentro,  fenza  poter 
mai  obbligare  il  nemico  a defiftere  dall’  imprefa.  Impaziente  il  Duca 
di  Bedford  di  renderfi  ^ofleflbre  d’ Orleans,  per  cui  fperava  di  potere 
acquiftare  tale  fuperiorita  di  forze,  che  non  folle  più  in  potere  di  Carlo 
di  fargli  la  minima  oppofizione,  pensò  di  mandare  un  foccorfo  al  Conte 
di  Warwick,  confidente  in  1700  uomini  fotte  il  comando  del  Cavalier 
Falllofs.  Con  quella  occafione  volle  anche  mandare  una  provvifione  di 
pefee  falato,  perchè  1’  cfercito  avelie  di  che  cibarli  nella  imminente 
quarefima.  Carlo  avuta  notizia  di  quello  convoglio  mandò  il  Contcf- 
tabile  con  3000  uomini  per  intercettarlo.  Nel  tempo  che  il  Corpo  di 
Falllofs,  e quello  del  Contellabile  combattevano,  il  Ballardo  d’  Or- 
leans efeì  dalla  Città  per  aflìllerlo.  La  fortuna  variò  per  lungo  tempo 
ora  agl’  Inglefi  facendo  fperar  la  vittoria,  ed  ora  ai  Francefi,  quando  al 
fine  i primi  rimafero  vittoriofi.  Carlo  vedendo,  clic  la  forza  non  baf- 
tava  a far  liberare  Orleans  da  quello  afledio,  ricorfe  a uno  firattagemma 
per  vedere  di  guadagnar  tempo.  A quello  fine  propofe,  che  Orleans 
fofl'e  confegnato  al  Duca  di  Borgogna,  il  quale  ne  doveffe  elfere  il  de- 
pofitario  fino  alla  fine  della  guerra.  Il  Duca  di  Bedford  fi  rife  di  quella 
propofizione. 

Fallito  quello  difegno,  Carlo  pensò  di  ritirarli  nel  Delfinato.  A quella 
rifoluzione  di  Carlo  era  contraria  la  Regina  fua  moglie,  contraria 
Agnefe  Sorrei  fua  Concubina,  e contrarj  tutti  i principali  Cortigiani, 
e Minillri.  Era  verfo  la  fine  di  febbraio  di  quello  medefimo  anno 
1429,  quando  il  Re*prefo  già  il  partito  di  ritirarli,  non  ollanti  le  oppo- 
fizioni,  che  avete  fentite,  per  rimuoverlo  da  quello  difegno,  ecco- 
una  fanciulla  dell’età  di  22  anni,  nativa  di  Domremy  picciol  Vii— 
laggio  della  Lorena  per  nome  Giovanna  d’  Arco.  Preientatafi  a Ro- 
berto di  Baudicourt  allora  Governatore  di  Vaucoulcur,  gli  dille  come 
aveva  ordine  efprejfo  da  Dio  di  liberare  Orleans  dall'  ajfedio,  e coronar  Carlo 
a Rbeims.  Eccitò  nel  cuore  del  Governatore  tutta  la  compaflìone,  che 
meritava  la  femplicità  di  quello  difeorfo  della  infpirata  Giovanna  -,  non- 
dimeno per  fopr’  abbondanza  di  cautela,  Rimò  bene  di  mandarla  al  Re,, 
che  flava  fulle  moflfe  per  paflàre  a Chinon.  Carlo  avuto  avvilo  della 
fua  incumbenza,  fi  ricordò,  che  una  Monaca  d’ Avignone  gli  aveva 
detto  tempo  fa  come  — Dio  aver  ebbe  un  giorno  armato  una  ferjona  del  di 
lei fcjjo  in  difefa  del  Restio  di  Francia . La  profezia  della  monaca  refe  nel 
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cuore  di  Carlo  autentico  tutto  quello,  che  a Giovanna  folle  venuto  in 
mente  di  dirgli.  E fu  quella  quella  Giovanna,  che  d’  allora  in  poi 
fu  detta  la  Pulcclla,  o fia  Vergine  d’ Orleans. 

Venuta  la  Pulcclla  alla  Corte,  dicono,  che  torto  andafle  a parlare  al 
Re,  quantunque  egli  appoftatamente  fi  folle  confufo  col  vellito,  e con 
ogni  altra  cofa  uniforme  trai  fuoi  Cortigiani,  come  fe  lo  avelie  cono- 
feiuto  di  lunga  mano.  Carlo  non  fece,  o non  dimoftròdi  fare  al  prin- 
cipio gran  cafo  delle  parole  della  Pulcclla  j pure  dopo  maturo  configlio 
fu  l'ottopofta  a rigorofi  efami  di  Teologi  di  profonda  fapienza,  e di  tutto 
il  Parlamento  di  Poidtiers,  dai  quali  fu  dichiarato,  che  la  miflìone  di 
qutjla  Vergine  era  fenz'  alcun  dubbio  divina.  L’  aflerzionc  di  quei  l'apienti 
Teologi,  e il  parere  unanime  del  Parlamento  indulìero  Carlo  a farne 
quanto  prima  efpcrienza.  A quell’  effetto  ordinò  un  groflò  corpo  di 
foldati  per  foccorrere  Orleans,  che  era  molto  vicino  a cfler  forzato  di 
renderli.  La  Pulcella  volle  efler  del  numero.  Quindi  veftita  da 
uomo,  e armata  d’  una  fpada  ertratta  dalla  tomba  d’  un  valorofo  Cava- 
liere, che  ftava  fepolto  in  Santa  Caterina  di  Ficrbois,  ai  25  d’ Aprile 
fi  pofe  in  cammino.  Le  promefle,  le  predizioni,  il  contegno  della 
Pulcella,  animarono  tanto  coloro,  che  la  feguivano,  che  fattili  ftrada 
valorofamente  coll’  arme  tragli  affedianti,  riclcì  loro  di  penetrare  la 
mattina  dei  29  alla  porta  di  Borgogna,  dovccfcito  un  Corpo  degli  afle- 
diati  combatterono  anch’  elfi  gagliardamente,  e il  foccorfo  giunte  a lai— 
vamento  dentro  la  piazza.  Quanto  per  1’  arrivo  di  quello  foccorfo  fi 
rallegrarono  gli  aflediati,  e quanto  vigore  infulenei  petti  loro  la  venuta 
di  quella  Camilla,  altrettanto  fpavento  gettò  in  quelli  degli  affedianti. 
La  venuta  della  Pulcella  produfle  lo  fteflò  effetto  nei  Franceli  d’  Orleans, 
che  il  fegno  della  Santa  Croce  dipinto  nei  loro  ftcndardi,  al  riferir 
d’ Eufebio,  produfle  nei  foldati  del  magno  Coftantino,  allora  che  an- 
davano a combattere  contro  Maxenzio,  che  tutti  divennero  tanti  leoni, 
e ovunque  fi  inoltrarono,  vincitori.  Lo  rtefiò,  dice  Rapili,  di  quelli 
Francefi,  che  in  ogni  conflitto  d’ allora  in  poi,  colla  fovraumana  Pul- 
cclla alla  terta,  disfecero  gl’  Inglefi,  talché  in  j 2 giorni  di  tempo  Orleans 
fu  libero  dall’  afledio,  che  aveva  durato  7,  e più  meli  j e dice  in  oltre, 
che  di  22000  uomini  che  il  Conte  di  Salilbury  vene  aveva  condotti,  in 
clufivii  1500  di  Folftolf,  appena  10000  camparono  falvi  ; e finalmente, 
che  la  Pulcella  vi  fece  colla  fpada  in  mano  prove  maravigliofe.  Mon- 
llrelet  Itterico  Francefe,  che  quelle  cofe  parimente  racconta,  nega, 
che  la  Pulcclla  vi  operafie  cofa  veruna  colla  fpada,  ma  la  dice  prel'cnte 
a tutte  le  azioni,  fempre  animando  colla  voce  i foldati,  e promettendo 
loro  quella  vittoria,  che  veramente  poi  confeguirono.  Ma  in  qualun- 
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que  modo  quella  faccenda  s’  andafle,  tutti  convengono,  che  di  quella 
fpedizione  fofie  Giovanna  la  prima  origine,  e che  in  tutti  quei  fatti 
d'arme,  che  di  mano  in  mano  occorlero,  ella  Tempre  intervenire. 
Rapin  riporta  un  frammento  d’  una  lettera  del  Duca  di  Bedlord  al  Re 
Enrico  Tuo  Nipote,  dove  dandogli  conto  dell’ dito,  che  ebbe  1’  alFedio 
d’  Orleans,  attribuire  la  rotta  de’  Tuoi  foldati  agl’  incanti  cattivi  dice 
egli,  come  fe  mai  ce  ne  fodero  flati  dei  buoni,  della  Pulce/la. 

Obbligati  gl’ Inglefi  dopo  queda  feonfitta  di  ritirarli,  in  vece  di 
tenerfi  uniti  affettando  1’  occalione,  onde  tentar  nuovamente  la  loro 
fortuna,  fi  divifero  in  varie  Piazze,  temendo,  che  dai  nemici  gli  fof- 
lero  tolte.  Il  Conte  di  Salifbury  ell'endo  flato  ammazzato,  mentre 
difendeva  uno  dei  Forti,  che  tenevano  bloccato  Orleans,  il  Conte  di 
SufFolk  ne  prefe  il  comando,  ed  entrato  in  Gergcau  con  foli  400  uomini, 
la  Fortezza  fu  prefa  in  breviflìmo  tempo,  ed  egli  fatto  prigione.  Per- 
duto Gergeau  gl’  Inglclì  poco  di  poi  perforo  anche  Baugcncì,  ed  offendo 
paffati  a Bauge,  mentre  li  llavano  mettendo  inlieme  l’otto  la  condotta 
di  Talbot,  clic  era  fucccduto  al  Conte  di  SufFolk,  nelle  vicinanze  di 
Patay,  non  afccndendo  il  loro  numero  a più  di  6 in  7000  combattenti, 
vi  furono  dall’efercito  di  Carlo,  che  forfè  afccndeva  a 10000,  circon- 
dati, e rotti,  colla  perdita  di  più  di  2000  uomini,  inlieme  con  Talbot 
loro  Capitano,  il  quale  col  fuo  valore  fece  collar  cara  ai  Franccfi  la  fua 
prigionia.  Falilolf,  appena  villi  i nemici  fi  diede  con  quel  Corpo,  che 
comandava  precipitofamentc  alla  fuga,  forfè  percolTo  da  quel  timore, 
che  aveva  infufo  ne’  fuoi  compagni  la  Pulcella,  per  cui  furono  obbligati 
di  lafciarc  ai  Francefi  il  politilo  pacifico  della  Città  d’  Orleans. 

Carlo,  vinti  gl’  Inglefi  a Patay,  ed  avuto  un  rinforzo  da  Luigi  Re  di 
Sicilia  fuo  cognato,  procede  a dirittura  verfo  Rheims.  Per  via  prefe 
Auxcrrc,  Troy,  e Chalon.  Giunto  alla  villa  di  Rheims  quei  Citta- 
dini corfero  a prelevargli  le  chiavi  dopo  di  averne  con  poca  difficoltà 
cacciati  quegl’  Inglefi,  che  ci  llavano  a guardia.  Terminata  la  ceri- 
monia delia  Coronazione,  Giovanna  averebbe  voluto  pofar  la  lpada,  e 
tornare  in  quella  vece  a prendere  il  fufo,  dicendo,  che  efeguiti  gli  or- 
dini del  Cielo,  altro  non  le  reflava  da  fare  in  quelle  parti  ; ma  Carlo 
credendoli  forfè  perduto  sè  mai  venifie  a mancargli  l’ appoggio  di  quella 
Eroina,  non  volle  darle  licenza. 

Vcrlb  quello  tempo  il  Cardinale,  Vcfcovo  di  Wincheller,  tornò  a 
Londra.  Approffimatofi  il  giorno  di  San  Giorgio,  Protettore  dell’ 
ordine  della  Giartiera,  il  Duca  di  Gloccllcr  pretele,  eh’  ei  non  potefle 
ollìciarvi  come  Vcfcovo  di  Wincheller,  a caufa  della  fua  dignità  Cardi- 
nalizia, fenza  cfprelTa  licenza  del  Re.  Durante  quella  dilputa  il  Car- 
dinale 
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dinalc  ricevè  una  Bolla  Pontificia,  che  lo  dichiarava  Legato  in  Germa- 
nia, e Generale  contro  gli  eretici  di  Boemia.  Ricevuta  la  Bolla  il 
Cardinale  1’  cfibì  al  Re,  e al  fuo  Conlìglio,  l'upplicando  per  la  facoltà 
di  pubblicar  la  Crociata.  Supplicava  anche  di  poter  levare  in  Inghil- 
terra 500  Lance,  e 5000  Balellrieri,  e di  poter  nominare  gli  ufiziali> 
corrifpondcnti.  Tra  non  molto  vedcrctc  che  elito  avellerò  quelle  pra- 
tiche del  Cardinale. 

La  nuova  della  Battaglia  di  Patay  cagionò  gran  coficrnazione  in  In- 
ghilterra, e fece  concludere,  che  il  Reggente  aveva  bifogno  di  foccorlò 
d’uomini,  e di  denaro.  Per  quello  il  Conlìglio  fenza  perder  tempoordinò, 
che  fi  facelfe  fubito  gente  da  mandarfi  in  Francia,  lòtto  il  comando  del 
Cavalier  Giovanni  Ratliff,  e che  il  Vefcovo  di  Wincheller,  a cui  il  Parla- 
mento aveva  concedi  uomini,  e denari  per  pafi'are  in  Boemia,  andafie  pri- 
mieramente in  Francia  a foccorrere  il  Reggente.  A quello  Decreto  fi  refe 
volentieri  il  Cardinale,  e condefccfe  di  andare  in  Francia,  c quivi  militare 
coi  foldati  della  Crociata  fino  al  mefe  di  dicembre  fotto  gli  ordini  del 
Reggente,  con  condizione  però,chc  non  fodero  impiegati  in  alfedj.  Fochi 
giorni  dopo  giunfero  nuovi  dilpacci  del  Reggente,  per  cui  veniva  folle- 
citata la  partenza  di  Ratliff,  non  meno  che  quella  del  Cardinale  coi 
foldati  della  Crociata,  c colla  maggior  prellezza  podìbilc  quella  del 
giovane  Re  che  non  eccedeva  otto  anni  d’  età,  per  andare  a coronarli  a 
Parigi  dopo  di  efierfi  primieramente  coronato  in  Inghilterra.  A tenore 
di  quelle  richiede  del  Reggente  il  Re  fu  per  ordine  del  Parlamento 
coronato  ai  6 di  Novembre,  foppredà  la  dignità  di  Protettore,  e confe- 
rito al  Duca  di  Gloceller  il  titolo  di  Conlìgliere  del  Re.  In  quello 
mentre  Carlo  fi  flava  coronando  a Rheims,  nè  il  Duca  di  Bedford,  ef- 
fondo col  forte  del  fuo  cfercito  in  Piccardia,  poteva  recargli  dillurbo. 
Ricevuti,  che  il  Duca  di  Bedford  ebbe  i lòccorli  d’ Inghilterra,  fi  mofie 
fubito  per  andare  a fare  argine  ai  rapidi  progrefii  di  Carlo.  Pervenuto 
coll’ cfercito  in  faccia  dei  nemico  quantunque  eguale  predò  a poco  di 
numero,  non  ardì  d’  attaccarlo,  temendo  la  Cavalleria  di  Carlo,  troppo 
fuperiore  alla  fua.  Carlo  vedendo,  che  il  Duca  non  ardiva  di  venir 
foco  alle  mani,  procede  follecitamente  innanzi,  c in  pochifiimo  tempo 
fi  vidde  aprir  le  porte  di  Senlis,  Beauvais,  Compiegne,  Oreil,  Ponte 
S.  Maxcnce,  Lagny,  Gournay,  Melun,  e Sens,  Piazze  tutte  fiate 
poco  innanzi  dagl’  Inglcfi  abbandonate. 

Mentre  il  Duca  di  Bedford  llava  ingegrtandofi  di  opporli  ai  progrefii, 
che  il  Contefiabile  faceva  in  Normandia,  Carlo  sì  avvicinò  a Parigi  po- 
nendo il  Campo  a Mont  Martre.  Varj  attacchi  fece  nei  fobborghi  della 
Città,  ma  rclpinto  in  ogni  luogo,  l’ inverno  venendogli  addofio.  Rimò 
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bene  di  ritirarli  a Bruges.  Giovanna  ci  rimafe  ferita,  e tratta  cfa  una 
folfa  per  morta.  Il  Duca  di  Bedford,  cacciato  il  Contcflabile  dalla 
Normandia,  tornò  a Parigi,  ed  ebbe  per  via  d’  una  fcalata  S.  Dionifio, 
e Lagni,  dalle  quali  piazze  i Parigini  venivano  di  continuo  incomodati. 

Quella  maravigliofa  metamorfoli  delle  cofe  degl’  Inglcfi,  andate  per 
tanti  anni  in  Francia  profpcramente,  ed  ora  fi  può  dire  in  un  punto 
ridotte  ad  un’  diremo  totalmente  contrario,  dava  molto  da  mormorare 
in  Inghilterra.  Altri  1’  attribuiva  ad  incuria  dei  Generali,  altri  alla 
malizia  del  Diavolo,  operata  nella  perfona  della  Pulcella  Giovanna, 
altri  ne  davano  la  colpa  al  Minifìero,  ed  altri  finalmente  al  Duca  di 
Gloccfter,  che  in  vece  di  mandare  aiuti  al  fratello,  aveva  voluto  perfe- 
guitarc  la  guerra  d’  Hainault. 

Ai  2i  di  Maggio  il  Re  Enrico  partì  per  Francia  con  quella  comi- 
tiva, che  all’  altezza  del  fuo  grado  fi  conveniva.  Il  Cardinale,  Vcf- 
covo  di  Winchefter,  era  del  numero,  e vi  efercitava  la  carica  di  primo 
fuo  Configlicrc  con  un  falario  proporzionato.  Quello  pretefto  aveva 
prefo  il  Parlamento  per  timore,  che  rimanendo  il  Cardinale  in  Inghil- 
terra, non  nafeeffero  tra  lui,  e il  Duca  di  Glocefler  gare,  che  finalmente 
metteffero  il  Regno  in  combufiione.  Ai  17  di  dicembre  Enrico  fu  co- 
ronato Re  di  Francia  in  Parigi  con  quelle  lolcnnità,  che  le  circoftanze 
permifero.  Intanto,  che  Enrico  fi  llava  trattenendo  a Roano  per  afpet- 
tare  che  i preparativi  per  la  fua  Coronazione  fodero  pronti,  il  Duca  di 
Bedford  dava  opera  a fare, che  quellodi Borgogna,  invece  di  dare  orecchie 
alle  vantaggiofe  condizioni,  che  per  parte  di  Carlo  gli  venivano  offerte, 
riraaneffe  fermo  nella  Lega  d’  Enrico.  Quelle  pratiche  del  Duca  di 
Bedford  ebbero  1’  effetto  defiderato,  mediante  la  ceflione  di  tutte  quelle 
Piazze,  che  nella  Borgogna,  e nella  Brie  dagl’ Inglcfi  attualmente  fi 
poffedevano.  Un  altro  incidente  contribuì  a rendere  ancor  più  fermo 
nella  Lega  cogl’  Inglefi  il  Duca  di  Borgogna,  e fu  il  fuo  matrimonio 
con  Uabella  di  Portogallo,  parente  llretta  d’  Enrico,  e di  più  remota 
affinità  con  Carlo,  che  non  era  Bona  d’  Artois,  prima  moglie  di  effo 
Duca.  Ricevuto  foccorfo  dal  Duca  di  Borgogna,  il  Duca  di  Bedford 
ri prefe  alcune  piazze  picciole  sì,  ma  molto  utili  per  efier  profiline  alla 
Metropoli  nell’  Ifola  di  Francia. 

Non  tardò  molto  anche  il  Duca  di  Borgogna  a porfi  in  campagna. 
Quindi  prefi  Torsi,  e Soifiòn,  palio  a far  l’alfedio  di  Compiegne.  Qui  fu 
dove  la  povera  Giovanna  in  una  fortita  il  dì  25  di  maggio  rimafe  pri- 
gione del  Baflardo  di  Vandomo,  il  quale  la  contegno  al  Conte  di  Ligny 
uno  dei  Generali  del  Duca  di  Borgogna.  Al  principio  di  Gennaio  il 
Duca  di  Bedford  ordinò  che  Giovanna  foffe  trasferita  a Roano,  per 

farne 


ENRICO 


Lib.  XI. 


VI.  469 


farne  un  facrificio  alla  vendetta  Inglefe,  attribuendo  ai  di  lei  diabolici 
prefligj  la  debolezza,  colla  quale,  da  che  ella  fi  era  fatta  Capitanefl'a 
dei  Fran cefi,  avevano  combattuto  gl’ Inglefi.  Il  proceflò  durò  fino  al 
mefe  di  maggio,  dove  dai  Giudici  Ecclpfiaftici  fu  condannata,  come 
eretica,  fua  vita  durante  in  pane,  ed  acqua,  e poi  come  recidiva,  dai 
mcdefimi  Giudici,  a efl'er  bruciata  viva.  Povera  Profcteflà  ! Confegnata 
al  braccio  fecolarc,  quelli  fece  efeguir  la  fentenza  nel  Mercato  di  Roano 
ai  30  di  maggio  1431.  Così  voi  vedete  come  i Teologi  di  Carlo  VI 
Re  di  Francia  nel  febbraio  del  1429  dopo  maturiflìmo  el'ame  dichiara- 
rono con  loro  giuramento,  che  quella,  fi  può  dire,  Cavaliera  errante, 
Giovanna  d’  Arco,  era  una  meflaggiera  divina,  e due  anni  dopo,  altret- 
tanti Teologi  d’  Enrico  VI  Re  d’ Inghilterra,  la  condannarono  in  qualità 
di  meflaggiera  del  Diavolo  ad  eflfer  divorata  dal  fuoco.  Ed  è quella 
quella  Giovanna  d’Arco,  che  ha  fcrvito  d’  argomento  a quel  vergognofo 
Poema,  tanto  famofo  per  la  fua  grolfolana  fcollumatezza,  che  va  fotto 
il  titolo  di  Pucelle  d'  Orleans . 

Al  principio  di  quell’  anno  1432,  Enrico  tornò  in  Inghilterra,  avendo 
compiti  dicci  anni  dell’età  fua.  Quello  viaggio  d’ Enrico  in  Francia 
non  alterò  punto  lo  flato  degli  affari,  nè  in  Francia,  nè  in  Inghilterra, 
ma  tanto  in  un  Regno,  come  nell’  altro,  le  cofe  non  erano  per  lui  fa- 
vorevoli. In  Francia  il  Duca  di  Bcdford  aveva  molti  nemici,  i eguali  a 
mifura,  che  le  fue  forze  diminuivano,  diventavano  fempre  piu  for- 
midabili. Il  Duca  di  Brettagna  era  di  quello  numero.  Anche  i Pari- 
gini cominciavano  a divenirgli  fofpetti.  Gli  amici  fuoi  più  valorofi,  o 
morti,  o fatti  prigioni.  I foccorfi  d’ Inghilterra  ogni  giorno  più  fcarfi 
tanto  d’  uomini,  che  di  denari.  II  Parlamento,  fianco  di  conceder  fuf- 
fidj  per  mantenere  una  guerra  rovinofiflìma  in  Paefi  flranieri.  Il  Duca 
di  Gloceller,  e il  Cardinale,  Vefcovo  di  Wincheller,  tenendo,  con 
perfeguitare  il  loro  odio  privato  uno  contro  dell’  altro,  in  continua  agi- 
tazione il  Governo.  Non  ollanti  quelle  calamità,  sè  chi  governava 
aveffe  faputo  approfittarfi  dell’  occafione,  l’ Inghilterra  averebbe  potuto 
migliorare  affai  facilmente  le  fue  condizioni.  Era  quella  l’ indolenza 
di  Carlo,  il  quale,  abbandonatoli  interamente  nelle  braccia  della  fua 
concubina  Agnele  Sordi,  che  di  fopra  vi  mentovai,  lafciava  alla  dis- 
crezione dei  Minillri,  e dei  Generali  le  più  importanti  cure  del  Regno. 
Quella  indolenza  di  Carlo  veniva  generalmente  imputata  al  fuo  Favorito 
Trimouille,  del  quale  finalmente  venne  a faziarfi,  e a mollrar  defi- 
dcrio  di  fcuoternc  il  giogo.  Avuto  avvifo  di  quella  inclinazione  il 
Conteflùbile,  fi  mife  tollo  in  animo  di  procurare  in  ogni  modo  la  fua 
rovina,  ficcome  aveva  fatto  di  Louvet,  di  Giac,  c di  Beauille,  e 

di  . 


470  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XI, 

di  porre  in  fuo  luogo  Carlo  d’ Anjoù  fratello  della  Regina.  Ne  andò 
lungi  a feguire  al  dilegno  1’  effetto,  perchè  la  Trimouille  fu  prefo  nel 
proprio  letto  dentro  il  Palazzo  medefimo,  dove  il  Re  abitava,  condotto 
prigione-  a Montrefor,  c pollo  in  fuo  luogo  Carlo  d’  Anjoù,  il  quale 
non  illette  gran  tempo  a impadronirli  del  Cuore  di  Carlo,  liccome  ave- 
vano fatto  i precedenti  fuoi  Favoriti. 

Ai  13  di  Novembre  morì  Anna  di  Borgogna  moglie  del  Ducadi  Bed- 
ford.  Al  principio  del  feguente  gennaio  60000  paefani  s’  uniron  contro 
gl’  Ingleli  in  Normandia.  Si  divifero  in  due  corpi,  40000  andarono 
nel  Vexin,  gli  altri  20000  verfo  Caen,  e lène  impadronirono.  Prefero 
anche  Harfleur,  e Lillebone  •,  i primi  furono  dal  Conte  d’ Arundel  nel 
profondo  della  notte  l'orprefi,  e dilperfi.  Anche  gli  altri  furono  rotti, 
e difperfi  a riferva  di  quelli,  che  erano  in  Dieppe,  e in  Harfleur,  i 
quali  li  difefero  valorolamente,  ficchè  quelle  due  Piazze  rimafero  nelle 
mani  dei  Francefì.  In  quello  medefimo  anno  il  Duca  di  Bedford  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Giacomina  figliuola  di  Pietro  di  Lucemburgo 
Conte  di  S.  Paolo.  Quello  matrimonio,  condotto  colla  maggior  lè- 
gretezza,  irritò  grandemente  il  Duca  di  Borgogna.  Il  Duca  di  Bed- 
lord,  a cui  premeva  di  non  averlo  nemico,  procurò,  ed  ottenne  per 
via  del  Cardinale,  Vcfcovo  di  Wincheller,  di  potere  abboccarfi  con 
lui  a Sant’  Omero.  Quell’  incontro  convertì  il  difgullo  del  Duca  di 
Borgogna  in  un  aperta  rottura.  Cagione  di  quella  rottura  fu  una  dis- 
puta di  cerimonia,  cd  è che  il  Duca  di  Borgogna  in  quell’ occafione 
pretefe  la  precedenza  innanzi  al  Duca  di  Bedford,  non  ollanté,  eh’  egli 
avelfe  riconofciuto  Enrico  per  Re  di  Francia,  e lui  per  Reggente,  e 
che  per  1’  addietro  gli  avelfe  in  ogn’  incontro  ceduto.  Ma  il  Duca  di 
Borgogna  voleva  rcconciliarfi  con  Carlo,  e tutto  quello,  che  fin’  ora 
aveva  fatto  contro  di  lui  era  fiato  per  umiliarlo,  c per  vendergli  poi  la 
fua  reconciliazione  a quel  prezzo,  eh’  ei  fiimalfe  più  analogo  ai  fuoi 
proprj  interefli. 

Anche  il  Governo  d’ Inghilterra  era  non  meno  del  Duca  di  Borgogna 
fianco  della  guerra,  e inclinato  a pacificarfi  con  Carlo.  Il  Duca  d’  Or- 
leans, che  fino  dalla  battaglia  d’Agincourt  fi  trovava  prigione  in  In- 
ghilterra, ne  fece  1’  apertura,  ma  proponendo  cofe,  che  non  era  in  fuo 
potere  di  mantenere,  quando  veni lfero  accettate,  quello  maneggio  non 
fu  reputato  efeguibile.  Tra  le  cofe,  che  fupponeva  fattibili,  era,  che 
Carlo  fi  farebbe  contentato  di  cedere  il  Regno  di  Francia  ad  Enrico 
colla  riferva  di  un  conveniente  appannaggio.  Dal  fàggio  di  quella 
propofizionc  potete  immaginarvi  quanto  lèmplice  folle  quel  Duca  di 
credere,  che  il  Governo  Inglcfe  non  fi  accorgelfe  a prima  villa  dell’ 
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inganno,  che  ci  (lava  nafcofto.  Non  ottante  1’  aflùrdo  delle  propofizioni 
del  Duca  d’  Orleans,  gl’  Inglett  vi  preftarono  orecchie.  Arras  fu  il 
luogo  fidato  per  tenerci  il  Congreflb,  dove  dai  refpettivi  Ambafciatori 
fi  doveva  negoziare  una  pace.  Intanto  la  guerra  fi  ftava  per  una  parte 
e per  1’  altra  debolmente  contiuando.  In  una  battaglia,  che  fi  diede 
pretto  Gerberoy  in  Piccardia,  il  Conte  d’Arundel  rimale  ferito  mortal- 
mente. In  pochi  giorni  finì  di  vivere,  con  fommo  dolore  del  Duca  di 
Bedford.  Poco  dopo  tornato  d’ Inghilterra  con  un  corpo  di  qùattro 
mil’  uomini  il  Conte  di  Talbot,  e tratti  da  varie  piazze  quei  loldati, 
che  le  guardavano,  ne  riprefe  cinque  o lei,  che  i Francefi  vi  avevano 
occupate,  ed  aveva  cominciato  P attedio  di  Beauvois,  ma  la  ttagionc 
1’  obbligò  a defittcre  da  quella  imprefa.  Intanto  Carlo  fi  era  incammi- 
nato verfo  la  Linguadoca. 

Lu  fama  del  Congrettò  di  Arras  vi  tratte  Ambafciatori  della  maggior 
parte  dei  Principi  d’Europa.  Papa  Eugenio  II,  e il  Concilio  di  Bafi- 
lea,  che  ttavano  difputando  infieme,  ci  mandarono  i loro.  Per  Euge- 
nio fu  deftinato  il  Cardinal  di  Santa  Croce,  per  il  Concilio  quelli  di 
Cipro,  e d’ Arles.  11  Re  Carlo  ve  ne  mandò  17,  il  Contettabilc  di 
Richmond  era  il  principale.  Enrico  21  per  parte  d’Inghilterra,  e di 
Francia  fotto  la  direzione  del  Duca  di  Borgogna.  Ai  6 di  Agotto  del 
1434,  tennero  la  prima  fefiìone.  I Francefi  furono  i primi  a proporre. 
Ma  le  loro  propofizioni  furono  di  natura  tanto  diverfa  da  quelle,  che 
aveva  fatte  il  Duca  di  Orleans,  che  gli  Ambafciatori  d’  Enrico  viddero 
chiaro  quell’inganno,  che  dai  loro  Governatori  non  era  flato  avvertito, 
c pieni  di  fdegno,  fenza  neppur  rifpondere  una  parola,  fi  ritirarono. 
Quello  procedere  degli  Ambafciatori  Inglefi  non  giunfe  nuovo  a quelli 
di  Carlo.  Non  giunfe  neppur  nuovo  al  Duca  di  Borgogna,  il  quale 
aveva,  come  fi  vidde  dall’  dito,  avuto  parte  nel  modellare  quelle  Fran- 
cefi propofizioni,  e mendicava  un  pretefto,  onde  fare  una  pace  fcparata 
con  Carlo,  la  quale  poco  appretto  conclufe.  Quella  pace  del  Duca  di 
Borgogna  con  Carlo  luo  cugino,  e Signore,  fu  dagl'  Inglefi  riguardata 
come  il  più  orrido  dei  tradimenti.  Lo  fletto  averanno  detto  i Francefi 
quando  ei  fi  unì  cogl’  Inglefi  ai  danni  della  Patria,  e contro  un  Re  Sovra- 
no, c Cugino.  Così  noi  diremo,  che  la  vendetta  della  morte  del  fra- 
tello lo  aveva  Fitto  nemico  di  Carlo,  e i doni  di  Carlo  gli  fecero  mancar 
di  fede  agl’  Inglefi. 

Ai  3 di  fettcnabre,  dodici  giorni  dopo  fentita  la  condottone  della 
pace  tra  Carlo,  e il  Duca  di  Borgogna  ad  Arras,  lfnbella  Regina  vedo-  ' 
va  di  Francia  morì  di  dolore.  Alla  di  lei  nemicizia  contro  Carlo  at- 
tribuivano i Francefi  i difattri,  che  la  loro  Patria  aveva  foflerti  dalle 
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armi  degl’  Inglcfi,  e gl’  Inglefi  terminato,  che  ella  ebbe  di  efier  loro 
di  qualche  utilità,  l’ avevano  in  fommo  difprezzo.  Morì  anche 
prcflo  a quel  tempo  il  Duca  di  Bedford  a Roan.  Forfè  la  burla,  che 
della  troppa  fua  buona  fede  avevano  fatto  Carlo,  e il  Duca  di  Borgo- 
gna, nel  congrego  d'  Arras,  abbreviò  i giorni  fuoi.  Prudente,  giuito, 
valorofo,  ma  credulo  più  di  quello,  che  a un  Gran  Miniftro  di  Stato 
fi  conveniva.  La  vendetta  praticata  contro  il  Demonio  nella  pcr- 
fona  della  Pulcella,  e il  ripofarfi  ciecamente  filila  fede  del  Duca  di 
Borgogna,  fanno  prova  ballante  della  fua  bonaria  credulità.  Il  Duca 
d’  York  gli  fuccefie  in  qualità  di  Reggente  di  Francia.  Non  ne  confe- 
guì  la  patente,  che  molto  tempo  dopo  per  le  brighe  di  Edmundo  Beau- 
fort  fuo  competitore. 

Il  Duca  di  Borgogna  fapendo  beniflimo,  che  ad  Enrico  farebbe  oltre 
modo  difpiaciuta  quefta  fua  pace  con  Carlo,  gli  mandò  due  Araldi  a 
feufarfene  filile  calamità,  che  i fuoi  popoli  rifentivano  dal  flagello  con- 
tinuo della  guerra  -,  il  Configlio  d’ Enrico  Rimò  bene  di  non  dargli 
rifpofta.  Dall’  alterigia  colla  quale  furono  trattati  da  Enrico  i fuoi 
Araldi,  prefe  il  Duca  motivo  di  venire  apertamente  alle  oflilità  contro 
gl’  Inglefi.  Nel  mefe  di  Maggio  mandò  500  Lance  al  Conteftabile. 
Ricevuto  quello  aiuto  il  Conteftabile  s’ incamminò  verfo  Parigi,  dove 
non  erano  rimafti  più  di  1500  Inglefi,  comandati  da  Riccardo  Wood- 
ville.  Via  facendo  prefe  alcune  Piazze  nelle  vicinanze  di  Parigi, 
quindi  accoftatofi  alla  Città,  i Parigini,  rivoltili  contro  i difenfori  con 
fallì  e con  ogni  altr’  arme,  che  venne  loro  alle  mani,  obbligarono  quei 
pochi,  che  vi  erano  rimafti  alla  guardia,  di  rifugiarli  nella  Baftiglia. 
Subito  dopo  il  Marefciallo  L’ Ille-  Adam,  calatoli  dentro  le  mura,  aperfe 
le  porte  al  Conteftabile.  Così  Carlo  venne  in  pofiefio  di  Parigi  per 
via  di  quello  fteflò  L’ Ille- Adam,  che  dicialctte  anni  innanzi  l’ aveva 
forprefo  per  renderne  pofleflòre  il  Duca  di  Borgogna.  La  Baftiglia 
trovandoli  fprovvifta  d’ ogni  forte  di  munizione,  Woodville  li  refe  in 
capo  a tré  giorni  a onorevoli  condizioni.  Lo  flato  deplorabile,  dove 
erano  ridotte  in  Francia  le  cofe  d’  Enrico,  e la  ellrema  penuria  di  de- 
naro, onde  fupplire  ai  bifogni  della  guerra,  indulfero  il  Governo  a 
penfare  alla  pace.  Eflendo  Hata  finalmente  fpedita  al  Duca  d’  York 
la  patente  di  Reggente  di  Francia,  gli  furono  a un  tempo  medefimo 
date  iftruzioni  per  farne  1’  apertura,  quando  mai  avelie  villa  apparenza 
diriefeirvi.  Di  più,  fupponendo,  che  il  Trattato  avelie  luogo,  fu  data 
al  Cardinale  Vefcovo  di  Wincheller  piena  poteftà  di  trattarvi  inficme 
col  Duca  di  Borgogna  il  matrimonio  d’Enrico  con  una  figliuola  di  Carlo. 
Paflàto  il  Duca  d’  York  con  un  buon  corpo  di  foldati  in  Normandia, 
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mentre  flava  recuperandovi  alcune  Piazze  di  non  molta  importanza, 
flatevi  occupate  dai  Franccfi  dopo  la  morte  del  Duca  di  Bcdford,  ebbe 
notizia,  che  il  Duca  di  Borgogna  flava  preparando  una  grolla  armata  di 
mare,  e di  terra  per  far  1’  allodio  di  Calais.  Quella  nuova  fece  rifolvere 
il  Configlio  d’ Inghilterra  a fare  ogni  sforzo  per  impedire  la  perdita  di 
Piazza  sì  importante.  Per  quello  fu  ordinata  la  leva  di  15000  uomini, 
e pregato  il  Duca  di  Glocefler  a volere  incaricarli  di  quella  im prefa, 
fperando,  che  il  Duca  d’York  non  mancherebbe  di  andar  tolto  ad 
unirli  con  lui  con  quelle  forze,  che  aveva  fotto  il  fuo  comando.  Il 
Duca  di  Glocefler  Ibarcò  in  Normandia  verfo  il  principio  d'  ottobre. 
Il  Duca  di  Borgogna,  erano  fei  fettimane,  che  flava  affediando  Calais, 
fenza  averci  fatti  notabili  progredì,  perchè  quei  di  dentro  fi  difendevano 
valorofamente,  e la  fua  Flotta  elfendofi  accollata  troppo  alle  mura 
della  Città,  era  fiata  dall’  artiglieria  poco  meno,  che  interamente  dis- 
fatta. ' 

Sull’  avvifo,  che  il  Duca  di  Glocefler  andava  a foccorrere  la  Città,  i 
Fiaminghi,  dei  quali  collava  in  gran  parte  l’efcrcito  del  Duca  di  Bor- 
gogna, abbandonarono  il  Campo.  Alla  comparfa  della  vanguardia 
degl’  Inglcfi  anche  il  rimanente  degli  affedianti  cominciò  a mollrare  av- 
verinone a venire  alle  mani  con  loro  ; onde  il  Duca  di  Borgogna  fi  vidde 
collretto  a uniformarli  al  volere  dei  fuoi  foldati,  ed  a ritirarli  con  quanta 
follccitudine  gli  fu  pofiìbilc.  Tornato  nei  fuoi  Dominj,  le  Città  della 
Fiandra  fe  gli  ribellarono,  e a Bruges  fu  vicino  a perder  la  vita  per  mano 
di  quei  Cittadini.  Vi  rimafe  malamente  ferito,  e il  fuo  miglior  Gene- 
rale L’ Ifle-Adams  tagliato  a pezzi. 

I difaflri  del  Duca  di  Borgogna  ifpirarono  a quello  di  Glocefler  di 
approfittarfi  dell’  occafione,  onde  procedendo  innanzi  feorfe  l’ Artois, 
la  Fiandra,  e 1’  Hainault,  donde  portò  via  1200  carri  pieni  d’ ogni 
forte  di  preda. 

Nel  giugno  di  quell’ anno  1437  Luigi  Delfino  figliuolo  di  Carlo 
fposò  Margherita  di  Scozia;  figliuola  di  Giacomo  primo  d’ età  di  12 
anni.  Al  principio  di  gennaio  morirono  in  Inghilterra  Giovanna  di 
Navarra,  e Caterina  di  Francia,  l’ una  fiata  moglie  d’ Enrico  IV, 
l’altra  d’ Enrico  V.  Quell’  ultima  aveva  fpofato  Owcn-Tudor,  gen- 
tiluomo Gallefc.  Morta  quella  Principelìa,  il  Governo  pensò  dicafii- 
gare  il  marito  per  avere  ofato,  privato  gentiluomo  come  egli  era,  di 
fpofare  la  madre  del  Re,  fenza  averne  ottenuto  il  confenfo  da  chi  allora 
governava  il  Regno,  c per  quello  fu  mandato  alla  Torre.  Quello 
Owcn-Tudor  fu  1*  avo  di  quel  Conte  di  Richmond,  che  avendo  vinto, 
c morto  il  Re  Riccardo  III,  afccfe  al  Trono,  ficcome  vederete  alprin- 
Tom.  I.  Ppp  cipio 


G-> 


474  ISTORIA  D’INGHILTERRA,  Lib.  XI. 

cipio  del  fecondo  Tomo  di  quella  Iiloria.  Giacchelina,  o Giacomina 
di  Luccmburgo,  rimalla  Vedova  del  Duca  di  Bedford,  feguì  l’cfempio 
della  Regina  Caterina,  prendendo  per  marito  Riccardo  Woodville 
privato  Cavaliere:  matrimonio  per  parte  di  Giacchelina  fpergiuro, 
perchè  morto,  che  fu  il  Duca,  ella  giurò  di  non  paflare  ad  altre  nozze, 
lenza  ottenerne  prima  l’ affenfo  del  Re.  Ma  il  Re  perdonò  all’  una,  e 
all’altro.  Ai  17  di  Febbraio  Giacomo  primo  Re  di  Scozia  fu  afiàfli- 
nato  nel  letto  per  opera  del  Conte  d’  Athol  fuo  zio.  Giacomo  II 
fuo  figliuolo  gli  fuccefi’e  all’  età  di  fette  anni  lottò  la  tutela  di  Giovanna 
Somerfet  fua  madre,  che  era  rimalta  ferita  difendendo  il  marito. 

L’arrivo  del  Duca  d’York  in  Francia  diede  nuova  vita  alle  cofe 
d’ Inghilterra  in  quel  Regno.  Carlo,  continuando  nella  fervitù  dei 
fuoi  piaceri,  non  aveva  un’  efcrcito  ballante  a tener  la  campagna,  e la 
ribellione  dei  Fiaminghi  rendeva  il  Duca  di  Borgogna  incapace  d’  afiif- 
terlo.  Il  freddo  dei  primi  meli  di  quclV  anno  1437,  clfendo  ecceflivo, 
i Generali  dei  due  efcrciti  fi  {lavano,  come  di  comune  accordo,  fenza 
far  nulla.  Il  Conte  di  Talbot  pensò  di  trar  profitto  da  quella  inerzia 
univerfalc.  Trovandofi  con  un  buon  numero  di  foldati  predo  a Pontoife 
1’  ultimo  giorno  di  Carnovale,  e penfando,  che  tanto  i Cittadini,  che  i 
foldati  farebbero  flati  tutta  quella  notte  immerfi  in  felle  d’ ogni  forte, 
fcalò  le  mura,  c fi  refe  con  fomma  facilità  padrone  della  fortezza. 
Per  quella  prefa,  dante  la  fua  vicinanza,  gl’  Inglefi  potevano  fare  quoti- 
diane incurfioni  fino  alle  porte  di  Parigi. 

Il  Duca  di  Borgogna,  vedendo  gl’  Inglefi  aver  così  bene  ricuperate 
le  forie,  cominciò  a temere  del  fato  del  Regno,  di  quello  del  Re,  e 
del  proprio  altresì.  Per  quello,  abboccatofi  con  Carlo,  gli  riefeì  di 
fcuoterlo  dalla  fua  indolenza,  e di  fare,  eh’  ei  s’ incamminane  vedo 
Parigi,  dove  molto  era  deliderata  la  fua  prefenza,  intanto  che  egli  fa- 
rebbe 1’  afi'edio  di  Crotoy  in  Piccardia.  Di  poco  aveva  cominciato  il 
Duca  a far  quello  afi'edio,  che  Talbot  avuto  ordine  dal  Duca  di  Y'ork 
d’  andare  al  foccorfo  di  quella  Piazza  in  brevilfimo  tempo  fu  alla  villa 
degli  attediati.  11  fiume  Somma  divideva  i due  eferciti.  Talbot  im- 
paziente di  quello  impedimento  tratta  la  fpada  intimò  ai  fuoi  di  feguir- 
lo,  e in  breve  palfati  all’  altra  riva,  i nemici  ne  prefero  tanto  fpavento, 
che  datili  a fuggire  lafciarcno  gli  alloggiamenti,  avendo  il  Duca  di 
Borgogna  udita  in  vano  qualunque  indultria  per  ritenerli.  A quella 
dubita  fuga  contribuì  non  poco  la  venuta  del  Duca  d’York  con  fette 
navi,  il  quale  dando  la  caccia  a quattro  Francefi,  che  davano  in  villa, 
le  obbligò  a fuggirfenc  a S.  Valerio.  Talbot  entrò  nella  Città  trionfante, 
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demolì  le  trinciere  dei  nemici,  c torto  dopo  tornò  pieno  di  gloria  in 
Normandia. 

Mentre  il  Duca  di  Borgogna  ftava  occupato  all’artèdio  di  Crotoy,  Carlo 
faceva  quello  di  Montercale  poco  diftante  da  Parigi.  Tommafo  Gerard 
vi  ftava  dentro  con  400  Inglefi.  Dicono  che  Carlo  ci  moftrafle  un  valore, 
del  quale  il  fuo  cuore  non  aveva  mai  per  l’ innanzi  dato  il  minimo  fegno, 
folle  uno  dei  primi  a montar  la  breccia,  e vi  combatterti:  tefta  tefta  con 
indicibile  intrepidezza.  Quella  prima  prova  tanto  inafpettata  da  chi 
aveva  1’  onor  di  conolcerlo,  lo  reintegrò  nella  ftima  degli  amici,  e dei 
nemici.  Prefa  la  Città  ftimò  bene  di  lafciare  il  comando  dell’  artedio 
della  Fortezza  al  Delfino  fuo  figliuolo,  cd  egli  andare  a prender 
ripofo  per  le  tante  fatiche  durate  in  quella  imprefa.  Il  Governatore 
Gerard  efpertiflìmo,  e valorofifiimo  Capitano,  dopo  quindici  giorni  fu 
obbligato  di  renderla,  e nell’  atto  di  confegnar  le  chiavi  al  Delfino,  gli 
diflfe,  che  non  ci  voleva  altro,  che  il  valore  di  un  tanto  Principe  per 
obbligarlo  a renderli  così  prefto.  Quefto  complimento  di  Gerard 
dicono  che  non  fofl*e  interamente  adulatorio,  perchè  il  Delfino  in  quell’ 
allòdio  diede  prove  di  valore  egualmente  che  di  prudenza,  ciocché  di- 
cono gli  conciliafle  la  gelofia  del  Padre,  onde  nacquero  quelle  nemi- 
cizie,  che  durarono  poi  fempre  tra  loro.  Il  matrimonio  del  Delfino 
con  una  Principefla  di  Scozia  aveva  di  già  cagionata  tal  gelofia  tra 
gl’  Inglcfi,  e li  Scozzefi,  che  fi  venne  finalmente  ad  aperta  rottura.  La 
madre  del  picciolo  Re  bene  affetta  agl’  Inglefi  fuoi  compatriotti,  ne 
prevenne  le  confeguenze,  con  procurare  una  tregua  per  fett’  anni.  La 
fame  unita  poco  dipoi  colla  pelle,  travagliarono  il  Regno  d' Inghilterra 
dal  principio  del  1438  fino  al  Marzo  del  ^9. 

Nel  gennaio  di  quell’  anno  Ifabella  di  Portogallo  Duchcfla  di  Bor- 
gogna, e il  Cardinale  Vefcovo  di  Wincheftcr  convennero  infieme  tra 
Calais,  e Graveline  per  intavolare  una  pace  tra  l’ Inghilterra,  e la  Fran- 
cia colla  mediazione  dei  Duchi  di  Brettagna  e d’ Orleans.  Il  Governo 
d’Inghilterra,  caduto  una  feconda  volta  nella  femplieità  di  fperare  per 
mezzo  di  quefto  Principe,  uno  degli  Eredi  prefuntivi  del  Regno  di 
Francia,  una  pace  vantaggiofa,  aveva  condcfcefo  a rendergli  la  libertà. 
Principi,  ed  altri  Signori  furono  da  ambe  le  parti  nominati  per  Am- 
bafeiatori,  e fiflato  Sant’  Omero  per  tenervi  il  Congrefto,  il  quale 
ebbe  lo  fteflò  fine  di  quello,  che  fi  era  tenuto  ad  Arras  cinqu’  anni 
innanzi.  Ambe  le  Parti  ci  convennero  preparate  per  ingannare  l’ una 
l'altra;  e 1’ una,  e l’altra  vi  riinafero  egualmente  ingannate,  perchè 
la  guerra  s’accefc,  come  vederete,  nuovamente,  e i poveri  popoli  furono 
©pprefiì  da  fempre  maggiori  calamità.  Il  Duca  d’ Orleans  vi  guada- 
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gnò  la  fua  liberazione  dopo  venticinqu’  anni  di  prigionia.  Il  Duca  di 
Glocefler  vi  fi  era  oppofto  gagliardamente,  e pubblicò  le  fue  protette, 
ma  il  Cardinale  Vefcovo  di  Winchefter  aveva  acquiftata  sì  grande  in- 
fluenza fui  cuore  del  Re,  e tanti  voti  mediante  le  fue  vafte  ricchezze, 
che  nel  Configlio  quafi  fempre  la  fua  opinione  preponderava. 

Il  tempo,  che  importarono  gl’  inutili  maneggi  di  quefto  futile  Con*-1 
greflo,  diede  agio  a Carlo  di  mettere  infieme  un’  Efercito,  col  quale 
andò  a fare  1’  attedio  di  Pontoife.  Mentre  quefto  attedio  fi  ftava  facendo 
il  Conte  di  Talbot,  a difpetto  del  numero,  e della  oftinazionc  degli 
attediami,  potè  in  differenti  tempi  introdurvi  foccorfi,  e quindi  venu- 
tovi il  Duca  d'  York  con  un  corpo  di  dieci,  o dodici  mila  uomini, 
Carlo  non  iftimò  di  tentar  foco  la  forte.  Quefto  ritiro  di  Carlo  in 
faccia  a un  nemico  di  forze,  e di  numero  affai  inferiore  alle  fue,  irritò 
sì  forte  i fuoi  Cortigiani,  c Generali,  che  parlandogli  fenza  riguardo 
intorno  a quefta  fua  dilònorevole  condotta,  lo  provocarono  talmente, 
che  tornato  fotto  Pontoife,  l’ affai tò  pedonalmente,  e lo  prefe.  Il  va- 
lore maravigliofo,  moftrato  da  Carlo  in  quefta  memorabile  azione,  gli 
fece  rinnovare  quella  reputazione,  che  fi  era  acquiftata  con  altra  conli- 
mile  tre  anni  innanzi  alla  prefa  di  Montereale. 

La  perdita  di  Pontoife  fu  feguita  poco  dopo  da  quella  d’  Evreux  pel 
tradimento  d’ un  pefeatore,  che  moftrò  ai  Francefi  il  modo  d’ intro- 
durvi! inoifervati  dai  difenfori.  Il  Duca  di  Glocefler,  perdendo  fem- 
pre più  il  credito  per  gl’ intrighi  del  Cardinale  fuo  zio,  un’ accidente 
fomminiftrò  ai  fuoi  nemici  nuove  armi  per  tormentarlo.  La  Duchelfa 
fua  moglie,  fu  accufata  di  fortilegio,  e con  lei  un  Prete  per  nome 
Ruggiero  Bolinbroke,  il  quale  aveva  fama  di  Negromante,  e una  povera 
donnicciuola  reputata  folcnniftìma  ftrega.  Il  capo  dell’  accufa  fu,  che 
quefti  tre  fòggetti,  congiunti  infieme  faceffero  l’immagine  del  Redi 
cera,  quale  polla  innanzi  a un  fuoco  lento,  il  fuo  vigore  fi  andaffe  a 
poco  a poco  diminuendo,  c terminaffe  di  vivere  allora,  che  quella  cera 
avelie  terminato  di  fonderli.  Il  fine  degli  accufatori  era  di  far  credere, 
che  la  Duchelfa  difegnaffe  di  annichilare  il  Re,  acciocché  la  Corona 
cadette  fui  capo  del  Duca  di  Glocefler.  La  Duchelfa  confefsò  d’  avere 
ordinato  alla  vecchia  bevande  atnorofe,  onde  recuperare  gli  affetti  del 
marito.  Il  Prete  negò,  e fu  impiccato,  la  povera  vccchiarclla  confe- 
gnata  alle  fiamme,  e la  Duchelfa  condannata  a far  penitenza  pubblica 
nella  chiefa  di  San  Paolo,  e a una  perpetua  prigionia.  Tutto  il  mondo 
è paelè  ! Il  Duca,  temendo  per  le  medefimo,  non  fece  nè  quanto  alle 
accufc,  nè  quanto  al  giudizio  moto  veruno. 
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Anche  nella  Corte  di  Carlo  faceva  la  difcordia  grandiflime  prove. 
Tutti  i Principi  del  fangue  fi  unirono  contro  di  lui  fotto  la  direzione 
del  Duca  d’  Orleans.  Un’ottimo  configlio  prefervò  il  Re  dalla  cala- 
mità, che  gli  minacciava  quella  potente  congiura.  Quello  fu  di  col- 
mare il  Duca  di  tanti  favori,  che  lo  configlialfero  ad  abbandonare  i 
fuoi  confederati. 

Nuovi  tumulti  agitavano  la  Corte  d’  Enrico.  Il  Duca  di  Gloceller, 
non  potendo  fopportare  di  vederli  pofpollo  nella  grazia  del  Re  al  Cardi- 
nale di  Wincheller,  gli  diede  un’  accufa,  divifa  in  dodici  capi,  ognuno 
dei  quali  averebbe  potuto  fargli  perder  la  tella.  Ma  il  Configlio  com- 
pollo nella  maggior  parte  di  creature  del  Cardinale,  non  ne  fece  conto. 
Tra  quelli  il  Conte  di  Suffolk,  e il  Cardinal  Kemp  Arcivefcovo  d’  York, 
tenevano  luogo  principalifiimo.  Colloro  non  facevano,  che  infinuare 
ad  Enrico,  che  opera  del  Cardinale  era  il  mantenergli  fui  capo  quella 
Corona,  la  quale  il  Duca  di  Gloceller  averebbe  in  ogni  modo  voluto  ra- 
pirgli. Così  quelli  tre  Miniftri,  uniti  infieme,  feccvano,  che  il  Re  def- 
fe  continui  difgulìi  al  Duca,  il  quale  effóndo  d’  animo  grande,  e altiero, 
non  potendoli  fopportare  ne  fece  quei  rifcntimenti,  che  come  vederete 
cagionarono  la  fua  rovina. 

Al  principio  di  fettcmbre  del  1442  la  Ducheffa  d’  York  partorì  un 
mafchio.  A fuo  tempo  lo  vederete  fui  Trono  col  nome  d’  Odoardo  IV. 
Ai  23  del  fufleguente  mefe  d’  Aprile  fu  firmata  una  tregua  tra  Enrico,  e 
il  Duca  di  Borgogna,  riguardo  folamente  a territorj  di  quel  Ducato, 
da  durare  fino  che  a una  delle  parti  folle  piaciuto  di  romperla,  e dover- 
tene però  dare  all’  avvedano  notizia  tré  meli  innanzi.  Conclufa  quella 
tregua,  il  Duca  di  Borgogna  ne  propofe  alle  due  Corti  d’ Inghilterra,  e 
di  Francia  una  confinale,  come  preparatoria  d’ una  pace,  attefol’ es- 
tremo bifogno,  che  i popoli  delle  due  Nazioni  avevano  di  ripofo. 
Stava  Carlo  a Tours,  c là  dovevano  trasferirli  gli  Ambafciatori  d’  En- 
rico per  conferire  coi  Miniftri  di  elfo  Carlo.  Guglielmo  de  la  Fole, 
Conte  di  Suffolk,  fu  deftinato  capo  di  quella  Ambasciata.  L’  apertura 
delle  conferenze  fi  fece  con  propofizioni  di  pace,  ma,  non  potendoli 
convenire,  fi  venne  alla  conclulìone  d’  una  tregua  da  cominciare  ai 
quattro  di  Luglio  di  quello  medefimo  anno,  c terminare  al  primo 
d’  Aprile  del  1446.  Nello  llelfo  tempo  la  tregua  colla  Scozia  fu  pro- 
lungata per  altri  fett’  anni. 

Terminate  le  cole  della  Tregua  fi  pafsò  a proporre  il  matrimonio  tra 
Enrico,  e Margherita  d’Anjoù,  figliuola  di  Renato,  che,  morto  Luigi 
fuo  fratello  primo-genito,  aveva  affunto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e 
Nipote  della  Regina  di  Francia.  Traile  condizioni  vi  fu,  che  in  virtù 
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di  quello  matrimonio  Enrico  cedelfe  la  Provincia  di  Maine  al  Re  di 
Sicilia,  acciocché  la  trafmcttcffe  a Carlo  fuo  fratello.  Con  quella  cef- 
fone Enrico  veniva  ad  effere  in  certa  maniera  la  fpofa,  poiché  in  vece 
di  ricever  dote  la  dava.  Fu  anche  quella  cellìone  uno  degli  obietti  del 
Duca  di  Gloceller  a quello  matrimonio,  per  efi'er  la  Provincia  di  Maine 
come  uno  antemurale  alla  Normandia,  oltre  la  promella,  che  Enrico 
aveva  fatto  di  fpofarc  la  figliuola  del  Conte  d’  Armagnac.  Ma  nè  En- 
rico, nè  il  fuo  Configlio  fi  fecero  il  minimo  carico  di  quelli  obietti  ; 
approvarono  quanto  aveva  propollo  il  Conte  di  Suffolk,  e il  matrimonio 
fu  celebrato  a Tours  per  procuratore,  in  prcfenza  del  Re,  della  Regina, 
e della  Corte  nel  mefe  di  Novembre,  e ai  30  Margherita  vi  fu  coronata. 
Con  quella  Principefla  fi  collegarono  fubito  i Cardinali  di  Wincheller, 
e di  York  infieme  col  Conte  di  Suffolk,  onde  il  Partito  contro  il  Duca 
di  Gloceller  venne  ad  clfer  più  forte  di  prima.  Il  Duca  d’  York,  non 
avendo  più  che  fare  in  Inghilterra,  tornò  in  Francia  per  altri  cinqu’ 
anni. 

4 II  Parlamento  di  quell’  anno  concelfe  un  groflb  fulfidio  ad  Enrico 

* per  abilitarlo  a profeguire  la  guerra  in  Francia  vigorofamente  fubito, 
che  la  tregua  folfe  fpirata.  Ma  in  vece  di  penfare  alla  guerra,  fi  pensò 
. al  modo  di  convenire  i due  Monarchi  per  concluder  la  pace,  e per  quello 
la  tregua  fu  prolungata  fino  all’  Aprile  del  1447.  Per  1*  gioia  di  quello 
matrimonio  Enrico  fece  Marchefe  il  Conte  di  Suffolk,  il  Conte  d’  Hun- 
tingdon  Duca  d’  Exeter,  e Humphry  o fia  Onofrio  figlio  del  Conte  di 
Warvvick  Duca  di  Warwick. 

Uniti  così  bene  i due  Cardinali,  e il  Marchefe  di  Suffolk  coll’  aggi- 
unta del  potentifiìmo  appoggio  della  Regina,  c con  un  Parlamento  a 
loro  devozione,  cominciarono  a tramare  la  rovina  dell’  implacabile  loro 
nemico  Duca  di  Gloceller.  Per  ottenere  quello  intento  fubornarono 
perfonc,  che  l’accufalfero  di  delitti  degni  di  Morte.  Frà  gli  altri  vi 
fu  quello,  che  aveffe  fatto  morire  più  d’  uno  di  fua  propria  autorità 
fenza  faputa  del  Configlio,  e aggravate  pene  arbitrariamente  quando 
efercitava  la  carica  di  Protettore.  La  fua  difefa  fu  tanto  chiara,  che  il 
Configlio,  quantunque  preparato  a fare  ogni  forte  d’ ingiulìizia,  che 
folfe  piaciuta  ai  Miniltri,  e alla  Regina,  non  potè  far  di  meno  di  affol- 
vcrlo.  Quello  che  ritenne  quei  precarj  Configlieri  da  commettere 
aperta  ingiulìizia  contro  del  Duca,  era  il  Popolo,  prelfo  del  quale 
aveva  egli  fama  d’  uomo  dabbene,  e amante  della  giullizia,  e fpezial- 
mente  i Cittadini  di  Londra,  i quali  lo  riguardavano  come  crede  prc- 
funtivo  della  Corona,  c cantavano  lodi  continue  delle  virtù,  e meriti 
fuoi.  Ma  in  quella  trama  era  la  Regina,  la  quale  era  divenuta  la  fua 
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Giunone,  e non  fapeva  pardonargli  il  giudizio,  eh’  egli  aveva  pronun- 
ziato contro  il  di  lei  matrimonio,  allora  eh’  ci  femì  la  prima  volta  nel 
Configlio  farne  menzione.  Per  terminare  quella  grand’  opera  fecero 
convocare  un  Parlamento  a S.  Edmundo,  e nello  lidio  tempo  manda- 
rono emiifarj  a fare  intendere  al  Duca  di  Gloceller,  che  farebbe  cofa 
prudente  lo  atTentarfi,  perchè  fi  preparavano  acculè  contro  di  lui,  che 
averebbero  potuto  edere  la  fua  rovina.  Ma  il  Duca,  fidato  fulla  pro- 
pria innocenza,  non  volle  in  modo  veruno  allontanarli,  dubitando,  che 
la  fua  alfenza  lo  faccffe  fofpcttar  reo  nelle  menti  del  pubblico.  Il  primo 
giorno  della  fefiione  di  quello  Parlamento  il  Duca  fu  prefo,  c pollo  in 
prigione,  fenza  permettergli  neppure  un  domellico,  che  lo  fervide. 
Per  giullificare  quella  violenza  fu  fatto  fpargere,  eh’  ei  cofpiralle  con- 
tro la  vita  del  Re,  a fine  d’  ufurparfi  la  Corona,  e volelfe  forzar  la  pri- 
gione, dove  la  Duchelfa  fua  conforte  fi  trovava  rillretta. 

La  fama  di  quelle  accufe,  ma  fpezialmente  della  prima  commolfe 
grandemente  il  Popolo,  che  la  reputava,  ficcome  era  in  effetto,  mera 
calunnia.  Mifure  nondimeno  erano  fiate  già  prefe  per  quietarlo,  e fu 
probabilmente  la  benevolenza,  che  il  Popolo  moftrava  per  quello  fven- 
turato  Signore,  che  accelerò  la  fine  dei  luoi  giorni,  poiché  la  mattina 
dopo  fi  trovò  morto.  Siccome  non  apparvero  elleriormente  fegni  di 
violenza  fopra  il  fuo  corpo,, fu  fofpetto  di  molti,  ch’ei  fubifife  un  fato 
confimile  a quello  d’  Odoaruo  II.  Per  rimuover  quello  fofpetto  il  fuo 
corpo  fu  efpofto  per  più  giorni  alla  pubblica  villa  nelle  due  Camere  del 
Parlamento,  e per  dare  aria  di  reai  fondamento  alle  accufe  contro  di  lui, 
i fuoi  domefiici  furono  prefi  come  complici  della  congiura  contro  del 
Re,  tutti  condannati  a morire,  e tutti  poi  fenza  eccezione  dalla  miferi- 
cordiadel  Re  perdonati.  Quell’atto  graziofo  d’Enrico  fu  attribuito 
al  Venerdì  Santo,  e alla  Concezione  della  beata  Vergine,  che  cadevano 
in  quei  giorni.  Da  altri  fu  creduto,  che  quei  graziati  non  fodero, 
che  maichere  polle  sù  quella  fccna  dal  maliziolifiimo  Suffolk,  e dal 
rcllo  della  fua  quadriglia,  onde  le  loro  confcfiioni  fodero  già  propinata 
per  ingannare  il  pubblico,  e portarlo  a credere  il  Duca  di  Gloceficr 
colpevole  di  quei  delitti,  che  gli  avevano  attribuiti. 

Quello  affadìnio  del  Duca  di  Gloceller  produlfe  nel  pubblico  l’effet- 
to, che  doveva  produrre.  Di  tutto  furon  creduti  autori  i due  Cardi- 
nali, e Suffolk,  c foprattutti  la  Regina,  contro  la  quale  ognuno  mor- 
morava pubblicamente.  Quello  misfatto  quanto  daziò  la  vendetta  di 
chi  ne  fu  l’autore,  altrettanto  accede  quella  del  Ciclo  contro  di  loro, 
perchè  da  quello  ebbe  principio  quella  metamorfofi,  che  li  condulfe  come 
vedercte  tutti  al  precipizio.  Ne  patì  anche  il  povero  Re,  quantunque. 
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dante  il  Tuo  buon  cuore,  e poco  cervello,  ne  fode  reputato  innocente. 
Un  -mede  dopo  Y afl'aflinio  del  Duca  di  Gloceder  morì  il  Cardinale 
di  Winchcder,  bedemmiato  da  tutti  i buoni. 

Il  popolo  vedendo,  che  quella  pace,  che  il  Marchefe  di  Suffolk 
aveva  fatta  fpcrarc  tanto  vicina,  pareva  più  remota  che  mai,  quelli  co- 
mincio a temere  di  non  eder  chiamato  a renderne  conto.  Per  far  tacere 
chi  mormorava,  chiefe  di  eder  ammeffo  a difenderli.  Quella  difefa 
fece  egli  in  prelenza  d’  Enrico  nel  fuo  appartamento  privato.  Quivi 
fece  un  minuto  racconto  dei  fuoi  maneggi  in  Francia,  con  efibire 
anche  gli  ordini  Reali,  a tenore  dei  quali  pretefe  d’  avere  agito.  En- 
rico, e ogni  altro  dei  circollanti,  inoltrarono  d’  edere  fodisfatti,  c fu 
emanato  un  pròclama,  con  cui  li  proibiva  a chiunque  di  ulteriormente 
mormorare  del  Marchefe  toccante  quelle  materie,  fotto  pena  della  Reale 
indignazione.  Ma  ognuno,  eccetto  gl’  infami  adulatori  dei  Minillri, 
e della  Regina,  mormorava  fempre  peggio  che  mai,  e niuno  poteva 
fopportare  con  pace  di  vedere  Y ammin illazione  del  Regno  in  mano  di 
dranieri,  e di  dranieri,  che  ne  ufavano  iniquamente. 

Al  carico  della  morte  del  Duca  di  Glocelter,  che  da  ognuno  veniva 
attribuita  principalmente  alla  Regina,  lì  aggiugneva  il  difpotifmo  abu- 
livo,  con  cui  quella  Principelfa  difpenfava  i pubblici  impieghi,  e ammi- 
nillrava  afua  voglia  le  cofe  più  importanti  d’ un  Regno,  naturalmente 
awerfo  all’  imperio  delle  Donne,  e molto  meno,  ficcotne  ella  era,  dra- 
niere.  Veniva  per  ultimo  la  fua  llretta  unione  col  Marchefe  di  Suffolk, 
la  quale  era  generalmente  talfatadi  fcandalofa. 

La  mala  difpofizione  del  Popolo  contro  della  Regina,  e contro  dell* 
odiatidimo  Favorito  Marchefe  di  Suffolk,  furono  motivi,  che  indudero 
il  Duca  d’York  a penfare,  che  fode  venuto  il  momento  favorevole  per 
far  rivivere  le  ragioni  della  Cafa  di  Mortimer  alla  Corona.  Era  egli 
per  via  della  madre  1’  unico  erede  della  cafa  di  Mortimer,  difeefo  da 
Lionello  terzo-genito  d’  Odoardo  III,  e maggior  fratello  di  Giovanni  di 
Gant,  Duca  di  Lancaflro,  la  cui  poflerità  era  attualmente  fui  Trono. 
Ma  il  manifeflare  quedo  fegreto  prima  di  fentire  qual  fode  l’ inclina- 
zione del  Popolo  verfo  di  lui,  averebbe  potuto  codiargli  la  vita.  A qued’ 
oggetto  cominciò  per  via  di  fidati  emidarj  a far  ricordare,  con  quella  fa- 
gacità  infidiofa  atta  a dedurre  gli  animi  malcontenti  — Che  egli  era  vera- 
mente l’ erede  della  Corona,  rapita  alla  fua  famiglia  da  quella  di  Lan- 
callro  — Che  queda  ufurpazione  era  tollerata  pazientemente  dal  Popolo 
quando  il  Trono  era  calcato  da  Principi  di  quella  famiglia,  che  erano  ca- 
paci di  fodener  degnamente  un  tal  pefo,  ed  impiegavano  ogni  lor  cura  per 
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render  felici  i lor  fudditi Che  anche  durante  la  minorità  del  Re 

prefente,  la  fperanza  di  vederlo  un  giorno  feguir  le  tracce  de' Cuoi  mag- 
giori, aveva  tenuti  fofpefi  gli  affetti  loro  ; ma  ora,  che  vedevano  quel 
giovane  Principe  far  più  che  mai  da  pupillo,  benché  fuor  di  tutela,  e 
fervir  ciecamente  a chi  di  lui,  e dei  Popoli  faceva  abufo  vergognofi- 
limo,  fennon  fi  voleva  vedere  il  Regno  andare  nell’  ultima  rovina,  era 
neceffità,  fe  rimedio  ci  foffe,  di  penfare  ad  ufarlo  — — - Quello  rimedio 
effer  pronto  nella  perfona  del  Duca  d’York,  che  era  dotato  di  tante 
belle  qualità,  aveva  date  tante  prove  della  fua  virtù,  e refi  tanti  fervizj 
alla  Nazione. 

Quelle  pratiche,  benché  tenute  colla  maggior  cautela,  non  rimafer© 
lungo  tempo  ignote  alla  vigilanza  dei  callidi  Minillri  della  Regina. 
Per  dileguare  quel  credito,  cne  quelle  infin  nazioni  avelfero  potuto  con- 
ciliare al  Duca  d’York,  ottimo  efpediente  fu  reputato  quello,  che  il 
Re  delfe  un  pubblico  tellimonio  della  fua  difapprovazione,  con  dargli 
un  fuccelfore  nel  pollo  di  Reggente  del  Regno  di  Francia,  prima  che 
i cinqu’  anni  efprelfi  nella  fua  patente  fpirafl'ero.  Quello  fuccelfore  fu 
il  Duca  di  Somerfet,  il  quale,  avendo  ereditate  le  nemicizie,  che  erano 
palfate  tra  ’l  Duca  di  Somerfet  fuo  fratello,  e il  Duca  d’  York,  in  quella 
occafione  fi  comportò  feco  tanto  fuperbamente,  che  la  nemicizia  fu 
d’ allora  in  poi,  anche  tra  loro,  implacabile.  Il  Duca  d’ York  trovan- 
doli in  circoltanze  poco  favorevoli,  fi  riferbò  a tempo  opportuno  a farne 
il  dovuto  rifentimento. 

Al  principio  dell’  anno  1448  Enrico  aderendo  alle  illanze,  o piuttollo 
comandi  della  Regina,  creò  Suffolk  Duca  di  Suffolk.  Prcffo  a quello 
tempo  la  Città  di  Mans,  con  tutta  la  Provincia  di  Maine  furono  confc- 
gnatc  a Carlo  d’  Anjoù  zio  della  Regina,  a tenore  della  celfione  llipulata 
negli  articoli  di  matrimonio  con  quella  Principelìà.  Intanto  fi  feguitava 
a parlar  della  pace,  e del  luogo,  dove  i due  Re  dovevano  convenir  per 
concluderla. 

Verfo  la  metà  di  quell’  anno  un  evento  inafpettato  ruppe  quello  ma- 
neggio. 11  Conte  di  Suriene,  Signore  Aragonefe,  vecchio  ufizialc  degl’ 
Jnglefi,  e Governatore  della  Normandia  inferiore,  prefe  per  ifcalata 
Fougeres,  appartenente  al  Duca  di  Brettagna,  e ne  portò  ricchifiima 
preda.  Qucfto  Duca  ne  fece  lamenti  a quello  di  Somerfet  Reggente, 
allora  a Roano.  A quelli  lamenti  rifpofe  il  Reggente  difpiacergli  molto 
quello  fatto,  a cui  fi  proteftava,  che  non  aveva  in  alcun  modo  contribuito, 
e promettendo  d’ informare  il  Re  fuo  Signore,  dal  quale  non  dubitava, 
che  gli  farebbe  data  fodisfazione.  Ne  fece  doglianze  anche  al  Re  di 
Francia  dicendo,  che  per  quello  attentato  fi  era  violata  quella  tregua, 
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nella  quale  era  egli  pure  flato  comprefo.  Carlo,  trovandoli  in  iftato  di 
dar  legge  all’ Inghilterra,  arrogò  a fe  fteflò  l’ingiuria  fatta  al  Duca  di 
Brettagna,  e domandò  la  reftituzione  di  Fougeres  con  un  milione,  e 
fei-cento-mila  feudi  in  compenfazionc  dei  danni.  La  Corte  d’ Inghil- 
terra, proteftando  ignoranza  della  forprefa  di  Fougeres,  promiie  di 
cfaminare  quello,  che  a quell’  affare  apparteneva,  e di  dare  le  fodisfa- 
zioni,  che  fodero  confentanee  coll’  equità,  e colla  giuftizia,  proponen- 
do nello  fleflò  tempo,  che  fi  mandafiero  Ambafciatori  a Louviers  per 
difeutervi  quella  materia.  Convenuti  gli  Ambafciatori  Inglefi  a Lou- 
viers proteflarono,  che  tanto  il  Reggente,  che  la  Corte  d’  Enrico  non 
avevano  mai  dato  nè  ordine,  nè  conl'enfo  alla  prefa  di  Fougeres,  e ri- 
guardarono per  eforbitante  la  fomma  del  milione,  e fei-centormila  feudi, 
che  Carlo  pretendeva  fi  contribuiflèro  da  Enrico  al  Duca  di  Brettagna 
in  rifacimento  dei  danni.  Ma  Carlo  non  voleva  condefcendere  ad 
alcuna  diminuzione  di  quella  domanda,  e minacciava  di  volerli  procac- 
ciar colla  forza  ciò,  che  non  potefl'e  ottener  per  trattati,  e intanto 
s’ andava  preparando  alla  guerra.  Quelli  preparativi  di  Carlo  non 
ifcofi'ero  punto  il  Governo  d’ Inghilterra,  il  quale  col  non  reftituire 
Fougeres  veniva  a violare  la  Tregua,  nè  fi  facevano  preparativi  per  op- 
porli agli  attacchi  di  Carlo,  e i Miniflri,  e la  Regina  operavano  come  fe 
difegnalfero  di  vedere  Enrico  fpogliato  di  tutti  i fuoi  Dominj  Franccli. 

Intanto,  che  la  Corte  d’ Inghilterra  perdeva  tempo  in  protette,  in 
promefiè,  e in  obietti,  Carlo  faceva  quanta  più  gente  poteva,  e poco 
dopo  efeì  in  campagna  con  quattro  Eferciti.  Il  primo  comandava  egli 
fleflb,  al  fecondo  era  prepofto  il  Conte  di  Longheville,  al  terzo  il  Duca 
di  Alenfon,  al  quarto  il  Duca  di  Brettagna.  Il  Duca  di  Somerfct,  e il 
Conte  di  Shrewlbury  non  avevano  nè  uomini  da  opporre  a tante  forze, 
nè  denaro,  fe  gli  avellerò  avuti,  da  mantenerli. 

Aveva  Carlo  già  prefa  la  maggior  parte  della  Normandia  quando  En- 
rico per  colmo  delle  fue  calamità,  delle  quali  la  fua  dappocaggine  non 
gli  lafciava  fentire  il  valore,  ebbe  avvifo  d’  una  ribellione  in  Irlanda. 
La  Regina,  e i Miniflri  non  è da  dubitare,  che  la  fentiflèro  con  pia- 
cere, perchè  quella  dava  lor  campo  di  disfarli  della  prefenza  del 
Duca  d’ York,  foggetto  da  elfi  odiato  mortalmente,  e altrettanto  temuto. 
E veramente  non  mancarono  di  cogliere  1’  occafione  con  fare,  che  a lui 
deffe  Enrico  l’ incarico  di  fedar  quei  tumulti,  fperando,  o che  vi  farebbe 
perito  nello  efeguirlo,  o vi  averebbe  perduta  interamente  la  reputa- 
zione. La  pravità  di  quelli  difegni  fi  manifellò  nelle  deboliflime  forze, 
che  gli  alfegnarono  per  quell’  imprefa. 
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Paflato  in  Irlanda  il  Duca,  la  dolcezza,  e la  ragione  furono  le  armi 
colle  quali  imprefe  a combattere  i cuori  degl’  Irlandesi,  e vi  riefcì  tanfo 
bene,  che  di  ribelli  feppe  renderli  amici,  ma  fpezialmente  a fe,  e alla 
fua  propria  famiglia,  ficcome  gli  effetti  nel  corfo  di  quefta  Iftoria  di- 
moftreranno. 

La  Normandia,  il  cui  acquifto  aveva  coftato  tanto  fangue,  e tanti 
tefori,  perduta  quali  tutta,  fi  può  dire,  in  una  Campagna,  cominciò 
a provocare  il  temperamento  naturalmente  impaziente  degl’  Inglefi. 
La  colpa  cadeva  tutta  fu}  Duca  di  Suffolk,  e ognuno  lo  chiamava  tradi- 
tore dello  Stato  per  la  cefìione  del  Ducato  di  Maine,  chiave  principale 
di  quello  di  Normandia,  in  contemplazione  d’  un  Matrimonio,  utile 
folo  a promuovere  i fuoi  proprj  interefli. 

Al  principio  di  quell’ anno  1450  s’adunò  il  Parlamento,  dal  quale  il 
Re,  o per  dir  meglio  il  Minillero,  aveva  bifogno  d’  un  fuflìdio  per  fup- 
plire  ai  bifogni  della  guerra.  Per  evitare  gl’  impedimenti,  che  la  Re- 
gina temeva  in  quefta  occafione  dai  Cittadini  di  Londra,  li  pensò  di  farlo 
trasferire  a Leicefter  j ma  i Lordi,  memori  di  quello,  che  fucceffe  a 
Sant’  Edmundo  toccante  il  povero  Duca  di  Glocefter,  ci  fi  oppofero 
gagliardamente.  In  quello  Parlamento  i Comuni  diedero  un’  accufa  al 
Conte  di  Suffolk,  di  vita  nei  dieci  feguenti  capi  — Di  aver  propofto  agli 
Ambafciatori  Francefi,  che  Carlo  invadelfe  il  Regno  d’ Inghilterra,  per 

darlo  al  Delfino  fuo  figliuolo Che  quelli  l'poferebbe  Margherita 

unigenita  del  Duca  di  Somerfet  — Che  egli  avelfe  fuggerito,  o facilitato 

a Carlo  1’  acquifto  di  Normandia Corrotto  dalla  Corte  di  Francia 

avelfe  dato  la  libertà  al  Duca  d’  Orleans  contro  gli  ordini  efprefli  d’  En- 
rico V,  padre  dal  prefente  Re  d’ Inghilterra — Avelie  pattuita  la  refa  di 
Maine  fenza  participazione  degli  altri  Ambafciatori,  c procuratane  ma- 
liziofamente  la  ratificazione  dal  Re  fuo  Signore — Avere  informati  i ne- 
mici della  debolezza  delle  Piazze  degl’ Inglefi  in  Francia,  e animati 
ad  invaderle Traditi  i fegreti  del  Configlio  di  Stato Impe- 

dita la  pace  con  informar  la  Francia  della  debolezza  degl’  Inglefi — Ef- 
ferfi  vantato  alla  prefenza  di  piò  Baroni,  che  il  fuo  credito  era  eguale 
alla  Corte  di  Francia,  che  a quella  d’ Inghilterra — Impedito  il  foccorfo 
agl’Inglefiper  le  piazze,  che  fi  tenevano  per  Enrico  in  Francia — Non  avere 
inclufi  nella  tregua,  nè  il  Re  di  Cartiglia,  nè  il  Duca  di  Brettagna,  onde 
fi  erano  perduti  quelli  due  Alleati.  11  Duca  di  Suffolk  negò  toccante  al- 
cuno dei  capi,  chiedendo,  che  i fuoi  accufatori  fodero  obbligati  alle  prove. 
Toccante  gli  altri  fi  purgò,  inoltrando  gli  ordini  Reali.  Vi  è chi  dice, 
che  il  Duca  fi  difenderti;  da  tutte  quelle  accufe,  eccetto  che  dall’  ultima — 
di  avere  omelfo  d’includere  nella  tregua  il  Re  di  Cartiglia,  e il  Duca  di 
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‘ ^Brettagna.  La  Regina,  vedendo,  che  le  cofe  del  Duca  di  Suffolk  pren- 
devano mala  piega,  fece,  che  il  Re  lo  mandalfe  alla  Torre,  più  per  dare 
‘qualche  fodisfazione  ai  Comuni,  che  con  animo  di  fottoporlo  ai  caftighi. 
Nello  ftclfo  tempo  fece,  che  il  Parlamento  foffe  trasferito  a Leicefter, 
acciocché  fi  rompelfe  il  filo  al  proce  fio  del  Duca.  Subito  dopo  il 
Duca  efeì  dalla  Torre,  e tornò  ad  afiùmere  i fuoi.  impieghi.  Quella 
liberazione  del  Duca  fece  nafeere  una  ribellione  nella  Contea  di  Kent. 
Capo  di  quella  ribellione  fu  un  Tommafo  Thams,  per  foprannome  barba 
azurra . Alcuni  dei  ribelli  furono  impiccati,  e così  la  ribellione  fe- 
data. 

Il  Parlamento  elfendo  a Leicefter,  il  Re,  te  la  Regina  vi  comparvero 
accompagnati  da  Suffolk  in  qualità  di  primo  Miniftro.  I Comuni, 
offefi  di  quella  baldanza  del  Duca,  fupplicarono  il  Re  di  far  punire  i 
complici  della  perdita  di  Normandia.  La  Regina,  vedendo  i Comuni 
determinati  alla  rovina  di  Suffolk,  per  fottrarlo  dal  loro  furore  fece, 
che  il  Re  lo  bandilfe  dal  Regno  per  cinque  anni,  e rimoveffe  dal  fuo 
fervizio  tutte  le  di  lui  creature.  Ma  era  fcritto  in  Cielo,  che  quello  Fa- 
vorito foife  immolato  alla  vendetta  d’ un  popolo,  che  egli  aveva  in  tante 
guife  oltraggiato.  Traverfando  il  Canale  per  paffare  in  Francia,  fu  in- 
contrato da  un  vafcello  Inglefe,  detto  il  Niccola,  e da  quel  Capitano 
fattogli  tagliar  la  fella.  Altri  dicono,  eh’  ei  foife  decapitato  in  altro 
luogo,  ma  tutti  convengono,  eh’  ei  foife  veramente  decapitato. 

La  morte  del  Duca  di  Suffolk  liberò  il  Duca  d’ York  da  un  potente 
nemico,  il  quale  per  effere  addetto  alla  cafa  di  Lancaftro  averebbe  po- 
tuto opporli  gagliardamente  ai  fuoi  difegni.  Intanto  che  il  Duca  flava 
in  Irlanda  i fuoi  amici  lo  fervivano  in  Inghilterra,  inalzando  i meriti  fuoi 
alle  ftelle,  ed  efagerando  l’ incapacità  del  Re,  e la  mala  amminiftra- 
zione  della  Regina.  A fua  illigazione  un  Giacomo  Cade  Irlandcfe 
afiùnle  il  nome  di  Giovanni  Mortimer  della  cafa  di  March,  di  quello, 
che  fu  decapitato  al  principio  di  quello  Regno.  Trasferitoli  nella  Con- 
tea di  Kent,  dove  il  Duca  di  York  aveva  molti  amici,  in  poco  tempo 
vi  adunò  un’  armata  di  malcontenti  al  numero  di  15000,  allegando, 
che  il  Governo  aveva  bifogno  di  riforma.  A mifura,  eh’  ei  s’  avanzava 
verfo  Londra,  crefccva  tanto  il  numero,  che  in  poco  tempo  fu  capace 
d’ accamparli  a fette  miglia  dalla  Città.  Il  Re,  fentendo  i Ribelli 
vicini,  mandò  a domandare  perchè  avellerò  prefele  armi?  Cade  rifpofe 
non  avere  alcuna  mala  intenzione  contro  la  perfona  del  Re,  ma  che  il 
fuo  defiderio  era  di  veder  puniti  i cattivi  Miniftri,  e promuovere  la  fe- 
licità del  Popolo.  Pochi  giorni  dopo  prefentò  una  fupplica  al  Parla- 
mento, dove  erano  notati  gli  aggravj  della  Nazione,  domandando  trà  le 
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altre  cofe  il  cafligo  del  Duca  di  Somcrfet,  come  autore  principale  della 
perdita  della  Normandia — Che  nel  Configlio  foffcro  ammefii  i Prin- 
, cipi  del  Sangue,  ed  efclufi  i viziofi,  e gl’  inetti  al  maneggio  delle  cole 
pubbliche.  Quelle  domande  furono  giudicate  fediziofe,  e rifoluto  di 
ufar  la  forza  per  fopprimere  la  ribellione.  Quindi  il  Re  con  un  corpo 
di  15000  uomini,  andò  a loro,  ma  Cade  effendofi  ritirato,  come  avelie 
timore,  verfo  i bofehi  di  Sevenoak,  il  Re  non  illimò  proprio  di  proce- 
dere innanzi.  In  quella  vece  fu  mandato  il  Cavaliere  Onofrio  con 
parte  dell’  Armata  Reale  per  infeguirlo,  ma  forprefo  da  un’  imbofeata 
dei  Ribelli  tutto  quel  Corpo  infieme  col  capo  loro  fu  prefo,  e tagliato 
a pezzi.  Fatto  quello,  Cade  s’incamminò  fubito  verfo  Londra.  A 
quell’  avvilo  il  Re  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Kenelworth,  lafciando  buona 
guardia  nella  Torre  lotto  il  comando  di  Mylord  Scales.  La  Città  di 
Londra  per  timore,  o per  altri  motivi,  aperfele  porte  ai  Ribelli.  Al- 
lora Cade  proibì  fotto  pene  rigorofilfime  ai  fuoi  feguaci  di  non  far  torto 
ad  alcuno.  Il  giorno  dopo  mandato  a prendere  Mylord  Say,  gran  Te- 
foriere  lo  fece  decapitare.  Per  non  dar  gelofia  ai  Cittadini  Cade  fi  era 
ritirato  nel  Borgo  detto  South wark  al  mezzo  giorno  del  Tamigi  di  là 
dal  Ponte  di  Londra,  entrando  la  mattina  nella  Città,  e andandone 
fuori  la  fera.  . 

Viffero  per  qualche  tempo  i Ribelli  coi  Cittadini  di  Londra  fraterna- 
mente, ma  fattili  licenziofi,  volendo  la  mattina  tornare  nella  Città 
trovarono  ferrate  le  porte.  Volendo  forzarle  fi  venne  all’  armi,  e la 
zuffa  durò  fino  all  fera.  L’Arcivefcovo  di  Canterbury,  e il  Cancelliere, 
che  fi  erano  ritirati  nella  Torre,  avvifati  dalle  Ipie,  che  ai  Ribelli  co- 
minciava a mancare  il  coraggio,  fecero  pubblicare  un  perdono  generale 
durante  la  notte  nel  Borgo,  dove  fi  erano  ritirati.  Quello  perdono 
fece  sì,  che  Cade  rimale  interamente  abbandonato  dai  fuoi.  Paf- 
fato  nella  Contea  di  Suffex,  Alcffandro  Iden,  Gentiluomo,  di  Kent, 
gli  tolfe  la  vita,  per  conleguire  il  premio,  che  il  Re  promife  a chi  glielo 
delle  nelle  mani  o vivo,  o morto.  Non  oftante  il  perdono  generale 
molti  dei  complici  furono  privi  di  vita. 

Intanto  Carlo  continuava  a far  progrelfi  in  Normandia,  e verfo  la 
mctàd’ Agofto  lene  refe  interamente  padrone.  Nel  feguente  Novembre 
il  Parlamento  &’  adunò  a Weftminfter.  Preffo  a quel  tempo  il  Duca  di 
Somerfet,  effondo  terminate  le  fue  incumbenze  in  Francia,  tornò  a 
Londra.  Il  Parlamento  fupplicò  il  Re  di  mandarlo  alla  Torre,  e di 
ordinare  un’  efame  della  fua  condotta  toccante  le  cofe  di  Normandia, 
Allegra  la  canaglia  di  fentire  il  Duca  nella  Torre  corfe  a fvaligiargli  il 
Palazzo.  Prefo,  e decapitato  uno  di  loro,  cefsò  il  tumulto.  Finita  la 
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feffione  di  quel  Parlamento  il  Duca  di  Somerfet  fu  nuovamente  ammef- 
fo  alla  Corte,  e conferitogli  il  porto,  che  occupava  il  Duca  di  Suffolk. 

Gl’  Jngleli,  non  avendo  un’efercito  da  opporre  a Carlo  nella  Ghicnna, 
ogni  Città  gli  apriva  le  porte.  Quei,  che  ftavano  a guardia  di  Baiona 
fi  difendevano  ortinatamente,  ma  i Cittadini,  prefe  le  armi,  gli  obbli- 
garono a renderli  ai  19  d’  Agofto  dopo  d’aver  foftenuti  valorofamente 
dodici  giorni  d’  affedio. 

Alle  nuove  di  quello  evento,  e della  perdita  della  Ghienna  fi  aggiu- 
gnevano  i fofpetti,  che  la  Corte  aveva  delle  intenzioni  del  Duca 
d’  York,  concepiti  dallo  avere  il  Ribelle  Cade  aflunto  il  nome  di  Mor- 
timer,  onde  eccitare  il  Popolo  a favore  d’  elfo  Duca.  In  fequela  di 
quelli  fofpetti  il  Re  fpedl  ordini  a chi  governava  nel  paefe  dì  Galles,  e 
nelle  Contèe  adiacenti,  di  tenerli  pronti  per  interdire  al  Duca  lo  Ibarco 
in  quelle  parti,  che  veniva  fuppofto  intendeflè  di  farci  con  un’  efercito 
d’ Irlandefi.  Il  Duca  avuto  avvilo  di  quell’  ordine  fene  lamentò  forte- 
mente con  Enrico,  dicendo,  che  nulla  era  più  ingiuriolò  alla  innocenza 
delle  fue  intenzioni  di  un  tal  fofpetto.  Enrico  gli  rifpofe  cou  maliima 
civiltà,  ma  1’  ordine  non  fu  revocato. 

Terminato  il  fuo  governo  in  Irlanda  il  Duca  s’imbarcò  per  tornar- 
fene  in  Inghilterra.  Ebbe  qualche  difficoltà  nel  paefe  di  Galles,  ma 
vedendolo  fenza  feguito  d’ armati,  fu  lafciato  finalmente  fbarcarc.  I 
fuoi  amici  l’ afpettavano  con  impazienza  a Londra,  non  potendo  venire 
ad  alcuna  rifoluzione  fenza  conferire  perfonalmente  con  lui.  Giovan  ni 
Mowbray,  Duca  di  Norfolk,  Riccardo  Nevil  Conte  di  Salilbury,  Ric- 
cardo di  lui  figliuolo  Conte  di  Warwick,  Tommafo  Curtney  Conte  di 
Devonlhirc,  Odoardo  Brook,  Barone  di  Cobham,  erano  i fuoi  princi- 
pali aderenti.  Il  rifultato  delle  loro  conferenze  fu  — eh’  ei  lì  ritirafiè 
torto  nel  paefe  di  Galles,  dove  la  famiglia  di  March,  della  quale  egli 
era  capo,  aveva  fempre  avuto  grandiffimo  potere,  e quivi  praticaffe  coi 
fuoi  in  modo  di  poter  levare  un’ciercito  quando  1’ occafionc  lo  richie- 
deffe  — Dipoi  fcriveffc  al  Re  avvertendolo,  che  la  Nazione  odiava  in 
generale  il  fuo  Miniftcro,  e foprattutti  il  Duca  di  Somerfet.  A quello 
avvifo  aggiunfe  il  Duca  d’  York  l’  offerta  della  fua  affirtenza,  perchè  i 
colpevoli  confeguiffero  i dovuti  caftighi,  e fi  deffe  ai  Popoli  quella  fo- 
disìazione.  La  rifpofta  d' Enrico  fu,  come  la  rifoluzione  d’  una  ri- 
forma nel  Miniftero  era  già  prefa,  ma  che  per  punire  i colpevoli  ci 
voleva  maturo  configlio,  e come  uno  dei  principali  Configlieri  doveva 
effer’  egli  j c finalmente,  che  il  Duca  di  Somerfet  farebbe  chiamato  a 
rifpondere  alle  accufe  di  quanto  gli  veniva  imputato. 
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A quelle  promefle  d’  Enrico  nulla  o poca  fede  predando  il  Duca 
d’York,  con  quella  gente,  che  egli,  e i fuoi  amici  avevano  adunate  in 
Galles,  6’  incamminò  verfo  Londra.  Aveva  la  Regina,  fentcndo  il  ri- 
torno del  Duca,  fatto  alleltire  un’efercito,  col  quale  Enrico  fi  era 
molfo  per  incontrarlo  quando  ebbe  notizia,  ch’ei  veniva  armato  di 
Galles.  Di  quella  molla  d’ Enrico  avuta  a tempo  notizia  il  Duca,  pro- 
curò di  fchivarlo,  e giunto  con  fòmma  celerità  a Londra,  i Cittadini, 
in  vece  di  riceverlo,  ficcome  egli  s’ immaginava,  a braccia  aperte,  gli 
vietarono  l' ingrelìò.  Quella  condotta  dei  Cittadini  di  Londra  non 
poteva  clferc  più  prudente,  perchè  così  vennero  a evitare  quelle  cala- 
mità, alle  quali  gli  averebbe  fottopolli  un  fatto  d’  arme  dentro  la  Città. 
Trovato  quello  impedimento  il  Duca  pafsò  il  Tamigi  a Kingllon,  c 
andò  ad  accamparfi  fopra  Barnet,  lontano  dodici  miglia  da  Londra. 
Enrico  andatogli  dietro  s’ accampò  quattro  miglia  lontano  da  lui. 
Non  ollante,  che  Enrico  folle  di  molto  fuperiore  di  forze  a quelle  del 
Duca,  prima  di  venire  alla  mani  mandò  tré  Vefcovi  a domandargli 
perchè  avelie  prefe  le  armi  ? La  fperanza  di  trovare  i Cittadini  di 
Londra  pronti  a congiugnerli  con  lui,  e la  fuperiorità  delle  forze  del 
Re,  configliarono  il  Duca  a protcllarfi  d’ aver  prefe  le  armi  con  inten- 
zione di  non  mancare  nè  al  rifpetto,  nè  alla  fedeltà,  che  doveva  al 
luo  Signore,  ma  bensì  per  procurar  di  rimuovere  dalla  fua  Reai  Per- 
fona  i mali  Configlieri,  dei  quali  il  Duca  di  Somerfet  era  il  capo  ; c 
che  qualora  ei  fi  folle  compiaciuto  di  farlo  porre  in  luogo  ficuro,  finché 
il  Parlamento  s’ adunaffe  per  efaminare  le  accufe,  che  gli  venivano  date, 
ei  le  averebbe  pofate. 

Non  credeva  il  Duca  d’  York  di  trovare  il  Re  difpollo  di  aderire  a 
quelle  domande,  fapendo,  che  tanto  egli,  come  la  Regina  non  facevano, 
che  feguire  i configli,  o piuttollo  i dettami  di  Somerfet.  Il  luo  fine  era 
in  quella  domanda  di  avere  una  negativa,  e con  quella  far  vedere  al 
Popolo,  che  il  Minillcro  non  aveva  riguardo  di  efporre  il  Regno  a una 
guerra  Civile  per  un’  uomo  tanto  deteftato  dalla  Nazione.  Contrario 
dunque  alla  fua  efpettativa  Enrico  promife  di  mandare  il  Duca  di  So- 
merfet alla  Torre,  e ne  ordinò  immantinente  1’  arredo.  Vedendo  che 
il  Re  aveva  condefcefo  alla  fua  domanda,  lafciatada  parte  ogniconfide- 
razione  delle  prefe,  che  dava  ai  fuoi  nemici  di  rovinarlo,  licenziò  fic- 
come  aveva  promelfo  la  fua  Armata,  e fi  prefentò  poco  apprclìb  alla 
Corte  fenza  prendere  la  minima  precauzione  per  la  propria  ficurczza. 
Giunto  alla  prefenza  del  Re  accusò  liberamente  il  Duca  di  Somerfet 
reo  di  tradimento,  e di  aver  facrificati  gl’  intcrefli  del  Regno  alla  pro- 
pria ambizione,  ed  avarizia.  A quelle  parede  efeì  di  fotta  una  cortina 
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il  Duca  di  Somerfet,  ed  accusò  il  Duca  d’York  come  uomo,  che  af- 
piraffe  a fpogliare  Enrico  della  corona.  Il  Duca  d’  York,  vedendoli  il 
nemico  a fronte,  fi  lamentò  grandemente  col  Re,  che  gli  avelie  man- 
cato così  di  parola,  e licenziato*  all*  efeir  di  Palazzo  fu  condotto  alla 
Torre.  Quello,  che  ritenne  i fuoi  nemici  da  compir  1’  opera,  fu  pri- 
mieramente il  timore  d’ irritare  il  Popolo,  che  aveva  prefo  tanto  a ben- 
volerlo, e {limarlo  ; in  fecondo  luogo  1’  avvifo  che  il  Conte  di  March 
fuo  figliuolo  era  in  cammino  con  un’  efercito  per  accorrere  alla  difefit 
del  padre.  Quelle  confiderazioni  congiunte  con  varie  altre,  conget- 
turate dalli  Storici  piuttollo,  che  aderite,  fecero,  che  la  Regina,  e 
Somerfet  confentiflcro  a rendere  al  Due;,  d’  York  la  libertà,  quan- 
tunque la  loro  falvczza,  quella  del  Re,  e l’ interefle  di  tutta  la  cafa  di 
Lancallro  richiedclfero,  eh’  ei  forte  immolato  alla  loro  vendetta.  Per 
alficurarfi  nondimeno  dai  fuoi  finillri  difegni,  {limarono  bene  di  obbli- 
garlo a giurar  fedeltà  ad  Enrico,  e a non  prender  mai  più  l'arme  contro 
di  lui.  Fatto  quello  il  Duca  fi  ritirò  nel  fuo  Cartello  di  Wigmore,  e 
Somerfet,  rimafto  fenza  rivale,  continuò  ad  ufare  quella  autorità,  eh’  ei 
fi  era  acquiftata  alla  Corte. 

Intanto  che  Enrico  fi  ftava  riparando  dagli  attentati  del  Duca  d’York* 
la  quiete  di  Carlo  veniva  turbata  dall’  oftinazione,  e poco  rifpetto  del 
Delfino,  il  quale  giunfe  fino  a chiedere  per  moglie  una  figliuola  del 
Duca  di  Savoia  fenza  faputa  del  padre.  Per  punire  il  figliuolo  di  quello 
attentato,  e il  Duca  di  Savoia,  che  aveva  avuta  la  prefunzione  di 
concludere  quello  matrimonio  fenza  ottenerne  primieramente  il  fuo 
confenfo,  Carlo  fi  mife  in  cammino  verfo  Lione  con  un’ efercito.  Una 
revoluzione  in  Ghienna  gl’  impedì  il  procedere  innanzi.  I Guafconi, 
che  per  lo  fpazio  di  trecent’  anni  erano  vifluti  fotto  la  dominazione 
degl’  Inglefi,  non  avendo  più  chi  li  difenderti:,  fi  erano  fottomefiì  mal 
volentieri  a quella  di  Carlo.  Partito  il  di  lui  efercito  dalla  Ghienna,  i 
Baroni  di  quella  Provincia,  uniti  agli  abitanti  di  Bourdcaux  penfarono 
di  tornar  nuovamente  fotto  gli  antichi  loro  Sovrani.  Per  quello  depu- 
tarono i Signori  di  Caudale  e d’  Efparre  per  concertarne  i mezzi  in  In- 
ghilterra. Le  turbolenze,  cagionate  dal  Duca  d’York,  avevano  per 
qualche  tempo  impedito  al  Miniftero  d’  Enrico  di  penfare  a quello 
affare  -,  ma  fubito,  che  le  cofe  furono  pacificate,  la  Regina,  e il  Mi- 
nirtero  giudicarono  di  non  doverlo  trafeurare  più  lungamente.  Talbot 
era  giullo  allora  tornato  dal  fuo  viaggio  d’ Italia.  A lui  fu  dato  l’ in- 
carico di  quella  fpedizionc.  Carlo  fentiti  gl’ Inglefi  in.  Ghienna  fi 
pacificò  col  Delfino,  approvò  il  matrimonio,  della  Savoiarda,  e diede 
una  fua  figliuola  al  Principe  di  Piemonte.  L’  efito  di  quello  ultimo 
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tentativo  d'Enrico  per  recuperare  il  perduto  nel  Regno  di  Francia  fu,, 
che  gl’  Inglefi,  effóndo  in  numero  troppo  inferiori  alle  forze  di  Carlo, 
quelli  s’ impadronì  facilmente  di  tutte  le  piazze,  che  ancora  fi  tene- 
vano per  Enrico,  e terminò  la  conquida  della  Ghienna  coll’ allòdio  di 
Bourdeaux,  il  quale  fi  refe  ai  17  d’  ottobre.  In  quell’  allòdio  morirono 
i due  Talbot,  padre,  e figliuolo,  c i difenfori  furono  lalciati  tornare  in 
Inghilterra  liberamente.  Così  di  tutti  gli  acquilìi  fatti  dagl’  Inglefi 
fino  dal  tempo  d’  Odoardo  III,  Guifne,  e Calais  rellavano  in  mano 
loro,  tutto  il  rimanente  avendo  Carlo  in  due  fole  campagne  riunito  al 
Regno  di  Francia. 

Di  quella  epoca,  come  averete  ofiòrvato,  da  Guglielmo  il  Conquifta- 
tore  fino  a quello  tempo,  non  ebbero  gl’  Inglefi  la  più  fortunata, 
poiché  colla  perdita  di  quelli  acquilìi  Francefi  venne  a chiuderli  una 
voragine,  dove  andavano  continuamente  a fommergerfi  tante  vite  di  va- 
lorolì  Cittadini,  e tanti  fudori  dei  poveri  popoli.  Eppure  gl’ Inglefi 
non  ceflarono  mai  di  dolerli  di  quelle  perdite.  E fupponghiamo,  che 
Enrico,  in  vece  di  effòrc  uno  imbecille,  foflc  fiato  un  valorofo  guer- 
riero come  lo  era  Enrico  V fuo  padre,  l’ Inghilterra  farebbe  fiata  fem- 
pre  più  elaufia  che  mai  d’  uomini,  e di  denari,  per  mantenere  ed  accre- 
icere  quegli  acquilìi  Francefi,  e ridotta  Provincia  del  Regno  di  Fran- 
cia come  lo  fu  del  Ducato  di  Normandia  tutto  quel  tempo,  che  il 
Ballardo  Guglielmo  rimafe  in  vita. 

Intanto,  che  Carlo  trionfava  in  Francia,  Enrico  languiva  d’ una. 
malattia  dai  medici  creduta  incurabile.  Nello  fteflo  tempo,  cioè  ai  23 
del  mefe  d’  ottobre  la  Regina  partorì  un  mafehio.  Gli  fu  pollo  nome 
Odoardo.  Quello  parto  diede  luogo  a varie  congetture.  Altri  lo 
credeva  più  figliuolo  della  Regina,  che  del  Re,  altri  lo  diceva  fuppofto. 
Ma  in  qualunque  modo  foflò  la  cofa,  1’  univerfale  ne  prendeva  buono 
augurio,  fperando  che  la  Regina,  divenuta  madre  d’  un  Principe  In- 
glefe,  averebbe  avuto  più  a cuore  il  bene  della  Nazione.  Il  Cardinal 
Kemp,  paffuto  dall’  Arcivefcovado  d’  York  a quello  di  Canterbury  nel 
dicembre  di  quell’  anno  morì.  Tommafo  Bourchier  fratello  del  Conte 
di  Efiòx  gli  fucceflò.  Fu  anche  fatto  Gran  Cancelliere,  e di  poi  Car- 
dinale. 

Le  querele  d’ Inghilterra  con  Francia  effóndo  terminate,  il  rimanente 
del  Regno  d’ Enrico  fu  agitato  traila  Cafa  di  Lancaftro,  e quella 
d’York.  La  divifa  della  prima  era  una  rofa  rolla,  c una  rofa  bianca 
quella  dell’  altra.  Il  ripetere  che  il  Duca  d’  York  fece  1’  omaggio,  e il 
giuramento  di  fedeltà  ad  Enrico,  non  era  fiato,  che  un  pretefto  per 
liberarli  dai  pericoli,  nei  quali  per  imprudenza  era  incorfo.  11  fuo 
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dritto  alla  Corona  era  indifputabile  perchè  difcefo  dal  terzo-genito  di 
Odoardo  III,  laddove  Enrico  proveniva  dal  quarto-genito  di  elfo 
Odoardo.  E vero  clic  la  dipendenza  del  Duca  d’  York  era  per  via  di 
femmine,  ma  quello  non  faceva  differenza,  poiché  nel  Regno  di  Ric- 
cardo II,  Ruggiero  Contedi  March,  fuo  avo  materno,  era  flato  dal  Par- 
lamento dichiarato  crede  prefuntivo  della  Corona  in  cafo,  che  Riccar- 
do folle  mancato  fenza  fucccflìonc.  Ciò  non  ollante  Enrico  non  po- 
teva reputarfi  ufurpatore.  Erano  oramai  cinquant’  anni,  che  la  fua 
famiglia  era  fui  trono  per  autorità  del  Parlamento,  il  quale  lo  aveva 
fidato  nella  famiglia  d’Enrico  IV.  Così  il  Duca  d’  York  non  aveva 
ragione  di  pretendere,  che  fui  fuppoilo,  che  il  Parlamento  non  avelfc 
autorità  d’alterare  la  fuccefiìonc.  Ma  quello  che  più  d’  ogn’  altro  fa- 
ceva buone  le  ragioni  del  Duca,  erano  le  perdute  lperanze  di  vedere 
riforgere  dalla  fua  incapacità  di  governare  il  miferabile  Enrico,  la 
condotta  fempre  più  irregolare,  e rovinofa  per  lo  Stato  della  Regina, 
c di  Somerfet,  e 1*  odio  mortale,  che  il  popolo  a lei,  e a tutto  il  Mini- 
. fiero  portava.  Per  pervenire  ai  fuoi  fini  pensò  il  Duca  elfer  necelfario 
mutare  quello  Miniilcro,  c formarlo  di  perfone  che  gli  fodero  addette. 
Per  quello  fi  rillrinlè  coi  due  Ncvil  padre,  e figliuolo.  Il  primo  era 
Conte  di  Salifbury,  pieno  di  virtù,  e di  prudenza.  Il  fecondo  era 
Conte  di  Warvvick  in  fomma  dima  pel  fuo  valore,  e adorato  dal  popolo. 
I fuoi  portamenti  lo  facevano  riguardare  come  un  uomo,  a cui  non  pre- 
melfe,  che  il  pubblico  bene,  e la  gloria  della  Nazione.  Il  Parlamento 
aveva  avuto  ordine  d’ adunarli  a Reading.  La  recidiva  del  Re  fu  caufa 
che  fi  trasferilfe  a Wedminder,  dove  tenne  la  prima  felfionc  ai  14  di 
febbraio.  In  quello  intervallo  gli  amici  fegreti  del  Duca  d’  York,  i 
quali  affettavano  d’  edere  del  Partito  della  Corte,  fi  sforzavano  d’ infi- 
nuare  alla  Regina,  e al  Duca  di  Somerfet  elfer  da  temerli,  che  il  Parla- 
mento non  venifie  a qualche  flrana  rifoluzione  - — Che  fino,  che  il 
Re  era  in  buono  flato  di  falute  gli  ordini  potevano  darli  in  fuo  nome, 
perchè  fi  depponevano  emanati  da  lui,  ma  che  durante  la  malattia  il 
cafo  era  altrimenti:  Che  1’ autorità  dando  unicamente  nella  volontà 
del  Re,  queda  Reai  volontà  non  potendo  nelle  prefenti  circodanze 
fupporfi,  il  Parlamento  forfè  penfcrebbe  a nominare  altri  Governatori. 

Così  elfer  bene  d’ introdurre  nel  Configlio  il  Duca  d’York,  c i 

Ncvil,  infieme  con  alcuni  altri  dei  più  popolari  Baroni,  per  modrarc, 
che  chi  governava  non  ambiva  a fare  un  monopolio  della  Regia  auto- 
rità. Qùedo  configlio  pareva  tanto  innocente,  che  la  Regina,  e il 
Pavorito  diedero  nella  rete.  Il  Duca  d’  York,  i Nevil  con  alcuni  altri 
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del  loro  Partito  furono  chiamati  nel  Configlio  prima,  che  il  Parlamento 
fi  ad u nafte. 

Il  primo  paflo,  che  quelli  diedero  fu  di  far  prendere  il  Duca  di  Somer- 
fet  nella  Camera  deffa,  dove  la  Regina  dormiva,  c di  mandarlo  alla 
Torre.  Nello  ftefto  tempo  il  Parlamento  fu  differito,  o come  dicono 
gl’  Inglcfi  prorogato  ai  15  di  marzo,  per  dare  agio  al  Duca  d’York,  e 
ai  fuoi  amici  di  concertare  coi  Membri.  Due  giorni  prima,  che  il 
Parlamento  fedefle,  il  Configlio  autorizzò  il  Duca  d’York  di  tenerlo  in 
nome  del  Re.  Nella  prima  feflione  i Baroni  accularono  avanti  ai 
Lordi  il  Duca  di  Somcrlet:  della  perdita  della  Normandia,  mentre  era 
Reggente,  per  colpa  fua.  Ai  due  d’  Aprile  il  Sigillo  Reale  fu  dato 
al  Conte  di  Salifbury,  e il  giorno  dopo  il  Parlamento  coflitul  il 
Duca  d’  York  Protettore  del  Regno,  primo  Configliere  del  Re  fino, 
che  il  Principe  Odoardo,  primo  figliuolo  del  Re,  folle  maggiore.  Da 
queft’Atto  del  Parlamento  rifulta,  che  la  malattia  del  Re  fu  reputata  in- 
fama incurabile,  e dalla  limitazione fino  che  il  Principe  Odoardo 

fofie  maggiore s’ intendeva  di  mantener  la  Corona  nella  famiglia 

di  Lancailro.  Il  Duca  d’ York  trovandoli  1’ autorità  in  mano  tolfe  il 
governo  di  Calais  al  Duca  di  Somerfet,  e ne  riveflì  fe  medefimo. 

Al  principio  dell’ anno  1455,  Enrico  efiendo  migliorato  riaftunfc  le 
redini  del  Governo.  Così  1’  autorità  del  Duca  d’  York  venne  a celiare, 
poiché  il  fuppofto  della  incurabile  infania  del  Re  era  celiato.  Quello 
riprender  le  redini  del  Governo  del  Re  non  voleva  dir  altro,  che  tornar 
la  Regina  a governare.  Il  primo  effetto  di  quello  cambiamento  fu  la 
libertà  redimita  al  Duca  di  Somcrlet.  Quefta  libertà  del  Duca  di  So- 
merfet  fece  prevedere,  che  la  fua  ncmicizia  con  quello  d’  York  potreb- 
be partorire  di  grandifìimi  didurbi,  e forfè  eft'er  cagione  d’  una  guerra 
Civile,  fe  non  lì  trovafle  modo  di  reconcigliarli.  Data  mano  a queda 
bell’  opera,  facilmente  vi  riefeirono,  poiché  ognuno  di  quedi  due  Per- 
fonaggi  mirava  a guadagnarli  1’  affetto  del  Popolo.  La  cola  fu  di  con- 
lenfo  delle  parti  rimelfa  in  due  Commilfarj,  ma  quando  erano  per  pro- 
nunziar la  fentenza  il  Duca  di  Somerfet  reclamò  il  Governo  di  Calais, 
come  toltogli  fui  fondamento  di  acculò  prima  di  fentire  le  fue  difel'c. 

Il  Re  privò  il  Duca  d’  York  del  Governo  di  Calais,  e per  evitare  le 
difpute  volle  occupare  egli  delio  quel  podo.  Nell’Atto,  che  dichia- 
rava il  Duca  d’  York  dimelfo  da  quel  governo,  era  efprelfo  ■■  - — - a fua 
requifizione Ma  il  Duca  lo  prefe  per  un  maftìmo  affronto,  e s’  al- 

lentò fubito  dalla  Corte,  dove  conofceva  che  il  Cielo  non  era  per  lui 
molto  fereno,  e andoftene  in  Galles,  non  folo  per  evitare  le  offefe  dei 
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Tuoi  nemici,  ma  anche  per  levarci  un’  efercito,  ed  edere  in  iftato  di  fard 
temere. 

Mentre  il  Duca  d’York  lì  dava  così  preparando,  anche  la  Corte  fi 
preparava,  rifoluta  d'  andare  ad  incontrarlo,  e venir  l’eco  a battaglia. 
Il  loro  incontro  fu  nella  pianura  di  Sant’ Albano.  11  Duca  d’  York, 
per  inoltrare  d’  aver  prede  le  armi  non  per  propria  ambizione,  ma  uni- 
camente per  provvedere  al  ben  pubblico,  mandò  a dire  al  Re,  che 
volentieri  le  averebbe  pofate,  fe  il  Duca  di  Somerfet  fofle  confegnato 
alla  giultizia,  e quindi  condannato,  o allòluto  fecondo  il  rifultato  del 
fuo  procedo.  Quelle  offerte  non  furono  accettate,  e ai  3 i di  Maggio 
del  1453  ^egui  battaglia. 

Il  Conte  di  Warwick,  che  comandava  la  vanguardia,  mentre  Enrico 
dava  forfè  afpettando  nuove  propofizioni  per  parte  dei  malcontenti, 
andò  addodò  ai  nemici,  e gli  mife  in  dilordinc,  e fopraggiunto  il  Duca 
d’York,  1’ efercito  del  Re  fu  interamentente  feonfitto  colla  perdita  di 
5000  foldati.  Il  Duca  di  Somerfet  vi  perfe  la  vita,  e con  lui  il  Conte 
rii  Northumberland,  quello  di  Stafford,  Clifford,  con  altri  Baroni,  e 
ufiziali  di  minor  nota.  Il  Re  vi  rimafe  ferito  con  un  dardo  nel  collo, 
e ritiratofi  nella  cafa  d’  un  pover’  uomo,  il  Duca  d’  York,  e il  Conte 
di  Salifbury  andarono  a trovarlo,  e inginocchiatifi  gli  di  fiero,  che  il 
pubblico  nemico  clfendo  morto,  tutti  quelli,  che  erano  quivi  pre- 
denti, erano  pronti  alla  di  lui  ubbidienza.  Enrico  radìcuratoii  alquanto 
pregò  il  Duca  per  amor  di  Dio  di  por  fine  alle  dxagi,  dichiarandoli 
pronto  a fodisfarlo  in  ogni  modo.  Il  Duca  fece  torto  fonare  la  ritirata, 
e ricondufie  il  Re  a Sant’  Albano,  e quindi  inficme  procederono  a 
Londra. 

In  quello  intervallo  comparvero  in  Enrico  nuovi  fintomi  della  fua 
infermità,  così  il  Duca  d’York  ebbe  commidìone  di  tenere  il  Par- 
lamento in  fuo  nome,  ed  elfcndo  ficuro  della  maggior  parte  dei  voti  di 
quei,  che  lo  componevano,  fece  una  dichiarazione  del  tenore  feguente — 
Che  la  Regina,  e il  Duca  di  Somerfet  fi  erano  abufati  nel  governare  della 

bontà,  e confidenza  del  Re Che  il  Duca  di  Glocefter  era  fiato 

ammazzato  ingiuftamente Che  tutte  le  alienazioni  di  Terre  della 

Corona,  fatte  dal  primo  anno  del  predente  Regno  fino  a quello  tempo 
fodero  rivocate  — — Che  il  Duca  d’  York,  i Conti  di  Salilbury  e War- 
wick, e ogni  altro,  che  avede  militato  fotto  i loro  ftendardi  contro  del 
Ile,  non  dovedero  reputarfi  rei  di  ribellione,  poiché  era  necelfario  di 

liberare  la  fua  reai  Perdona  dalla  fchiavitù Che  tutta  la  colpa  di 

quella  cataftrofc  era  da  imputarli  al  Duca  di  Somerfet,  e fuoi  ade- 
renti, i quali  nafeondevano  al  Re  le  lettere  del  Duca  d’York,  per 
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cui  averebbero  potuto  prevenirfi  quelli  difordini  — — Quindi  il  Parla- 
mento pafsò  a fupplicare  il  Re,  perchè  fi  degnalfe  di  nominare  un 
Protettore  per  conto  delle  Tue  indifpofizioni,  che  non  gli  permettevano 
di  vacare  alle  cofe  pubbliche.  Quelle  illanze  del  Parlamento  ognuno 
vedeva,  che  venivano  dal  Duca  d’  York,  il  quale  voleva  edere  la  per- 

fona  eletta  a quello  impiego.  E lo  fu  veramente  colla  claufula . 

fino  che  al  Parlamento  piaccde  di  mantenerlo  in  tale  dignità,  ovvero, 
che  il  Principe  di  Galles  fode  in  illato  di  governar  dappersè. 

Il  giovane  Duca  di  Somcrfet,  il  Duca  di  Buckingham,  i cui  padri 
erano  flati  ammazzati  alla  battaglia  di  Sant’  Albano  inficme  con  tutti  i 
Principi  della  famiglia  di  Lancallro,  cd  ogni  altro  amico  loro,  uniti 
colla  Regina,  vedendo  il  Duca  d’York  calcare  a gran  padi  la  via  del 
Trono,  non  facevano,  che  tentar  mezzi  per  interrompere  i fuoi  pro- 
gredì. Il  Duca  dall’  altra  parte,  per  dileguare  ogni  fofpetto  di  fua 
privata  ambizione,  lafciava  il  Re,  e la  Regina  nella  madima  libertà. 

Nuovi  fintomi  edendo  per  la  feconda  volta  comparfi  della  guarigione 
d’  Enrico,  ficchè  ei  fode  tornato  capace  di  vacare  al  Governo,  i nemici 
del  Duca  penfarono  di  approfittarfi  di  quella  occafione  per  fargli  torre 
dal  Parlamento  la  carica  di  Protettore.  Per  quello  fecero,  che  il  Re 
andade  al  Parlamento,  e dichiarade,  come  edendo  piaciuto  alla  Divina 
Provvidenza  di  rendergli  la  fua  falute,  ei  fi  fentiva  in  illato  di  ripren- 
dere le  redini  del  Governo,  e non  credeva,  che  il  Regno  abbifognafie 
ulteriormente  d’  un  Protettore.  Il  Parlamento  s’  uniformò  a quella 
propofizione,  e così  il  Re  ordinò  al  Duca  di  dimetterli  dell’  uficio  di 
Protettore.  Quella  fentenzadiè  fommo  difpiacere  al  Duca  d’ York,  non 
meno  che  ai  fuoi  aderenti,  ma  non  potendo  altrimenti  Rimarono  cofa 
prudente  di  ritirarli  dalla  Corte. 

Poco  tempo  dopo  nacque  un  tumulto  nella  Città  di  Londra  per  una 
contefa  trà  un  Mercante  Inglefe,  e un  Italiano.  Il  Re  commifc  ai 
Duchi  di  Exeter,  e di  Buckingham  di  procurare  che  i colpevoli  fodero 
cafligati.  La  canaglia  impedì  a quei  Signori  lo  efeguire  quella  com- 
miflione.  La  Regina  fofpcttando,  che  quello  tumulto  folle  opera  dei 
partigiani  del  Duca  d’York,  pensò  ben  fatto  di  condurre  il  Re  a Co- 
ventry, fotto  pretello  di  mutar  aria.  Il  motivo  nondimeno  della  Re- 
gina in  quella  gita  era  di  avvicinarfi  verfo  York,  dove  fapeva  che  il 
Duca,  e i Conti  di  Salilbury,  e di  Warwick  fi  erano  ritirati,  ed  aver 
comodo  per  via  di  qualche  inganno  di  alficurarfene.  Per  quello  mandò 
loro  lettere  fcritte  di  mano  del  Re,  acciò  venifì'ero  alla  Corte,  dove 
affari  d’  importanza  richiedevano  la  loro  prefenza.  Dopo  lungo  efame 
fe  folle  prudente,  o no  il  commetterli  alla  fede  del  Re  in  quella  occa- 
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fione,  finalmente  prefero  la  rifoluzione  d’ubbidire.  Erano  già  dirtanti 
poche  miglia  da  Coventry,  quando  medi  dei  loro  amici  vennero  ad  av- 
vertirli del  gran  pericolo,  al  quale  efponevano  le  loro  vite  andando  alla 
Corte.  Su  quello  avvifo  il  Duca  fi  ritirò  al  fuo  Cartello  di  Wigmore 
in  Galles,  il  Conte  di  Salilbury  nella  Contea  d’ York,  e quello  di 
Warwick  a Calais,  di  cui  era  flato  fatto  Governatore  dopo  la  battaglia 
di  Sant’  Albano.  La  Regina  fi  confortò  di  quella  fua  malizia  riefeita 
vana  col  penderò  di  aver  difuniti  quelli  Signori,  e refi  così  meno  ca- 
paci di  nuocerle.  Quelle  guerre  intcrtine  degl’  Inglefi  tentarono 
Carlo  VII  Re  di  Francia  di  procurare  di  approfittarfene.  In  poco 
tempo  due  Flotte  furono  allcftite  per  invadere  1*  Inghilterra.  Una 
laccheggiò  Sandwich,  1*  altra  Fowey,  picciolo  villaggio  in  Cornovaglia. 

Prefio  a quel  tempo  anche  li  Scozzefi  fecero  qualche  feorfa  lòlle 
terre  degl’  Inglefi,  parimente  di  poco  momento.  I due  Re  fi  fcrifiero 
lettere  piene  di  disprezzo,  e d’ ingiurie,  e la  cofa  finì  con  una  tregua 
d’  un  anno  da  terminare  al  mefe  di  Luglio  del  1459. 

Sedati  i difturbi,  che  davano  al  Governo  i Francefi,  eli  Scozzefi,  i 
Savj  prevedevano,  che  gli  umori  dei  Partiti  averebbero  cominciato  di 
nuovo  a fermentare,  fe  perfone  pacifiche  non  fi  fodero  interpofte  per 
vedere  di  prevenirli.  Lo  temeva  anche  la  Regina,  e il  giovane  Duca 
di  Somerfet,  che  occupava  il  porto  del  Padre.  Per  quello  mandarono 
ad  offerire  al  Duca  d’  York  una  lineerà  riconciliazione.  Fatto  quello 
il  Re  pregò  il  Duca,  c i fuoi  amici  di  convenire  in  Londra,  come  luogo 
a loro  non  fofpetto,  a fine  di  venire  a un  aggiuftamento.  Scrifie  loro 
una  lettera  di  proprio  pugno,  offerendoli  un  lalvo  condotto,  e promet- 
tendo, che  non  farebbero  offefi  in  modo  veruno.  Quella  offerta  fu 
accettata. 

Continuava  nondimeno,  forfè  non  fenza  ragione,  tra  la  Regina,  c 
quei  Signori  una  mutua  diffidenza.  Per  rimuovere  i fofpetti  fu  conve- 
nuto, che  ambe  le  parti  veniflero  accompagnate  da  gente  armata.  Il 
Re  pcrmife  al  Conte  di  Warwick,  il  quale  llava  ancora  a Calais,  di 
condur  feco  24  forerticri,  oltre  quegl' Inglefi,  che  a lui  folle  piaciuto. 
Venuti  a Londra  i varj  Partiti  prefero  alloggio  in  differenti  quartieri 
per  evitare  i difordini.  Il  Re,  e la  Regina  entrarono  in  Città  ai  27  di 
Marzo,  e andarono  a fmontare  al  Palazzo  del  Vefcovo.  La  recon- 
ciliazione fu  conclufa  ai  7 d’ Aprile  del  1 4 a fodisfazione  d’ambe  le 
parti.  Tra  le  condizioni  fu,  che  il  Duca  d’  York,  e i Conti  di  Salif- 
bury,  e Warwick  farebbero  a parte  del  Configlio  del  Re.  Ai  5 
d'  Aprile  quella  riconciliazione  fi  celebrò  folennemente  nella  Chiefa  di 
$.  Paolo.  Il  Re,  e la  Regina,  e tutti  i Baroni  erano  prefenti,  e anda- 
rono 
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rono  in  proccflione  a due  a due,  uno  d’  ogni  Partito  in  contradegno  di 
perfetta  concordia.  lì  Duca  d'York  aveva  per  mano  la  Regina,  la 
quale  gli  diede  frequenti  prove  della  lua  confidenza,  e Rima.  Non 
tardò  però  molto  a travederfi,  che  quelli  atti  amichevoli  erano  appa- 
renze reciproche.  11  Duca  d’  York,  e gli  altri  due  fuoi  amici  fi  s’  al- 
fentarono  dalla  Corte  folto  varj  prcteili,  l’un  dopo  l’altro.  11  Duca 
c il  Conte  di  Salilbury  andarono  a York,  Warwick  tornò- al  fuo  governo 
<ii  Calais. 

Nel  tempo,  che  il  Contedi  Warwick  era  in  Londra,  mentre  flava  in 
Configlio,  un  fuo  domeflico  ebbe  rilla  con  uno  di  quelli  del  Re,  e lo 
ferì.  Villo  quello  gli  altri  fervitori  del  Re  fi  armarono,  ed  accorfero  a 
vendicare  il  loro  compagno.  Non  trovando  1’  aggredòre  adalirono  gli 
altri  fervitori  del  Conte.  Non  contenti  di  quello,  veduto  il  Conte 
efeir  dal  Configlio,  alfalirono  anche  lui  fui  punto,  che  era  per  montare 
fulla  fua  barca,  che  P afpettava  nel  Tamigi.  Appena  ebbe  tempo  di 
falvarfi,  c molti  dei  fuoi  fervitori  vi  perdcrono  la  vita.  Non  dubitò  il 
Conte,  che  quella  fode  opera  della  Regina,  tanto  più  quando  fentì,  che 
il  Re  aveva  dato  ordine,  eh’  ei  fode  mandato  alla  Torre.  Scampato  da 
quello  pericolo  corfc  al  Contedi  Salilbury  fuo  padre,  c al  Duca  d’York 
per  conlultare  quello,  che  fode  da  farli  ; e fu  allora,  eh’  ei  tornò  a 
Calais  per  torre  alla  Regina  1’  opportunità  di  privarlo  di  quel  Governo, 

Il  ri  lui  tato  dei  loro  configli  fu,  che  mentre  il  Duca  leverebbe  un’e- 
fercitoin  Galles,  il  Conte  di  Salilbury  s’ incamminerebbe  con  un  corpo 
di  óooo  uomini  verfo  Londra,  c chiederebbe  apertamente  fodisfazione 
dell’  affronto  fatto  al  Conte  di  Warwick  fuo  figliuolo. 

La  Regina  avutone  fentore  ordinò  al  Barone  Audley  di  levar  foldati, 
ed  opporli  al  Conte  di  Salilbury.  In  breve  Audley  li  trovò  con  un  corpo 
di  10000  uomini,  e andato  in  traccia  di  Salilbury,  i due  eferciti  s’in- 
contrarono nelle  campagne  di  Shroplhirc.  Salilbury  effondo  verfo  la 
fera  finfe,  che  il  timore  l’ obbligad'e  a fuggire,  ed  a poco  a poco  li 
ritirò.  Venutala  notte  fi  fermò  in  luogo,  dove  la  mattina  poteffo  eder 
villo  dai  nemici.  Quelli  dcfidcrofi  di  venir  con  lui  alle  mani,  li  die- 
dero a padarc  alla  rinfufa  il  fiume,  ciocché  veduto  da  Salilbury,  tornò 
coi  fuoi  indietro  ad  incontrarli,  e ne  ottenne  completa  vittoria.  La 
zuffa  durò  quattro,  o cinqu’  ore,  e i Rcalifri  vi  perdcrono  circa  2400 
uomini.  Lo  Redo  Audley,  con  più  altri  Ufiziali  di  riguardo,  vi  relìò 
morto.  Blore-Heath  fu  il  luogo,  dove  quella  battaglia  feguì. 

La  Regina  intanto,  continuando  a comandare  in  nome  del  Re,  an- 
dava rinforzando  il  fuo  efercito,  ciocché  fece  penfare  al  Duca  d’  York, 
e al  Conte  di  Salilbury  d’  aumentare  il  loro.  Per  quello  follecitarono  il 
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Conte  di  Warwick,  il  quale  era  tuttavia  a Calais,  acciocché  procuraffe 
di  condur  loro  quanta  più  gente  poteva.  Avuto  quello  avvilo  il  Conte 
di  Warwick  lalciò  il  Governo  di  Calais  a Guglielmo  Nevil,  Barone  di 
Falconbridge,  fuo  zio,  e conduffe  l'eco  parte  di  quella  Guarnigione 
dandone  il  comando  al  Cavalier  Trollop,  che  aveva  date  prove  di 
fenno,  e di  valore  nelle  guerre  di  Francia. 

Poco  doppo  il  Re  partì  da  Coventry,  e andò  verfo  il  paefe  di  Galles 
in  cerca  dei  malcontenti,  che  llavano  accampati  predo  Ludlow.  Giunto 
a Glocelter  mandò  ad  offerir  loro  il  perdono,  a condizione  che  polaffcro 
1’  arme.  A quello  invito  rifpofero  i malcontenti,  come  non  potevano 
fidarli  alle  fue  promeffe,  dopo  1*  attentato  commcffo  in  Londra  contro 
il  Conte  di  Warwick— — nondimeno  effer  -pronti  a fottometterfi  alla 
fua  ubbidenza  qualora  li  trovaffe  un  efpcdiente  per  la  loro  ficurezza. 
Allora  il  Re  ordinò  al  fuo  efercito  d’  avanzarli,  e conferì  il  Governo  di 
Calais  al  Duca  di  Somerfet.  La  difficoltà  flava  nel  dargliene  anche  il 
poffeffo.  I partigiani  del  Duca  d’  York  vedendo,  che  il  Re  era  venuto 
a combatterli,  gli  fecero  intendere  come  ei  non  avevano  prefe  1’  arme 
contro  la  fua  perfona,  ma  bensì  per  difenderfi  dalle  oppreffioni  del  Mi- 
nillero,  e per  vedere  che  il  Governo  del  Regno  foffe  pollo  in  buon 
ordine.  Finalmente  lo  pregavano  di  riguardarli  come  fudditi  fedeli,  e 
di  rimetterli  nella  fua  buona  grazia.  I Realilli,  prendendo  quelle 
fuppliche  per  un’  effetto  di  panico  timore,  s’  avanzarono  a un  miglio  da 
loro,  rifoluti  di  combatterli.  Nello  lleffo  tempo  pubblicarono  un  bando,, 
per  cui  s’  offeriva  il  perdono  a tutti  gli  aderenti  dei  Baroni  ribelli,  che 
metteffero  giù  1’  arme.  Quella  offerta  fece  che  il  loro  campo  rimafe  in. 
un  momento  difpcrfo.  11  Cavalier  Trollop,  che  comandava  il  Corpo- 
venuto da  Calais,  pafsò  quella  lleffa  notte  al  Campo  del  Re.  Il  Duca 
d’  York,  trovandoli  abbandonato,  s’imbarcò  per  l’ Irlanda  infìeme  col 
Conte  di  Rutland  fuo  fecondo-genito.  Il  Conte  di  Warwick  $’  inviò 
a Calais.  Il  Conte  di  Salilbury,  e quello  di  March,  primo-genito  deL 
Duca  d’ York,  fecero  poco  dopo  lo  fteffo.  Quello  giovane  Prin- 
cipe aveva  diciannov’  anni.  Allora  il  perdono  ebbe  luogo  general- 
mente, eccettuati  alcuni  pochi,  i quali  furono  tolto  fatti  morire  per 
efempio  degli  altri.  11  Parlamento  s’ adunò  al  mefe  di  dicembre,  e 
dichiarò  il  Duca  d’  York,  e fuoi  aderenti  rei  di  lefa  Maellà,  confifcati  i 
loro  beni,  e la  loro  pollerità  incapace  di  potere  ereditare  fino  alla  quarta 
generazione. 

Terminata  la  Seffione  di  quello  Parlamento  il  Duca  di  Somerfet  fece 
vela  per  Calais  con  un  corpo  di  foldati  penfando  d’  andare  a prendere 
il  poffeffo  di  quel  Governo.  I foldati,  che  v’  erano  a guardia,  gli  vieta- 
rono 
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rono  lo  Ibarco,  onde  fi  trovò  obbligato  di  paflare  a Guifnes. 
fatte  varie  fcorreric  per  forprender  Calais,  lenza  frutto,  la  Regina  gli 
mandò  foccorfo.  I venti  contrarj  avendolo  trattenuto  a Sandwich,  il 
Conte  di  Warwick  mandò  a forprenderlo.  Il  Cavalier  Dinham,  che 
comandava  quella  fpedizionc,  fu  tanto  follccito,  che  prefe  quali  tutti 
, gli  ufiziali  di  quel  foccorfo  nel  letto,  ed  ebbe  l’ arte  di  perfuaderli  ih- 
fieme  coi  foldati,  e i marinari  loro  ad  unirli  con  lui,  ed  a feguirlo  a 
Calais.  Avute  le  navi  del  Re  in  fuo  potere  il  Conte  pafsò  con  effe  ia 
Irlanda,  per  concertare  col  Duca  d’  York  intorno  alla  loro  comune  di- 
fefa.  Nel  ritorno  incontrò  il  Duca  di  Exeter  Ammiraglio  d’Inghilterra 
con  una  Flotta,  che  l’ afpettava  ; ma  il  prudente  Ammiraglio,  creden- 
doli inferiore  di  forze,  lo  lafciò  paflare  liberamente. 

• Quello  abboccamento  del  Conte  col  Duca  d’  York  fece  prevedere 
alla  Regina,  e al  Minillero  nuovi  tumulti  per  quella  parte.  Così  fu 
ordinata  una  rigorofa  perquifizione  in  varie  Contèe,  onde  aflicurarfi 
dei  loro  partigiani,  e molti  ne  furono  fatti  morire.  La  Contea  di  Kent, 
la  quale  aveva  mollrato,  all’  occcaflone  di  Cade,  quanto  quei  popoli 
foflero  addetti  al  partito  del  Duca,  al  rumore  di  quelle  perquifizioni, 
mandò  a invitare  i Conti,  che  erano  a Calais  di  venire  a fare  un  Ibarco- 
fulle  loro  colle  promettendo,  che  farebbero  ricevuti  a braccia  aperte,  e 
troverebbero  amici  pronti  ad  aflìllerli  cogli  averi,  e col  fangue.  Quello 
invito  dei  popoli  di  Kent  fu  grato  oltre  modo  a quei  Signori.  Prima 
però  d’accignerfi  all’ imprefa  mandarono  Falconbridge  per  aflicurarfi 
della  loro  fincerità.  Quello  foggetto  nel  traverfare  il  Canale  s’ incon- 
trò col  Cavalier  Simone  Monfort,  che  flava  a guardia  delle  colle,  1’  at- 
taccò, e lo  vinfe,  e quindi  lo  mandò,  infieme  con  molti  altri  Ufiziali, 
prigione  a Calais.  Appena  giunti,  il  Conte  di  March  ordinò  che  a 
Monfort,  e a dodici  altri  Capitani  fofle  tagliata  la  teda,  come  per  rap- 
prefaglia  di  quegli  aderenti  di  fuo  padre,  che  dal  Re  erano  flati  fatti 
morire  in  Inghilterra.  Falconbridge  fcrifle  a quei  Signori,  come 
la  Contèa  di  Kent  era  tutta  per  loro,  che  però  non  tardaflero  a 
muoverli  per  congiugnerfi  con  quei  Popoli,  i quali  vedeva  tanto  bene 
affetti  al  loro  partito.  Quei  Signori,  fentendo  le  buone  difpofizioni 
di  coftoro  ftimarono  di  approfittarfene.  Intanto  ne  diedero  parte  al 
Duca  d’  York  in  Irlanda,  e fecero  fpargere  un  manifefto,  che  dichiarava 
come  il  loro  prendere  le  armi  non  era,  che  per  liberare  i Popoli  dall’ 
oppreflìone,  e afiìcurare  i privilegj  della  Nazione,  e fperavano,  che 
ogni  buono  Inglefe  fi  farebbe  unito  con  loro  per  confeguire  fine  co- 
tanto lodevole.  Quello  manifefto  produflè  1'  effetto  defiderato. 
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Appena  fu  il  Duca  di  York  Ibarcato  a Sandwich,  i 1500  foldatì 
che  aveva  feco,  crebbero  in  un  baleno  oltre  a 6000.  Via  facen- 
do la  folla  de’  concorrenti  fu  tanto  grande,  che  entrarono  nella  Cit- 
tà di  Londra  con  un’ efercito  di  50000  uomini.  L’ Arcivefcovo  di 
Canterbury,  e i Vefcovi  di  Londra,  di  Lincoln,  d’  Ely,  e d’  Exeter  fi 
dichiararono  in  loro  favore.  Non  mancò  la  Regina  di  procurare  che  la 
Città  di  Londra  ricufaffè  loro  l’ ingreflò.  Ma  il  Lord  Mayor  in  vece  di 
ricufarlo  ai  malcontenti,  lo  ricusò  più  volentieri  al  Lord  Scales,  che  ella 
ci  aveva  mandato  con  un  buon  corpo  di  foldati  a quell’  effetto. 

Avuta  Scales  quella  repulfa  andò  a ritirarli  nella  Torre,  minacciando 
di  fpianar  la  Città  coll’  Artiglieria.  I Cittadini  fi  rifero  di  quella  mi- 
naccia. In  quello  tempo  il  Re,  e la  Regina  avendo  meffo  alfieme  un 
buono  efercito,  ne  diedero  il  comando  al  Duca  di  Somerfet,  il  quale 
era  tornato  di  frefeo  da  Guifnes,  e a quello  di  Buckingham.  Ma  la 
principale  Gencraleffa  era  la  Regina  medefima,  che  faceva  ogni  cola, 
trovandoli  però  fempre  prefente  il  povero  Reai  fuo  Conforte.  Il  giovane 
Conte  di  March,  fentendolain  cammino,  le  andò  in  contro  con  I5000 
uomini  per  non  le  dar  tempo  di  accrefcere  le  fue  forze,  lafciando  il 
Conte  di  Warwick  a guardia  della  Città.  Subito,  che  il  Lord  Scales 
ebbe  intefa  la  partenza  di  March,  cominciò  a cannonar  la  Città.  Quello 
cannonare  cefsò  prello,  perchè  il  Conte  di  Salilbury  gl’  impedì  le  prov- 
vifioni,  delle  quali  era  in  diremo  bifogno.  Giunta  la  Regina  col  fuo 
efercito  a Northampton,  quello  del  Duca  d’York  andò  ad  accamparli 
poco  lontano.  Erano  i due  eferciti  fui  punto  di  venire  alle  mani, 
quando  i Conti  di  March,  e di  Warwick  mandarono  il  Vefcovo  di  Sa- 
lilbury a pregare  il  Re  di  voler  venire  ad  accordi,  e così  rifpartniare  il 
fangue  dei  poveri  fudditi.  Ma  la  Corte  non  vi  confentì,  così  ognuno 
fi  preparò  a combattere.  Dell’  efercito  del  Duca  d'  York,  il  Conte  di 
Warwick  comandava  1' ala  delira,  la  finillra,  il  Lord  Cobham,  il  cen- 
tro il  Conte  di  March.  I Duchi  di  Somerfet  e di  Buckingham  coman- 
davano l’ efercito  del  Re.  La  Regina  fi  Bava  a una  certa  dillanza, 
dillribuendo  gli  ordini  a mifura  delle  occorrenze.  Il  Re  nella  fua 
tenda,  fpettatorc  dell*  evento,  da  cui  dipendeva  il  fuo  continuar  Cefare, 
o efier  ridotto  a nulla  per  fempre.  Prima  di  venire  alle  mani  i Co- 
mandanti dell’ efercito  del  Duca  d York  fecero  pubblicare  un  «bando, 
che  ni  uno  dovelìè  offendere  la  perfona  del  Re,  cne  fi  avelie  il  maggior 
riguardo  pofìibile  ai  foldati,  ma  che  folo  fi  miraffe  a dilìruggere  gli 
Daziali.  La  fortuna  flette  due  ore,  chi  dice  cinque,  a dichiararli. 
Quando  il  Lord  Grey,  il  quale  comandava  un  corpo  di  Realilli,  andò 
a unirli  ai  malcontenti.  Quella  deferzione  del  Lord  Grey  fece  a molti 

prender 


E N R 


ICO 


VI. 


Lib.  XI. 


499 


prender  la  fuga,  e il  redo  pofe  in  difordine,  tanto  che  dell’  efercito  del 
Re  vi  perirono  circa  ioooo.  Il  Duca  di  Buckingham,  il  Conte  di 
Shrewlbury,  con  molti  altri  Signori  di  didinzione,  rimafero  morti. 
La  Regina  coll’  infante  Principe  di  Galles  fuggì  nel  Vefcovado  di  Dur- 
ham,  per  non  cadere  in  mano  dei  nemici.  Ma  il  mifero  Enrico,  che  a 
guifa  d’ uno  di  quei  poveri  vecchi  Senatori  Romani,  in  tempo,  che  i 
Galli  faccheggiavano  Roma,  dava  paziente  fpettatore  nella  fua  tenda, 
cadde  per  una  feconda  volta  nelle  mani  dei  nemici,  i quali  lo  trattarono 
con  quel  rifpetto,  che  averebbero  fatto  fe  folle  dato  vincitore,  quindi 

10  condufl'ero  a Northampton,  donde  ai  1 6 d’ ottobre  pafsò  a Londra, 
corteggiato  da  molti  Baroni,  che  pochi  giorni  innanzi  gli  avevano  mili- 
tato contro.  La  Regina  fi  ritirò  in  Galles,  nè  dette  molto  a paflare  col 
Principino  in  Ifcozia. 

Al  mefe  d'  ottobre  del  1460  il  Re  convocò  un  Parlamento.  Intanto, 
che  il  Duca  d’  York  tornafle  d’ Irlanda,  i Conti  di  Salilbury,  e di 
March  governavano  in  fua  vece,  e fecero,  che  il  Re  firmafle  un  decreto, 
dove  dichiarava  il  Duca  d’  York,  e fuoi  aderenti  per  fuoi  buoni,  e fedeli 
fudditi,  e come  perfone,  che  avevano  date,  tanto  in  parole,  che  in  fatti, 
prove  invicibili  della  loro  fedeltà.  Mentre  l’ Inghilterra  era  in  com- 
budione,  Giacomo  li  Re  di  Scozia  fi  preparava  anch’  egli  a darle 
didurbi,  quantunque  1’  anno  precedente  avelie  conclufa  una  tregua  per 
quattr’  anni  con  Enrico.  Forfè  il  Duca  d’  York  mentre  dava  in  Ir- 
landa gli  aveva  fatto  concepire  fperanze  vantaggiofe,  che  meritaflero 

11  mancare  alla  fua  parola.  E veramente  pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
di  Northampton  entrò  con  un’ efercito  in  Inghilterra,  e mentre  faceva 
1’  allòdio  di  Loglborough,  uno  dei  fuoi  cannoni  venuto  a fcoppiare  ai 
quattro  del  mcfe  d’  Agodo  lo  privò  di  vita.  Giacomo  III,  allora  di 
fett’  anni  d’  età,  gli  fuccefle.  La  Regina  tirò  innanzi  1’  alledio,  e la 
Città  fi  refe.  Poco  innanzi  la  morte  di  Giacomo  era  feguita  quella  di 
Carlo  VII  Re  di  Francia.  Fu  detto,  ch’ei  morilTe  ^>cr  troppo  poco 
mangiare,  temendo  d’  edere  avvelenato  dal  Delfino  fuo  figliuolo,  che 
gli  fuccefle,  e fu  detto  Luigi  XI. 

Il  Duca  d’  York  giunfe  a Londra  due  giorni  dopo  l’ apertura  del  Par- 
lamento. Andò  a fmontare  a Wcdminder,  ed  entrato  nella  Camera 
dei  Pari  fi  mife  dietro  al  Trono,  modrandofi  alquanto  di  quando  in 
quando,  per  vedere  fe  alcuno  gli  diceva,  eh’  ei  ci  fedefie  lopra.  Il 
filenzio  univerfale  di  quei  Signori  gli  fece  intendere,  che  la  fua  inten- 
zione non  veniva  approvata  generalmente.  L’  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury avvicinatoli  a lui  gli  domandò,  fe  intendeva  d’andare  a rendere  i 
fuoi  rifpetti  al  Re  ? A quefla  interrogazione  replicò  il  Duca  non  co- 
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nofcer  perfona  a cui  ei  doveflc  un  tale  onore.  Detto  qucfto  efeì  della 
Camera.  Vedendo,  che  niuno  gli  offeriva  la  Corona,  fcriffe  al  Parla- 
mento apertamente  le  ragioni,  che  aveva  di  pretenderla.  Erano  quelle, 

che  più  volte  vi  ho  ripetute,  cioè - come  erede  della  Cafa  di  March 

— — Varj  giorni  fi  difputò  nel  Parlamento  quella  materia;  finalmente 
fu  rifoluto,  che  Enrico  continuerebbe  ad  cfi'er  Re  fino  che  a Dio  pia- 
certe  di  tenerlo  in  vita,  e il  Duca  d’  York  farebbe  fuo  fucccflbre.  Di 
quella  rifoluzione  il  Parlamento  pafsò  un’  Atto,  dove  fu  detto,  che  il 
Duca  d’ York,  non  ollante  il  luo  dritto  indifputabile  alla  Corona, 
aveva  di  fua  fpontanea  volontà  confentito,  che  Enrico  continuerebbe  a 
poflcderla  fua  vita  durante,  e promelfo  di  rendergli  omaggio,  e giurar- 
gli fedeltà  come  a fuo  legittimo  Sovrano  — che  fe  il  Re  vcnilfe  a rom- 
pere quello  patto,  la  Corona  farebbe  torto  devoluta  al  Duca  d’  York,  o 
a chi  folle  il  fuo  legittimo  erede.  E fanno  li  Storici  un  grand’  elogio 
della  moderazione  del  Duca  d’  York,  il  quale,  elfendo  rimalto  vittoriofo 
del  fuo  emulo,  volefle  permettere,  eh’  ei  continuarti  a godere  della 
Corona,  a cui  il  Parlamento  confelfava,  che  elfo  Duca  avelie  un  dritto 
indifputabile,  e fi  contentarti,  che  folo  mancando  Enrico,  del  quale 
era  egli  più  vecchio,  partirti  in  lui.  Il  giorno  fegucntc  fi  fece  una  pro- 
celfione  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  dove  il  Re  comparve  colla  Corona 
Reale  fui  capo,  e il  Duca  d’  York  alla  fua  finiftra.  Notano  anche  1*  in- 
dolenza del  Re,  confiderando,  che  quello  decreto  del  Parlamento  a fa- 
vore del  Duca,  veniva  a privare  della  Corona  in  perpetuo  il  Principe  di 
Galles  fuo  figliuolo,  con  tutto  il  rimanente  della  fua  pofterità.  Dive- 
nuto il  Duca  padrone  alfoluto  d’  ogni  cofa,  fece  che  Enrico  ordinarti 
alla  Regina  d’  andare  a lui.  Quell’  ordine  non  aveva  altro  feopo,  che 
di  render  la  Regina  contumace,  prevedendo,  che  ella  non  averebbe 
ubbidito.  . Ma  la  Regina,  fenza  perderli  d’  animo,  fi  preparava  a tornare 
infieme  col  Principino,  feortata  da  un’efercito  numerofoin  Inghilterra. 
Per  indurre  più  facilmente  li  Scozzcfi  a feguirla,  aveva  fatto  intendere 
che  farebbe  fiato  loro  permeilo  di  predare  a loro  voglia  tutto  il  paefe  al 
mezzo  giorno  del  fiume  Trent. 

Il  Duca  di  York,  avuta  notizia  confufa  di  quello  procedere  della 
Regina,  fi  partì  fubito  con  5000  uomini  per  andare  alla  volta  fua,  or- 
dinando al  Conte  di  March  fuo  figliuolo  di  condurre  il  rimanente  dell’ 
efercito  in  Galles,  e quivi,  prefo  rinfrefeo,  andare  ad  unirli  con  lui. 
Inoltratoli  verfo  la  Contèa  di  York,  intefe  il  Duca  i maravigliofi  pro- 
gredii, che  la  Regina  aveva  fatti  in  levar  foldati.  Pervenuto  finalmente 
vicino  a Wakcficld  fentì,  che  ella  veniva  a gran  parti  per  incontrarlo 
con  un’ efercito  di  18000  uomini.  Qucfto  avvifo  lo  fece  rifol vere  di 
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ritirarli  nel  Tuo  Cartello  di  Sandal,  per  afpettare  1’  arrivo  del  Conte 
di  March,  ficuro  che  ella  non  averebbe  potuto  forzarlo  per  man- 
canza d’ artiglieria.  Quello  ritiro  del  Duca  recava  non  picciolo  diftur- 
bo  alla  Regina,  poiché,  fe  avelie  potuto  trovarlo  all’  aperto,  prima  che 
il  Conte  di  March  arrivaffe,  non  le  farebbe  flato  difficile  di  vincerlo  ; 
.ma  giunto  il  rinforzo,  la  vittoria  farebbe  Hata  dubbiofa.  Per  quello 
andava  facendo  ogni  tentativo,  a line  di  provocarlo  a venire  a una  batta- 
glia. Non  difperando  d’ effettuare  quello  difegno,  pensò  di  tendergli 
inlidie,  con  porre  un  corpo  di  foldati  dietro  a una  collina.  Quindi 
pafsò  a provocare  il  Duca,  mandandogli  disfida,  con  dire,  che  era 
una  vergogna  di  vedere  uno,  il  quale  afpirava  alla  Corona,  forzato  da 
una  donna  a chiuderfi  in  quattro  mura. 

Aveva  il  Duca  fino  a quello  tempo,  tanto  in  Francia,  che  in  Inghil- 
terra, dati  fegni  di  matura  prudenza.  Ora  i rimproveri  puerili  d’  una 
femmina  gli  fanno  perdere  1’  equilibrio,  efee  furiofamente  dal  Cartello 
fenza  dare  orecchie  agli  amici,  che  lo  confortano  ad  afpettare  il  Conte 
di  March  col  rinforzo,  va  ad  incontrare  l’ efercito  della  Regina,  e 
mentre  Ha  combattendo  valorofamente,  quei  di  dietro  la  collina  gli 
efeono  addoffo,  un  colpo  1’  uccide,  ed  al  fuo  fecondo-genito  Conte  di 
Rutland,  forfè  d’  età  di  dodici  anni,  viene  dal  Lord  Clifford  paffato  il 
petto  con  un  pugnale. 

Alcuni  vogliono,  che  il  Duca  non  fi  efponefle  a quello  evidente  pe- 
ricolo per  imprudenza,  ma  bensì  per  neceflìtà,  mancando  di  provvi- 
fioni.  Lo  Hello  Clifford,  trovato  il  corpo  del  Duca,  gli  tagliò  il  capo, 
e meffolo  in  cima  a una  picca,  vi  pofe  una  Corona  di  carta  fopra,  e lo 
prefentò  alla  Regina,  ed  erta  ordinò  che  forte  efpollo  filile  mura  di 
York.  Così  terminò  ai  31  di  dicembre  il  corfo  della  vita,  all’età  di 
cinquant’  anni  quello  Principe  valorofo,  giufto  quando  era  per  afeendere 
al  Trono,  e cogliere  il  frutto  di  tante  fatiche  durate  per  acquirtarlo. 

Varie  fono  le  opinioni  dei  Giurifprudcnti,  e delli  Storici  fulle  ragioni 
che  egli  averte  di  afpirarvi.  E'certo,  che  il  Parlamento  ne  aveva  fidata 
la  fuccclfione  nel  fuo  avo,  e fua  dipendenza.  Un  Parlamento  aveva 
dichiarato  lui  immediato  fucceflbre  d’  Enrico  VI,  e la  forza,  che  fupera 
fpeffe  volte  ogni  ragione,  andava  autenticando  le  fue  prctenlìoni.  Il 
Conte  di  Salifbury  cadde  nelle  mani  dei  Nemici.  Fu  decapitato,  e la 
fua  tella  porta  in  cima  d’  un  palo  preffo  a quella  del  Duca  di  York. 

Il  Conte  di  March  era  ancora  in  Galles,  quando  ebbe  la  notizia  della 
disfatta  delle  forze  del  padre.  Quella  nuova  fece  sì,  eh’  ei  fi  affrettafié 
per  andare  ad  affifterlo.  Aveva  il  Conte  un’  efercito  di  23000  uomini, 
oltre  quel  corpo,  che  il  padre  aveva  lafciato  in  Londra  fotto  il  comando 
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del  Conte  di  Warvvick.  Intanto,  che  il  Conte  flava  facendo  quella  ri- 
foluzionc,  la  Regina  s’ incamminò  verfo  la  Capitale,  nel  cui  potere 
flava  il  fato  dei  due  Partiti  ; ma  fentito  il  Conte  già  in  marcia  mandò 
Gafparo  Tudor  Conte  di  Pembroke  ad  opporli  a quello  nuovo  nemico, 
le  cui  forze  non  fupponeva,  che  fodero  tanto  gagliarde  fìccome  erano. 
Avuta,  che  il  Conte  di  March  ebbe  notizia  di  quella  molla  del  Conte  di 
Pembroke,  il  quale  aveva  prefo  altro  cammino  per  non  efler  prelò  in’ 
mezzo  tra  lui,  e la  Regina  tornò  indietro,  lo  giunfe  alla  Croce  di  Mor- 
timer  nella  Contea  di  Hereford,  e lo  disfece,  uccidendo  predò  a 4000 
de'  Tuoi.  Il  Conte  di  Pembrok  fuggi,  ma  Ovven  Tudor  fuo  padre,  o 
come  altri  crede,  fuo  minor  fratello,  fu  fatto  prigione,  e poco  di  poi 
fatto  decapitare  in  vendetta  della  morte  del  Conte  di  Salifbury.  La 
Regina  udita  quella  nuova  non  pensò  ben  fatto  di  continuare  il  cammino 
verfo  Londra,  dimando,  che  fentitafi  quivi  la  rotta  di  Pembroke,  i 
Cittadini  d farebbero  dichiarati  a favore  del  Conte  di  Warwick.  Al 
contrario  il  Conte  di  Warwick,  dubitando,  che  la  prelènza  della  Regina 
non  piegade  1’  animo  degli  abitanti  a fuo  favore,  d rifolfe  d’  andare  a 
combatterla,  conducendo  lèco  il  Re,  rinforzato  da  un  buon  numero  di 
Cittadini. 

Quello,  che  aveva  modi  i Cittadini  di  Londra  ad  unird  al  Conte  era 
il  fapere,  che  1’  efercito  della  Regina  era  compodo  di  foldati  delle  parti 
più  fettentrioli  dell’  Inghilterra,  e in  gran  parte  Scozzed,  Irlanded,  e 
Gallefi,  vaghi  fopra  ogni  altra  cola  di  Taccheggiare,  iìcchè  entrati  una 
volta  nella  Città,  ne  averebbero  probabilmente  fatto  uno  Ipoglio  irre- 
parabile. 

I due  eferciti  s’ incontrarono  predò  a S.  Albano.  Lovelace,  il  quale 
comandava  una  delle  ali  dei  nemici,  fece  che  la  fortuna,  la  quale  d 
era  modrata  per  buono  fpazio  imparziale,  d dichiaradò  a favore  della 
Regina  colla  perdita  di  predò  a tre  mila  dei  fuoi  nemici.  Di  queda 
vittoria  usò  ella  colla  folita  barbarie,  che  predomina  gli  animi  involuti 
nelle  guerre  Civili,  facendo  mozzare  il  capo  a varj  Signori  di  didinzione, 
tra  i quali  furono  il  Lord  Bonwille,  e il  Cavalier  Kiriel,  non  odante 
che  il  Re,  il  quale  ella  aveva  avuto  la  forte  di  redimere  dalle  mani  dei 
nemici,  avede  loro  perdonata  la  vita.  La  Regina,  che  non  aveva 
denaro,  ed  aveva  promedò  ai  foldati  la  licenza  di  Taccheggiare  libera- 
mente, lafciò  che  fi  pagadèro  collo  fpoglio  dei  poveri  abitanti  di  S.  Al- 
bano. 

Quedo  efempio  mife  tanto  terrore  nelle  contrade  circonvicine,  c fo- 
prattutto  nella  Città  di  Londra,  che  il  Lord  Mayor  avendo  ordinati  al- 
quanti carri  carichi  di  provvidoni  per  l'ervizio  di  quell’  efercito,  i Citta- 
dini 
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dini  non  vollero  permettere,  che  proccdeflcro  innanzi,  dicendo,  che 
non  intendevano  di  provvedere  mafnadieri,  i quali  non  fi  erano  molli  ad 
altr’  oggetto,  che  di  devaflarc  il  paefe.  Allora  il  Mayor  fi  feusò  colla 
Regina  adducendo  la  furia  del  Popolo,  e dandole. fperanze  che  farebbe 
ricevuta  nella  Città  fubito,  che  il  Popolo  fi  folle  calmato.  Mentre  la 
Regina  flava  trattando  col  Mayor  di  Londra,  il  Conte  di  March  fi  an- 
dava avvicinando  per  indurre  i Cittadini  a tener  ferrate  le  porte,  e im- 
pedire a quella  Signora  Y ingrcfl'o.  La  Regina  udite  quelle  pratiche 
del  Conte  di  March,  c come  il  fuo  efercito  era  flato  rinforzato  dalle  re- 
liquie di  quello  del  Conte  di  Warwick,  pensò  di  ritirarli  verfo  la 
Scozia. 

Al  principio  di  Marzo  del  1460  il  Conte  di  March  entrò  in  Londra  a 
guifa  di  trionfante  in  mezzo  alle  acclamazioni  generali  dei  Cittadini. 
Nello  fleflò  tempo  il  Conte  di  Warwick  adunò  il  fuo  efercito  nei  campi 
di  S.  Giorgio,  dove  era  concorfauna  folla  immenfa  di  popolo,  ed  en- 
trato in  quel  mezzo  vi  lefle  ad  alta  voce  la  convenzione  folenne  fatta  tra 
il  Re,  e il  Duca  di  York,  come  ancora  l’Atto  di  Parlamento,  per  cui 
era  fiata  confermata.  Quindi  pafsò  a notificare  al  Popolo,  come  il  Re 
aveva  violata  quefla  convenzione,  e così  perduto,  a tenore  di  efTo  Atto 
di  Parlamento,  il  fuo  dritto  alla  Corona.  Qui  offervano  li  Storici,  che 
il  Re  non  aveva  mancato,  anzi  che  non  poteva  aver  mancato  in  nulla, 
poiché  prima  era  flato  fempre  in  potere  del  Duca,  e dopo  la  rotta,  e 
morte  di  elfo  Duca,  in  quello  della  Regina.  Quindi  il  Conte  di  War- 
wick alzando  la  voce  interrogò  il  Popolo,  fe  voleffc  aver  per  Re  Enrico 
di  Lancaflro  ? E gridando  la  moltitudine  •> — — no,  no  — - domandò 
fe  voleffero  effer  governati  da  Odoardo,  figliuolo  del  fu  Duca  di  York  a 
tenore  della  convenzione  ? A cui  con  acclamazioni  di  gioia  ognuno 
rifpofe  nell’  affermativa.  Fatto  queflo  fu  convocato  un  Configlio  di 
quei  Vefcovi,  Baroni,  Gentiluomini,  e Magifìrati,  che  fi  trovavano 
dentro,  e nelle  vicinanze  di  Londra. 

Avanti  a queflo  Configlio  Odoardo  efpofe  il  fuo  dritto  alla  Corona 
in  virtù  della  fua  nafeita,  come  della  convenzione  di  fopra  mentovata, 
facendo  iflanza,  che  gli  foffe  aggiudicata.  I foldati,  che  Odoardo 
aveva  al  fuo  comando,  e dai  quali  era  tutto  quel  venerabile  configlio  in 
breve  diflanza  circondato,  non  ammettevano  controverfia  alle  fuc  buone 
ragioni.  Così  quei  Saggi  dichiararono,  che  Enrico  di  Lancaflro,  aven- 
do perduto  il  fuo  dritto  vitalizio  alla  Corona  con  violare  la  convenzione 
fatta  col  Duca  di  York,  e ratificata  dal  Parlamento,  quefla,  cioè  la 
Corona,  veniva  ad  effer  devoluta  a Odoardo  primo-genito  del  fù  Duca 
di  York.  Fatta  quella  dichiarazione  gli  prelentarono  la  Corona,  ed  ci 
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l' accettò  modeflamente,  confeflàndo  la  Tua  infufficienza.  Soggiunte 
ancora,  che  quantunque  la  fua  gioventù,  c poca  efperienza  gli  faccffero 
riguardare  quel  pefo  troppo  Aiperiore  alle  lue  forze,  purefperava  coll’ 
aiuto  d’ Iddio  di  poter  rendere  i fuoi  popoli  felici.  Il  giorno  feguente 
andò  in  proceflìone  a S.  Paolo,  quindi  alla  Sala  di  Weflminfler,  dove 
s’  aflìfe  fui  Trono  Reale,  tenendo  in  mano  lo  Scettro  di  S.  Odoardo  ; 
dipoi  1’  Arcivefcovo  di  Canterbury  domandò  al  popolo,  fe  voleva  Odo- 
ardo Conte  di  March  per  Re,  e il  popolo  rifpofe  di  sì  con  altiflime  ac- 
clamazioni. Quindi  Odoardo  ricevette  l’omaggio  dai  Baroni,  e can- 
tato il  Te  Deum,  pafsò  all’  abitazione  del  Vefcovo,  dove  Enrico  foleva  ‘ 
abitare,  quando  A trovava  dentro  le  mura  della  Città.  Il  giorno  ap- 
preso, che  fu  il  5 di  Marzo,  fu  proclamato  in  Londra,  e nelle  Città, 
e Borghi  circonvicini  col  nome  di  Odoardo  IV. 

Così  fece  paufa  al  fuo  Regno  Enrico  VI,  il  quale  per  trent’  ott’  anni, 
e fei  meli  lo  aveva  tenuto  fenza  biafmo  e fenfa  lodo , avendoci  contri- 
buito poco  altro  che  il  nome,  come  avete  potuto  oflervare.  E diffi 
paufa,  perchè  tra  ott’  anni  lo  vedercte  moftrarfi  nuovamente  fui  Trono. 

Cado,  temperato,  religiofo,  nemico  dell’ ingiuftizia,  e della  cru- 
deltà, fanno  la  pittura  che  abbiamo  dalli  Storici  del  carattere  di  quello 
Principe. 

Durante  la  fua  minorità  il  fuo  Regno  poteva  dirfi  felice,  perchè 
maneggiato  dai  Duchi  di  Bedford,  e Glocefler  fuoi  ,zii.  Principi  di 
grande  abilità.  Caduto  dipoi  nelle  mani  del  Cardinal  di  Winchefler, 
e della  Regina  Margherita  fua  moglie,  gli  affari  del  Regno  cad- 
dero fubito  nel  maflìmo  difordine,  poiché  quelli  due  foggetti,  pieni 
d’  abilità  e di  pefiìmo  talento,  non  penfarono  che  al  loro  utile  privato, 
che  non  era  mai  quello  del  pubblico,  ciocché  ridondò  poi  nella 
rovina  del  povero  Re,  come  avete  viflo,  indi  in  quella  della  Regina 
medefima,  e del  Principe  loro  figliuolo,  e finalmente  in  quella  di  tutta 
la  Cafa  di  Lancaflro. 
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O D O A R D O IV. 

FU  Odoardo  proclamato  Re  ai  5 di  Marzo  del  1461.  Ai  12,  o 13 
dello  ftcffo  mefe  fu  obbligato  di  porfi  alla  tefta  del  fuo  efercito. 
Poco  prima,  eh’  ei  partiflé  di  Londra,  un  bottegaio  fu  impiccato  per 
aver  detto  che  peni  ava  di  fare  un  fuo  figliuolo  erede  della  Corona.  Forfè 
vi  aveva  aggiunte  parole  di  difprezzo  contro  del  nuovo  Re,  e moftrato 
troppo  zelo  per  la  cafa  di  Lancaftro.  Quella  efecuzione  fu  riguardata 
come  un  prefagio  del  fangue,  che  fi  farebbe  fparfo  per  le  contefe  dei 
due  Partiti  di  York,  e di  Lancaftro. 

La  Regina  Margherita  flava  nelle  parti  fettentriónali  dell’  Inghilterra, 
ed  aveva,  ftante  gli  aiuti  dei  partigiani  della  Cafa  di  Lancaftro,  aumen- 
tato il  fuo  Efercito  al  numero  di  10000  combattenti.  Odoardo  vedendo, 
che  non  oftante  la  fua  elezione,  ei  non  farebbe  mai  flato  Re  d’ Inghil- 
terra, fino  che  non  avelie  debellato  un  sì  gran  nemico,  quale  era  la  Re- 
gina armata  cotanto  gagliardamente,  partì  da  Londra  rifoluto  d’  andare 
a combatterla. 

La  Regina,  che  flava  infieme  con  Enrico  a York,  fentendo  Odoardo 
avvicinarli,  coftituì  Generale  dell’  Efercito  il  Duca  di  Somerfet,  ed  efli  fi 
fermarono  in  quella  Città  per  afpettarc  1’  efito  d’  una  battaglia,  che  do- 
veva decidere  del  loro  fato,  e che  efli  non  meno,  che  Odoardo  con  im- 
pazienza defideravano.  Il  Duca  di  Somerfet,  fentendo  che  Odoardo 
aveva  fatto  occupare  il  paflàggio  di  Ferribridge  da  un  corpo  comandato 
dal  Lord  Fitzwatcr,  mandò  gente  a floggiarlo  per  avere  il  fiume  di 
mezzo  tra  fe,  e il  nemico.  Di  quello  diede  la  commiflìone  al  Lord 
Clifford,  il  quale  floggiò  Fitswater,  e fece  grande  ftrage  dei  nemici, 
tra  i quali  lo  ftefio  Fitswater,  e il  Baftardo  di  Salilbury  rimafero  morti. 

Il  Conte  di  Warwick,  di  cui  nel  Regno  d’Enrico  avete  fentito  tante 
volte  parlare,  era  riguardato  come  l’ anima  dell’  Armata  d’  Odoardo, 
poiché  di  lui  come  di  un  uomo  di  fomma. prudenza  ognuno  aveva  con- 
cetto, laddove  d’Odoardo  non  fi  faceva  altro  cafo,  che  come  di  un  giovane 
Principe  pieno  di  valore,  e di  buona  volontà.  La  disfatta  di  Fitswater, 
pofe  in  cofternazionc  il  Conte,  dubitando,  che  la  nuova  di  quello  infe- 
lice principio  difanimaffe  il  fuo  Efercito.  Quindi  andato  follccitamente 
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a informarne  Odoardo,  per  moflrare,  che  i fuoi  timori  non  erano 
perfonali,  uccife  il  fuo  proprio  cavallo,  e baciando  l’ impugnatura  della 
l'uà  fpada,  che  era  in  forma  di  Croce,  giurò  che  sè  tutta  l’ Armata  fug- 
giffe  egli  folo  difenderebbe  la  caufa  del  Re.  Odoardo,  vedendo  la  col- 
tcrnazione  del  Conte,  Rimò  proprio  di  prevenire  gli  effetti,  che  avelie 
potuto  produr  nei  foldati.  Per  quello  fece  bandire,  che  qualunque 
volelfe  andarfene  poteffe  farlo  liberamente.  Fece  dall’  altro  canto  in- 
tendere, che  premierebbe  quelli,  che  avellerò  fatto  il  loro  dovere,  e pu- 
nirebbe feveramente  tutti  coloro,  che  durante  la  battaglia  avellerò  fatto 
mollra  di  voler  fuggire.  Nello  flelfo  tempo  mandò  il  Lord  Falcon-  - 
bridge  a ricuperare  il  pollo  perduto  da  Fitswater.  Quelli  pafsò  il 
fiume  Are  a Callelfort  con  tanta  fegretezza,  che  gli  riefcì  di  forpren- 
dere  Clifford,  il  quale  vi  comandava  un  Corpo  di  Cavalli,  e di  rom- 
perlo. Clifford  medefimo  vi  rimafe  morto,  e con  lui  il  fratello  del 
Conte  di  Wellmoreland.  Allora  Odoardo  pafsò  il  fiume,  e fubito 
andò  in  cerca  del  nemico. 

Ai  29  di  Marzo  di  quello  medefimo  anno  i due  Eferciti  s’ incontra- 
rono nella  pianura  tra  Saxton  e Towton.  Quello  d’Enrico  era  com- 
pollo di  60000  uomini,  quello  d’  Odoardo  di  non  più  di  40000.  La 
battaglia  cominciò  alle  9 della  mattina,  e durò  fino  all’  imbrunir  della 
fera.  Gran  tempo  fi  combattè  con  eguale  ollinazionc,  ma  il  valore 
d’  Odoardo,  c 1’  efporfi,  eh’  ei  faceva  intrepidamente  ai  pericoli,  animò 
tanto  i fuoi  foldati,  che  ognuno  era  rifoluto  di  vincere,  o di  morire. 

Finalmente  quei  di  Lancallro  verfo  la  fera  cominciarono  a perder 
terreno,  non  fuggendo,  ma  ritirandofi  a mifura  che  combattevano,  e 
fermandoli  di  quando  in  quando,  talché  il  nemico  non  potelfc  aflìcu- 
rarfi  affatto  della  viteria.  Nondimeno  quello  vantaggio  fpronò  i fol- 
dati d’  Odoardo  a far  nuovi  sforzi,  così  che  premendo  fempre  più  i ne- 
mici li  forzarono  a darfi  alla  fuga.  E fu  allora  che  feguì  1’  orribile 
flrage  dei  foldati  d’  Enrico,  perchè  Odoardo  aveva  ordinato,  che  non 
fi  delfe  quartiere  ad  alcuno,  temendo  che  il  far  prigioni  non  avelfe  in- 
debolito il  fuo  Efercito. 

Quelli,  che  procurarono  di  falvarfi  colla  fuga,  effondo  infeguiti, 
difperando  di  poter  giugnere  in  tempo  al  ponte,  la  maggior  parte  fi 
gettarono  nel  fiume,  dove  tanti  furono  gli  affogati,  che  poterono  al 
fine  fervir  di  ponte  ai  loro  compagni.  Li  Storici  fanno  montare  il 
numero  di  quei,  che  rellarono  morti  fui  campo  di  battaglia,  a circa 
37000,  per  cui  le  acque  del  fiume  Wherf,  che  feorre  accanto  a quel 
campo,  comparivano  tinte  di  fangue.  I Conti  di  Nortumbria,  di 
Wellmoreland,  i Lordi  Dacrcs,  e Wells,  il  Cavalier  Neville,  e Andrea 
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Trollop,  furono  trovati  trai  morti.  I Duchi  di  Somerfet,  e d’ Exetcr 
ebbero  la  forte  di  falvarfi.  Tommafo  Courtney  Conte  di  Dcvonlhirc 
fu  prefo.  Era  flato  lafciato  in  vita  non  oflante  gli  ordini  del  Re  in 
contrario.  La  perde  di  lì  a qualche  tempo  fopra  un  patibolo. 

Dopo  la  battaglia  Odoardo  s’ incamminò  verfo  York,  forfè  fpcrando 
di  trovarci  Enrico,  e Margherita,  ma  effi,  uditane  la  nuova  erano  paf- 
fati  a Berwick,  donde  poi  procederono  a Edimburgo.  Giunto  a York 
Odoardo  fece  levare  la  tella  del  Duca  fuo  padre,  e quella  del  Conte  di 
Salifbury  di  l'oprale  mura,  e foilituirvi  in  luogo  loro  quella  del  Conte 
di  Devonfhire,  e di  varj  altri.  Quindi  dati  gli  ordini  opportuni  per  la 
difela  dei  confini,  in  cafo  che  li  Scozzefi  penfaflero  di  fare  incurfioni, 
s’incamminò  verfo  Londra,  dove  arrivò  agli  8 di  Giugno,  e ai  29  fu 
coronato  a Weftminfler  colle  folite  folennità.  Intanto  la  Regina  Mar- 
gherita, ritiratali  nella  Scozia,  non  lafciava  di  addoperarfi  per  acque- 
tarvi amici,  c ottenerne  foccorfi,  onde  turbare  a Odoardo  il  polTeffo  del 
Regno,  i ..  ... 

Quelle  confidcr^zioni  fecero  penfare  a Odoardo  d’ intavolare  una 
tregua  con  quella  Reggenza,  di  che  avuta  notizia  Margherita  trovò 
modo  di  farne  rompere  i Trattati  colla  ceffionc  di  Berwick  alli  Scoz- 
zefi, e colla  conclusone  d’  un  matrimonio  tra  il  Principe  Odoardo  di 
lei  figliuolo,  e Margherita  forella  del  Re  Giacomo. 

Al  Parlamento,  che  fi  adunò  nel  mele  di  Novembre,  chiefe  Odoardo  la 
conferma  della  Revoluzione,  che  lo  aveva  pollo  fui  Trono  ; il  Parla- 
mento, continuando  nella  mafiìma  lodevole,  diceRapin,  di  favorir  fem- 
pre  il  più  forte,  confermò  la  Coronazione  d’  Odoardo,  il  fuo  dritto  alla 
Corona,  ed  annullò  tutti  gli  Attillati  fatti  nel  Regno  precedente  contro  la 
Cafadi  York.  Enrico  VI,  dopo  un  Regno  di  37,  o 38  anni,  fu  dichia- 
rato ufurpatore,  ed  annullato  tutto  quello,  che  aveva  fatto  in  quel 
tempo,  perchè  mancante  di  legale  autorità.  Durante  la  fefiìone  di  quello 
Parlamento  il  Re  dichiarò  Giorgio  fuo  maggior  fratello  Duca  di  Chia- 
renza,  e il  minore  Riccardo  Duca  di  Glocellcr.  Il  Lord  Falconbridge 
fu  fatto  Conte  di  Kent,  Enrico  Bourchier  fuo  zio  materno  Conte  di 
Efifex,  e Giovanni  Neville  fratello  del  Conte  di  Warwick  Lord  Monta- 
gue.  Giovanni  de  Vere  Conte  di  Oxford,  e Aubery  fuo  figliuolo  mag- 
giore, antichi  nemici  della  Cafa  d’ York,  furono  decapitati. 

Dato  fello  agli  affari  domcllici  Odoardo  cominciò  a penfare  a quei  di 
fuora,  confiderando,  che  fe  Francia,  Scozia,  Brettagna,  e i Paefi  Baffi, 
coi  quali  il  fuo  Regno  era  ancora  in  guerra,  fi  folfero  tutti  uniti  contro 
di  lui,  ei  non  averebbe  potuto  refillere  a tante  forze.  Sua  gran  fortuna 
era,  che  il  nuovo  Re  di  Francia  Luigi  XI,  in  vece  di  penfare  a fotto- 
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metterli  l’ Inghilterra,  lo  fcopo  Tuo  principale  era  di  renderli  più  affo- 
llato eh' ci  poteva  nel  Tuo  Regno  di  Francia  con  abballarvi  i Principali 
Magnati,  tra  i quali  i Duchi  di  Borgogna,  e di  Brettagna  erano  i più 
da  temere.  Quelle  intenzioni  di  Luigi,  le  quali  non  erano  ignote  a 
quei  Signori*  li  ritenevano  da  fare  imprefe  importanti  contro  l’ In- 
ghilterra. 

Il  Duca  di  Borgogna,  il  quale,  ftante  il  matrimonio  con  Ifabella  di 
Portogallo  era  ffretto  parente  d’  Enrico  VI,  onde  averebbe  dovuto  fpo- 
fare  l’ intereffe  della  Cafa  di  Lancaftro,  conlìderando  che  non  gli  tor- 
nava conto  d’  abballare  l’ Inghilterra  per  render  più  forte  Luigi,  pensò 
ben  fatto  di  vivere  in  buona  armonia  con  Odoardo  IV,  giacché  lo  ni- 
nnava sì  bene  ffcabilito  fui  Trono.  Per  quello  gli  mandò  Ambafciatori 
a congratularfi  della  fua  affunzionc  alla  Corona,  e a dimandargli  fodis- 
fazione  degli  oltraggi  comincili  dagl’  Ingleli  in  violazione  della  tregua. 
A quelli  uficj  del  Duca  di  Borgogna  corrilpofe  Odoardo  colla  maggior 
cortelia,  e deputò  Commiffarj  per  efaminare  le  ragioni  del  Duca,  ed 
apportarvi  rimedj  corrifpondenti. 

Ci  rimaneva  la  Scozia,  la  quale  certamente  poteva  dargli  dillurbi 
per  la  cclfione,  che  Margherita  le  aveva  fatta,  come  avete  fentito,  di 
Berwick,  c per  il  matrimonio  del  fuo  figliuolo  con  la  torcila  di  quel 
Monarca.  Sapeva  in  oltre,  che  la  Regina  aveva  lafoiato  il  Re  Enrico 
fuo  marito  infieme  col  Principino  luo  figliuolo  in  quel  Regno,  ed  tra 
pallata  in  Francia  per  chieder  lbccorlo  a Luigi.  Ma  fapeva  altresì,  che 
Luigi  non  aveva  intenzione  di  romperla  feco,  e che  per  dar  qualche 
fodisfazione  a quella  Principeffa  fuggitiva  fua  llretta  parente,  fi  era  con- 
tentato di  fare  un  proclama,  per  cui  dichiarava,  che  tutti  gli  amici  della 
Cafa  di  Lancaftro  doveffero  effere  ben  ricevuti  ne’  fuoi  Dominj,  ed  a 
quelli  della  Cafa  di  York  fi  victafl’e  i’ingrefio. 

Finalmente,  infiftendo  Margherita  a domandare  aiuti,  Luigi  le  con- 
ceffe  un  foccorfo  di  500  uomini.  Con  quelli  Margherita  s’ imbarcò,  c 
andò  a metter  piede  a terra  all’  imboccatura  del  fiume  Tine,  fperando, 
che  le  Contèe  fettentrionali  dell’  Inghilterra  prenderebbero  1’  arme  in  di 
lei  favore.  Si  trovò  ben  tollo  ingannata,  perchè  un  corpo  d’  Inglcfi, 
che  l’afpettava,  l’obbligò  ad  imbarcarli  di  nuovo,  e il  di  lei  valcello 
effondo  fiato  feparato  per  la  temperila  dal  rollo  della  Flotta,  con  gran 
difficoltà  potè  andare  a Inarcare  a Berwick.  Le  altre  navi,  che  1’  ac- 
compagnavano, furono  perfeguitate  dal  Baftardo  Oglc,  parte  di  quei 
Francefi,  che  ci  erano  l'opra  ammazzati,  e 400  fatti  prigioni.  Pietro 
di  Bresè,  loro  Capitano  fi  conduffe  fulvo  a Berwick  in  una  barca  di  pc- 
fcatori.  Da  quello  attentato  di  Margherita  s’  accorfc  benillimo  Odo- 
ardo, 
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ardo,  che  ella  era  ficura  di  edere  afliflita  dalli  Scozzefi,  coll’  aiuto  dei 
quali  non  farebbe  Rata  molto  a entrare  in  Inghilterra.  Per  quello  le 
fpedì  fubito  contro  il  Lord  Montague,  con  quei  foldati,  che  lì  trova- 
vano pronti,  intanto  che  egli  follccitava  un  grande  armamento,  che 
già  flava  preparando  per  andare  ad  opporfi  ai  di  lei  difegni  per  mare,  c 
per  terra. 

Non  fi  era  di  molto  pollo  in  cammino  Montague,  quando  fentì  la 
Regina  entrata  nella  Contea  di  Northumbcrland  con  un'  efercito,  che 
la  lpcranza  della  preda  rendeva  ogni  giorno  più  numcrolo.  Quella 
nuova  gl’  impedì  di  avanzarfi  più  là  di  Durham,  dove  fi  fermò  alcuni 
giorni  affettando  i rinforzi,  che  il  Re  gli  aveva  promefli.  Con  quelli 
continuandola  fua  marcia  s’ incontro  in  un  corpo  di  nemici  comandati 
dai  Signori  Honghforth,  e Rofs,  l’  attaccò,  e lo  ruppe.  Raffaello 
Percy,  il  quale  militava  in  favore  d’  Enrico,  benché  aveffe  giurato  fe- 
deltà a Odoardo,  vi  fu  ammazzato.  Anche  il  Duca  di  Somerfct,  che 
non  meno  di  Percy,  vedendo  le  cofe  della  Regina  andar  male,  era  ri- 
corfo  alla  mifericordia  d’  Odoardo,  era  tornato  a congiugnerli  coi  fe- 
guaci  della  Regina.  Montague  animato  da  quello  fucceffo  procedè  fu- 
bito a Hexham,  dove  Enrico  flava  trincerato,  e fenza  perder  tempo  lo 
combattè,  e lo  vinfe.  Il  Duca  di  Somerfct,  e i Lordi  Rofs,  c Hong- 
forth  vi  furono  fatti  prigioni.  Enrico,  e Margherita,  e il  Principino 
loro  figliuolo  fuggirono  in  Scozia.  Gl’illullri  prigionieri  Somerfet, 
Rofs,  e Honghforth  furono  in  diverfi  luoghi  decapitati.  Altri  venti 
ufiziali  di  diflinzione  fubirono  lo  llelfo  fato  a York. 

Dopo  quella  vittoria  Odoardo,  fpedito  il  Conte  di  Warwick  per  ri- 
cuperare alcune  Piazze  occupate  dalla  Regina,  tornò  a Londra.  Ap- 
pena giunto  creò  Montague  Conte  di  Northumbcrland,  e il  Cavalier 
Herbert  Conte  di  Pembrokein  ricompcnfa  dei  lervizj,  che  avevano  refi 
a lui,  e alla  fua  Cafa  ; Enrico  Percy,  e Gafparo  Tudor,  avendo  per- 
duti quei  titoli  per  aver  prefe  le  parti  d’  Enrico.  Percy  avendo  dipoi 
ottenuto  il  perdono,  Montague  condelcefe  volentieri  a cedergli  il  titolo 
di  Conte  di  Nortumbria,  e in  quella  vece  fu  creato  Marchcfe  di  Mon- 
tague. 

Mentre  Odoardo  flava  godendoli  quella  pace,  che  le  fuc  vittorie  gli 
avevano  procurata,  ecco  un’avvifo  di  grandi  preparativi,  che  fi  facevano 
in  Francia  per  follencr  gl’  interelìì  d’  Enrico,  c di  Margherita.  Quello 
avvifo  lo  fece  rilolvere  di  fpedire  a quella  volta  il  Conte  di  Warwick,  c 
di  cofìituire  il  Marchefe  di  Montague  Governatore  delle  parti  fetten- 
trionali  dell’  Inghilterra,  con  plenipotenza  di  levar  quanti  loidati  aveffe 
Rimato  ncceffario.  Quefle  precauzioni  aggiunte  alle  fuc  viatorie,  cal- 
marono 
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marono  probabilmente  in  gran  parte  1*  ardore  dei  Francefi,  e delli  Scoz- 
zefi.  Quelli  ultimi  chielcro  poco  dopo  un  falvo  condotto  a Odoardo 
per  Ambalciatori,  che  intendevano  di  mandargli,  e per  mezzo  dei  quali 
ottennero  poi  tregua  per  un’  anno. 

Anche  Luigi  XI  intavolò  feco  una  tregua  per  mezzo  del  Duca  di  Bor- 
gogna, c fu  conclufa  a Sant’  Omero  il  primo  d’ ottobre  dell’  anno 
1464,  colla  condizione,  che  niuno  dei  due  Re  affilierebbe  i nemici 
dell’  altro  per  un’  anno.  Il  Duca  di  Borgogna  parimente  convenne  con 
Odoardo  di  prolungar  per  un’anno  quella  tregua  di  commercio,  che  fuf- 
fifleva  tra  l’ Inghilterra,  e i Paefi  Baffi. 

Ed  ecco  Odoardo  pel  refpiro,  che  gli  davano  quelle  tregue,  in  illato 
di  fare  tutti  quei  preparativi,  che  gli  bifognavano  per  afficurarfi  fui 
Trono,  e difenderli  da  qualunque  ulteriore  attacco.  Abbandonato 
così  da  tutti  gli  amici  lo  fventurato  Enrico,  dubitando,  che  quelli 
Scozzefi,  che  fino  allora  lo  avevano  tanto  amichevolmente  trattato, 
non  lo  confegnaflero  effi  nelle  mani  d’  Odoardo,  non  fapendo  dove  vol- 
tarli per  rifugio,  pensò  .di  non  poterlo  trovare,  che  tra  i pochi  affe- 
zionati della  fua  famiglia  in  Inghilterra.  Prefo  quello  partito,  fi  mife 
in  cammino,  quindi  giunto  a Waddington  nella  Contèa  di  Lancallro, 
fu  conofciuto  dal  Cavalier  Giovanni  Harrington,  fu  fatto  legare  fopra 
un  cavallo,  e condurre  a Londra,  dove  appena  giunto  fu  ferrato  den- 
tro la  Torre. 

Margherita,  dice  Monllrallet,  che  traverfando  l’ Inghilterra  inficine 
col  Principino,  e un  Signor  Francefe,  con  gran  fatica  feampaffe  dalle 
mani  dei  ladri,  e che  giunta  in  Fiandra,  vi  folle  dal  Duca  di  Borgogna 
onorevolmente  ricevuta.  Ma  o vera,  o no  che  folle  quella  fua  avven- 
tura è certo,  che  ella  infieme  col  Principino  fi  ritirò  da  Renato  d’  An- 
joù  fuo  fratello.  Il  Duca  di  Somerfet,  fratello  del  decapitato  a Hclt- 
ham,  infieme  con  quello  di  Exeter  fuggirono  in  Fiandra,  dove  videro 
feonofeiuti  lungo  tempo  mifera  vita,  e Filippo  di  Comincs  afferma  di 
aver  villo  il  Duca  di  Exeter  feguire  a piedi  fcalzi  1’  ecquipaggio  del 
Duca  di  Borgogna,  forfè  in  qualità  d’  uno  dei  fuoi  villani,  e che  poi 
quelli  Signori  conofciuti,  folle  da  quel  Duca  contribuita  loro  una  mo- 
dica pendone,  temendo  forfè  di  non  offendere  Odoardo,  fe  avelfe  ellefa 
maggiormente  la  fua  generofità. 

Odoardo,  avendo  il  Re  Enrico  in  fuo  potere,  e la  Regina  Margherita 
effendofi  ritirata  dal  Duca  fuo  fratello,  non  rimaneva  in  Inghilterra  fog- 
getto  capace  di  eccitargli  dillurbi.  Allora  fu,  che  offerendo  in  vano 
il  perdono  a tutti  gli  aderenti  della  famiglia  di  Lancallro,  che  volelfero 
riconofcerlo  dentro  un  certo  tempo,  confilcò  i loro  Stati,  e li  dillribuì 
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con  liberalità  a quei,  che  1’  avevano  fedelmente  fervito.  Date  ai  fuoi 
fudditi  quelle  prove  di  fevcrità  cominciò  ad  ul'ar  tutti  i mezzi  per  ren- 
derli popolare,  dice  il  Biondo,  anche  troppo. 

La  calma  delle  cofe  d’  Odoardo  elfendofi  ridotta  all*  intera  fua  per- 
fezzione,  i fuoi  amici  lo  configliarono  a fceglierfi  una  Spola.  La 
forte  cadde  fopra  Bona  di  Savoia,  la  quale  fi  trovava  allora  nella  Corte 
di  Francia  in  compagnia  di  quella  Regina,  di  cui  era  forella.  11  Conte 
di  Warwick  fu  deftinato  per  andare  a farne  la  propofiziorie,  Era 
Luigi  fui  punto  di  dichiarar  la  guerra  al  Duca  di  Brettagna,  perchè 
quelli  negava  di  prellargli  omaggio,  rinnovando  1’  antica  querela,  che 
da  gran  tempo  fu  quello  punto  tra  i Monarchi  di  Francia,  e i Duchi  di 
Brettagna  verteva.  Nel  tempo  che  Warwick  flava  negoziando  quello 
matrimonio  in  Parigi,  Odoardo  conclufe  una  tregua  di  15  anni  col  Re 
di  Scozia,  e per  un’  anno  col  Duca  di  Brettagna. 

Al  principio  del  1465  il  matrimonio  d’  Odoardo  con  Bona  di  Savoia 
fu  conclufo,  e il  Conte  di  Dammartin,  mandato  da  Luigi  a Odoardo 
per  convenir  degli  Articoli.  Amore  gliene  impedì  la  confumazione. 
Odoardo  trovandoli  nella  Contea  di  Northampton,  pensò  d’ andare  a 
fare  una  vifita  a Giacchelina,  o Giacomina  di  Lucemburgo  Duchefla 
di  Bedford,  maritata  in  feconde  nozze  a Riccardo  Woodville.  Da 
quello  fecondo  marito  aveva  Giacomina  avuto  una  figliuola  per  nome 
Elifabetta,  giovane,  e bella  molto,  la  quale  avendo  perduto  il  fuo 
marito  Giovanni  Gray,  fi  era  ritirata  alla  cafa  del  padre  piena  di  dolore 
per  la  confifcazione,  che  per  ordine  d’  Odoardo  era  fiata  fatta  dello 
Stato  di  elio  fuo  marito,  il  cui  delitto  era  d’aver  perduta  la  vita  fer- 
vendo fedelmente  la  cafa  di  Lancaftro.  Quella  vifita  d’  Odoardo  parve 
ad  Elifabetta  fomminftrarle  un’  occafione  aliai  favorevole  per  muovere 
la  fua  pietà  a favore  dei  poveri  fuoi  figliuoli,  ed  implorare  la  reftitu- 
zione  dei  beni  del  fuo  morto  conforte.  Odoardo  giovane,  e gagliardo, 
appena  fi  vidde  quella  frefea  vedovella  proftrata  innanzi,  ne  divenne 
oltre  modo  innamorato,  e levatala  da  terra  le  rifpofe,  che  nulla  ave- 
rebbe  potuto  negare  ai  fuoi  begli  occhi.  Dipoi,  avute  feco  private 
converfazioni,  pafsò  a farle  intendere,  che  niun  favore  ci  farebbe  fiato 
mai  per  negarle,  pur  che  ella  non  volelTe  elìergli  cruda,  fidato  nella 
onnipotenza  della  propria  bellezza,  che  li  Storici  dicono  folle  maravi- 
gliofa,  per  cui  gli  era  riefeito  fin’ allora  di  ammollire  i cuori  più  duri. 
Ma  Elifabetta,  che  quanto  bella  era  virtuofa  altrettanto,  rifpofe  a 
Odoardo  con  cuor  magnanimo,  elTer  vero  che  ella  fi  conofceva  immeri- 
tevole d’  efier  moglie  d’  uh  Re,  ma  fuperiore  d' affai  ad  eflcrgli  con- 
cubina. Quella  nobile  ri fpofia  crebbe  tanto  l’ amore  d’  Odoardo  a fa- 
vore 
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vore  d’ Elifabetta,  che  vedutofi  ricufar  per  amante,  pafsò  ad  offrirfele 
per  marito. 

Non  è nel  poter  d’  un’  Iftorico  il  defcriverc  con  qual  grazia,  e uma- 
nità gradiflc  la  bclliflima  Elifabetta  quefta  propofizione.  Ter  effettuare 
la  cola  ci  era  lo  lcoglio  della  Ducheffa  d’  York,  madre  d’  Odoardo  da 
fuperare.  S’ ingegnò  ella  con  tutti  quei  topici,  che  la  fua  prudenza 
dettolle,  onde  difluadere  Odoardo  da  qucfto  matrimonio.  Gli  mife  in 
confiderazione  l’ impegno,  in  cui  era  entrato  col  Re  di  Francia,  colla 
conclufìone  già  pallata  di  fpol'are  la  Principeffa  Bona  fua  cognata, 
c il  difgufto,  che  ne  rifulterebbc  al  Conte  di  Warwick,  che  ne  aveva 
fatto  il  maneggio,  e finalmente  quello,  che  rifornirebbero  i Grandi  del 
fuo  Regno  di  vederli  una  Regina  di  condizione  nullamentc  fuperiore 
alla  loro. 

Quefta,  cd  altre  ragioni  della  Ducheffa  d’  York  non  ebbero  la  minima 
forza  per  eftricare  dalla  rete,  a cui  l’ avevano  prefo  le  bellezze  d’ Elifa- 
betta, il  cuore  d’  Odoardo,  e a difpetto  di  qualunque  conlìderazione  in 
contrario,  volle  fare  Elifabetta  Woodville  Regina  d’ Inghilterra,  e la 
fposò  in  prefenza  di  poche  perfone  al  mefe  di  Febbraio,  e ai  26  del 
Maggio  fufleguente  ne  fece  feguire  la  Coronazione.  Appena  conclufo 
il  matrimonio,  Riccardo  Woodville,  padre  della  Regina,  fu  creato  Conte 
di  Rivers,  c ad  Antonio  fuo  figliuolo  data  in  matrimonio  la  figliuola 
del  Lord  Scalcs,  l’ erede  più  ricca  del  Regno.  Quefta  ricca  erede,  data 
a Woodville,  eccitò  molto  l’invidia  dei  nobili,  ma  particolarmente 
quella  del  Duca  di  Chiarcnza,  fratello  del  Re. 

Il  matrimonio  d’  Odoardo  con  Elifabetta  produfle  tutti  quegli  effetti, 
che  la  Ducheffa  di  York  aveva  previfti.  Luigi  lo  riguardò  per  un’in- 
giuria fatta  a fe  perfonalmente,  e il  Conte  di  Warwick  lafciò  immedia- 
tamente Parigi,  e tornoftene  a Londra  pieno  di  difpetto,  e di  defiderio 
di  vendicarfi.  Quantunque  fi  affaticafle  di  diffìmulare  quefte  fue  paf- 
fioni  in  faccia  a Odoardo,  quelli  nondimeno  le  penetrava  abbaftanza 
per  concludere,  che  egli  non  era  un  l'oggetto,  di  cui  dovefie  ulterior- 
mente fidarfi.  Per  quello  non  lafciava  occafioni  di  mortificarlo  per 
fargli  perdere  il  credito  preflo  del  Popolo. 

Non  fuggiva  all’  efame  del  Conte  il  veleno  di  quefta  condotta  d’  Odo- 
ardo, ma  la  prudenza  lo  configliava  a continuar  la  finzione  per  non 
tirarfi  addoflfo  manifeftamente  lo  fdegno  di  quello,  nel  cui  potere  flava  di 
rovinarlo  ogni  volta,  che  ne  avefle  avuto  talento  : anzi  continuò  tutto 
1’  anno  1455»  e tutto  il  feguente  alla  Corte,  impiegato  in  maneggi  con 
Miniftri  di  Principi,  e dopo  qucfto  tempo  fi  ritirò  in  campagna  fotto 
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pretcfto  d’ Infermità,  vedendo  che  il  Conte  di  Rivers  era  il  {oggetto, 
nel  quale  aveva  il  Re  tutta  la  fua  maggior  confidenza. 

Intanto  Luigi  XI,  meditando  di  disfarfi  del  Duca  di  Borgogna,  e 
del  Conte  di  Charolois  fuo  figliuolo,  e d’ invadere  il  Borbonefe,  c la 
Brettagna,  tutti  quelli  Gran  Signori  fi  unirono  per  la  comune  difefa 
contro  di  lui,  e intavolarono  una  Lega,  che  chiamarono  del  ben  pubblico, 
nella  quale  riefeì  loro  di  tirare  anche  il  Duca  di  Berrì  fratellodicfio Luigi. 

Mentre,  quella  Lega  fi  {lava  maneggiando,  tanto  quei  Principi, 
che  Luigi  corteggiavano  Odoardo,  procurando  per  loro  Ambafciatori 
di  farfelo  amico,  e partigiano.  Odoardo  corrifpofe  dall’  altro  canto 
con  buone  parole,  à fine  di  prender  tempo,  ed  efiere  in  iftato  di  fee- 
gliere  quel  Partito,  che  {limafife  più  vantaggiofo  per  i fuoi  interefii. 
Nello  fteflo  tempo  fece  un  Trattato  col  Re  di  Scozia,  per  cui  la  tregua, 
già  conclufatra  loro,  veniva  prolungata  fino  all'  anno  1519. 

Al  principio  di  quell’anno  1466  la  Regina  partorì  una  Principefià. 
Le  fu  pollo  nome  Hlilàbetta,  la  quale  divenne  poi  il  felice  illrumento, 
che  portò  in  Inghilterra  la  pace,  Hata  diHurbata  per  tanto  tempo  dalle 
guerre  civili. 

Non  era  ignoto  a Odoardo  il  livore,  che  Luigi  nutriva  tutta  via  con- 
tro di  lui,  e il  pericolo  d’  efafperar  maggiormente  li  fua  collera  fe  pren- 
deva il  partito  della  Lega  ; onde  per  fodisfare  in  qualche  parte  all’  uno 
e all’  altro,  conclufe  una  breve  tregua  con  Luigi,  e col  Duca  di  Bret- 
tagna egualmente,  e ai  23  d’  Ottobre  firmò  un  Trattato  d’alleanza,  e 
d’  amicizia  col  Conte  di  Charolois,  colla  condizione,  che  quelli  effet- 
tuane il  Matrimonio,  già  da  qualche  tempo  intavolato,  con  Margherita 
fua  forella. 

Tutto  quello  pareva,  che  tendefie  a una  Lega  tra  Odoardo,  e il 
Duca  di  Borgogna  per  difendere  quello  di  Brettagna,  che  fi  vedeva  in 
pericolo  d’ efiere  opprefìo  dalle  forze  di  Luigi,  il  quale  aveva  cacciato 
il  Duca  di  Berrì  dalla  Normandia,  e quello  di  Brettagna  aveva  prefo 
ad  afiiflcrlo  a tenore  del  Trattato  di  Conflans,  conclufo  tra  loro  ai  30 
d'  ottobre  dell’  anno  precedente. 

Come  Luigi  aveva  nell’  animo  fuo  determinato  di  fpogliare  dei  fuoi 
Stati  il  Duca  di  Brettagna,  pensò  di  non  poter  ottenere  quello  intento 
fenza  impedirgli  di  concludere  una  Lega  con  Odoardo.  Per  quefto  al  * 
principio  del  mefe  di  Febbraio  di  quell’  anno  1467  gli  mandò  per  Am- 
bafeiatore  il  Baflardo  di  Borbone,  e nel  Giugno  1’  Arcivefcovo  di  Nar- 
bona.  Odoardo  pretendendo  di  efiere  totalmente  libero,  ordinò  Com- 
mifiàrj  per  trattare  con  quefti  Ambafciatori.  J11  quelle  conferenze  fi 
parlò  molto,  e non  fi  conclufe  nulla.  Intanto  Luigi  aveva  {dipelo  di 
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premere  il  Duca  di  Brettagna  per  timore,  che  Odoardo  non  fi  dichia- 
rale in  di  lui  favore. 

Ai  1 5 di  Giugno  morì  il  Duca  di  Borgogna.  Carlo  Conte  di  Cha- 
rolois,  iuo  unico  figliuolo,  gli  fuccelfe.  Spirato  il  padre  farebbe  volato 
ad  alfiilere  il  Duca  di  Brettagna,  fe  una  guerra,  che  gli  avevano  motta 
i Lie^efi,  affittiti  da  Luigi  non  1’  averte  detenuto.  Luigi  per  timore, 
che  la  preda,  eh’  ci  fi  credeva  d’ aver  già  nelle  mani  del  Duca  di  Bret- 
tagna, non  gli  fuggi tte,  offerfe  al  nuovo  Duca  di  Borgogna  di  abban- 
donare i Liegcfi,  purché  egli  levatte  1’  animo  da  affitterò  il  nuovo  Duca 
di  Brettegna. 

Il  nuovo  Duca  di  Borgogna,  morto  fuo  padre,  ratificò  il  Trattato 
con  Odoardo,  della  cui  alfillcnza  fi  credeva  per  Tempre  ficuro,  effettuato 
che  avelie  il  confaputo  matrimonio  con  Margherita  di  lui  forella. 

Il  favore  che  Tempre  più  andavano  acquetando  pretto  d’  Odoardo  i 
parenti  della  Regina,  faceva  sì  che  il  Conte  di  Warwick,  e i Tuoi  fra- 
telli fottero  Tempre  meno  confiderai.  Giorgio  Nevill,  ArcivcTcovo  di 
York,  e gran  Cancelliere  fu  rimoffo  da  quello  pollo,  e datogli  per  fuc- 
cefiore  il  Vefcovo  di  Bath,  c Wells,  uno  dei  partigiani  più  zelanti 
della  Regina. 

Al  Conte  di  Rivers,  padre  della  Regina,  e gran  Teforiere  del  Regno 
fu  conferito  in  oltre  l’ importantiffimo  porto  di  gran  Conteftabile,  ed 
al  Conte  di  Worchefter,  che  ne  era  in  polìelfo,  dato  quello  di  Luogo- 
tenente  d’ Irlanda  fotto  il  Duca  di  Chiarezza. 

Il  Conte  di  Warwick,  non  potendo  più  Tofferire  di  vedere  tutti  i pa- 
renti, e amici  della  Regina  inalzati  alle  flelle,  e Te  ftefiò,  c la  Tua  fa- 
miglia, che  avevano  tanto  contribuito  a mettere  Odoardo  in  p.ofielfo 
della  Corona,  negletti  ed  opprefii,  fi  ritirò  dalla  Corte,  e andò  a far  la 
Tua  refidenza  infieme  coll’  ArcivcTcovo  di  York  in  quella  Diocefi.  Lo 
Storico  Hall  a tutti  quelli  affronti,  coi  quali  Odoardo  aveva  irritato 
1’  animo  di  Warwick,  aggiugne  quello  di  voler  forzare,  o fedurrc  una 
Tua  figliuola,  o nipote.  Certo  è,  dice  Rapin,  che  Odoardo  commife- 
un  grande  errore  di  non  rovinare  interamente  quello  perfonaggio, 
quando  non  avette  voluto  dargli  la  dovuta  Todisfazione,  copiando,  cred* 
io,  il  famoTo  aforilmo  di  Niccolò  Macchiavelli,  che  gli  uomini  granJi 
'bifogna  accarezzarli,  o Tpegnerli. 

Finalmente  il  matrimonio  di  Margherita  fu  concluTo,  ed  erta  man- 
data pompofamente  a Brouges,  accompagnata  dalla  Duchelfa  di  Elì'ex, 
e di  Suttolk,  e l’ iltefib  dì,  che  fi  celebrò  la  funzione,  il  Trattato  di  com- 
mercio, che  fuflifteva  tra  l’ Inghilterra,  e la  Borgogna,  fu  prolungato 
per  30  anni. 
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Un  limile  Trattato  fu  conclufo,  e firmato  ai  2 di  Luglio  tra  il 
Duca  di  Brettagna,  e Odoardo,  e il  giorno  dopo  ordinata  una  leva  di 
foldati  per  aflìftere  quel  Ducato. 

Al  principio  di  Ottobre,  la  flotta,  e il  foccorfo  desinati  per  la  Bret- 
tagna effondo  pronti,  il  Re  ne  diede  il  comando  al  Lord  Scalcs  fuo 
cognato.  Ai  20  dello  flefib  mefe  Odoardo  rinnovò  la  fua  antica  Alle- 
anza traila  Inghilterra,  e 1’  Aragona.  Quello  incidente  non  farebbe 
d’ alcun  momento  per  la  noflra  Moria,  fe  Rapin  non  dicclfe,  che 
Odoardo  fece  regalo  a quel  Re  di  pecore,  c di  Montoni,  per  cui  quello 
genere  venne  a moltiplicarfi  nel  Regno  di  Spagna,  ed  a recar  poi  gran 
pregiudizio  al  commercio  di  lana  in  Inghilterra;  e dice  Tindal  tradut- 
tore, e notatorc  di  elfo  Rapin  — non  dee  da  quello  il  lettore  credere,  che 
innanzi  quello  tempo  non  fodero  pecore  in  quelle  contrade,  perchè  in 
un  privilegio  conceduto  dal  Re  Enrico  II  ai  teflitori  di  Londra  l’ anno 
xxxi  del  fuo  Regno,  lì  legge  il  feguente  paragrafo  — Se  panno  fi  troverà 
fatto  di  lana  Spagnola  mefcoLita  con  lana  Ingleje,  il  Mayor  di  Londra  fa  te- 
nuto a farlo  pubblicamente  bruciare. 

Ora  il  Conte  di  Warvvick,  credendo  venuto  il  tempo  da  potere  sfo- 
gare il  fuo  dcfidcrio  di  vendetta  contro  Odoardo,  ne  comunicò  il  pen- 
derò all’  Arcivefcovo  di  York,  e al  Marchefe  di  Montague  fuoi  fratelli, 
cd  avendo  recapitiate  le  tante  ingiurie,  che  tanto  egli,  come  efli,  ave- 
vano da  Odoardo  ricevute  in  contraccambio  di  quel  Trono,  di  cui  in 
maflima  parte  egli  era  debitore  ai  loro  fcrvizj,  usò  tutta  la  fua  elo- 
quenza per  pcrfuaderli  a unirfi  con  lui. 

L’ Arcivclcovo,  che  non  meno  del  Conte  di  Warwick  ardeva  di  defi- 
derio  di  vendicarli,  rimafe  con  facilità  perfuafo  ; Montague  dopo  di 
avere  addotte  molte  ragioni  in  contrario,  finalmente  per  compiacenza 
fi  perluafe.  Afiicuratolì  Warwick  del  buon  volere  dei  fratelli,  pafsò  a 
tentare  il  Duca  di  Chiarcnza,  che  era  il  maggiore  dei  fratelli  del  Re. 

Era  al  Conte  noto  lo  feontento  del  Duca,  il  quale  diceva,  che  il  fra- 
tello gli  aveva  conferito  un  titolo  fenza  foflanza,  e fapeva  la  gran  gelofia, 
che  regnava  tra  lui,  e il  Lord  Scales,  fratello  della  Regina,  per  quel 
famofo  matrimonio  della  più  ricca  erede  del  Regno,  che  egli  averebbe 
voluto  ottenere.  Per  maggiormente  adefeare  il  Duca  di  Chiarenza  ad 
unirfi  con  lui,  il  Conte  gli  promife  Ifabella  fua  figliuola  maggiore  in 
matrimonio  con  una  ricchiflìma  dote,  e dice  Hall  con  Hollis,  e altri, 
che  quelle  nozze  furono  poco  dopo  celebrate  a Calais,  fenza  aflerire  sè 
privatamente,  o colla  approvazione  d’ Odoardo. 

Ai  17  d’  Agoflo  drl  1469  il  Re  conferì  al  Conte  di  Warwick  l’ inca- 
rico di  gran  Giuflizicre  delle  Provincie  meridonali  del  Paefe  di  Galles, 
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e quello  poco  di  poi  di  gran  Sinifcalco  di  tutto  quel  Principato.  In 
quella  occafione  fi  verificò  quella  ofiervazione,  notata  dai  più  diligenti 
inveftigatori  della  natura  del  cuore  umano,  che  i benefizj  raro,  o non 
mai  fanno  obliare  le  ingiurie.  Al  principio  d’  ottobre  di  quello  mede- 
fimo  anno  fu  una  fedizione  nella  Contea  di  York.  Tutti  li  Storici 
1’  attribuifeono  concordemente  alle  pratiche  del  Marchefe  di  Montague, 
e del  buono  Arcivefcovo  d’  York  fuo  fratello,  non  meno  che  del  Conte 
di  Warwick. 

Era  nella  Città  di  York  uno  Spedale  mantenuto  da  fpontanee  contri- 
buzioni di  quella  Contèa.  Quelle  contribuzioni  coll’  andare  del  tempo 
di  volontarie  cangiarono  in  forzate,  e collettori  furono  illituiti  ad  eli- 
gerle.  Quelli,  che  erano  flati  pagati  per  follevare  il  Popolo,  comin- 
ciarono a fpargere,  che  quelle  contribuzioni  erano  male  applicate,  e 
non  fervi  vano,  che  ad  ingraUare  i direttori  dello  Spedale,  foggiugnendo, 
che  lo  Spedale  era  dotato  abbaflanza,  e non  aveva  bifogno  di  quelle 
collezioni.  Il  ballo  Popolo  di  tutta  la  contrada,  riguardando  quella 
cofa  come  un  negozio  della  maflìma  importanza,  prete  fuoco,  e adu- 
natifi  circa  1500  di  loro  fotto  il  comando  di  Roberto  Hulder,  ammazza- 
rono alcuni  dei  collettori,  e procederono  addirittura  a York. 

Sentito  quello  il  Marchefe  di  Montague,  melfo  infieme  un  corpo  di 
Cittadini  andò  addoflo  ai  ribelli,  ne  ammazzò  un  buon  numero,  e fece 
al  loro  Capitano  tagliar  la  tella.  La  condotta  del  Marchefe  in  quella 
occafionc  parrebbe  ballante  a far  prefumcre,  che  di  quella  fedizione 
folle  innocente,  ma  quel  che  fegue  dimollrerà  il  contrario.  Avutane 
il  Re  la  novella,  ordinò  al  Conte  di  Pembroke,  Governatore  di  Galles, 
di  adunare  tutte  quelle  forze,  che  erano  fotto  la  fua  giuridizione,  e te- 
nerfi  pronto  per  muoverli. 

Nello  Hello  tempo  i malcontenti  della  Contèa  di  York,  animati  piut- 
tollo,  che  avviliti  dall’  infelice  fuccefiò  del  loro  primo  attentato,  prefero 
di  nuovo  le  armi  fotto  la  condotta  di  Enrico  Nevill,  figliuolo  del  Lord 
Latimer,  e del  Lord  Fitzhud,  giovani  di  poca  efperienza,  ma  diretti 
in  gran  parte  da  Giovanni  Conycrs,  uomo  di  valore,  e verfato  nell’  arte 
della  guerra. 

V' olevano  da  principio  impndronirfi  della  Città  di  York,  quindi  mu- 
tato penderò  s’ incamminarono  verfo  Londra,  fperando,  che  il  loro  Efer- 
cito  lì  farebbe  aumentato  a mifura  del  loro  procedere  innanzi.  Allora  fi 
vidde  chiaro,  che  il  pretello  dello  Spedale  di  York  non  aveva  avuto  per 
oggetto,  che  di  unire  il  Popolo  inficine.  Nello  Hello  tempo  il  Conte 
di  Pembroke  fi  mode  con  10000  uomini  per  andare  in  cerca  dei  malcon- 
tenti. 
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tenti,  e via  facendo  fi  unì  col  Lord  StafFord,  che  gli  conduceva  800 
Arcieri. 

I due  eferciti  venuti  in  villa  1*  uno  dell’  altro,  il  Conte  di  Pembroke 
fpedì  il  Cavalier  Riccardo  Herbert,  fuo  fratello,  con  2000  Cavalli  per 
andare  a fpiare  le  forze,  e politura  dei  nemici,  con  ordine  però  di  non 
attaccar  con  loro  la  zuffa.  I fuoi  Cavalieri  non  vollero  perdere  la  bella 
occafione  di  combattere,  e ricufando  di  ubbidire  al  loro  Capitano,  at- 
taccarono la  zuffa,  ma  Conycrs  vecchio  Ufiziale,  che  l’ aveva  previflo, 
gli  obbligò  a fuggire  con  gran  perdita. 

Avutane  Odoardo  la  novella  fenile  a Pembroke  di  non  avvilirfi  per 
quella  picciola  fventura,  alìicurandolo  che  egli  tra  non  molto  andereb- 
a lui,  o gli  manderebbe  un  gagliardo  rinforzo. 

I Sediziofi,  vedendoli  vicino  un’  Efercito,  che  poteva  divenir  fempre 
più  numerofo,  c temendo  di  non  incontrare  per  via  Odoardo,  voltarono 
il  loro  corto  verfo  Warwick,  dove  credevano  di  poter  elìer  ben  rice- 
vuti ; ma  il  Conte  di  Pembroke,  andato  fpeditamentc  a loro,  gli  obbli- 
gò di  fermarli  a Bambury,  dove  i due  Eferciti  fi  accamparono  in  poca 
diflanza  l’uno  dall’altro.  Quindi  il  Conte  di  Pembroke,  e il  Lord  Staf- 
ford  venuti  a parole  per  caufa  d’  un  olleria,  quell’  ultimo  coi  fuoi  800 
Arcieri  fi  ritirò  j la  querela,  dice  Tindall,  che  nafcelfe  per  una  innamo- 
rata del  Conte  di  StafFord,  che  abitava  in  quella  olleria. 

Saputoli  dai  difertori  quello  ritiro  di  StafFord,  Enrico  Nevill,  uno 
dei  Generali  dei  ribelli,  s’  avanzò  per  combattere  i Realilti,  i quali 
refpinfero  i fuoi,  e lui  fecero  prigione,  ed  ucciferopoi  a fangue  freddo. 

Quella  barbarie  ifpirò  nei  cuori  di  quei  malcontenti  una  forte  di 
furia,  che  correndo  arrabbiati  addoflò  ai  nemici,  non  ollante  il  valore 
del  Cavalier  Herbert,  il  quale  con  una  accetta  in  mano  fi  fece  llrada 
traila  calca  dei  nemici  con  illraordinaria  bravura,  ruppero  1’  Efercito 
del  Re,  di  cui  5000  Gallcli  rimafero  morti.  Il  Conte  di  Pembroke 
infieme  coi  fuoi  fratelli  caddero  nelle  mani  dei  vincitori,  e condotti  a 
Bambury  fu  loro  tagliato  il  capo  in  vendetta  della  barbarie  ufata  a 
Enrico  Nevill. 

Dopo  quella  vittoria,  i malcontenti  proccderono  a Warwick.  La 
vittoria  di  Bambury  fece  sì  che  anche  i Popoli  della  Contea  di  North- 
ampton  fcguifFero  1’  efempio  di  quelli  della  Contea  di  York  fotto  la  con- 
dotta di  Roberto  Rifdale.  Quella  moltitudine,  che  ad  ognora  crefceva, 
aìFaltò  Grafton,  fede  appartenente  al  Conte  di  Rivcrs,  padre  della 
Regina,  prefe  quel  Conte,  e condottolo  a Northumpton  gli  tagliò  il 
capo  lenza  forma  di  proccfib.  Dall’  altra  parte  il  Re,  irritato  contro 

il 
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il  Lord  Stafford,  per  avere  abbandonato  il  Conte  di  Pembroke,  onde 
era  feguita  la  rotta  di  Bambury,  lo  fece  decapitare. 

Era  la  Ragione  molto  avanzata,  e il  freddo  tanto  grande,  che  obbligò 
ambe  le  parti  a defiftere,  come  di  confenfo  comune,  dalle  oflilità. 

In  quell’  inverno  Luigi  XI  fpedì  Ambafciatori  a Londra  fotto  colore 
di  rinnovar  la  tregua,  ma  veramente  perchè  fpiaflero  lo  flato  delle  cofe 
in  Inghilterra.  Nello  fieflo  tempo  Odoardo,  defiderofo  di  flrigncre 
1’  amicizia  col  Duca  di  Borgogna,  gli  mandò  1’  Ordine  della  Giartera  a 
Brouges,  dove  la  fua  illallazione  fu  celebrata  con  molta  folennità  il  di  4 
di  febbraio  1469. 

Che  Odoardo  non  fofpettafie  il  Duca  di  Chiarenza,  e il  Conte  di 
Warwick  complici  della  ribellione  di  York,  lo  dimoflra  la  commilfione, 
eh’  ci  diede  loro  di  levar  gente  contro  quei  ribelli,  e lo  conferma  la 
promozione,  eh’  ei  fece  del  Conte  di  Warwick  all’  ufìcio  importantiflì- 
mo  di  gran  Conteftabile,  vacato  per  la  morte  del  Conte  di  Rivers. 

Non  Mette  però  molto  Odoardo  ad  accorgerfi,  che  tanto  il  Duca, 
che  il  Conte,  erano  i fuoi  più  mortali  nemici,  poiché  di  quelle  leve, 
eh’  egli  aveva  loro  ordinate,  fi  fervirono  contro  di  lui,  c fi  fecero  fuoi 
ribelli  fcopertamentc.  Era  egli  tanto  allo  feuro  toccante  l' intenzione 
di  quelli  foggetti,  che  teneva  per  certo  avere  il  Conte  fatto  propofito  di 
ritirarfi  in  Irlanda,  di  cui  era  il  Duca  Luogotenente. 

Stando  in  quella  credenza  ai  23  del  mefe  di  Marzo  fece  un  proclama, 
dove  ordinava  agl’  Irlandefi  di  non  prellare  ubbidienza  al  Duca,  ma  di 
prendere  tanto  lui,  che  il  Conte  fe  mai  capitanerò  in  quelle  contrade, 
promettendo  una  penfione  di  mille  lire  llerlinc  1’  anno,  o in  quella  vece 
10000  per  una  volta  a chi  li  prcndefic.  Al  Duca  di  Chiaranza  follituì  il 
Conte  di  Worchefier  nel  Governo  d’ Irlanda.  Tré  giorni  dopo  diede  ordini 
generali  per  leve  di  foldati  per  tutte  quelle  Contèe,  le  quali  continuavano 
nella  fua  ubbidienza.  Quelli  ordini  furono  puntualmente  efeguiti.  Ai 
26  d’Agollo  collituì  Riccardo  d’York,  fuo  fratello.  Guardiano  nelle 
Marche  occidentali,  che  guardano  verfo  la  Scozia. 

Ma  il  Duca  di  Chiarenza,  e il  Conte  di  Warwick,  in  vece  di  ritirarfi 
in  Irlanda,  come  Odoardo  aveva  fuppollo,  fi  unirono  con  quelle  forze, 
che  avevano  mefìè  infieme  per  efl’er  pronti  a combattere  Odoardo,  sé 
mai  folle  andato  ad  attaccarli. 

Intanto,  che  i due  Elerciti  llavano  fui  punto  di  venire  alle  mani,  varj 
Baroni  defiderofi  d’ impedire  quei  mali,  che  una  battaglia  averebbe  po- 
tuto produrre,  s' interpofero  per  comporre  pacificamente  le  parti.  Odo- 
ardo condcfccfe  volentieri  a venire  a 'Brattati,  fui  rifleflo,  che  perdendo 
quella  battaglia,  averebbe  forfè  perduto  il  Regno;  e vincendo  non  ave- 
rebbe 
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rebbe  fatto,  che  diminuire  le  forze  dei  fuoi  nemici.  Intanto  fulla 
fiducia  di  una  compofizione  pacifica,  trafeurava  quelle  precauzioni,  che 
fono  neceltarie  per  la  ditela  di  un  campo.  Accortoti  il  Conte  di  War- 
wick  di  quella  negligenza,  gli  andò  in  un  fubito  addofib,  lo  mife  in 
confufione,  e prefe  Odoardo  prigione  prima,  che  avelie  tempo  di  pre- 
pararfi  a difenderli.  Avuto  il  Re  nelle  mani  lo  condulìe  a Warwick,  e 
quindi  fotto  la  culìodia  dell’ Arcivefcovo  d’York  fuo  fratello,  lo  fece 
condurre  al  Cartello  di  Middleham. 

La  prigionia  d’  Odoardo  fece  credere  ai  vittoriofi  nemici  la  guerra  ora- 
mai terminata,  onde  licenziata  gran  parte  dei  loro  lbldati,  cominciarono 
a penfare  qual  forma  dovettero  dare  al  Governo.  Odoardo,  trovandoli 
in  cuftodia  dell’  Arcivefcovo,  fi  mife  a corteggiarlo,  e in  poco  tempo 
acquiftò  tanto  la  fua  buona  grazia,  che  n’  ebbe  licenza  di  poter  cacciare 
di  quando  in  quando,  feortato  da  picciola  guardia,  nel  Parco  ; quindi 
corrotto  uno  di  quelli,  che  lo  feguivano,  gli  confegnò  una  lettera  da  por- 
tare a due  Signori  di  fua  confidenza,  che  (lavano  in  quelle  vincinanzc. 
In  quella  lettera  era  notato  il  modo,  che  dovevano  tenere  per  liberarlo. 

Quelli  Signori,  pieni  d’ allegria  per  1’  occafione,  che  fi  offeriva  loro 
di  rendere  al  Re  un  tanto  fervizio,  uniti  fegretamente  quanti  piu  amici 
poterono,  fi  mifero  in  agguato  predo  del  Parco,  e con  ogni  facilità  menaro- 
no Odoardo  in  luogo  ficuro.  Recuperata  la  libertà  Odoardo  andò  a York, 
donde,  non  fidandofi  degli  abitanti,  procede  in  fretta  nella  Contèa  di 
Lancaftro.  Quivi  trovò  il  Lord  Haftmgs  fuo  Maggiordomo,  il  quale 
aveva  già  meda  infieme  gente  per  andare  a foccorrerlo.  Con  quella 
feorta  pafsò  immediatamente  a Londra,  dove  non  incontrò  veruna  diffi- 
coltà, avendo  negletto  il  Conte  di  Warwick  di  mandarvi  gente  per  arti- 
curarfcne.  La  poca  circofpezione,  colla  quale  1’  Arcivefcovo  ino  fra- 
tello aveva  tenuto  Odoardo,  fece  al  Conte  fofpettare,  eh’  ei  folte  (lato 
corrotto. 

Intanto,  lafciata  ogni  altra  cura,  fi  diede  il  Conte  a procurare  un’  altra 
volta  di  rimettere  infieme  quella  gente,  che  aveva  licenziata,  a fine  di 
combattere  nuovamente  Odoardo,  il  quale  faceva  lo  licito  per  edere  in 
ordine  alla  difefa.  Mentre  fi  (lavano  così  1’  una,  e 1’  altra  parte  prepa- 
rando, que’  buoni  Signori,  che  prima  della  prigionia  d’  Odoardo  fi  erano 
interporti  per  procurar  la  pace,  riprefero  di  nuovo  quei  maneggi.  La 
propofizione  eltendo  (lata  accettata,  i mediatori  (limarono  proprio,  che 
il  Re  infieme  coi  due  Capi  del  partito  oppofto  vcnirtcro  a parlamento. 
Il  Re  diede  loro  un  falvo-condotto,  c tutti  infieme  covenncro  a Wcll- 
minfter,  dove  la  conferenza  fi  pafsò  tutta  in  rimproveri  reciprocamente 
ingiuriofi,  e fi  feiolie  fenza  concludere. 
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Dopo  quella  conferenza  ognuno  cominciò  a prepararci  alla  guerra. 
Il  Conte  di  Warwick,  avendo  ordinato  a Roberto  Wells,  figliuolo  del 
Lord  Wells, di  far  gente  nella  Contea  di  Lincoln,  Odoardo  mandò  a chia- 
mare il  padre,  e gli  comandò  di  ordinare  al  figliuolo  di  defiflere  dall' 
unione  col  Conte  di  Warwick.  A quell’  ordine  ricusò  il  figliuolo  di 
ubbidire,  e Odoardo,  pieno  di  rabbia  per  quella  repulfa,  fece  il  povero 
padre  decapitare  inficmc  con  Tommafo  Dymock  fuo  Cognato,  che  era 
venuto  in  fua  compagnia,  fofpettando  forfè,  che  ambi  follerò  col  figli- 
uolo d’  accordo.  Quella  crudeltà  d’  Odoardo  accefe  tanto  il  giovane 
Wells  alla  vendetta,  eh’  ei  fi  difpofe  in  ogni  modo  d’ andare  a combat- 
terlo, tanto  più  che  il  numero  delle  fue  leve  era  grandemente  crefciuto  ; 
nè  volendo  afpettare  quegli  aiuti  che  Warwick,  e il  Duca  di  Chia- 
renza  gli  andavano  preparando,  andò  ad  accamparli  a Stamford,  ri- 
foluto  d’  affettarvi  Odoardo  a piè  fermo.  Combattè  con  ardire  ma* 
ravigliofo,  ma  abbandonato  dai  fuoi  fu  fatto  prigione,  e chiedendo  in 
grazia,  che  gli  toglieficro  la  vita,  gli  fu  conservata,  per  doverla  per- 
dere poi,  ficcomc  Seguì,  fopra  un  pubblico  patibolo. 

Quella  condotta  giovanile  di  Roberto  Wells  ruppe  tutte  le  mifure 
del  Duca  di  Chiarcnza,  e del  Conte  di  Warwick,  i quali  non  erano 
ancor  preparati,  e il  Re  andava  a gran  palli  contro  di  loro.  Per  fug- 
gire F imminente  pericolo  fene  andarono  a Exeter,  c quindi  a Dart- 
mouth,  donde  fecero  vela  per  Francia.  Il  Conte  di  Warwick,  avendo 
feco  le  due  fue  figliuole,  la  maggiore  delle  quali,  era  moglie  del  Duca 
di  Chiarcnza,  c vicina  a partorire,  fua  intenzione  era  di  ritirarli  al  fuo 
governo  di  Calais,  ma  il  Capitano  Voulckeir,  nativo  di  Guafcogna, 
fuo  Luogotenente,  ch’ei  vi  aveva  lafciato  a guardia,  gli  ordinò  F artiglie- 
ria contro.  Per  muoverlo  a compafiione  gli  fece  intendere  il  Conte, 
che  la  DuchefTa  di  Chiarenza  aveva  poco  innanzi  partorito  un  mafehio, 
al  quale  avevano  pollo  nome  Odoardo. 

Quello  avvifo  produfle  un  regalo  di  due  battiglie  di  vino  per  rinfref- 
care  1*  alfatticata  Ducht.Ta.  Per  mezzo  del  melfaggicro  di  quello  regalo 
fece  Wulckier  intendere  al  Conte,  come  egli  continuava  ancora  cof- 
tantemente  nella  fua  divozione,  e che  intanto  gli  aveva  negato  Fingrelfo 
nella  Città,  perchè  fapeva  che  non  vi  farebbe  flato  ficuro  j che  del  ri- 
manente flelfe  pur  certo  della  fua  fedeltà.  Odoardo  fi  compiacque  tanto 
di  quella  condotta  di  Voulckeir,  che  gli  conferì  fubito  il  Governo  di 
Calais.  A quello  benefizio  il  Duca  di  Borgogna  aggiunfe  una  penfione 
di  1000  Scudi  F anno. 

Il  Conte  di  Warwick  vedendoli  negato  lo  Ibarco  a Calais,  pafsò  a 
Dieppe,  donde  di  lì  a poco  andò  infieme  col  Duca  di  Chiarenza  ad 
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Amboife,  per  quivi  abboccarti  col  Re  di  Francia,  dal  quale  furono  con 
fomma  umanità  ricevuti.  Luigi,  il  quale  non  aveva  voluto  mifchiarfi 
nelle  cote  dell’  Inghilterra  durante  le  contefe  trà  Enrico,  e Odoardo, 
vedendo  ora  quell’  ultimo  sì  Erettamente  legato  col  Duca  di  borgogna, 
pensò  di  congiurare  alle  rovina  dell’  uno,  c dell’altro.  Per  quello  ac- 
colfc  volentieri  i due  illulìri  fuggitivi,  c promile  loro  polfenti  aiuti  per 
aggiugnere  maggior  fuoco  a quella  guerra  civile,  che  vedeva  ora  con 
maggior  vigore,  che  mai,  nuovamente  accclà  in  Inghilterra.  Per  dare 
nuovi  travagli  a Odoardo,  mandò  a chiamare  la  Regina  Margherita 
Conforte  d’  Enrico,  che  anni  innanzi  fi  era  ritirata  dal  Re  di  Sicilia  di 
lei  fratello.  Hall  dice,  che  la  Regina  andalTe  fpontaneamente  accompa- 
gnata da  Gafparo  Tudor  Conte  di  Pembroke,  e da  Giovanni  di  Vere, 
Conte  di  Oxfork,  il  quale  dopo  una  lunga  prigionia  in  Inghilterra  fi 
era  ritirato  in  Francia. 

Il  Conte  di  Warwick,  confcio  di  elfere  egli  Rato  la  cagione  delle 
fventure  della  Regina  Margherita,  non  poteva  a meno  di  riguardarla 
come  una  mortale  nemica,  ma  il  loro  interelfe  comune  obbligandoli  a 
metter  da  parte  le  ingiurie  palTate,  potè  Luigi  facilmente  riconcigliarli 
infieme,  giacché  uno  non  poteva,  nelle  prefenti  congiunture,  agir 
fenza  1’  altro.  Per  vendicarli  d’ Odoardo  non  vedeva  il  Conte  altro 
mezzo,  che  di  riporre  fui  Trono  Enrico,  nè  di  potere  effettuare  quello 
progetto  fenza  Rare  unito  colla  Regina,  nè  la  Regina  vedeva  altra  via 
di  poter  rimettere  il  Re  Enrico  fuo  conforte,  o per  dir  meglio,  fe  lìelfa 
fui  Trono,  che  ftando  unita  con  Warwick.  La  rcconciliazione  fu  con- 
cilila per  mezzo  di  Luigi  colle  condizioni  feguenti  — Che  il  Dòca  di 
Chiarcnza,  e il  Conte  di  Warwick  fi  unirebbero  per  rimettere  Enrico 
fui  Trono  - — — Che  la  Regina  giurafle  di  lafciare  il  governo  del  Regno 
nelle  loro  mani  durante  la  vita  del  Re  fuo  marito,  e la  minorità  del 
Principe  loro  figliuolo,  in  cafo  che  la  Corona  venilfe  a vacare  prima, 

che  egli  folle  maggiore E finalmente,  che  il  Principe  di  Galles 

fpoferebbe  Anna,  ultima  figliuola  del  Conte  di  Warwick.  A quell' 
ultimo  articolo  fu  data  poco  dopo  cfccuzione. 

Il  Duca  di  Borgogna,  informato  di  quelle  cofe,  ne  diè  fubite 
parte  a Odoardo  ; ma  egli  non  ne  fece  il  minimo  cafo,  non  po- 
tendoli perfuadcre,  che  il  Conte  di  Warwick  averebbe  potuto  gua- 
dagnarli'il  favore  del  Popolo  d’ un  Regno,  dal  quale  era  Rato  ob- 
bligato a fuggirfi  ; e quanto  ai  preparativi,  che  fi  facevano  in  Francia, 
non  fapeva  darfene  fallidio,  affermando  non  efiere  in  potere  di  qualun- 
que foreftiero  lo  impadronirfi  del  Regno  d’ Inghilterra,  fenza  eUcrvi 
favorito  dalla  Nazione.  Così  ragionando  fi  diede  a trafcurarc  i proprj 
Tom.  I Xxx  interelTi, 
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intereffi,  e ad  abbandonarti  ad  ogni  forte  di  fenfual  voluttà.  L’  unica 
cofa,  che  in  quella  occafione  turbava  l’ animo  fuo,  era  il  vedere  il  Duca 
di  Chìarenza  fuo  fratello  unito  coi  fuoi  più  mortali  nemici.  Per  disfar 
quella  unione  pensò  di  corrompere  una  delle  donne  della  Duchefla  di 
Chiarcnza,  la  quale,  dopo  averla  munita  di  pafiaporto,  e delle  iftruzioni 
neceflarie  fpedì  alla  fua  padrona.  Giunta  alla  di  lei  prcfenza,  dove  fi 
trovava  anche  il  Duca  di  lei  conforte,  gli  dille  in  nome  del  Re  fuo  fra- 
tello, — che  il  corfo,  che  ora  flava  prendendo  lo  averebbe  condotto  alla 
fua  rovina,  — che  fe  il  Conte  di  Warwick  folle  riefeito  nei  fuoi  difegni, 
s’ ingannava  molto,  iperando,  che  la  cala  di  Lancaflro  avcfi'e  fatto  vc- 
run  conto  di  lui,  fubito  che  il  bifogno  della  fua  afiìllcnza  venifle  a man- 
care — che  quello  tempo  venuto,  la  fua  vita  flelìa  farebbe  in  pericolo  — 
che  qualunque  piu  folenne  giuramento  della  Regina  non  era  da  riguar- 
darfi,  che  come  un  laccio,  che  fogli  tendeva  per  maggiormente  ingan- 
narlo — — che  il  Conte  di  Warwick  farebbe  flato  il  primo  ad  oppri- 
merlo, fia  per  non  averlo  compagno  nel  governo,  come  anche  per  dis- 
farli d’  un  Principe,  nel  cui  potere  farebbe  flato  un  giorno,  o 1’  altro 
di  vendicarfx  delle  ingiurie  fiate  fatte  alla  fua  famiglia  ■■■■  e che  dall* 
altro  canto  il  Re  fuo  fratello  non  aveva,  che  una  figliuola  unica,  la 
quale  morte  poteva  facilmente  toglier  dal  mondo,  cd  egli  venire  a eflere 
1’  unico  erede  prefuntivo  della  Corona  j dove  fe  la  Cafa  di  Lancaflro 
veniffe  a falire  un’  altra  volta  fui  Trono,  egli  verrebbe  a perderne  per 
fempre  la  fperanza,  eflendovi  apparenza,  che  il  figliuolo  d’ Enrico 

averebbe  una  numcrofa  difeendenza  Pafsò  di  poi  la  fcaltra  meflàg- 

giera  a ricordare  i vincoli  del  fanguc,  a far  delle  feufe  per  parte  del  Re, 
e delle  promeffe,  ch’ci  lo  confidererebbe  in  avvenire  come  fuo  buon  fra- 
tello, e ilfoflegno  principale  della  fua  famiglia.  Il  Duca  di  Chiarcnza 
non  ebbe  difefa  contro  i fenfati  uficj,  che  per  parte  del  fratello  la 
donna  gli  fece.  Così  la  incaricò  di  rifpondergli,  che  fubito  eh’  ei  po- 
tefle  farlo  con  ficurczzafi  dichiarerebbe  in  di  lui  favore,  e procurerebbe 
di  rendergli  i maggiori  fervizj. 

Informato  Odoardo  della  buona  volontà  del  fratello  non  fi  curò  altri- 
menti del  Conte  di  Warwick,  penfando,  che  mancatogli  l’appoggio 
del  Duca  ei  non  farebbe  più  in  iflato  di  nuocergli.  E veramente  la 
politica  del  Conte  bifogna,  che  fofi'c  molto  poetica,  sè  credeva  di  fare 
del  Duca  di  Chiarcnza  uno  finimento  per  rovinare  il  Re  luo  fratello, 
che  era  lo  flcfio  che  operare  contro  i fuoi  proprj  interefiì. 

Intanto  Luigi  avendo  munito  felinamente  di  denari,  e di  gente  il 
Conte  di  Warwick,  quelli  inficine  col  Duca  di  Chiarenza  andarono  a 
imbarcarfi  a Ilavre-de-Grace.  Il  Duca  di  Borgogna  mandò  una  flotta 

fupe- 


Digitized  by  Google 


O D O A R D O 


IV. 


Lib.  XII. 


523 


fuperiorc  per  prenderli,  ma  fopraggiunta  una  tempefta,  quelle  navi 
Fiaminghe  furono  obbligate  di  tornare  nei  loro  porti,  e quindi  tornato 
il  Cielo  fereno,  prefo  il  tempo,  fecero  vela  per  Dartmouth,  dove  giunfero 
ai  3 di  Settembre.  E ditti  che  Luigi  gli  aveva  foccorlì  di  denaro  c di 
gente  fobriamentc,  poiché  la  fua  mira  era  di  tener  fempre  vivi  i ditturbi 
in  Inghilterra,  acciocché  qualunque  fotte  il  Monarca,  non  folle  in 
illato  cii  unirli  coi  Tuoi  nemici. 

La  nuova  dello  Ibarco  del  Conte  di  Warwick,  in  vece  di  atterrire 
Odoardo,  lo  rallegrò,  fperando  di  poterlo  aver  pretto  nelle  mani,  e 
così  etter  libero  da  un  nemico,  che  andava  macchinando  la  fua  rovina. 
Per  quello  pregò  il  Duca  di  Borgogna  di  continuare  colla  fua  flotta  in 
quei  mari,  a fine  d’ impedire  al  Conte  di  Warwick  lo  lcampo.  Ap- 
pena ebbe  Warwick  niello  piede  a terra  con  quei  pochi,  che  aveva  fcco, 
ecco  gente  per  ogni  parte  volare  a lui,  onde  in  pochi  giorni  fi  vidde  alla 
tetta  d’ un’ cfcrcito  di  60000  combattenti.  Allora  fece  proclamare 
Enrico  VI,  ordinando  in  di  lui  nome  a tutti  i fuoi  fudditi,  dai  16  anni 
lino  ai  60,  di  pigliar  l’ arme  per  efpcllcre  il  tiranno,  c 1’  ufurpatore. 

Quello  evento  del  Conte  di  Warwick  dettò  come  da  un  profondo  le- 
targo 1’  aflopito  Odoardo,  il  quale  diede  in  fretta  ordini  per  leve  di  fol- 
dati,  che  dovevano  unirli  vicino  a Nottingham,  dove  egli  infieme  col 
Duca  di  York,  e il  Lord  Haftings  fuo  cameriere  maggiore,  c il  Lord 
Scalei  nello  tteflb  tempo  s’ incamminò.  Ma  fentito,  che  anche  il  Mar- 
chefe  di  Montaguc,  il  quale  comandava  nel  North,  s’  era  dichiarato 
contro  di  lui,  andò  ad  accamparli  vicino  aLynn,  Città  marittima,  nella 
Contea  di  Lincoln,  prendendo  alloggio  in  quel  Cattello.  Quella  pre- 
cauzione, forfè  prefa  caufalmentc,  fu  quella,  che  lo  falvò. 

Il  Conte  di  Warwick,  giunto  tre  miglia  dittante  da  Lynn,  fece  dap- 
pertutto replicatamente  ril'onare  il  nome  d'  Enrico.  Quelle  grida  fu- 
rono fentite  anche  nel  campo  d’  Odoardo,  il  quale  avutane  notizia  fece 
ferrarle  porte,  c porre  numerofa  guardia  al  ponte,  e intanto  un  Confi- 
glio fu  convocato  per  confiderare  fopra  gli  efpedienti  da  prenderli  ; ma 
Ì'  incalzare,  che  i nemici  facevano,  non  dando  tempo  di  deliberare, 
Odoardo  non  trovò  altro  fcampo  per  falvarfi,  che  imbarcarli  con  quat- 
tro, o cinque  cento  dei  fuoi  piu  fidati  in  tre  picciole  navi,  che  avevano 
fervi to  per  portar  provviiìoni  al  fuo  Efcrcito. 

In  quella  condizione  Odoardo  voltò  la  prora  verfo  l’Olanda  per  andare 
a rifugiarli  dal  Duca  di  Borgogna  fuo  cognato.  Per  via  le  fuc  navi  fu- 
rono perfeguitate  da  otto  Corfari  Tedefchi,  ma  ettendo  più  leggiere  fi 
ritirarono  verfo  la  fpiaggia  di  Halchemar,  dove  la  battezza  delle  acque 
impediva  ai  Corfari  d’ inoltrarli.  In  quelle  vicinanze  i Corlàri  gettarono 
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T ancora  per  afpettare,  che  1’  acque  fodero  crefciute,  e rendcrfene  pof- 
lelTori.  Allora  Odoardo  non  ebbe  altro  compenfo,  che  far  dei  fegni 
per  implorare  la  protezione  dei  paefani. 

Si  trovava  in  quel  tempo  in  Halchemar  il  Lord  Gluthuyrs,  Governa- 
tore d’  Olanda,  il  quale  fentito  da  una  barca,  mandata  per  ricono- 
lcerc,  che  ivi  era  il  Re  d’Inghilterra,  fece  ordinare  ai  Corfari  di  riti- 
rarli. Quivi  andato  efio  Governatore  con  una  Scialuppa  refe  al  Re  il 
dovuto  rifpetto,  e lo  condufìe  a proprie  fpefe  all’  Aia,  lino  che  veniflero 
gli  ordini  opportuni  del  Duca  di  Borgogna. 

La  Regina,  che  flava  in  Londra,  fentendo  la  fuga  del  Re,  fi  ritirò 
nella  Badia  di  Weflminfler,  dove  fu  feguita  da  molti  amici  della  Cala 
di  York,  e fi  fgravò  d’  un  Principino,  a cui  pofe  nome  Odoardo,  il 
quale  nacque  erede  d’  un  Regno  nel  tempo  medefimo,  che  il  padre  lo 
flava  perdendo.  Mentre  gli  amici  d’  Odoardo  erano  nella  maggior 
coflernazione,  il  Duca  di  Chiarenza,  e il  Conte  di  Warwick  vittoriofi 
fenza  sfoderar  la  fpada,  s’ incamminarono  verfo  Londra  al  principia 
d’  ottobre,  e ai  6 dello  fleflb  mefe,  accompagnati  da  gran  folla  di  popo- 
lo, fe  ne  andarono  alla  Torre  a liberare  Enrico,  che  vi  era  flato  fei  anni 
prigione. 

Intanto,  che  quelle  cofe  flavano  eftettuandofi,  la  canaglia  di  Kent 
volò  a Londra,  penfando  di  arricchirli  col  dare  il  facco  alla  Città  j o 
l’ averebbero  effettuato,  sè  il  Conte  di  Warwick  non  vi  fofle  accorfo 
con  un  corpo  di  foldati,  e fatti  impiccare  i principali.  Nondimeno 
qucflo  vigilanza  c feverità  del  Conte  di  Warwick,  non  potè  liberare 
il  Borgo,  che  il  Tamigi  divide  dalla  Città,  da  queflo  flagello. 

Calmato  il  tumulto,  Enrico  fu  acclamato  generalmente,  c il  giorno 
dopo  fi  fece  una  proceffione  folenne,  dove  egli  intervenne  colla  Corona 
in  iella,  feguitoed  acclamato  da  un  numero  immenfo  di  Popolo.  Cosi 
il  Conte  di  Warwick  ebbe  l’onore  di  porre  nuovamente  fui  Trono  un 
Re,  che  aveva  egli  Hello  deporto,  e di  deporne  un’ altro,  eh’ ei  vi  aveva 
efaltato,  onde  venne  ad  effer  cognominato  creatore  dei  Re 

ENRICO  VI  REINTEGRATO. 

Il  primo  penfiero  d’  Enrico,  o per  meglio  aire  del  Conte  di  Warwick, 
Yu  di  rendere  al  Marchcfe  di  Montague  fuo  fratello  il  Governo  delle 
parti  fettentrionali  dell’  Inghilterra,  di  cui  1’  aveva  Odoardo  fpogliato, 
•per  riveflirne  il  Duca  di  Gloccflcr  fuo  fratello. 

Ai  26  di  Novembre  del  1470^1  convocato  un  Parlamento,  per  ap- 
provare la  revoluzione,  onde  Enrico  era  tornato  ad  occupare  il  Trono, 
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Siccome  era  fiato  fatto  di  quella,  chi  vi  aveva  efaltato  Odoardo.  Da 
quelle  due  approvazioni  del  Parlamento,  una  contradittoria  all'  altra, 
voi  vedete  beniflimo,  come  nel  decorfo  di  quella  Moria  avete  potuto 
tante  altre  volte  olìervare,  che  nel  colpetto  di  quello,  per  altro  rifpet- 
tabililììmo  corpo,  la  forza  aveva  fempre  ragione. 

Quello  Parlamento  adunque  pronunziò  Odoardo  ufurpatore  della 
Corona,  confifcò  i fuoi  beni  paterni,  ed  annullò  tutti  li  llatuti,  che 
durante  il  fuo  Regno  erano  itati  fatti,  come  deficienti  di  legale  autorità. 
Quindi  pafiò  a confermare  l’aggiudicazione  della  Corona  a favore 
d’  Enrico,  e della  mafculina  fua  dipendenza,  la  quale  mancando,  il 
Duca  di  Chiarcnza,  e fua  dipendenza  dovefle  fucccderc  ; Odoardo 
primo-genito  del  fu  Duca  d’  York,  venendone  efclufo  a caulà  della  fua 
ribellione. 

Privò  in  oltre  quello  Parlamento,  a richieda  di  elfo  Conte  di  War- 
wick, le  femmine  della  Cafa  di  Lancallro  del  dritto  di  fuccederc,  del 
qual  dritto  avevano  le  femmine  Reali  fino  dal  tempo  di  Guglielmo  il 
Conquifiatore  fenza  interruzione  goduto.  Così,  per  quella  fanzione 
veniva  a introdurfi  nel  Governo  Inglcfe  quella  legge  Salica,  che  Odo- 
ardo III,  all’ occafione  delle  fue  contefe  con  Filippo  di  Valois,  non  volle 
riconofcere  nel  Regno  di  Francia,  dove  fino  dal  Re  Clodovco  fi  tro- 
vava collantemente,  o con  qualche  precaria  interruzione,  olTervata. 

Dopo  quello  fi  devenne  a illituire  il  Duca  di  Chiarenza,  e il  Conte 
di  Warwick  Governatori  del  Regno,  a tenore  della  Riputazione,  che 
quefii  Signori  ne  avevano  fatta  ad  Amboifo  colla  Regina  Margherita. 

Per  quefia  dichiarazione,  Enrico  tornava  ad  elìcre  quell’  uomo  di 
paglia,  che  era  fempre  Rato  quando  era  primieramente  fui  Trono.  Un 
perdono  fu  conceduto  al  Marchele  di  Montague  pel  luo  delitto  di  aver 
iervito  Odoardo,  in  confiderazione  di  averlo  abbandonato  nell’  occafione 
più  critica,  onde  era  Rato  obbligato  a fuggirtene,  e tutti  gli  altri,  che 
avevano  prefe  le  armi  per  difenderlo  dichiarati  traditori,  e ribelli.  In 
virtù  di  quell’  Atto  il  Conte  di  Worcheller,  Governatore  d Irlanda,  e 
Gran  Contellabile  d’ Inghilterra,  trovato  nafcolb  dentro  il  voto  d’  un 
albero  nella  foreRa  di  Weybridge,  fu  prefo,  e,  condotto  a Londra,  de- 
capitato. Tutte  quefic  cofe  furono  fatte  per  fervire  alle  private  ven- 
dette del  Conte  di  Warwick,  e furono  i fetni,  che  produflero  le  tante 
rivoluzioni,  delle  quali  più  innanzi  farà  fatta  menzione, 

Sciolto  il  Parlamento,  il  Conte  di  Pembroke  andò  a trovare  Enrico 
Conte  di  Richmond  fuo  nipote,  che  Rava  nafcollo  nel  Principato  di 
Galles,  e lo  condufie  alla  prefenza  del  Re,  il  quale  vedendolo,  e guar- 
dandolo fifio,  dicono  gli  predicefle  la  Corona.  Il  Conte  di  Warwick 
- . . non 
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non  folo  perdonò  all’  Arcivefcovo  di  York  Tuo  fratello  lo  aver  lafciato 
fuggire  Odoardo,  ma  gli  fece  concedere  il  Parco  di  Woodflock  con  varj 
altri  beni  confifcati  a condannati  per  ribellione. 

In  quello  mentre  Odoardo  iene  flava  all’  Aia  privo  del  Regno,  e in- 
certo di  poter  muovere  il  Duca  di  Borgogna  a foccorrcrlo.  Il  Duca  di 
Borgogna  avuta  la  nuova,  che  Odoardo  fi  era  rifugiato  nei  fuoi  Domini, 
fi  trovava  combattuto  da  varj  penfieri,  che  lo  rendevano  perpleifo  a qual 
partito  appigliarli.  Se  imprendeva  ad  affilierò  il  cognato,  temeva  d’ ir- 
ritar maggiormente  Luigi,  che  già  gli  aveva  tolto  Amiens,  ed  era  andato 
ad  aflediare  Abbeville,  e di  determinare  il  Conte  di  Warwick  ad  unir  le 
fue  forze  con  elfo  Luigi  per  maggiormente  travagliarlo.  Dall’  altro 
canto  i riguardi  della  parentela,  c dell’  amicizia,  non  meno  che  quelli 
dell’  alleanza  ultimamente  contratta  con  lui,  pareva  che  lo  conlìglialfero 
a non  lo  abbandonare. 

Intanto,  che  la  mente  del  Duca  flava  agitata  da  quelli  dubbj,  Odo- 
ardo fece  iflanza  di  venir  fcco  a parlamento.  In  quella  conferenza 
Odoardo  gli  pofe  in  confiderazione,  come  nello  abbandonarlo  veniva  a 
privarfi  per  fempre  d’  un’  amico,  la  cui  affillenza  un  giorno,  o 1’  altro 
potrebbe  edere  di  gran  giovamento  alla  fua  famiglia.  Gli  ricordò  i 
mutui  giuramenti  pailati  di  poco  tempo  tra  loro  d’affiflcre  l’un  l’altro, 
e finalmente  l’onore,  che  gli  farebbe  rifultato  dal  rimettere  un  Re  fuo 
cognato  fui  Trono.  Quindi  pafsò  a confidargli  come  il  Duca  di  Chia- 
renza  fuo  fratello,  il  quale  era  nemico  coperto  del  Conte  di  Warwick, 
non  averebbe  mancato  di  affillcrlo,  fubito  che  le  gli  foffe  prefentata 
l’occafione,  e finalmente,  che  ogni  qual  volta  ci  ricuperane  il  Regno, 
egli  farebbe  flato  1’  unico  amico,  dal  quale  averebbe  potuto  fperarc 
quegli  aiuti,  clic  gli  bifognavano  per  impedire  al  Re  di  Francia  di  op- 
primerlo. 

Quello  difeorfo  d’  Odoardo  fece  rifolvere  il  Duca  a prendere  il  par- 
tito d’ affillcrlo.  Per  quello  fece  preparare  quattro  gran  navi  a Vere  in 
Zelanda  lotto  nome  di  altre  perfone.  Noleggiò  in  oltre  14  navi  a Eaf- 
terlings  per  condurre  il  Re  in  Inghilterra,  con  ordine  di  trattenerli  in 
quelle  colle  15  giorni  dopo,  che  egli  lòde  Ibarcato,  a fine  di  ricondurlo 
indietro,  sé  la  neceffità  lo  richiedcfle;  c data  a Odoardo  una  buona  lem- 
ma di  denaro,  fene  tornò  in  Fiandra.  Apparecchiate  le  navi,  Odoardo 
lparì,  e di  quello  avuta  il  Duca  notizia,  fece  fubito  pubblicare  un 
bando,  in  cui  veniva  proibito  ad  ognuno  dei  fuoi  foggetti  di  affillcrlo 
direttamente,  o indirettamente  fotte  pena  di  morte. 

Il  Conte  di  Warwick  prefe  la  carica  di  grand  Ammiraglio,  non  vo- 
lendo confidare  ad  alcun’  altro  la  cura  di  preparare  una  flotta,  la  quale 

pre- 
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prevedeva,  che  farebbe  Rata  neceflaria,  fe  il  Duca  di  Borgogna  avelie 
rifoluto  d’  alfiltere  Odoardo  apertamente. 

Venuti  avvifi  più  certi  d’  Olanda  dei  maneggi  d’  Odoardo,  il  Duca 
di  Chiarenza,  il  quale  non  era  nullamente  fofpctto  d’ intenderfela  col 
fratello,  ebbe  l’ incarico  di  levare  un’  efercito  per  opporli  ai  fuoi  difegni, 
in  cafo  eh’  ei  tentalfe  di  tornare  nel  Regno.  Prete  quelle  mifure,  il 
Conte  di  Warwick  s’  affrettò  di  concludere  con  Luigi  un’  alleanza. 
Rata  tempo  innanzi  intavolata  tra  loro,  la  quale  ebbe  per  bafe  una 
lunga  tregba,  pace  alfoluta  non  potendo  concluderli,  Rante  le  preten- 
fioni  d’  Enrico  ancor  vive  alla  Corona  di  Francia.  Lo  fleflo  giorno  il 
gran  Priore  di  Francia  fu  mandato  in  Inghilterra  per  prendere  la  Re- 
gina Margherita,  e ricondurla  alla  Cala  paterna  infieme  col  Principino 
di  Galles. 

Poco  apprelfo  il  Conte  di  Warwick  per  attaccar  maggiormente  il 
Duca  di  Chiarenza  agl’  intcreffi  del  Re,  gli  fece  rendere  il  Governo 
d’ Irlanda,  e aggiudicare  varie  terre  Rate  confìfcate  a aderenti  d’  Odo- 
ardo. Anche  il  Marehefe  di  Montague,  e Gafparo  Tudor  ebbero  parte 
nei  favori  del  Re. 

Finiti  che  Odoardo  ebbe  i fuoi  preparativi,  fece  vela  dal  porto  di 
Vere  alle  metà  di  Marzo,  avendo  feco  2000  uomini.  Sbarcò  a Raven- 
fpur,  dove  Enrico  IV  aveva  Ibarcato  allora,  che  venne  a Rrappar  la. 
Corona  di  capo  a Riccardo  II.  Non  fu  ricevuto  con  quelle  acclama- 
zioni, eh’  ei  s’  afpcttava,  o perchè  tra  quei  Popoli  folfero  molti  amici 
della  caia  di  LancuRro,  o perchè  le  poche  forze,  dalle  quali  veniva  ac- 
compagnato non  lo  faceflero  fperar  vincitore. 

Queflo  freddo  accoglimento  del  Popolo  fece,  che  Odoardo  Ipargefie 
di  non  eifer  tornato  nel  Regno  come  pretenfore  alla  Corona,  ma  bensì 
per  ricuperare  quello  che  apparteneva  alla  fua  famiglia,  e che  non  aflu- 
merebbe  il  titolo  di  Re,  mà  bensì  farebbe  contento  di  quello  di  Duca 
d’  York.  Giunta  la  nuova  dello  ftiarco  d’  Odoardo  in  Inghilterra,  il 
Duca,  e il  Conte  di  Warwick  partirono  fubito  dalla  Corte  per  andare 
a far  gente,  e al  Marehefe  di  Montague,  che  R teneva  a Pontefradl  con 
un  corpo  di  foldati,  fu  ordinato  di  combattere  Odoardo  prima  che  ei 
giugnefl'e  a York.  Ma  il  Marehefe  non  fi  moffe  per  tagliar  la  Rrada  a 
Odoardo. 

Alcuni  aferivono  quefia  condotta  al  non  fapcre  egli  da  che  forze 
Odoardo  venifle  accompagnato,  altri  lo  fallano  di  codardia,  quantun- 
que ei  fofle  conofciuto  per  uno  dei  più  valorofi  Cavalieri  del  Regno  ; ed 
altri  finalmente,  eh’  ci  fofle  d’ intelligenza  con  Odoardo.  L’  dito  mof- 
trò  il  contrario. 


Avvi- 
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Avvicinandoli  a York,  due  Aldermanni  di  quella  città  andarono  a 
pregarlo  d’ incammitiarfi  per  un’altra  parte,  protcdandofi,  che  non 
potevano  ricevere  nella  città  un  Principe,  il  quale  afpirava  alla  Corona 
dd  legittimo  loro  Monarca.  A quello  replicò  Odoardo,  eh’  ei  non 

era  venuto  per  quello Ch’  ci  riconofccva  Enrico  per  legittimo  Re 

— — Che  il  Tuo  feopo  era  di  recuperare  l’ eredità  paterna,  e che  i pochi 
legnaci,  che  aveva  l'eco,  erano  per  difefa  della  propria  perfona  contro 

chi  volcfie  offenderlo E finalmente  ricordò  loro,  che  egli  era 

Duca  d’  York,  cd  aveva  molte  terre  in  quella  Provincia,  e che  non  do- 
veffero  feordariì  i favori,  dei  quali  quella  città,  e il  Tuo  territorio  an- 
davano debitori  alla  lua  famiglia. 

Quelle  rifpolle  non  fodisfeccro  i Magjllrati  di  York,  i quali  erano 
devoti  del  Conte  di  Warwick,  ma  i molti  amici,  che  Odoardo  aveva 
tra  ’l  Popolo,  prevalfero,  adducendo  che  poiché  Odoardo  li  uniformava 
ai  decreti  del  Parlamento,  il  quale  aveva  dichiarato  Enrico  per  legittimo 
Re,  farebbe  Hata  una  crudeltà  il  ricufargli  1’  entrata;  così  fù  delibe- 
rato di  mandargli  Deputati  per  convenire  dei  termini,  a fine  di  confer- 
varc  i dritti  del  Re,  e prefervare  la  città  da  effere  facchcgiata.  Odoardo 
s’  accordò  a tutto  quello,  che  vollero  i Deputati,  c fi  protellò  di  voler 
comportarli  da  fuddito  fedele  del  Re.  Quindi,  ricevuto  nella  Città 
pafsò  a quella  Cattedrale,  dove  ratificò  con  giuramento  folcnne  ciocché 
aveva  promclfo.  Poco  dopo,  prefo  in  predo  qualche  denaro  dai  Citta- 
dini fuoi  amorevoli,'  e lafciati  loldati  a guardia  della  città,  s’ inviò  verfo 
Londra. 

Intanto,  eh’ ei  fi  trattenne  a York,  il  fuo  Efercito  divenne  di  molto 
più  numerofo.  In  quello  tempo  il  Duca  di  Chiarenza,  e il  Conte  di 
Warwick  s’ incamminarono  verfo  Coventry.  In  quelle  vicinanze  Rimò 
bene  il  Conte  di  accamparli  per  appettarvi  Odoardo,  fperando  che  il 
Duca  di  Chiarenza,  che  era  rimallo  in  dietro  1’  averebbe  quanto  prima 
feguito.  Quivi  ai  24  di  Marzo  giunfe  anche  Odoardo,  nè  il  Conte  ap- 
pettava, che  1’  arrivo  del  Duca  di  Chiarenza  per  combatterlo.  Quelli 
follecitato  più  volte,  in  vece  d’  andare  ad  unirfi  col  Conte,  infieme  col 
Duca  di  Gloccller  fuo  fratello,  s’accollò  a Odoardo,  ed  avendo  ac- 
quillato  P animo  degli  Ufiziali  più  riguardevoli,  pollofi  alla  teda  dell’ 
Efercito,  proclamò  Odoardo  per  Re.  Il  Conte  di  Warwick,  percoflò 
per  quello  evento  così  inafpcttato,  ricusò  di  venire  ad  accordi  con  Odo- 
ardo, quantunque  il  Duca  di  Chiarenza  fi  sforzaffe  in  ogni  modo  di 
confortarcelo. 

Non  afpettava  il  Conte  di  Warwick,  che  il  rinforzo  del  Marchefe  di 
Montague  per  nuovamente  tentar  la  fortuna.  Trovandoli  Odoardo,  e 

il 
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il  Duca  uniti  coi  due  Eferciti,  fu  tra  loro  ventilato,  fe  folle  meglio  at- 
taccare il  Conte,  ovvero  procedere  verfo  Londra.  Preferì  Odoardo 
quello  partito,  perche  mancando  di  denaro  fperava  quivi  trovarne, 
avendo  ancora  molti  amici  tra  quei  Cittadini,  i quali  fentcndole* 
vicino  andarono  in  folla  ad  incontrarlo  fenza  afpettare  la  rifoluzione 
dei  Magiftrati.  Il  Duca  di  Somerfet,  e l’ Arcivescovo  di  York,  folle- 
citarono  in  vano,  che  fi  ferralfero  le  porte,  promettendo  al  Popolo, 
che  il  Conte  di  Warwick  in  tré  gioni  di  tempo  farebbe  venuto  a 
foccorrcrli.  P'inalmente  Odoardo  fu  acclamato  dalla  maggior  parte, 
e gli  amici  d’  Enrico  ufeirono  dalla  città  fenza  trovarfi  pur  uno,  che 
penfafle  a falvarlo.  Odoardo  vi  entrò  agli  undici  d’  Aprile,  e quivi 
refe  grazie  al  Popolo  dell’  affetto,  che  gli  aveva  inoltrato  in  quella  oc- 
calionc,  promettendo  di  confervargliene  grata  memoria  tutta  la  vita. 
Il  povero  Enrico,  abbandonato  da  ognuno,  fu  nuovamente  condotto 
alla  Torre,  donde  era  flato  fette  meli  innanzi  cavato. 

CONTINUAZIONE  del  REGNO  d’ ODOARDO  IV. 

Due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  a Londra  Odoardo,  fentendo,  che  il 
Conte  di  Warwick  lì  era  avanzato  fino  a Sant’Albano,  lì  molTeper  an- 
dare a combatterlo.  Aveva  il  Conte  creduto,  che  gli  abitanti  di  Lon- 
dra, fentendolo  venire  a loro  con  un  buon  corpo  di  foldati,  averebbero 
impedito  a Odoardo  l’ ingreffo  nella  città  fino  al  di  lui  arrivo  ; ma  fen- 
tendo Enrico  nuovamente  prigione,  e dubitando,  che  il  Marchefe  di 
Montague,  il  quale  fi  era  congiunto  feco  con  quelle  forze,  che  aveva 
al  fuo  comando,  non  pafTafle  ad  unirfi  a Odoardo,  liccome  aveva  fatto 
il  Duca  di  Chiarenza,  non  fapeva  a che  partito  appigliarft.  In  quella 
perplclfità  di  penfieri  il  Conte,  preferendo  al  difonor  della  fuga  il  peri- 
colo, fi  propofe  di  vincere,  o di  morire  j quindi  partitofi  da  Sant’  Al- 
bano s’  avanzò  fino  a Barnet,  dieci  miglia  dillante  da  Londra,  dove 
Odoardo  andò  ad  incontrarlo. 

Ai  14  d’ Aprile  del  1471  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione,  feguì 
tra  loro  quella  mcmorabil  battaglia,  per  cui. Odoardo  rimafe  nuova- 
mente polìelfote  del  Trono.  Si  combattè  con  egual  valore  d’ambe  le 
parti,  e l’efercito  di  Warwick  fu,  quantunque  inferiore  di  numero, 
molte  volte  full’  orlo  di  riportar  la  vittoria.  Ma  il  Conte  d’ Oxford, 
avendo  full’ armatura  per  divifa  una  l'Iella,  non  molto  dilfimile  nella 
• comparfa  da  quella  d’  Odoardo,  che  ciaveva  un  fole,  fu  ammazzato  da’ 
fuoi,  credendo  d’ammazzare  Odoardo.  Quello  Ibaglio  pofe  in  difor- 
Tom.  I.  Yyy  dine 
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dine  1’  efcrcito  del  Conte  di  Warwick,  il  quale  fece  in  vano  tutti  li 
sforzi  per  ripararlo. 

Allora  quelli  d’  Odoardo,  prendendo  maggiormente  animo,  incal- 
zarono con  più  vigore,  che  mai  1’ Efercito  del  Conte,  e circa  ioooo 
dei  fuoi  vi  rimafero  morti.  Il  Conte  medefimo  vi  perle  combat- 
tendo difperatamentc  la  vita.  Lo  ftefib  fato  ebbe  il  Marchefe  di 
Montague  fuo  fratello. 

A quello  orribil  macello  diede  occafione  l' ordine,  che  Odoardo  prima 
della  battaglia  aveva  pubblicato,  di  non  dar  quartiere  non  folo  agli  ufi- 
ZÌali,.come  in  un'altra  battaglia  aveva  fatto,  ma  che  neppure  al  minimo 
foldato  folle  falvata  la  vita.  Hall  dice,  che  nel  numero  dei  dieci  mila 
morti  fi  comprendeflero  anche  quelli  d’  Odoardo.  Il  milero  Enrico  era 
prefente  a quella  catallrofe,  non  cflendofi  fidato  Odoardo  di  lafciarlo  nella 
Città.  Ottenuta  quella  vittoria  tornò  a Londra,  vi  entrò  acclamato 
generalmente,  ficcome  fuole  d’ ordinario  ai  vincitori  accadere.  Ed  ecco 
un’altra  volta  il  povero  Enrico  tornato  alla  fua  antica  prigione.  Un’ 
aflòluto  perdono  fu  conceduto  all’  Arcivescovo  di  York,  per  non  irritare 
il  Clero  colla  punizione  di  un  tanto  Prelato,  e anche  in  confiderazione 
d’  avergli  dato  agio  di  fuggirfene  allora,  che  llava  fotto  la  fua  cullodia 
detenuto  nel  Cartello  di  Middleham. 

Era  appena  {barcata  a Weymouth  la  Regina  Margherita,  quando 
lenti  la  rotta,  e morte  di  Warwick,  e tornato  alle  fue  catene  l’ infelice 
marito.  Quantunque  avvezza  alle  vicende  delia  fortuna,  pure  non  potè 
a meno  di  cadere  in  un  totale  deliquio,  da  cui  non  fenza  gran  difficoltà, 
fi  rifeofie.  Difarmata  di  quella  coftanza  imperterrita,  con  cui  aveva 
nn  allora  rimirati  i varj  accidenti  sì  favorevoli,  che  contrari  della  l'uà 
vita,  non  penfando,  che  a Salvare  il  figliuolo,  fi  ritirò  nella  Badia  di 
Bcaulieu  nello  Contea  di  Hampton. 

Stava  ancora  in  una  mortale  agonia,  quando  fi  vidde  comparire  in- 
nanzi il  Duca  di  Somerfet,  e Giovanni  Beaufort  di  lui  fratello,  infieme 
col  Conto  di  Pembrokc,  e il  Lord  Hellock.  Quelli  due  ultimi  avevano 
Seguito  un  tempo  Odoardo,  e di  poi  temendo,  che  non  forte  fiato  vin- 
citore, abbandonato.  Stava  ancora  colla  Regina  quel  gran  Priore  di 
San  Giovanni,  che  l’aveva  condotta  in  Inghilterra.  Quelli  Signori 
cominciarono  a confortarla  a non  voler  di  Spera  re,  poiché  era  vero,  che 
Odoardo  era  fiato  vittoriofo,  ma  non  tanto  da  non  potere  ancora  ert'er 

vinto Enrico  avere  ancora  amici  nel  Regno  da  potere  fermare  il 

corfo  ai  progrefli  dell’  ufurpatorc che  fe  una  battaglia  gli  aveva  ♦ 

dato  il  Trono,  un’  altra  glielo  poteva  ancor  torre doverli  ricordare 

che  i fuoi  Eferciti  erano  fiati  molte  volte  lòtto  la  di  lei  condotta  vinci- 
tori. 
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tori  ; e finalmente,  che  venendo  il  Principe  di  Galles  generalmente 
riconofciuto  per  1*  unico  erede  legittimo  della  Corona,  il  folo  inoltrarlo 
alla  tetta  d’  un’  Efereito,  averebbe  potuto  renderlo  vittoriofo.  Ma  la 
Regina  non  fapeva  riiolverfi  ad  efporrc  il  figliuolo,  ed  averebbe  vo- 
luto piuttotto  mandarlo  in  Francia,  dove,  ftando  in  lìcuro,  averebbe 
potuto  riferbaru  a fortuna  migliore.  Finalmente  combattuta  d;:l 
timore  del  pericolo,  che  correva,  confidando  la  vita  del  Principe  al 
fato  d’  una  battaglia,  e dalla  fpcranza  d' una  vittoria,  che  il  Duca  di 
Somerfet  le  faceva  riguardare  per  certa,  onde  afiicurargli  per  Tempre  la 
Corona,  s’apprefe  al  di  lui  configlio.  In  fequela  di  quello  configlio 
convennero,  che  la  Regina,  c il  Principe  fi  ritirerebbero  a Bath,  e che 
quei  Signori  anderebbero  a mettere  afiieme  gli  amici,  ed  a raccogliere 
le  reliquie  dell’  armata  di  Warwick. 

Il  Conte  di  Pembrokc  s’ inviò  alla  volta  di  Galles  per  farvi  gente,  pre- 
gando il  Duca  di  Somerfet  di  non  cfporfi  ad  alcun  rilchio  fino,  eh’ ei 
fotte  venuto  ad  unirli  con  lui.  Non  fu  difficile  a quei  Signori  di  mettere 
affieme  con  follecitudinc  un  poflente  Elercito,  poiché  tutti  i partigiani 
d’  Enrico,  dei  quali  il  Regno  era  pieno,  fentito,  che  fi  faceva  gente  a 
favore  della  Regina,  volarono  ad  unirfi  fotto  le  fue  bandiere,  e le  re- 
liquie dell’  Efereito  sfortunato  di  Warwick,  che  fi  trovavano  difperfe 
qua,  e là,  fecero  parimente  lo  ftefio.  Si  aggiunfc  a quello  la  crudeltà, 
colla  quale  aveva  Odoardo  ufato  della  vittoria,  riattando  di  falvare  le 
vite  a quei  vinti,  che  l’ imploravano,  per  cui,  difperando  della  loro 
falute,  feelfero  piuttotto  di  porli  al  pericolo  d’  una  morte  onorevole  com« 
battendo,  che  di  finire  fopra  un  patibolo  ignominiofamente  la  vita. 

Ai  27  di  Aprile,  cioè  diciaflfette  giorni  dopo  la  battaglia  di  Barnet, 
gli  amici  della  Regina  avevano  già  metto  affieme  un  buono  Efereito. 
Quello  ttettò  giorno  Odoardo  fece  un  proclama,  dove  ditte,  che  non 
ottante  i dritti  del  fangue,  l’ autorità  del  Parlamento,  c la  vittoria  ul7 
tintamente  riportata  contro  il  Conte  di  Warwick,  per  cui  aveva  un 
dritto  incontellabilc  alla  Corona,  varie  pcrlonc  avevano  prete  le  armi 
contro  di  lui  j che  però  a fine  di  evitare  ulteriore  efFufionc  di  fangue, 
pubblicava  una  lifta  di  foggetti  da  lui  dichiarati  traditori,  c ribelli,  ac- 
ciocché chiunque  li  favoriva  non  avelie  ragione  di  dolerli,  sé  male  gliene 

fuile  avvenuto.  I proferiti  erano  i feguenti Margherita,  che  fi 

arrogava  il  titolo  di  Regina,  Odoardo  di  lei  figliuolo,  il  Duca  di  Exe- 
ter,  quello  di  Somerfet,  il  Conte  d’ Oxford,  Giovanni  Cortney  Come- 
di Pevonffiirc,  Guglielmo  Conte  di  Bcaumont,  Giovanni  Beaufort, 
fratello  del  Duca  dfSomerfet,  Ugo  Cortney,  con  undici  più. 
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Fatto  quello,  Odoardo  lì  ni  ile  in  cammino  alla  tetta  del  fuo  Efercitt> 
per  andare  a combattere  quello  della  Regina,  prima  che  il  Conte  di 
Pembroke  lotte  andato  ad  unirli  con  lei.  La  raggiunte  vicino  a 
Tewklbury.  La  Regina,  vedendoli  molto  inferiore  di  forze  a Odoardo,. 
uverebbe  voluto  pattare  il  fiume  Severn  col  figliuolo,  e quindi  profe- 
guire  nel  paefe  di  Galles  ; ma  il  Duca  di  Somerfct,  vedendofi  infeguito- 
sì  da  vicino  da  Odoardo,  llitnò  meglio  dì  trincerarli  nel  Parco,  che  è 
contiguo  a quella  città,  per  quivi  afpettarc  il  Conte  di  Pembroke.. 
Tutta  quella  notte  fu  fpel'a  in  fortificarli  in  elfo  Parco  per  timore  di 
non  efi'er  forprefi.  Odoardo  rifoluto  di  venire  a battaglia  prima  dell’ 
unione  del  Conte  di  Pembroke,  non  perfe  tempo.  Divifo  1’  Efercito 
in  due  linee,  della  prima  diede  il  comando  al  Duca  di  Glocefter  fuo‘ 
minor  fratello,  della  feconda  prefe  la  direzione  egli  fletto  infieme  col 
Duca  di  Chiarenza.  Il  Duca  di  Somerfet  divife  il  luo  dietro  le  trincicre 
in  tré  corpi.  Del  primo  prefe  egli  il  comando  infieme  col  fratello 
Giovanni  Beaufort  ; del  fecondo  fece  Capitano  Wellfek  fotto  il  Prin- 
cipe Odoardo,  il  quale  era  confiderato  come  il  principal  Condottiero.  Il 
Conte  di  Devonlhire  mife  alla  tetta  del  terzo.  Odoardo  nel  riconofcere 
le  trincierc  ci  oflervò  un’  apertura.  Da  quella  apertura  giudicò  che  il 
Duca  di  Somerfet  penfafle  di  far  una  fortita,  e prendere  in  mezzo  il  fuo 
Efercito,  sé  mai  dopo  i primi  attacchi  ei  vedette  qualche  difordine. 
Con  quella  fuppofizione  Odoardo  ordinò  al  Duca  di  Glocefter  di  co- 
minciare P attacco,  e dopo  breve  zuffa  fuggire  precipitofamente  per 
adelcarc  i nemici  a infeguirlo,  e giunto  a una  certa  diftanza  voltar 
faccia,  e combattere  i fuoi  perfecutori,  licuro,  eh’  ei  farebbe  andato  a 
foccorrerlo.  Il  Duca  di  Glocefter  cominciata  la  zuffa  li  diede,  come 
il  fratello  gli  aveva  ordinato,  alla  fuga.  Il  Duca  di  Somerfet  da  quella 
fuga  prendendo  augurio  d’  una  feconda  vittoria,  cominciò  a infeguire 
furiofamente  il  Duca  di  Glocefter,  ma  forprefo  poi  di  vederfi  improvvifa- 
mente  far  fronte,  e combattere  vigorofamente  dall*  infeguito  nemico, 
non  potè  più  tenere  in  ordine  i fuoi,  i quali  di  perfecutori  erano  dive- 
nuti perfeguitati.  Tornandoli  nuovamente  al  campo  vi  entrarono  con- 
fufamente  coi  loro  perfecutori,  e fopraggiuntovi  Odoardo  coi  fuoi  vi 
fece  fanguinofifiima  ftrage,  e mife  i nemici  nella  maftìma  confufione. 
Quei,  che  poterono,  fi  diedero  alla  fuga.  La  Regina  fu  trovata  mezza 
morta  dal  dolore  in  un  carretto,  lènza  fapere  ciocché  fotte  fucceduto 
del  figliuolo,  e in  quel  mifero  fiato  fu  condotta  innanzi  a Odoardo. 
Altri  dicono,  che  qualche  giorno  dopo  la  battaglia  fotte  tolta  via  da  un 
Convento  di  Monache,  dove  fi  era  rifugiata,  e condotta  a Odoardo 
nella  città  di  Worchcfter. 
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Dei  foldati  della  Regina  non  rimafero  fui  campo  più  di  3000,  due 
terzi  di  quell’  efercito  avendo  prefo  la  fuga  fenza  combattere.  Il  Conte 
di  Pevonlhirc,  c Giovanni  Beaufort,  fratello  del  Duca  di  Somerfet, 
furono  trovati  tra  i morti.  Il  Principe  di  Galles,  il  Duca  di  Somerfet, 
e il  Priore  di  San  Giovanni  fatti  prigioni.  Lo  fventurato  Principe  com- 
parve alla  prefenza  d’  Odoardo  con  aria  di  macftà,  e di  generofa  cof- 
tanza,  e domandato  perchè  avelie  ardito  d’  entrare  nel  Regno  coll’  arme 
in  mano,  rifpofe-io  venni  a recuperare  il  mio  retaggio,  ftatomi  ingiuf- 
tamcntc  ufurpato.  Odoardo,  ortefo  da  cotanto  ardita  ri fpofta,  lo  per- 
code  col  guanto  nella  bocca,  e voltogli  le  fpalle.  Quello  fu  il  fognale, 
perchè  a quell’  infelice  Signore  folle  tolta  la  vita,  contro  la  quale,  par- 
tito il  Re,  i Duchi  di  Chiarcnza,  e di  Glocellcr  fuoi  fratelli,  infieme 
col  Conte  di  Dorfct,  c il  Lord  Haftings,  come  tanti  martini  avventa- 
tili, f;  lavarono  in  quel  fangue  innocente  barbaramente  le  mani.  Crede 
Rapin,  che  la  barbarie  di  quelli  quattro  perfonaggi  folle  invenzione  di 
Storici  adulatori  allora,  che  quei  della  Cala  di  Lancaftro  tornarono 
nuovamente  fui  Trono;  ma  non  elfere  inverilimile,  che  al  Principe 
folle  tolta  la  vita  in  loro  prefenza.  Altri  dice,  eh’  ei  fuggirti:  dalla 
battaglia,  e che  il  Re  oftèrilìè  una  taglia  di  500  lire  rterline  a chi  glielo 
conducerte  vivo,  o morto,  promettendo  di  non  lo  toglier  di  vita  qualora 
glielo  conduceffero  vivo,  e che  ftante  quella  promerta  il  Cavalier  Ric- 
cardo Crofts,  ellèndogli  caduto  nelle  mani,  lo  conducerte  a. Odoardo, 
e che  Odoardo  non  mantenerti:  la  fua  promella,  e lo  facerte  dipoi  feppel- 
lire  confufamente  con  varie  perfone  del  baffo  popolo  nella  Chicca  dei 
Frati  neri  di  Tewkfbury.  Pcrfe  la  vita  quello  giovane  Principe  ai  cinque 
di  Maggio  all’anno  18  dell’età  fua,  e il  giorno  feguente  il  Duca  di 
Somerfet,  c il  Gran  Priore  di  S.  Giovanni  furono  decapitati.  La  Re- 
gina Margherita  fu  confinata  nella  Torre,  e ne  efeì  l’anno  1475, 
avendo  Luigi  xi  pagato  50000  Scudi  per  il  di  lei  rifeatto.  Così  terminò 
quella  P:inciperta,  al  cui  orgoglio,  c fetc  inzaziabile  di  dominare  arbi- 
trariamente il  Regno  d' Inghilterra,  fu  debitrice  la  Nazione  Inglcle 
d’  un  cffùfione  immenfa  di  fangue,  e il  Re  fuo  marito,  ed  il  Principe 
fuo  figliuolo,  e tutta  la  famiglia  di  Lancaftro  furono  debitori  della  loro 
rovina.  Di  quella  famiglia  non  rimafe,  che  un  rampollo  nella  perfona 
del  Conte  di  Richmond,  il  quale  fece  nella  fua  perfona  rivivere  le 
ragioni  della  Cafa  di  Lancaftro  alla  Corona  d’ Inghilterra.  P.trc  una 
fatalità,  dice  Rapin,  che  tré  Re  d’ Inghilterra,  i quali  (potarono 
figlie  di  Francia,  perirtero  tutti  per  cagione  delle  loro  mogli,  Odoar- 
do II,  Enrico  VI,  ed  Enrico  V,  e Tindal  gli  rimprovera  di  avere  ornalo 
Carlo  I. 
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Quella  battaglia  di  Tcwklbury,  la  quale  feguì  ai  4 di  Maggio  del 
1471,  iS  giorni  dopo  quella  di  Barnet,  fu  la  xii  leguita  tra  ì Partiti 
delle  due  iole,  bianca,  c rollìi. 

Mentre  Odoardo  lìava  occupato  a perfeguitar  la  Regina,  un  nuovo 
nemico  inforfe  contro  di  lui.  Quelli  era  Tommafo  Nevill,  baflardo 
del  Lord  Palconbridge,  che  dal  Conte  di  Warwick  era  flato  inalzato 
al  pollo  di  Vice  Ammiraglio  d’  Inghilterra,  ed  aveva  colla  morte  del 
Conte  perduto  quel  pollo.  I fuoi  mali  coflumi,  trovandoli  così  fon  za 
impiego  inonorato,  lo  configliarono  a farli  pirata.  Sentendo  Odoardo 
occupato  contro  la  Regina,  e non  credendo  che  quelle  guerre  volelìér© 
terminare  così  predo,  niella  alììeme  una  buona  mano  di  difperati,  appro- 
dò alle  colle  di  Kent,  e difegnando  di  arricchire  fe,  e la  fua  ciurma  nella 
Città  di  Londra,  s’ incamminò  a quella  volta,  fpargendo  dappertutto  di 
voler  rimettere  Erico  VI  fui  Trono.  Giunto  al  Borgo  di  Southwark 
con  un  corpo  di  17000  fenc  impadronì  fenza  oppofizione.  Quindi  fatto 
palìare  a parte  della  fua  gente  il  Tamigi,  ordinò  che  aliali  Aero  due  porte 
della  città  intanto,  eh’ ei  dava  opera  a impadronirli  del  ponte  ; ma  tro- 
vata da  ogni  parte  refilìenza,  full’ avvifo,  che  il  Re  dopo  la  battaglia  di 
Tewkfbury  s’incamminava  a gran  palli  verfo  Londra,  fi  ritirò  con  buon 
ordine  a Sandwich,  e qui  prefe  con  ogni  follccitudinc  a fortitìcarfi. 

Giunto  Odoardo  a Londra  non  fece  che  paflarvi.  Quindi  andato  a 
Canterbury  ci  trovò  un  mefiàggio  di  Nevill,  il  quale  gli  offeriva  la  fua 
ubbidienza,  purché  voleffe  accordargli  certe  condizioni,  e il  Re  aderì 
fubito  alle  fue  domande.  Lo  fece  di  più  Cavaliere,  e Vice  Ammiraglio 
del  Canale  fìccome  era  prima.  Favori,  che  ebbero  breve  durata,  men- 
tre non  pafsò  molto,  eh’  ei  fu  decapitato. 

Ai  21*  di  Maggio  tornato  Odoardo  a Londra  dopo  due  fegnalate  vit- 
torie riportate  in  meno  di  tré  fettimane,  conceflc  un  libero  perdono  a 
Guglielmo  Wingfleet  Vefcovodi  Winchefter,  flato  affezionatiffìmo par- 
tigiano della  cafa  di  Lancallro.  Da  qucfl’  atto  pietofo  di  grazia  palsò  a 
quello,  dicono  i politici,  di  una  neccflària  barbarie,  quale  fu  quella  di 
far  toglier  di  vita  il  povero  Enrico.  E vero  eh’  ei  glicT  aveva  rifpar- 
miata  due  volte  ; ma  la  confiderazione,  che  il  riferbarlo  ulteriormente 
in  vita  averebbe  un  giorno,  o 1’  altro  potuto  muovere  i partigiani  della 
Cala  di  Lancallro  a cagionargli  nuovi  diffurbi,  lo  fece  venire  a quella 
rifoluzione.  Quello  magiffero  ordinò  egli  al  Duca  di  Glocclter  fuo 
minor  fratello,  il  quale,  fiatitela  fua  nota  crudeltà,  fu  creduto,  che  Io 
efeguifle  colle  proprie  mani  nella  perfona  del  padre,  fìccome  fu  creduto 
eh’  egli  avelie  operato  in  quella  del  figlio  j e qui  Rapin  avverte  nuova- 
mente 
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mente  di  andar  cauto  nella  credenza  quando  fi  tratta  di  vituperj  attribuiti 
a gente  della  Cafa  di  York,  ficcome  pocofopra  vi  diflì. 

Finì  Enrico  VI  il  corfo  della  inerte  fua  vita  all’  età  di  50  anni,  aven- 
done regnati  38  innanzi  d' eflere  cacciato  dal  Trono,  e fette  mefi  dopo  di 
cffcrvi  rifalito.  Niun  Principe  fu  cagione,  quantunque  innocente, 
dello  fpargimento  di  tanto  fangue,  come  nel  corlo  della  fua  vita  avete 
fentito.  Il  Collegio  d’  Eaton  vicino  a Windfor  per  iAruzione  dei  fan- 
ciulli nelle  lettere  umane,  e il  Collegio  Reale  dell’  Univerfità  di  Cam- 
bridge a benefizio  di  efli  fancuilli  nelle  Scienze,  furono  di  fondazione 
di  qucAo  Principe,  e continuano  ancora  con  profitto,  e decoro. 

Gafparo  Tudor  Conte  di  Pembroke  zio  del  Conte  di  Richmond,  non 
avendo  potuto  trovarli  alla  battaglia  di  Tewkfbury,  e non  trovandoti 
forze  baftanti  da  foAenere  da  fe  ftefio  gl’  interefii  della  Cafa  di  LancaAro, 
licenziò  quel  corpo  di  foldati,  che  aveva  fatto  per  andare  in  aiuto  d’  En- 
rico, e fi  teneva  col  Conte  di  Richmond  Aio  nipote  nel  pacfe  di  Galles 
dove  aveva  amicizie,  c credito  confiderabilc. 

Bramava  Odoardo  d’  aver  quelli  due  Signori  nelle  mani  come  gli  unici 
iArumenti,  dai  quali  potefie  temere  nuove  inquietudini.  Per  disfar- 
fene  Aimò  di  preferire  alla  forza  la  fraude,  commettendo  a Ruggiero 
Vaugham  d’andare  con  altri  fuoi  fidati  fegretamente  ad  ucciderli. 
Avuta  il  Conte  di  Pembroke  notizia  dei  difegni  di  Vaugham,  appena 
che  quefti  giunfe  alla  fuaprefenza,  1’  uccife.  Ritiratofi  poi  al  Aio  Caf- 
tello  di  Pembroke  vi  fu  afiediato  da  Morgan  Thomas,  e quindi  aiutato 
da  David  fratello  di  eflò  Morgan  paffato  a Tinby  infieme  con  Enrico 
fuo  nipote,  fece  vela  per  Francia.  La  forza  del  vento  gli  obbligò  a 
prender  porto  contro  loro  voglia  in  Brettagna,  dove,  non  potendo  fcu- 
farfid’  andare  a far  riverenza  a quel  Duca,  furono  da  lui  detenuti,  ed  ai- 
legnata  la  città  di  Vannes  per  loro  abitazione  con  appannaggio  corrif- 
pondente  all’  altezza  del  grado  loro. 

Ai  30  di  fettembre  la  tregua  di  30  anni  colla  Brettagna  fu  rinno- 
vata. Qucfta  conferma  era  necefiaria,  perche  in  più  occafioni,  durante 
l’ amminifirazione  del  Contedi  Warwick,  era  nata  violata.  Quella 
con  Francia  fu  prolungata  per  lei  mefi.  In  quello  tempo  penfiva  Odo- 
ardo di  poterfi  mettere  all’  ordine,  onde  vendicarli  deli’  aliiftenza,  che 
Luigi  aveva  predata  alla  Regina  Margherita  contro  di  lui. 

* Mentre  Odoardo  flava  concludendo  Trattati  di  tregue,  di  commercio, 
e Leghe  coi  Principi  forelìieri,  onde  atììcurarli  piu  fermamente  eh' ei 
poteva  fui  Trono,  e moArare  ai  fudditi  di  avere  a cuore  la  loro  felicità, 
e guadagnarne  l’affetto,  eccoti  a turbargli  nuovamente  la  quiete  tornato  ia 
Inghilterra  il  Conte  d’  Oxford,  gran  partigiano  della  caia  di  Lancaftro. 
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Si  era  quello  Conte  ritirato  in  Francia  dopo  la  Battaglia  di  Tewklbury. 
Il  freddo  accoglimento  di  Luigi  lo  aveva  indotto  a.  tornare  alla  patria. 
Sbarcato  in  Cornovaglia  col  feguito  di  fole  75  .perfonc,  con  quello 
pugno  di  gente  gli  riufeì  di  forprendervi  il  monte  di  San  Michele.  Avu- 
tane Odoardo  la  nuova  fpedì  un  corpo  di  foldaticon  ordine  d’aflediarlo, 
ma  il  Conte  non  trovandoli  forze  da  refiltere,  lenza  fare  la  minima  op- 
poiizione  fi  refe.  Caduto  in  potere  d’  Odoardo  lo  mandò  al  Cartello 
di  Hammes  vicino  a Calai$,  dove  rimafe  12  anni  prigione,  gli  confifco 
tutti  i fuoi  beni,  fenza  neppur  fare  un’  aflegnamento  alla  fua  moglie, 
tòrcila  del  Conte  di  Warwick,  per  il  di  lei  mantenimento. 

L’Arcivefcovo  di  York  fratello  del  Conte  di  Warwick  fri  mandato 
al  Cartello  di  Guifnes,  dove  morì  poco  dopo,  non  ortante  che  avelie  rice- 
vuto un  perdono,  e predato  giuramento  a Odoardo  il  giorno  innanzi 
quella  battaglia.  Il  Duca  di  Exeter  fi  era  ritirato  nella  Badìa  di  Weft- 
minfter,  per  fuggire  la  perfecuzione  d’  Odoardo,  del  quale  era  cognato. 
Stanco  di  quella  fpecie  di  prigionia,  pregò  la  moglie  d’ implorare  dal 
fratello  il  perdono,  in  vece  del  quale  quella  PrincipelTa  follecitò  un  di- 
vorzio. Così  il  povero  marito  abbandonato  da  ognuno,  e privo  di  fof- 
tanze  da  poter  vivere,  fuggì  dalla  Badia  fenza  che  ti  fapefle  dove  fi  forti- 
ritirato.  L’anno  1474  fu  trovato  morto  di  dento  fulla  riva  del  mare 
nella  Contea  di  Kent. 

Libero  Odoardo  da  ogni  altro  timore  per  parte  degli  aderenti  della 
famiglia  di  Lancaftro,  non  gli  rimanevano  altri  fofpetti  che  dei  Conti 
di  Pembroke,  e di  Richmond,  i quali  rertavano  in  una  fpecie  di  prigio- 
nia fotto  la  curtodia  del  Duca  di  Brettagna.  Di  quei  due  foggetti  1’  ul- 
timo, cioè  il  Conte  di  Richmond,  era  quello,  che  gli  dava  piu  ombra, 
poiché  in  lui  venivano  a purificarfi  tutti  i dritti  della  Cafa  di  Lancaftro. 
Per  quello  mandò  Ambafciatori  al  Duca  di  Brettagna,  pregandolo  di 
volergli  quei  due  foggetti  dar  nelle  mani.  A quella  ambafeiata  il  Duca 
rifpofe  non  edere  dell’  onor  fuo  lo  aderire  a quella  domanda,  promet- 
tendo bensì  di  fare  in  modo,  che  non  poteflero  mai  dargli  difturbo. 
Allora  Odoardo  per  aflicurarfi,  che  il  Duca  non  defle  mai  loro  la  libertà, 
gli  a (legnò  un  decorofo  appannaggio  per  mantenerli. 

Cominciando  così  1’  animo  d’  Odoardo  arefpirare  aure  di  tranquillità, 
tanto  riguardo  alle  cofe  di  fuora,  che  a quelle  dentro  del  fuo  Regno, 
cominciò  a penfare  di  fodisfare  con  dovuta  rìcompenfa  alle  obbligazioni, 
che  aveva  contratte  con  Luigi  di  Bruges,  Signore  di  Grutuyre,  il  quale 
lo  aveva  Rampato  da  tanti  pericoli,  e datogli  poi  occafione  di  venire  a 
quegli  accordi,  che  di  fopra  avete  fentito  col  Duca  di  Borgogna,  colla 
di  cui  afliftenza  fi  era  incamminato  a recuperare  quel  Trono,  che 

aveva 
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aveva  poco  innanzi  perduto.  Lo  fece  Pari  del  Regno  d’ Inghilterra,  pre- 
gatone per  propria  indudria  dal  Parlamento.  Quindi  lo  creò  Conte  di 
Wincheftcr,  e gli  diede  privilegio  d’ inquartare  colle  proprie  armi  le  fue. 

Nell’ eftate  di  quell’anno  >473  ^ Duca  di  Brettagna,  quello  di  Bor- 
gogna e il  Contedabile  di  S.  Paolo  fecero  Lega  contro  del  Re  Luigi. 
Odoardo  vedendo  quelli  Principi  tutti  e tré  congiurati  contro  quel  Mo- 
narca, pensò,  che  fofi'e  venuto  il  tempo  opportuno  di  vendicarfi  dei 
torti,  che  credeva  di  aver  ricevuti  da  lui.  Per  quello  conclufe  col  Duca 
di  Borgogna  Trattati  d’  alleanza  offenfiva,  e difenfiva  riguardo  ai  loro 
Stati,  il  fecondo  dei  quali  conteneva  condizioni  private,  concernenti  la 
guerra  da  farfi  contro  la  Francia,  comprefe  nei  feguenti  otto  capitoli. 

I.  Che  Odoardo  palerebbe  in  Francia  con  ioni,  uomini  bene  armati 
innanzi  il  primo  di  Luglio  1475  per  ricuperarvi  i Ducati  di  Guien- 
na  e di  Normandia,  e tutto  il  Pegno  di  Francia. 

IL  Che  il  Duca  di  Borgogna  l’ affilierebbe  con  tutte  le  fue  forze. 

III.  Che  Odoardo  non  darebbe  orecchie  a voci  di  pace,  o di  tregua  fenza 
il  confenfo  del  Duca. 

IV.  Il  Duca  promife  lo  Hello  per  la  fua  parte. 

V.  Che  ambi  quelli  Principi  proclamerebbero  nei  loro  Stati  refpettivi 
la  guerra  contro  Luigi. 

VI.  Che  immediatamente  dopo  la  proclamazione  della  guerra,  quelli 
due  Alleati  attaccherebbero  Luigi  in  didanza  1’  uno  dall’  altro,  da 
poterfi  vicendevolmente  foccorrere. 

VII.  In  cafo  che  alcuno  di  loro  formalfe  alfedj,  o folTe  forzato  a venire 
a battaglia,  1’  altro  folle  obbligato  di  andare  ad  unirfv  con  lui  eoa 
tutte  le  forze,  c a proprie  fpefe,  talché  ambi  dovefiero  correre  una 
fortuna,  c che  i loro  Luogotenenti  fodero  obbligati  a fare  lo  ftedb. 

Vili.  La  guerra,  una  volta  cominciata,  ninno  potede  deGftere  fenza  il 
confenlò  dell’ altro.  Trovandoli  uno  di  loro  adente,  i fuoi  Luo-  - 
gotenenti  fodero  obbligati  a dare  lòttopodi  ai  comandi  dell’altro. 
Altri  quattro  Trattati  fecero  quelli  Signori,  per  i quali  cedevano  1’  uno 
all’  altro  parte  di  quello,  che  dai  loro  Eferciti  G farebbe  acquiftato  nel 
Regno  di  Francia,  onde  venivano  a vendere,  dice  Rapin,  la  pelle  dell' 
Orlo  prima  d’ averlo  prefo;  e ficcome  non  ebbero  veruno  effetto,  vi  ri- 
fparmieiò  l’incomodo  di  leggerne  il  dettaglio.  Con  quelli  Trattati, 
dove  il  Duca  di  Borgogna  prometteva  largamente  tutto  quello,  che  da 
Odoardo  gli  veniva  richiedo,  fi  vede  chiaro  non  aver  egli  avuta  altra 
mira,  che  di  tirarlo  colle  fue  forze  in  Francia  per  obbligare  Luigi  a cefiar 
di  vefiarlo.  Si  vede  anche  avere  Odoardo  modrato  di  lafciarfi  prendere 
alle  reti  delle  promefié  dei  Duca,  a fine  di  confeguirne  quegli  aiuti,  che 
Tom.  I.  Zzz  gli 
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gii  bisognavano  per  ricuperare  la  Guicona,  eia  Normandia.  Conclufi 
quelli  Trattati  Odoardo  chiefe  dal  Parlamento  un  fuffidio,  e l’ottenne. 

Per  afììcurarfi  dai  difturbi,  che  trovandofi  egli  fuori  del  Regno, 
avelie  potuto  cagionargli  la  Scozia,  intavolò  un  matrimonio  tra  Cecilia 
ina  feconda  figliuola,  e il  primogenito  di  quel  Re,  e fu  concililo  per 
procuratori  ai  i 3 d’  ottobre,  da  con  fumarli  fubitoche  i contraenti  fodero 
giunti  all’età  matrimoniale.  La  fomma  del  Parlamento,  non  potendo 
fupplire  alla  vaflità  delle  imprefe,  che  Odoardo  fi  proponeva  di  fare, 
ne  chiefe  in  predo  dai  tuoi  fudditi,  e per  difarmarli  d'  una  negativa, 
diede  a queda  predanza  lo  fpeciofo  titolo  d’  amichevole.  Si  dice  a 
quello  propofito,  che  chiedone  egli  defio  a una  ricca  vedova,  ella  gli 
rilpondelìe,  e chi  potrebbe  mai  rìcufare  la  fomma  di  venti  lire  Jì  r/ine  a un 
Principe,  che  la  chiede  con  tanto  buona  grazia?  In  ritorno  di  sì  gentil 
complimento  il  Re  le  diede  un  bacio,  ed  ella  per  modrare  a quanto 
onore  fi  recade  quella  Rcal  cortefia,  raddoppiò  la  fomma. 

Aliedite  le  cofe  necefiarie  alla  partenza,  avendo  lafciato  il  Principe 
di  Galles  fuo  figliuolo,  clic  non  aveva  più  di  cinqu’  anni.  Guardiano 
del  Regno  durante  la  fua  aflenza,  Odoardo  fece  vela  per  Calais.  Co- 
mincs.  Hall,  c altri  dicono,  che  il  Duca  di  Borgogna  gli  avede  man- 
dato 500  navi  da  trafporto  per  far  il  palleggio,  e Mczerai  dice,  eh*  ci  lo 
facede  in  tre  fettimane,  ciocché  dimoftra,  che  il  numero  delle  navi 
doveva  edere  molto  minore.  Lo  ftcfib  Filippo  di  Comines  adicura 
che  tante  forze  Inglefi  non  paffarono  mai  nel  Regno  di  Francia,  ma 
Rapin  dice  efier  certo,  che  numero  molto  maggiore  vene  aveva  traipor- 
Odoardo  III  poco  prima  della  battaglia  di  Bretignì. 

Giunto  Odoardo  a Calais,  mandò  un’  Araldo  a Luigi  a chiedergli  la 
rellituzione  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  e in  cafo  di  rifiuto  intimargli 
la  guerra.  Luigi  trovandofi  folo  coll’  Araldo,  col  maggior  l'angue 
freddo  gli  dille  lapcr  benidìmo  come  Odoardo  fi  era  modo  puramente 
alle  istigazioni  del  Duca  di  Borgogna,  c del  Contcrtabile  di  S.  Paolo,  e 
che  poteva  adicurare  il  fuo  padrone,  come  coftoro  non  mancherebbero 
di  quanto  prima  ingannarlo.  Quindi  pattato  a fargli  certe  domande, 
P Araldo  gli  rifpofe,  che  femmai  avede  intenzione  di  parlar  di  pace,  i 
Lordi  Howard,  c Stanley  erano  i foggetti,  ai  quali  averebbe  dovuto 
indirizzai.  Allora  Luigi  fatto  dare  all*  Araldo  un  regalo  di  300  Scudi, 
e 40  braccia  di  velluto  per  farli  un  giubbone,  lo  licenziò. 

Afpettava  Odoardo  d’ incontrare  appena  giunto  in  Piccardia  il  Duca 
di  Borgogna,  ma  con  fua  gran  maraviglia  non  vidde  neppure  un  mettag- 
gio  per  parte  di  cSTo  Duca.  Quello  procedere  del  Duca  di  Borgogna  fece 
prevedere  a Odoardo  non  avere  quel  Principe  trattato  con  lui  Sincera- 
mente, 
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mente,  e in  poco  tempo  toccò  con  mano  l’ inganno,  perchè  tanto  egli» 
che  il  Contellabile  di  S.  Paolo,  tentato  in  vano  d’avere  Odoardo  nelle 
mani  per  fcrvirfene  ai  loro  dilegni,  lo  abbandonarono.  La  mala  fede 
di  quelli  due  Principi,  ai  conforti  dei  quali  fi  era  moifo  dal  fuo  Regno 
Odoardo  con  tanto  Efercito,  pofe  1’  animo  fuo  nel  mafìimo  fcompiglio, 
e perpleflità. 

Aveva  1’  Efercito  d’ Odoardo  dopo  il  fuo  paflaggio  in  Francia  prefo 
un  Signore  prigioniere,  il  quale  fu  per  ordine  del  Re  rilafciato.  Nel 
licenziarli,  che  quello  prigioniere  fece  dai  Lordi  Howard,  e Stanley, 
quei  Signori  l’ incaricarono  di  umiliare  i loro  rilpetti  al  Re  fuo  Signote. 
Da  quello  complimento  argomentò  Luigi  non  avere  quei  Lordi  incari- 
cato in  vano  il  prigioniere  di  un  tal  mefiàggio,  cui  prefe  per  una  lpccie 
d’  apertura  di  pace.  Su  quello  fuppolto,  per  prevenire  una  rcconci- 
liazione,  la  quale  da  non  previlli  accidenti  folfe  potuta  produrfi  tra  i 
Duchi  di  Brettagna,  e di  Borgogna,  e il  Contellabile,  e Odoardo,  pensò 
di  maneggiare  una  pace  con  quelV  ultimo  per  potere  a fua  voglia  pro- 
ceder con  gli  altri.  Trovato  un  foggetto  di  umile  condizione,  ma  di 
maturo  giudizio,  fattolo  vellire  in  figura  d’  Araldo,  lo  mandò  all’  Efer- 
cito Inglelc  a domandare  un  falvo  condotto  per  Ambafciatori,  ordinan- 
dogli d’ indirizzarli  ai  Lordi  Howard,  e Stanley.  11  pretefo  Araldo, 
introdotto  da  quei  Signori  alla  prefenza  del  Re  parlò  in  quella  fentenza 
— m’ ordina  il  mio  Signore  di  rapprefentarvi,  come  una  guerra  tra  i 

due  Regni  non  potrebbe  rindondare,  che  nella  rovina  d’  entrambi 

Se  il  Re  mio  Signore  appoggiò  il  Conte  di  Warwick  non  fu  perche  egli 
avelie  alcuna  inimicizia  con  voi,  ma  bensì  per  impedirgli  di  unirfi  al 
Duca  di  Borgogna  fuo  mortale  nemico——  Non  rammentargli  quanto 
poco  folfe  da  fidarli  del  Duca  di  Borgogna,  e del  Contellabile,  perche 

gli  effetti  abballanza  lo  comprovavano mettergli  bensì  in  contìdera- 

zione  quanto  vano  folfe  fiato  il  palìare  con  un  efercito  alla  conquifia  del 
Regno  di  Francia,  dove  non  aveva  nè  amici,  ne  Fortezze nondi- 

meno confiderando  il  Re  fuo  Signore  le  grandi  fpefe,  che  averebbe 
importato  un  tanto  efercito,  non  averebbe  mancato  di  fargli  tali 
compenfazioni,  che  lo  averebbero  fodisfatto  Per  quello  doman- 

dava un  falvo-condotto  per  Ambafciatori  a fine  di  concludere  una 

pace  ferma,  e fiabile  tra  i due  Re,  e loro  ludditi  refpettivi All’ 

Araldo  fu  dato  un  generofo  regalo,  e confegnato  il  falvo-condotto.  Lo 
fielfo  giorno  in  un  Configlio  comporto  di  tutti  i Signori,  che  fi  trova- 
vano nell’  Efercito,  fu  rifoluto,  che  il  Lord  Howard  con  tré  altri  trgt- 
talfero  con  gli  Ambafciatori  Francefi,  e data  loro  plenipotenza  di  con* 
eludere  una  pace  colle  feguenti  condizioni— — Che  Luigi  pagherebbe 
a Odoardo  nel  termine  di  due  fettimanc  75000  Scudi,  e 50000  ogn’ 
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anno  in  do  e paghe,  la  vita  durante  dei  due  Re  — — che  il  Re  di  Francia 
prometterebbe  di  fpofare  il  Delfino  fuo  figliuolo  colla  prima,  o fecondo- 
genita  d’  Odoardo,  ed  art'egnerebbe  alla  nuora  60000  lire  di  Francia 
T anno  — Quelle  condizioni  adempite  prometterebbero  in  nome  d’  Odo- 
ardo che  iubito  ricevuti  i 75000  feudi  ei  tornerebbe  col  fuo  Efercito  in 
Inghilterra,  e finalmente  di  concludere  un  Trattato  d’amicizia,  e d’al- 
leanza tra  i due  Re  colla  promeffa  di  afiilterfi  fcambicvolmente  contro  i 
fudditi  loro  ribelli,  e di  fermare  una  tregua  per  fett’  anni.  Finalmente  il 
Trattato  fu  conclufo  a Amiens  ai  28,  o 29  d’ Agofio,  del  1475.  Eer 
quello  Trattato  promettevano  i due  Re  di  decidere  le  loro  differenze  per 
Arbitri.  Per  Odoardo  furono  1’ Arcivefcovo  di  Canterbury,  e il  Duca 
di  Chiarcnza  ; per  Luigi  1’  Arcivefcovo  di  Lione,  e il  Conte  di  Dunois. 
Di  più  Odoardo  s’  obbligò  di  Infoiar  la  Francia  fubito  ricevuti  i 75000 

feudi  rtipniati di  non  permettere  che  dai  fuoi  foffe  fatto  danno 

fulle  Terre  di  Francia,  c di  lafciare  ortaggi  per  1’  clecuzione  delle  fuc 
promeffe. 

Nei  fett’ anni  di  tregua  tra  loro  convenuta  venivano  inclufi  tutti  gli 
Alleati  d’ ambi  quelli  Monarchi,  e lafciato  luogo  ai  Duchi  di  Borgo- 
gna e di  Brettagna  di  concorrervi,  fe  a loro  forte  piaciuto.  Fù  convenuto 
il  matrimonio  tra  il  Delfino  ed  Elifabetta  figliuola  d’ Odoardo,  e che 
Luigi  pagherebbe  5000  feudi  annui  a Odoardo  duranti  le  vite  refpettivc 

dei  due  Monarchi Finalmente,  che  Odoardo  riiafeerebbe  la  Regina 

Margherita  mediante  la  fomma  di  50000  feudi,  da  pagarlegli  da  Luigi 
dentro  il  termine  di  cinqu’  anni.  11  Duca  di  Borgogna,  avuta  la  notizia 
di  quefti  maneggi,  accorfe  colla  follccitudine,  che  gli  fu  portibile  pe»* 
impedirne  la  concludono.  Trovata  la  tregua  firmata  da  ambe  le  parti,  fi 
fcagliò  con  ingiuriofi  rimproveri  contro  Odoardo,  ed  avutine  in  ritorno 
altrettanti,  vomitando  minacce  di  fevcra  vendetta,  s’ incamminò  di  nuovo 
per  i fuoi  Stati.  Il  Contcftabile  di  S.  Paolo  fece  ogni  poflibilc  per  in- 
durre Odoardo  a romper  la  tregua,  offerendo  di  conlegnargli  San  Quin- 
tino, e di  prcftargli  la  fomma  di  50000  Scudi.  Ma  Odoardo,  fiato  di 
frefeo  ingannato  da  lui,  non  volle  aderire  alle  fuc  propofizioni.  Ai  29 
d’  agofto  i due  Re,  accompagnati  da  un’  egual  numero  di  Baroni,  s’  ab- 
boccarono fui  ponte  di  Pequignì,  nel  centro  di  cui  era  una  graticola, 
che  li  feparava.  Giurata  fcambievolmente  1’  oflervanza  di  quello  Trat- 
tato, Luigi  invitò  Odoardo  a Parigi,  dove  gli  averebbe  procurata  la 
convcrfazione  di  belle  Dame,  colle  quali  sè  averte  paffuti  i limiti  della 
cartità,  fi  comprometteva  che  il  Cardinal  di  Borbone,  ivi  prefente,  non 
gli  averebbe  negata  1’ affolli zione.  Dopo  quella,  c altre  facezie,  Luigi 
fece  fegno  ai  fuoi  Baroni  di  ritirarli,  e lo  fieflb  fecero  gl’  Inglefi.  Fu 
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detto,  che  il  Conteftabile,  c i Duchi  di  Borgogna,  e di  Brettagna,  fu- 
certero  il  logge tto  di  quello  colloquio.  Del  primo  Odoardo  lì  proteico 
di  non  voler  faper  altro;  del  fecondo  pregava  Luigi  d’  offrirgli  nuova- 
mente d’  entrare  nella  tregua,  c in  calo  di  rifiuto  lo  lalciava  al  Tuo  det- 
tino. Quanto  al  Duca  di  Brettagna  lì  proteftava,  che  non  lo  averebbe 
mai  abbandonato.  Terminato  quello  abboccamento  Luigi  tornò  ad 
Amiens,  dove  il  Lord  Howard  lo  feguì  come  ortaggio  d’  Odoardo. 
Trovandoli  Howard  prefente  una  fera,  che  Luigi  prima  di  cena  lì 
lavava  le  mani,  dicono  eh’ ei  s’avanzalTea  bilbigliargli  negli  orecchi, 
come  gli  ballava  1’  animo  di  perfuadcrc  Odoardo  a dare  una  Teoria  a 
Parigi,  e che  Luigi  non  gli  dcfl'e  rifpofta.  Filippo  di  Comines  af- 
ferma, che  fin  tanto  che  Odoardo  non  ebbe  pafi'ato  il  mare,  Luigi  fu 
Tempre  in  timore  eh’  ei  non  romperti  la  tregua.  Per  quello  trattarti  il 
Duca  di  Chiarenza,  che  a quella  tregua  era  flato  contrario,  con  Tommo 
rifpetto,  e lo  ftefiò  TacelTe  a tutti  i Cortigiani,  che  con  Odoardo  erano 

in  qualche  credito Che  avvicinandoli  T armata  Inglefe  ad  Amiens 

gli  facefli  tenere  le  porte  aperte,  e ordinarti:  a tutti  quegli  orti,  e alber- 
gatori di  trattare  colla  più  abbondevole  ofpitalirà  ufiziali,  e Toldati  Tenza 
riceverne  pagamento;  c finalmente  lo  llefl'o  Comines  s’accorda  con 
altri  Storici  a dire,  che  Luigi  rimandò  T Efercito  Inglefe  carico  di 
vino,  e d’  oro,  e che  le  penlìoni  che  artigliò  ai  Cortigiani  principali 
d- Odoardo  montavano  a jóooo  feudi  l’anno. 

11  Duca  di  Borgogna  rimale  molto  tempo  oftinato  a non  volere  entrare 
nella  tregua  fatta  da  Odoardo  lenza  la  Tua  Taputa.  Finalmente  ne  ac- 
cettò una  feparata,  che  Luigi  gli  offerfe.  Il  Contellabile,  che  aveva 
fattola  figura  del  Re  Truffaldino  feminando  dilcordie,  e nutrendo  di- 
vifioni  tra  tutti  quei  Principi,  fu  abbandonato  da  tutti,  c quindi  get- 
tatofi  nelle  braccia  del  Duca  di  Borgogna,  non  oftante  un  Tuo  falvo- 
condotto,  fu  dato  nelle  mani  del  Re  di  Francia,  e da  lui  fatto  decapi-" 
tare.  Averebbe  Luigi  voluto  far  lo  ftcflb  del  Duca  di  Brettagna,  nò 
Odoardo  averebbe  avuto  riguardo  d’abbandonarlo,  fennon  Torte  flato  per 
il  Conte  di  Richmond,  eh’  egli  aveva  lotto  la  Tua  cuftodia,  e del  quale 
lcmrnai  infieme  col  Conte  di  Pembroke  Tuo  zio  Torte  lifciato  in  libertà, 
nutriva  grandilfimo  timore.  Sicuro  Odoardo  nell’  animo  Tuo,  che 
quello  benefizio  gli  averebbe  obbligato  eternamente  quel  Duca,  gli 
mandò  Ambafciatori,  col  pretefto  di  voler  rinnovar  feco  la  tregua. 
Conclufa  la  tregua  Tenza  la  minima  difficoltà  da  ambe  le  parti,  partirono 
gli  Ambafciatori  a dire  al  Duca,  che  lìccome  il  Conte  di  Richmond, 
il  quale  fi  trovava  Totto  la  Tua  cullodia,  era  1’  unico  rampollo  della  cafa 
di  Lancaftro,  Odoardo  penfava  di  maritarlo  con  una  delie  Tue  figliuole, 
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e cosi  unite  le  due  famiglie  di  Lancallro,  e d’  York,  aiììcurare  una  per- 
petua quiete  nel  Regno.  Ma  che  il  Duca  crcdcfl'e  lìnceri  quelli  fenti- 
inenti,  che  Odoardo  gli  efponeva  per  mezzo  dei  Tuoi  Ambafciatori,  o 
che  i denari  d’  Odoardo  lo  conlìgliallero  a inoltrare  di  crederli  tali,  il 
Conte  di  Richmond  fu  confegnato  agli  Ambafciatori  per  elfer  condotto 
a San  Maio,  e quindi  imbarcarli  per  l’ Inghilterra. 

Partiti  gli  Ambafciatori,  Giovan  Cheulat,  fidato  Configliero  del 
Duca,  preie  con  apoftolico  ardire  a rimproverare  al  fuo  Signore  il  tradi- 
mento, che  aveva  commefio  nel  mandare  l’ innocente  Conte  di  Rich- 
mond a efier  facrificato  alla  vendetta  d’  Odoardo.  Quelle  parole  di 
Cheulat  fecero  rientrare  in  fe  Hello  lo  fmarrito  Duca,  e chiamato  Pietro 
Landais  fuo  Favorito,  gli  ordinò  d’  andare  follecitamente  a San  Malò, 
e vedere  di  rifeuotere  il  Conte  di  Richmond  in  ogni  modo  dalle  mani 
degli  Ambafciatori.  Stavano  appunto  il  Conte  di  Richmond,  c quello 
di  Pembroke  fuo  zio  imbarcandoli  quando  Landais  vi  giunfc.  Quelli 
dato  ordine  ai  fuoi  amorevoli,  che  procuraffero  lo  fcampo  dei  Conti, 
fene  andò  a confabulare  cogli  Ambafciatori.  Terminata  la  conferenza  i 
Conti  lì  erano  già  rifugiati  in  una  Chicfa  di  San  Malò.  Gli  Ambafcia- 
tori  lamentandoli  acerbamente  di  quella  fraude,  Landais,  dopo  frivole 
lcufe,  dille  loro  chiaramente,  che  il  Duca  fuo  Signore,  fatta  feria  riflef- 
fione,  non  poteva  rifolvcrfi  a vendere  P onor  fuo  al  prezzo  di  sì  enorme 
tradimento;  gli  alTicurava  bensì,  che averebbe  tenuti  quei  Conti  fotto 
buona  guardia,  e fatto  in  modo  che  non  averebbero  potuto  recare  alla 
quiete  d’  Odoardo  il  minimo  turbamento. 

Al  principio  del  mele  d’  ottobre  il  Duca  di  Borgogna  conclufe  la 
tregua,  alla  quale  lo  aveva  Luigi  invitato.  Più  che  il  timore  dell’  armi 
di  Luigi  lo  configliò  a aderire  a quello  Trattato  il  delìderio  di  vendicarfi 
delli  Svizzeri,  e del  Duca  di  Lorena. 

" Combattè  il  Duca  contro  quelle  due  Potenze  aleyn  tempo  felice- 
mente, ma  per  difender  Nancì,  che  era  vicino  a cader  nuovamente 
nelle  mani  del  Duca  di  Lorena  fuo  antico  Signore,  ai  5 di  gennaio  vi 
perfe  combattendo  la  vita.  Aveva  46  anni  d’ età,  9 e mezzo  di  Regno. 
Non  rimafe  di  lui  che  una  figliuola  di  19  anni,  per  nome  Maria,  pro- 
melTa  in  matrimonio  a Maflimiliano  d'  Aulìria,  figliuolo  dell’  Impera- 
tor  Federigo.  Priva  quella  orfana  PrincipelTa,  appena  morto  il  Padre, 
del  vallifiìmo  fuo  Ducato  di  Borgogna  dalle  armi  di  Luigi,  e in  evi- 
dente pericolo  di  vederli  fpogliata  del  rimanente,  ricorfe  alla  protezione 
d’  Odoardo,  dal  quale  non  potè  ottenere  fennon  cordiali  augurj  di  buona 
fortuna.  Per  colmo  di  fua  fventura  fi  trovava  quella  povera  Signora 
fotto  la  cullodia  dei  Magilìrati  di  Gant,  i quali  impadronitili  della  fùa 
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perfona,  e decapitati  due  dei  Tuoi  piu  fidi  cofiglieri,  ne  avevano  fofli- 
t aiti  altri  a modo  loro.  Abbandonata  da  Odoardo,  il  cui  Configlio 
era  corrotto  dalle  largita  di  Luigi,  non  ebbe  Maria  altro  rifugio,  che 
aderire  alle  nozze  di  Mafììmiliano,  le  quali  nel  Maggio  di  quell’ anno 
furono  celebrate.  Il  giorno  medefimo  della  celebrazione  di  quelle 
nozze  Luigi  per  riguardo  dell*  Imperatore  fuo  padre,  conclufe  con  eflo 
Maffimiliano,  divenuto  Duca  di  Borgogna,  una  tregua  per  un’ anno,  c 
gli  cede  alcune  Città,  che  aveva  prefe  nella  Contèa  d’  Hainault. 

Quell’  anno  14 78  fu  memorabile  per  la  morte  maravigliofamente  lira- 
ordinaria  del  Duca  di  Chiarcnza.  Quello  Principe,  efiendo,  come  Ta- 
cito dille  di  Tiberio,  di  poco  animo  e pravo,  fino  che  il  fratello  ville 
fenza  maritarli  nutrì  Tempre  fperanze  di  faìire  un  giorno,  o 1’  altro  fui 
Trono.  Spofata  poi  che  Odoardo  ebbe  Margherita,  cominciò  il  Duca 
a mollrare  fommo  feontento  contro  di  lui,  contro  della  Regina,  e contro 
la  di  lei  famiglia,  onde  in  poco  tratto  venne  a conciliarcene  1’  avverfione 
e il  difprezzo.  Il  dcfidcrio  di  vendicarfi  lo  fece  accoltarfi  al  Conte  di 
Warwick,  e con  lui  operò  tutto  quello,  che  avete  l'entito,  a fine  di 
togliere  la  Corona  al  fratello.  Sene  pentì,  e quello  fuo  pentimento 
contribuì  alla  confervazione  d’  Odoardo.  Per  quello  benefizio  credeva 
il  Duca  d’ avere  acquillato  un  dritto  a valle  ricompenfe,  tenendo  pre- 
fente  folamente  i fervizj  refi  al  fratello  fenza  penfare  all’ingiuria  che 
prima  gli  aveva  fatta,  accollandoli  a quelli,  che  avevano  procurata  la 
lua  rovina.  Odoardo  al  contrario  penfava,  che  P avergli  perdonato 
folle  la  maggior  ricompenfa,  che  il  Duca  potelfc  pretendere.  Quelli 
fentimenti  erano  probabilmente  quelli  della  Regina,  la  quale  non  po- 
teva riguardare  lènza  il  malìimo  orrore  gli  autori  di  quella  ribellione, 
in  cui  era  perito  il  Conte  di  Rivcrs  Cito  padre,  nè  abbandonare  il  pro- 
poiito  di  vendicarcene.  Dall’  altro  canto  il  Duca  di  Gloccller  non 
meno  ambiziofo  di  quello  di  Chiarenza,  ma  molto  più  circofpetto,  non 
celfava  di  feminarc  difeordie  tra  i fratelli,  e di  accendere  1’  animo  dell’ 
uno  contro  dell’  altro.  Erano  i fentimenti  del  Duca  di  Gloceller  Tem- 
pre preceduti  da  maturi  pen fieri.  Il  Duca  di  Chiarenza  diceva  tutto 
quello,  che  gli  veniva  alla  bocca  fenza  la  minima  preparazione.  In 
quello  flato  di  cofe  avvenne,  che  trovandoli  Odoardo  nella  Contèa  di 
Warwick,  andò  a caccia  nel  Parco  di  Tommafo  Burdet,  c quivi  am- 
mazzò un  Cervo  bianco,  di  cui  quel  gentiluòmo  fommamcntc  fi  dilet- 
tava. Sentì  Burdet  il  cafo  di  quella  beftia  Tua  favorita  sì  forte,  che  nel 
rrafporto  della  pafiionc  fi  lafciò  ufeir  di  bocca,  come  averebbe  defide- 
rato,  che  le  corna  di  quel  Cervo  fofi'ero  entrate  nel  corpo  di  chi  l’ aveva 
ammazzato.  Quelle  parole  lo  fecero  reo  d’  alto  tradimento,  o come 

noi 
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noi  diciamo  di  lefa  Maeflà.  In  due  giorni  fu  accufato  condannato,  e 
decapitato.  Era  quello  gentiluomo  gran  confidente  del  Duca  di  Chia- 
rcnza, il  quale  fi  trovava  allora  in  Irlanda. 

'l'ornato  il  Duca  parlò  con  molto  rifentimento  delle  morte  di  quello 
amico  in  prelenza  d‘  Odoardo,  altamente  dolendoli,  che  egli  avelie 
inoltrato  sì  poco  riguardo  a un  fratello,  al  quale  ei  doveva  E effer  Ialite 
nuovamente  fui  Trono.  Quindi  efeito  di  Corte  ebbe  l’imprudenza  di 
dire  pubblicamente,  che  Odoardo  era  balìardo,  e per  quello  non  aver 
dritto  veruno  alla  Corona.  Raccolte  dai  nemici  del  Duca  quelle  pa- 
role, le  riportarono  con  tanta  inlidia  a Odoardo,  che  pieno  di  delude- 
rlo di  vendicarli  fece  tolto  prendere  il  Duca,  c portare  la  materia  al 
Parlamento.  Fu  il  Duca  di  Chiarcnza  dichiarato  reo  di  morte.  L'unico 
favore,  che  potè  da  Odoardo  impetrare,  fu  1’  arbitrio  della  feelta  della 
fua  morte.  Volle  oliere  affogato  dentro  una  botte  di  malvagia.  Otto 
furono  i capi  delle  acculò  contro  del  Duca,  niuno  dei  quali  averebbe 
forfè  potuto  provarfi  quando  il  Re  non  foffe  flato  parte  egualmente  che 
Giudice,  e la  Regina,  e il  fratello  Duca  di  Gloceltcr  non  aveffero  ad- 
doperata  la  loro  influenza  con  quei  membri,  che  conclufcro  la  fentenza. 
Quella,  li  può  dire,  congiura  contro  del  Duca  fu  maneggiata  colla 
maggiore  follecitudine  per  non  dar  tempo  ai  fuoi  amici  d’ intercedergli 
da  Odoardo  il  perdono.  Di  quello  fi  dice,  che  lo  lleffo  Odoardo  fi 
doleffe  amaramente  tutta  la  vita,  c che  ogni  volta,  che  per  alcun  mal- 
fattore gli  veniva  implorata  la  grazia,  foleffe  fofpirando  efclamare 

niuno  fi  trovò,  che  al  povero  mio  fratello  pagafje  quejlo  pietofo  vjìcio.  T re 
meli  innanzi  quella  catallrofe  aveva  il  Re  creato  Odoardo  luo  primo- 
genito Principe  di  Galles,  c Riccardo  fuo  fccondo-genito  Duca  di 
York.  Morto  il  Duca  di  Chiarenza,  il  termine  prefo  da  Luigi,  c da 
Odoardo  a decidere  le  loro  differenze  per  via  di  compromelìò,  fu  di 
nuovo  prolungato,  e il  Duca  di  Gloceller  deputato  uno  degli  arbitri  in 
vece  di  effo  Duca  di  Chiarcnza. 

Intanto  la  tregua  tra  il  Rè  Luigi,  e Malli m diano  eflendo  fpirata, 
quelli  pafsò  in  Borgogna,  dove  s’ impadronì  con  facilità  di  molte  piazze, 
favorito  dai  Popoli  affezionati  alla  cafa  di  Borgogna  ; e fi  farebbe 
forfè  impadronito  di  tutte  due  le  Borgognc,  sè  l’ Imperatore  fuo 
padre  lo  avelie  aflìllito  con  forze  corrifpondenti  all’  imprefa.  Ve- 
dendo Luigi,  che  l’ intereffe  d’  Odoardo  farebbe  flato  d’  unirli  col 
Duca  di  Borgogna  contro  di  lui',  non  omelie  colà  per  impedir  quella 
unione.  Per  quello  propofe  a Odoardo  di  prolungar  la  tregua  un- 
dici anni  dopo  la  morte  dei  due  Re,  e di  pagargli  cinquanta  mila 
mila  Scudi  1’  anno  fino  che  quella  tregua  durafle.  Quello  maneggio 
durò  fino  al  1479,  e nel  febbraio  di  detto  anno  ne  fu  conclufo  il  Trat- 
tato. 
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tato.  La  conclufione  di  quello  Trattato  fu  ritardata  per  caufa  del  ma- 
trimonio della  fua  figliuola  Elifabettacol  Delfino,  di  cui  prima  d’  ogn' 
altra  cola  voleva  Odoardo  afiicurarfi.  A quell’  effetto  mandfc  Aniba- 
feiatori  a .Parigi,  i quali  non  poterono  concludere  cofa  veruna.  Per 
tenerlo  a bocca  dolce  Luigi  gli  fece  un  fecondo  pagamento  di  dicci  mila 
feudi  a conto  del  rifeatto  della  Regina  Margherita.  Non  contento 
d’  aver  divertito  Odoardo  da  afiifterc  la  Duchefla  di  Borgogna,  gli  pro- 
pofe  di  dividerfi  infieme  li  Stati  di  quella  Principefla.  Odoardo  ave- 
rebbe  voluto  un’  equivalente  in  Piccardia,  c particolarmente  Bologna, 
ma  Luigi  non  fi  curava  d’  un  tal  vicino.  Nel  proporgli  di  dividerfi  in- 
fieme li  Stati  della  Duchelfa  di  Borgogna  non  aveva  altra  mira  Luigi, 
che  di  privare  per  fempre  Mafiimiliano,  e Maria  dell’  afiiftenza  d’  Odo- 
ardo, ed  a lui  precludere  la  ftrada  di  pentirli  d’ avergli  abbandonati. 

Ma  Odoardo  aveva  ora  mai  levato  l’ animo  da  ogni  penfiero  di  guerra. 
Sua  intenzione  era  di  paflarc  il  retto  della  vita  in  languido  ripofo,  im- 
merfo  in  effeminati  piaceri,  nei  quali  profondeva  maggior  teforo,  che 
non  averebbe  importato  la  guerra  più  difpendiofa.  Trovandoli  per 
quello  fempre  in  bifogno,  fi  diede  a ufare  i mezzi  anche  piu  indiretti 
per  far  denari.  Il  più  crudele  era  quello  di  fare  accufarc  i ricchi  di 
tradimento  per  confifcare  i loro  beni,  e vender  caro  il  perdono.  Nello 
tteffo  tempo  teneva  maneggi  con  tutti  quei  Principi,  che  potevano  dif- 
ditturbarlo  a fine  di  continuar  nella  quiete.  Il  primo  Trattato  fu  col  Re 
di  D animarca,  con  cui  rinnovò  l’ antica  alleanza,  dove  fu  ftipulato,  che 
niuno  Inglcfw  metterebbe  piede  in  Illanda  fenza  un  paflaporto  di  quel 
Monarca. 

Due  giorni  dopo  gli  AmbafciatoriFrancefi,  che  tuttavia  fi  trattenevano 
in  Londra,  non  lòlo  ratificarono  il  Trattato  ultimamente  conclufp  tra 
i due  Monarchi  toccante  la  prometta  di  Luigi  di  pagare  50000  feudi 
1’  anno  a Odoardo  durante  le  vite  loro  rcfpettive,  ma  lo  eliderò  anche  a 
cent’  anni  avvenire,  da  cominciare  dopo  ia  morte  di  quello,  che  di  loro 
fopravviveffe.  Da  quella  centenaria  Convenzione  coftava  chiariamo, 
che  Luigi  non  faceva,  che  traccheggiare  Odoardo.  Una  feconda  prova 
di  quello  era  la  dilazione,  che  Luigi,  faceva  delle  nozze  del  Del- 
fino con  Elifabetta  figliuola  d’  Odoardo.  Ma  la  prova  maggiore  del 
mal  cuore  di  Luigi  verfo. Odoardo  fu  l’irruzione,  che  nel  giugno  di 
quell’ anno  minacciava  di  fare  Giacomo  III  Re  di  Scozia  filile  terre  In- 
gicfi  a ittigazione  di  elfo  Luigi.  Per  quello  confermò  Odoardo  il  fuo 
Trattato  d’alleanza  coll’ultimo  Duca  di  Borgogna,  promettendo  di 
mandare  a Mafiimiliano,  e a Maria  un’  aiuto  di  6000  uomini.  Mafii- 
miliano dall’  altro  canto  promife  a Odoardo  di  pagargli  cinquanta  mila 
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feudi  T anno  in  cafo,  che  il  Re  di  Francia  ceflafle  di  pagargli  una 
penfione  confimile,  che  tra  loro  era  fiata  ftipulata,  e ne  avvenifle  per 
quello  cbnto  una  guerra.  Per  ultimo  convennero,  che  Filippo  Conte 
d’  Charolois  figliuolo  di  Maffimiliano  e di  Maria,  fpoferebbe  Anna  figli- 
uola di  Odoardo,  promettendone  ambe  le  parti  la  confumazìonc  fubito 
che  i contraenti  fodero  giunti  all’  età  matrimoniale.  Conclufi  quelli 
Trattati  con  Mafìimiliano,  e Maria,  Odoardo  fpedì  nuovamente  Am- 
bafeiatori  a Parigi  per  follecitare  il  matrimonio  della  fua  figliuola  Elifk- 
betta  col  Delfino,  il  quale  fe  avefTe  aderito  alle  fue  domande  gli  ave- 
rebbe  probabilmente  fatto  abbandonare  Maffimiliano. 

. Vedendoli  così  delufo  da  Luigi,  Odoardo  rinnovò  la  fua  alleanza  col 
Duca  di  Brettagna,  e conclufe  un  matrimonio  tra  il  Principe  di  Galles, 
ed  Anna  figliuola  di  elfo  Duca,  e in  cafo  che  quella  premorilfe  alla  con- 
fumazione,  con  Ifabella  di  lei  minor  forclla  colle  feguenti  condizioni, 
— che  nafecndo  da  quello  matrimonio  più  mafehi,  il  fecondo,  o P erede 
più  profiimo  della  Corona  d’ Inghilterra  fofle  Duca  di  Brettagna,  c do- 
veflc  far  quivi  la  fua  refidenza.  Con  quelli  ed  altri  Trattati,  che  è 
fuperflu©  di  riferire,  la  maggior  parte  non  avendo  avuto  effetto  ve- 
runo, fi  vede,  che  Odoardo  penfava  folamente  a vendicarfi  di  Luigi, 
e portar  la  guerra  dentro  il  fuo  Regno. 

In  quello  mentre  Alefl'andro  Duca  d’  Albania  fratello  del  Re  Gia- 
como III  di  Scozia,  fuggito  di  prigione,  dove  era  fiato  mefifodai  Favo- 
riti di  Giacomo,  fi  trasferì  in  Inghilterra  per  implorarvi  la  protezione 
d’  Odoardo,  col  quale  non  gli  fu  difficile  per  le  ragioni,  <jhe  avete  fen- 
titedi  fopra,  di  concludere  un  Trattato,  per  cui  afiumendo  il  titolo  di 
Re  di  Scozia,  promife  di  rendere  omaggio  di  quel  Regno  alla  Corona 
d’Inghilterra.  Promife  anche  di  rompere  P antica  alleanza  di  Scozia  con 

Francia,  e farne  una  contro  Luigi  XI  con  Odoardo a lui  confe- 

gnare  Berwick,  e fpofare  Cecilia  di  lui  figliuola,  promeffa  al  Principe 
Giacomo  fuo  nipote,  in  cafo,  che  dalla  Chiefa  poteffe  ottener  divorzio 
dalla  propria  fua  moglie  ; obbligandoli  in  cafo  contrario  di  dar  per 
moglie  al  fuo  figliuolo  una  Principeflà  d’ Inghilterra.  Le  promplfe 
d’  Odoardo  fi  riftrinfero  a obbligarli  d’  afliftere  quello  Principe  a im- 
polfelTarfi  del  Trono  di  Scozia.  In  virtù  di  quello  Trattato  Odoardo 
fece  due  fpedizioni  contro  quel  Regno  ; unji  per  terra  fotto  il  comando 
del  Duca  di  Glocefter,  cui  volle  il  Duca  d’  Albania  accompagnare, 
fenza  però  fpiegare  il  titolo  di  Re;  l’altra  per  mare  fotto  il  comando 
di  Roberto  Ratcliff.  Intanto  che  il  Duca  di  Glocefter  s’  avanzava 
verfo  Edimburgo,  Giacomo,  il  quale  non  fi  trovava  forze  da  refiftere  a 
un  li  poflente  nemico,  convocò  i fuoi  Baroni,  i quali  convennero  con 
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loro  armati  a Lauther,  dove  il  Re  gli  afpettava.  Nella  conferenza,  che 
i Baroni  ebbero  con  Giacomo,  non  fi  fcntirono,  che  rimproveri  della 
fua  mala  condotta,  e dell’  abbandono,  eh’  ei  faceva  delle  cofe  del  Regno 
all’arbitrio  dei  Favoriti,  dei  quali  prefi  tré,  e condotti  all’  Efercito  gli 
fecero  impiccare.  Per  la  perdita  di  quelle  tré  vite  temendo  Giacomo 
in  pericolo  anche  la  propria,  promife  di  riformare  la  fua  condotta,  ma 
poco  dopo,  non  fi  fidando,  fi  ritirò  nel  Caftello  d’  Edimburgo.  Cosi 
rimallo  fenza  capo  l’ Efercito  fi  difperfe  da  fc  medefimo,  e i Capitani  fi 
ritirarono  alle  loro  cafe. 

11  Duca  di  Glocefter,  fentiti  quelli  difordini,  procedè  fubito  a Edin- 
burgh, dove  entrò  lènza  contrailo.  Avcrebbe  voluto  abboccarli  con 
Giacomo,  ma  non  potè  ottenerlo.  Quella  ollinazione  l’ obbligò  a pub- 
blicare un  manifello,  per  cui  faceva  intendere,  che  fe  il  Re  di  Scozia 
prima  del  mefe  di  fettembre  non  efeguiva  in  ogni  fua  parte  i Trattati, 
che  fulfillevano  tra  eflo,  e quello  d’ Inghilterra,  averebbe  mandato  a 
ferro,  e fuoco  tutto  il  Regno  di  Scozia.  Gli  articoli  principali  di  quei 
Trattati  erano,  che  Giacomo  doveflè  olfcrvare  la  tregua,  e rellituire  il 
denaro  ricevuto  per  la  dote  della  Principelfa  Cecilia,  promefia  al 
Principe  di  Scozia  fuo  figliuolo  — che  al  Duca  d’  Albania  folfero  refii- 
tuite  tutte  le  fue  preeminenze  ed  onori. 

Giacomo,  incapace  di  refillere  al  nemico  egualmente,  che  di  efe- 
guire  le  fue  promelfe,  non  fece  rifpolla.  I Baroni  Scozzefi,  adunatili 
a Hadington,  fecero  per  loro  deputati  intendere  al  Duca  di  Glocefter 
loro  defiderio  efi'cre,  che  il  confaputo  matrimonio  fi  confumalfc,  e non 
doverli  imputare  a loro  colpa,  nè  a quella  dello  Stato  sé  la  tregua  non 
era  fiata  oflervata.  A quello  replicò  il  Duca,  non  per  altro  cflerc  fiato 
quel  matrimonio  ftipulato,  che  per  mantenere  la  concordia  traile  due 
Nazioni,  e che  avendone  il  Re  di  Scozia  impedito  1’  effetto  lènza  ellervi 
provocato,  non  fapere  fe  Odoardo  folfe  più  dello  fteflb  propolìto  di  ve- 
derlo confumato avere  ordini  precifi  di  ricevere  il  denaro  avanzato 

da  Odoardo  per  una  porzione  della  dote  della  Principelfa,  e quanto 
alla  tregua  ella  farebbe  ficuramente  olfervata  per  parte  dell’  Inghilterra, 
purché  a Odoardo  folfe  confegnato  il  Caftello  di  Bcrwick,  ovvero  dalli 
Scozzefi  folfe  promelfo  che  agli  alfediati  non  darebbero  aiuto. 

11  Duca  d’  Albania,  ottenuto  un  falvo-condotto,  andò  a conferir  coi 
Baroni.  In  quella  conferenza  fu  conclufo,  che  elfo  Duca  farebbe  cof- 
tituito  Reggente  di  Scozia  - — — I Cittadini  d’  Edinburgo  rimborfereh- 
bero  Odoardo  dei  danni,  che  da  Giacomo  aveva  ricevuti  a conto  della 
dote  della  Principelfa  in  cafo,  che  quel  matrimonio  non  fi  effcttualfc 
— - — e finalmente,  che  il  Caftello  di  Berwick  farebbe  confegnato  al  Duca 

A a a a 2 di 


548  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  Xir. 

di  Glocerter Al  Duca  d’  Albandia,  1'  Arcivcfcovo  di  S.  Andrea,  il 

Vefcovo  di  Durkeld,  il  Gran  Cancelliere,  e il  Duca  d’ Argile  promi- 
fcro  di  procurare  un  perdono  generale,  inclufovi  1’ attentato  di  privare 
il  fratello  d^lla  Corona,  e di  fargli  ricuperare  tutto  quello,  che  aveva 
perduto.  Il  Duca  d’  Albania  promife  dal  canto  fuo  di  riconofccr  Gia- 
como per  fuo  legittimo  Sovrano,  e giurargli  fedeltà.  Quindi  refe  al 
fratello  l’ intero  Tuo  Stato,  contento  oltre  modo  delia  gloria  della  pro- 
pria generalità. 

Giacomo  villofi  in  libertà,  e quafi  ammacftrato  dalla  paffata  burrafea, 
moflrò  apparente  riforma  della  fua  precedente  condotta.  La  fua  difli- 
mulazione  non  ebbe  però  lunga  vita.  Tornato  poco  dopo  ai  modi  di 
prima,  e nemico  più  che  mai  del  Duca  d’Albania,  pensò  finalmente  di 
disfartene.  Quello  dilegno  fu  tenuto  tanto  fegreto,  che  il  Duca  ebbe 
appena  tempo  di  falvarli  in  una  barca  di  Pefcatori,  e ritirarli  con  pochi 
amici  al  Cartello  di  Dumbar.  Subito  dopo  fpedì  il  Conte  di  Angus 
a rinnovare  il  Trattato  con  Odoardo,  ma  quelli  venendo  a 'morire  poco- 
dopo,  il  Duca  li  ritirò  in  Francia,  dove  in  una  gioftra  fu  ammazzato 
accidentalmente  dal  Duca  d’  Orleans,  che  fu  poi  Re  di  Francia,  e detto 
Luigi  XII. 

Mentre  Odoardo  rtava  trattando  con  li  Scozzefi  Maria  DuchelTa  di 
Borgogna  morì  d’  una  caduta  da  cavallo.  L’  Arciduca  di  lei  conforte 
aveva  fi  poco  credito  coi  Borgognoni,  che  era  obbligato  di  foffrir  co» 
pazienza,  che  i figliuoli,  che  Maria  gli  aveva  prodotti,  rimanelfero 
lotto  la  tutela  dei  Magiftrati  di  Gant.  Da  quelli  trovò  modo  Luigi  cor* 
quella  indullria,  eh’  ci  feppe  in  ogni  tempo  adoperare,  d’ ottener  Mar- 
gherita, figliuola  della  trapalata  DuchelTa,  per  moglie  del  Delfino  fua 
figliuolo.  Aveva  quella  Principefià  due  anni.  Quello  maneggio  fu 
tenuto  fegreto  tanto,  che  Odoardo  non  n’  ebbe  notizia,  fennon  quando 
Tenti  Margherita  giunta  a Parigi,  e celebrate  le  nozze,  ciocché  feguì 
nel  luglio  del  1482. 

Tanta  fede  aveva  un  tempo  prellata  alle  promefie  di  Luigi  Odoardo, 
toccante  il  matrimonio  llipulato  col  Delfino,  che  faceva  chiamar  la  fua 
figliuola  Madama  la  Delfina.  Che  punture  trafiggeflero  il  cuore  d’  Odo- 
ardo fentendo  1’  affronto,  che  Luigi  gli  faceva  con  quello  matrimonio, 
qualunque  individuo,  anche  meno  che  Sovrano,  può  facilmente  indo- 
vinarlo. Accefo  d’  un  defiderio  ardentirtimo  di  vendetta  a quella  nuova, 
convocò  tutti  i Baroni,  coi  quali  non  gli  bifognavano  molti  topici 
d’  eloquenza  per  convenire  d’  un  alpra  guerra  contro  Luigi. 

Quando  in  mezzo  alla  gioia,  nella  quale  tutta  la  Nazione  Inghle 
nuotava  per  una  imminente  guerra  da  portarfi  nelle  vifccre  della  Fran- 
cia, 
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eia,  eccoti  una  febbre,  che  in  pochi  giorni  conduce  Odoardo  al  fepol- 
cro.  La  fua  morte  feguì  ai  9 d’  Aprile  del  1483.  Aveva  42  anni,  ne 
aveva  regnati  22,  e un  mefe. 

Della  Tua  morte  è (lato  fcritto  variamente.  Altri  l’ attribuire  a ve- 
leno, fattogli  amminifirare  dal  fratello  Duca  di  Glocefter  : altri  a una 
febbre  quartana,  prefa  nel  fuo  ultimo  viaggio  di  Francia  : altri  alla 
rabbia  di  vederli  burlato  così  da  Luigi  : e altri  finalmente  a un  ecccfib 
di  crapula.  Era  Odoardo  di  perfona  sì  bello,  e di  sì  eleganti  maniere, 
che  Filippo  di  Comines  afleriice  la  fua  tornata  fui  Trono  elfere  fiata 
opera  in  malThna  parte  delle  mogli  dei  Cittadini  di  Londra.  Quella 
bellezza  d’  Odoardo,  dice  Rapin,  efl'ere  fiata  accompagnata  da  tutti 
quei  vizj  che  geileralmente  porta  feco  un  tal  dono.  Ardito,  valorofo, 
ambiziolo  oltre  modo,  crudele,  avaro,  credulo  più,  che  a un  tanto 
Principe  non  farebbe  convenuto,  formano  il  ritratto  che  di  quello  Mo- 
narca ci  anno  li  Storici  tramandato.  Ebbe  undici  figliuoli  legittimi, 
tré  mafehi,  e otto  femmine.  Non  iftarete  molto  a vedere  il  fato  tra- 
gico d' Odoardo  fuo  primogenito,  e di  Riccardo  fuo  fratello  Duca 
d’  York  : Elifabetta  fua  primo-genita  fu  promefla  al  Delfino,  figliuolo 
di  Luigi  XI,  dipoi  Carlo  Vili,  e fpofata  finalmente  a Enrico  VII  Re 
d’ Inghilterra  : Cecilia  promefla  al  Re  di  Scozia,  e poi  fpofata  col 
Vifcontc  Wells;  morto  lui  pafsò  alle  feconde  nozze  con  un’  altro  Si- 
gnore, di  cui  Rapin  ignora  il  cognome.  Anna  fu  promefla  a Filippo, 
figliuolo  di  Muflìmiliano  d’  Auftria  Duca  di  Borgogna,  e poi  fpofata  a 
Tommafo  Howard,  Duca  di  Norfolk.  Bridget  fi  fece  Monaca.  Ma-  „ 
ria,  promefla  al  Re  di  Danimarca,  morì  prima  di  celebrare  le  nozze  : 
Caterina,  il  padre  averebbe  voluto  farla  Infanta  di  Spagna.  Quello 
matrimonio,  non  avendo  potuto  effettuarli,  fu  fpofata  a Guglielmo 
Courtney,  Conte  di  Devonlhire.  Prova  dell’  incontinenza  d’  Odoardo 
fanno  le  molte  fue  concubine,  delle  quali  tré  furono  lo  più  notabili,  a 
ognuna  delle  quali  aveva  dato  un  carattere  : della  prima  diceva,  che  era 
la  più  allegra,  più  fpiritofa  la  fecooda,  la  terza  la  più  devota.  Quella 
aveva  nome  Elifabetta  Lucy.  Correva  voce,  che  avefle  promeflo  di 
fpofarla.  N’  ebbe  due  figliuoli  ; Arturo  cognominato  Plantaginetto, 
ed  Elifabetta  moglie  del  Cavalier  Tommafo  Lumley. 

ODOARDO  V. 

Non  aveva  ancor  terminati  i tredici  anni  dell’  età  fua  Odoardo  V 
quando  fuccefle  alla  Corona.  Infelice  figliuolo  di  fortunatifiìmo  padre. 

Il  fuo  Regno  non  oltrepafsò  il  periodo  di  due  meli  e 12  giorni.  Elifa- 
betta 
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betta  Woodville  Tua  madre,  die  di  privata  gentildonna  era  divenuta 
Regina,  aveva  acquiftato  fui  bel  principio  tanto  potere  fui  cuore  del  de- 
fonto  Odoardo,  che,  ficcome  vi  ricorderete,  fece  creare  Riccardo 
Woodville  fuo  padre  Contedi  Rivers,  c conferirgli  i Polli  più  onorevoli, 
e più  lucrofi,  c al  proprio  fratello  Antonio  Woodville  fpofare  la  più  ricca 
erede  del  Regno.  Nèh  limitò  a fare  efaltare  ad  onori  luminofiffimi  i 
Tuoi  proflìmi,  e anche  più  remoti  parenti,  e preferirli  ai  più  nobili,  e 
più  meritevoli  foggetti  di  tutto  il  Regno,  che  anche  di  perfone  della 
più  umile  condizione  fece  lo  (ledo  ; tanto  che  gli  antichi  Nobili  vergo- 
gnandoli di  avere  tali  compagni,  vollero  dilìinguerc  il  loro  ceto  col 
titolo  di  antica  nobiltà  ; e fu  allora,  che  s’ intefe  la  prima  volta  in  In- 
ghilterra quella  diilinzione  di  Nobiltà  antica,  e di  Nobiltà  nuova. 

Da  quello  era  nata  la  divifione  della  Corte  in  due  Partiti,  dei  quali 
facevano  gran  porzione,  oltre  la  Regina,  anche  le  concubine  d'  Odoardo, 
e fpccialmcnte  Giovanna  Shore,  che  il  Re  amava  perdutamente,  non 
tanto  per  la  fua  bellezza,  che  bcllinima  era,  come  anche  per  i fuoi 
piacevoli  collumi,  onde  incatenava  i cuori  d’  ognuno  : rifpettofa,  libe- 
rale, e fempre  compalfioncvolc  degl’infelici.  La  Regina,  nemica  di- 
chiarata deli’  antica  Nobiltà,  faceva  ogni  potàbile,  perchè  niuno  di 
quello  ceto  folfe  ammeffo  alla  confidenza  d’  Odoardo.  Tré  Perfo- 
naggi  nondimeno  del  primo  fangue  non  poterono  elfer  debellati  da  lei, 
llante  il  grande  affetto,  che  Odoardo  portava  loro.  Di  quelli  il  primo 
era  Enrico  Stafford,  Duca  di  Buckingham.  Era  gran  Contellabile,  e 
difeefo  da  Tommafo  di  Woodllock,  Duca  di  Glocelìer,  fettimo  figli- 
uolo d’  Odoardo  III.  Il  fecondo  era  il  Lord  Halli ngs,  gran  Maggior- 
domo. Odoardo  1’  amava  fingolarmente  per  le  prove,  che  gli  aveva  date 
della  fua  lealtà  nel  tempo  delle  fue  maggiori  fventure,  e particolar- 
mente quando  fu  obbligato  di  fuggire  in  Olanda.  Quanto  quello  per- 
fonaggio  era  amato  dal  Re,  dalla  Regina  veniva  odiato  altrettanto,  e il 
rifpetto,  che  aveva  per  lei  era  in  fequela  di  quello,  che  egli  aveva  per 
il  fuo  padrone.  11  terzo  era  il  Lord  Stanley,  Signore  d’  un’antichiffi- 
ma  famiglia,  di  carattere,  e inclinazioni  limilitàmo  a Hallings.  Il 
Duca  di  Glocelìer  fratello  del  Re,  cortigiano  perfetto,  corteggiava  in 
pubblico  la  Regina  per  compiacere  al  Re,  ma  in  privato  non  ometteva 
occafioni  d’  obbligarfi  Buckingham,  Hallings,  e Stanley.  II  Re  non 
ignaro  di  quelli  varj  Partiti,  prima  di  morire  $’  ingegnò  di  reconci- 
gliarli  infieme,  acciocché  la  loro  difeordia  non  folfe  di  pregiudizio,  dopo 
ia  fua  morte,  al  figliuolo  ; ma  1’  odio  inveterato  dell’  antica  Nobiltà  con- 
tro la  nuova,  e fpecialtnentc  contro  la  Regina,  refe  vana  come  vederetc 
quella  precauzione. 
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Spirato  che  fu  quello  Principe,  il  fuo  primo-genito  fu  proclamato 
Re  col  nome  d’  Odoardo  V.  Fatto  quello,  i due  Partiti,  nulla  curando 
la  loro  riconciliazione,  ognuno  pensò  a impadronirli  della  perfona  del 
Re  per  governare  in  di  lui  nome.  Quello  della  Regina  nel  principio 
ebbe  il  di  fopra.  Era  Enrico  nel  paefe  di  Galles  fotto  la  cura  del  Conte 
di  Rivers,  fuo  governatore,  fratello  della  Regina.  A quelli  ella  fcrilfe 
fubito,  perchè  facefle  gente,  e conducefie  accompagnato  da  buona 
guardia  il  Re  a Londra  per  prendervi  la  Corona.  Buckingham,  e Haf- 
tings  dall’  altro  canto  fcriflcro  fpeditamente  al  Duca  di  Glocclter,  che 
flava  a York,  la  nuova  della  morte  d’  Odoardo,  e le  mifure,  che  la 
Regina  flava  prendendo.  Gli  rapprefentarono  ancora,  come  efl'endo 
egli  zio  paterno  del  giovane  Monarca,  durante  la  fua  minorità  il  governo 
del  Regno  fi  afpettava  a lui,  ma  che  bifognava  prevenir  la  Regina, 
fennon  voleva  vederfi  privo  del  fuo  dritto.  Finalmente  gli  offerivano 
1000  uomini  bene  armati  pronti  a muoverli  a ogni  fuo  comando. 

Avuta  il  Duca  di  Gloceller  la  notizia  della  morte  del  fratello,  fcrifle 
a Buckingham,  c a Hallings  di  andare  a incontrarlo  a Northampton, 

Nella  conferenza,  che  quelli  Signori  ebbero  infieme,  fu  rifoluto 

che  il  Duca  di  Gloceller  procurerebbe  di  perfuadere  la  Regina  a ordi- 
nare al  Conte  di  Rivers,  fuo  fratello,  di  non  fare  altrimenti  leve  di  fol* 
dati,  e di  licenziare  quelli,  che  aveva  medi  aflieme,  come  inutili,  c 
difpendioii  : Così  egli  averebbe  potuto  impoflèffarli  della  perfona  del 
Re  prima,  ch’ei  giugnelfe  a Londra  — Ma  in  cafo,  che  la  Regina  ri- 
cufalfe  di  aderire  a quello  configlio,  folle  tenuta  a bada  con  maneggi, 
lino  che  i di  lei  di  legni  potelfcro  opporli  apertamente. 

Finita  la  conferenza  Hallings  corfe  a Londra,  dove  credeva  la  fua 
prefenza  nccclfaria  per  i grandi  amici,  che  aveva  nella  Città.  Nello 
flelfo  tempo  il  Duca  di  Gloceller  lcrifle  alla  Regina  rapprefentandole, 
che  il  levare  un  efercito,  come  fentiva  che  flava  facendo  il  Conte  di 
Rivers,  averebbe  fatto  temere  al  Partito  contrario,  che  la  di  lei  ricon- 
ciliazione non  meno,  che  quella  dei  fuoi  aderenti  non  folle  fiata  lineerà, 
e che  però  Caliti  in  folpetto  gli  avverfarj  fi  farebbero  armati  anch'clìì, 
onde  averebbe  potuto  accenderli  una  guerra  civile,  ed  involvere  il 
Regno,  e il  Re  in  immenfe  calamità.  Per  quello  la  configliava  di  or- 
dinare al  Conte  di  Rivers,  che  licenziato  1’  Efercito  venilfe  a Londra 
con  Odoardo,  dove  tutti  i Nobili  potelfero  fenza  fofpetto  tributargli 
omaggio  come  a loro  Sovrano,  e ognuno  dal  canto  fuo  contribuire  alla 
felicità  dello  Stato.  Aveva  il  Duca  di  Gloceller,  come  di  fopra  vi  dilli, 
affettato  fempre  rifpetto,  c fincerità  colla  Regina,  onde  ficura  nell'  ani- 
mo 
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mo  Aio,  che  nuiuna  infidia  fi  nafcondefie  nei  fenfi  di  quella  lettera, 
fcrifie  al  Conte  di  Rivers  fuo  fratello,  che  non  v’  era  altrimenti  bifogno 
di  lbldati,  e che  per  ciò  li  licenziane,  e venifie  a Londra  fpcditamente. 

Allo  approflìmarfi,  che  il  giovane  Re  fece  a Northampton  accom- 
pagnato fidamente  dai  fuoi  domeftici,  il  Duca  di  Glocefter,  e quello 
di  Buckingham,  i quali  avevano  introdotti  nella  Città  900  uomini  ar- 
mati, andarono  ad  incontrarlo.  Quindi,  configliato  il  Conte  di  Rivers 
a lafciar  da  parte  Northampton,  dove  la  moltitudine  dei  foreftieri  im- 
pediva di  trovar  buon’  alloggio,  e condurre  il  Re  a Stoney-Stratford  1 2 
miglia  più  innanzi  verfo  Londra,  così  fu  fatto.  Invitato  poi  il  Conte 
di  Rivers  ad  andare  a pafiar  con  loro  la  notte,  mentre  il  Re  fteffe  ripo- 
sando a Northampton,  il  Conte  accettò  graziofamcnte  l’ invito.  La 
mattina  i fuddetti  Duchi,  caricato  elfo  Conte  di  rimproveri,  e d*  in- 
giurie, c lafciatolo  fotto  buona  cuftodia,  fene  andarono  al  Re,  il  quale 
trovarono  pronto  a partire.  Quindi  dopo  averlo  rifpettofamente  falu- 
tato,  mentre  lo  ftavano  fcguendo,  attaccarono  briga  col  Lord  Grey, 
fratello  uterino  del  Re,  accufandolo  di  avere  infieme  col  Marchefe  di 
Dorfet  fuo  fratello,  e il  Conte  di  Rivers  fuo  zio,  formato  il  dilégno 
d*  impadronirli  della  perfona  del  Re.  Partati  dipoi  a dargli  altri  cari- 
chi lo  fecero  arredare  infieme  con  Tommafo  Vaughan,  e Riccardo 
Hawfe,  ordinando  che  tutti  e tré  fodero  condotti  al  Cartello  di  Poa- 
tefratt,  ed  erti  tornarono  indietro  col  Re  a Northampton.  Pianfe  ama- 
ramente il  giovane  Monarca  la  fventura  del  fratello,  quella  del  zio,  e 
la  propria,  ma  le  fue  lacrime  non  poterono  muovere  in  minima  parte  i 
cuori  dei  fuoi  nuovi  Governatori,  i quali  però  in  apparenza  non  man- 
carono di  pagargli  tutto  quel  rifpctto,  e fommifiione,  che  gli  era  do- 
vuta. 

La  nuova  di  quello  evento  fece  alla  Regina  cono fcere  l’errore  d’ertcrfì 
fidata  del  Duca  di  Glocefter,  e concepire  il  troppo  ben  fondato  fofpet- 
to,  che  qucfto  forte  un  preludio  dell’  ultima  rovina  della  famiglia  Reale. 
Così  priva  dell’  aftiftenza  del  fratello,  e dei  figli,  non  ebbe  altro  com- 
penfo,  che  di  ritirarli  nel  profondo  della  notte  infieme  col  picciolo  Duca 
d’  York  altro  fuo  figliuolo,  e col  rcfto  della  l'uà  famiglia  nella  Badia  di 
Wcftminfier.  Il  Lord  Haftings  odiava  è vero  la  Regina,  ma  non  fi  era 
unito  col  Duca  di  Glecefter,  che  per  impedire  a lei  di  porli  in  mano  il 
Governo,  c maneggiarlo  difpoticamente.  Avuta  notizia  di  quello  che 
era  feguito  a Northampton,  ne  fende  lubito  ai  Dottor  Rotherham  Arci- 
vefcovo  di  Canterbury,  dicendogli,  che  il  Re  non  era  in  verun  pericolo,  e 
che  tutto  quello  ridonderebbe  in  bene  del  Regno.  L’Arcivefcovo,  udito 
qucfto,  andò  alla  Regina,  e le  confegnò  i Sigilli.  Quindi  per  darle  buone 
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ranze  pafsò  a infinuarle,  che  la  perfona  del  Re  era  ficura,  mentre  quella 
del  Duca  d’York  non  era  in  potere  di  coloro,  che  ella  credeva  fuoi 
nemici.  S’ avanzò  poi  ad  afiìcurarla,  che  fe  alcuno  folle  tanto  ardito  di 
attentare  alla  vita  del  Re,  egli  averebbe  polla  la  Corona  fui  capo  del 
Duca  di  York.  Quindi  pentitofi,  tornato  a cafa,  d’  aver  lafciato  nelle  fue 
mani  il  pegno  preziofo  dei  Sigilli,  datigli  confidati  dal  morto  Re,  mandò 
a riprenderli.  Ma  la  città  di  Londra  era  tutta  in  commozione,  e molti 
dei  Cittadini  avevano  prefe  le  armi,  non  fapendo  che  fine  potefle  avere 
quello,  che  era  fucceflò  a Northampton.  Il  Lord  Hadings,  temendo 
che  quella  commozione  potefle  romper  le  mifure  dei  fuoi  amici,  procurò 
di  calmarla  con  aflìcurare,  che  l’ arredo  del  Conte  di  Rivers,  del  Lord 
Grey,  e di  alcuni  altri,  era  feguito  per  aver  elfi  cofpirato  contro  i Duchi 
di  Gloceder  e di  Buckinghanj,  per  procederli  legalmente  contro  i col- 
pevoli. I Cittadini,  dando  nella  buona  fede,  che  Hadings  folle  piena- 
mente informato  della  verità,  fi  ritirarono  pacificamente  alle  loro  cafe. 

Pochi  giorni  dopo  i Duchi  di  Gloceder,  e di  Buckingham*condufièro 
il  Re  a Londra,  trattandolo  fempre  nel  decorfo  del  viaggio  col  rifpetto 
dovuto  alla  fua  dignità.  Intanto  fecero  fpargere,  che  il  Conte  di  Rivers, 
e gli  altri  prigionieri  di  Pontefraòl,  avevano  formato  il  difegno  di  am- 
mazzarli, e dai  loro  fervitori  fi  modravano  molte  calle  d’  armi  date  tro- 
vate nei  bagagli  di  quei  Perfonaggi.  Giunti  nelle  vicinanze  di  Londra 
gran  folla  di  popolo  andò  ad  incontrarli,  e il  giovane  Monarca  entrò 
nella  Città  accompagnato  da  un  gran  numero  di  Signori,  fpczialmente 
dal  Duca  di  deceder,  il  quale  lo  precedeva  col  capo  feoperto.  Fu  al-  • 
loggiato  nel  Palazzo  del  Vefeovo  per  modrarc  la  gran  confidenza,  che  li 
aveva  nei  Cittadini,  e che  non  fi  penfava  che  alla  di  lui  falvezza.  Quello 
contegno  badò  per  giuftificare  nel  cuore  del  Popolo  la  legalità  di  quanto 
era  dato  fatto  a Northampton. 

Finita  la  ceremonia  di  quedo  felice  arrivo,  fi  venne  a fidare  il  governo 
durante  la  minorità  del  Re,  al  cui  termine  mancavano  ancor  fett’  anni. 
La  regola  farebbe  data  di  convocare  un  Parlamento,  come  fi  era  prati- 
cato alla  morte  d’  Enrico  V -,  ma  ficcomc  durante  la  feflìone  d’  un  Par- 
lamento ogni  altra  autorità  averebbe  dovuto  celiare,  finochò  il  governo 
fofle  dato  regolato,  il  Duca  di  Gloceder  non  idimò  proprio  di  ipogliarlì 
di  quel  potere,  che  aveva  acquidato  nell’  impofleflàrfi  della  perdona  del 
Re.  E per  verità  non  poteva  dubitarfi,  che  il  Parlamento  lo  averebbe 
dichiarato  Protettore  del  Regno,  efiendo  egli  1’  unico  Principe  del  Sangue 
c apace  di  governarlo.  Con  tutto  quedo  la  cura  della  perfona  del  giovane 
Re,  non  meno  che  la  fua  educazione,  averebbero  dovuto  commetterli 
ad  altri  ; ed  era  appunto  quello,  che  il  Duca  di  Gloceder  temeva. 
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Per  quello,  in  vece  d’ un  Parlamento  convocò  un  gran  Configlio,  com- 
porto nella  maggior  parte  di  Signori  dell’  antica  Nobiltà  Tuoi  amici,  i 
quali  dichiararono  unanimi  il  Duca  di  Gloccrter  Protettore  del  Re,  e del 
Regno,  ufurpandofi  cosi  un  privilegio  privativo  del  Parlamento.  Di- 
chiarato, che  il  Duca  fu  Protettore,  cortituì  il  Vefcovo  di  Lincoln  Gran 
Cancelliere  invece  dell’ Arcivefcovodi  York.  Confermò  nei  porti,  che  prima 
godevano  il  Duca  di  Buckingham,  e il  Lord  IJaftings,  e tutti  gli  altri,  che 
erano  flati  provvidi  per  favore  della  Regina,  conferì  a delle  fue  creature. 

Mancava  al  Duca  per  condurre  i fuoi  pravi  difegni  all’  intera  fua  per- 
fezione, dopo  lo  offerii  impoffeffato  della  perfona  del  Re,  lo  importeli 
f.irli  ancora  di  quella  del  Duca  d’  York.  Per  quello,  dopo  aver  fatto 
giuramento  del  gran  zelo,  clic  aveva  per  la  famiglia  Reale,  con  una  in- 

fuliofa  orazione  fi  sforzò  di  mortrare  al*  Configlio che  il  ritiro 

della  Regina  in  un  Santuario  fenza  un’  apparente  pericolo  per  fe,  e per 
la  fua  famiglia,  non  poteva  riguardarfi,  che  come  un’ affronto  fatto  al 
Governo—: — che  ciò  ficcndo  ella  non  poteva  avere  avuta  altra  mira, 
che  d’ indurre  il  Popolo  a credere  in  pericolo  la  perfona  del  Re,  poiché 

altra  confegucnza  non  poteva  inferirfi  dalla  fua  condotta effer  però 

necertàrio  di  difingannarc  il  pubblico,  procurare  che  il  Duca  di  York 
forte  educato  fecondo,  che  alla  fua  qualità  fi  richiedeva  — — che  della 
di  lei  ambizione  di  governare  ella  il  Regno  a fuo  talento,  aveva  dati 
fegni  pur  troppo  manifefti  coll’  Elercito,  che  aveva  ordinato  al  fratello 
di  levare  nel  Paefc  di  Galles,  onde  afiìcurarlì,  che  alcuno  non  potctìe 
•torle  il  Re  dalle  mani Conclufe  finalmente  efier  necertàrio  man- 

darle Deputati  a pregarla  di  confegnare  il  Duca  d’  York  al  Re  fuo  fra- 
tello, proponendo  a quell’  effetto  Giovanni  Rolfel  Cardinale,  Arcivef- 
covo  di  Canterbury,  come  la  perfona  più  propria  a efeguir  quefla  com- 

mirtìone che  quando  quello  civile  uficio  non  averte  1’  effetto  deli  » 

derato  fi  dovcrte  ricorrere  alla  forza. 

Il  Cardinale  accettò  volentieri  la  commifiìone,  ma  fi  oppofeal  violare 
i privilcgj  del  Santuario.  Difl'c,  che  la  Chicfa  di  Weltminller  era 
fiata  confacrata  500  anni  innanzi  da  S.  Pietro  medefimo,  che  dal  Cielo 
era  fcefo  di  notte  a quell’  effetto,  accompagnato  da  una  moltitudine 
d’ Angeli  : che  niun  Re  d’ Inghilterra  aveva  ardito  di  violare  quel  San- 
tuario, e che  un  tale  attentato  tirerebbe  la  giufia  vendetta  d’ Iddio  fu 
tutto  il  Regno.  Il  Duca  di  Buckingham  replicò,  che  i Santurj  erano 
fiati  detlinati  a proteggere  gli  opprefii,  e non  i maliziofi  lofpetti,  nocivi 
ai  Re,  e ai  Regni;  quindi  Ragliatoli  l'opra  le  maliziofe  intenzioni 
della  Regina  di  fuggirli  col  Duca  di  York  f uori  del  Regno,  c procurar 
poi  con  quel  prctcllo  d’ invadere  un' dì,  o l’altro  l’Inghilterra,  s’ uni 
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alla  opinione  del  Protettore  d’  eftrar  per  forza  dalle  mani  della  madre  il 
Duca  d’  York  quando  ella  ricufaffe  di  confegnarlo.  Quella  opinione 
fu  approvata  dal  Configlio,  non  ottante  la  contradizione  di  molti  Pre- 
lati. 

Il  Cardinale  giunto  alla  prefenza  della  Regina,  come  quello,  che  era 
di  buona  fede,  fece  ogni  sforzo  per  perfuaderla,  che  nè  per  lei,  nè  per 
i fuoi  figliuoli  era  da  temere  alcun  finillro.  Quanto  ai  di  lei  parenti 
diceva  non  fapere,  fc  follerò  rei,  o innocenti,  ma  che  la  loro  prigionia 
non  aveva  per  oggetto,  che  di  aflìcurare  il  Regno  da  quei  dillurbi,  che 
vi  poteflè  cagionare  la  loro  fmoderata  ambizione.  Tutta  1’ eloquenza 
del  Cardinale  non  ebbe  forza  di  difiipare  quei  timori  che  alla  povera 
Principctta  aveva  fatti  concepire  la  condotta  del  Duca  di  Gloceller  : 
onde  il  Cardinale  villo  che  niuna  delle  fue  ragioni  valeva  a perfuaderla 
a rilafciare  di  buona  voglia  il  picciolo  Duca  d’  York,  pafsò  a manifef- 
tarle  la  determinazione  del  Configlio  di  ufare  la  forza.  A quelle 
minacce  la  Regina,  dopo  di  elferfi  appellata  in  vano  ai  privilcgj  del 
Santuario,  venne  a fvelare  le  vere  cagioni  dei  fuoi  timori,  concludendo 
— — che  T unica  via  di  confervare  la  vita  del  Re  era  di  fare,  che  il 

Duca  di  York  non  andatte  nelle  mani  del  Duca  di  Gloceller e 

che  qualora  il  Duca  di  Gloceller  gli  avelie  tutti  e due  in  fuo  potere,  il 
cuore  le  prediceva,  che  di  pochi  illanti  farebbe  prolungato  il  termine 
del  viver  loro.  Quindi  infillendo  il  Cardinale  non  doverli  prefumere, 
che  tanti  Membri  rifpettabili  del  Configlio  avellerò  voluto  prcllar  la 
mano  a sì  enorme  tradimento,  la  Regina,  avuto  riguardo  al  grado,  c 
al  carattere  del  meflaggiero,  per  evitar  la  violenza  di  vederfi  flrappar 
dalle  braccia  il  figliuolo,  dopo  d'  averlo  più  volte  baciato,  inondatogli 
d’  amariffimc  lagrime  il  volto,  al  Cardinale  lo  confcgnò,  ed  ei  lo  portò 
torto  al  Protettore. 

All’  apparir  del  nipote  il  Protettore  gli  corfe  in  contro,  ed  abbraccia- 
tolo con  apparenza  di  teneriflìmo  affetto,  fi  protetto,  che  gli  farebbe 
flato  fempre  in  luogo  di  padre.  Subito  dopo  lo  conduflè  alla  prefenza 
del  Re,  il  quale  fu  lietifììmo  -della  fua  compagnia.  Indi  a poco  i due 
Principi  furono  condotti  alla  Torre,  che  era  il  luogo,  donde  fi  moveva 
la  procettione  della  Coronazione,  che  poi  fi  faceva,  come  fi  fa  anche  al 
prefente,  nella  Clìiefa  di  Weftminrter.  Fatto  quello  il  Protettore  co- 
municò per  la  prima  volta  il  fuo  vero  difegno  al  Duca  di  Buckingham  j 
c per  via  di  vaile  promette,  inclufavi  quella  di  parte  della  guardaroba 
del  morto  Re,  giunfe  a guadagnarfclo  compagno  delle  fue  feeleratezze  j 
c per  difarmare  la  Regina  di  qualunque  appoggio,  che  potette  aiutarla 
ad  opporfi  alla  elocuzione  del  loro  Piano,  penlarono  di  far  morire  quei 

B b b b 2 Signori, 
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Signori,  che  erano  come  di  fopra  fentifte,  per  ordine  loro  detenuti  a 
Pontefraòl.  Quello  configlio  approvò  il  Lord  Hallings,  febbene  non 
gli  follerò  note  le  vere  ragioni,  che  il  Protettore  aveva  d’  ordinar  la 
morte  di  quei  Perfonaggi,  i quali  poco  dopo  furono  decapitati. 

Privata  che  ebbe  in  quella  maniera  la  Regina  dei  fuoi  paren-ti,  ed 
amici,  il  Protettore  fi  rillrinfe  con  Edmundo  Shaw,  allora  Mayor  di 
Londra,  gli  confidò  il  fuo  fegreto,  e gli  riefeì  di  farfelo  partigiano. 
Per  mezzo  di  collui,  anche  Giovanni  Shaw  fuo  fratello,  famofo  predi- 
catore, e un  Frate  per  nome  Pinker,  Provinciale  degli  Agolliniani, 
entrarono  nella  congiura.  A quelli  aggiunfe  il  Protettore  Riccardo 
Catelby  Caufidico  di  profefiione,  ed  avanzato  a polli  lucrofi  dalla  pro- 
tezione del  Lord  Hallings. 

In  quello  concilloro,  dove  fu  introdotto  anche  il  Duca  di  Bucking- 
ham,  fu  conclufo  il  compenfo,  di  cui  tra  non  molto  udirete  il  tenore, 
onde  perfuadcre  al  Popolo,  che  il  Duca  di  Glocellcr  era  l’unico,  il  quale 
avelie  dritto  legittimo  alla  Corona.  Ordita  quella  trama,  il  Protettore 
ordinò  due  Configli,  uno  compollo  di  Signori,  parziali  tutti  della  fa- 
miglia d’  Odoardo  IV,  trai  quali  i due  Arcivefcovi,  il  Vefcovo  diEly, 
c i Lordi  Hallings,  c Stanley,  la  cui  incumbenza  era  di  preparare,  ed 
effettuare  la  Coronazione.  L’  altro  era  compollo  di  fue  creature,  che 
fi  univano  in  cafa  del  Protettore  per  concertare  il  modo  di  differire  la 
Coronazione,  e lui  porre  fui  Trono.  I Lordi  dellinati  a provvedere  le 
cole  neceffarie  alla  Coronazione  vedendo,  che  i loro  ordini  incontravano 
ogni  giorno  ollacoli  per  effer  polli  in  efecuzione,  e che  pochi  andavano 
alla  Corte  del  Re,  laddove  moltilfimi  andavano  a quella  del  Protettore, 
cominciarono  ad  entrare  in  fofpetto. 

Il  Lord  Stanley,  uomo  di  profonda  penetrazione,  fu  il  primo  a pale- 
fare  i fuoi  timori  toccante  i pravi  difegni  del  Protettore,  ed  a comuni- 
carli liberamente  agli  altri  Configlicri,  fondato  fulle  frequenti  adunanze 
del  Confilio  privato  del  Duca,  fenza  poterfene  penetrare  i rifultati. 
Per  quello  fua  opinione  era  di  doverli  penfare  per  tempo  a prevenire  i 
mali,  che  ne  poteffero  accadere.  Il  Lord  Hallings  dall'  altro  canto 
affermava,  che  quanto  dal  Protettore  fi  flava  facendo  non  aveva  altro 
oggetto,  che  di  abballare  il  Partito  della  Regina,  c che  fe  alcun  male 
vi  folle  nafcollo,  egli  aveva  Membri  in  quel  configlio  privato,  tanto  a 
lui  affezionati,  eh’  ei  farebbe  il  primo  ad  elìcrne  informato,  intendendo 
di  Catelby,  che  riguardava  come  fuo  amico  intimo,  e incapace  d’ in* 
gannarlo.  Così  Stanley,  e gli  altri  Signori  preferendo  al  loro  giudizio 
quello  del  Lord  Hallings,  non  penfarono  di  opporfi  ai  progredì  del 

Pro~ 
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Protettore,  come  averebbero  forfè  potuto  fare,  fe  ci  averterò  a tempo 
penfato. 

Nel  medefimo  tempo  il  Duca  di  Glocefter,  fapendo  quanto  il  Lord 
Haftings  forte  attaccato  alla  perfona  del  Re,  pensò  di  venire  alla  deter- 
minazione o di  farlo  partecipe  della  Congiura,  o di  disfarfene.  Per 
quello  incaricò  Catclby  d’indagare  alla  lontana  quali  foflero  ifuoipenfieri 
fopra  il  parlare,  che  fi  faceva  tra  ’l  popolo  toccante  il  dritto  del  Duca  di 
Glocefter  alla  Corona  a preferenza  dei  figliuoli  d’  Odoardo  IV.  Haf- 
tings non  avendo  il  minimo  fofpetto  della  fincerità  di  Catelby,  gli  par- 
tecipò francamente  i fofpetti,  che  il  Lord  Stanley  gli  aveva  comunicati 
dei  difegni  del  Duca  di  Glocefter,  e foggiunfe  — — — che  per  parte  fua 
averebbe  voluto  piuttofto  veder  la  rovina  del  Protettore,  e dei  Duca  di 
Buckingham,  che  privi  del  loro  dritto  i figliuoli  del  morto  Re  ; e che 
femmai  fi  accorgete  d’  alcuna  trama  in  favore  del  Duca  di  Glocefter, 
averebbe  niellò  a rifehio  il  fuo  credito,  la  fua  fortuna,  e la  fua  vita 
medefima  per  prevenirne  gli  effetti. 

Quelle  parole  riportate  fedelmente  da  Catelby,  il  Protettore  ordinò 
fubito  un  Configlio  alla  Torre,  fotto  colore  di  terminare  le  cofe,  che 
appartenevano  alla  Coronazione.  Entrato  nel  Configlio,  dopo  di  efl'ere 

flato  qualche  tempo  fenza  parlare,  proruppe  nelle  feguenti  parole 

Signori,  che  caftigo  meriterebbe  chi  averte  cofpirato  contro  la  vita  mia  ? 
I Lordi,  rimanendo  alquanto  fofpefi,  Haftings  rifpofe  — Quello  che 
merita  un  traditore.  Quelli  traditori  replicò  il  Duca  fono  la  mia  co- 
gnata, e i di  lei  complici.  Quindi  nudatofi  il  braccio  finiftro,  e mos- 
tratolo arido,  e fcolorito,  pieno  di  collera  difle vedete  come  mi 

hanno  ridotto  quella  ftrega,  e la  moglie  di  Shorc  coi  loro  fortilcgj  ! 
Certo  che  averebbero  fatto  lo  ftelfo  anche  del  rimanente  del  mio  corpo, 
fe  per  la  mifericordia  d’ Iddio  non  folfe  Hata  la  loro  trama  Scoperta. 
Quelle  ultime  parole  recarono  a quei  Configlicri  più  gran  maraviglia 
delle  prime,  poiché  a ognun  di  loro  era  noto  avere  avuto  da  gran  tempo 
il  Duca  quel  braccio  in  tal  forma  eftenuato. 

11  Lord  Haftings,  che  fino  dalla  morte  d’  Odoardo  aveva  con  Gio- 
vanna Shore  convifluto,  fentendola  comprefa  nell’  accufa,  non  potè  a 
meno  di  dire fe  hanno  commeflb  quello  delitto  fon  degne  di  caf- 

tigo. Allora  il  Protettore,  alzando  la  voce,  come,  difle  egli,  ardifei  tu 
di  rifpondere  fe  hanno,  quafi  inventaci  io  quejl'  accufa.  lo  ti  dico,  che  effe 
hanno  tramata  la  mia  morte,  e tu  JleJfo  fei  accefforio  a quejlo  delitto . Finite 
quelle  parole,  percofle  due  volte  col  pugno  la  tavola,  e tofto  fu  la  ftanza 
piena  d’armati.  Entrati  coftoro,  voltatofi  il  Protettore  al  Lord  Haf- 
tings gli  difle,  io  t’  arrefto  come  traditore.  Chi  ? me  Mylord  ! rif- 

pofè 
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pofc  Hartings Sì  foggiunfe  il  Protettore,  te  traditore,  e torto  con- 

fcgnollo  ai  loldati.  Durante  la  zuffa  uno  di  quelli  pcrcoffe  il  capo  del 
Lord  Stanley  con  un’  accetta,  ma  egli  evitò  parte  del  colpo  gettandoli 
lòtto  una  tavola,  nondimeno  rimafe  pericolofamente  ferito.  Allo  fteffo 
tempo  Stanley  infieme  coll’ Arcivefcovo  di  York,  e il  Vefcovo  d’ Ely 
furono  arredati,  penfando  il  Protettore  non  effer  bene  di  laiciarli  in  li- 
bertà per  1’  affetto,  che  notoriamente  portavano  al  giovane  Re.  Poco 
dopo  fu  decapitato  il  Lord  Hallings,  e appena  datogli  tempo  di  confef- 
farli  al  primo  prete,  che  $’  incontrò,  avendo  giurato  il  Protettore  di 
non  voler  definare  fino  che  la  fua  tella  non  folle  feparata  dal  buffo. 
L’efecuzione  di  quello  Signore,  dice  Rapin,  che  feguiffe  il  medefimo 
giorno,  e all’  ora  medefima  di  quella  del  Conte  di  Rivers,  e degli  altri 
Signori  prigionieri  nel  Cartello  di  Pontefratt  Morto  il  Lord  Hartings, 
il  Protettore  ftimò  ncceffario  di  pagliare  quella  fubita,  e illegale  elocu- 
zione con  qualche  fpeciofo  pretcllo,  per  timore,  che  i Cittadini  di 
Londra,  che  gli  portavano  tant  affetto,  a quella  nuova  fi  fcllevaffero. 
Per  quello  mandò  a chiamare  il  Lord  May  or,  c gli  Aldcrmanni,  dai 
quali  effo  DucadiGlocerter,  e quello  di  Buckingham  fi  Infoiarono  trovare 
con  rugginofe  armature  indoffo.  Giunti  alla  fua  prefenza,  il  Protet- 
tore prefe  a dir  loro come  il  Lord  Hartings  e altri  avevano  congiu- 

ratocontro  la  fua  vita,  e come  egli  non  nc  aveva  avuto  notizia  prima  delle 

dieci  di  quella  mattina che  il  fatto  effendo  pienamente  provato,  il 

Re  aveva  (limato  proprio  di  ordinarne  immediatamente  il  caftigo 

che  gli  aveva  mandati  a chiamare  per  informarli  del  vero,  acciocché  ne 
rendeffero  conto  ai  Cittadini,  onde  prevenire  ogni  commozione,  che 
quella  efecuzione  averte  potuto  cagionare  nella  Città. 

Il  Mayor,  e gl’  altri,  s’  accoderò  benifiìmo,  che  il  Protettore  non 
aveva  palefata  loro  la  pura  verità  del  fatto,  ma  non  olando  di  contra- 
dirlo fi  proteftarono,  che  i fuoi  ordini  farebbero  puntualmente  efeguiti. 
Quello,  che  il  Protettore  diffe  a coloro  non  aveva  per  oggetto,  che 
di  preparare  il  popolo  a ricevere  un  Proclama,  che  poche  ore  dopo 
la  morte  del  Lord  Hartings  fu  pubblicato  nella  Città;  In  quello 
Proclama  il  Re  era  fatto  parlare  nei  feguenti  termini  — - Che  il 
Lord  Hartings  aveva  tramato  d’ impoffefiàrfi  della  fua  Reai  perfona, 
per  governare  il  Regno  a fuo  piacimento,  cd  ammazzare  il  Protettore, 

e il  Duca  di  Buckingham clic  per  prevenire  quello  fuo  difegno 

era  (lato  forzato,  coll’avvifo  del  fuo  Configlio,  di  far  dare  al  reo  il 

meritato  cartigo che  egli  aveva  perfualb  il  morto  Re  a far  cofe 

contrarie  ai  privilegj  del  popolo che  fi  era  ingegnato  di  corrom- 

pere i fuoi  coftumi  colle  parole,  e coll’  efempio,  ed  aveva  giaciuto  la 

notte 
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notte  precedente  colla  moglie  di  Shore,  fiata  complice  di  tutti  i Tuoi 

delitti,  in  particolare  di  quello,  per  cui  era  flato  decapitato Molte 

altre  cole  fi  contenevano  in  quello  Proclama,  tendenti  tutte  a diminuire 
i’  affetto,  e la  compallìone,  che  il  popolo  aveva  per  il  Lord  Haflings,  e 
per  moflrare  la  giuilizia  della  fua  morte.  Una  offervazionc  fu  fatta, 
die  quello  Proclama,  non  folamcn te  era  comporto  con  eleganza,  ma  era 
fcritto  incarta  pergamena  di  belliffimo  carattere,  quantunque  pubblica- 
to fi  può  dire  pochi  momenti  dopo  la  morte  di  quel  Signore.  Così  fu 
riguardato  come  ora  fi  riguardano  le  parlate  al  popolo  di  quei,  che 
muoiono  qui  in  Londra,  e per  tutto  il  Regno,  filile  forche,  le  quali 
ordinariamente  fi  flampano  un  giorno  prima  della  loro  efecuzione. 

Contro  Giovanna  Shore,  acculata  d’  edere  fiata  complice  del  Lord 
Haflings,  il  Protettore  fi  trovò  obbligato  di  procedere  legalmente. 
L’ accusò  egli  flcffò  avanti  al  Configlio  di  avere  procurato  con  for- 
tilegj  di  confumarc  le  di  lui  carni  a poco  a poco,  e di  avere  cofpirato 
infieme  col  Lord  Hallings  contro  la  di  lui  vita.  Il  Configlio,  non 
avendo  prove  da  condannarla,  non  volle  pronunziar  fentenza  contro  di 
lei.  Ma  il  Protettore,  che  la  voleva  in  qualche  modo  punita,  1’  ac- 
cusò d’  adulterio,  dal  quale  ella  non  poteva  difenderli,  flante  lo  edere 
Rata,  vivente  il  marito,  tanti  anni  concubina  d’  Odoardo,  e morto  lui 
mcdefimamente  del  Lord  Haflings.  Così  fu  conlegnata  al  Vefcovo  di 
Londra,  c condannata  dalla  Corte  Ecclefialìica  a far  penitenza  pubblica 
con  una  camicia  bianca  indoffo,  e una  torcia  in  mano  in  giorno  di 
Domenica  nella  Chicfa  di  San  Paolo. 

Per  venire  finalmente  alla  confumazione  del  fuo  gran  difegno  il  Pro- 
tettore convenne  col  Duca  di  Buckingham  di  fare  fpargerc  per  mezzo 
del  popolo,  che  i figliuoli  d’  Odoardo  IV  erano  baftardi,  che  il  di  loro 
padre  medefimo,  infieme  col  Duca  di  Chiarcnza  fuo  fratello,  non  erano 
figliuoli  del  Duca  d'York,  che  quelli  rumori  follerò  appoggiati  da  un 
fermone  del  Dottor  Shaw  fratello,  come  avete  fentito,  del  Lord  Mayor, 
foggetto  fommamente  applaudito  da  tutta  la  città  per  la  fua  eloquenza. 
Prefc  quelle  mifure  il  Dottor  Shaw  montò  in  pulpito  una  Domenica 
•mattina  preflo  alla  crociera  di  San  Paolo,  dove  fi  mife  a predicare  un 
fermone,  il  cui  tema  era  tolto  da  quelle  parole  di  Salomone  •— 

Rami  bajìardi  non  metteranno  profonde  radici. 

In  quello  Sermone  fi  diè  a enumerare  gli  efempj  delle  benedizioni,  che 
Iddio  aveva  verfate  fopra  i frutti  di  legittimi  matrimonj,  e al  contrario  le 
calamità,  che  fi  fono  fpefie  volte  ville  cadere  fopra  i prodotti  dei  matri- 
monj 
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monj  illegittimi.  Quindi  fpaziatofi  largamente  Tulle  nobili  qualità  del 
Duca  di  York,  perito  nella  battaglia  di  Wakefield,  cominciò  a moltrarc 
la  gran  felicità,  che  ribalterebbe  agl’  Inglefì  dall’  avere  un  Sovrano  della 
razza  di  sì  gran  Principe.  Da  quello  prefe  argomento  effer  molto  da 
temere,  che  il  Regno  d’  Odoardo  V riufeirebbe  fatale  alla  Nazione, 
poiché  egli  era  nato  di  non  legittimo  matrimonio,  affermando  in  oltre, 
che  nè  Odoardo  IV,  nè  il  Duca  di  Chiarenza  erano  figliuoli  del  gran 
Duca  di  York,  ficcome  era  nota,  per  le  teflimonianze  di  loro  fervi  tori, 
la  vita  fcandalofa  della  DuchefTa  lor  madre,  giunta  all’  impudenza  di 
giacerfi,  alla  villa  di  tutti  i Tuoi  domeltici,  con  uomini,  ai  quali  i due 
fratelli  perfettamente  raflomigliavano  — — il  Duca  di  Glocefler  effer 
1’  unico,  che  potefle  dirli  veramente  figliuolo  del  Duca  d’  York  -,  che  in 
oltre  Odoardo  IV non  poteva  dirli  marito  legittimo  della  Regina,  per  aver 
rotta  primieramente  la  fede  a Elifabetta  Lucy,  colla  quale,  efiftevano 
ancora  teflimonj,  che  egli  era  flato  maritato.  Quindi  alzando  baldan- 

zofamente  la  voce  profegux  il  Dottore Mylord  Protettore,  quel 

nobilifiimo  Principe,  modello  d’  ogni  virtù,  fa  fjpiccare  nel  portamento, 
nel  contegno,  nelle  fembianze,  nell’  animo  l’ imagine  perfetta  dell’  il- 
luflre  Tuo  genitore.  Comparve,  benché  un  poco  più  tardi  del  concer- 
tato, il  Duca  di  Glocefler,  afpettando  di  fentirfi  acclamare  dal  popolo 
colla  formola  confueta  viva  lunga  vita  il  Re  Riccardo,  ma  in  quella  vece 
non  fi  Tenti  alcuno  aprir  bocca,  venendo  deteflata  generalmente  la  viltà 
del  Predicatore,  piuttoflo  che  applaudita,  come  era  folito,  la  Tua  elo- 
quenza. L’  efito  infelice  di  quello  fcrmone  fu  detto,  che  produceffc  la 
morte  quafi  iflantanea  del  Predicatore. 

Fruflrato  il  Protettore  di  quella  Tua  cabala,  ricorfe  a una  feconda,  e 
fu  di  fare,  che  il  Duca  di  Buckingham,  che  era  più  Oratore  dello  Shavv, 
pronunziale  nella  fala  del  Configlio  della  Città  un  difeorfo  del  tenore 
predò  a poco  del  precedente,  aggiugnendovi  qualche  altra  circoflanza 
per  rendere  più  odiofo,  eh’  ei  poteva  il  carattere,  e tutto  il  Regno 
d’ Odoardo  IV  ; e concludendo,  che  per  le  ragioni  da  lui  addotte,  tanto 
i Lordi  del  Configlio,  che  i Comuni,  e fpecialmente  quelli  delle  Contèe 
fettentrionali,  avevano  dichiarato,  che  niun  ballardo  doveva  calcare  il 
Trono  d’ Inghilterra,  e perciò  domandavano,  che  la  Corona  folle  ag- 
giudicata al  Duca  di  Glocefler,  come  all’unico  figliuolo  del  Duca  di  York 
— eflcr  nondimeno  da  temere  che  il  magnanimo  Duca  ricufercbbe  l’offer- 
ta,  ma  fperarc  in  tal  calò,  che  i prieghi  del  Popolo  piegherebbero  quella 
grand’  anima  ad  addofi'arli  un  pefo,  troppo  fproporzionato  alla  capacità 
d’  un  fanciullo— Terminando  con  pregarli  in  nome  dei  Lordi  del  Confi- 
ggo 
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glio  di  dichiarare  la  loro  intenzione.  Ma  vedendo  che  quei  Cittadini 
corrifpondevano  all^  Tua  ftudiata  orazione  con  quel  profondo  filenzio, 
con  cui  il  popolo  aveva  corrifpofto  a quella  del  Dottore,  domandò  al 
Mayor  quale  poteffe  elferne  la  cagione,  a cui  il  Mayor  rifpofe  — forfè 
non  v’  intenderanno.  Com’  è così,  replicò  il  Duca,  io  mi  farò  inten- 
dere. Alzata  la  voce  ripetè  con  elegante  parafrafi  quanto  innanzi  aveva 
detto.  Vedendo  poi,  che  quella  feconda  orazione  non  produceva  diverfo 
effetto  da  quello  della  fua  precedente,  interrogato  nuovamente  della 

cagione  il  Mayor,  quelli  gli  foggiunfe il  proprio  Oratore  di  quella 

adunanza  è il  Recorder,  noi  direbbemo  1’  Alfeflbre,  il  quale  è la  voce 
della  Città.  Quindi  ordinato  al  Recorder,  che  parlalìe  al  popolo, 
quelli  efeguì,  non  fenza  repugnanza,  il  comando,  ripetendo  prelfo  a 
poco  il  tenore  delle  cofe  dette  dal  Duca.  Finita  1’  orazione  pregò  gli 
alianti  di  politiva  rifpolla  fe  volelfero  o nò  il  Duca  di  Gloceltcr  per  Re 
Quelle  parole  produllero  nel  popolo  un  confufo  mormorio,  dal  quale 
non  fi  poteva  dedurre  nè  il  sì,  nè  il  nò  ; quando  emifi'arj  del  Duca  di 
Buckingham  gridarono  ad  alta  voce  — viva  lungamente  il  Re  Riccardo — A 
quella  voce  fecero  eco  altri  corrotti  Cittadini,  i quali  non  avevano  ar- 
dito d’  elfere  i primi  a pronunziarla,  c quindi  il  popolo  minuto,  che 
flava  alle  porte  della  Sala,  feguì  il  loro  efempio,  ed  alzando  i cappelli 
in  aria  in  fegno  di  gioia  ognuno  gridò  il  Re  Riccardo,  il  Re  Riccardo. 

Conobbe  chiariflimo  il  Duca  di  Buckingham,  che  quello  applaufo 
veniva  dal  popolo  di  fuora,  ma  non  già  dai  principali  Cittadini  di  quell* 
adunanza.  Nondimeno,  fingendo  di  credere,  che  anch’  elfi  parimente 
vi  concorrcflcro,  impollo  filenzio,  riaflumendo  la  fua  orazione  con- 
clufe  di  rallegrarli  moltilfimo,  vedendo  tanto  generalmente  approvata  la 
lua  propofizione.  Però  profeguì  egli Cari  amici  v afpetio  qui  do- 

mani a quejl * ora , acciocchì  pojjiamo  unitamente  andare  da  Sua  Altezza,  t 
frej'en largii  le  noflre  umili  preghiere,  acciò  fi  degni  di  conde/cenderc  alla  nojìra 
domanda.  Il  Mayor,  licenziata  1’  adunanza,  i Cittadini  fene  tornarono 
alle  loro  cafe  colle  lagrime  agli  occhi,  e colla  doglia  nel  cuore,  non, 
avendo  ardire  di  mollrarlo  apertamente,  per  timore  d' offendere  coloro, 
il  cui  interefi'e  era,  che  quello  feontento  rimaneflè  nafcollo. 

Il  giorno  dopo  il  Duca  di  Buckingham  inficme  col  Mayor,  e gli  Al- 
dermanni  andarono  al  Palazzo  del  Protettore,  e chicfero  udienza,  li 
Protettore,  mollrandofi  ignaro  dei  motivi  di  loro  venuta,  e di  temere 
d’  una  moltitudine,  di  cui  non  fapeva  l’ intenzione,  non  gl’  ammefie 
all’  udienza  fennon  dopo  replicate  preghiere.  Allora  il  Duca  di  Buck- 
ingham, fenza  dar  tempo  al  Mayor  di  parlare,  ripetuti  brevememente  i 
mali  fofferti  dalla  Nazione  nel  Regno  precedente  dille,  che  il  Popolo  non 
Tom-  I.  ’ Cccc  aveva 
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aveva  trovato  altro  rimedio  ai  fuoi  difallri,  che  di  pregar  Tua  Altezza  di 
alfumere  quella  Reale  autorità,  la  quale  per  dritto  era  a lui  folo  devoluta. 
S oggi unfe  poi,  che  il  Mayor  e gli  Aldermanni  di  Londra,  eh’  ei  vedeva 
ai  fuoi  piedi,  erano  venuti  per  fargli  quella  fupplica  in  nome  del  Popolo, 
il  quale  generalmente  concorreva  in  quella  intenzione. 

Il  Duca  di  Gloceller  forprefo  in  apparenza  a quella  propofizione  rif- 

pofe eller  convinto,  che  tutto  quello,  che  egli  aveva  fentito  era 

vero.  Aver  nondimeno  tanta  venerazione  per  la  memoria  del  morto  Re 
fuo  fratello,  e affetto  sì  tenero  per  i di  lui  figliuoli,  che  gli  facevano 
riguardar  per  nulla  tutte  le  Corone  del  mondo  ; per  ciò  non  poteva 
aderire  alle  loro  richielte.  Li  configliò  ad  elfere  obbedienti  al  Sovrano, 
fotto  il  di  cui  Dominio  attualmente  vivevano,  proteflandofi  dal  canto  fuo 
di  voler  continuare  a dare  al  Re  fuo  nipote  tali  configli,  che  poteffero 
condurre  a rendere  il  Regno  florido,  e il  Popolo  felice  ficcome  aveva 
fatto  fino  allora  colla  intera  approvazione,  fecondo  eh’  ei  credeva,  di  ciaf- 
cheduno.  11  Duca  di  Buckinghamfingendo  di  clfer  mal  fodisfattodi  quella 
rifpofla,  borbottando  fotto  voce  alcune  parole,  che  denotavano  il  fuo  feon- 
tento,  c finalmente  ottenuta  licenza  di  parlar  nuovamente,  diffe  al  Protet- 
tore— che  il  Popolo  era  concordemente  rifoluto  di  non  voler  riconofcerc 
per  Re  alcuno  dei  figliuoli  d’  Odoardo  IV.;  e che  qualora  ei  perfifleflc  a 
non  volere  accettar  la  Corona,  farebbe  forzato  d’  offerirla  a chi  non  vor- 
rebbe ricufarla.  Per  quelle  parole  moflrò  il  Protettore  di  renderli  più  com- 
piacente, e alla  fine  parlò  al  popolo  in  quella  fentenza — poiché  io  veggio 
tutto  il  Regno  rifoluto  a non  volere  alcuno  dei  figliuoli  d’  Odoardo  per 
Re,  onde  io  fono  fommamente  dolente,  non  pollo  à meno  di  confdlàre, 
che  la  Corona  non  puole  per  dritto  appartenere  ad  altri  che  a me,  il 
quale  fono  indubitatamente  figliuolo  legittimo  del  Duca  di  York  : A . 
quello  titolo  s’  aggiugne  ora  la  libera  elezione  dei  Lordi,  e dei  Comuni 
del  Regno,  che  io  riguarderò  come  il  primo,  e più  foftanziale  d’ ogn’ 
altro  titolo.  In  virtù  di  quelle  confiderazioni  io  ricevo  graziofamente  le 
vollre  fuppliche,  e prendo  fopradi  me  il  governo  dei  due  Regni  d’In- 
ghilterra, e di  Francia  ; il  primo  per  governarlo,  e difenderlo  ; il  fe- 
condo per  farne  coll’  aiuto  d’ Iddio,  e coll’  afiìAenza  del  mio  Popolo  a 
fuo  tempo  1’  acquifto.  Al  fine  di  quella  fraudolente  orazione  fi  fentì  un 
alto  grido  di  — Viva  lungamente  il  Re  Riccardo  III.  Terminata  quella 
commedia  ognuno  fi  ritirò  alle  proprie  cafe,  facendo  quelle  rifleffioni,  che 
l’ intereffe,  o la  pafiione  gli  luggeriva. 
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RICCARDO  III  cognominata  il  GOBBO. 

La  proclamazione  del  Duca  di  Glocefter  col  nome  di  Riccardo  III 
feguì  ai  22  di  Giugno  dell’  anno  1483.  La  fua  Coronazione  fu 
differita  ai  6 di  Luglio  per  afpcttare  5000  uomini,  che  aveva  ordinati 
nelle  Contèe  fettcntrionali,  non  fidandoli  molto  dei  Cittadini  di  Londra. 
Subito  dopo  la  fua  proclamazione  conferì  il  porto  di  Cancelliere  al  Ve f- 
covo  di  Lincoln,  uno  dei  fuoi  principali  Favoriti.  Ai  28  di  Giugno 
conferì  l’uficio  di  Conte  Marefciallo  a Giovanni  Howard,  e il  giorno 
dopo  il  titolo  di  Duca  di  Norfolk.  Di  quefto  onore  di  Marefciallo 
della  Corona  fono  flati  d’  allora  in  poi  i Duchi  di  Norfolk,  e ne  fono 
anche  al  prefente,  in  pofTeffo.  L’Areivcfcovo  di  York,  e il  Lord  Stanley, 
flati  arredati  il  giorno  medefimo,  che  il  Lord  Haftings  fu  decapitato, 
furono  rilafciati.  Al  Lord  Stanley  conferì  il  porto  di  Maertro  della 
fua  cafa,  non  per  affetto  che  gli  portaffe,  nè  per  confidenza  che  avertè 
in  lui,  ma  per  impedire,  che  2 Lord  Strange  di  lui  figliuolo,  che  aveva 
cominciato  a levar  foldati  nella  Contèa  di  Lincoln,  non  vi  cagionaffe 
difturbi.  Averebbe  voluto  lafciar  nella  Torre  il  Vefeovo'd’ Ely,  ma 
alle  preghiere  dell’  Univerfità  di  Oxford,  della  quale  quel  Prelato  era 
membro,  ordinò  che  ne  folle  cavato,  e dato  in  cuftodia  al  Duca  di 
Buckingham,  che  lo  mandò  al  Cartello  di  Brecknock  nel  paefe  di 
Galles.  Tutti  i Pari  del  Regno  concorfero  alla  ceremonia  della  Coro- 
nazione per  timore  di  non  incorrere  nella  difgrazia  del  Re.  Marghe- 
rita Contcffa  di  Richmond,  moglie  del  Lord  Stanley,  e madre  del  Conte 
di  Richmond,  detenuto  in  Brettagna,  e che  tra  non  molto  vedcrete 
fucceffor  di  Riccardo,  fu  dcftinata  a reggere  il  manto  alla  Regina.  La 
Regina  vedova,  flava  ancora  colle  lue  cinque  figliuole  nel  Santuario  di 
Weftminfler,  donde  non  ardiva  di  muoverli,  e dove  non  v’  era  apparen- 
za, che  ella  poteffearecar  nocumento  a Riccardo.  'Anche  il  Marchefc 
di  Dorfet  fuo  figliuolo  era  in  luogo  facro,  e’ Riccardo  Woodvillc  fi 
teneva  nafeofo.  Odoardo  V,  c il  Duca  di  York  rinchiufi  nella  Torre, 
della  quale  era  Governatore  il  Cavalier  Roberto  Brackenbury  creatura 
di  Riccardo.  Così  niuna  cofa  pareva,  che  forte  capace  di  farlo  cadere 
da  quell’  altezza,  a cui  per  mezzo  di  tante  feeleratezze  fi  era  quello 
Principe  follevato. 

Provvirto  così  alle  cofe  dentro  1’  ambito  del  fuo  Regno,  rimaneva  a 
Riccardo  di  provvedere  a quelle  di  fuora.  Per  quefto  fpedì  Bernardo 
della  Torre  fuo  Ambafciatore  al  Re  di  Cartiglia,  con  ordine  di  rin- 
novare l’  antica  alleanza  colla  Regina  Ifabella,  e con  Ferdinando 
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di  lei  marito,  e Tommafo  Hutton  per  prolungare  la  tregua  col  Duca 
di  Brettagna,  e rinnovare  il  Trattato  da  elio  Duca  conclufo  con  Odo- 
ardo  IV  a riguardo  del  Conte  di  Richmond,  e mandò  in  Francia  per 
trattare  con  quel  Re  di  cofe  appartenenti  alla  tregua,  ed  avere  occafioni 
di  confermarla. 

Sebbene  Riccardo  avelie  rimoflì  tutti  quegli  oftacoli,  che  potevano 
opporfi  alla  continuazione  della  fua  quiete,  pure  fino,  che  i nipoti  ri- 
maneflero  in  vita,  quantunque  cuftoditi  da  buona  guardia,  non  gli 
parve  di  poter  dirli  interamente  ficuro.  Per  qucfto  determinò  di  dis- 
fatene. Per  non  trovarli  nella  Capitale  al  tempo,  che  quelle  due  in- 
nocenti vittime  s’ immolavano  alla  fua  ambizione,  ftimò  bene  d’  andar- 
fene  a York.  Via  facendo  fi  fermò  a Glocefter  per  non  eflere  troppo 
lontano  da  Londra  al  tempo  che  i fuoi  ordini  intorno  al  facrificio  dei 
nipoti  fi  ftavano  ponendo  in  efecuzione.  Era  feco  il  Duca  di  Buck- 
ingham,  quell’  amico  fedele,  che  era  fiato  il  principale  iftrumcnto  per 
fargli  acquiftar  la  Corona.  Per  quello  importante  fervizio  lo  aveva 
Riccardo  colmato  di  ricchezze,  e d’ onori.  Gli  aveva  anche  promefiò 
di  confegnargli  la  metà  delle  terre  della  Cafa  di  Hereford,  fiate  con-* 
fifeate  da  Riccardo  II  al  Duca  di  Glocefter  fuo  zio,  allora  che  lo  fece 
porre  a morte  a Calais,  e date  poi  al  Conte  di  Derby,  e da  quelli,  falito 
al  Trono  fotto  il  titolo  d’  Enrico  IV,  annefie  alla  Corona.  Ottenuto  il 
fuo  intento  Riccardo  non  fi  curava  di  mantenere  quella  promefla.  Da 
quella  mancanza  di  parola  offefo  il  Duca  fenc  ritenti  con  Riccardo,  e 
ottenuta  licenza  di  partirli  da  lui,  profeguì  il  fuo  cammino  verfo  York. 

Continuando  Riccardo  a Glocefter  ordinò  a Brackenbury  Governa- 
tore della  Torre  di  toglier  di  vita  Odoardo  V,  e il  Duca  di  York  di  lui 
fratello.  Brackenbury,  eflendo  quell’  uomo  da  bene  che  Riccardo  non 
averebbe  mai  fofpcttato  d’  un  fuo  Cortigiano,  rifpofe  umilmente  al  fuo 
Signore,  che  non  farebbe  fiato  mai  capace  di  efeguire  un  tal  ordine. 
Riccardo,  dolente  d’  avere  così  male  indovinato  il  carattere  di  quella 
l'oggetto,  gli  mandò  per  Giacomo  Tyrrel  un’ oleine  fcritto  di  fua 
mano,  di  confcgnare  a colui,  che  lo  prefentava,  le  chiavi,  e il  governo 
della  Torre  per  una  fola  notte,  che  per  quegli  innocenti  perfonnaggi 
fu  1’  ultima.  Stavano  ambi  dormendo,  quando  Tyrrel  con  altri  due 
manigoldi  entrarono  nella  camera,  e li  foffogarono,  e foffogati  che  fu- 
rono li  feppellirono  fotto  una  fcala.  Quello  confcfsò  lo  fiefl'o  Tyrrel 
quando  nel  Regno  d’  Enrico  VII  fu  decapitato.  Indi  a qualche  tempo, 
venendo  licenziati  molti  dei  domeftici  di  quei  Principi,  non  fi  dubitò 
punto  che  follerò  fiati  facrificati  alla  falvezza  del  zio. 
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Riccardo,  avuta  la  nuova  della  morte  dei  nipoti,  continuò  il  fuo 
viaggio  a York,  e vi  giunfe  alla  fine  d’ Agofto,  e fatti  porre  a morte 
alcuni  foldati,  che  tornando  da  Londra  avevano  commeflo  in  quel  viag- 
gio delitti,  fi  fece  coronare  per  una  feconda  volta  in  quella  Cattedrale 
al  principio  di  Settembre.  Terminata  la  funzione  creò  Odoardo  fuo 
figliuolo,  entrato  allora  nei  dieci  anni  dell’  età  fua.  Principe  di  Galles. 
Pochi  giorni  dopo  ebbe  il  piacere  di  vederli  giugnere  un  Ambafciatore 
per  parte  di  Ferdinando,  e Ifabella,  che  lo  prevenivano,  domandando- 
gli la  conferma  dell’  alleanza  tra  l’ Inghilterra,  e la  Cartiglia.  Per 
quella  ambafeiata  onde  Ferdinando,  e Ifabella  lo  riconofcevano  per  le- 
gittimo Re,  conclufe  Riccardo,  che  non  fi  penfava  per  quella  parte  di 
riporre  fui  Trono  la  Cafa  di  Lancaftro,  donde  Ifabella  era  difeefa,  ef- 
fendo  bifnipote  di  Caterina  di  Lancaftro,  figliuola  di  Giovanni  di  Gant. 
In  prova  del  piacere,  che  gli  recava  quell’  ambafeiata,  creò  Cavaliere 
l’ Ambafciatore,  e per  lettera  il  Cardinal  di  Mendoza,  e il  Conte  di 
Lerma,  Miniftri  di  quei  Regnanti. 

Ai  29  d’  Agofto  morì  Luigi  XI  Re  di  Francia.  Fu  fucceduto  da 
Carlo  Vili  fuo  unico  figliuolo  ancor  minore,  fotto  la  tutela  d'  Anna 
fua  forella,  moglie  di  Filippo  di  Borbone.  Luigi  Duca  d’  Orleans, 
primo  Principe  del  Sangue,  pretefe  edere  devoluta  a lui  quella  tutela, 
e fu  per  quella  difputa,  che  i Miniftri  di  Francia  non  poterono  vacare 
alla  conferma  della  tregua  coll’  Inghilterra,  che  Riccardo  con  tanto  ar- 
dore follecitava. 

Intanto  il  Duca  di  Buckingham  fi  ftava  ritirato  nel  fuo  Cartello  di 
Brecknock,  dove  il  Dr.  Morton,  Vefcovo  d’Ely,  era  detenuto  prigione. 
Accefo  di  collera,  e di  ardente  defiderio  di  vendetta  il  Duca  contro 
Riccardo,  per  avergli  negato  di  porlo  in  poflefio  della  metà  delle  terre 
dipendenti  dall’  eredità  del  Conte  di  Hereford,  ficcome  prima  di  coro- 
narli gli  aveva  premefib,  ftava  di  continuo  meditando  i mezzi  d’  effet- 
tuare le  fue  vendette.  Senfi  confimili  nutriva  per  la  fua  parte  anche  il 
Vefcovo  ftante  l’ingiuria,  che  Riccardo  gli  faceva  di  tenerlo  prigione. 
A coftui  pensò  il  Duca  di  comunicare  i fuoi  penfieri,  confidando  molto 
nel  di  lui  configlio,  ed  aiuto.  Dopo  breve  colloquio,  venuti  a comuni- 
carli le  refpettive  cagioni  della  loro  nemicizia  contro  Riccardo,  il  Vef- 
covo dille  apertamente,  che  1’  unico  modo  di  vendicarli  dell’  ingrato  Ti- 
ranno era  di  trattar  lui,  e la  fua  ftirpe,  come  egli  aveva  trattata  quella 
d’  Odoardo  V,  e por  lui  Duca  di  Buckingham  fui  Trono.  A quello  non 
replicò  il  Duca  per  allora  cofa  veruna.  Il  giorno  dopo  riaflunta  la  confe- 
renza, fatta  una  lunga  apologia  fopra  le  fue  grandi  azioni,  confelsò  libera- 
mente al  Vefcovo  di  aver  già  penfiito  di  voler’  alpirare  alla  Corona,  ma 
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confiderando  l’ interdìic,  che  gli  amici  delle  due  Cafe  di  York,  e di  Lan- 
caftro avevano  d’  opporfi  a quello  difegno,  non  aveva  Rimato  proprio  di 
porlo  in  efecuzionc — Che  vi  era  un  Principe  più  propinquo  di  lui,  e che 
quei  di  Lancaftro  riguardavano  come  capo  di  loro  famiglia,  fopra  di  cui 
egli  aveva  Allato  1'  occhio  per  fuccedere  al  Trono,  nominando  Enrico 
Conte  di  Richmond,  che  come  più  volte  vi  ho  detto,  flava  fotto  la 
cuftodia  del  Duca  di  Brettagna  — Che  ammogliando  quefto  Principe 
con  Elifabetta  figliuola  primo-genita  d’  Odoardo  IV,  verrebbe  ad  ac- 
quietarli gli  amici  della  Cafa  di  York,  ad  unire  i due  Partiti,  ed  eftin- 

Ser  Tempre  i femi  delle  guerre  Civili.  Soggiunfc  finalmente,  che 
ali  abboccato  colla  Contefla  di  Richmond  l' aveva  trovata  difpofta 
•a  promuovere  gl'  interelfi  del  figliuolo.  Quefto  efpcdientc  approvò 
grandemente  il  Prelato,  come  il  più  atto  d’  ogn’  altro  a contribuire  al 
bene  del  Regno,  tanto  più  che  veniva  da  una  perfona,  che  averebbe 
avute  ragioni  di  opporvifi,  quando  da  altri  folle  ftato  propofto. 

Il  Conte  di  Richmond,  come  altre  volte  vi  dilli,  era  d’  eftrazione 
Gallefe,  Margherita  Tua  madre  era  figliuola  di  Giovanni  di  Beaufort, 
Duca  di  Somerfet,  nipote  di  Giovanni  di  Gant,  Duca  di  Lancaftro.  Il 
padre  di  Margherita  morendo  fenza  figliuoli  mafehi,  Edmundo  Tuo  fra- 
tello venne  a ereditare  il  fuo  titolo,  ma  tanto  egli,  che  la  fua  pofterità, 
eflendo  rimala  eftinta  dalle  guerre  Civili,  Margherita,  e il  di  lei  figli- 
uolo venivano  a ellère  gli  unici  rampolli  fuperftiti  di  quella  famiglia. 
Mentre  Giovanni  di  Gant,  Duca  di  Lancaftro  viveva  con  Coftanza  di 
Cartiglia  fua  feconda  moglie,  teneva  in  qualità  di  Concubina  Caterina 
Roet  Vedova  d’Ottone  di  Swinford.  Morta  Coftanza  la  fposò,  ed 
i figliuoli,  che  ne  aveva  avuti  prima  di  fpofarla,  furono  legitti- 
mati per  Atto  di  Parlamento,  e quindi  per  lettere  patenti  di  Ric- 
cardo II,  colla  condizione  però,  che  quelli  legittimati  portaflero  il 
nome  di  Beaufort,  che  era  quello  del  Cartello,  dove  erano  nati,  e non 
già  di  Lancaftro  o Plantaginetto,  come  quelli  nati  di  legittimo  ma- 
trimonio fi  cognominavano.  In  quella  naturalizzazione,  fia  dal  Parla- 
mento come  dal  Re,  venivano  abilitati  a pofledere  feudi  d’  ogni  natura 
da  pattare  nella  loro  pofterità,  la  dignità  Reale  eccettuata . Secondo  che 
ottferva  Tindal,  durante  il  Regno  d’  Enrico  IV,  e quello  di  Enrico  V 
non  ufarono  mai  quelli  Principi  d’ aflùmcrc  il  Titolo  di  Lancaftro. 
Verfo  la  fine  del  Regno  d’ Enrico  VI,  Edmundo  Duca  di  Somerfet» 
trovandoli  primo  Miniftro,  e pieno  di  zelo  per  Enrico  contro  gli  Sten- 
tati del  Duca  di  York,  cominciò  ad  aflcrire  a poco  a poco  la  fua  origine 
da  Giovanni  di  Gant,  e la  fua  parentela  col  Re,  come  difeefo  dalia 
cafa  di  Lancaftro.  Nafceva  per  quefto  la  queftione,  sè  i Principi  di 
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quefto  ramo,  mancati  i mafchi,  provenienti  da  legittimo  matrimonio, 
potefTero  fucccdere  alla  Corona.  E fuppofto,  che  lo  potcflcro,  ne  na- 
fceva  un’  altra,  sè  gli  eredi  delle  Figlie  di  Giovanni  di  Gant,  nati  di 
legittimo  matrimonio,  dovefiero  precedere  o nò  alla  pofterità  d’  un 
mafehio  legittimato.  Così  efiendo  vi  erano  dieci,  o dodici  Principcflc 
tra  Portogallo,  e Cartiglia,  e Germania,  che  potevano  difputare  la 
preferenza  al  Conte  di  Richmond.  Dall’  altro  canto  li  sforzi  fatti  da 
Odoardo  IV  per  aver  quefto  Principe  nelle  mani,  fanno  credere,  eh’  ei 
lo  crcdcflc  capace  d’  ereditare  tutti  i dritti  della  Cafa  di  Lancaftro.  E 
molto  probabile,  che  sè  il  Duca  di  Buckingham  fi  fofle  fentite  forze  da 
potere  afeendere  al  Trono,  non  fi  farebbe  dato  a difendere  i dritti  del 
Conte  di  Richmond. 

Venuti  finalmente  il  Duca,  e il  Vefcovo  d’  Ely  a parlare  dei  modi, 
onde  compire  i loro  difegni,  conclufero,  che  tutta  la  fperanza  di  riu- 
feire  era  fondata  nel  matrimonio  tra  il  Conte  di  Richmond,  e la  Prin- 
cipefla  Elifabetta,  e che  fenza  aflicurar  quefto  punto  fi  fpenderebbe  in 
vano  qualunque  fatica  — — — Però  doverli  informar  la  Contefla  di  Rich- 
mond di  quefto  loro  Piano,  acciocché  efla  poteflc  informarne  il  figliuolo, 
e perfuadere  la  Regina  vedova,  madre  di  quella  Principefla  a confentire 
a un  tal  matrimonio  — — Aveva  il  Vefcovo  un’  amico,  attuai  fervitore 
della  Contefla.  Il  fuo  nome  era  Reginaldo  Bray,  uomo  fidato  e fegreto. 
Coftui  fu  incaricato  di  partecipare  alla  Contefla,  che  il  matrimonio  del 
figliuolo  era  la  bafe  di  tutto  il  difegno  concertato  tra  loro. 

Partito  il  Bray,  chiefe  il  Vefcovo  licenza  al  Duca  di  ritirarfi  al  fuo 
Vefcovado,  temendo  giuftamente  di  perder  la  vita  fe  la  trama  fofle  ve- 
nuta a feoprirfi.  Il  Duca  aflegnò  due  ragioni  invincibili, . che  gl’ im- 

{ fedivano  ai  fodisfare  a quella  domanda.  La  prima  farebbe  flato  il  de- 
itto,  che  gli  averebbe  imputato  Riccardo  di  aver  contribuito  alla  fuga 
di  un  prigioniere,  ch’ei  gli  aveva  con  tanta  premura  confidato.  L’  al- 
tra eh’  ei  non  averebbe  potuto'  profeguire  1’  opera  cominciata  fenza 
edere  aflìftito  continuamente  dai  fuoi  configli.  Da  quelle  ragioni  finfc 
il  Vefcovo  di  reftar  perl'uafo  j quindi  colta  l’ occafione  fi  ritirò  al  fuo 
Vefcovado  d’  Ely,  e poi  fuggiflène  in  Fiandra,  donde  fcriflc  al  Duca, 
efler  molto  più  allora  in  fuo  potere  di  promuovere  1’  efecuzione  del  loro 
difegno,  che  quando  ei  li  trovava  prigione  : lo  Congiurava  per  tanto  a 
continuare  nella  fua  riduzione,  c a inoltrargli  come  poter  carteggiare 
con  lui  fegretamente. 

Intanto  la  Contefla  di  Richmond  rimandò  il  fervo  mefiaggiero  al 
Duca  di  Buckingham,  con  fargli  fapere,  che  già  flava  procurando  di 
ottenere  il  conlònfo  della  Regina*  per  il  confaputo  matrimonio,  pro- 
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mettendo  di  farne  confapevole  il  Conte  di  Richmond,  fuo  figliuolo,  fu- 
bito  che  1’  avelfe  ottenuto. 

Stava  ancora  Elifabetta  Woodville,  vedova  d’  Odoardo  IV,  ritirata 
nel  Santuario  di  Weltminlter  colle  cinque  fue  figliuole,  continuamente 
dolendoli  di  edere  fiata  efTa  la  cagione  della  morte  dei  poveri  fuoi  figli- 
uoli, con  aver  condefcefo  a dare  il  Duca  d’York  nelle  mani  del  zio. 
Non  era  mai  palfata  particolare  amicizia  tra  lei,  e la  ContefTa  di  Rich- 
mond. Una  era  moglie  d’ un  Re  della  Cafa  di  York,  1’  altra  era  della 
famiglia  di  Somerfet  fiata  fempre  nemica  giurata  di  elfa  famiglia  dì 
York.  Così  non  poteva  la  ContefTa  vifìtar  la  Regina  nel  fuo  Santuario 
fenza  dar  dei  fofpetti.  Per  evitare  gl’  inconvenienti  fi  fervi  la  ContefTa 
di  un  Luigi  medico,  Gallefe  di  Nazione.  A quefli  commife  di  comu- 
nicare alla  Regina  tutto  quello,  che  fi  flava  operando  full’  affare,  che 
concerneva  il  matrimonio  d’ Elifabetta  Tua  figliuola  col  Conte  di  Rich- 
mond, e unire  così  gl’intereflx  delle  duccafe  di  Lancaflro,  e di  York, 
e aprire  a lei  una  firada  a vendicarli  delle  maflìme  ingiurie,  che  alla  Tua 
famiglia,  ed  a lei  aveva  fatte  Riccardo.  Abbracciò  volentieri  la  Regina 
quella  propofizione,  e promife  di  fare  ogni  sforzo  per  unire  gli  amici 
del  Re  fuo  marito  con  quelli  del  Conte  di  Richmond  ; defiderare  pera 
che  il  Conte  giuraffe  di  fpofare  Elifabetta,  e,  mancando  quella.  Ce- 
cilia fua  minor  forella.  Avuto  ileonfenfo  della  Regina,  la  Cohteffa  dj 
Richmond,  e il  Duca  di  Buckingham  s’ ingegnarono  di  intcrcffare  in 
quella  trama  quanti  amici  poterono.  La  maggior  parte  degl'  Inglefi 
v’  inclinava,  per  l’odio,  che  fi  era  conciliato  generalmente  coi  fuoi  ec- 
cedi Riccardo,  ma  fpezialmente  per  efferfi  bruttate  le  mani  nel  fangue- 
degl’  innocenti  nipoti.  Tutti  i partigiani  della  Cafa  di  Lancaflro  fofpi- 
lavino  di  vedere  quella  famiglia  falire  nuovamente  fui  Trono.  Vi 
erano  in  oltre  quelli,  che  formavano  la  parte  più  fana  della  Nazione,  i 
quali,  non  infetti  del  contagio  delle  fazioni,  confideravano  quella  unione- 
delie  due  famiglie,  come  1'  unico  mezzo  conducente  a flabilire  la  pub- 
blica quiete. 

Al  Duca  di  Buckingham,  come  autore  di  quella  imprefa,  toccava 
principalmeute  di  condurla  al  termine  defiderato.  La  prima  cofa,  alla 
quale  il  Duca  fi  accinfc  fu  quella  di  far  foldati  nel  paefe  di  Galles- 
Quello  gli  riefeì  facilmente,  llante  il  potere,  che  gli  dava  in  quella 
contrada  lo  averne  il  Governo.  Fatti  quelli  preparativi  fi  diè  a intavo- 
lare corrifpondenze  con  amici,  che  aveva  nella  Contèe  di  Dorfet,  di 
Devon,  e di  Cornwall,  i quali  promifero  di  far  gente,  e di  ricevere  il 
Conte  di  Richmond  toflo,  eh’ ci  giugnelfe  in  quelle  parti.  Intenzione- 
dei  Duca  era  di  render  Riccardo  incapace  d' opporfi  allo  Ibarco  del 
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Conte  di  Richmond.  Anche  il  Marchefe  di  Dorfet,  che  era  di  poco 
efcito  dal  Tuo  Santuario,  e il  Cavalier  Odoardo  Courtney  entrarono  con 
molti  altri  nella  congiura. 

Prefe  quelle  mifure,  la  Contefla  di  Richmond  mandò  per  diverfe  vie 
due  Melfi  al  figliuolo  ad  informarlo  di  quanto  fi  flava  facendo  in  fuo 
favore.  Giunfero  quafi  a un  tempo  i Mefiì,  e informato  il  Conte  delle 
circoflanze  più  importanti  della  congiura,  lo  pregarono  a pafiare  fenza 
dilazione  in  Inghilterra,  afficurandolo,  che  vi  troverebbe  tutto  pronto 
per  riceverlo  ; dicendo  in  oltre,  che  le  Contèe  di  Dcvon,  Dorfet,  e 
Cornwall,  erano  i luoghi  più  proprj*al  fuo  fbarco,  attefe  le  pratiche 
fiate  fatte  coi  popoli  di  quelle  Contrade. 

Con  quanto  piacere  ricevcflc  il  Conte  di  Richmond  quelli  avvili  fi 
può  piuttollo  immaginare,  che  efprimere  con  parole.  Stava  allora  a 
Vannes  nella  Brettagna  prigioniere,  come  vi  ricorderete  di  quel  Duca, 
il  quale  aveva  promeflò  a Odoardo  IV  di  tenerlo  fotto  buona  cuflodia. 
Fatta  matura  rifleflione  fu  quello,  che  gli  amici  d’ Inghilterra  gli  pro- 
ponevano, conclufe,  che  gli  era  imponibile  d’ effettuare  alcuna  cofa, 
quando  il  Duca  di  Brettagna  non  avelie  confentito  ad  afiiflerlo  con  Ad- 
dati, e con  navi.  Comunicati  adunque  i fuoi  difegni  al  Duca  ló  trovò- 
più  difpoflo  a compiacerlo,  eh’  ei  non  averebbe  creduto.  E veramente 
non  aveva  quel  Signore  contratta  veruna  obbligazione  con  Riccardo 
toccante  la  perfona  del  Conte,  ficcomc  aveva  con  Odoardo  IV  fuo  fra- 
tello. Aveva  in  oltre  la  barbarie  di  Riccardo  refolo  odiofo  preffo  tutti 
i Principi  d’  Europa.  Ma  quello,  che  più  di  tutto  rendeva  il  Duca 
propenfo  a favorire  il  Conte,  era  il  proprio  interefle.  Avevano  gli  an- 
tenati del  Duca  di  Brettagna  goduta  la  Contèa  di  Richmond  in  Inghil- 
terra. Quella  offerfe  il  Conte,  e promifè  di  reflituirgli,  fe  per  fuo 
mezzo  avefie  potuto  pervenire  all’  acquiflo  della  Corona.  E fu  quello 
l’ articolo  principale,  che  fu  creduto  inducefle  il  Duca  di  Brettagna  ad 
aflìflere  il  Conte  con  uomini,  e navi.  Di  tutto  diede  fubito*avvifo  il 
Conte  alla  Cònteffa  fua  madre,  dicendole,  che  fperava  di  poter  effere  in 
ordine  verfo  il  principio  d’  ottobre,  e pregandola  a fare  che  tutto  folle 
pronto  a quel  tempo.  , 

Quelle  nuove  mifero  fubito  gli  animi  dei  congiurati  in  moto. 
Ognuno  andò  ai  polli,  che  gli  erano  flati  alfegnati  -,  altri  attefe  a levar 
foldati,  ed  altri  a eccitare  i Popoli  alla  rivolta. 

Quelli  maneggi  non  poterono  nondimeno  tenerli  tanto  fegreti,  che 
Riccardo  non  ne  avefie  fentore.  Stava  a York  allora,  che  gliene  fu- 
rono portate  le  prime  nuove.  La  fuga  del  Velcovo  d’  Ely,  e lo  Con- 
tento dimollratogli  dal  Duca  di  Buckingham  per  non  avere  mantenuta 
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la  promefia  della  metà  del  retaggio  del  Conte  di  Hereford,  lo  confer- 
marono nella  credenza,  che  fi  tramafle  contro  la  fua  perfona.  Per  af- 
ficurarfene  mandò  a chiamare  il  Duca,  il  quale  fi  feusò  col  pretefto  di 
eflere  indifpofto.  Udito  quefto  rifiuto  pafsò  Riccardo  a mandargli  un’ 
ordine  pofitivo  d’ andare,  proteftandofi  di  non  volere  ammettere  feufe  ; 
e fu  a quefto  fecondo  meffaggio,  che  il  Duca  levò  la  mafehera  replican- 
do, che  non  voleva  efporre  la  fua  perfona  all’  arbitrio  del  maggiore  dei 
fuoi  nemici,  eh’  ei  non  amava,  nè  intendeva  più  di  fervire.  Quindi 
vedendo,  che  non  era  da  perder  tempo,  unite  quelle  forze,  che  egli 
inficme  coi  fuoi  amici  aveva  levate  nel  Paefe  di  Galles,  cominciò  a 
incamminarli  verfo  le  Contèe  occidentali,  dove  fapeva,  che  il  Conte 
di  Richmond  intendeva  di  {barcare.  Sentita  la  mofla  del  Duca,  Ric- 
cardo fene  andò  fpeditamente  con  un  corpo,  che  per  precauzione  teneva 
pronto  a Leicefter,  con  animo  di  combatterlo  prima,  che  le  fue  forze 
divenifièro  più  numerofe.  Il  Duca  intanto  fi  avanzava  con  marce  for- 
zate a Glocefter,  per  quivi  pafi’are  il  fiume  Severn  j ma  trovando  tutto 
il  paefe  inondato,  i foldati  Gallefi,  fianchi  dalla  fame,  dalle  piogge,  e 
dalle  fatiche,  fene  tornarono  alle  cafe  loro,  fenza  voler  dare  orecchie 
alle  preghière  del  Duca,  il  quale,  rimafto  colla  compagnia  di  un  fuo 
familiare,  non  ebbe  altro  rifugio  che  la  cafa  d’  un  Raffaello  Banifter 
flato  fuo  domeftico. 

Avuta  Riccardo  la  nuova  della  deferzione  dell’  Efercito  di  Bucking- 
bain  fece  pubblicare  un  bando,  dove  fi  dichiaravano  rei  di  Stato  il 
Duca  di  Buckingham,  il  Marchefe  di  Dorfet,  c varj  altri,  e fi  promet- 
teva una  fomma  di  denaro  a proporzione  della  dignità  delle  perfone  no- 
minate nel  bando,  a chi  aveffe  dati  coftoro  nelle  mani  della  giuftizia. 
Quella  ricompenfa  tentò  l’ avarizia  di  Banifter,  il  quale  lafciati  da  parte 
i benefizj  ricevuti  dal  Duca,  e da  tutta  la  fua  famiglia  durante  il  tempo 
che  era  vifluto  ai  loro  ftipendj,  lo  confegnò  allo  Sherift',  o fia  Bargello 
della  Cornea  di  Chrop,  il  quale  in  abito  di  paefano,  ficcome  fi  trovava 
traveftito  lo  conduffe  a Shrewlbury,  dove  fenza  forma  di  procedo  fu 
’ decapitato  fenza  potere  aver  la  grazia  di  parlar  con  Riccardo.  Così 
terminò  il  corfq  della  vita  quefto  Signore,  che  aveva  cooperato  a farla 
torre  al  Lord  Haftings,  al  Conte  di  Rivers,  e agli  altri  prigioni  di  Pon- 
tefraél,  per  ordine  di  colui,  che  egli  fteffo  aveva  pollo  fui  Trono,  dal 
quale  lo  vederete  tra  non  molto  precipitare,  per  la  congiura,  che  il 
medefimo  Duca,  come  avete  fentito,  gli  aveva  tramata  contro.  Anche 
quegli  amici,  che  afpettavano  il  Duca  nelle  Contèe  occidentali,  fentito 
difperfo  il  fuo  Efercito  fi  ritirarono.  Altri  fi  nafeofero  nelle  cafe  dei 
loro  amici,  altri  andarono  a rifugiarfi  nei  Santuarj,  altri  finalmente 
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difperando  falute  in  Inghilterra  andarono  dal  Conte  di  Richmond.  Il 
Marchefc  di  Dorfct  fu  di  quello  numero. 

Il  Conte  di  Richmond,  ignaro  della  fventura  del  Duca,  s’ imbarcò 
ai  12  d’  Ottobre  a San  Malò  con  5000  foldati,  e 40  navi,  che  il  Duca 
di  Brettagna  gli  aveva  fomminiìlrate.  Una  tempefta  ne  gettò  parte 
Tulle  colle  di  Francia,  altre  ne  obbligò  a tornare  in  Brettagna.  La 
nave,  sù  cui  era  il  Conte,  arrivò  nondimeno  dopo  la  tempefta  fulla 
colta  di  Cornovaglia,  cui  vidde  coperta  da  una  folla  di  Popolo,  che  gli 
faceva  fegno  di  Ibarcare.  Scoperto  fortunatamente,  che  quelli  erano 
Realilli,  tornò  indietro,  e Ibarcò  a un  porto  di  Normandia.  Quivi 
intefe  la  difgrazia  del  Duca  ; tornato  in  Brettagna  v’  incontrò  il  Duca 
di  Dorfet  col  rello  dei  fuggitivi  d’ Inghilterra.  Da  coftoro  Teppe  come 
Riccardo  era  odiato  da  ognuno,  onde  pensò,  che  il  cafo  non  forte  affatto 
difperato.  Il  Duca  di  Brettagna  promettendo  di  continuargli  la  Tua 
affiftenza,  il  Conte  pensò  di  tentar  nuovamente  la  forte.  Per  quello 
giurò  folennemente  il  giorno  di  Natale  nella  Chiefa  di  Rheims  di  fpofare 
Elifabetta  figliuola  di  Odoardo  IV,  o,  morendo  effa,  Cecilia  di  lei  fo- 
rella.  Allora  tutti  gl’  Inglefi  prefenti  gli  refero  omaggio  come  a Re 
d’ Inghilterra  per  dritto,  quantunque  in  fatto  non  foffe  così  veramente. 

Le  diligenze,  che  fi  facevano  in  Inghilterra  per  ifeoprire  i complici 
della  congiura,  fecero  molti  più  Inglefi  paffare  in  Brettagna.  Tra  quelli, 
che  perirono  in  virtù  di  quelle  ricerche,  fu  il  Cavalier  Tommafi> 
San  Lcger,  marito  d’  Anna  forella  di  Riccardo,  vedova  del  Duca  di 
Exeter.  Per  evitare  le  tediofe  formalità  di  giuftizia,  Riccardo  cofti- 
tuì  Raffaello  Alhton  Vice  Conteftabile  con  autorità  di  fentenziare,  e pu- 
nire, come  ftimaffe  proprio,  e fenz’  appello,  qualunque  giudicaffe  reo, 
o fofpetto  di  tradimento.  Le  Contèe  occidentali  in  virtù  di  quella 
commiffione  furono’  per  fei  meli  continui  inondate  di  fangue  umarto. 

Nel  gennaio  di  quell’  anno  1484  Riccardo  convocò  il  primo  Tuo  Par- 
lamento. Morto  il  Duca  di  Buckingham,  e ritiratoli  il  Conte  di  Rich- 
mond, non  rimaneva  nel  Regno  pedona  capace  d’ alzar  la  tella.  Così 
il  Parlamento,  comporto  di  Membri  tutti  parziali  di  Riccardo,  dichiarò 
balìarda  la  fuccefflone  di  Odoardo  IV,  e confermò  1’  elezione,  quan- 
tunque irregolare,  di  Riccardo.  .Quindi  pafsò  a dichiarare  Enrico 
Conte  di  Richmond  reo  di  Stato,  e i fuoi  beni  confifcati  a benefizio  del 
Re.  Per  quell’  Atto  furono  dichiarati  ribelli,  e traditori  tutti  quelli, 
che  avevano  avuto  mano  nella  congiura  del  Duca  di  Buckingham,  e 
del  Conte  di  Richmond,  e giuftificata  l’ efecuzione  di  tutti  quelli,  eh’ 
erano  ftati  condannati  per  quello  delitto.  Per  buona  fortuna  niuno  di. 
colloro  nominò  la  Conteffa  di  Richmond  come  complice.  Nondimeno 
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Riccardo,  giudicando  moralmente  imponìbile,  che  il  Conte  di  Rich- 
mond lì  folle  accinto  a quefla  imprefa  fen za  partecipazione  della  madre, 
ordinò  al  Lord  Stanley  di  lei  marito,  cui  terminata  la  commifiìone  di 
Alhton  aveva  creato  gran  Conteftabile,  di  tenerla  rtrettamente  guar- 
data, onde  prevenire  ulteriori  attentati. 

Quando  Riccardo  colle  tante  rigorofe  efecuzioni  credeva  di  avere 
ertinta  la  congiura,  Tommafo  Ilutton,  tornato  dall’ ambafeiata  di 
Brettagna  gli  fece  fapere,  che  quel  Duca  aveva  promeflò  di  continuare 
ad  affiftere  il  Conte  di  Richmond,  e gli  diede  una  lillà  dei  nomi  dei 
partigiani  del  Conte,  informandolo,  che  avevano  fpclfe  conferenze  in- 
ficine. Quello  fece  concludere  a Riccardo,  che  il  Conte  di  Richmond 
non  aveva  perdute  le  fperanze,  ed  aveva  ancora  corrifpondenze  in  In- 
ghilterra, fulle  quali  era  fondata  l' efecuzionc  dei  fuoi  difegni.  Pure, 
morto  il  Duca  di  Buckingham,  fuggito  il  Marchelè  di  Dorfet,  e morta 
gran  parte  dei  loro  partigiani,  non  vedeva  chi  nel  Regno  potelfe  far 
tella.  Quello  gli  fece  concludere,  che  fe  pericolo  vi  folfe,  doveva 
temerli  di  fuora.  Per  prevenirlo  pensò  d’  ufare  tutte  le  polfibili  cau- 
tele, onde  impedire  che  i fuoi  nemici  ricevelfero  afiìftenza  dai  Principi 
forellieri.  L’  anno  precedente  aveva  Riccardo  rinnovata  l’ alleanza  trà 
l’ Inghilterra,  e la  Cartiglia.  Nel  giugno  di  quell’  anno  fece  lo  ftelfo 
col  Portogallo.  Il  Re  di  Portogallo,  e la  Regina  di  'Cartiglia  difen- 
devano da  Filippa,  e Caterina  figliuole  di  Giovanni  di  Gant,  Duca  di 
Lancaftro,  onde  averebbero  potuto  pretendere  alla  Corona  d’ Inghil- 
terra. Pure  la  prontezza,  colla  quale  erano  concorlì  a rinnovare  1’  al- 
leanza con  lui,  non  gli  dava  luogo  di  fofpettare,  che  nutrilfero  un  tal 
penlìero.  Malììmiliano  Arciduca  d’  Auftria,  che  governava  i Pacli 
Baffi  in  nome  di  Filippo  fuo  figliuolo,  avendo  avuta.per  madre  Leonora 
di  Portogallo,  bifiiipote  di  Filippa  di  Lancaftro,  averebbe  potuto  pre- 
tendere alla  Corona  d’ Inghilterra,  o aflìftcre  il  Conte  di  Richmond. 
Per  quello  pensò  di  mandargli  Ambafciatori,  fotto  pretefto  di  rinnovare 
il  Trattato  di  commercio  tra  l’ Inghilterra,  e i Paefi  Baffi,  forfè  con  is- 
truzioni ZT  indagare  sè  quella  Corte  averte  qualche  difegno  Sopra  l’Inghil- 
terra. Quantunque  la  minorità  del  Re  di  Francia,  difturbata  da  divifioni 
inteftine,  non  gli  defle  occafioni  di  temere,  nondimeno  per  abbondare  in 
precauzioni,  mandò  Ambafciatori  a Carlo  Vili  per  prolungare,  o al- 
meno confermare  la  tregua.  Ci  rimanevano  la  Brettagna,  e la  Scozia, 
le  quali  potevano  dargli  qualche  inquietudine.  Era  certo,  che  il  Duca 
di  Brettagna  aveva  affiftito,  e inclinava  ad  aflìftere  nuovamente  il  Conte 
di  Richmond.  Per  quello  pensò  di  non  dover  perdonare  nè  a indus- 
tria, nè  a Spela,  onde  tirar  quel  Principe  dal  fuo  partito: 

Era  Francefco  II  Duca  di  Brettagna  vecchio,  e cagionofo,  governato 
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In  tutto  e per  tutto  da  Pietro  Landais  fuo  Teforiere.  Quello  Favorito 
era  figliuolo  d’  un  Sarto,  e ufava  del  fuo  potere  con  tanta  indolenza, 
che  fi  era  tirato  dietro  V odio  di  tutti  i Brettoni.  In  quello  medelìmo 
anno  i Grandi  di  quel  Ducato  penfarono  dì  prenderlo  nel  Palazzo  ifteffo 
del  Duca,  ma  avendo  mancato  il  colpo,  il  Favorito  li  fece  dichiarare 
Rei  di  Stato.  Vedendo  di  avere  tutto  il  paefe  contro,  pensò  cofiui  di 
munirfi  con  degli  appoggi  di  fuora.  Per  quello  mandò  Ambafiya- 
tori  in  nome  del  fuo  Signore  a Riccardo  fotto  pretefto  di  concluder 
feco  una  tregua.  Non  era  in  quel  tempo  il  Duca  di  Brettagna  in 
guerra  con  alcun  Principe,  e pure  fi  trova  regiftrato  negli  Atti  pubblici, 
che  Riccardo  promettelfe  a quel  Duca  un’aiuto  di  1000  Arcieri.  Di 
quello  aiuto  è probabile,  che  Landais  voleffe  fervirfi  per  propria  tutela, 
e per  dare  in  ricompenfa  il  Conte  di  Richmond  nelle  mani  a Riccardo, 
come  la  fequela  dei  fatti  dimoftra,  eh’  egli  avelie  veramente  fatta  quella 
promefl'a.  Cosi  Riccardo  fi  credette  tanto  ficuro  da  quella  parte,  che 
in  vece  di  temere,  che  quel  Duca  voleffe  alfillcre  il  Conte  di  Rich- 
mond, pensò  di  poterfi  lufingare  d’  avere  quanto  prima  nelle  mani  il 
nemico. 

Poteva  anche  temere  della  Scozia,  il  cui  Monarca,  efiendo  difeefo 
fia  una  Principeffa  della  Cafa  di  Somerfet,  averebbe  potuto  avere  in- 
terefie  di  porre  il  Conte  di  Richmond  fui  Trono  d’ Inghilterra.  Per 
quello  intavolò,  e conclufe  una  tregua  con  Giacomo  III,  da  durare 
fino  al  1487,  e conclufe  medefimamente  un  matrimonio  con  Anna 
della  Fole  fua  Nipote,  e il  figliuolo  primo-genito  di  elfo  Re. 

Finì  di  vivere  nell’  Aprile  di  quell’  anno  il  Principe  di  Galles,  onde 
Riccardo  per  privare  il  Conte  di  Richmond  d’ ogni  fperanza  di  compire 
i fuoi  difegni,  dichiarò  Giovanni  de  là  Pole  Conte  di  Lincoln  fuo  ni- 
pote, figliuolo  d'  Elifabetta  fua  forella  c fratello  di  quell’  Anna,  che 
doveva  lpofare  il  Principe  di  Scozia,  erede  prefuntivo  della  Corona,  ,e 
mandò  Ambafciatori  a Papa  Innoccnzio  Vili,  che  di  poco  era  fiato 
inalzato  a quella  dignità.  Poco  dopo  ebbe  la  fodisfazione  di  vederli 
chiedere  da  Carlo  Vili  Redi  Francia  un  falvo-condotto  per  mandargli 
Ambafciatori.  Così  pareva,  che  la  fortuna  gli  folle  in  tutto  propizia. 

Ma  il  Conte  di  Richmond  viveva  ancora.  Il  termine  della  tregua 
colla  Brettagna  efiendo  Affato  all’  Aprile  del  1485,  Riccardo  pensò  di 
mandare  Ambafciatori  a quel  Duca  per  prolungarla.  L’  oggetto  prin-, 
cipale  però  di  quella  Ambafciata  era  d' indurre  Landais  a dargli  il  Conte 
di  Richmond  nelle  mani,  ciocché  credeva  di  potere  facilmente  otte- 
nere. Era  celiato  a Landais  il  bifogno  dei  1000  Arcieri  ftipulati  come 
di  fòpra  vi  dilli  con  Riccardo,  onde  altri  vantaggi  ci  volevano  per 
indurre  tanto  lui,  che  il  Duca  fuo  Signore  a farli  paffar  fopra  ogni 
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fcrupolo.  L’avarizia  di  Landais  nel  chieder  molto,  e quella  di  Ric- 
cardo nel  voler  dar  poco,  portarono  in  lungo  il  maneggio.  Intanto  il 
Vefcovo  d’  Ely,  il  quale  teneva  buone  fpie  intorno  a Riccardo,  avendo 
avuto  notizia,  che  il  Vefcovo  di  Leone  Ambafciatore  di  Brettagna  aveva 
frequenti  conferenze  con  lui,  fece  intendere  al  Conte  di  Richmond  il 
pericolo,  in  cui  era  fc  continuava  in  quelle  parti.  Il  Conte  confidc- 
rato  il  peffimo  carattere  di  Landais,  capace  d’  ogni  balfezza,  pensò  di 
procurarli  un  paflaporto  da  Carlo  Vili  per  andarfene  inw  Francia. 
Quindi  fentendo,  che  il  Duca  di  Brettagna  li  era  interamente  rifcolfo 
da  una  profonda  letargia,  in  cui  era  flato  per  qualche  tempo  fcpolto, 
mandò  tutti  quei  Lordi,  che  aveva  feco,  a congratularli  con  lui,  c in- 
tanto traveftito  pafsò  con  cinque  dei  fuoi  domeftici  felicemente  ad 
Angers. 

Informato  poco  dopo  il  Duca  della  fuga  del  Conte,  li  dolfe  con  Lan- 
dais, che  gli  avefle  data  occafìone  d’  alcun  timore,  ignaro,  fenza  dub- 
bio, di  quello,  che  quello  Favorito  andalfe  con  Riccardo  trattando. 
Quindi  data  licenza  a tutti  gl’  Inglefi,  che  erano  nei  fuoi  Dominj  di 
partirfene  liberamente,  gl’ incaricò  di  complimentare  il  Conte,  e di 
offerirgli  ogni  fuo  fervizio.  Così  fcampò  il  Conte  di  Richmond,  per 
> una  fpecie  di  miracolo,  una  feconda  volta  dai  lacci  di  Riccardo. 

Giunto  il  Conte  di  Richmond  alla  Corte  di  Carlo  Vili  vi  fu  ricevuto 
graziofamente.  Era  Giovanni  de  Vere  Conte  d’  Oxford,  flato  per  or- 
dine di  Riccardo  IV  confinato  nel  Cartello  di  Hammes  in  Piccardia. 
Quello  Signore,  che  era  flato  uno  dei  più  grandi  amici  della  Cafa  di 
Lancaftro,  fentendo,  mentre  flava  in  prigione,  che  il  Conte  di  Rich- 
mond pretendeva  alla  Corona,  fece  tanto  col  Governatore  di  quel- 
Cartello,  che  lo  perfuafe  a rilafciarlo,  e andare  con  elfo  feco  a falutarc 
quel  Principe,  ed  offerirgli  il  fuo  fervizio.  Saputofi  in  Inghilterra,, 
che  il  Conte  di  Oxford  fi  era  unito  col  Conte  di  Richmond,  varj  Signori 
mandarono  ad  aflìcurarlo  della  loro  affiftenza. 

Aveva  Riccardo  avuto  avvifo,  che  qualche  cofa  fi  agitava  ih  favore 
* del  Conte  di  Richmond,  ma  per  quante  fpie  impiegale  non  poteva  in- 
vcftigare  gli  autori  della  trama.  L’  unica  perfona,  di  cui  Riccardo 
averebbe  potuto  diffidarli  era  il  Lord  Stanley,  perchè  marito  della  Con- 
tesa di  Richmond,  ma  non  vi  erano  prove  da  condannarlo.  Nondi- 
meno per  afficurarfi,  avendogli  Stanley  domandato  licenza  di  ritirarli 
fopra  i fuoi  Stati,  non  gliela  volle  concedere,  fennon  a condizione,  ch’ei 
gli  lafcialfe  il  Lord  Strangc  fuo  figliuolo  come  ortaggio  nelle  mani. 
Finalmente  dopo  varie  ricerche  venne  a laperc,  che  quanto  fi  meditava 
in  favore  del  Conte  di  Richmond  era  fondato  fulla  fua  promelfa  di  fpo- 
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fare  la  Principefla  Elifabetta,  primo-genita  d’ Odoardo  IV.  Daqueda 
feoperta  conclufe|  che  i parziali  della  Cafa  d’  York  non  erano  lontani 
da  unirli  con  quelli  della  Cafa  di  Lancaftro,  poiché  confentivano  a 
quello  matrimonio.  Per  render  vano  quello  difegno  pensò  di  fpofare 
egli  llelfo  quella  Principefla,  che  li  deftinava  per  il  fuo  nemico.  Per 
porre  ad  effetto  quello  Arano  penfiero  mandò  a tentar  la  Regina  di- 
cendo, eh’  ei  bramava  di  vivere  feco  in  buona  amicizia,  e per  darle 
prove  delle  fue  buone  difpofizioni  verfo  di  lei,  confcflava  d'  averla  trat- 
tata con  troppo  rigore,  ma  voleva  compenfare  in  qualche  manierale  in- 
giurie, che  le  aveva  fatte,  con  afiegnarle  un  onorevole  appannaggio,  c 
conferire  ai  due  fuoi  fratelli  Polli  di  molto  riguardo.  Prometteva  in 
oltre  di  voler  prender  cura  delle  fue  figliuole,  e procurar  matri- 
monj  proporzionati  all'  altezza  del  grado  loro.  Le  perfone  incaricate 
di  quello  uficio  prevedendo,  che  la  Regina  dopo  di  edere  Hata  tanto 
crudelmente  ingannata  da  Riccardo,  non  averebbe  mai  potuto  credere 
alle  fue  promefle,  le  diedero  ad  intendere  — -«  che  quella  alterazione 

del  Re  veniva  dall’  aver  perduto  il  Principe  di  Galles  — che  rimallo 

fenza  figliuoli,  e fenza  fpcranza  d’  averne,  i fuoi  internili  non  erano  più 
di/linti  da  quelli  della  famiglia  del  fuo  fratello,  e che  per  quedo  non 
vedeva  cosa  più  vantaggiofa  a fe,  e alla  fua  famiglia,  quanto  il  mari- 
tare le  fue  nipoti  nelle  Cafe  più  riguardevoli  dell’  Inghilterra E 

finalmente  clfere  intenzione  di  Riccardo  di  fare,  cne  la  Principefla 
Elifabetta  gli  fuccedefle  nel  Trono,  poiché  quello,  che  egli  aveva  fatto 
a favore  del  Conte  di  Lincoln,  fuo  nipote,  era  facilmente  revocabile, 
non  avendo  la  fanzione  del  Parlamento. 

Quelle  ultime  parole  fecero  grande  impreflione  nell’  animo  deTla 
Regina,  e il  fuo  interefle  le  fece  creder  probabile  tutto  quello,  che 
coloro  avevano  detto.  Era  già  danca  del  fuo  lungo  ritiro,  amava  ar- 
dentemente i fratelli,  e fi  lufingava,  che  le  fperanze  datele  da  Riccardo 
in  favor  loro,  fi  farebbero  un  giorno,  o 1’  altro  verificate.  Confidcrava 
finalmente,  che  la  morte  del  Duca  di  Buckinghain  avendo  fatta  fva- 
nire  la  congiura  in  favore  del  Conte  di  Richmond,  tanto  eda,  che  le 
figliuole  farebbero  efpode  ai  più  fatali  difadri,  sé  la  fua  oflinazione 
avelie  irritata  maggiormente  la  collera  di  Riccardo.  Qncfic  conlìdera- 
zioni  avendole  fatto  porre  in  oblio  i tanti  oltraggi  ricevuti  da  queflo 
Principe,  concorfe  ciecamente  a porle  cinque  fue  figliuole  nelle  di  lui 
mani.  • Di  più  fcriilé  al  Marchefe  di  Dorfet  fuo  fratello,  configliandolo 
di  abbandonare  il  Conte  di  Richmond,  e porfi  nelle  mani  del  Re. 
Il  Marchelc  non  meno  fconfidcrato,  che  ambiziofo,  della  Regina  fua 
forella,  adefeato  dalla  fperanze  magnifiche  d’onori,  e di  Podi,  fuggì 
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privatamente  da  Parigi  per  pattare  in  Inghilterra.  Ma  il  Conte  di 
Richmond  lo  fece  infeguire  e condurre  indietro,  ed  ebbe  forza  di  per- 
vaderlo a rimanerli  con  lui. 

Avute  che  ebbe  Riccardo  quelle  Principefle  nel  fuo  potere,  pensò  di 
disfarli  della  Conforte  per  ammogliarli  colla  Nipote.  Vi  fono  Iltorici,  i 
quali  aflerifeono  eh'  ei  la  faccfle  morir  di  dolore,  moftrando  fomma 
avverlione  alla  fua  perfona,  e dandole  continue  mortificazioni.  Altri 
dicono,  che  la  fua  morte  fp$e  opera  d’ un  valeno.  Il  fatto  è ch'ella 
morì  poco  dopo,  compatita  da  pochi,  per  aver  condefcefo  alle  nozze 
dell’  adattino  del  Principe  di  Galles  fuo  primo  marito,  e figliuolo 
d’Enrico  VI.  Riccardo  moftrò  gran  doglia  della  fua  morte,  e l’onorò 
con  pompofiflimi  funerali.  Ma  quelle  finzioni  non  poterono  difingan- 
nare  il  popolo,  che  1*  acculava  apertamente  d’  uccifore  della  fua  Regina 
come  lo  era  flato  dei  fuoi  nipoti.  Appena  fcpolta  la  Regina,  Riccardo 
offerfe  la  mano  di  Spofo  alla  rrincipefla  Elifabetta,  la  quale  moftrò  gran- 
diflimo  orrore  per  quelle  nozze,  e lo  pregò  di  non  farlene  ulteriormente 
parola.  Quello  rifiuto  non  fece  abbandonare  a Riccardo  la  fperanza 
di  confeguire  l’ intento,  ma  non  illimò  ben  fatto  di  procedere  allora  più 
oltre,  riferbandofi  a tempo  più  proprio  a procurarne  1’  efecuzione. 

Intanto,  rendendoli  ogni  di  più  odiofo,  molti  Signori  andavano  ad 
offerire  i loro  fervizj  al  Conte  di  Richmond,  e quei,  che  rimanevano 
nel  Regno,  non  afpettavano,  che  1’  occafione  favorevole  per  dichiararli 
apertamente  per  lui.  Riccardo  avuta  poco  dopo  la  notizia,  che  il  Conte 
d’  Oxford,  e il  Governatore  di  Hammes  erano  andati  dal  Conte  di 
Richmond,  ordinò  al  Governatore  di  Calais  d’  andare  a impadronirli  di 
quel  Callello.  Quell’  ordine  fu  efeguito  con  tanta  prontezza,  che  il 
Conte  d’  Oxford,  il  quale  era  andato  a foccorrerlo,  giunto  in  quelle  vici- 
nanze fentì,  che  la  guarnigione  aveva  capitolato.  Il  vantaggio,  che  a 
Riccardo  portò  quella  fpedizione,  fu  di  privare  il  Conte  di  Richmond 
dell’  aiuto  di  quei  foldati,  che  vi  erano  a guardia. 

Dopo  il  tentativo  del  Conte  di  Richtncnd  Riccardo  aveva  alleftita 
una  fquadra  per  impedirgli  il  patteggio,  in  cafo  eh’  ei  volefle  tentare  in 
nuovo  Ibarco,  ma  avendo  al  principio  di  quell’  anno  1485  prolungata  la 
la  tregua  con  Brettagna  per  fett’  anni,  e la  Francia  non  moftrando  pro- 
penfione  ad  aflìftere  il  fuo  nemico,  pensò  di  rifparmiar  quella  fpefa. 
Quello  modo  di  procedere  di  Riccardo  indufieil  Conte  di  Richmond  a 
implorare  nuovamente  aiuti  dalla  Corte  di  Francia.  Quei  Miniftri, 

, credendo  ben  fatto  di  fomentar  difturbi  in  Inghilterra,  perfuafero  Carlo 
a non  lafciar  fuggir  1’  occafione.  In  2000  uomini  aliai  bene  in  ordine, 
dice  Filippo  di  Comines,  che  confifteva  il  foccorfo  dettinato  per  la 
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fpedizionc  del  Conte  di  Richmond.  Per  il  rimborfo  della  fpcfa  fa  ob- 
bligato di  dare  ortaggi,  uno  di  quelli  fu  il  Marchefe  di  Dorfct,  dèi 
'quale  il  Conte  malamente  fi  fidava,  e il  Cavalicr  Tommafo  Burchicr. 
Giunto  a Roano,  dove  il  foccorfo  doveva  afpcttarlo,  fentì  la  morte 
della  Regina,  e il  difegno  di  Riccardo  di  fpofar  la  Principtffa  Elifabetta 
fua  nipote,  e di  dare  Cecilia  di  lei  minor  forella  a uno  dei  fuoi  Favo- 
riti. Vedendofi  il  Conte  per  quello  matrimonio  rompere  le  fue  mifure 
-tenne  con  quei  Signori,  che  aveva  prefiò  di  fe,  un  Configlio.  Il  riful- 
tato  fu,  che  perduta  la  fperanza  di  i'pofare  una  delle  figliuole  d’  Odo- 
ardo  IV,  era  bene  farli  amico  il  Cavalier  Gualtiero  Herbert  Signore 
potentilfimo  nel  Paefe  di  Galles,  con  offerirgli  di  fpofare  una  fua 
forella. 

Prefa  quella  rifoluzione  mandò  a farne  al  Cavalier  Herbert  la  propo- 
fizionc.  Per  fortuna  del  Conte  il  Melfaggiere,  trovate  le  ftrade  guar- 
date, non  profeguì  il  viaggio.  E'  molto  probabile,  che  sè  quella  fpc- 
dizione  avelie  avuto  1’  efito  defiderato,  tutti  gii  amici  della  famiglia 
d’  Odoardo  IV,  che  erano  in  gran  numero,  laverebbero  abbandonato;, 
méntre  l’ unico  motivo,  per  cui  avevano  abbracciato  il  di  lui  partito, 
era  la  fperanza  di  vedere  unite  infieme  le  famiglie  di  York,  e di  Lan- 
caftro  mediante  il  fuo  matrimonio  colla  Principerta  Elifabetta.  Pochi 
giorni  dopo  ebbe  lettere  d’ Inghilterra,  dalle  quali  intefe,  che  il  Paefe 
di  Galles  era  tutto  dilpofto  a fuo  favore,  e clic  Marcandovi  troverebbe 
il  popolo  pronto  a prender  l’ arme,  e una  buona  fomma  di  denari  con- 
tribuita da  molti  privati  per  fupplire  ai  fuoi  bifogni  — — Che  il  Re  fi 
rendeva  fempre  piu  odiofo,  c che  la  congiuntura  non  poteva  cflcre  più 
favorevole,  poiché  Riccardo  non  aveva  fitto  verun  preparativo  rtraor- 
dìnario.  Quelle  buone  nuove  obbligarono  il  Conte  a follecitar  la  par- 
tenza lènza  afpettar  la  rifpolla  del  Cavaliere  Herbert.  L’  ultimo  di 
luglio  fece  vela  da  Harflcur  con  quella  poca  gente,  che  di  fopra  avete 
fentito,  e in  fei  giorni  arrivò  a Milford-Havcn  nella  parte  meridionale 
di  Galles.  Partalo  a Haverford  ci  fu  accolto  con  eftrema  allegrezza. 
Quindi  fcriffe  alla  Conteffa  fua  madre,  pregandola  di  mettere  infieme, 
quanta  gente  poteva,  per  unirli  con  lui  ftrada  facendo.  Prefo  breve  ri- 
porti s’ incamminò  fpeditamente  verfo  Shrewfbury,  per  giugnervi  prima, . 
che  il  Re  forte  pronto  a deputargli  il  paffaggio. 

Riccardo,  fcntcndo  il  Conte  Marcato  con  sì  poca  gente,  non  lo  cre- 
dette capace  di  far  molti  progrefli.  Nondimeno  ordinò  al  Cavalier 
Herbert  di  adunar  la  milizia  della  Contea  per  opporfegli  in  cafo,  eh’  ci; 
lo  vedeffe  procedere  innanzi  ; ma  Herbert,  divenuto,  per  interpofizione 
di  amici,  già  partigiano  del  Conte,  non  gli  fece  la  minima  oppofizione.. 

Tom.  I,  . * E ce  e.  Pochi. 
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Pochi  giorni  dopo  il  Cavalier  Thomas,  uomo  di  gran  potere  nel  paefe 
di  Galles,  andò  ad  incontrarlo  con  un  grotto  corpo  di  Gallefi.  Dicono 
che  a quello  Signore  promettefle  il  Conte  il  governo  generale  di  tutto 
il  Principato  di  Galles.  Con  quello  valido  foccorfo  del  Cavalier 
Thomas,  unito  a quello  di  varj  altri  Gentiluomini  Gallefi,  giunte  il 
Conte  in  pochi  giorni  a Shrewlbury,  dove  fu  ricevuto  lenza  contrailo. 
Aveva  Stanley  fin  da  principio  promelTo  al  Conte  di  Richmond  di  fa- 
vorirlo, ma  preiò  poi  a fofpetto  da  Riccardo,  c forzato  a lafciargli  il 
fuo  figliuolo  per  ottaggio,  non  poteva  dichiararfi  apertamente  fenza 
mettere  in  pericolo  la  di  lui  vita.  Per  quello,  avendo  levato  un  corpo 
di  5000  uomini,  fi  pollò  a Litchficld,  facendo  mollra  d*  impedire  al 
Conte  di  procedere  innanzi.  Il  Cavalier  Stanley,  fuo  fratello,  con  un 
corpo  di  2000  uomini  fece  lo  Hett'o. 

Era  Riccardo  a Nottingham  quando  ebbe  la  nuova  dello  Ibarco  del 
Conte,  e fentendolo  accompagnato  da  così  poca  gente,  riguardò  quello 
Ibarco  piuttollo  come  una  bravata,  che  come  una  imprefa  da  prenderne 
gclofia;  ma  quando  fentì  che  Herbert  1’  aveva  lafciato  liberamente  an- 
dare, e che  il  Cavalier  Thomas  fi  era  congiunto  con  lui,  e tutto  il 
Paefe  di  Galles  aveva  fpofato  il  fuo  partito,  determinò  d’  andare  a com- 
batterlo prima,  eh’  ei  facefle  maggiori  progredì,  e il  fuo  efercito  rice- 
vette ulteriori  rinforzi  ; tanto  più,  eh’  ei  fentiva  come  ogni  giorno  par- 
tite d’  ufiziali,  e di  foldati  lafciavano  il  fuo  efercito  per  andare  ad  unirli 
col  Conte.  Anche  dei  due  fratelli  Stanley  aveva  mala  opinione.  Co- 
munque fi  fotte,  intefo  che  il  Conte  di  Richmond  s’ incamminava  verfa 
Londra,  volle  andare  ad  afpettarlo  tra  Leiceller,  e Coventry  per  termi- 
nare con  una  battaglia  le  loro  querele.  Anche  il  Conte,  quantunque, 
il  fuo  efercito  non  fofle  molto  confiderabile,  aveva  quello  defiderio, 
confidando  che  i fratelli  Stanley  non  1’  averebbero  abbandonato  in  quella 
neceflità. 

Il  dì  22  d’agolìo  del  1485  fu  il  giorno  memorabile,  in  cui  per  la 
fortuna  dell’ arme  fu  decida  la  gran  contcfa,  che  traile  due  famiglie 
d’  York,  e di  Lancallro  era  per  tanto  tempo  durata.  S’ incontrarono  i 
due  eferciti  a Bofworth.  Riccardo,  vedendo  il  nemico  avanzarfi,  mife 
il  fuo  efercito  in  ordine  di  battaglia.  Era  compollo  di  dodici  in  tredici 
mila  combattenti.  Della  Vanguardia  diede  il  comando  al  Duca  di 
Norfolk.  11  retto  comandava  egli  Hello  colla  Corona  Reale  in  tetta, 
per  tenere  ricordato  ai  fuoi  foldati,  che  combattevano  per  il  loro  Mo- 
narca. Il  Conte  di  Richmond,  che  non  aveva  più  di  5000  uomini,  li 
divife  in  due  lince.  Della  prima  diede  il  comando  al  Conte  d’  Oxford,, 
la  feconda  volle  comandare  egli  ftefiò. 

Mentre 
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Mentre  i due  Eferciti  fi  ftavano  preparando  per  la  battaglia,  il  Lord 
Stanley,  che  fino  allora  fi  era  tenuto  a Athcrflone  a qualche  diftanza  dal 
Campo,  venne  a far  fronte  a quello  fpazio,  che  divideva  1*  uno  dall’  al- 
tro, c il  fuo  frati  Ilo  venne  da  Stafford  a fituarfi  nella  parte  oppofta. 
Riccardo,  che  fino  allora  era  fiato  in  dubbio  fe  Stanley  averebbe  prefe 
le  fue  parti,  giacche  non  fi  era  ancora  dichiarato  in  favore  del  Conte 
di  Richmond,  per  fincerarfi  gli  mandò  ordine  di  congiugnerfi  feco. 
Stanley  rifpofe,  che  lo  farebbe  quando  fiimafle  proprio.  Da  quella 
rifpofta  irritato  Riccardo  ordinò,  che  al  di  lui  figliuolo  fofie  tolta  im- 
mediatamente la  vita,  mai  tuoi  Generali  rie  lo  difiuafero.  Le  ragioni 
principali,  filile  quali  fondavano  quello  configlio,  furono,  che  la  morte 
del  Lord  Strange  averebbe  fatto  rifolvere  il  padre  a unirfi  col  nemico  j 
laddove  fino  al  prefente  era  dubbiofo  qual-  partito  egli  intendefie  di; 
prendere. 

La  battaglia  fi  cominciò  con  una  furiofa  fcarica  di  dardi  da  una  parte.  • 
c dall’  altra  j quindi  1’  armata  Reale  molla  per  combattere  più  da  vi- 
cino, il  Lord  Stanley,  clic  fino  allora  fi  era  tenuto  fpettatore,  vedendo 
che  il  Duca  di  Norfolk  {largava  la  fua  linea  verfo  la  finifira  per  circon- 
dare quella  del  Conte  di  Richmond,  non  gli  diede  tempo  d’effettuare 
quello  difegno  con  poftarfi  nella  dritta  del  Conte,  a fine  di  opporli  di 
fronte  alla  prima  linea  di  Riccardo.  Quello  movimento  di  Stanley  ob- 
bligandoli Duca  di  Norfolk  a far  alto  per  riferrar  la  fua  linea,  che  fi 
era  troppo  eftefa  verfo  la  finifira,  la  battaglia  fece  alquanto  di  paufa  j 
ma  fubito  dopo,  avendo  la  giunzione  del  corpo  dello  Stanley  all’  efer- 
cito  del  Conte  refe  le  parti  più  eguali,  fi  combattè  vicendevolmente 
con  grande  ardire.  Riccardo  impaziente  di  veder  come  andava  la 
prima  linea,  fpronò  il  cavallo  verio. quella  parte,  dove  era  attaccala  la 
zuffa.  Verfo  la  fua  prima  linea  fi  era  anche  allo  fieffo  tempo  avanzato 
il  Conte  per  animare  i fuoi.  Riccardo  lo  riconobbe,  e fubito  corfe  ad 
attaccarlo,  ammazzando  il  Cavalier  Guglielmo  Brandon  Porta — infegrra 
del  Conte,  che  gli  aveva  attraverfata  la  firada,  c rovefeiando  il  Cava- 
lier Chency,  che  aveva  prefo  il  luogo  di  Brandon.  11  Conte  di  Rich- 
mond non  fuggì  il  duello,  ma  fecondo  fi  ricava  dalla  relazione  delii 
Storici  fi  contentò  di  fiarc  fulla  difefa,  e lafciò,  che  i fuoi  s’ interpo- 
nefiero,  c impediffero  a quegli  Eroi  di  venire  a lìngolar  battaglia. 

Mentre  Riccardo  andava  cercando  di  batterli  a corpo  a corpo  col  fuo 
rivale,  il  Cavaliere  Stanley,  fegufcndo,  l’eftmpio  del  fratello,  e vedendo 
che  la  finifira  della  prima  linea  del  Conte  di  Richmond  piegava,  prefe 
in  fianco  quel  corpo  di  Realifii,  che  combatteva  il  nemico  di  fronte. 
Quello  attacco  pofe  in  tanto  difordinc  la  dritta  della  prima  linea  del  Re, 
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che  ritiratali  improvvifamente  verfo  il  corpo  principale  dell’  Efercito, 
anche  la  finiftra  ne  feguì  ben  torto  1*  efempio.  Quella  ritirata  diede 
tanto  terrore  al  rimanente  dell’  Efercito,  che  quafi  tutti  li  diedero  alla 
fuga  lenza  allettare  il  nemico.  Il  Conte  di  Northumberland  l'olo,  che 
comandava  una  delle  ali,  rimafe  immobile,  avendo  prima  ordinato  ai 
Tuoi  di  metter  giù  l’  arme,  per  lafciar  vedere  ai  nemici,  che  non  avevano 
di  che  temere  dalla  fua  parte.  Riccardo,  vedendo  che  la  giornata  era 
perduta,  fi  gettò  difperatamente  trai  nemici,  dove  incontrò  quella 
morte,  che  dcfidcrava. 

Così  cadde  1’  ufurpatore  più  onorevolmente,  che  i fuoi  delitti  non 
avevano  meritato.  Portò  due  anni,  e due  meli  la  Corona,  che  aveva 
acquiftata  con  tante  feeleratezze.  La  battaglia  durò  due  ore,  compre- 
fovi  il  tempo  fpefo  nel  perfeguitare  i fuggitivi.  Molti  dei  Realifti  fug- 
girono fenza  combattere  ; ed  è quella  la  ragione,  che  Rapin  artegna, 
per  cui  non  rollarono  morti  fui  Campo  più  di  2000  di  loro.  Hall  li  fa 
attendere  a poco  più  di  1000,  e Stow  arterifee  edere  Rati  intorno  a 4000. 
Di  quei  folto  il  comando  del  Conte  di  Richmond  ve  ne  rimafero  morti 
intorno  a ioo;  tra  quelli  il  Cavalier  Brandon,  il  cui  padre  Carlo 
Brandon  fu  dipoi  Duca  di  Suffolk.  Traile  perfone,  che  perirono 
combattendo  per  Riccardo,  il  Duca  di  Norfolk  fu  quello  di  maggior 
nota.  Il  Conte  di  Northumberland  divenne  in  poco  tempo  favorito 
del  vincitore.  Forfè  era  d’ intelligenza  con  lui  prima  della  battaglia. 
Tindal  riporta  due  verli  come  relativi  a quella  intelligenza  di  North- 
umberland col  Conte  di  Richmond,  che  fi  difle  fofi'ero  trovati  all’  entrar 
della  tenda  del  Duca  di  Norfolk,  del  tenore  feguente  “ Giacomo,  non 
**  elfer  troppo  ardito,  che  Riccardo  tuo  padrone  è comprato  e venduto.” 
11  Conte  di  Surry,  figliuolo  del  Duca  di  Norfolk,  fu  fatto  prigione, 
mandato  primieramente  alla  Torre  di  Londra,  c dipoi  perdonato.  Al- 
cuni aderenti  di  Riccardo  furono  trattati  colla  ftefla  dolcezza,  altri  fug- 
girono. Ma  quel  Catelby  Miniftro,  e confidente  di  Riccardo,  che 
aveva  sì  vilmente  tradito  il  Lord  Hartings,  fu  due  giorni  dopo  impic- 
cato a Leicefter  con  alcuni  altri  dello  fteflò  carattere. 

La  Corona  di  Riccardo,  trovata  da  un  foldato,  quelli  la  portò  al  Lord 
Stanley,  il  quale  andò  torto  a porla  fui  capo  del  Conte  di  Richmond,  e 
lo  falutò  Rè.  Da  quel  momento  Enrico  inalberò  il  titolo  Reale,  e agì 
tempre  da  Sovrano,  come  fe  quella  femplicc  ceremonia  1'  averte  invef- 
tito  d’  un  dritto  indifputabile  al  Regflo.  Il  corpo  di  Riccardo  fu  tro- 
vato trai  morti  nudo,  e coperto  di  l’angue,  e di  fango,  e in  quello  (lato 
porto  come  una  valigia  fulla  groppa  del  cavallo  d'  un  fervitorc,  chiama- 
to Blonce  Sanglier,  portato  a Leiccrter,  o icpolto  privatamente  in  una 
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Chiefa  di  quella  Città  ; quindi  dallo  ItelTo  fuo  fucceffòrc  qualche  tempo 
dopo  onorato  d’  un  nobile  monumento,  a contemplazione  della  Regina 
Elifabetta  fua  moglie,  per  efl'erc  della  Cala  d’  York. 

Riccardo  III  fu  cognominato  il  gobbo,  dice  Rapin,  perchè  vera- 
mente era  gobbo.  Li  Storici  fanno  a gara  a vituperare  il  fuo  carattere, 
e particolarmente  quelli,  che  fcriflcro  nei  Regni  d’  Enrico  VII,  e 
d’  Enrico  Vili,  forlc  per  adulare  quelli  due  Principi,  nemici  giurati 
della  di  lui  memoria.  Rapin  è di  parere,  che  alcuni  gli  abbiano  aferitte 
azioni,  che  mai  non  commife,  traile  quali  di  avere  egli  lìclTo  ammaz- 
zato Enrico  VI,  c il  Principe  di  Galles. 

Dai  faggi  provvedimenti,  che  Riccardo  fece  per  la  imparziale  animi- 
nitrazione  della  giultizia,  onde  impedire  l’oppreflione  dei  poveri,  fi  po- 
trebbe piamente  credere,  che  sè  avete  trionfato  del  luo  nemico, 
dopo  di  elferfi  disfatto  di  quelli,  che  fi  erano  ingegnati  di  rompere  le 
fuc  ambiziofe  mifure,  forfè  nuovo  Augullo,  terminate  le  fuc  proferi- 
zioni,  averebbe  dato  aneli’  egli  alli  Storici,  c ai  Poeti  materia  da  cantar- 
lo gran  Principe.  Giorgio  Buck,  non  folo  pretefe  di  purgarlo  da  varj 
delitti,  che  gli  adulatori  dei  Tudor  gli  avevano  imputati,  ma  gli  at- 
tribuire molte  rare  virtù,  e dice  il  Dottor  Fuller  a quello  propolito — 
««  Che  pietà,  che  così  dotto  Avvocato  non  abbia  avuto  un  Cliente  più 
“ meritevole  !”  Il  Sig.  Orazio  Walpole  in  quel  fuo  ingegnofo  libro 
intitolato  Dubbj  Jjlorici  pare  aderire  in  qualche  maniera  all’  opinione  di 
Buck  toccante  le  tante  imputazioni  date  a quello  Principe,  ed  edere  di 
parere,  eh’  ei  non  fofle  gobbo. 

Di  Riccardo  non  rimafe,  che  un  figliuolo  naturale.  Nella  patente, 
eh’ ci  gli  fece  prima  di  morire  di  dover  rellare  Governatore  di  Calais, 
Guifnes,  e delle  marche  di  Piccardìa,  lo  chiamò  Giovanni  di  Glocellcr. 
Colla  morte  di  Riccardo  III  terminò  la  fchiatta  dei  Re  Angioini,  cogno- 
minati Plantaginetti,  la  quale  aveva  occupato  il  Trono  d’Inghilterra, 
cominciando  da  Enrico  li,  primo  di  quella  razza,  di  padre  in  figlio  per 
lo  fpazio  di  331  anno. 

FINISCE  IL  PRIMO  TOMO 
DELL’  ISTORIA  D’ INGHILTERRA, 
SCRITTA  DA  VINCENZIO  MARTINELLI, 
SOCIO  DEGLI  ANTIQUARJ  DI  LONDRA, 
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. JL'  autore  di  quefia  Ifìoria  ne  cominciò  l' anno  fcorfc  una  fofcrizione,  ma  varj  attac- 
chi di  gotta.,  e finalmente  una  malattia  mortale , che  l' ha  obbligato  al  letto  lo  fpazio 
di  oltre  fei  fet limane , avendogli  impedito  di  continuarne  le  pratiche , ha  J limato  proprio 
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